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All'  Eminentifs. , e Reverendi fs.  PRINCIPE 

IL  SIGNOR  CARDINALE 

FLAVIO  CHIGI* 


EMINENTISSIMO  PRINCIPE 


AgIONEVOLE  co  fa  è certamente , allorché 
trattafi  di  congegnare  al  Pubblico  una  qual- 
che Opera  , che  abbia  del  rimarchevole  , 
ed  inter  e frante  lo  fcieg/iere  un  Protettore 
chiariamo  per  la  grandezza  della  nafcita  , per  le  doti 
dell'  anime  , per  le  dignità  del  grado , che  foftiene , e per 
le  fublimi  anioni  degli  Avoli  fuoi , tale  in  fomma  , che 
recar  poffa  adattata  materia  di  paragone  con  que'  fatti, 
che  in  quella  fi  fcorgono.  ..  ■ 

A 2 Efce 
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Efce  alla  luce  dai  no  fin  Torcbj  il  Quinto  Tomo  della 
Storia  , dal  fu  eruditismo  Marche Ce  Otti  eri  deferite  a 
nella  quale  gli  affari  della  più  grande  importanza  nel  cor* 
rente  fecola  maneggiati  difttnt  amente  raccolgonfì . 

Il  vofiro  Nome  , Principe  Eminentissimo  , pollo  in 
fronte  di  quefio , unito  alle  diftintive  e proprie  vojtre  quali - 
tadi  > al  Carattere  Eminentissimo,  che  foftenete , e fi- 
nalmente ai  glorio  fi  fatti  de'  vo fi  ri  Maggiori  , i quali  for- 
mano una  parte  della  Storia  del  pajfato  Secolo  , aperta- 
mente dimoftrano  cT  avere  noi  giuftamente  compiuto  a quan- 
to fu  di  tal  capo  dal  Pubblico  rie  ere  a fi , e che  a Eoi  ap- 
punto fi  conveniva  una  tal  Dedica . 

T/  /j  C^i  è ’ C^e  non  faPP*a  * Tregj  deir  inclita  Famiglia 
"offra  , e che  del  continuo  non  rammenti  i fafei , le  Mi- 
tre, le  Porpore,  e la  Suprema  Corona  del  Sacerdozio  ; in- 
fegne  delle  quali  và  maeftofamente  adorna , e per  le  quali 
sì  faftofe  vanno  Tojcana , e Roma  ? Antfi  Uomo  non  v'è  , 
e fiafi  pure  di  che  effrazione  effer  fi  voglia , che  additare  non 
f oppia  al  Pellegrino , che  dalle  più  rimote  Provincie  della 
Terra  qua  g/unge  , fra  le  tante  Eccelfe  Moli , che  in  que- 
Jta  Metropoli  dell’ universo  erette  fi  feorgono  , quelle  così 
fingolari , e fuperbe  innalzate  dal  tempre  Grande  , fempre 
^Ammirabile  Allessandro  VII.  P.  0.  M.  decoro  eterno  di 
y oftra  Stirpe , delP  Italia , e della  Cbiefa , e di  cui  tanto 
gloriofamente  la  Storia  ne  parla , dimoftrandolo  fempre  in  ogni 
fua  azione  forte  difenditore  de  IP  Ecchfiafiica  libertà  , ri- 
fpettato , e temuto  fino  dagli  Eretici  fleffi , e sì  prudente, 
ed  efficace  ne'fuoi  maneggi  che  fe  umiliare  d piedi  del 
rnneipe  degli  jipoffoli , abiurare  i falfi  Dogmi , e rinun  • 
%iare  alle  grandezze  del  Trono  una  delle  piti  infìgni  Regi- 
ne, che  il  Settentrione  va nt affé. 

_ Tante , e sì  belle  virtù  rifiorire  in  Eoi  fi  veggono,  e per 
innocenza,  e gravità  di  coftumi,  fino  da  più  teneri  anni 
ammirate , e per  la  prudenza,  e deffrc%%a  nel  maneggi a- 
re  glt  affari  più  rilevanti  a E oi  da  quefta  gran  Corte 
commeffi , e per  la  cognizione  perfetta  delle  Scienze  , che 
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fono  r ornamento  più  nobile  del P uomo , ed  amore  per  quel- 
le , e finalmente  pel  continuo  e fenicio  d’ incorrotta  Giufti • 
<gia , di  Pietà  fi ingoiare , e per  P affetto  cbe  avete  per  chic- 
(befiafì , cbe  al  Patrocinio  Goffro  ricorre  j onde  maraviglia 
non  reca  ad  alcuno  nel  vedervi  follevato  al  grado  fublime 
di  Cardinale  di  S.  Cbiefa , effendocbè  quefie  pofio  vi  an- 
no in  grado  sì  Eminente . 

„ Accettate  pertanto  , Principe  Eminentissimo  , in 
atte  fato  di  quella  fi  ima , e gratitudine , cbe  abbiamo  per 
Voi,  quefta  piccola  offerta , operando,  cbe  farete  per  gra- 
dirla ; mentre  profondamente  inchinati  al  bacio  della  Sa- 
cra Porpora  ci  protefiiamo  J'empre 

. « . . 

Dell*  Eminenza  Vostra 


Vmìlìfi.  Vcvttifs.  Obhgaùfs.  Sertidtrl 
1 Fratelli  Barbicllini. 
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APPROVAZIONI. 

PER  comando  del  Reverendiffimo  P.  Fr.  Giufeppe  Agoftino  Orli  Mae* 
Pro  del  S.  P.  A.  avendo  letto  il  Quinto  Tomo  dell’  Moria  del  chiar. 
Marchefe  Franofco  Maria  O'tieri  , niente  ho  in  elio  ritrovato,  che  alla 
Cattolica  Religione,  ed  ai  buoni  colturali  fia  Contrario:  ho  anti  con  pia* 
cere  oflcrvsio  uniti  a’  fentimenti  di  vera  pietà , eleganza  di  Itile  alla  Mo- 
ria proporzionalo,  fàggio  dilcernimento , e penetrazione  indultre , onde  il 
Leggitore  può  averne  infìemc  diletto , e profitto . Lo  giudico  pertanto  de- 
gniamo delle  Pampe. 

Di  Cafa  quello  di  j.  Agolto  1757. 

Giampietro  Marchefe  Lucateli! . 


DI  commiffione  del  P.  Reverendiffimo  F.  Giufeppe  Agoftino  Orfi  Mae- 
ftro  del  S.  P.  A.  ho  letto  il  Quinto  Tomo  dell’  Moria  del  Conte  e 
Marchefe  Fruncelc©  Maria  Ottieri  , e non  lolamente  non  v’  ho  trovato 
niente  contro  la  Religione  Cattolica  e buoni  coftumi  , ma  lo  giudico 
utiliffimo  al  Pubblico  per  1’  eleganza  ed  eccellenza  nello  Itile  iftorico  &c. 

Quello  dì  io.  Agolto  I7JS- 


Shnone  Ballerini  Sacerdote , Dottor  di  Legge  , 
e Bibliotecario  della  Barberina. 


lMVRIM^tTVR. 

hi  ridebitur  Revercndiifirao  Patri  Magiftro  Sacri  Pai.  Apoftol. 

F.  M.  de  Ruteis  Tatnarcba  Confi • yictfg. 


IMTRlM^tTUR. 

Fr.  Vincentius  Elena  Ordinis  Predicar.  Reverendi.  Patria  Mag.  Sacri  Pai. 
Apoft.  Soc. 
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LIBRO  DECI  MOTERZO 


ARGOMENTO. 

>•1.1.  ».  . . 

I.  Il  Marefciallo  di  Villars  entra  in  Germania  ,'  mette  in  contribuzione  il 
paefi  , e dopo  varj  acqui/  h torna  indietro  . 2.  Ejorciti  in  Fiandra  pafi 
fano  la  flagione  in  campeggiamenti  . 3.  Lite  fra  la  Due  beffa  di  Neniuri 
protetta  dalla  Francia,  e Federico  Re  di  Pruffta  a ffijlito  dall’  Imperadore 
per  il  Principato  di  Neukafìcl  , e fentenza  a favore  del  fecondo , 4 .Con- 
trovtrfia  nata  fopra  /’  ciccione  del  Vcfcovo  di  Munfter  decifa  in  Roma 
a favore  del  Fcfiovo  di  Paterbona . 5.  Moti  degli  Ungberi  fillevati , che 
dichiarano  quel  Regno  vacante.  6.  Il  Pontefice  ferrve  un  Breve  a'  Vrfeo- 
vi,  e agli  albati  d'Ungheria  fecondo  il  defìderio  dell’  Imperadore . 7.  E- 
ditto  del  Prencipe  Ragazzi  per  cacciare  1 Gefuiti  dal  Regno  , ma  Jcnga 
effetto  . 8.  Impegno  di  Papa  Clemente  a prò  del  Re  Augujlo  di  Pollo - 
tua  con  felice  Jucceffo  . 9.  Gli  Ungberi  ricorrono  al  Gran  Turco  per  a - 
vere  afftflenga  . io.  Par/  avvenimenti  in  Mare,  operazioni  militari  fitto 
la  piazza  d’  Orano  affediata  dai  Mori.  il.  Sorprefa  di  Cornacchie  dalle 
truppe  Cefaree  con  ifdrgno  del  Pontefice.  12.  Editto  dell' Imperadore  refi 
ponfivo  alla  Bolla  del  Papa  fopra  Parma,  e Piacenza,  1 3.  Dichiarazio- 
ne di  ciò  , ebe  filano  le  regalie  nel  Regno  di  Napoli  , e J degno  del  Re 
Carlo  per  effergli  fiate  negate  . 14.  Sequejìro  me  fio  'alle  rendite  dc'Bcnefizj, 
e delle  penfiioni  Ecctefìaflicbc  di  Napoli  ,■  e di  Milano  per  decreto  del 
Configlio  del  Stato  del  Re  Carlo  . 15.  Ad  infiinuazjonc  e comando  del 
Pontefice  diverfì  Vefiovi  del  Regno  di  Napoli  T oppongono  al  Regio  edit- 
to . 16.  I Cardinali  configliene  il  Papa  ad  armare  , e fi  danno  ordini 
per  la  guerra  . 17.  Approvazione  de'  Cardinali  al  Pontefice  per  cavare 

da  Cajlel  Sant'  Angiolo  una  fomma  del  denaro  poflovi  da  Siflo  V.  18.  Li- 
bro di  Monfignor  Fontanini  in  difefa  del  dominio  Pontificio  fopra  Cornac- 

- cbio  , e rifpofla  dell'  Arciprete  Muratori  . 19.  Spedizione  de l Marche  fi 
di  Priè  , Plenipotenziario  Cefareo  per  trattare  aggiujìamcnto  col  Pontefi- 
ce . io.  Rottura  f coperta  tra  l’  Imperadore , e il  Pontefice . 21.  Occupazio- 
ne delta  T erra  di  Bondeno  fatta  parte  a forza , e parte  con  indufiria  da’ 
Tedefibi  contro  i Soldati  del  Papa  22.  lflanza  del  Marefciallo  Daini 
al  Magiflrato  di  Bologna  di  poffare  per  la  Città  colle  truppe  Imperia- 
li, e accordo  feguito,  23,  Blocco  me  fio  alla  Città  di  Ferrara  da’  Tede- 
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feti,  e accidenti  feguiti  in  tale  occa flotte . z^Trattato  ri'  agginflamento  ma- 
neggiato e cottclufo  tra  I’  lmperadore  e 7 Pontefice , e condizioni  de!  mede- 
fimo.  25.  Capitoli  dell'  aggi  ufi  amento  . 


Infinimio- 
ni  del  Re  di 
Francia  al  Re 
di  Portogallo 
per  di  laccar- 
lo dalla  lega. 


Principe , 


Matrimo- 
nio del  Re 
di  Forto»sI- 
io  coll*  Arci- 
duchdli  Ma- 
rianna; 


Provvedi- 
menti del  Re 
di  Francia  per 
la  continua- 
zione della 
guerra  . 


E cofe  della  guerra  fuccedute  profpere  a!  Re  Filippo  tanto 
nella  Spagna,  quanto  nel  Portogallo,  diedero  maggior  ani- 
mo, e Rimolo  al  CrtRianiilimo  d’ufare  ogn’artc,  e maneg- 
gio, per  diflaccarc  dalla  lega  il  Re  di  Portogallo  [alito  po- 
co avanti  lui  trono  . Quindi  ei  fece  dire  a quel  giovine 
e a’  Minili»  più  confidenti  di  lui:  che  il  più  ficuro  , e mi- 
glior partito  da  prenderli  in  quelle  congiunture  da  un  Re  di  Portogal- 
lo era  lo  Rare  a vedere  l’cfito  delle  cole  , più  tóRo  che  voler  efporre 
i Sudditi  , e il  paefe  a mille  difaRri  nella  continuazione  della  guerra  , 
dove  molto  fi  poteva  perdere  , c pochillimo  guadagnare  . Quantunque 
tali  infinuazioni  non  faceflero  colpo  in  principio,  onde  la  prò  dì  ma  cam- 
pagna fu  profeguita  con  vigore,  nulladimeno  fi  vide,  che  le  parole.,  e 
il  denaro  tparlo  dalia  Francia  in  più  modi,  e dato  largamente  a chiun- 
que potea  giovare  , produffero  in  fine  un  buon  effetto  ; imperocché  i 
Portughefi  cominciarono  a pigliare  poco  pallierò  della  guerra  , facen- 
do le  provviiioni  neceffarie  Radamente  , e lentamente,  e le  reclute  de’ 
Soldati  che  fi  dovevano  fare  , andarono  parimente  adagio  , e in  poco 
numero.  Pure  nell’anno  1707.,  in  cui  il  Re  Giovanni  fi  congiunte  in 
matrimonio  coll’  ArciduchciTa  Marianna  Giokffa  Sorella  del  Re  Carlo  , e 
nel  lufféguente  i Portughefi  continuarono  ad  operare  con  calore  , ma  da'ti 
in  poi  mutarono  opinione,  e condotta,  non  troppo  curandoti  di  dare  gli 
ajuti  proraeili  al  Re  Carlo.,  lo  che  recò  pregiudizio  grande  alla  lega  . 
Seguì  ciò,  perchè  il  Re  di  Francia,  cui  premeva  di  tentare  tutti  i modi 
di  fcioglierla  , o almeno  d’  indebolirla  , fece  ufo  degli  artifici  , e delie 
macchine,  che  fi  potevano  mettere  in  pratica  a beneficio  de’  tuoi  Regni , 
e a mantenere  fui  trono  di.  Spagna  il  Re  Filippo  fuo  Nipote  . 

■ Avendo  prefo  a carico  proprio  di  foRenerc  sì  grande  impegno  a fronte 
di  tante  Potenze  Coilegatc  contro  di  lui,  pensò  che  tre  cote, vi  volevano 
per  venirne  a fine  : Soidatelche  numerofe  per  mandarle  in  piti  luoghi  : 
Somme  immenfc  di  denaro  per  fupplire  da  più  bande  alle  ipefe  : Confi- 
glio, arte,  e giudizio  per  tenere  le  fila  di  sì  gran  tela.  Quanto  alle  mi- 
lizie , elle  furono  accrefciute  in  tanta  copia  , che  già  abbiamo  veduto  il 
gran  numero,  ch’ei  ne  mandò  in  llpagna  , e da  qui  avanti  riferiremo  1’ 
altro  , che  ne  fpedi  lotto  diverfi  Capitani  in  Alemagna,  e in  Fiandra  . 
Per  fupplire  alla  deficienza  del  denaro  , effendo  ornai  1’  erario  efauRo  , e 
i Ridditi  rifiniti  , c fmunti  , pur  s’inventarono  nuovi  modi  per  ricavare 
da  queRi  il  contante  , e per  ifminuire  il  foldo  , che  fi  dava  alle  milizie» 
Rialzofli  un’altra  volt»  il  valore  delle  monete  tanto  de’ Luigi  d’oro,  quan- 
to  degli  Scudi  d’argento,  benché  di  queRi  affai  meno,  che  di  quelli.  Sic- 
come i mercadanti  in  genere  non  riguardavano  al  prezzo,  Affato  da’ Prin- 
cipi ne’ pioprj  Stati  alle  monete  , clic  battono,  ma  fidamente  all’ intrinfe- 
co  valore  delle  medefime  , così  rilazò  il  cambio  a difmifura  in  tutte  le 
piazze  fuori  de’ Regni  di  Francia  , talchj  tutto  il  danno  venne  in  fine  a 
•.  rica- 
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ricadere  (opra  i popoli  della  medefima  Francia . Non  oftante  tutte  le  men-  1707. 
tovate  invenzioni  meife  in  opera  per  accumular  denaro  o col  mezzo  delle 
gabelle  accrefciute,  o del  valore  alzato  alle  monete,  non  vi  effendo  mo- 
do di  reggere  alle  innumcrabili  fpefe  della  guerra  , perchè  mancava  in. 

Francia  il  denaro  effettivo  da  poter  pagare  chi  aveva  da  avere,  li  ricorfe  — - — 
all’ ultima  efiretnità  di  dare-,  in  vece  di  monete,  un  pezzo  di  carta,  che 
li  chiamava  bigliétto  di  crédit*  , fottolcricto  da  chi  aveva  l’autorità  , e l’Dopodiver- 
approvazionc  del  Re,  c per  fuo  ordine  fu  regiflrato  il  decreto,  o fta  edit- 
to  nel  Parlamento  a’ 18.  d’. Aprile  del  1707.  Portava  l’editto,  che  i fai- per  far  dena- 
glietti  lì  doveffero  ricevere,  ed  elTere  in  commercio  come  pecunia  nume-  2m<?'theUfi 
rata  . Nel  corifa  della  guerra  fu  l'pacciato  un  sì  gran  numero  di  tali  bi- debbino  ncc« 
glietti  , che  effendo  afcefi  ad  una  fomma  immenla  , furono  poi  cagione  v"e  „ntf  pa^‘ 
della  desolazione , e dell’impoverimento  della  Francia;  imperocché  dopò  la  ne"' contratti! 
morte  di  Lodovico,  vedremo  a fuo  luogo,  le  Iddio  ci  darà  ozio,  e vita ^ ^>«11  di 
da  poterlo  narrare,  che  per  pagare  i debiti  delia  Corona  furono  inven-cc  1 
tati , e prefi  compenfi  inufitati,  Urani , e chimerici , che  avendo  apportato 
in  principio  coll’ammirazione  il  coitcorfo , hanno  poi  levato  il  traffico  a’ 
mcrcadanti,  e la  fede  a chi  teneva  denaro  in  Francia,  facendo  mutar  fac- 
cia a quel  florido,  e nobiliflimo  Regno  divenuto  per  più  anni  afflitto,  c 
miterabile . Vero  c,  che  per  la  fua  vaflità,  e vantaggiofa  Umazione , ri« 
forfè  nel  florido  flato  di  prima  , fpccialmcnte  dopo  la  maggioranza  del 
Re  Lodovico  XV.  lotto  il  quale  i popoli  goderono  lunga  pace.  Ma  tor- 
niamo a divifare  ciò  , che  operò  Lodovico  XIV.  in  vita  , e rimettiamo 
a fuo  tempo  , e a miglior  congiuntura  il  riferire  ciò  , che  feguì  dopo  la 
lua  morte . 

Avendo  effo  imparato  per  lunga  efperienza,  la  quale  giova  più  d’ogni 
altra  cofai a formare  un  Principe  favio  , e prudente,  che  le  preveniioni , 
e le  divcrlioni  tono  l’anima  del  governo  , e il  più  fino  della  politica  , 
perciò  dopo  la  riloluzione  prefa  d’ abbandonare  l’Italia  per  valerft  di  quel- 
le foldateiche,  e dopo  aver  tentato  più  e diverfe  vie  o per  mettere  la  di- 
l'unione  fra’  Principi  collegati  , o per  diflaccarne  qualcuno  con  larghiffime 
promeffe  , e offerte  a chi  foffe  flato  il  primo  ad  accettarle,  egli  reftò  d’ 
accordo  col  Marelciallo  di  Villars,  che  profittando  della  tardanza  de’ Te- 
de felli  nell’ufcire  in  campagna  y paffaffe  il  Reno  , e marciaffe  addirittura 
al  a volta  delle  linee  di  Stoloffen,  dove  elfi,  benché  foffe  il  mefe  di  Mag- 
gio, flavano  tuttavia  intanati  , e ad  animo  quieto,  come  fe  da  un  mele 
non  foffe  entrata  la  primavera  . Quelle  lince  , che  fi  (tendevano  per  lun- 
go , erano  guardate  da  20.  mila  uomini  de’Circoli  dell’Imperio,  i quali 
ubbidivamo  per  modo  di  provvifione  al  Markgravio  Crifiuno  Ernefto  di 
* Barcit;  attelochè  il  Principe  di  Baden,  Capitano  di  gtan  nome,  e (li-  je®‘ ‘ll 
ma  , al  cui  comando  quelle  medelime  truppe  erano  (tate  raccomandate  e 
commcffc , era  morto  poco  tempo  prima  d’ idropifia  < Siccome  il  Bareit  n Marcimi- 
neppur  peufava  in  quel  tempo  di  poter  effere  affaldo  da’Franccfi  , così lo  dl  .v,*!5r' 
aveva  pochitiima  munizione  da  bocca,  e da  guerra,  c «arieggiava  anco-  maim.  m«- 

ra  d’artiglieria.  tnbuaione'u" 

11  modo  tenuto  dal  Villars  per  entrare  in  Germania  fu  parto  del  fuo  |£er“,e  .io. 
gran  talento  , c della  fua  virtù  , e fperienza  militare.  Sin  dall’ inverno  P« 
antecedente  , quando  ei  flava  in  Parigi  , (labili  il  penderò  di  portarfi  in  aieòo.”  'n' 

Alfa- 
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Alfazia,  « di  voler  nella  prortima  primavera  fecondo  il  defiderio  del  Re 
fuperare  le  linee  di  ScolofFen  guardate  da’Tedefchi  , e riaccender*  atroce 
teX  brinci'  8ucrra  ne^e  v‘fcere  dell’ Alemagna  . La  morte  del  Principe  Luigi  di  Ba- 
pe  di  Bnden  den  , e l' edere  (lato  lurrogato  nel  comando  delle  truppe  dell’ Imperio  il 
jj*.  Margravio  Vècobio  Markgravio  di  Bareit,  il  quale  non  aveva  , come  il  primo»  pra- 
furrogiMnel.  fu  (fidente , non  autorità,  ni  ftima  uguale  al  defbnro,  diede  maggior 
la  carica  di  animo  e fpcranza  al  Villars  di  riufcire  ad  onore  del  fuo  meditato  impren* 
te^Generaie  dimento . Per  poterlo  a fuo  tempo  efeguire,  ei  io  comunicò  al  Luogote- 
delle  truppe  nenie  Generale  Conte  di  Broglio^  e dilfegli  d’efaminare  con  diligenza  in 
e i ii r lui one  <lue‘  m*h  c^e  recavano  avanti  la  campagna  le  fponde  del  Reno  tra  Ar- 
dati nel  ver.  gemina  , e Filisburgo  , di  dargliene  diftinta  notizia  , c d’apparecchiare 
a?  Conte  *4*  vane  c°f*  neceffarie  all’efuo  felice  dell’  imprefa  . Andato  il  Con- 

Broglio  perle  in  Allazia  , notò  il  corlo  del  fiume  , e dell’lfole  formate  dall’ acque» 
fa 'prfmivenì  C*1C  ’n  <lue^a  Frte  1>  dividono,  ed  oficrvò  parimente,  che  alf  altezza  di 
in  Alemanni.  Haghembac  vi  era  un  canale,  di  dove  potevafi  con  barche  calare  agevol- 
mente nell’ Itola  di  Neuburg  , o Nevemburg  poco  difeofta  , e guardata 
?ial°tìfi:H»e  ne8^8*n^*mcnte  * da’ nemici.  Fatte  tali  diligenze  , perquiGzioni  , e ricer- 
’ che  , ordinò  il  Broglio  fabbricarfi  in  Argentina  cinquanta  battelli , che 
léce  poi  trafportare  l’opra  carri  più  a bado  , per  fervirlene  inlicme  con 
altri  rimaft  nel  pallaio  autunno  in  Forte-Luigi  , a mettervi  fopra  mol» 
ra  gente  armata  , per  sbarcare  a fuo  tempo  nell’oppofla  riva  ,■  che  gli 
fu  confermato  tffer  con  poca  cura  e malamente  cultodita  dalle  milizie 
Alemanne. 

Giunto  alla  metà  di  Maggio  il  Marefciallo  di  Villars  in  Alfazia , ed  a- 
vendo  trovato  già  preparato  quanto  era  di  bilbgno  , s’accinfe  a metter  in 
opera  il  da  lui  concepito  dilegno.  Aveva  egli  non  grande  elercito  , ma 
f^d*"e(èrato  ^eco  *Pa r8er  fama , che  forte  affai  maggiore  , e tali  voci  diffeminate  da 
Francefs  pò- per  tutto,  arrivarono  fino  al  campo  deli’ avvertano  , che  vi  predò  ere» 
fnumorire''  ^enB*  » e n’ebbe  timore.  Perchè  il  Marefciallo  aveva  molti  cavalli,  (glie 
icdcichi.  »e  vennero  anco  dall’  Italia  , dopo  averla  i Franceft  abbandonata  > egli 
ordinò  fard  da  quelli  varie  (correrie  nel  paefe  nemico  per  incuter  timore, 
e per  coprire  il  difetto  de’  pochi  fanti , che  feco  teneva . Divife  in  quat- 
tro corpi  le  fchiere  , con  che  meglio  foftenne  la  voce  fparfa  di  numeralo 
efercito , e minacciando  in  più  luoghi , mil’e  in  apprenfione  tutto  il  paefe 
acutamente1  *H’ intorno . Scclle  egli  con  lcco  4000.  fanti,  e altrettanti  cavalli  , ed  a- 
il  difetto  d’  vendo  con  erti  paffuto  il  Reno  per  affalire  di  fronte  le  linee  de’  nemici 
fanti  neliafìià  dalla  pane  di  Bihiel,  confegnò  il  corpo  maggiore  delle  milizie  confidenti 
artista  e rtac- in  8oco.  fanti,  e in  quattro,  o cinque  mila  cavalli  a’  Marcheft  di  Vi* 
groflo 'corpo vans  ’ e Broglio,  amendue  Luogotenenti  Generali  del  Re.  Marciava- 
fotto  i Ge-  no  quefti  col  treno  di  34.  cannoni , tra  i quali  quattro  grofli , e fecondo 
e^ro^'o*0*  ^ coneerto  g’à  fio  bilico  col  Villars,  s’inviarono  alla  volta  dell’ Ifola  di 
" Neoburg,  per  entrare  di  là  nelle  Terre  aperte  della  Germania  . A folo 
de" *°F rànce!;  ^ne  ^ ingelofirc , e di  far  rumore  fenza  voler  rompere  in  quella  parte, 
de  uni  parte  fu  dato  al  Generale  di  Lee  un  piccolo  corpo  di  milizie , le  quali  mortra- 
prlreìl  ve-  rono  voler  penetrare  nell’ Ifola  di  Dalud  , che  fi  diftende  in  faccia  a 
tu.  Druffenheim,  dove  appunto  i Tedefchi  erano  trincerati,  e ben  muniti  per 

inteiromperc  la  comunicazione  per  acqua  tra  Argentina  , e Forte-Luigi,. 
Ingiunfe  per  ultimo  il  Villars  a’ Generali  Peri  , e Sciomigliard , provve- 
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duci  di  iosa  fanti  con  14.  cannoni  , e d’alcuni  mortari , di  tentare  il 
patteggio  di  quel  braccia  del  Reno,  che  fepara  quell’ Ilola  dalMarchelàto 
di  Baden.  ••  : . r • 

Avendo  poi  il  Vivans  fatto  venire  le  truppe  confidate  al  comando  di 
lui  , e del  Conte  di  Broglio  vicino  a Lauccmburg  nella  fera  del  %%.  di 
Maggio  , effe  pattarono  la  mattina  dopo  in  quel  fico  , dove  attendo  già 
pronte  fettanta  barche,  furono  al  fuo  cenno  gettate  in  acqua  . Empitele 
di  granatieri,  quelli  sbarcarono  fecondo  l’ordine  all' Ilota  di  Ncoburg  , 
ed  appena  arrivati  , vi  alzarono  trincee  per  {larvi  a piè  fermo  con  fi- 
curezza,  e cominciarono  a fabbricare  un  ponte  fecondo  la  direzione,  e co- 
mando de’  loro  Capi  . Sopra  decto  ponte  tralporurono  dieci  cannoni  , « 
gli  piantarono  in  giuda  dtdanza , per  tenere  addietro  chiunque  venitte  ad 
intubargli  nel  tempo,  che  le  barche  fecero  un  fecondo  viaggio  con  altre 
truppe  condotte  parimente  neirifola.  Tali  giude  precauzioni  nonfarebbe- 
ro  neppure  date  necettarie , perchè  non  in  quella , nè  in  tutto  il  redo  della 
fponda  Germanica  vi  fi  trovarono  guardie  3 cudodia,  e neppure  Ioide  ti  a 
difefa  delle  medefime;  tale  , e tanta  era  la  difattcnzioac  , e tralcuraggine 
di  chi  comandava  alle  milizie  Tedefchc.  Vedutoft  ciò  da’  Francelì,  elfi  al 
primo  albore  del  nuovo  giorno  partirono  dall’ Itola,  e fi  fecero  condurre 
daU’ Mette  barche  alla  riva  oppoda  , lenza  ricevere  dal  nemico  alcun  di- 
fturbo,  non  che  impedimento  , e danno  . R conolciutafi  da  alcuni  grana- 
tieri la  battezza  dell’  acque , e il  breve  traghetto , eglino  pattarono  ancora 
a guazzo,  onde  giunfero  piu  predo  , e in  maggior  numero  alla  riva  de- 
fiderata.  Ottenutoli  con  facilità  l'intento  , fu  alzato  qualche  riparo  per 
dar  più  licuri,  e per  ultimo  fu  fabbricato  un  lungo  ponte,  cito  fervi  di  co- 
municazione tra  l'lfola,  c la  fponda.  In  tutti  quedi , benché  difficili  paf- 
faggj , i Francefi  ebbero  tutto  il  comodo  di  potergli  agiatamente  fare  , di 
portarvi  dieci  pezzi  di  cannone,  c dilporfi  a poter  attalire  , e luperare  le 
linee  di  Stoloffen.  Cominciotti  l’attacco  dalla  parte  del  Borgo  di  Bihel  , 

Cliché  fotto  quello  fino  al  Reno  vi  erano  pantani  d’  acqua  impraticabili  « 
ddove  da  Bihel  fino  al  principio  della  montagna  , dove  giace  un  miglia 
di  piano,  il  terreno  era  afeiutto,  e confidente  . La  difefa  di  quel  gclofo 
pollo  era  data  confidata  al  Principe  di  Durlac  con  4000.  uomini,  e con 
alcuni  cannoni . • .«  j 

Erafi  avvicinato  il  Villars  al  luogo,  dove  le  truppe  già  confegnate  al  Vi- 
vane, e al  Broglio  , avevano  profeguito  lenza  impedimento  il  viaggio  . 
Offervò  da  una  collina  fuperiore,  ed  cfàminò  diligentemente,  non  odante 
il  continuo  cannonare  a quella  parte  degli  Alemanni,  la  politura  de’  rne- 
defìmi,  e detcrrainatofi  di  volergli  ad  ogni  codo  attaccare,  ordinò  a’ fuoi 
foldati , che  ragliattero,  e appai ecchiattero  quantità  di  fafeine  , e di  fica- 
ie , perch’  ei  voleva  nel  giorno  dopo  riempire  il  fotto  , e difcacciare  da’ 
loro  podi  i ne. itici.  In  elecuzione  di  ciò  egli  fece  accodare  molte  truppe 
• Bihel,  dove  credeva  di  covarvi  a guardia  i Tedeichi;  ma  perchè  una 
folta  nebbia  impediva  il  vedere  da  lontano  , riconobbe  con.  ammirazione 
tiell’approfltmarfì  alle  mura,  che  dentro  la  Terra  non  vi  erano  più  iol- 
daii,  nè  abitatori,  effendo  dagli  uni,  e dagli  nitri  Hata  abbandonata , ond’ 
ei  vi  f.  ce  iubito  entrare  i Francefi.  11  maggior  fuoco,  e quedo  ancora  fu 
poco  , fecefi  al  Villaggio  di  Selinghen  nel  Marchelato  di  Baden,  Quivi  i 
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' ,_C7.  'Generali  Peri,  e Sciamigliard  effendofi  portati  con  groffo  corpo  di  gen- 
te, trovarono  debole  refittenza , onde  dopo  leprime  Icariche  ne  difcaccia- 

I Franteli  fu- rono  gli  avverfarj.  Tutto  quello  gran  male  accadde,  perché  il  Markgra- 
renno  loP-vio  di  Bareit,  e gli  altri  Capitani  Tedeschi  erano  Itati  Tempre  allofcuro 
^èr'Tife’tto delle  molle  de’  Francefi,  ripofando  ne’ quartieri  d’inverno,  quando  i ne- 
del  Bareit.  mjci  marciavano,  per  operar  virilmente  a danno  de’ mcdcfimi.  Quindi  ef- 

fendofi  data  fuori  la  voce,  la  Quale  giunte  quanto improvvifa  , altrettanto 
difpiacevole  al  Markgravio  , che  il  prode  Marefciallo  di  Francia  , arri- 
vato con  potcntiflima  armata  alle  linee  di  Stoloffen  , 1’  aveva  fatte  da 
quattro  parti  affalire  , che  un  altro  grolTo  corpo  di  Francefi  diretto  dal 
General  Vivans,  aveva  afferrato  all’  Ilota  di  Neoburg  , e dopo  fabbrica- 
to il  ponte  vi  aveva  fatto  pattare  quantità  di  gente  per  atfalire  anch’ etlo 
alle  fpalle  , e dove  il  terreno  è baffo,  c paludofo,  le  dette  linee,  perciò 

II  quale (i ri-  il  Bareit  confufo,  e dordito  da  tante  difgudevoli  voci,  e novità,  e non 
ìi'bfro'campo  fapendo  neppure  il  vero  di  effe,  ordinò  a’ Generali  fubalterni  d’abbando- 
ni Villars  • di  nare  le  mcdelime,  di  ritirare  la  cavalleria  fotto  Filisburg , e di  fpingeie  la 
p*  ac  oltre  . fantcria  pCr  fìcuro  ricovero  nelle  vicine  montagne.  Cosi  dunque  tu  dato 

libero  campo  al  Marefciallo  d’  occupare  le  linee  di  Stoloffen  guardate  da 
foli  il.  mila  uomini,  contro  le  quali  i Francefi  avevano  tre  anni  prima 
fatti  più  volte  inutili  tentativi  , ma  comandava  a quel  tempo  e in  quei 
luoghi  il  Principe  Eugenio . 

Entrato  il  Marchclé  di  Villars  dentro  le  linee  , didaccò  400.  cavalli 
con  alcuni  Ufferi,  da’  quali  effendo  flato  fopraggiunto  un  reggimento  Te- 
defeo  della  retroguardia,  rimale  affai  maltrattato.  Allora  fi  conobbe  fìnto 
1’  affalimento  de’  Francefi  contra  1’  Ifola  di  Dalud  , perchè  ancora  il  Si- 
gnor di  Perì  entrò  dalla  fua  parte  nelle  linee  di  Stoloffen,  e s’unì  poi  col 
Le  linee  fo-  Villars/  L’  ifteffo  fece  colle  fue  genti  il  Vivans,  onde  con  fomma  felici- 
« prefed» tini  ^ > e lenza  oftacolo  le  truppe  di  quelli  tre  Capitani  arrivarono  quali  nel 
tele  parti.  ìfleffo  tempo  a Ralìadt  . Dopo  ciò  il  Villars,  avendo  appoggiato  la  drit- 
ta a Rupenhein  , diftefe  la  Anidra  verfo  il  Reno  , e tenne  di  fronte  il 
fiume  Murg.  Alloggiò  nel  magnifico  palazzo  del  defunto  Principe  di  Baden  , 
e fcrmatofi  ivi  quattro  giorni,  cercò  d’  indagare  le  moffe  de’  confufi  Ale- 
manni , e di  provvedere  di  viveri  la  fua  armata,  la  quale  ne  fcarfeggia- 
va  a conto  delle  follecite  , e continue  marce.  All’  avvicinamento  del  Ma- 
Entri  l’efcr- refciallo  di  Francia  con  tante  truppe  di  feguito  , partì  la  Principeffa  ve- 
ne” Prìnapi  ^ova  c0'  temendo  d’  inibito;  ma  effo  1’  invitò,  e la  pregò  di  toma- 
io dì  Baden,  re  , ed  acccrtolla  di  più  della  didima  protezione  del  Re  Cridianiflimo; 
dovi  Punti  e *ua  Pronta  dilpofizione  a fervirla . Le  munizioni  sì  da  guerra,  come 
pefla  parie',  da  bocca  , trovate  da’  Francefi  nelle  terre  , e nelle  fortezze  , furono  in 
ma  c ricini-  Comma  confidcrabiliflima , talché  il  Marefciallo , dopo  averne  date  abbon- 
rar^d'd  Ma'  dantemente  a’  fuoi  foldati,  ne  fpedì  il  redo  in  Allazia.  Penetrarono  po- 
refcidlo  di  f'cia  le  truppe  Francefi  nel  Marchefato  di  Durlac,  ed  avendo  il  Villars  fatto 
nona.  fabbricare  un  ponte  a Forte-Lugi  , e un  ridotto  a Selinghen  , dove  per 
ogni  buon  riguardo  mife  alcuni  pochi  uomini  , all’  incontro  ne  lalciò 
molti  a cudodia  delle  linee  di  Weiffemburg  , e del  redante  paefe  di  qui 
del  Reno,  per  tener  Tempre  le  fpalle  guardate;  e per  non  aver  impedimento 
nel  tralporto  de’  convoglj  , che  di  tempo  in  tempo  fi  faccvan  venire  da 
Argentina. 

Entra- 
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Entrato  polcia  nelle  Terre  del"  Principe  di  Wirtemberg,  intimò  le  contri-  1707. 
buiioni  a tutto  il  paelie  all’  intorno.  Gli  abitanti  de’  medcfimi  furono  ob-  Il  brinci  rito 
bligati  a foggiacere  , e pagare  confiderabili  lomme.  Anzi  perchè  alcuni  fi  è'mvil 
moflrarono  pigri,  e reftii,  ei  diede  il  facco  alla  Città  diOurlac,  onde  in-  lo  truppe 
tini  oriti  i vicini  fpedirono  a polla  i deputati  per  convenire  del  denaro  da  tradirò  da 
pagarli  ad  arbitrio  del  vincitore.  Sforzandoli  ognuno  a dare  quel  più,  che  erte  all»  Cir 
poteva,  fi  adunò  preftamente  contante,  e roba  per  corrilpondere  alla  data  ^rdl 
promeffa,  e il  tutto  fu  mandato  per  elpreffo  al  campo  Francefe,  per  eli-  timore  . 
merfi  dalla  minacciata  depredazione,  e taccheggio.  Da’ clamori  degli  uomini  coiH^cue^e 
(ottopodi  ad  infopportabil  taglione  fu  fpaventato  anco  il  Markgravio  di  ni  ìmpofte 
Bareit . Suppofe,  che  il  Villars  conduceffe  feco  molti  (lime  truppe  da  poter  pjJ.Xe'foiìe- 
intraprendere  qualunque  attedio,  e non  mai  Teppe,  ch’egli  aveva  sì  pochi  clemente, 
fami,  onde  gli  era  imponibile  il  farlo.  Intanto  il  Villars  approfittandoTt 
della  congiuntura , fpedì  (opra  2000.  cavalli  nelle  Provincie  contigue , dal 
che  nacque  un  sì  gran  terrore  , e lpavento  ne'  popoli  , che  fuggivano  da 
per  tutto,  e fi  ritiravano  ne’bofchi,  fenza  fapere  che  fare.  Accadde  ciò, 
perchè  il  Comandante  delle  milizie  dell’  Imperio  non  gli  affidò  , nè  prò- 
teffe,  come  avrebbe  potuto,  e dovuto,  (è  aveffe  conofciuto  le  fue  forze, 
e quelle  del  nemico:  naa  quando  i Capitani  errano  net  primo  concepimen- 
to, commettono  maggiori  falli  e sbaglj  nelle  operazioni  fuffeguenti-  L’ec- 
ccrtiva  apprenfione  del  Markgravio,  che  il  Marefciallo  (lede  alla  teda  di 
poderofo  e numerofo  efercito  , gli  fece  prendere  la  timida  rifoluzione  di 
mettere  in  falvo  il  proprio,  con  ritirarli  a Phortzheim  , luogo  forte  per jJ* 
la  fituazione  , e con  munire  Landau,  e Filisburg,  dove  introduffe  grolla. phonaheim 


Principi  dell'  Imperio  , a’  quali  idantemente  le  chiefe  . Quanto  più  dava  fiume’ Nec- 
egli  nel  retrocedere  evidenti  fegni  di  temere  del  Villars,  altrettanto  quelli  k"* 
coraggiosa , e intraprendente  per  natura,  andava  avanti,  e s’inoltrava  nello 
vifccrc  della  Germania.  ■ 

Al  fine  di  Maggio  arrivò  in  Phortzheim  , e negli  otto  di  Giugno  a 
Stugard  Capitale  del  Wirtcmberghefc  fui  Necker  . Di  la  fpedì  un  corpo  di 
cavalli  fotto  il  comando  de’  Generali  Imecurc , e Broglio  per  intimare  le 
contribuzioni  alle  Provincie  di  Franconia,  e di  Svevia,  e portati  via  for- 
zatamente gli  oftaggj,  ne  afficurò  il  pagamento.  Sbalorditi  gli  abitanti  di 
quelle  Terre  , e Città,  e immaginandoli  Tempre,  che  1’  efercito  Francefe  rie  ài  Knn. 
(offe  numerofo  di  gente,  e potcntiffimo,  corlero  a’  Maghimi,  perchè  fu- 
bito  fi  eleggefTero  i Deputati  , che  andaffero  a trovare  il  Marelciallo  , vìneìo'mnU* 
divenuto  formidabile  a tutta  la  Germania,  e che  accordaffero  con  lui  quel  • e 

meno,  che  pagar  fi  dovette  per  le  domandate  contribuzioni,  le  quali  fu-  * 
rono  impolle  affai  gravofe,  ed  esorbitanti.  Ricorfero  gli  Stati  oppreffi  da  Rìciwro- 

tante  calamità  alla  Dieta  di  Ratisbona,  e alzando  afprc  querele  corwra  al- 
cuni  Principi  d’  Alemagna  , differo  ; che  quelli  nulla  curando  di  vedere  Dirti  di  R.c- 
afflitti,  c delolati  i membri  dell’  ifteffo  Corpo  Germanico,  avevano  trai'- 
curato  di  mandare  al  campo  le  milizie  del  loro  contingente  , dal  che 
era  derivato  , che  i popoli  più  efpofti  all’  iicendio  della  guerra,  portata 
da’  Francefi  nelle  Terre  confinanti  alle  loro  , erano  divenuti  nuferabili  ; 

ma 
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1707.  ma  che  la  loro  raiferia  influirebbe  predo  gli  (ledi  mali  anco  nelle  più 
lontane  : che  ciò  (accederebbe  con  dilonore  , e danno  della  Nazione  Ale- 
manna, in  cui  non  s’  era  mai  veduto  tale  abbattimento,  e mancanza  di 
leAde’  mede"  coraS8'°  • Sentivanfi  ogni  giorno  in  Ratisbona  akiflime  querele  di  gente 
fimi.  oppreffa  , che  nel  raccontare  1’  eftreme  miferie,  muovevano  acompaffione 
i Miniftri  de’  Principi,  da’  quali  fi  coftituifce  la  Dieta  dell’ Imperio.  Efli 
dtU«'nlD^?ti  diedero  per  verità  gli  ordini  opportuni  , e premurofi  perchè  fodero  man- 
rer  follievo,  dati  prontamente  al  campo  nuovi  Soldati  di  rinforzo,  ma  quelli  tardarono 
frutto*11  POt°  tant0  * venire,  che  effendo  già  inoltrata  la  ftagione  nel  mefe  di  Settem- 
bre, poco  o nulla  giovarono,  perch’ era  più  tempo  d’andare  a quartiere, 
che  a combattere. 

Siftem*  del  Veramente  il  Corpo  Germanico  vicn  comporto  di  tanti  Principi  ch’ef- 
tnaiiico  natu-  «Averli,  e alcune  volte  contrarj  nelle  maflime,  e ancora  negl’  inte- 
ramenteica-  redi  tra  loro  , però  tardi  , e lentamente  fi  muovono  , ed  i gemiti  di  chi 
(offre  il  male  , non  fanno  gran  breccia  in  chi  folamence  gli  lènte  coll’ 
orecchie,  e non  gli  prova  in  realtà.  Accadde  ciò  nelle  guerre  antecedenti , 
1’  irteffo  è avvenuto  in  quella,  che  depriviamo,  e facilmente accaderà,  fe 
non  fi  muta  fiftema  , anco  in  avvenire  . Le  Potenze  dell’  Inghilterra,  e 
dell’Olanda  , benché  folamente  aufiliarie  dell’  Imperadore , e benché  non 
temeflèro  , almeno  per  allora  , alcun  danno  dalla  Francia  , nulladimeno: 
furono  più  fenfibili  de’ membri  dell’Imperio  alle  doglianze  de’ popoli  della 
bada  Alemagna  , e fi  moftrarono  più  pronte  nel  porger  loro  opportu- 
Porcnze  d’ no  ajuto  . Diedero  molto  denaro  al  Re  Augufto  di  Poiionia,  ond’  egli 
Olanda* ir? a-  vendè  loro  alcuni  reggimenti  di  truppe  Saffone  , che  allettate  dal  guada- 
imo  de’  Tc-gr.o,  e (limolate  dal  comando  del  loro  Sovrano,  arrivarono  affai  più  pre- 
deichi . fj0  jell’  a|tre  > e fcrvirono  agli  opprcrti  di  confolazione , ajuto , c conforto . 
oli'  Ae(èrato  ^mPera^ore  v'  mandò  parimente  buon  numero  di  milizie  co’  Generali. 
dell’Imperio  Haifter,  Gronsfeld,  e Principe  di  Hoenzolern,  e diede  ad  eflidenaro  per 
«ruppe dj più  le  paghe  de' Soldati,  i quali  per  mancanza  delle  medefime  aveano  deler- 
^Nl'ir’k grivio  tato  in  copia  , e degnavano  giornalmente  . Tutti  s’unirono  a pregare  1’ 
di  Bircit  ri- Elettore  di  Hannover,  che  fi  contentaffe  d’affumere  il  comando  dell’ar# 
ìtundo.dato  m*  *1  Reno  1 ro»  egli  vi  fece  in  principio  molte  difficulrà  , che  traffero 
all’  tlerrore  in  lungo  l’affare  j vedendo  poi,  che  le  cofe  erano  da  quella  parte  rimef- 
di  muover.  pe  jn  guon  gra(j0  per  j Tedelchi,  fi  lafciò  perfuadere  : andò  , e vi  con- 
duffe  una  buona  partita  di  loldatefche  fue  proprie . 

Corfero  molte  lettimane  prima  che  ciò  l’uccedeffe , e ficcome  il  Villars 
non  era  uomo  da  (lare  in  ozio,  cosi  profittò  dell’abbatimento , in  cui  per 
tema  di  lui,  (lavano  univerfalmente  i Tedelchi.  Dopo  aver  efatto  cccef- 
fivc  contribuzioni  dal  puefe  di  Wirtemberg,  di  Franconia  , e di  Svevia  , 
* StbonJcrf  egli  palsò  coll’  elèrcito  verfo  la  Città  di  * Sciendorf,  dove  il  Marlcgravio 
in  Tedelco.  g,  jjarcjt  aveva  introdotto  (ci  mila  uomini  , con  penderò  di  tr^re  a ba- 
rrimi che  da  i nemici,  e d’  impedir  loro,  che  non  andaffero  più  avanti.  Credette, 
Marefcidlodì  c^e  aImen°  farebbono  (lati  obbligati  a formare  l’ attedio  di  quella  piazza , 
VilUn  alle- e ch’egli  potrebbe  intanto  ricevere  gii  a juti  di  geme,  promeffigli , e fpc- 
lì*Sci\ndorf.  «itigli  dall’ Imperadore , e da  alcuni  principi  di  Germania  . Per  verità  i 
Soldati  del  Bareit  volevano  adempire  all’ obbligo  loro,  e metterfialla  di- 
ti piglia,  fefa  di  Sciendorf,  ma  fu  tale  la  paura,  e lo  (pavento  degli  abitami , che 
rifoluii  d’  aprirgli  le  porte,  e di  rimetterli  letalmente  alia  clemenza  del 

Viu- 
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Vincitore,  il  Bareit  ftimò  proprio  di  non  impegnarfia  difendere  una  piaz-  1707* 
za  piena  d’  nomini  timidi , e vili . 

Entrato  il  Villars  in  Sciendorf,  ebbe  avvifo,  che  il  Bareit  fi  era  ac- 
campato coll’eiercito  vicino  a Gemund  di  Svevia,  a di  (finzione  dell’altro 
Gemund,  fituaco  nell’Auftria.  Poche  milizie  erano  rimafe  al  Bareit  , do-- 
po  averne  mandate  in  gran  numero  per  accrefcere  le  guarnigioni  di  Fri- 
burgo , di  Landau,  e di  Filisburgo  , giacché  i Principi  non  avevano  fi- 
nito di  mandare  le  truppe,  alle  quali  s’ erano  obbligati  . Oltre  ciò  il  Ba- 
reit aveva  dato  un  corpo  di  3000-  uomini  al  Generale  Gianus,  e l'ave- 
va fpedito  con  follecitudine,  perchè  guardalTe  il  pa(To,  detto  del  Lohr  , 
dove  fperò  di  rompere,  e di  reprimere  almeno  1’  impeto  de’Francefi  ; c 
ordinò  al  Gianus  di  fortificarfi  nel  miglior  modo  in  quel  fito  alpro  , e 
difficile,  e di  mettere  per  maggiore  impedimento  alberi  aura  verfati , e al- 
zare parapetti  di  terra  lecondo  Tufo  della  guerra. 

Avutali  la  notizia  dal  Villars  di  tutto  ciò,  egli  immediatamente,  fen- 
za  dar  tempo  agli  Alemanni  d’ accrefcere  la  difficultà  del  fito  anguflo,  e 

fcabrofo  per  natura  con  fortificazioni  fatte  a mano  , fi  avanzò  lollecita-  V 

mente  a dare  addoffo  al  Gianus.  Raggiunfelo  con  preftezza,  e attaccato-  Rotti  da» 
lo  con  vigore  nel  proprio  campo  , lo  disfece  , lo  ruppe  , e lo  fe  prigio-  QiLmlG»- 
niero  , inficine  con  27.  Ufficiali  , i quali  corfero  l’ifteffa  forte.  Reftaro- nus. 
no  uccifi  in  quel  conflitto  fopra  300.  Tedefchi , che  più  fortemente  degli 
altri  s’oppofero  all’urto  veemente  degli  eifalitori;  ma  non  effondo  fecon- 
dati , furono  obbligati  a cedere  . Avvitato  il  Bareit  della  dilgrazia  del 
Gianus  , levò  gli  alloggiamenti  dal  campo , ove  flava  , e prefe  la  via  di 
Teckinghen,  prima  che  l’inimico  aveffe  tempo  di  dargli  alla  coda,  come 
in  fatti  vi  fi  provò.  Svanito  il  primo  dilegno  al  Villars,  fi  determinò  d' 
andare  avanti  , e di  vie  più  internarli  dentro  l’ Alemagna  , vedendo  che 
ognuno  cedeva  alle  fue  armi  , come  fanno  gli  uomini  alla  vifla  d’impe- 
tuofo  torrente  . Egli  occupava  quafi  Tempre  l’alloggiamento  , donde  era 
partito  il  giorno  avanti  il  Bareit,  il  quale  non  avendo  forze  uguali  a’ ne- 
mici , sfuggiva  l’incontro,  diffidando  di  poter  far  teda  a’medefimi;  per- 
chè credeva  al  certo,  che  il  fuo  efercito  con  tutte  le  foldatefche  de’Cir-  Diverfijl 
coli  , che  fono  per  lo  più  nuove  , e poco  difciplinate  , diverfamente  da  deu* 

quelle  dell’Imperadore,  che  fono  veterane,  e braviffime,  foffe  meno  for-  Impeudore, 
te  di  quello  degli  avverfarj.  La  ragione  di  tal  divario  dipende  dall’effer  ede  C'lrco11' 
l'oliti  quafi  tutti  i Principi  d’ Alemagna  di  vendere  le  foldatefche  de’ vec- 
chi reggimenti  ad  altri  Principi,  e di  dare  a Cefare  perla  rata,  enifono 
obbligati,  le  meno  efperte,  e di  più  daU’elTer  gelofi  di  confervarle,  e di 
non  efporle  con  gran  rifehio  a un  fatto  d’arme  , onde  il  Capitano  , che 
ne  tiene  il  comando,  il  quale  Tuoi  effer  Tempre  un  Principe  dell’Imperio, 
fe  ne  prevale  , per  non  difguflare  i Principi  Tuoi  compagni,  con  riguar- 
do, e con  fuggczionc.  Tirandofi  adunque  lempre  indietro  per  le  foprad- 
dette  ragioni  il  Bareit  , da  un  luogo  all’altro  giunfe  a Ileilbron  , e il 
fuo  Audio  maggiore  fu  di  non  efferc  neccffitato  a combattere  con  Svan- 
taggio- 

Andava  all'incontro  il  Marefciallo  di  Francia  con  aria  di  vincitore,  eli  Villa»  (ì 
nulla  temendo',  perchè  vedeva  d’ effer  temuto,  s’approffimò  alla  Città  d’ 

U 1 ma . Immediatamente  fcriffe  a quei  Magiflrati  una  lettera,  alta,  e mi- minacce. 

nac- 
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naccevole , dicendo  : Che  gli  avrebbe  trattaci  con  feveriti , e puniti  come 
meritavano  , ft  non  avellerò  ubbidito  Cubito  al  fuo  comando  di  riman- 
dargli il  Signore  d’Argelòs  , e alcuni  altri  Ufficiali  Francefi  , che  flava- 
no  prigionieri  nella  loro  Città  . Terminò  la  lettera  con  efpreffioni  , le 
quali  mi  è parfo  bene  di  mettere  intere , perchè  fi  conofca , e fi  rifletta  : 
quanto  facilmente  gli  Uomini , divenuti  potenti , fi  lafciano  fopraffare  dall’ 
ira,  e dalla  vanagloria,  cadendo  in  quell’ ifteffo  errore,  che  condannarono, 
o che  rimproverarono  in  altri:  „ Se  non  porrete  in  libertà  i prigionieri , 
„ che  avete,  io  lafcerò  in  tutti  i luoghi  di  voftra  dipendenza  e dominio, 
un  efempio  rigorofo  , ma  neceffario  a porfi  avanti  gli  occhj  di  chi  , 
„ acciecato  da  qualche  lampo  di  profpera  fortuna  fi  dimentica  di  eterei- 
„ tare  la  giuftizia  : farò  mettere  a fuoco  , e a fangue  Città  , Borghi  , e 
Villaggj;  onde  Te  volete  fcanfare  gli  effetti  della  mia  giuflizia,  fatevela 
da  voi  fteflì  „ . Intimoriti  i Cittadini  di  Ulma  da  un  parlare  sì  fiero, 
imperiofo , mifero  in  libertà  i prigionieri , ancorché  gli  teneffero  a no- 
ticguifeono  me>  e Pcr  ord*ne  dell’Imperadore.  Il  timore  grandiffimo , ch’ebbero  iCit- 
quantoé  do- tadini  d’ Ulma  dell’ armi  del  Villars,  fi  diflele  anche  nelle  Provincie  vici- 
diì"vilkrs r° nc  ’ ta^  c*'e  8'a  ^ diceva  , e fi  credeva  univerfalmeme  , ch’egli  farebbe 
Colonn,  ji  paffato  nella  Baviera,  e forfè  nell’Auftria  adempiere  d’orrore,  e di  fan- 
nianuo  della  gue  la  campagna,  e le  Città  . Alcuni  Soldati  Francefi  effendo  liberamente 
Hodiftetcoa  Icorfi  fino  ad  Hochftet , dove  feguì  nel  1704.  la  cruda  battaglia,  e la  ter- 
ifcrizionc  ribil  disfatta  de’ loro  compagni,  per  lo  che  i Tedefchi  n’avevano  con  vana- 
SefchM etta~  8Ì°r'°i*  ifcrizione  fcolpita  la  memoria  in  colonna  di  marmo  eretta  in  detto 
ti  a terra,  e luogo , la  gettarono  a terra,  e ftritolarono  in  pezzi. 

<UiiVnuKe&  Quello  grave  pericolo  , cui  videro  efpofti  i proprj  Stati  i Principi  d’ 
'Alemagna,  gli  rifvegliò  quali  dal  fonno,  affai  meglio  di  quello  , che  avef- 
fero  fatto  le  replicate  cfortazioni  , e gl’impulfi  dati  loro  , con  frequenti 
nielli  dallTmperadore  : il  quale  foffrendo  di  mal  animo  , e con  fomma 
pena  di  vedere  l’ Alemagna  tornata  a fopportare  il  pefo  , e il  giogo  dell’ 
armi  Francefi  , e 1’  Auflria  effere  già  vicina  a rilentirli  delle  loro  vio- 
lenze , ne  flava  con  pena , e con  ifdegno  uguale  al  defiderio  di  porvi  op- 
portuno rimedio.  Temeva  parimente  della  Baviera,  avendo  conofciuto  per 
jfperienza  in  diverfe  occafioni  l’ inclinazione  , e l’ affetto  di  quei  popoli  al 
loro  Principe  naturale  , e che  quelli  , cioè  l’Elettore  Maflimiliano  , per 
corrifponderc  all’  amore  de’  medefimi  , e anche  per  proprio  intereffe  , gir 
averebbe  fatti  affìftere  ( come  fi  ricavò  da  alcune  lettere  intercettate  ) dall’ 
armi  del  Re  Crillianiflimo  . Vero  è , che  il  Villars  , non  avendo  troppo 
caro  di  fare  cola  grata,  e giovevole  all’  Elettore,  particolarmente  dopo  ef- 
fere flato  negl’ anni  addietro  richiamato  dalla  Germania,  perchè  l’Elettore 
fi  era  doluto  appreffo  il  Rè  di  Francia  del  modo  imperiofo  , che  ufava 
feco  , non  troppo  fi  curò  di  rimetterlo  al  poffeffb  degli  Stati  perduti  , 
come  facilmente  avrebbe  potuto  , fe  in  quella  congiuntura  fi  folle  avan- 
zato coll’ armi  vincitrici  nella  Baviera.  Quella  poca  inclinazione  del  Vil- 
lars verfo  l’Elettore  Maflimiliano  fi  conobbe  evidentemente,  quando  ac- 
coffatofi  a Ulma  , non  fece  nefiuno  invito  a’  Bavarefi  , che  pigliaffero  l’ 
armi  a favore  del  loro  Principe  naturale,  e non  promife  loro  valida  afli- 
flenZa,  come  in  quel  tempo  gli  era  permeflb  di  darla,  che  poi  non  ebbe 
più  luogo  , ancorché  avelie  voluto,  d’effettuare.  Imperocché  egli  fu  ob- 
bliga- 
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bligato  di  tornare  in  dietro  per  contrapporC  a un  groflo  corpo  di  trup-  1707. 
pe  Imperiali,  le  quali  iniieme  col  Marcitele  di  Bareit , fi  erano  nel  me- 
le di  Giugno  inoltrate  a Filisburgo  , onde  craao  in  grado  di  palliare  per 
Ja  Lorena  in  Francia. 

Con  triplice  idea  fi  era  rilbluto  il  Markgravio  di  portarli  a quella  Determim- 
parte  , la  prima  per  porre  in  lalvo  la  l'uà  armata  : cui  lì  doveva  avere  faSwonedd 
grandiffimo  riguardo,  perchè  flava  ad  ella  appoggiata  la  ialute  di  tutto  Ma  kgravio 
l' Impero  , ed  era  (lata  per  molti  giorni  in  pencolo  d’effer  attaccata  , 
battuta  da’  FranceG  : la  leconda,  perchè  s’immaginò,  e non  punto  contra  dite  dì  poche 
ragione,  che  in  tal  forma  egli  avrebbe  obbligato  il  Villars  a ritirarli  "“1pp*e  j’*®* 
dall’ Alemagna  , per  non  lalciare  efpofte  all’  incurlìonc  de’  Tcdefchi  1*  Al-  p'i'rri  ilpalTo 
fazia  , e la  Francia."  La  terza,  perchè  egli  era  dilpofto,  e riloiuto  quando  éf1 
ciò  non  fcguiffe  , d’ avanzarli  addirittura  a forzare  le  linee  di  Lauterburgo  , ranal' 
e di  Croon-Weiffemburgo , guardate  con  geloGa  dalle  truppe  del  Re  Cri- 
flianillimo,  perchè  lervivano  d’argine,  e di  riparo  da  quella  parte  con- 
tea gl’inlulti  , e le  feorrerie  degli  Alemanni.  Allorché  il  Villars  palsò 
il  Reno  per  introdurfi  nella  Germania  Alta,  prete  un  buon  numero  di 
loldati  Franccfi  desinati  alia  guardia  delle  mentovate  linee,  tal  che  per 
far  groflo  il  fuo  efercito,  ei  non  vi  aveva  lafciato  le  non  4.  mila  uo- 
mini. Quindi  il  Markgravio  pensò  d’andare  ad  attaccarle,  collalperan- 
za  di  predo  forzare  quel  prefidio  ad  abbandonare  il  pollo,  e dimetter- 
lo in  dilperfione. 

Avendo  il  Villars  fatta  feria  rifleflione  al  pericolo  , cui  foggiacevano 
i Ridditi,  e il  paefe  del  fuo  Sovrano,  e bilanciando  fe  fofle  meglio  il 
trattenerli  ne’ podi  dov’ era  , per  maggiormente  conquidere  , e manomet- 
tere  l'Alcmagna  , oppure  il  tornare  in  dietro,  per  impedire  a'Tedelchi 
l'entrare  nelle  Terre  del  luo  Re,  fi  apprefe  a quello  fecondo  partito, 
per  non  incorrere  nella  taccia  di  avere  traJcurato,  c abbandonato  il  pae- 
le  proprio  alla  dilcrezione  de’ nemici  , per  invadere,  e danneggiare  1* 
altrui.  Scoflatofi  adunque  dal  Danubio,  teelè  coli’ efercito  al  Reno  , e 
per  aflicurare  le  linee  Franceli  a WcilTemburgo  , fpedì  a quella  volta  colla 
poflìbile  celerità  il  Conte  di  Burg  con  4.  mila  uomini  di  rinforzo  , ed 
elfo,  modrando  di  voler  porre  a fuoco,  c ferro  i paefi , e i popoli  , fe 
predo  non  gli  portavano  le  addimaodate  contribuzioni,  e avendo  brucia,  n Mirchefe 
to  nel  Principato  di  Wirtemberg  alcuni  villaggi  » per  dare  maggior  ti- di  Villanri. 
more  , e dopo  aver  rifeoffo  quel  più  denaro  che  potè  in  idrettezza  di  np^ri 
tempo,  tornò  in  fine  carico  di  preda,  e coll' efercito  quafi  intero  nell’*1  km"  PCT 
Abazia.  impedirlo. 

Avca  in  animo  di  fare  tal  viaggio  a piccole  giornate,  come  fi  prati- 2l‘ villar*’ d* 
ca  comunemente  da  chi  parte  mal  volentieri  da  un  luogo,  ma  e (Tendo- mandare  gir- 
gli venuto  ordine  dal  luo  Re  di  mandar  iubito  una  gran  parte  delle  fol- ,c 
datclchc  in  Provenza  a conto  dell’  attedio  di  Tolone,  fu coftretto a rom-  «naf  peri’ 
pere  il  fuo  proponimento  , e a far  follecitare  il  palio  alle  truppe  . Per  affcdiod^^r»- 
ja  grolla  partita  di  foldati  {pedici  alla  volta  della  Provenza  col  Conte  lUo^efercoo 
di  Burg,  rimale  aflai  diminuito  l’efercito  del  Villars  , dove  all’ incon-  diviene  mie- 
tro  quello  dell’Imperio  fu  notabilmente  accrcfciuto  , per  effervi  giunto  io°deU’i?npel 
un  grolfo  corpo  di  milizie  Cefaree  lotto  il  General  Tunghen,  il  quale  «°  nonbil- 

incontrò  col  Bareit  predò  a Filisburgo  . Oltre  i foldati  proprj  dell’ SI""  *ccre‘ 
Tomo  111.  B Im- 
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1707.  Imperadore  , comparvero  ad  ingroffare  Tarmata  Tedefca  4.  mila  foldati 
del  Palatino , e 5.  mila  Safloni  asoldati  dall’  Inghilterra  , c dall’  Olan- 
da , onde  il  Villars  non  poti  più  minacciare  , e offendere  impunemen- 
te ora  quello,  ora  quello,  come  fin’allora  aveva  fatco,  ma  gli  conven- 
Retrocedono  ne  ^ar  guardingo  , e con  gran  cautela.  Nulladimeno  liccome  il  luo  na- 
Alture*!»!*’ turale  fiero,  e intraprendente  non  fi  abbatteva  di  leggieri  per  le  diffi. 
'('rato  del  culti,  e il  fuo  (pirico  unito  alla  perizia  nell’ armi  , gli  dava  animo,  e 
e*'li  toro»  » coraggio  <1*  fupplire  laddove  mancavano  le  forze;  cosi  appena  torni  il 
commettere  Conte  di  Burg  ad  ingroffarc  l’efercito,  poiché  fvanita  T imprela  diTo- 
tiUlineA°einì"  *one  * furono  rifpedite  le  truppe  FranceG  ne’ luoghi  , e Provincie  dond’ 
ani ( erano  partite,  che  dando  egli  in  quel  tempo  accampato  alle  fponde  del 

Reno,  fi  voltò  nuovamente  a commettere  le  più  fiere  odilità  ne'paefi 
vicini.  Potè  far  ciò  con  ficurezza , e fiducia  , che  le  linee  di  Lautcr- 
burgo  guardate  da’  Francefi  non  farebbero  fiate  forzate  dagli  Alemanni , 
perchè  <5.  mila  Bavareli  ufeiti  dal  loro  pnefe,  s’incorporarono  colle  trup- 
pe di  Francia,  credendo  di  fervire  in  tal  modo  al  loro  Principe  natu- 
rale, che  (lava  unito  a quella  Corona,  e di  quefle  truppe  li  fervi  op- 
portunamente il  Vallare  per  difeia  delle  mentovate  linee. 

Libero  adunque  da  un  tal  penfiero,  ei  minacciò  Villaggi  , Terre  , e 
Città,  o che  gli  raandaffero  danaro,  o che  avrebbe  devaltaco  la  campa- 

fna , e meffo  a fiamma  le  cafe.  Heidelbcrga,  Manheim,  Rochtenheim, 
eilinghen,  e altre  Piazze,  Tetre  , e Calteli!  , furono  da’  funi  foldati 
prefi,  c manometti,  predando  agli  uomini  di  campagna,  quanto  poteva- 
no ; e togliendo  a’ Cittadini  quanto  avevano;  anzi  dopo  eflferfi  caricati 
delle  cole  preziole,  e facili  ad  aCporcare  , fecero  divorare  le  mafferizic 
graffe  dal  fuoco,  con  incendiare  le  abitazioni.  Ebbe  in  animo  il  Villars 
d’impedire  a’ foldati,  i quali  venivano  dalla  Saffonia,  il  poterfi congiun- 
gere coll’armata  del  Bareit;  ma  quelli  prevenne  il  luo  dilegno  con  aver 
pallaio  il  Reno  a Filisburgo,  prima  ch’ei  lo  poteffe  contraltare,  e poi 
li  ritirò  a Spira,  per  non  perdere  la  comunicazione  co’  Principi  dell* 
Imperio. 

Qp  anelo  il  Villars  Teppe,  che  il  Bareic  fi  era  incantonato,  e accurato 
lotto  il  cannone  di  Spira;  cercò  di  riunire  tutto  Tefercito  , che  aveva 
divjfo  e mandato  in  divertì  parli,  a fine  di  (bttomctterc  più  luoghi,  c 
di  riscuotere  più  graffe  contribuzioni.  Richiamò  le  truppe,  dalle  quali 
erano  fiate  prefe  le  Città  di  Heidelberga,  e di  Manheim,  e poiché  tep- 
pe la  molla  di  un  graffo  esercito  diTedefchi  unitili  per  ovviare  a tanti 
danni , egli  per  non  effer  tagliato  fnora  del  paefe  amico  , fi  accodò  ad 
Argentina . 

CiHTpcjgii-  Campeggiarono  le  due  armate  per  molti  giorni  in  vicinanza  Tuna 
dell’ altra  nelle  campagne  predo  la  Città  di  Durlac . 11  Markgravio,  cui 
re  l'uno  dell’  erano  venuti  da  più  parti  numerofi  rinforzi , fi  levò  di  lotto  il  canno- 
altro.  ne  di  Spira,  e uicito  in  campagna  aperta,  diftefe  le  lue  lettiere  in  or- 
dine di  battaglia.  Credeva,  che  i Francefi  follerò  voglioft  , come  l’a- 
vevano dimofirato  , di  venire  al  fatto  d'arme  , Senza  effer  contenti  del 
cannonarli  vicendevolmente:  Ma  il  Villars,  che  non  era  in  quel  tem- 
po cosi  forte,  come  il  nemico  , dava  fido  di  non  combattere,  fé  non 
quando  fi  trovaffe  con  vantaggio  di  filo,  e con  probabil  certezza  di  vin- 
cere . 
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cere.  La  maggiore  offervazione  de’ Capitani  dei  due  efcrciti  eonGfteva  1707» 
adunque  nel  campeggiare,  in  modo,  da  potere  ognuno  di  loro  ricavar 
profitto,  fe  il  compagno  commetteffe  alcun  errore  , o sbaglio. 

In  tale  fiato  di  cofe  o s*  avvedeffe  il  Markgravio-  di  Bareit  di  non 
elTere  applaudito,  e Rimato , o b colpiffe  fui  vivo  il  non  avere  Cotto  lo 
infegnc  quell’  interno  numero  di'  milizie , che  gli  erano  fiate  promette  dall’ 
Imperadore  , e da’ Circoli , quando  attùnfeilcomandodomandò  licenza  di 
ritirarli  ne’  Tuoi  Stati  , ed  adduffe  per  ifcula,  che  l’ indifpofizioni , e I» 
fifa  grave  età  ( efa  nato  il  di  17.  di  Luglio  1644.  , e mori  poi  il. 

7.  di  Maggio  1712.  ) l’obbligavano  al  ripofo,  e non  a Itare  pili  lungo  lì  ritira  dd 
tempo  in  campagna.  Fu  dunque  iurrogato  in  luogo  di  lui  Giorgio  Duca 
ed  Elettore  di  Hannover  , quell’  ifteffo,  che  afcele  poi  al  Trono  della  dell’Imperio, 
Gran  Brettagna,  e giunte  all’  armata  dell’  Imperio  3*15.  di  Settembre,'*^»®*  >!J 
e nell’  ifteffo  giorno  ne  prefe  il  comando,  con  ricevere  dalle  lòldatcfche  Duo^Setiò. 
il  faluto  della  falva  reale,  folito  a farli  al  Capitano  fuprcino.  Il  primo  « <*i H»nn«. 
fàggio  dato  della  fua  perizia  militare , riufcì  felice,  onde  gran  cofe  5’  anda-  Yer’ 
vano  pofcia  pronofticando  , e dicendo  di  lui.  11  fatto  leguì  cosi. 

Aveva  il  Villars  fpedito  più  giorni  avanti  il  Signor  di  Arenes  verfo 
la  Selva  nera  per  fare  un  tentativo,  fe  riufcire  gli  potette  di  penetrare 
nella  Svevia,  ad  efigere  un  nuovo  taglione  . Il  Duca  di  Wirtembergb 
gli  fi  oppole  validamente,  e l’obbligò  a tornare  in  dietro  con  fette  reg. 
gìmenti,  che  aveva  fra  cavalli,  e dragoni  , fino  ad  Offenburgo  dittarne 
nove  leghe  dal  campo  del  Marefciallo  . Avutali  di  tutto  ciò  la  notizia  , 
dall’  Elettore  di  Hannover  , ordinò  al  Conte  di  * Mersl , al  Conte  di  Franteli?  m 
Lobkovvitz  , al  Colonello  * Contrecurt  , e al  Luogotenente  Colonelho  *Cmtrumn 
Pilliers  di  fubito  portarli  tutti  infieme  ad  attaccare  il  Signore d’ Arenes, 
e diede  loro  a tale  effetto  (ufficiente  numero  di  cavalli  , e una  compaa 
gnia  di  granatieri.  11  Morsi,  penfando  al  modo  più  lì  curo  da  poter  fare  A,“ne  tr“P" 
il  colpo  , mandò  per  diverfe  ftrade  le  truppe  desinate  all’  imprefa  , ad  ?pUi  temerlo 
effetto  di  tenere  tanto  meglio  celato  il  fuo  difegno  , ed  egli  pel  di  14.  J»  Sei™ neri. 
Settembre  fi  trovò  avanti  il  levar  del  Sole  alla  villa  d’ Offenburgocogl’  Te'dcf! 
altri  Generali  . Era  a gran  forte  in  quella  mattina  una  folta  nebbia  , che  direi» 
onde  le  lenticelle  Francefi,  le  quali  forfè  neppure  (lavano  colla  dovuta  Mem?B"  * 
circofpezione , non  potettero  feorgere  i nemici,  e nemmeno  la  polvere, 
che  fuol  fare  il  calpefiio  de’  cavalli  . Giunti  gli  Alemanni  inafpettata* 
mente  al  campo  Francefe  , fubito  1’  adattarono  . Benché  il  Signore  d’ 

Arenes  fotte  prefo  all’  improvvifo  , non  mancò  di  fare  le  fue  parti  nel 
proccurare  di  mettere  in  ordinanza  al  meglio  che  potè  i fuoi  foldati  , 
e più  volte  s’  ingegnò  d’  arredargli,  e di  rimetterli  in  fila,  quando  gli 
vide  già  difpofti  a darli  alla  fuga  . Ma  la  forza  , e il  vigore  , con  cui 
gli  Alemanni  gl’  incalzarono,  lenza  loro  dar  tempo  di  riaverfi , ferendo 
ed  uccidendo  i più  animofi,  che  fecero  refiftenza  in  principio,  glifcuo- 
rò,  ed  avvilì  di  maniera,  che  dopo  non  lungo  contrailo,  fi  miferotutei 
precipitofamente  a fuggire  . Trovaronfi  nel  campo,  rimalo  a’  Tedefchi,_  Mene  dì 
più  di  600.  Francefi  morti  , e la  vittoria  fu  compita,  perchè  furono  r*ncel’ 
prefi  quattro  flendardi,  e fopra  mille  dugento  cavalli.  Quello  finiftro  av» 
venimento  unito  alla  mancanza  de’  viveri  , e del  foraggio  , obbligò  il 
Villars  a pattare  il  Reno  nei  fine  d’ Ottobre,  e lafciar  l’ Alemagna  libe» 
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1707.  ra  da  ogni  oppreflione  , effendofi  egli  ritirato  a prendere  i quartieri  d’ 
inverno  , non  piti  ne’  paefi  altrui  , coni'  era  Rato  Tuo  penderò  , ma  in 
quelli  del  fuo  Re  . L’  Elettore  di  Hannover  divife  poi  anch’  egli  la  lua 
armata,  e mandò  i foldati  a (vernare  in  diverli  luoghi  per  minor  aggravio 
delle  Provincie,  e de'  Circoli  della  Germania. 

Abbiamo  fin  qui  veduto  le  truppe  del  Re  Crifiianifiimo  pallate  in 
Alemagna,  efler  giunte  a turbare  il  ripofo  d’  una  gran  parte  della  mede* 
finta  , ed  efler  ciò  l'eguito  con  varia  fortuna  di  guerra  . Parrebbe  , che 
da  un  tale  antecedente  fi  potette  delumere  l’ argomento  : che  anche  in  Fian- 
dra, dove  i Principi  dell’  uno  , e dell’  altro  partito  mandarono  eferciti 
più  numerolì , che  in  altro  luogo  , dovettero  (decedere  fatti  firepitoli  con 
molta  uccilìone  di  uomini,  c con  ruina,  e delolazione  delle  Città.  Ma 
come  appunto  fra  ’l  maggior  nuvolo  fplende  alcune  volte  un  lampo  di 
luce,  così  quantunque  le  Provincie  della  Fiandra  folfero  ripiene  d’ efer- 
citi forellieri  , mentre  da  una  parte  il  Duca  di  Vandomo  coll’  Elettore 
di  Baviera  vi  tenevano  90.  mila  uomini  tra  Franceli , eBavareli,  e dalla 
parte  dei  Collegati  il  Duca  Principe  di  Marlborugh  unito  all’  Awer- 
kerk  Generale  delle  Provincie  unite,  vi  teneva  più  di  70.  mila  uomini 
tra  Inglefi  , Tedelchi,  e Olandefi,  nulladimeno  non  leguì  in  quell'  anno 
neffuna  azione  memorabile  nè  per  battaglie  date,  nè  per  attedio  di  piaz- 
ze tamofe;  Anzi  anche  per  gli  abitanti  della  Città,  e delle  Terre  della 
Fiandra,  andarono  le  cole  affai  placide,  e quiete. 

Dueeferci-  Poiché  il  Duca  di  Marlborugh  tornato  verbo  la  metà  di  Maggio  dal 
pattmoUfta*-  S'ro  *atto  'n  Alemagna  , dov’ era  fiato  per  trattare  con  quei  Principi 
Rione  incanì,  diverli  negozj  concernenti  alla  Bega,  e particolarmente  per  indurre  il 
pcRgiauienti.  j^e  §vcit;a  atj  ufcire  dalla  Saflonia,  come  dopo  molti  fienti  gli  riufeì 
di  perfuadergli , giunte  alla  fine  del  luddetto  mele  al  campo d’Andetlcc, 
che  è un  luogo  tra  i confini  del  Birbante  , e dell'  Hannonia,  fra  Bcl- 
linghen,  e Halle.  Ivi  trovò  il  Generale  Olandelé  Avverkerk,  il  quale 
aveva  già  fatto  la  matta  delle  foldatckhe,  che  dovevano  fervire  in  cam- 
pagna, e tenevate  pronte , e dilpofie  per  andare  dovunque  fi  lotte  voluto . 
Proccura  il  La  mira  del  Marlborugh  era  di  trarre  i remici  a un  fatto  d’  arme  dc- 
kwugfvdi  ve-  c‘dvo  della  lite,  che  teneva  in  moto  per  f intereffe  di  due  Principi 
ture  ì gtor-  tutti  gli  altri  dell’  Europa  . Ettendo  il  Marlborugh  ulcito  con  vantaggio  , 
fcmto°dcUèe  con  8^or*a  dalle  battaglie  date  fino  allora  a’  foldati  delle  due  Corone  , 
due  Corone,  fida  vali  alla  fortuna  , conofciuta  prolpera  , e al  valore  delie  lue  truppe  ; 

onde  benché  avelie  minore  elercito  degli  avverfarj,  era  determinato  disfi- 
^ di  dargli  a combattere.  11  Vandomo  all’  incontro  era  venuto  con  mallimadcl 
siiit-e.  tutto  oppofia , di  voler  sfuggire  la  battaglia.  Anzi  avendo  affittito  nel  con- 
figlio  di  guerra  tenuto  avanti  il  Re,  prima  di  etter  de  Rinato  a comandare 
dottL°d'l ine*  1’  armata  di  Fiandra,  aveva  motivato,  e con  forti  ragioni  loftenuto : Che 
delimo  nei  ch'un<3ue  avette  avuto  1’  onore  da  Sua  Maefià  di  prcledere  all' efercito  Gal- 
eoni! gtio  di  lilpano  in  Fiandra  , non  avrebbe  potuto  fare  cola  migliore , quanto  inquietare 
Stterr1’  colle  lcaramuccic  i nemici,  ma  non  la  lei  arti  mai  condurre  a giornata  con 
loro;  poiché  le  le  milizie  de’  Collegati  fodero  fiate  in  continua  agitazio- 
ne , e moto  , fecondo  il  modo  di  guerreggiare  tenuto  l’emprc  dal  Dura  di 
Marlborugh,  li  farebbero  a poco  a poco  (nervate  da  le  (lette,  o per  defer- 
zione , o per  malattia  de’  lòldati  , i quali  non  potevano  certamente  relitte- 
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te  all’  incomodo  delle  marce  , e delle  contramarce  , con  cui  il  Duca  In- 
glefe  le  tormentava  , e (traccava  di  continuo  : Che  la  ragione , per  cui  ei 
chiamava  (libito , eziandio  con  ifvantaggio  o di  forze,  o di  fico  il  nemioo 
a combattere  , nafceva  dal  Conlidcrare,  che  quando  ancora  gl’  Inglefi  reità f- 
fero  al  difotto  , e perdettero  la  battaglia,  non  poteva  venire  danno  agli 
Stati  della  lua  Regina  \ cui  1’  Oceano  ferviva  d’  argine  , ma  folamente 
a quelli  de’  Principi  della  Lega,  pe’  quali  meno  fi  curava  di  correre  il  ri- 
fico;  confiderando  all’  incontro,  che  le  la  giornata  folle  andata  felice , co- 
me 1 petto  gli  era  accaduto,  perchè  le  Tue  truppe  nella  prima  ufcita  Ita- 
vano’ con  grand’  animo,  e con  molto  ardire,  egli  acquifiava  merito,  e glo- 
ria predo  la  nazione  lnglefe , dalla  quale  ei  riceveva  con  gran  piacere  al 
fuo  ritorno  » complimenti  , e i ringraziamenti  con  efprella  deputazione 
delle  dite  Camere  , e con  cncomj  al  fuo  nome  . Che  per  altimo  ei  vi- 
veva ficuro  di  Tempre  trovar  la  lua  Regina  propenla  , e di  Ipofi  a per  1* 
affezione  , che  portava  a lui , e alla  moglie,  a colmarlo  di  larghi  pre- 
mj,  com’era  feguito  . Oltracciò  dille  il  Vandomo;  che  doveva  conlide- 
rare lenemente  allo  dato  , in  cui  fi  trovava  allora  la  Francia  , poiché 
le  i nemici  avellerò  dato  una  rotta  in  Fiandra  a'  Francelì , farebbe  rimalo 
loro  un  largo  campo  di  padare  per  pili  vie  nelle  Provincie  del  Regno, 
come  ardentemente  defideravano  . All’incontro  le  dopo  il  grave  danno 
foderto  dall' armi  delle  due  Corone  nell’anno  antecedente,  le  cole  in  Fian- 
dra non  avedero  peggiorato,  fi  potrebbe  dire,  che  la  campagna  fode an- 
data felicidima,  non  edendo  poco  il  trattenere,  che  non  vada  in  preci- 
pizio, chi  (la  in  pendìo,  e a gran  rifico  di  cadere.  t ■ . 

11  lenimento  del  Vandomo  (tato  era  univerlalmente  applaudito,  e il 
Re  di  Francia  l’aveva  approvato,  onde  avendo  poi  dato  al.  medefmio 
H comando  dell’clercito  luo  in  Fiandra  unito  a quello  del  Re  di  Spa- 
gna , egli  proccurò , ed  ebbe  modo  di  metterlo  in  pratica . Tentò  il  Da. 
ca  di  Marlborugh,  cui  tì  per  onorevolczza , sì  per  la  fiducia,  che  ave- 
vano io  lui,  gli  Olandefi  avevano  rimedo  il  quali  pièno  arbitrio  ,c  co- 
mando delle  loro  truppe  , di  venire  a giornata  col  Vandomo , ora  nella 
Provincia  del  Brabante,  e ora  dell’Hannonia , ma  quelli  le  ne  Ichermè 
con  tal  laviezza  , e difccrnimento  , odervando  con  lomma  cura  i luo- 
ghi , i liti,  le  marce,  e gli  alloggiamenti  dell’ Avverfario , che  non  lo-  co»  doti,  del 
Jamcnte  sfuggì  la  neceffità  di  comDattere  , ma  coprendo  le  piazze  più  5^,ocon,p" 
cipolle  ad  edere  adediate,  preclufe  ogni  ilrada  al  nemico  di  riportare  in  (novazione  ‘ 
tutto  il  corfo  della  campagna  alcun  vantaggio.  j‘.  del  Re- 

'•  La  vigilanza,  e la  via  condotta  del  Vandomo,  ficcome  accrebbe  al  Aio 
nome  gii  chiaro  nuovo  merito,  c luflro,  così  ne  riportò  nell’andare  al- 
la Corte,  gradimento,  laude,  e premio  dal  fuo  Sovrano.  Divdrlatnente 
accadde  al  Duca  lnglefe  , non  gii  dalla  Regina,  che  fi  inoltrò  contenta 
al  folito  del  luo  operato , ma  dal  Parlamento  dell’  Inghilterra  . Quando  II  Duo  di 
fi  avvide  il  Marlborug  di  non  poter  confeguire  alcun  vantaggio  di  con- 
fiderazione  in  Fiandra  con  tutto  il  fuo  bello  , e fiorito  efercito  , e di  , ritóarfP»* 
avere  le  foldatefche  fatigate , e (traccile  da’  patimenti  loderei  per  edere  9uar,lerl  f 
fiate  in  continuo  moto,  fi  rifolvè  di  metterle  in  quartiere  d’  inverno,  truppe^ti-' 
e di  padar  l’Oceano  per  tornare  a Londra  . Saputoli  il  fuo  arrivo,  ì fiate,  «fine- 
fuoi  contrarj,  che  avevano  mormorato  di  lui,  perchè  avelie  lifciato  dcor- c *' 
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1707.  rere  una  intiera  campagna  fenza  riportare  alcun  frutto  di  tante  fpefe 
fatte  per  mettere  in  piedi  il  grande  efercito,  con  cui  C era  fparfa  vo- 
ce, che  la  Francia  farebbe  fiata  umiliata,  e ridotta  a far  la  pace  a mo- 
do de' Collegati  , diedero  apertamente  a conofcere  ( folle  invidia,  emu- 
lazione, o rancore  ) l'odio,  che  gli  portavano,  e ’l  defiderio  , che  a- 
vevano  di  deprimerlo  e d’ abbatterlo,  non  ottante  l'appoggio  , e i|  fa- 
vore della  Regina.  Per  la  prima  cola  ottennero,  che  il  Parlamento  non 
lo  mandatte  a ringraziare,  com’ei  fperava,  per  avere  operato  in  modo, 
che  il  Re  di  Svezia  ufeiffe  dalla  Saflbnia  , dal  che  n’era  venuto  utile 
grande  alla  Lega , perchè  Augutto  Re 
Tornato  il  pe  de’proprj  Stati  all’ Imperatore , e 

SS.  t0.  n'PPurc . ajc““  gradimento  dalle  du  

Camera  Al- tri  Principi  dell  Imperio,  che  mandallero  quantità  di  milizie  al  Soldo 
Ara  ^ contra*  ^ nglefi , ovvero  degli  Olandefi . Anzi  alcuni  Lordi,  o Pari  dclRe- 
ria,  e alcuni  gno  parlarono  con  poco  onore,  e quafi  con  difprezzo  di  lui,  atiribuco- 
jano°di  ’Tuì  *^a  Poca  *tten^>one  , e imperizia  in  guerra  ( tanto  gli  erano 
condì  fa'ppro-  contrarj , e acerbi  nemici!)  il  non  aver  prelo  Te  giufte  e neccffaric  in- 
vazionc.  formazioni  ( come  dee  per  primo  principio  fare  ogni  Capitano  ) della 
follecita  motta  de’Francefi  nell’  ufeire  in  campagna,  talché  da  tal  negli- 
genza, e sbaglio  erano  accaduti  i pottcriori  infelici  faccetti,  fenza  aver 
potuto  pattare  dalla  Lorena  in  Francia,  com'era  (iato  il  dittegno  de’ Prin- 
cipi della  Lega  , e il  frutto  , che  fi  pretendeva  di  ricavare  da  tanto, 
denaro  fpremuto  con  intollerabili  catte  dagl" Inglefì  , che  avevano  porta-, 
to  , e portavano  il  maggior  pefo  della  guerra.  L’incolparono  parimente 
d’efferfi  Jafciato  prevenire  nel  prendere  gli  allogamenti  , e i fui  dal 
Vandomo,  e dagli  altri  Generali  di  Francia,  e lottennero,  ch’egli  ave- 
va fatto  una  campagna  vergognofa  , e dannofa  alla  nazione  lnglcie  , e 
alla  Lega,  perocché  ei  il  era  lafciato  da’ nemici  deludere,  ingannare  ,.e 
beffare.  i , , : 1 . f 

Se  la  Camera  Alta  non  approvò  univerfalmente  la  pattata  coadotta  del 
Duca  di  Marlborug  , le  invettive  , e le  querele  del  popolo  , e de' mer- 
canti di  Londra,  furono  acerbe,  ed  eftreme  : Lagnaronli , che  dopo  ave- 
re sborfato  immenfe  fonarne  di  denaro  fecondo  le  tatte  impofte,  cou  ef- 
ferfì  dato  loro  a credere,  che  in  quella  campagna  farebbe  finita  la  guer- 
ra , fi  pigliava  allora  un  avviamento  , e un  traino  da  accrefcere  nuove 
gabelle  , per  trarla  in  lungo  per  anni  e anni  , e ciò  a folo  fine  di  far 
colare  il  denaro  degl’  Ingleli , in  quella  parte  mal  cauti,  nella  borfa  pri- 
vata del  Duca  di  Marlborug,  che  s’arricchiva  nelle  milerie  degli  altri, 
c che  amava  la  guerra,  perchè  gli  giovava  nell’autorità,  nel  comando, 
e nell’interette. 

DoRlianit,  e Fu  poi  dibattuto  acremente  nelle  due  Camere,  fe  meglio  fotte  di  far 
Ì“.Vrt‘crfoM  ^a  ^e^a  8uerra  "'U11  Spagna  , dove  le  truppe  della  Lega  erano  ri* 
iontrall  me-  dotte  in  quel  tempo  a poche  affai,  e perciò  il  Re  Carlo  n’aveva  avuto 
delìmo . ]a  peggio  nella  pattata  campagna,  ovvero  in  Fiandra  , dove  rettavano 
tuttavia  ai  Francefi  molte  piazze,  che  fervivano  loro  di  riparo,  prima 
* Rttktfln  di  poter  pattare  in  Francia.  Lorenzo  Hidcs  Conte  di  * Rolcetter  nemi- 
ìa  Injlet.  co  Coperto  di  Marlborug  ditte,  che  era  un  grandiflimo  errore  il  man- 
dare un  efercito  numcrofo  in  Fiandra,  perchè  ciò  era  l’ittctto  che  cercare 
. . l’ ae- 


di Pollonia  potè  dar  poi  le  crup- 
agli  Olandefi.  Non  gli  fu  mottra- 
e Camere  per  aver  oticauto  da  al- 
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l’accefTorio , e trafcurare  il  principale:  Che  l’unico  modo  di  terminar  pre-  1707. 
fto  la  guerra,  era  d’afliftere  prontamente  il  Re  Carlo,  e che  bisognava 
fare  , come  appunto  avevano  fatto  i Romani , quando  per  vincere  i Car- 
taginafi  portarono  la  guerra  in  Ifpagna , con  ifpedirvi  da  Roma  unefer- 
cito  fotto  il  comando  del  famofo  Scipione  Affricano  : Che  quando  an- 
cora otteneffcro  in  Fiandra  più  vittorie  , lo  che  portava  per  neceflìtà 
lungheria  di  tempo,  e grandi llima  incertezza  deli’elito,  ciò  non  avreb- 
be mai  oprato,  che  il  Re  Filippo  abbandonali  la  Spagna,  c tornade  in 
Francia,  poiché  fempre  avrebbe  avuto  il  modo  di  reggerli,  emantenerfi 
con  fuperiorità , onde  farebbe  toccato  al  Re  Carlo  a cedere,  e a lafcia- 
re  la  Spagna.  All’incontro  le  potette  riufeire  a Carlo  il  reftar  vincito- 
re, com’era  fpcrabile,  mentre  aveva  il  popolo  univerlalmentc  afavore, 
e molti  pii!  Spagnuoli  fi  dichiarerebbero  per  lui,  fe  credeflTero,  e vede!'- 
fero  di  poterlo  tare  impunemente,  allora  farebbe  affai  facile  il  coftrin- 
gere  Filippo  a partire  da  Madrid,  ed  a paffare  in  Navarra  . Finì  poi 
il  fuo  dilcorfo  , con  rapportare  un  dettato  del  vecchio  Duca  di  Sciom- 
berg  , uomo  di  molto  credito  e nome  : Che  per  luperarc  il  toro,  bilo. 

«na  invertirlo  per  le  corna,  cioè  dalla  parte  più  forte,  e non  dalla  più 
debole,  e lontana  dalla  certa. 

Moltiflime  furono  le  concertazioni  , che  i Pari  del  Regno  fecero  in  DiCcorfi,  ic- 
quella  nobile  alfemblea  , anche  con  poco  rifpetto  alla  Regina  Anna,  1“  i^nento ^di» 
quale  per  non  cfporfi  a peggio,  fece  villa  di  non  avvedertene,  e mortrò  alcuni  conni 
di  non  udire  nemmeno  le  parole  pungenti  dette  con  equivoco  contro  di 
lei.  Operando  ella  così,  vinfe  la  cauta,  perchè  il  partito  aderence  allaCuni  1 òvo- 
Corte  , e al  Duca  di  Marlborugh  prevalfe  in  fine,  e dopo  molte  con- r* 
redazioni,  fu  prefa  la  rifoluzione  di  gurto  di  lui  rifpetto  a ciò,  che  far 
ft  doveffe  nell’anno  1708.:  Il  modo  tenuto  da  lui  per  vincere  l’invidia, 
e l’odio  , che  molti  gli  portavano  , fu  di  far  crefcere  , ed  efalcare  dai 
tuoi  parziali  quel  più  che  potettero  , la  reputazione  , e la  fama  , che 
correva  al  Principe  Eugenio,  anche  in  Inghilterra,  d’erter  egli  uno  de’ 
più  grandi  , e de’ più  didimi  Capitani  , non  lolamente  del  fecolo  cor- 
rente , ma  de’  partati  . Dopo  aver  formato  un  tale  antecedente  , in  cui 
non  ebbero  gran  pena  a far  concorrere  univerfalmente  gl’  Inglefi  , ditte- 
ro gli  aderenti  al  Marlborugh,  che  quello  bravo  Generale  dell’ Impera- 
dorè,  ertendo  già  libero  dalla  guerra  d’Italia,  farebbe  certamente  venu- 
to a congiungerfi  con  grotto  efercito  in  Fiandra  col  Duca  di  Marlborugh 
da  lui  fommamente  amato,  e (limato,  e che  infieme  uniti  avrebbero  ri- 
portato nella  prortima  campagna  importantiftimi  vantaggi  , da’ quali  fa-  . 
rebbe  proceduta  per  necettaria  confeguenza,  con  utile,  e gloria  della  na- 
zione Inglefe,  una  pace  ferma,  e (labile,  unicamente  deiideraia,  e am- 
bita nell  aver  prefo  l’armi  con  tanta  animofità  , e impegno:  Che  con- 
veniva fare  per  tutti  i conti  qucll’ultima  prova  , dicendo  il  Marlbo- 
rugh, che  ne!  1708.  fi  (irebbe  (e  per  acquietare  il  tumulto  de’ contrad-’ 
diccnti,  s’impegnò  d’ottcrvare  la  parola)  terminata  la  guerra.  Fu  dun- 
que  riloluto  di  mandare  alcune  milizie  in  Ifpagna  per  adirtele  al  Re  ne  favorevo- 
Carlo  , e di  fpedirns  ancora  in  Portogallo  , ma  che  fi  doveffe  fare  lo 
sforzo  maggiore  in  Fiandra,  con  affaldare  quante  più  truppe  fi  poteva  mure a.» 
dai  Principi  d’ Alemagna  . Il  timore  , che  fi  aveva  della  Scozia,  dove  *nno  |j  8UCl* 
* B 4 dopo 
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dopo  l’unione  de’due  Regni,  feguita,  come  accennammo  , il  di  22.  di 
Luglio  del  1706.  continuavano  tempre  i rumori  , e i torbidi  , i quali 
in  vece  di  Ibernare , andavano  ogni  giorno  crefcendo  , linchè  nel  1708. 
diedero  morivo  a una  grande  fpedizione,  come  riferiremo  , porgevano 
maggiore  occalione  ai  Pari  dell’Inghilterra  di  (lare  attenti,  e cir colpetti 
nelle  deliberazioni  da  prenderli . Le  picche  private  , la  gclofìa  del  co- 
mando, e il  reciproco  defiderio  , che  avevano  i Signori  Inglefi  d’effere 
impiegati  nelle  cariche  della  Corte,  ragguardevoli  per  lucro,  c per  au- 
torità, gli  rendeva  fra  loro  pertinacemente  contrarj,  cercando  un  parti- 
to d’abbattere  l’altro,  ma  in  fine  quello  favorito  dalla  Regina  Anna  , 
la  vinfe,  come  dicemmo,  e fu  rifoluto  , che  fi  doveffe  mandare  un  grand’ 
clercito  in  Fiandra.  Effondo  ncceffario  per  mantenere  in  tanti  luoghi  la 
guerra  contra  le  due  Corone,  affaldare  nuove  Milizie,  e bifognando  sì 
per  quella,  che  per  l’altre  fpefe , indi  fpenlabili  ad  una  lunga,  ed  atro- 
cilfirr.a  guerra,  il  far  colare  nell’Erario  regio  quancità  di  denaro,  fu  pai- 
lato 1’  atto  di  mettere  nuove  taffe  per  accumularne  , anche  per  darne 
all' Imperadore , e ad  altri  Principi  della  Lega,  i quali  tutti  ne  doman- 
davano o ad  intereffe  , o in  altro  modo,  fecondo  i patti  dell’Inghilter- 
ra. Per  avere  il  contante  pronto  , da  lubito  darlo  ai  Principi  della  Lega 
a cambio  fìfso,  come  lo  richiedevano,  fu  concordata,  c falsata  Futura 
al  ffi  per  cento,  e quello  fu  I*  intereflfe  annuo  , che  gl*  Inglefi  vollero 
rifeuotere  dai  loro  debitori,  oltre  le  cautele,  e opportune  ficurczze , 
Stavano  con  tanta  avvertenza  , e gelofia  i Franceii  de’ Collegati , e i 
Collegati  dc'Francefi,  temendo  quelli  del  vado  animo  del  Re Cridiapil- 
fimo,  e quelli  deU’animofità , e della  lovercbia  potenza  de’ nemici  delle 
due  Corone,  che  gli  uni,  e gli  altri  fi  adoprarono  gagliardamente pref- 
(o  la  Repubblica  Elvetica,  e predo  i Giudici  del  Paele,  perchè  il  Prin- 
cipato di  * Neukadel,  e di  * Vallanghin  venuto  a vacare  per  morte  di 
Anna  Maria  d’ Orleans,  Ducheda  di  * Nemurs,  ed’*  Edoviglie  Prin- 
cipeda  Sovrana  di  quello  dato,  ctdcfse  in  perfona  dipendente,  ed  ami- 
ca, e non  in  una  diffidente,  e contraria. 

1 La  defunta  Duchefsa  di  Nemurs  era  entrata  al  pofsefso  di  quelle  Ter- 
re , che  danno  tutte  dentro  al  paele  degli  Svizzeri  , e fono  comprcle 
folto  il  nome  generale  d’  Elvezia  , per  le  ragioni,  che  le  competevano 
dal  canto  di  padre,  efsendo  ella  lorella  dell’Abate  d’Orleans,  in  cui  fi 
cdinle  la  linea  mafcolina  di  quella  inlìgne  famiglia  . Dopo  la  morte 
della  Duchefsa  , in  cui  mancò  anche  la  linea  femminina  , non  furono 
meno  di  quattordici  i pretendenti  , che  fi  fecero  avanti  per  (decedere 
all’eredità,  particolarmente  allo  Stato  goduto  io  Sovranità  di  Ncuka- 
del.  Ma  la  maggior  contraddizione  e difputafu  tra  duedieflì,  unopor- 
tato da’Principi  Collegati,  e l’altro  dal  Re  di  Francia.  Federigo  Elet- 
tore di  Brandcburgo,  che  dall*  Imperador  Leopoldo  era  (lato  decorato  col 
titolo  di  Re  di  Prulfia  , era  affidilo  dall’ Imperador  Giufcppe,  che  allo- 
ra. regnava,  come  pure  dall’Inghilterra,  e dall’Olanda:  e Lodovico  XIV. 
fi  mife  a proteggere  con  tutto  il  vigore  alcuni  Signori  Francefi  , che 
pretendevano  d’aver  diriito  a quella  Sovranità-  Da  principio furono  tre , 
ma  poi  fi  ridi. fiero  a due  , i quali  andavano  uniti  , e contorti  nella  li- 
te . Quelli  tre  furono,  cominciando  dal  più  degno,  perch'ora  del  Regio 
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Sangue  di  Francia,  Francefco  Luigi  Borbone  Principe  diContì,  il  qua»  1707. 
le  poi  fi  ritirò  , e in  fecondo  luogo  comparvero,  edefpofero  le  loro  ra» 
gioni  Luigi  Nicola  di  * Noviglie  Duca  di  Villeroè,  e Giacomo  di  Ma-  « tj,Hfviiu 
tignon.  1 Giudici  deputati  a decidere  la  controverfia  furono  quelli , che  in  Francete, 
componevano  i tre  Stati  di  Neukaflel,  e di  Vallanghin,  con  legge  im- 
porta loro  da'Cittadini  , e Borgomaftri  del  paefe  folto  il  dì  21.  di  Giu» 
gno  1707,  e con  obbligo  giurato  di  non  preterirla  in  minima  parte:  Che  legge  impo. 
non  doveffero  pigliare  dalle  parti  litiganti,  o dagli  aderenti  ad  effe,  nè  fonìsviziri 
danaro,  nè  roba  di  fona,  alcuna , ancorché  di  comeflibili  , e nemmeno  ,*  Giudici, 
il  vino  da  bere,  per  tanto  meglio  cffcr  unicamente  attenti  a fare  la  giu-  perchè  dovei» 
ftizia  , e il  bene  della  Patria.  Voleffe  Iddio,  che  un  tal  lodevol  coftu- tSTgiuftizu . 
m : folle  praticato  nelle  Città  principali  della  noftra  Italia  , anzi  del 
Mondo  tutto,  che  non  fi  fentircbbcro  le  querele  , o i lqfpctti  di  chi 
crede  effere  pregiudicato  o foprafatto  dall’ Avverfario  potente  per  via  de’ 
donativi.  Ma  leguitiamo  a parlare  di  Neukaflel,  e della  gran  lite  riio» 
luta  in  poco  tempo  da’ giudici  dell' Elvezia , benché  li  trattaffe  di  deci» 
dere  fopra  un  Principato  Sovrano. 

Credette  il  Re  di  Francia,  che  entrando  la  politica  di  Stato  a folle» 
nere  la  ragione  dc’fuoi  Francefi , i quali  lì  affacciarono,  e fi  affaticaro- 
no per  effer  dichiarati  fucceffori  della  Ducheffa  di  Ncmurs  , gli  conve» 
ni  He  di  far  valere  1’ efficacia  delle  lue  raccomandazioni  a proloro,  len- 
za omettere  quella  ancora  delle  minacce.  Quindi  dopo  avere  il  Marcite- 
le di  * Puifìeù  fuo  Ambalciadore  agli  Svizzeri,  ulato  ogni  arte  nell’in-  "pHif!inX\n 
'durre,  e perfuadere  i giudici  a dar  la  fentenza  a favore  del  Villeroè , Francete, 
e del  Matignon,  riconolcendo  in  elfi  una  gran  dilpofizione  alla  parte 
contraria,  o perchè  così  la  (entiffero  per  giulìizia,  com’è  probabile,  o 
perchè  follerò  flati  guadagnati  da’Miniflri  dell’ Inghilterra , e dell’Olan- 
da , come  il  Criflianiliimo  luppolo,  e pubblicò  , s’  apprefe  all’ultimo  tea» 
rativo  di  minacciare  i giudici  per  mezzo  del  fuo  Ambalciadore. 

Siccome  P ira  , quando  crede  di  aver  ragione  di  accenderG  , fi  traf-  Il  Re  di 
porta  con  impeto  oltre  i termini  della  moderazione,  e della  prudenza , 
così  f Ambalciadore  di  Francia  proruppe  in  ingiurie  contra  i giudici  , dici  .cheli 
fino  a lafciarft  intendere  : Che  il  Re  fuo  padrone  avrebbe  punito  efli , 
e i loro  defeendenti  in  qualunque  parte  remota,  e in  qualunque  ango- vore  dell’ £■ 
lo  della  Terra,  che  foffero  andari  a nafeonderfi , per  efimerG  dal  gaftigo  lettote’ 
dovuto  all’  ingiuflizia  , che  volevano  fare  a’  FranceG  . Tali  efpreflioni 
poco  giovarono  al  fine  propoflo  , perchè  Federigo  di  Brandeburgo  , il 
quale  era  il  gran  competitore  in  caufa,  era  troppo  confiderato  da  turta 
la  Repubblica  Elvetica  per  fe  fteffo  , e molto  piu  per  1’  afliflenza  de’ 

Principi  della  lega.  Oltre  quello  la  Francia  non  era  più  in  grado  difpa»  ■'  " 
ventare  i vicini,  e di  dar  loro  la  legge-  Ma  perchè  i cittadini  di  Neu».  Rlcw(-0 
kaflel  non  fi  vollero  efporre  a ricevere  affronto , e fuperchierìe  da’  Fran-  Cittadini  di 
cefi,  diedero  parte  delle  minacce  dell’ Ambafciadore  al  Cantone  di  Ber.  dì 

na  , col  quale  da  lungo  tempo  erano  confederati , con  obbligo  di  reciproca  Berna  , che 
afliflenza.  I Berneli , che  fono  i più  potenti  fra  tutti i Cantoni  Svizzeri , 
aflicurarono  i giudici,  e i cittadini  di  Neukaflel,  e di  Vallanghin,  che 
deffero  pur  la  fentenza,  come  fentivano  per  giuflizia,  e che  non  temei» 
fero,  perché  farebbero  flati  difefi,  e protetti.  Anche  i Principi  della  lega 

fi  fe» 
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1707.  fi  fecero  fentire  in  quella  occafìdne,  rapprefentando  a gli  Svizzeri,  che 
il  parlare  ardito  e arrogante,  com’effi  dilfcro,  dell’ Amhalciadore del Cri- 
fiianiflimo,  era  oltraggiofo,  e ingiuriofo  a cutca  la  loro  nazione , che  non 
aveva  mai  avuto,  e non  doveva  avere  nelTuna  dependenza , efuggczione 
di  chi  che  folle,  e tanto  meno  della  Francia,  e che  perciò  eiG  doveva- 
no domandare,  ed  efigere  riparo  all’offefa,  e vendicarli  coll’ armi.  I mi- 
niflri  Inglefi  , ed  Olandefi,  oltre  quello  dell’ Imperadore  , parlarono  ri- 
fentitamcnte  in  tal  guila , perchè  fin  l'otto  il  dì  4.  d’Ottobre  1704.,  le 
due  Potenze  Marittime  fi  erano  obbligate,  e il  Duca  di  Marlborugh era 
flato  il  mezzano  dell’accordo:  Che  venendo  il  calo  della  morte  della  Du- 
chelTa  di  Nemurs  , avrebbero  affi  dico  contatto  il  loro  potere  Federigo, 
cui  in  tal  cafo  fu  accordato  dalle  medelìme  il  titolodiRe.  All’incontro 
ci  promile  di  mantenere,  durante  la  guerra,  6.  mila  uomini  per  la  lega 
con  patto,  che  fi  doveffero  pagare,  come  legul , parte  dall'Inghilterra, 
I Princìpi  e Parte  dall’Olanda.  Vi  entrava  ancora  un  altro  motivo,  da  impegnare 
del!»  lesi  , la  Regina  Britannica,  e le  fette  Provincie  a foflenere  il  diritto  del  Mar- 
memV'lMnl  c^e^c  di  Brandeburgo  , c ad  elfcre  in  ciò  uniti  col  Cantone  di  Berna  : 
fcln1  terra , e"  Ch’  efTendo  gli  Stati  controverti  di  Neukallel  , e di  Vallanghin  abitati 
r Olanda en-  qUafi  univerialmente  dagli  Ereteci  , (eguaci  della  dottrina  di  Zuinglio  , 
f/" prò  dell’  ' Bernefi  che  tengono  1’  ideila  credenza,  e i Principi  protpftanti  intere!. 
Elettore,  tifati  nella  caufa , e che  poco,  o nulla  li  lcoflano  dal  dogma  de’  meJclìmi , 
pronieflo*pcr  limarono  di  acquiftar  merito,  e fama  appreffo  tutto  il  corpo  dei  Piote- 
patto  alcune  llanti.  Non  potendo,  o non  volendo  il  Redi  Francia  entrare  in  impegno, 
deltnu.ilnC"  eccett0  d*  parole,  colla  Nazione  Elvetica,  fi  contenne  dal  fare  altri  palli, 
pili  avanzati,  che  avrebbono  potuto  pregiudicare. 

Quando  il  Villeroè,  e il  Matignon  videro  i giudici  rifoluti,  e pron- 
ti a dar  la  fentenza  contro  di  doro  , protedarono  , e diedero  di  nullità, 
al  giudicato,  che  flava  per  pubblicarli,  e il  Villeroè,  il  quale  per  accudi- 
re alla  caufa  era  andato  a Neukaftel  , partì,  e tornò  in  Francia,  prima 
che  ufcilTe  il  decreto  de’  giudici,  i quali  il  dì  5.  di  Novembre  promul- 
garono la  loro  fentenza  a favore  di  Federigo  Marchele  di  Brandeburgo , 
Sentenzi  di.  e Re  di  Prulfia  , com’in  ella  lo  nominarono.  I Deputati  di  Landeron  , 
dici<,i  f0'11’ e Crclfier,  c^e  f°no  ^ue  luoghi  annelfi  al  Principato  di  Neukallel, 
dell’ ^Eletto-  vedendo  che  gli  Eretici  accrebbero  prevaluto  lopra  di  loro  , e che 
**•  effondo  elfi  quafl  tutti  Cattolici  , correvano  rilchio  di  perdere  le  chie- 

fe  , che  avevano  , protedarono  contra  la  fentenza  poche  ore  avanti , 
che  data  folfe  . In  virtù  della  mcdclima  fu  adunque  elclufo  dal  fuccedere 
nel  Principato  di  Neukallel  , e di  Vallanghin  il  Duca  di  Villeroè  , e 
'Lonf mvilh.  il  Matignon.  Quegli  vi  pretendeva  come  erede  della  Cafa  di  * Longhe- 
i>  trincete,  ville , cne  per  lo  fpazio  di  250.  anni  n’era  Hata  in  poffelTo,  ma  fu  di- 
chiarato, che  quel  dominio  aliai  conliderabile  per  molti  titoli,  e conle- 
guenze  , fpettava  a Federigo  di  Brandeburgo,  perchè  egli  in  qualità  di 
erede  del  Re  Guglielmo,  ultimo  della  Cala  d’Oranges,  ereditario  della 
' chalcns  in  Cala  di  * Scialons  antichi  Signori  della  Contea  di  Neukallel,  e di  Val- 
francese.  langhin,  quando  non  era  ancor  Principato,  riuniva  in  le  a titolo  riveni- 
vo ( feno  le  parole  della  fentenza  ) i diritti  , e le  ragioni  de'  fuddetti 
Principi  d’Oranges,  e della  Caladi  Scialons. 

In  tre  Ioli  meli  fu  dilcuffa,  e riloluta  una  lite  di  tanta  confderazio 
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ne  , lo  che  non  fo  fe  debba  riferirli  a lode,  ovvero  a biadino  de* Giu-" 
dici,  e fe  debba  darfi  rena  a ciò  che  dilTero  i Francefi;  che  la  poten. 
za  della  parte  contraria  , e altri  rifpetti  politici  , tennero  luogo  di  ra- 
gione nel  giudicare  . Sarebbe  però  deliderabile  , che  in  tutta  la  Criftia- 
nità  fi  toglieffero  le  tante  formalità  , per  non  dire  cavillazoni  del  Fo- 
ro polle  in  ufo  da’  procuratori  e da’ curiali  fotto  colore  di  rintracciare 
la  verità  , laddove  fono  più  lodo  ollacoli  , e allungamenti  della  giufii- 
zia  con  molta  defacigazione  , e fpel'a  de’ litiganti.  Vero  è,  che  nel  Tri- 
bunale della  Ruota  di  Roma  venerabile  per  tutti  i titoli,  fono  tolte  di 
mezzo  le  lunghezze  affai  comuni  negli  altri  Tribunali,  e ciò  nafee  prin- 
cipalmente da’ due  rimedj  ordinati  con  avvedutezza,  ed  efeguiti  con  pun- 
tualicà:  Che  i procuratori , ammetti  per  indulto  fpeziale  a potere  fcri- 
vere  in  Ruota  , fono  uomini  dotti , e di  lomno  onore  , e che  devono 
nel  fommariq  che  danno  , rodar  d’accordo  fra  loro  del  fatto,  il  quale, 
non  effendo  i giudici  obbligati  ad  efaminarlo,  Icona  infinitamente  i li- 
tigj  , e per  tal  verlò  le  caule  benché  gravidime  , propode  , e dedinate 
dall’Auditor  di  Ruota  ponente  a definirli  in  un  tal  giorno,  fono  irre. 
midibilmente  in  quel  medefimo  giorno,  lenza  prolungamento  nè  per  rac-  ’ V 
comandazioni , nè  per  altro  rilòìute,  e dopo  li  pubblica  colle  dampe  la 
deciGone,  dove  per  foddisfazione  delle  parti  litiganti  fi  adducono  i mo- 
tivi della  fentenza  con  riferire  e rifpondere  agli  obietti  dati  da’ liti- 
ganti.  > ; _ ! 

Il  Re  di  Francia  fi  modrò  molto  in  collera,  che  folle  data  la  fenten- 
za conira  i Francefi , e che  in  luogo  loro  folle  dato  il  poffeffo  del  Prin- 
cipato ad  uno  draniero.  Pei  fare  apparire  il  fuo  rifentimento , che  cre- 
dè giudo  , e ragionevole  , diede  ordine  al  Parlamento  di  Befanzone  di 
far  intendere  agli  abitanti  della  Borgogna  , di  non  tenere  in  avvenire 
alcun  commercio  con  quelli  di  NcuJwdel,  e di  Vallanghin,  come  feguì 
per  editto  pubblicato  dal  foddetto  Parlamento  il  di  7.  di  Novembre  dell’ 
tdcfs’anno.  Oltreciò  il  fuo  Ambafciadorc  agli  Svizzeri,  credendo  d’in- 
timorire  i medelìmi,  Iparfc  voce,  che  un  groffo  corpo  di  truppe  Fran- 
cefi moffe  già  alla  volta  della  Franca  Contea  , farebbono  entrate  nelle 
Terre  di  Neukadei  , per  ufare  contra  quei  popoli  crudeliflime  odilità  , 
ma  il  divieto  del  commercio  durò  poco  tempo  , e poi  fi  riaprì  come 
prima  , e le  truppe  Francefi  non  comparvero  a far  oltraggio  ad  alcuno 
di  quel  Principato  nè  allora  , nè  poi  , attefo  che  non  compliva  certa- 
mente alla  Francia  il  farfi  in  quel  tempo  più  nemici  di  quegli  , che 
aveva  , come  farebbe  in  tal  cafo  accaduto  ; mentre  il  Cantone  di  Ber- 
na, e gli  altri  Proiettanti  ftavano  dilpofli , e impegnatiflìmi  a far  valere 
la  fentenza  data  a favore  del  Brandeburgo  . Il  Duca  di  Villeroè  , e il 
Conte  di  Matignon  , avendo  già  protettalo  contra  la  fentenza  , unico 
rifugio  di  chi  loffre  i giudicati  contrarj,  ebbero  la  confolazione  di  effere 
tiniverfalmente  compatiti  , anche  dal  Pontefice  , che  prefe  intereffe  in  Controverti» 
quella  caufa  , per  lolo  rapporto  alla  Cattolica  Religione  , la  quale  in  Elè*ion!Tdd 
quelle  parti  reftò  veramente  affai  pregiudicata.  Vcfcovo  di 

Altra  controverfia  di  molto  ftrepito  , e di  grande  importanza  nacque  afcmRÒmt 
per  morte  di  Federigo  Criftiano  di  Plettemberg  Vefcovo  di  Munftcr.»  i»vore  del 
Le  Potenze  vicine  s’iniereffarono  per  due  foggetti  , che  furono  da’  Ca-  p^taniì 
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1707.  Donici  Elettori  nominati  a quel  Vefcovado,  il  quale  è condderabile  non 
folo  per  la  dignità  Ecclcdaftica  rifpettabile  nella  Chielà  fecondo  l’idi* 
turione  degli  Apposoli,  ma  ancora  per  lo  dominio  temporale  d’uno  Sta» 
to  grande,  c popolato,  dove  il  Vefcovo  efercita  autorità  independente. 
Effondo  nata  difficultà  fopra  l’elezione  fatta  dal  minor  numero  dc’Ca- 
nonici  in  perfona  del  Principe  Carlo  di  Loreua  Vefcovo  di  Ofnabruc 
raccomandato  potentemente  dall’lmperadore,  e di  Francefco  Arnaldo  di 
Matternich  Vefcovo  di  Paderbona  , per  cui  s’ intereffavano  altri  Poten- 
tati  , e che  aveva  avuto  il  maggior  numero  de’ voti  creduti  invalidi 
dall’altra  parte  per  varj  difetti  oppodi  nell’elezione.;  fu  la  cauta,  con 
moto  proprio  del  Papa  , avvocata  a fe  , e rimelfa  quanto  al  voto  con- 
futavo , alla  Congregazione  Conciftoriale  , la  quale  con  riloluzione  del 
dì  2.  Gennaro  1707.  aggiudicò  il  vefcovado  di  Munller  al  Vefcovo  di 
Paderbona.  11  Pontefice,  dopo  avere  efaminato  il  decreto  coll’intcrveni 
to  di  molti  Cardinali,  lo  approvò,  e diede  poi  il  fuo  definitivo  giudi- 
zio con  Breve  del  dì  tt.  Maggio  del  medelimo  anno. 

Accordo  fìt-  Oltre  la  cura  di  tutte  le  Chiede , che  a ragione  occupava  la  men- 
todiil’impc  te  , e la  follecitudine  di  Clemente  XI.,  il  più  arduo  negozio  , che  ri- 
di  Svezia  per  fvegliaffe  allora  i fuoi  penfieri,  per  prendervi  fopra  un  accertato  e pru- 
bene della pa-  dente  conliglio  , era  il  timore  , che  s’aveva  del  Re  di  Svezia.  Quello 
gnà,11  e pani-  Principe , di  cui  più  volte  abbiamo  parlato,  come  d’un  uomo  aminolo , 
colarmenre  e guerriero,  ma  odinato,  rifoluto  , e pronto  ad  azzardare  tutto  il  fuo 
diftoflo  jje*  per  un  puntiglio  di  gloria  , e per  vanità  d’ effer  chiamato  Protettore 
Pontefice  per  de’  Proteftanu  , aveva  riportato  in  guerra  molti  felici  fuccefli  . Do- 
lutT'l»" tàfe  P°  rne®r°  *n  ifcompiglio  , e inondata  la  Pollonia  , e poi  la  Saffo- 
agfiuftamen.  nia  co’  fuoi  foldati  raccolti  dalle  parti  efireme  del  Settentrione  , ave. 
ìolia^ReU  vi  Prek  maggior  anfa,  c Iena  di  far  nuovi  progredì,  per  «ITergli  riu- 
gione.  feito  di  mettere  fui  trono  della  Pollonia,  dopo  la  forzolà  rifiu  cagione  , 
o rinunzia  del  Re  Augufio,  il  Palatino  Stanislao,  come  già  narrammo 
■ell'anno  antecedente.  Poftofi  in  animo  di  folìenerlo,  fece  sì , che  non 
folamente  il  Duca  di  Branfuic  e di  Luneburgo  con  altri  Principi  della 
Germania  gli  fcrivelfero  come  a Re  di  Pollonia  , e che  per  tale  lo  ri- 
conofceffero,  e trattaffero;  ma  anche  l’Imperadore  Giufeppe  s’  indufie  a 
fare  l’ifleffo,  fu  la  fperanza  d’acquietare  per  tal  verfo  il  Re  Carlo  di 
Il  RediSve-  Svezia , e di  trattenerlo  dal  pafsar  oltre  ne’fuoi  Stati  ereditarj  . Pren- 
nuton"n«lla*  ('cn(J0  1°  Sveco  maggior  animo  dal  vederli  temuto  , diede  ordine  alle 
Provincia  di  lue  milizie  di  pafsar  in  Sieda,  dove  pofe  in  gran  terrore  tutta  quella 
Slefi».  Provincia,  e tutta  f Alemagna.  Celare  ne  (lette  anch’efso coll’ animo lo- 
fpefo,  perchè,  ricordevole  de’mali  accaduti  alla  Germania  , e a Ferdi- 
nando III.  fuo  Avo  nella  guerra  mofsagli  dal  Re  Gullavo  Adolfo,  temè 
che  il  denaro  , le  promefse  , e gli  (limoli  della  Francia  non  facefsero 
rilolveie  Carlo  allora  regnante  a romperla  apertamente  con  lui. 

Quella  giuda  apprendono  Io  perfuale  a non  frapporre  difficoltà  , nè 
indugj  nel  compiacere,  e foddisfare  allo  Sveco  fopra  diverfi  capi  di  que- 
rela medi  fuora  da  eflo  , e dati  in  nota  da’  Miniflri  di  lui  per  averne 
pronta,  e preci  fa  rifpofla.  Il  Barone  di  Stalenheim  inviato  a Celare  dal 
Re  di  Svezia,  ne  diede  il  primo  lume,  e poi  fc  ne  dichiarò  il  Re  me. 
defimo  col  Duca  di  .Marlborugh  , quando  per  ordine  della  Regina  Bri- 
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tannica  andò  a trovarlo  (ino  ad  Alt-Radad  , dove  allora  teneva  il  fuo 
quartiere  generale  . Premeva  infinitamente  a’  Collegati  di  fmorzare  le 
Icintille  di  un  fuoco  , che  poteva  convertirli  in  incendio  da  porre  in 
fiamme  tutta  l’ Alemagna  ; onde  per  impedirlo  , ularono  diligenza  , ac- 
cortezza, e follccitudine.  Quattro  furono  i punti,  fu’quali  il  Redi  Sve- 
zia pretefe  Soddisfazione  dall'  Imperadore , e diffe  apertamente,  che  non 
avrebbe  filai  levato  le  fue  milizie  dalla  Sieda,  le  non  dopo  che  gli  fuf- 
fero  (lati  accordati,  e puntualmente  eleguiti.  Principalmente  domandò, 
che  avendo  il  Conte  di  Zobor  avuto  l’ardire  di  parlare  impropriamen- 
te , c anche  con  irriverenza  di  lui  , e delle  fue  operazioni  in  un  con- 
vito, dov’era  prelente  in  Vienna  il  Barone  di  Stalenheim  luo  Inviato, 
dovelse  riportare  una  punizione  più  leverà  di  quella  , che  gli  era  (lata 
data  per  ordine  dell'  Imperadore  , in  pena  del  grave  trafcorl'o.  11  fatto 
era  accaduto  cosi. 


Parlavali  dopo  pranzo  delie  guerre,  che  turbavano  l’Europa,  e ram- 
memorando i mali,  che  l’agitavano  , dille  in  Francete  il  Zobor.  Tre 
fono  Ut  M.irauts  , cioè  i ribaldi , che  turbano  la  lua  pace  : Il  Principe 

Ragozzi , Stanislao  di  Poiionia,  e lenza  dir  altro.  L’Inviato  di 

Svezia  conolcendo  che  del  luo  padrone,  benché  nominato  non  l'avéffe, 
intendeva  di  parlare  il  Zobor,  gli  diede  uno  Schiaffo.  Riferito  il  fatto  Vuole  Soldi  s. 
all’ Imperadore , fofpcfe  fubito  il  Zobor  dall’ cfercizio  della  carica  di  fuo  f3Zl”ac  r>J 
Ciambellano,  che  in  lingua  nodra  fuona  Primo  Cameriere,  lo  fece  arre-  hpci Pana «Ict 
(lare,  e poi  lo  mandò  nella  fortezza  di  Gratz.  Non  contento  il  Re  Sve-  •&" 

co  di  quella  ancorché  grave  punizione  , Celare  levò  affatto  la  carica  al  a e e tt>  ' ^ Itii  n* 
Zobor,  e la  diede  ad  altri,  con  ordine  che  il  Zobor  foffe  ritenuto  nella  ingiu- 
mentovata  fortezza  a difpofuione  del  Re  di  Svezia,  il  quale  lungi  dal  redare  [“f1'  com” 
in  quefla  parte  appagato , lo  fece  menare  incatenato  (ino  al  luo  Campo,  , . 

Accordato  il  primo  punto  con  molta  facilità  , non  fu  1’ ideffo  degli  no  tre  ih  noi- 
altri tre,  ne’quali  fi  domandava:  2.  Che  foffero  arredati,  e poi  conte-  pi  di  querel* . 
gnati  alle  truppe  del  Re  Sveco  noo.  Moicoviti  ( era  queda  una  co- 
la molto  dura  , e drana  a poterli  ammettere  si  per  coleienza , si  per 
non  ditgudar  lo  Czar  di  Motcovia  ) i quali  fi  erano  ritirati  nella  Sieda 
per  falvarlì  dagli  SvezzcG,  che  in  guerra  gli  avevano  rotti,  e perfegui- 
tati  . 3.  Che  alcuni  pochi  Soldati  arrotati  nelle  Terre  dell’Imperaaore 
da’Capitani  di  Svezia,  e ch’erano  dati  levati  loro,  e predi  a viva  for- 
za da’Minidri  Cefarei , i quali  non  avevano  voluto  permettere  una  tal 
licenza  e arbitrio  , fodero  redimici  a’fuddetti  Capitani  , o che  almeno 
foffero  gadigati  i Minidri  Celarci  autori  della  pretefa  violenza.  L’avere 
i Capitani  del  Re  Sveco  rapprelentato  alloro  Principe,  che  foffe  dato  fatto 
loro  un  gran  torto  da’ Minidri  dell’ Imperadore  , e l’aver  taciuto  il  for- 
te motivo,  che  n’avevano  dato,  con  aver  affoldato  Uomini  nelle  Terre 
altrui,  (enza  licenza  del  Sovrano  del  luogo,  fu  cagione,  che  il  Re  modo 
ad  ira  per  limili  rapporti  creduti  veri  e linceri,  e non  falfi  né  alterati , 
entraffe  con  le  lue  truppe  in  Sieda,  e che  ivi  permettesse  molte  depre- 
dazioni, c rapine.  Il  quarto,  e ultimo  punto  fu,  che  a’  Luterani  della 
Sieda,  e della  Boetnia,  e di  altri  pacd  ereditar)  della  Cafa  d’  Audria, 

(i  rcflituilsc  il  libero  efercizio  della  loro  Religione  in  conformità  del  ca- 
pitolo cfprefso,  e ammelsa  nella  pace  di  Vedfalia. 
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1707.  ' Il  mezzo  termine  trovato  per  dar  foddisfazione  al  Re  Sveco  nel  fe« 

condo  punto,  che  riguardava  i Moscoviti  , fu  che  quelli  folscro  difar* 
mari  per  ordine  delfilmperadore  , come  defìderava  il  Re  Sveco  . Fug- 
girono poi  alla  sfilata  , c quantunque  ciò  noo  piacerti  allo  Sveco  t pu- 
re «Ha  fine  cffendo  k cola  (enea  rimedio  , lafciò  correre  , e non  difi* 
le  altro.  L’iflcflb  feguì  nel  terzo,  poiché  effendofi  il  Re  informa- 
to del  fatto  , e faputo  come  veramente  era  feguito  , s’acquietò  , e 
fi  dotte  poi  co’  fuoi  Uffiziali  , che  gli  avefsero  (atto  domandare  una 
foddisfazione  irragionevole  . Ma  rilpetto  al  quarto  , che  riguarda- 
va 1’  impegno  maggiore  del  fuo  cuore  ardentilfimo  nel  dilatare  dovun- 
que poteva  i’efercizio  della  fua  falla  credenza  , per  cui  egli  ambiva  di 
efler  nomato  il  Protettore,  e il  Difenfore  di  tutti  i Protelìaoti , non  vi 
fu  modo  che  volerti  intendere  ni  ragioni,  nò  rifpofle;  Anzi  perchè  Ce. 
lare  difficultò  in  una  udienza  data  allo  Stalenheim  di  fare  l’ aggiuflamen. 
to  con  una  condizione  sì  pregiudiziale  alla  Cattolica  Religione  , il  det- 
to Stalenheim  partì  da  Vienna  fenza  accomiatarfi  da  nefTuno  . Saputoli 
ciò  dall’Imperadore  , il  quale  voleva  Ilare  in  amicizia  col  Re  di  Sve- 
zia , (pedi  un  corriere  a richiamarlo  , e poiché  fu  tornato  , feguì  l’ac- 
cordo con  quei  patti,  che  defìderava  il  Re  Sveco,  e che  dura  neceflicà 
forzò  Cefare  ad  ammettere. 

Ragioni  «che  Dubitava  , e temeva  Giufeppe,  e ìi  fuo  timore  era  giullo  e ragione- 
ImperiJore*' vo*e  > c^e  truPPe  Svezzeli  non  s’ inoltraffero  nella  Boemia  , oche  s’ 

• (oitofcnve-  umifero  agli  Ungheri  contumaci  con  danno  graviamo  di  quegli  abjtan- 
[tamenm'nei  ’ COn  Per'co*°  di  Pefdere  qualche  Provincia  degli  Stati  ereditarj  , e 
modo  d elìde,  colla  fovverlione  ancora  in  tal  calo  della  Cattolica  Fede  ; onde  per  i- 
di's»***'*  fchivare  un  male  maggiore  creduto  in  quel  tempo  minore  , e colla  fpe- 
ranza  , che  farebbe  durato  poco  , come  appunto  feguì  , ei  fi  lafciò  in- 
durre a contentare  il  Re  Sveco.  Avanti  però  di  dar  rallentò  al  libero 
efercizio  de’ Luterani  nella  Slefia,  ei  volle  fentire  in  materia  sì  delicata 
e di  tanta  importanza  il  parere  di  alcuni  Teologi  , e quello  de’ fuoi 
Configlieri . L’articolo  propofio  nella  lolita  Affemblea  , detta  in  Vien- 
na Conferenza  de’ Configlieri  di  Stato,  fu  affai  dibattuto  fecondo  la  gra- 
vità della  materia  * ma  dopo  molte  difpute  , tutti  convennero,  che  hi- 
fognava  accomodarli  al  tempo  , e far  quello  , che  il  formidabile  Re  di 
Svezia  premurofamente  domandava  j con  quello  però,  che  fi  doveffe  u fa- 
re tutta  la  pofftbil  cautela,  e un  buon  regolamento',  acciocché  gli  Ere- 
tici non  averterò  comodo  d'infettare  del  loro  veleno  i Cattolici.  I Teo- 
logi affentirono  anch’erti  alla  rifoluzione  , per  isfuggirc  il  male  immi- 
nente , che  poteva  portare  una  guerra  intellina  e diuturna  negli  Stati 
ereditar}  di  Cefare  per  opera  del  Re  di  Svezia,  il  quale  cffendo  impe- 
gnato nella  fua  falfa  credenza  quanto  il  più  zelante  Cattolico  pofsa  ef- 
lere  nella  vera  , ed  efsendo  ofìinato  anzi  inflcrtìbile  di  natura  , già  fi 
era  dichiarato  di  non  voler  ufeire  colle  fue  truppe  dagli  Stati  delfini- 
peradore,  fe  non  quando  foffe  (lato  adempiuto  efattamcnce  il  Capitolo  del- 
ie l'^onuf*  a l‘bert*  di  cofeienza  a tenore  della  decantata  pace  di  Veflfalia. 
tori’tggiufta-  Fu  adunque  il  primo  di  Settembre  1707.  (lipulato  l’accordo  in  Alt-Ra- 
lm'ìènà-irt  e ^ l’ Imperadore  Giufeppe  , e Carlo  XII.  Re  di  Svezia  , e fu  ftefo 
iMuSveto.  >n  diverfi  articoli,  de' quali  il  più  importante  fu:  Che  quelli  della  Con- 
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fittone  di  Augufta  (e  fono  quefti  i foli  Luterani  , e non  altri  Eretici) 
dovettero  avere  come  portava  l’indulto  della  pace  di  Veftfalia  , il  libero 
cfercizio  della  loro  Religione.  Attefa  una  tal  condizione,  il  Re  Carlo  s’ 
obbligò  di  far  fubito  utcirc  le  lue  truppe  dalla  Slefia,  e da  tutti  gli  altri 
Dominj  Auftriaci  , e mantenne  la  prometta  con  puntualità  maggiore  di 
quello  che  fi  credeva  . L’imperadore  fece  l’iftefib  in  ciò  che  toccava  a 
lui  , ma  il  Vefcovo  di  Ratislavia  , il  cui  nome  era  Lodovico  Antonio 
de’ Principi  di  Neoburgo,  e noi  per  fua  gloria  lo  nominiamo,  non  volle 
mai  fottofcrivere  l’accordo,  benché  fotte  ricercato  di  farlo  , e che  come 
capo  della  Reggenza  di  Slcfia  fotte  quali  necettario  , ch’ei  l’approvaffe; 
ma  replicò  a chi  glie  ne  portò  l' ittanza  : che  avendo  egli  la  cura  dell' 
anime  , di  cui  doveva  render  conto  al  Tribunale  di  Dio  , non  voleva  , 
nè  poteva  pattar  un  atto  pregiudiziale  alla  Religione  , e al  bene  delle 
medefime.  Bensì  per  non  efler  coftretto  a far  cofa  difdicevole  al  fuo  Mi- 
nifiero , prefe  un  mezzo  termine  d’ allontanarfi  per  un  tempo  dal  Vefco- 
vado;  e perchè  alcuni  Miniftri  di  Celare  tornarono  a fargli  ittanza,  che 
lòttolcrivefle  l’accordo  prima  di  partire,  rifpoTe  loro  francamente:  11  Can- 
celliere della  Provincia  ha  fottoicritto  la  convenzione  , vi  batti  , n’avete 
piò  del  bifogno  . Cosi  lalciò  egli  un  documento  rifpettofo  , e favio  da 
poter  effere  imitato,  e feguito  da  quei  Vefcovi , che  fi  trovano  in  limili 
frangenti  , e in  così  fcabrofe  circottanze  . Altri  Vefcovi  fi  oppofero  giu- 
fla  il  loro  potere,  e con  buono  effetto  alla  dilatazione  della  Luterana  Set- 
ta , i cui  Miniftri  per  averne  il  libero  efercizio,  levarono  alcuni  Tempj 
a’ Cattolici  in  tre  luogli  dell’ifteffa  Provincia  di  Slcfia,  che  chiamano  vol- 
garmente i Ducati,  ed  ivi  predicarono  poi  a’iéguaci  del  loro  errore,  len- 
za che  in  quei  principi  fi  potette  ciò  impedire  dallTmpcrador  Giufcppe, 
che  di  mala  voglia  ('offriva  una  tale  abominazione. 

L’Imperadorc  in  quel  tempo  combattuto  veramente  da  piò  parti  , e 
vedendoli  metto  alle  ftrette , bifognava,  che  in  qualche  cola  cedette,  per 
levarli  dalle  anguftie  , onde  poi  riforger  potette  , e a vette  libertà  d’ope- 
rare fecondo  i dettami  della  fua  innata  pietà . Gli  Unghcri  più  contuma- 
ci che  mai , dopo  avere  ottenuto  piccoli  vantaggi  in  alcuni  incontri  cogl’ 
Imperiali,  avevano  fatto  il  patto  arditiffimo  di  pubblicare  un  manifefto, 
in  cui  avevano  intento  l’atto  del  di  \fi.  di  Maggio  fatto  nell’Adunan- 
za tenuta  da  etti  a Onod . Dichiarottì  a nome  di  quella  , ( chiamata  da 
etti  Dieta  , per  credito  , c autorità  ) che  il  Regno  dell’Ungheria  era  di 
natura  elettivo  , e che  era  allora  vacante.  Quei  ribelli  dellTmperadore  , 
erano  per  lo  più  ancora  della  Religione  , perchè  nella  gran  licenza  delle 
milizie  effendo  crefciuto  l’ abufo  di  varie  Sette  contrarie  al  dogma,  e agli 
antichi  riti  Cattolici  , gli  Eretici  , che  in  occafione  della  guerra  erano 
calati  in  gran  copia  nell’  Ungheria  , avendo  prefo  animo  particolarmente 
i Calvinifti  nel  vederli  in  numero  grande  da  farfi  temere,  n’avevano  di- 
latata l’abominazione,  onde  già  facevano  in  pubblico,  e non  più  in  pri- 
vato le  loro  preghiere. 

Toccato  l’Imperador  Giufeppe  fui  vivo  da  tali  novità  , perniciofiffime 
alla  Religione,  e al  dominio  cfercitato  e goduto  da  alcuni  fuoi  Maggio- 
ri da  padre  in  tiglio  fopra  quel  Regno,  cercò  d' opporvi  pronto  e valido 
rimedio  . Eflendogli  noto  , che  fra  gli  Ungheri  contumaci  aderenti  al 
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J707.  Ragozzi  , vi  erano  divcrfi  Ecclefiaftici  concorfi  cogli  Eretici  a dichiara- 
re il  Regno  vacante  , defiderù  , che  il  Pontefice  Romano  gli  avvertifle  , 
gli  reprimeffe  , e gli  coftringefle  a lafciarc  il  partito  , in  cui  o inconfi- 
Tl  Pontefice  ^craIamcnte  ’ 0 ml^z'°*amentc  *’  erano  impegnati.  Non  fece  difficulcà 
ieri  ve  un  lire-  Papa  Clemente  a compiacerlo,  non  ottante  ch’ei  fi  credette  aggravato 
vea|Vcftovi,  dalla  licenza,  ufata  nello  Stato  della  Chiel'a  dalle  milizie  Cefaree,  e che 
d'  Ungheria  vi  fbffero  altri  gravi  motivi  di  querela,  e di  difeordia  fra  ’l  Sacerdozio, 
fecondo  il  de- e l’ Imperio  . Scritte  adunque  un  Breve  in  data  del  dì  z.  di  Settembre,. 
Iuipèradore . e 1°  dirette  a’  Vefcovi  , e agli  Abati  del  Regno  d'Ungheria,  imponendo 
loro  anche  fotto  pena  delle  cenlure  , di  non  permettere  a’ loro  Subordi-. 
nati  fotto  alcun  titolo  , o colore  , di  aderire  al  conciliabolo  di  quelli 
che  pretendevano  di  acclamare,  ed  eleggere  un  nuovo  Re  d’Ungheria. 
Le  ammonizioni  del  Pontefice  non  furono  inutili  , perchè  {vegliarono  il. 
zelo  de' Vefcovi,  e degli  Abati  a rientrare  in  le  fletti,  fe  qualcheduno  111 
era  lafciato  fedurre  a feguire  il  partito  de’ contumaci  per  falfo  onore  del- 
la patria  , e per  foftenerne  i privilegi  . Uniti  poi'cia  fra  loro  di  volere  ,■ 
e di  confìglio,  s’impiegarono  fecondo  la  Pontificia  efortazione  a rimettere 
i loro  fudditi  e dependenti  nel  dovere , e nell’  offequio  dovuto  al  Princi-. 
pe  , e a Dio  . Avendo  l'armi  dell’ Imperadore  riportate  tante  vittorie  y 
ciò  rendette  gli  Ungheri  follevati  in  grado  fempre  peggiore  , onde  co- 
minciarono a diminuire  di  numero,  e di  forza  per  la  difficoltà  d’ eflere 
foccorfi  da  altre  Potenze  lontane  , in  cui  avevano  confidato  ; ma  ciò 
feguì  folamente  dopo  aver  fatto  divede  prove  e tentativi  in  più  parti, 
per  eflere  affittiti,  e protetti,  come  in  breve  con  diflinzione  riferiremo. 

Nella  commozione  dell’Ungheria  furono  grandemente  sbattuti  i Padri 
della  Compagnia  di  Gesù.  Erano  etti  da  lungo  tempo  odiati  univerfal- 
mente  da/li  Ungheri  j che  per  timore  di  vederli  troppo  ricchi  e potenti  , 
una  volta  che  aveflero  potto  il  piede  , e formato  qualche  Collegio  in 
quel  Regno,  con  aprire,  fecondo  il  loro  Ittitutò,  le  Scuole  , e con  at- 
tendere 1. Ila  riforma  de’cottumi  ne’Confcffionarj  , e in  altr'  opeie  di  pie- 
tà , tranfi  oppdfti  all'lmperador  Leopoldo,  quando  dopo  la  prefa  di  Bu- 
da feguita  nell’anno  1686,  volle  per  ittimolo  di  pietà,  che  folfero  rice- 
vuti, c ammetti  tanto  in  quitta,  quanto  in  altre  Città.  Di  poi  fi  erano 
fparfi  ne’ luoghi  migliori  del  Regno,  con  fondarvi,  non  ottante  la  valida 
oppofizionc  de’ contradditemi , molte  Cafe  , c Collcgj  . Ricordandoti  gli 
Ungheri  contumaci  del  contragenio  moftrato  a’ Padri  della  Compagnia  da’ 
loro  Maggiori  non  folo  con  parole  , ma  anche  con  protette  fatte  almen- 
Editto  del  tovato  Leopoldo  , credettero  di  eflere  univcrlalmcnte  approvati  con  ban- 
«ozzf^omr* dirgli  tutto  il  Regno  con  pubblico  editto  nell'adunanza  di  Onod  , e 
1 Gefuiti  per  tal  decreto  fu  pubblicato  a nome  del  Principe  Ragazzi  . Conofcendo  i 
difVefnò'*  Cattolici , de’ quali  una  gran  parte  fi  era  già  affezionata  a’ Padri  della  Com- 
ma lenza  ef‘  pagnia  , che  il  bandire  i medefimi  dal  Regno,  farebbe  flato  di  grave  dan-. 
fetto.  no  a||a  vera  Fede  combattuta  dagli  Eretici,  e alla  buona  cultura  de’co» 
fiumi  ne’ giovanetti,  e della  pietà  in  ogni  forta  di  perfone  , fe  foflero 
mancati  i maeftri  e i direttori  attillimi,  e deftinati  a ciò  fecondo  il  lo- 
ro ittitutò,  diedero  di  nullità  all’ editti,  promulgato  contra  i Padri  della 
Compagnia,  c quanto  più  gli  aderenti  ai  Ra.ozzi  ebbeto  pcnficro  di  ab- 
batterli, tanto  iraggiormentc  i fedeli  a Celate  s’impegnarono  a foftencr- 
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li.  Quindi  con  lettera  fottoferitta  da  fei  Palatini  di  Presburgo,  di  Neu*  1707. 
tra  , Trenfcin,  di  Liptau,  di  Thurocz,  e di  Arva,  e a nome  degli  Sta- 
ti , e degli  Ordini  Cattolici,  abolirono  l’editto  di  Onod  contra  i Ge- 
limi, lenza  nemmeno  eccettuarne  i nazionali  , e adduttóre  nella  mento- 
vata lettera  più  e divede  ragioni  folide  e incontraftabili , prete  dalla  leg- 
ge di  Dio,  e dalle  particolari  flabijite  pochi  anni  prima  nelle  loro  me- 
defime  Diete  a favore  de’  Padri  della  Compagnia,  in  virtù  dellequali  fu 
loro  permeilo  lo  Ilare,  o il  tenere  Chiefe  aperte  nell’Ungheria  . Affran- 
cati da  tale  editto,  e dalla  lettera  circolare  i Gelimi  , ft  mantennero  poi 
in  quel  Regno,  non  oliarne  l’oppolizione  de’ loro  contrari , e ampliarono 
le  loro  Cafe,  e Collegi  con  grande  ellenfione  in  ogni  genere. 

Avendo  Papa  Clemente  avuta  da’fuoi  Nunzj  la  notìzia  del  pericolo, 
in  cui  (lava  la  Cattolica  Religione  in  Islefia , e in  diverfi  Stati  di  domi- pjp^ck! 
nio  dell’  Imperadore , come  pure  in  Pollonia,  non  è credibile  il  dolore  , mente  1 prò 
e il  travaglio  , che  n’ebbe.  Gli  fi  conobbe  al  vifo  l’interna  commozio- Poli 
ne,  e cedendo  i rifletti  dell’  umana  politica  al  zelo  della  cafr  del  Signore,  Toma  con  fé- 
e dell’onore  di  Dio,  fcriffe  in  primo  luogo  un  Breve  all’ Imperadore  , jn  *‘ce 
cui  difapprovando  l’accordo  fatto  col  Re  di  Svezia  nell' aver  conceduto, 
e ammetto  il  libero  efercizio  della  Setta  Lurerana  ne’  luoghi , donde  da 
lungo  tempo  era  Hata  bandita  una  tal  prevaricazione  , lo  incoraggiò  a 
non  permettere,  che  lòtto  il  fuo  Regno  riforgette  con  pregiudizio  di  quel 
nome  di  pietà,  ereditato  dal  padre,  e da’ Tuoi  progenitori  . Sculolfi  , fe 
per  foddisfarc  al  luo  miniftero,  1'  elòrtava  , e lo  ammoniva  a non  voler 
permettere  , che  le  Chiefe  dedicate  a Dio  con  folenne  rito,  fodero  con- 
vertite in  Temp)  aperti  agli  Eretici  per  rendere  ,i  medettnai  più  oftinati  , 
e più  altieri  , e lo  eonfigliò  a non  offendere  il  Dio  degli  Elerctti,  fe  lo 
voleva  in  tutti  gli  affari  della. fua  vita  propizio  . Pregollo  in  fine  a pren- 
dere in  buona  parte  la  libertà  d’ un  Sacerdote,  e d’un  Pontefice,  il  qua- 
le dovendo  rendere  (fretto  conto  al  Supremo  Giudice  di  tutto  ciò  , che 
riguarda  la  Religione  , e la  Chicli  , non  poteva,  nè  doveva  permettere, 
che  all'  una  , e all’altra  foffero  fatti  pregiudizj , e infiliti-.  Ricevi  Ce- 
fare  in  buona  parte  l’ ammonizioni  del  Sommo  Pontefice  , col  quale  lì 
feusò  nella  lettera  di  rifpolla , c più  ampiamente  in  voce  col  Nunzio  De- 
via dicendo  , di  avere  acconfentito  al  trattato  non  di  buona  voglia  , ma 
per  mera  , e dura  necef&tà  , e colle  lagrime  agli  occhj,  promettendo  di 
ridurre  le  coli  al  prillino  flato  , e di  non  permettere  altra  Religione  , 
che  la  Cattolica  , fubito  che  gli  fotte  flato  permetto  . Non  tardò  l’ ìftef- 
fo  Iddio  degli  Eferciti  a dargliene  l’apertura  , e il  modo  nell’anno  ve- 
gnente, che  fu  data,  come  riferiremo,  una  gran  rotta  al  Re  di  Svezia, 
onde  tornarono  le  cofe  al  luo  fedo.:  , . 

Lo  zelo  di  Papa  Clemente  fi  fece  anche  feutire  nel  Regno,  e nelle  giu- 
rifdizioni  da  noi  lontane  della  Pollonia,  poiché  non  contento  d'avere  ferie-  , 

to  de’  Brevi  a quei  Vcfcovi  , inculcando  loro , come  altra  volta  dicemmo  ' • 

di  proccurare  l’unione  de’ popoli  nel  riconofcere  per  loro  legittimo  Re 
Auguflo  di  Saflonia  , fenza  penfare  ad  altra  novità  , fece  per  mezzo  del 
Nunzio  ricordare  a’  raedefimi  l’ obbligazione , e la  vigilanza , che  aver  do- 
vevano per  impedire,  che  l’orrore  delle  dottrine  mal  fané  non  fi  dilataf- 
le,  e fpandette.  Avvertì  i Sacerdoti , acciochè  atti  fletterò  a’  Fedeli , contar- 
Timo  111.  C tando 
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1707.  fando  i deboli,  e ammacffrando  gl’ignoranti,  e acciocché  conferraaffero  nel 
vero  dogma  quelli  , che  cominciavano  a vacillare,  o che  troppo  difcor- 
rendo  per  dannofa  curiofità  , o per  voler  troppo  fapere  , aggravavano  la 
loro  colcienza  di  ciò  che  erano  tenuti  a credere  con  umiltà , e lenza  eli- 
razione  . Maggiore  allora  degli  anni  addietro  era  il  giudo  timore  del  Pon- 
tefice per  lo  pericolo  della  Religione  , attcfo  che  il  Re  di  Svezia  aveva 
fatto  violentemente  aprire  un  Tempio  nella  Città  di  Pofnania  per  fervi- 
zio  de’ Luterani  , ed  aveva  tanto  per  la  diffidenza  dc’Minidri  di  quella 
Setta,  quanto  per  ogni  altra  fpefa,  levato  a’ Sacerdoti  Cattolici  gli  emo- 
lumenti, che  traevano  dall’ ufìziare  , ed  efercitare  in  e da  le  fiacre  funzio- 
ni, con  averli  impcriofamente  a degnati  e concedi  a’  Minidri  Luterani.  Va- 
cava in  quel  tempo  per  morte  dell’ Arcivefcovo  la  Chielà  di  Gnefna , la 
quale  , effondo  data  retta  per  pili  e più  anni  dal  Cardinal  Radzioski,  e- 
gli  come  amico,  e dependente  del  Re  Sveco,  vi  aveva  per  la  poca  vigi- 
lanza, e forfè  per  dannevole  tolleranza,  lafciato  correre  infiniti  pregiudizi 
contrarj  alle  leggi  del  Regno,  e alla  Religione.  Non  era  per  tal  ragione 
riufeito  difficile  al  Re  di  Svezia  tempre  intento  a dilatare  e far  ammettere 
il  libero  efercizio  della  Tua  falla  credenza  , il  conseguirne  l’intento  in  Gnefna  , 
e in  quella  vada  Diocefi  , meglio  che  in  altro  luogo  , perché  il  defunto 
Padore  effendo  dato  negligente  nell’  impedire  , o connivente  nel  permet- 
tere a’  Luterani  il  congregarfi , e il  commettere  violenze  contra  i Cattolici  , 
n’aveva  dato  il  comodo  , e l’apertura  , fervendo  il  folo  rilafciamento  di 
chi  prefiede  d‘  invito,  e di  dimoio  all’ardire  Tempre  pronto  degli  Eretici 
per  approfittarfene  < 

A cagione  de’  torbidi,  che  travagliavano,  e della  guerra  civile,  che  la- 
cerava la  Pollonia,  fi  era  differita  la  nomina  dell’ Arcivefcovo  di  Gnefna 
dal  Re,  e l’approvazione  dal  Pontefice,  il  quale  defiderava di  riempire  quel- 
la prima  fede  della  Pollonia  con  un  uomo,  che  foffe  dotato  di  virtù  ma- 
fchia,«  di  fortezza  da  rimediare  a’paffati  dil'ordini , e da  far  germogliare 
i frutti  di  buona  c fama  cultura . Non  poteva  ciò  fard,  r.è  pretendere,  quan- 
do il  Re  di  Svezia,  e Stanislao  dichiarato  per  opera  fua  Redi  Pollonia, 
tenevano  tutto  quel  paele  occupato  e foggetto.  E perché  ciò  fi  faceva  da 
Stanislao  in  virtù  del  trattato  di  ceffione  del  Regno  fatta  dal  Re  Auguffo 
in  Alt-Radffad  luogo  vicino  alla  Città  di  Lipfia  , dove  il  Re  di  Svezia 
teneva  il  fuo  alloggiamento , nel  qual  trattato  erano  compre!!  molti  capi- 
toli contrariifimi  alla  Cattolica  Religione  , e utili  all’effenfione  , e al  li- 
bero efercizio  della  Luterana;  il  Pontefice  le  n’era  più  volte  doluto  con 
Auguffo,  il  quale  per  liberarli  dalla  taccia  addolcatagli  da  quelli  , che  lo 
volevano  per  loro  privati  fini  difereditare  appreffo  il  Papa,  con  farlo  pai- 
fare  per  affezionato  e proclive  alla  Setta  Luterana,  e per  fincerare  fu  que- 
llo punto  effenzialiffimo  e importante  al  buon  nome,  e al  fuo  imereffe, 
il  Pontefice,  gli  fpedì  per  Inviato  ffraordinario  Bernardo  Teodoro  Barone 
* Sebi» k indi  * Scenk.il  quale  con  autentici  documenti  convinte  Sua  Santità  della 
T oleico . retta  intenzione  del  fuo  padrone,  e della  falfità  dell’efpofto  . Volle  peri» 

Clemente  , che  fopra  ciò  Auguffo  ne  delle  una  pubblica  teffimonianza  in 
iffampa , nella  quale  rigettando  la  colpa  fopra  i tuoi  Miniftri  di  Saffonia , 
che  avevano  aderito  al  trattato,  contra  i fuoi  ordini,  e in  parte  ecceden- 
do il  mandato  di  procura  dato  a’mcdcfimi,  quando  la  Saffonia  era  tutta 

in- 


Digitized  by 


LIBRO  DECIMOTERlOi  §5  ( 

ingombrata  dalle  milizie  Svezzefi,  erano  flati  da  lui  difàpprovati,  corretti,  1707. 
c gallèga».  Di  poi  il  Pontefice  G flrinfe  Tempre  più  in  buona  amicizia  col 
Re  Auguflo,  e proccurò  , per  ogniverfo,  e con  felice  fucceffo , che tornade 
in  fine  al  pacifico  poflefTo  del  Regno.  t 

La  follecicudinc  del  Pomefice  per  confervare  intacca  , e pura  la  Catto* 
lica  Religione,  era  neccffaria  , particolarmente  in  quel  tempo,  quando  l-' 
occafione,  che  ft  prcfencava  a’ Cattolici  di  prevaricare,  era  grande,  cprof- 
Urna  : Imperocché  col  favore  de’ follevati  , e nelle  turbolenze  del  Regno 
gli  Eretici  fi  figuravano  di  poter  godere  in  fine  nella  Pollonia  , com'era 
a loro  maggiori  accaduto  due  fecoli  avanti  ne’ vicini  Regni  del  Settcntrio* 
ne  , f ideila  forte  , e vantaggio  di  far  regnare  l' creda  lopra  la  Cattolica 
Fede  . Anche  gli  Ungheri  nello  deffo  tempo  , per  crefcere  in  potenza , e 
per  dare  all'  Imperador  Giufeppe  nuove  brighe  , e travaglj  , fecero  ogni 
sforzo  colla  Potenza  Ottomana  , perchè  ft  rifolveffe  a romperla  Icoperra.  qj;  Unjhe. 
mente  con  lui:  Anzi  il  Principe  Ragozzi  proraife  al  Gran  Signore  de’  Tur*  ri  ricorrono 
chi,  che  fubito  che  le  fue milizie  fodero  comparii  nell'Ungheria  , egli  fi wmanape^ìl 
farebbe  unirò  alle  medefime  con  gran  duolo  di  gente  del  paefe  , e dille , vere  «Hi Uen- 
che  farebbe  venuto  accompagnato  da  molti  Nobili  , e Signori  Primarj  z*Morivl  di 
del  Regno.  Ibraira  Baisi  di  Belgrado  diede  anch’effo  grande  dimoio  alla  querela  de* 
Porta  di  rompere  con  Celare,  cercando  di  elafperaro  l’animo  del  Gran  Si» 
gnore  a rifentirfi  dell'affronto,  chedifTe  edere  flato  fatto  al  medefimo  da’ dorè.  ' 

Rafciani,  i quali  dopo  cfler  entrati  nel  dominio  Ottomano  verfo Keskemer, 
avevano  portato  via  molta  roba  agli  uomini  del  paefe  Turco  . Quello  I* 
braim  era  il  medefimo , che  dopo  la  tregua  di  Karlovvitz  era  dato  man* 
dato  a Vienna  dal  Gran  Signore  per  ratificare  la  medefima  , cd  cflendo 
anche  allora  Baisi  di  Belgrado  , aveva  con  ifdegno  veduto  f allegrezze  , 
che  fi  facevano  in  quella  Città  Imperiale  per  la  vantaggiola  triegua  eoa* 
clufa  , coli’acquido  di  molte  piazze  , e Provincie  cedute  dalla  Porta  al» 
la  Cala  d’ Aulirla,  onde  con  animo  infenfo  a’Cridiani  era  tornato  al  fuo 
governo  di  Belgrado . Siccome  egli  era  di  natura  altiero  , e intraprenden- 
te , cosi  defiderava  più  la  guerra , che  la  pace  , perchè  vi  trovava  il  fuo  w no  j 
conto,  mentre  effendo  Belgrado  Città  frontiera,  e all’ ultimo  confine  dell’  BifsldrBcU 
Ungheria  , in  tempo  di  guerra  gli  crefceva  la  giurifdizione  , e gli  fi  fa.  trado  per  le 
cilitava  il  modo  di  accumulare  denaro  nel  provvedimento  delle  vectova-  pòr'rate  Ad 
glie  per  l’efercito, , e nel  palfaggio  delle  milizie»  Oltre  quello  , egli  fpc*  Critt*»ui. 
rava  di  acquiflar  merito  preflo  il  fuo  Sovrano  nel  maneggio  dell’ armi,  e 
di  avanzare  la  foa  fortuna. 

Modo  da’ tali  incentivi,  ei  fi  mife  in  viaggio  per  Coflantinopoli , dove 
fi  fludiò  di  caricare  con  eccedo  il  trafeorfo  de’ Ralciani,  quafi  che  l’Im- 
peradore  ne  fofife  (lato  confapevole  , o confcnziente  . E perchè  aveva  da 
fare  col  Gran  Vifir,  il  cui  lpirito  era  dolce,  e moderato,  egli  s’ingegnò 
di  fargli  apprendere,  che  quella  era  una  violazione  della  tregua  concludi 
per  25.  anni  a Karlovvitz  , e che  bifognava  pigliarne  fuddisfazione-  e 
vendetta  , fe  non  fi  voleva  venire  , com’egli  difTc  , in  tanto  difnregio 
non  folamentc  de’ popoli  d’occidente  contrarj  all’Alcorano,  ma  anche  de- 
gli Orientali  feguaci  del  medefimo  , o confederati  della  Porta  , onde  e ‘ 
gli  uni  e gli  altri  fi  confèrmalfero  nell’ opinione,  che  allora  correva,  per  1 
quanto  egli  aderì , ( e in  ciò  dire  chicle  feuf» , e perdono,. fq  troppo  ar*  1 
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1707.  dito  parlava):  Che  i MiniAri  deputati  al  governo  del  grand’imperio  de* 
Turchi  , vedendolo  debilitato,  e battuto,  o non  voleffero,  o non  potef- 
fero  aflìcurare  i popoli  foggetti  dall’ ingiurie  , e dall’oppreffioni  : Che  per 
togliere  una  tal  falla  credenza  , non  vi  era  altro  rimedio  , fe  non  di  fe- 
guire  l’ efempio  degli  antichi  gloriofi  Imperadori  Ottomani , i quali , len- 
za neppure  cfTer  provocati,  avevano  meffo  il  terrore  a rutta  la  CriAiani- 
tà  con  aver  in  breve  tempo  fatto  acquilo  di  varj  Regni  , e d’ innume- 
rabili Provincie,  fino  a farfi  temere  dalla  fuperba  Roma  . Ancorché  le 
declamazioni  d’ lbraim  cipolle  con  fervore  nel  Divano,  cioè  neiConfìglio 
del  Gran  Signore , non  fodero  {'ufficienti  a far  prendere  la  rifoluzione  di 
i'ubito  rompere  la  tregua  con  Cefare  , fervirono  a farvi  fopra  riflettere 
con  ierietà,  e con  inclinazione,  tal  che  fu  data  a lui  medeflmo  la  facol- 
tà di  fpargere  voce  ne’  luoghi , dove  fi  ftendeva  il  fuo  dominio  : Che  il 
commercio  tra’ludditi  de’ due  Stati  era  interrotto.  Egli  per  maggiormen- 
te intimorire  , neppure  efplicò  la  ragione  di  tale  interrompimcnto  , che 
per  allora  nafeeva  dalla  pretefa  ingiuria  de’  Rafciani . 

Avvitato  di  tal  novità  1’  Imperador  Giufeppe,  il  quale  negli  anni  ad- 
dietro non  avea  mancato  di  aflìcurare  la  Corte  di  Coftantinopoli  di  vo- 
ler mantener  elettamente  la  tregua,  ne  fece  dare  dal  luo  Miniflro  nuove 
alfeveranze,  e avendo  penetrato  , che  la  querela  fatta  dai  Bafsà  di  Bel- 
grado batteva  principalmente  fopra  le  feorrerie  de’ Rafciani  nelle  Terre  del 
Gran  Signore , fi  Audio  di  giuAifìcare  la  fua  condotta  , e di  far  capire  : 
Non  effer  maraviglia  , che  quei  popoli  allevati,  com’era  noto  , l'enz’  al- 
cuna dilciplina , fi  foflero  tralportati  a commettere  , benché  contra  il  fuo 
divieto,  le  confitele  loro  depredazioni  e rapine  : Che  per  tenergli  a le- 
gno, e raffrenarli,  egli  aveva  rinnovato  gli  ordini,  che  foflero  coAretti 
a vivere  morigeratamente , e che  contra  i trafgreflori  fi  adoperaffe  anco- 
ra la  forza , ma  che  la  licenza  di  fìmil  gente  , di  fua  natura  feorretta  , 
1’lm pendo- come  fono  gli  uomini  nati  fra  le  felve,  non  avvezzi  all’ubbidienza  , ma 
Jj*  minane  a v>vere  di  rapina,  non  doveva  turbare  la  buona  armonia  fra  uno  lmpe- 
re  li  rricgua  rio  e l’altro,  mentre  per  qualunque  danno  inferito  da' Rafciani  a’fuddict 
$-T“™del  ^ran  Signore,  fi  farebbe  data  piena  foddisfazione  a' danneggiati  fe- 
fni  ìod.ìisfa^  condo  il  defiderio  della  Porta,  cui  li  voleva  ad  ogni  conto  nelle  cofe  giu - 
P^j  Ae  e oneAe  compiacere,  con  punire  ancora  i delinquenti  . Parve  allora  , 
dì’  Ritenni  che  le  cofe  indinaflero  alla  quiete,  ma  fi  conobbe  poi  , che  quefio  era 
un  artl^z‘°  meglio  addormentare. 

’ Abbiamo  raccontato  fin’ ora  gli  avvenimenti  più  riguardevoli  fucceduti 
io  terra  tra  gli  eferciti  guerreggianti  , e ciò  parimente  che  accadde  nel’e 
Corti  d’una  gran  parte  de’ Principi  d’Europa  ; ma  non  abbiamo  parlato 
de’ memorabili  fucceflì  addivenuti  per  mare  , o che  dal  mare  ebbero  ar- 
gomento per  via  di  sbarchi  fatti  d’uomini  armaci  in  terra.  La  primaco- 
la , cui  ci  viene  in  acconcio  divifare  , è la  fortezza  di  Orano . Ella  è li- 
mata nelle  coffe  dell’  Affrica,  e fu  prefa  a’Mori  dall’armi  CriAiane  nel 
Ijoy.  per  opera  del  Cardinale  Francelco  Ximenes  di  Cifncros  , il  quale, 
cflendo  un  uomo  impareggiabile  cosi  per  mente,  come  per  fatuità  , eler- 
citò  benché  Francefcano  da  giovanetto,  la  carica  di  primo  Miniftro , odi 
Privato  della  Regina  ll'abella , e anche  del  Re  Ferdinando  d’ Aragona  luo 
marito,  e direflc  con  molta  prudenza,  e fortuna,  la  gran  mole  di  quei 
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Etani.  F.gli  volle  pófcia  a pubblica  utilità  del  Criftianefimo  , e panico-  1707. 
larmente  della  Spagna  , far  1'  attedio  di  OraDO  , con  aver  fuppliio  del 
proprio  denaro  a tutte  lefpefe  di  loldaci  , di  armi  , de’  battimenti  per 
iralporto  della  gente,  -e  di  ogni  altra  cola  neceffaria.  a condurre  a buon 
porto  la  fpedizione.  Difpiactndo  a’ Mori  di  vedere  gli  Spagnuoli , già  ne' 
tempi  addietro  fottomefl»  dà  loro,  efler  encraii  nella  Mauritania,  con  a- 
ver  prefo  Orano,  e altre  piazze  d’importanza,  proccurarono  di  ricupera- 
re ahnen  Orano.  Erano  già  pattati  io.  anni,  quando  per  la  prima  volta  v,ri  ivveni. 
vi  li  accodarono  con  animo  di  forprenderlo  , o le  ciò  non  potettero , di  menti  m mi. 
attediarlo  . Furono  allora  bravamente  rifpinti  , ma  avendo  continuato  i Soni  n«Uti" 
Mori  a mandarvi  fempre  nuova  gente  per  vincere  1’  oppofizione  , non  fi  rj  fotw 
curando,  che  un  grandiflimo  numero  di  loro  fotte  morto foturquelle 
ra  , profeguirono  per  più  , e più  anni  l’attedio  . Erano  i Criftiani  , cheti  dii  Mori, 
difèndevano  quelle  mura  , ridotti  a pochi  , perchè  a conto  delle  guerre 
iniettine  della  Spagna,  il  Re  Filippo  non  aveva  potuto  mandarvi  Moliti 
benché  piccoli  rinforzi  di  gente,  e di  munizioni  - onde  Orano  flava  a 
mal  punto,  e quali  in  precila  ncceffità  di  arrenderli  . Avvilato  di  ciò  il  Premure  del 
Pontefice  Clemente  XI.  e avendo  a cuore  che  fi  confervaffe  in  mano  de’  ™r‘“£?U 
Criftiani  quella  famofa  piazza  della  Barberia,  fece  Papere  a’  Cavalieri  Ge-  puzzi  di  O- 
rofolimitani  , detti  comunemente  di  Malta  , che  fi  portaffero  quanto  piu  ”,"ti  di’ Mo- 
prefto  potevano  colle  loro  navi,  e galee  al  foccorfo  della  fortezza  attediata , ri. 
ndotta  agli  eftremi  , perocché  oltre  i fieri  approcci  , e gli  attacchi  de’ 

Mori  , giunti  in  grado  da  poter  dare  l’ affatto  alle  mura,  la  guarnigione 
era  rimala  con  pochi  viveri,  e con  pochilfitae  munizioni  da  guerra.  De*  * 
rivava  ciò,  perchè  gli  Spagnuoli,  aderenti  a Filippo  , affai  più  attenti  a 
luperare  in  guerra  il  Re  Carlo,  che  a fare  sbarazzare  da’  contorni  d’  Orano 
gl’infedeli  , non  vi  avevano  mandato  da  un  pezzo  alcun  fòecorfo.  Quella 
fu  e farà  fempre  la  difgrazia  del  Criftianefimo , che  i Principi  lèguaci  dell’ 
Evangelio,  trafeurino  o per  gelofia  di  Stato,  o per  privato  intereffedell’ 
uno  coll’altro,  il  bene  della  Religione,  quantunque  Ipeffe  volte  riporreb- 
be ritrarre  un  maggior  utile  e vantaggio  nell’andare  eontra  le  Terre  de’ 

Turchi  con  riportare  nella  vittoria  il  flutto  di  ampie  Provincie  , e di 
Regni  vaftiflimi  , e tornare  ancora  con  lomma  gloria,  e con  interno  giub-. 
bilo  a ripiantare  la  Croce  nella  Paleftina  , c in  Gerufalcmme , dove  a no- 
li,a vergogna  , e feorno  fta  il  Sepolcro  di  Crifto  in  mano  degli  Infede- 
li . Ma  continuiamo  il  racconto.  Quando  i Cavalieri  di  Matta  compar- 
vero avanti  Orano  colle  bandiere  lpiegate  , e dov’  era  impreffo  il  fegno 
della  noftra  Redenzione,  i loldati  del  prefidio  fi  riebbero  tutti  in  veder- 
gli, e i Mori  impauriti  fi  allontanarono  da  quelle  mura  ; ma  effendo  le 
navi,  e le  galee,  dov’ erano  i Cavalieri  di  Malta,  ftate  obbligate  a le- 
varfi  da  quei  mari  nell’ avvicinarli  dell’autunno,  i Mori  tornarono  a ftrin- 
gere  nuovamente  la  piazza,  non  ottante  che  da’ Criftiani  foffe  fiata  v.  ito- 
vagliata  , e di  nuova  gente  munita.!  :•  ‘ • 

Frafi  la  fortuna  moftrata  propizia  all’ armi  Francefi  , e Spagtìuole  in 
molte  fpedizioni,  ed  incontri,  dove  le  armate  ferretti  i fi  ttovarono  a fron- 
te con  quelle  della  lega,  e quafi  che  1’  ifteffa  coftellazionelearcompagnaf- 
fe  ancora  per  mare,  le  navi  Francefi,  le  quali  fi  abbatterono  con  quell* 
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1707.  de’ nemici  , ne  riportarono  il  meglio.  Il  Cavaliere  di  Furben  comandava 
a una  (quadra  di  Vafcelli  da  guerra  del  Re  Criftianiflirr.o,  e veleggiando 
Una  (quadra  con  nove  di  effi  per  1’  Oceano  , s’ incontrò  per  fua  buona  forte  in  j 6. 
Francrf  in-  mercantili  , ('corrati  da  tre  da  guerra  Inglefi,  i quali  avendo  fciolto  uni. 
contrataficon  tamente  co’ mercantili  da’ porci  dell’ Inghilterra  , portavano  diverfe  robe 
‘latte!  Per  conto  de’ mercadanti  a Lisbona  . Il  Furben  gli  attaccò  con  franchcz* 
ti  . e con  za,  e quantunque  gl’ Inglefi,  peritiffimi  nell’arte  nautica,  e punti  dadi- 
if  pariramrè  m°l°  “ onore  di  non  efler  vinti  da’Francefi,  combatteffero  per  qualche 
Inglefi  , ne  tempo  con  ilperanza  di  falvare  i Vafcelli , dov’  era  la  roba , e anche  di 
n°> tg«ntpar  v*ncere  > quando  poi  i Francefi  ajutaci  dal  vento,  ebbero  modo  di  forma, 
te.  re  in  mare  una  linea,  colla  quale  ferravano  i nemici,  e gli  offendevano 

di  continuo,  e da  pili  parti,  allora  convenne  agl’ Inglefi  cedere,  eabban. 
donare  a’  loro  avverfirj  le  navi  mercantili  , onde  di  cinquantafei  , piene 
di  ricche  merci , ventuna  ne  furono  prefe  dal  Furben  , 1’  altre  benché 
malconce  ebbero  la  forte  di  fcampare,  e di  rìdurfi  a falvamennto  in  Lif- 
bona  . I tre  Vafcelli  da  guerra  , avendo  cercato  a tutto  corfo,  e con 
metterli  a sbaraglio  di  liberare  i mercantili  dal  reftar  preda  de’  nemici, 
continuarono  a tirare,  finche  potettero,  contra  i Francefi,  ma  circonda* 
ti  in  fine  dal  maggior  numero  de’ medefimi  , furono  corretti,  non  aven. 
do  più  campo  di  ritirarfi  alla  larga  , a rendere  il  bordo  , e a fottomet- 
terfi  alla  forza  cotanto  fuperiore  de’  nemici . 

Altro  più  fventurato  accidente  accadde  per  temprila  di  mareaU’Amtni. 
raglio  Sciovcl,  quando  era  già  vicino  a ricovrarfi  ne’ poni  dell’  Inghilter. 
ra  , dopo  aver  paffuti  più  meli  ne’  mari  di  Provenza  , di  Spagna  , e del 
Portogallo,  dove  foddisfece  alle  diverfe  commiffioni  dategli  dalla  Regina. 
Era  già  arrivato  all’  imboccatura  della  Manica , che  cosi  chiamali  il  Cana- 
le , il  quale  fepara  l’Inghilterra  dal  noffro  continente  , quando  verlo  il 
tramontare  del  fole  fi  levò  un  vento  si  fiero  che  imperverfando  l’ acque 
del  mare,  effe  coll  impeto  de’ loro  cavalloni  gittarono  due  navi  delle  più 
Tempelti  di  groffe  a rompere  nelli  Scogli  ciechi  dell*  Ifole  Silley,  o Sorlinger  poco  di- 
fono à^on da'  "ant*  dal  caP°  di  Cornuval  , o Cornovaglia  Provincia  Occidentale  della 
alcune  oa-  Brettagna  , e vi  peri  anche  la  nave  dell’Ammiraglio,  fenza  che  di  poo. 


vi  Incieli. 


pedone  , che  vi  erano  fra  tutte  e tee  , fe  ne  falvaffe  dal  naufragio  una 
fola  . Fu  attribuito  da’  Cattolici  il  naufragio  dello  Sciovel  al  lacrilego 
rapimento  di  cinque  monache  , levace  da  effo  da’  Monafterj  di  Fregius  , 
quando  i Collegati  andarono  fotto  Tolone,  e che  egli  portava  in  Inghil- 
terra . La  Regina  d’Inghilterra  , e il  Parlamento  ebbero  fomma  pena  di 
tal  difgrazia  , cagione  della  perdita  dell'Ammiraglio  , e di  molti  bravi 
Ufficiali,  e foldati,  ma  pure  lenza  defiffere  dall' impegno,  fi  difpofero  a ri- 
mediare nel  miglior  modo  al  danno  patito  . 

Furono  riferiti  nel  Parlamento  anche  i gravi  difordini  fucceduti  in  If- 
pagna  per  mancanza  di  Soldati  proporzionaci  al  bifogno  di  foffenere  il 
Re  Carlo  contra  il  Competitore  , e fu  detto  , che  da  ciò  era  derivato  , 
[ come  l’iffeffo  General  Gallovai  aveva  fcritto  ] il  danno  patito  nella  bat- 
taglia d’Almanza,  effendofi  perduto  in  quella  giornata  il  frutto  delle  due 
pallate  Campagne  , perchè  il  Re  Filippo  era  tornato  a poffedere  , c ad 
impadronirfi  de’ Regni  di  Valenza  , e d' Aragona,  ed  a mettere  in  angu- 
rie lo  (ledo  Re  Carlo,  con  dubbio  di  edere  nuovamente  affediato  in  Bar. 

cel- 
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cdlona  • Avendo  voluto  i Deputati  della  Camera  Biffa  riconofcere  il  con» 
to,  che  fi  fa  in  ogni  Parlamento  , delle  fpefe  ftraordinarie  fatte  per  l’e» 
ferrico  di  Spagna  , fu  trovato  , che  al  fervizio  del  Re  di  Portogallo  , e 
del  Re  Carlo  vi  erano  fiati  fpediti  nel  1707.  in  più  volte  29395.  Uomini 
dall’  Inghilterra  , e che  per  tutto  quel  numero  di  gente  fi  era  dato  dalla 
Camera  Baffi  l’affegnamento , perchè  vi  fi  poteffero  mantenere:  che  dalle 
lettere  del  Regio  Contatore  delle  milizie  fi  era  faputo  , e venuto  in  chia- 
ro  ; che  nella  mentovata  battaglia  non  vi  erano  fiati  più  che  S660.  Sol» 
dati  Ingtefi  , e che  da  ciò  era  proceduto  l’aver  efli  riportato  cogli  altri 
Collegati  l’infeliciffima  rotta  . Per  la  notabile  mancanza  di  tanti  foldati 
fecefi  grande  ftrepito  da’ membri  della  Camera  Bafla  , i quali  pretefero  , 
che  fi  dovefle  marcire  da’ malfattori , e delinquenti  il  danno  fatto  al  pub» 
blico  erario,  giacché  non  v’ era  modo  di  riparare  i danni  della  battaglia 
perduta . Per  acquietare  gli  animi  già  follcvati , e notabilmente  ribaldaci , 
convenne  alla  Regina  ajatarfi  affai  , e dar  ordine  , che  fi  prcndeflc  efatta 
informazione,  da  che  era  proceduto  lo  (vario,  e la  mancanza  grande  de’ 
Soldati.  Effendoft  riconofciuto,  che  i 37.  reggimenti,  da' quali  dovevari» 
fultare  il  numero  di  29395.  Uomini,  non  erano  mai  fiati  pieni,  ma  man» 
canti  fin  da  quando  furono  deftinati  a paffare  in  Ifpagna,  e che  poi  molti 
Soldati  per  malattia  , altri  per  deferzione  , e alcuni  per  «fiere  fiati  uccifi 
da’ nemici,  dovevano  porli  in  diminuzione  della  fomma  totale,  fu  rimedia 
la  caufa  all'efame  , e alla  decifione  della  Camera  de’ comuni  . Siccome  fi 
trovavano  in  efia  molti  dependenti  della  Corte,  come  Tempre  fi  proccura 
che  fegua  da  chi  regna  nella  Gran  Brettagna,  così  furono  pallate  per  buo- 
ne le  giuffifìcazioni  della  deficienza  de’ Soldati  in  Ifpagna,  e rodarono  af- 
folliti per  la  pluralità  di  230.  voti  favorevoli  contra  175.  tutti  quelli,  che 
avendo  maneggiata  una  tal  faccenda , farebbero  fiati  puniti , quando  altri- 
menti fi  fofie  rifoluto,  in  pena  pecuniaria,  o afflittiva.  Refultanodae  ve- 
rità innegabili  da  un  tal  fatto  fucceduto  in  Londra  con  tanto  dibattimento 
delle  parti  . 11  primo,  che  neffun  Principe,  per  oculato,  e attento,  che 
fia  , può  guardarfi  di  non  effer  rubato,  anche  all’  ingrofio particolarmente  in 
guerra,  dove  variando  ogni  giorno,  e per  molti  capi  i fucceffi,  non  fi  può 
dare  un  fido  regolamento  . il  fecondo,  che  quelli  che  maneggiano  l’erario 
pubblico  , fe  non  fono  ritenuti  da  colcienza  , e da  onore , hanno  modo  di 
rubare  affai  con  poca  o niuna  tema  del  gaffigo  , purché  lo  facciano  con  un 
poco  di  riguardo,  e con  largura  ad  altri,  poiché  fono certiffimi  di  trovar  Tem- 
pre in  tal  modo  chi  gli  fofienga  , e protegga  . L'amicizia,  gli  attacchi,  c 
i rifpecti  de’  privaci  prevagliono  quali  tèmpre  al  ben  pubblico , onde  i danni 
della  comunità  fi  foffrono  in  pace  o almeno  vi  fi  paffa  l'opra,  ma  quelli  de’ 
particolari  toccano  troppo  fui  vivo  per  acquietartene , quando  le  ne  può  fperare 
la  reparazione  ne’ danni  del  pubblico. 

Quello  appunto  era  lo  fiato  in  cui  fi  trovavano  allora  gl’  Inglefi  dopo  1’ 
avvilo  della  sfortunata  battaglia  d’Almanza,  e della  perdita  de’  vafcelli  per 
h tempeffa.  L’unione  già  leguita , come  narrammo,  dell’Inghilterra  colla 
Scozia,  diede  loro  fperanza  di  mettere  infieme  una  gran  flotta,  anche  mag- 
giore di  quella,  che  nell’anno  antecedente  aveva  patito  il  grave  infortunio. 
Quantunque  la  mentovata  unione  non  fofie  ancora  afiodata,  perchè  vi  erano 
diverli  Signori  primarj  di  quel  Regno  che  non  potendovi  adattare,  fufeita» 
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J707.  vano,  e facevano  crefcere  i torbidi,  che  già  naturalmente  vi  erano  , co* 
me  Tempre  fuccede  nel  farfi  qualche  gran  novità,  e mutazione  del  Gover- 
no, con  tutto  ciò  lì  confidavano  gl’lnglefi,  affittiti  dal  braccio  della  Re- 
gina, e dalle  pratiche  introdotte  cogli  fletti  Scozzefi  diffenzienti , che  tutti 
avrebbero  in  fine  aderito  alla  unione  de’due  Regni,  come  vanta ggiofa  ad 
entrambi.  Quella  credenza,  non  ettendo  appoggiata  ad  altro  fondamento, 
che  al  verifimile  , e dependendo  dalle  tede  mutabili  , e varie  degli  uo- 
mini , poco  mancò  , che  nell'  anno  apprettò  non  andatte  fallita  , e che 
1'  unione  de’  due  Regni  non  fi  lciogliette  con  ittrepito  , e con  rottura 
totale  ; ma  il  grande  Iddio  , che  vede  tutte  le  cofe  prefenti  , e conduce 
la  ferie  delle  fue  dilpofizioni  con  modo  placido  , e foave,  non  penetra- 
to per  la  fua  altezza  dalla  corta  veduta  dell'  umana  fagacità  , perniile 
che  fvanitte  1’  intelligenza  , la  quale  da  lungo  tempo  nutriva  in  quel  Re- 
gno il  figliuolo  del  defunto  Re  Giacomo  li.  d’Inghilterra.  Imperocché 
la  follevazione  , che  fi  voleva  fare  dagli  Scozzefi  in  favore  delmcdefimo, 
Formafi  in  fu  da’  minittri  dell’  Inghilterra  feoperta , e opportunamente  fedata  , come 
miovo^uiu  3 k°  Iuo8°  delcriveremo  . Dopo  ciò  potettero  gl’Inglefi  mettere  infieme 
1 ottrite  flotta  una  grotta  Dotta,  c gran  numero  di  Soldati  da  mandare  in  diverfi  luoghi 
ì-ìm  ^ 'co-li  ‘n  loccor,°  de’  Principi  Collegati . 

t oi«fi,non  L’impetador  Giufeppc  fi  era  già  renduto  padrone,  comeabbtamonar- 
l'ofiione  d&rato*  d’una  gran  parte  della  Lombardia,  e del  Regno  di  Napoli , onde  1’ 
r mtnddicen.  Italia  flava  in  dubbio  fra  fperanza  , e timore  , fe  tornar  dovette  all’an- 
• dc'reifi"*’ l'ca  Du*ete>  0 f*  dovette  continuare  a iòffrire  i gravi  mali  della  guerra  . 

Temevano  i Veneziani  , che  il  nuovo  Celare , cui  per  la  gioventù  bolli- 
va il  fangue  nelle  vene , non  avette  la  mira  di  rimettere  lotto  la  fua  ub- 
bidienza , o di  volere  almeno  invertire  con  fuo  Diploma  molte  Terre,  e 
Si:g;eiione,  Città  credute  in  Vienna  effere  antichi  feudi  dell’Imperio,  benché  incorpo- 
rati  nello  flato  di  diverfi  Principi  Italiani,  e fpezialmente  de’ Veneziani, 
che  ì'  Impe*  Fotte  per  tal  fofpetto  , o per  altra  ragione  , che  il  Senato  avette,  non 
udore  non  tralalciò  alcuna  diligenza,  e pratica  per  far  sì,  che  Mantova  non  redatte 
Ih  mT™  8 Celare;  flette  parimente  cogli  occhj  all’erta,  offervando  gli  andamenti , 
» Ino  con- e il  procedere  dc’Miniftri  Celarci,  temendo,  che  non  venifle  loto  in  mente 
iennu*!' di  far  qualche  intacco  , o pregiudizio  alla  Repubblica  , o ciò  fotte  nella 
giurifdizione  , ovvero  nelli  flati  di  Terra  Ferma.  Non  volendo  da  al- 
tra parte  provocate  a sdegno  l’Imperadore,  nè  dargli  occafione  , o pre- 
tcfto  di  muover  l’armi  contro  di  loto,  fi  attennero  i Veneziani,  i quali 
confinano  per  lungo  tratto  co’paefi  ereditarj  di  Cafad’Auttria»  dal  promo- 
vere negoziali  , o trattati  con  altri  Principi  , c anche  dall' invitargli  ad 
unirfi  a comune  difela , confidetando  quei  Savj  Senatori  , che  nelle  cofe 
dubbie],  e di  gran  pericolo,  è meglio  afpettar  dal  tempo  il  rimedio,  che 
volerlo  divertire,  e sfuggire  con  troppo  agitar!) . 

Avrebbe  defideraro  Papa  Clemente  continuare  -nel  fiftema  , già  prefo 
nel  principio  del  Pontificato  , di  apparire  , ed  cttcre  indifferente  , e u- 
Dualmente  amico  come  padre  comune  a’  Principi  de’  due  partiti  , onde 
fperava  con  lenire  1’  Imperadore  , e i Re  di  Francia  e di  Spagna  , non 
rompere  con  neffuno  di  loro;  ma  trovandofi  Celare  con  forze  tali  da  dar 
la  legge  in  Italia  ad  ogni  Principe,  ed  ettendo  il  Re  Carlo  fuo  fratello 
già  polle  [loie  in  Spagna  delia  Catalogna , con  probabil  fondamento  di  pò- 
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tere  àfpirare  a maggiori  progredì,  cominciò  a pretendere  di  voler rifcuo»  1707. 
tere  alcune  diftinzioni  per  detto  fuo  fratello,  e molte  grazie  per  fe  me- 
defimo,  che  il  Pontefice,  per  non  difguftare  i due  Re,  co’ quali  voleva 
per  piu  riguardi  antecedenti  e prefenti  pattare  con  buona  intelligenza  , 
non  poteva,  o non  voleva  in  alcun  modo  ammettere  . Erali  l’Impera- 
dor  Leopoldo  mentre  vifse  dolluto  più  volte  e in  diverfe  occafioni  col 
Pontefice,  che  i miniftri  di  lui  ftando  attaccati  e propenG  alla  Francia,  Credono  1’ 
lì  mottraflero  all’incontro  duri,  e contrarj  con  fe  , e per  le  cofe  fue  , Imperadore  , 
c del  figliuolo,  e fopra  ciò  ne  aveva  fatte  fare  , come  già  dicemmo  , ^che^ìi 
replicate  doglianze  per  mezzo  de’fuoi  Ambafciadori  . Dopo  il  fatto  di  Pontefice  fu 
Figatolo,  le  querele  erano  crefciute  all’eflremo,  e tralcorfe  in  minacce,  a’ie Jjefu 
le  quali  fi  effettuarono  dalle  milizie  Cefaree  con  grave  danoo  de’  fud*  Francia . 
diti  della  Chiela.  Quantunque  nell’accordo  fatto  in  Milano  tra  ’lPrin- 
cipe  Eugenio  , e 1’  Abate  Riviera  , fi  folle  convenuto,  che  non  fi  do. 
vede  parlar  piu  nò  da  una  parte  , nè  dall’altra  delle  cofe  pallate  , ciò 
non  ottante  rettava  lempre  irapreffa  nella  mente  dell’  Impcrador  Giufep- 
penna  fitta  credenza,  che  Clemente  folle  inclinati  (fimo  di  natura  a’  Fran- 
refi,  e non  amico  luo,  fe  non  in  quanto  fi  trovava  in  grado  da  non  po- 
ter fare  altrimenti.  Succedette  per  ultimo  un  affare , che  lo  coufermò  in 
tale  opinione,  e fervi  ad  inalprire  l’animo  (uo  già  alterato  e malamen- 
te dilpotto.  Vacò  nel  1704.  un  Benefizio  nella  Chiefa  Cattedrale  di  Bar- 
cellona, il  quale  era  di  pingue  rendita.  Il  Re  Carlo  vi  nominò  Miche- 
le Chaerlano  nativo  dell’ iftetta  Città,  e il  Re  Filippo  vi  nominòFran- 
ceico  di  Mira,  che  era  d’altro  paefe.  Siccome  Carlo  non  aveva  potuto 
mai  ottenere  d’ elfer  riconofciuto  dal  Papa  per  Re  di  Spagna,  ed  eden- 
do  Rata  acquittata  la  Catalogna  buiamente  nel  1705.,  e tenendo  percer-g'  lccr!fce  il 
to  alcuni  dimettici  di  Sua  Santità,  che  il  Re  di  Francia  la  ricuperereb-  Colpetto  per 
be  fra  poco  per  rettituirla  al  nipote;  di  qua  venne  che  il  Pontefice  non  {JJJ"  “t'rnje! 
voile  attendere  la  nomina  di  Carlo,  e diede  il  Canonicato  al  nominatore  il  fonie- 
da  Filippo.  Tal  cola  eflendo  d i 1 p i ac  iuta  fommamente  tanto  all’  Impera-  jj“  *|je[lo™e‘ 
dorè,  quanto  al  Re  Carlo  , pcicio  Monfignor  Kaunitz  Auditore  del- Cirio  nel 
la  Ruota  Romana  , il  quale  dopo  la  partenza  da  Roma  dell’  Amba- 
Iciadore  Conte  di  Lambcrg  fopriocendeva  agli  affari  della  Corte  di  Vien-  zj0  vacuo 
na , e anche  a quegli  del  Re  Carlo,  ne  fece  afpre  , e ri  fen  t i te  doglian- nel11  Ch'ef* 
ze  ; le  quali,  perchè  gli  Spagnuoli  pottedevano  in  quel  tempo  Milano , j^Vcelloiu.  * 
e Mantova,  furono  piu  tuffo  neglette,  che  confidente,  o attefe  . Cam- 
biatali poi  taccia  alle  cole  d’Italia,  ed  cilendo  accadute  tante  novità  in 
ifpagna , li  cominciò  ad  avere  una  maggiore  attenzione  è riguardo  a’ 
due  Principi  di  Cafa  d’Auffria  , e particolarmente  all’  Impcrador  Giu- 
leppe  divenuto  cosi  potente.  Temevali  * che  dopo  aver  prefo  Napoli; 
et  non  divenitte  padrone  delia  Sicilia  , di  Portolongone , di  Fort’ Erco- 
le, e delle  altre  piazze  della  Tolcana  vicine  allo  Stato  Ecdefiaffico , le — 
quali  fi  tenevano  tuttavia  dal  Re  Filippo. 

Svanì  prelto  in  verità  il  fofpetto  della  Sicilia  per  la  fomma 
za,  e follecitudine , che  per  confervarla  a Filippo,  usò  Carlo  Viceré  ài  S 

Antonio  Spinola  Originario  di  Genova , Marchefe  di  losBalbafcs.  Que-  citta  per cmi. 
fli  eflendo  andato  Viceré  dì  quell’Ifola  nel  1708.;  del  qual  anno  daqul 
avanti  racconteremo  i fatti,  ed  avendo  condotto  leco  alcune  milizie  man-  fìupw*  C 
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17 08.  dategli  di  Spagna,  aflicurò  per  tal  verfo , e mantenne  al  Re  fuo  Signo. 
re  la  Sicilia.  Il  Pinelli,  che  dal  Re  Filippo  era  Rato  decorato  con  ti. 
tolo,  e con  autorità  di  Luogotenente  Generale,  e di  Vicario  delle  pial- 
le della  Tofcana  , non  fi  fgomeotò  neppur  elfo  per  l' avvicinamento  de* 
Tedefchi  alla  fortezza  di  Portolongone , che  fia  in  un  angolo  dcH’lfola 
dell’Elba,  dov*  è la  ricca  e doviziofa  miniera  del  ferro  venduta  già  da 
Filippo  IV.  Re  di  Spagna  a Niccolò  Lodovili  Principe  di  Venola  , e 
Nipote  di  Gregorio  XV.  ; cui  fu  data  in  feudo  inficine  col  Principato 
di  Piombino.  La  detta  Terra  di  Piombino  non  è fabbricata  neH’Ifola, 
ma  (la  dirimpetto,  e non  lungi  dalla  medefima  , predò  all’antica  città 
Gli  Impe.  di  Populonia,  che  aderto  è difi  rutta.  Gli  Alemanni  s’ impadronirono  di 
pedroid'lcMm  Piombino  , e di  là  pacarono  nell* Itola  dell’Elba  , con  animo  di  fare  1* 
della  Terra  ideilo  della  miniera  del  ferro  , come  fu  loro  infinuato  , e propollo  da 
n!aPl|2nbdeU  certo  negoziante  Andrea  Lorenzini  Cittadino  di  Fiorenza  , il  quale 
h fortezza  di  quanto  era  nel  fuo  melliere  intendente  , altrettanto  era  nelle  cole  di 
itartolonio-  guerra  incapace  ; onde  per  fola  avidità  di  denaro  gli  condurti:  a quella 
imprcfa  . S'avvidero  poicia  i Tedefchi  , quanto  torni  male  il  dar  fede 
a limi!  forte  di  gente  , che  con  molta  audacia  , anzi  con  temerità  mo. 
tirano  , e additano  per  facile  in  principio  qualunque  cofa  , la  quale  da 
chi  credè  loro,  trovafi  nel  proleguimento  difficile,  e del  tutto  di verfa; 
e ciò  fuccede  per  abbaglio  d’ intelletto  e dalla  loro  imperizia  . Avendo 
adunque  il  Conte  General  Walis  dato  credenza  al  Lorenzini,  fece  paffare 
nell’  lfola  un  reggimento  di  milizie  quafi  tutte  Napolitane  . Stava  poi 
con  fommo  defiderio  e attenzione,  che  in  Portolongone  fi  facelfe  qual- 
che movimento , come  gli  era  (lata  data  una  piti  tollo  lufinga , che  cer- 
ta fperanza  da  alcuni  fuorifeiti  , a’ quali  colla  poco  il  dire  colè  grandi, 
anzi  fono  foliti  di  promettere  affai , e attender  nulla  o molto  meno  del 
detto.  Avvifato  il  Pinelli  di  una  tal  moffa  degli  Imperiali,  e fapendo 
il  poco  , che  valevano  quelle  milizie  di  nuova  leva  , fi  mife  in  animo 
di  ulcire  effo  inlieme  co’ Soldati  , che  (lavano  di  prefidio  in  Portolon- 
^"'«delPi.  g°ne  , contra  le  medefime.  Per  cogliere  quei  Soldati  all’  improvifo,  ed 
natareperFU  accrelcere  in  effi  la  confufione  , e il  difordinc,  e gli  attaccò  di  notte, 
lippe  di  Por- e con  felice  ardire  gli  affali,  gli  fuperò,  e gli  milc  in  fuga,  avendone 
morte’dv'ioo!  UC£ifi  fopra  300.  con  obbrobriofe  ferite  fui  dorfo.  11  Lorenzini  uomo  ti- 
Soldati  N*.  mido  fra  gli  audaci,  e fra’ timidi  audaciffimo,  (apendo  il  mal  animo,  che 
£ti'^prén- ,veva  contro  lu*  *1  Pinelli,  cui  era  molto  noto  fin  da  quando  erano 
dere  la  piaz-  amenduc  al  fervizio  del  Re  Filippo  , poiché  il  Lorenzini  era  fiato  paga- 
**  • tore  delle  truppe  Regie  in  Orbetello , e continuò  nell’impiego,  fin  che 

per  opera  fua  in  gran  parte  vi  entrarono  i Tedefchi  , fu  tra’  primi  a 
fuggire,  e a metterli  in  una  delle  barche,  che  (lavano  pronte  alla  riva 
del  mare  per  trafporto  de’foldati,  o delle  vettovaglie  dall’ Ilota  dell’Elba 
a Piombino.  Ebbe  la  forte  di  (campare,  e falvarìi  dentro  quella  Terra , 
ma  venuto  in  odio  a* Soldati,  e al  Walis  per  la  fpedizione  motivata  da 
lui,  e malamente  riufeita  , ci  lo  fece  metter  prigione,  con  dargli  tutta 
11  Loren.  |a  colpa  d’averla  fuggerita  , e promoffa , e di  non  aver  corrilpofto  a ciò 
motore  ddU  che  aveva  promefib.  Angufiiato  il  Lorenzini  dall’  interna  angofeia  , e dall' 
Spellatone  è orrore  della  carcere  , indi  a poco  tempo  miferamente  mori , falciando  di 
muore.'0  ’ * fe  il  concetto  di  prefontuofo,  vano,  c facile  a mutar  partito,  più  torto 

che 
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che  di  traditore  , o di  cattivo  , come  alcuni  malamente  , anche  dopo 
morte  1’  hanno  tacciato . 

E (Tendo  fvanita  quali  nell’  ideilo  tempo  l’ imprefa  di  Tolone  , t le 
cole  di  Spagna  andando  felici  per  Filippo  , come  abbiamo  narrato,  ciò 
diede  anla  , e facilità  maggiore  a chi  configliava  il  Pontefice  , di  per* 
fuaderlo  a non  acconlentirc  alle  domande  dell’Imperadore  , ma  di  mo- 
flrarG  force,  e rifoluto  nella  negativa.  Per  meglio  convincerlo,  e farlo 
rilolvere  a correre  ogni  riichio  , più  todo  che  cedere  , gli  fu  detto  da 
alcuni  , i quali  per  adulazione  , per  aderire  alle  due  Corone  , o per  a* 
verlo  intefo  dire  da  altri  , parlavano  così  : Ch’era  tempo  ornai  di  la* 
fciare  la  via  di  mezzo  , che  rade  voice  riconcilia  i poco  affezionati  , 
perchè  gli  fa  anzi  crefcere  in  alterigia,  e che  Tempre  dilobbiiga  gli  ade* 
renti,  e gli  amici:  Che  non  era  più  convenevole,  non  decoro  di  lui, 
nè  della  Santa  Sede  il  lafciarfi  fopraffare;  ma  che  fi  doveva  fodenere  il 
paflo,  fatto  nella  Bolla  promulgata  l’anno  ancecedente  contra  quei,  che 
avevano  ciacco  le  contribuzioni  lenza  licenza  di  Sua  Santità  nello  Stato 
di  Parma  , e di  Piacenza  , il  quale  Stato  unicamente  dalla  Santa  Sede 
rileva  : Che  bilognava  reprimere  l’ audacia  di  chi  aveva  ardito  di  far 
novazione  ne’bcnedcj  Eccleliadici  del  Regno  di  Napoli  l'oliti  a darli  per 
libera  difpolizione  , e antichilfimo  codume  dal  Pontefice  a chi  più  gli 
piaceva,  o folle  nazionale,  o draniero. 

Quella  pretenftone,  che  i Bencfizj  e i Vefcovadi  del  Regno  Napoli* 
tano  fi  deltero  a quei  del  paefe  , e non  ad  altri , fi  può  dire  che  folse 
veramente  nuova;  perchè,  quantunque  altre  volte  da  alcuni  Viceré  Spa- 

F Duoli  ella  folse  data  fuggerita  a’ Re  di  Spagna , per  acquidar  l’aura,  e 
affetto  de’ Napolitani  ; nulladimeno  non  era  mai  data  portata  avanti 
con  vigore,  ma  più  todo  domandata  per  grazia  a*  Pontefici  ne’ cali  par- 
ticolari . Nell’anno  1707.  fu  mclsa  in  campo  dal  Collatcral  Configlio 
del  Viceré  , ed  efsendo  data  approvata  dal  Conte  di  Daun,  e più  for- 
temente dal  Cardinal  Grimani , fuccedutogli  nel  podo  di  Viceré,  fu  poi 
fodenuta  con  infidenza  e calore  . 11  fine  , che  fi  ebbe  allora  , fu  di  far 
cola  grata  ai  Seggj , cioè  alla  nobiltà  di  Napoli,  che  nell' arrendei  fi  all’ 
Imperadore , l’avea  inficine  con  altre  cole,  forfè  più  diicarc  alla  Corte 
di  Vienna,  defiderata  , e chieda  con  memoriale  diretto  a Sua  Maedà  , 
in  cui  efpofero:  Che  effendovi  nel  Regno  molti  beni  di  Chiela  pofle- 
duti  da’foredieri  con  trafeuranza  grande,  e avarizia  in  non  volergli  man- 
tenere, com’era  giudo,  e con  farli  lecito  di  non  Toddisfare  neppure  agli 
obblighi,  ingiunti  nella  prima  erezione  de’  medefimi  benefici  ì perciò 
pregavano  Sua  Maedà  a non  permettere  in  avvenire  , che  fodero  dati 
ad  altri,  fuorché  a’ Tuoi  fudditi  del  Regno  di  Napoli,  come  appunto  fi 
praticava  dalla  Repubblica  di  Venezia  in  tutti  i Vefcovadi  , e ne’ Be- 
nefìzi Ecdefiadici  del  fuo  dominio.  L’idanza  de’ Napolitani  non  fu  di- 
fapprovata  da’Minidri  di  Vienna  , i quali  modi  chi  da  un  motivo  , e 
chi  da  altro,  conligliarono  e perfidierò  in  fine  Celare  a dare  in  ciò  lod* 
disfazione  a' nuovi  Vadalli.  Fu  dunque  ordinato  a Monfignore  di  Kau- 
nitz,  al  quale  erano  appoggiati  i negozj  dell’ Imperadore  in  Roma  dopo 
la  partenza  del  Cardinal  Grimani  Viceré  di  Napoli  , d’inliflere  con 
premura,  per  riportarne  il  contento  dal  Pontefice.  Non  diede  Sua  San- 
tità 


1708. 


Confisi 
troppo  auliti 
dati  al  Pon- 
tefice, e pre- 
giudiziali al 
mede! imo  • 


Cagione 
dì  nuove  turJ 
bolenze  per 
la  domanda* 
fata  da*  Na- 
politani all" 
Imperadore, 
e dall’lmpe- 
radoreal  Pon- 
tefice , che  i 
Benefizi  Ee- 
cleliallici  del 
Regno  lì  dia» 
no  a'p.ielmi, 
e non  a’  torc- 
ftieri  . 
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1708.  tità  una  negativa  aperta  al  Kauoitz  , perchè  fecondo  il  l'uo  collume  fi 
Monfig.  di  efìreeva  dal  darla,  ma  rimile  l’ affare  al  Cardinale  Giufeppe  Sacripanti 
^hftanzi"*  Narni  Prodatario.  Or  ficcome  egli  aveva  fatto  l'Avvocato  in  Roma 
Pontefice  a con  applaulo  , e {lima;  perlochè  era  Rato  dalla  virtù,  e fortuna  innal- 
Imperadore  zat0  l’eminente  dignità  di  Cardioale;  cosi  avea  poi  faputo,  ad  utile 
e Sua  Santità’ della  Dateria  , loflenere  lempre  con  vigore  , e con  autorità,  i diritti, 
CardmaVsa*  e vanta88‘°^  conluetudini  . Quando  gli  fu  efpofla  la  pretcnGone  de’ 
(rifarne Pro- Napolitani  protetti  dall’  Imperadore , egli  non  potette  contenerli  dal  ri- 
datario.  lpondere  al  Kaunitz  nel  modo  ièguente  : Le  pare,  Monfignore  , «(Ter 
tjueRa  una  propofizionc  da  fàrfi  f Come  potrebbe  il  Papa  provvedere  i 
Cardinali,  fe  gli  fofse  vietato  il  dare  a luo  arbitrio  i Benefit j del  Re- 
gno di  Napoli,  Feudo  della  Chiefa?  Una  tal  richieda  non  l’avrei  afpet- 
taca  da  un  Prelato  della  Romana  Chiela  , come  V.  S.  lIluRriflima  . Il 
Domandi  Kaunitz  rimale  forprefo  a tali  parole  , ma  poi  replicò  più  tolto  con 
il  Cardini*  co^era  » con  modo  forte  , e favio  da  rigettare  l’oppofizionc , come 
Prodatano,  e deggiono  oprare  i MiniRri  prudenti,  i quali  non  lì  alterano,  nè  fi  ri- 
drÌP°m«le(i1-  buttano  Per  I*  contraddizione  , che  incontrano  , ma  lempre  hanno  in 
□io  . mira  di  trarre  a porto  il  negozio  del  loro  Principale.  Nello  fetivere  a 
Vienna  , fi  dolfe  il  Kaunitz  del  ricevimento,  e della  rifpofla  del  Car- 
dinal Sacripanti  , dicendo  : Che  queRa  non  era  la  maniera  , con  cui  fi 
doveva  da  elfo  ricevere  un  Prelato,  che  portava  l’ifiaaza  d’un  Impera- 
dorè,  Padrone  di  tanti  Stati  in  Italia.  Ciò  fervi,  ad  accrefcerc  le  ama- 
rezze, che  già  vi  erano  fra  Papa  Clemente,  c 1’. Imperador  Giuleppe  . 

Ma  quello  che  per  comune  diiavventura  diede  il  tracollo  alla  bilan- 
cia , come  proverbialmente  fuol  dirli  , fu  la  lorprefa  fatta  dalle  truppe 
Sorprefi  di  Cefaree  della  Città  , e delle  Lagune  di  Comacchio  . Ciò  fegui  per  le 
fat°uJC<da°lé  caB'on* > e ne*  tnodo,  che  appreflo  narreremo.  Fu  fuggerito  all’lmpera- 
trappe  dell’ dorè  , che  non  era  più  tempo  di  attendere  altre  milure  , e riguardi  da 
Imperadore  non  difgufiare  il  Pontefice  , ma  che  conveniva  obbligarlo  colla  forza  a 
fimo  fdegno  fcoRarfi  dall’  amicizia  colla  Francia  , a cui  lo  rapprelentarono  inclina, 
del  Pontcfi-  nlfimo  e totalmente  proclive:  Che  quando  li  folle  lciolto  da  un  tal  le- 
game , le  cole  avrebbero  mutato  faccia  , e fi  farebbe  veduto  , che  Sua 
Santità  non  avrebbe  negato,  come  fin’allora  aveva  fatto,  quello  che  da 
elfo  Imperadore  tanto  a nome  proprio  , quanto  a.  nome  del  Re  Carlo  , 
gli  era  Rato  colle  buone  addomandato  , e con  umile  iRanza  richiedo. 
Le  cofe,  che  Giufeppe  aveva  domandate  a Clemente  lenza  poterle  mai 
ottenere,  erano  le  ieguenti  : Che  voleffc  riconofcere  Carlo  per  Re  Cat- 
tolico delle  Spagne,  o almeno  per  Re  lenz’ altra  dichiarazione;.  Che  gli 
fodero  dati  i diritti  della  Regalia,  e la  nomina  de’ Velcovadi  in  quelle 
Domande  Provincie  di  Spagna  podedute  dal  medelimo,  e che  i’iRcflb  fi  taccile  de’ 
afV'on'dice'  Henefìzj  Ecclelialtici  in  quei  luoghi,  che  per  antico  coflume , o per  in- 
e fan  grn-è  dulto  erano  di  nomina  , o di  prelentazione  Regia  . Oltre  quefle  due 
Idcgno  per U idjnze  , fatte  a nome  di  Carlo  , deliderava  l’ Imperadore  , che  fi  delfe 
Joddisfazione  a’ Napolitani  nel  conferire  i Benefizj  EccleliaRici  lituati 
in  quel  Regno  , a quei  del  pacle  c non  agli  Rranieri  , come  abbiamo 
narrato . 

Stabi) i tofi  adunque  dal  Configlio  di  Vienna  di  ricorrere  all’ artifizio , 
e alla  forza  , per  ottenere  quanto  fi  bramava  , fu  Rimato  bene  di  co- 

min. 
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minciare  da  un  fatto,  che  delle  utile  a Cefare,  e timore  al  Pontefice,  1708. 
c a tutti  i Principi  Italiani,  i quali  da  ciò  comprendeffero , che  emen- 
do l’ Imperadore  divenuto  l’arbitro  d’Italia,  sì  per  li  Stati,  che  vi  pof- 
fedeva  , che  per  le  numerole  Soldatefche  , che  vi  teneva  , fenza  che  vi 
folfe  chi  le  potelfc  reprimere  , o che  in  quel  tempo  ofalfe  nemmeno  di 
penfarvi,  li  rilolvelfero  adulare  verfo  lui  una  maggiore  condefcendcnza  , e 
iommiffione.  La  forprefa  di  Comacchio  parve  che  poi  effe  riufeire  faci-  g;  r;(yvt 
le,  e opportuna,  e fu  detto  che  Rinaldo  Duca  di  Modena , effondo  Co- in  Vienna  di 
gnato  dell’ Imperadore , glie  ne  avefTe  fatto  venire  il  penGero,  con  fine  Cwucchio- 
di  riceverlo  poi  in  feudo  dal  medefimo  per  mezzo  di  grolla  lomma  di 
denaro.  Che  nel  darfi  al  Duca  il  diploma  , fi  fodero  efprede  le  ragioni, 
che  competevano  alla  Cafa  d’Efte,  e al  Duca  vivente , per  maggiormente 
convalidare  il  polfelfo,  che  fi  pensò  in  principio  di  dargli,  benché  poi  fi 
variò  per  altri  motivi,  e particolarmente  per  non  tanto  irritare  il  Papa , 
c tutto  il  Sacro  Collegio. 

Quantunque  la  primaria  intenzione,  e il  fine,  come  allora  fu  detto  , 
della  moda  delle  truppe  Tedcfche  nell’ederfi  accodate  a Comacchio  , e 
quali  nell’iilelso  tempo  a Ferrara  , folse  di  forprendere  e l’una,  e l’al- 
tro, nulladimeno  non  el'sendo  riufeito  il  colpo  fe  non  fopra  Comacchio, 
non  fu  dedotta  la  ragione  , efprefsa  poc’  anzi  , la  quale  avrebbe  troppo 
inalprito  il  Pontefice,  e tutta  la  Corte  di  Roma,  ma  fidamente  fu  mer- 
la in  campo  la  pretenfione:  Che  le  Valli  aggiacenti  a Comacchio,  e 1’ 
iftefsa  Città  di  Comacchio  fofsero  un  corpo  leparato  e didimo  da  Fer- 
rara, e un  feudo  non  della  Chiefa,  ma  dell’Imperio.  In  tal  forma  parla- 
rono i Tedefchi  , fecondo  che  erano  dati  indettati  dal  Duca  di  Modena 
dopo  elser  entrati  in  Comacchio  , ma  il  modo  che  tennero  fu  ciò  , fu 
il  feguente. 

Alcune  truppe  Alemanne,  che  davano  nella  Mirandola,  e in  Modena  Modo  con 
inficine  con  altre  venute  da  Napoli,  entrarono  nel  Territorio  di  Ferra- £“>  entrano i 
ra  , e fi  attendarono  ne’ prati  detti  di  Sant’  Antonino , che  fono  cinque  Com»cchiòB 
miglia  lontani  dalla  Città  . Per  alcuni  dì  , che  ivi  fi  trattennero  , non 
diedero  alcun  legno  i Tedelchi  di  efser  mal  foddisfatti  de’Miniftri  del 
Papa,  e molto  meno  di  voler  far  novità  contra  gli  Stati  di  lui.  Di  là 
a qualche  giorno  fecero  un  didaccamento  di  400.  uomini , di  vi  fi  in  due 
colonne  .•  Una  prole  la  ftrada  di  Sant’Alberto  , con  animo  d’ imbarcarli 
fopra  piccoli  battelli  nelle  Lagune  di  Comacchio,  e l’altra  andò  a Lago 
Santo  Terra  fìtuata  nelle  luddctte  Lagune.  I Soldati,  che  avevano  preio 
la  via  di  S.  Alberto,  trovarono  a quella  parte,  fecondo  il  folito , quan- 
tità di  barchette  ; perchè  fervono  ad  ufo  , e a benefizio  degli  Abitanti 
di  quelle  Valli,  che  non  hanno  per  lo  più  altra  profeflione,  e altra  in- 
duftria  per  vivere,  fc  non  quella  della  pefea  . Appena  arrivati  i Tede- 
fchi in  quel  luogo,  il  che  ieguì  il  dì  14.  Maggio  del  1708. , falironcfo- 
pra  le  barche  , e fi  fecero  portare  a Comacchio  . Non  trovarono  nello 
feendere  alcuna  oppofizione  , come  farebbe  fiato  facile  a poterli  fare  da- 
gli Abitanti  delle  medefime  Valli  , e da  alcuni  pochi  Soldati  , che  vi 
erano  di  guardia,  perchè  Monfignor  Giulio  Imperiali  , Vicelegato  allora 
di  Ferrara  ( di  là  a pochi  anni  lafciò  la  Prelatura,  e prefe moglie,  con 
afsumcre  in  Napoli  il  titolo  di  Principe  di  S.  Angelo  ) aveva  dato  or- 
dino 
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1 70$- * dine  a’Comacchiefi,  e alle  guardie,  ( e ciò  coll’approvazione  del  Car. 
' dinaie  Cafoni  Legato  ) di  non  fare  oppofizione  a’ Tedelchi,  i quali  ave» 
vano  dato  ad  incendere  di  ricercare  quel  comodo,  e la  faciliti  del  paf- 
faggio,  a fine  di  edere  piu  vicini  ad  imbarcarli  lui  mare,  per  andar  poi 
fpeditamente  a Triefte,  e ad  altri  luoghi  del  Littorale  Audriaco,  e che 
altro  non  chiedevano,  {e  non  che  fode  dato  loro  da  rifocillarli . A’ primi 
too.  uomini,  entrati  in  Comacchio  con  bandiere  bade,  e con  dimodra- 


zione  d’amicizia  , fu  dato  il  vino,  e il  pane  fecondo  l’appuntamento, 
‘e  niente  più.  Quelli  fpedirono  fubito  due  perfone  al  Conte  di  Boneval , 
l per  dargli  avvilo  d’edere  dati  ben  ricevuti  , e che  perciò  venide  «neh’ 
r egli  ficuramente  . Quello  Boneval  uomo  ardito  , e lprezzante  , e lenza 
.religione  è quegli,  che  avendo  avuto  alcuni  difgulti  dal  Principe  Euge- 
-nio,  ha  poi  lalciato  il  fervizio  dell'Imperadore,  c fattoft  Turco,  è pal- 
liato in  Coflantinopoli , con  defiderio  di  vendicarft  del  pretefo  affronto, 
- e di  batterft  in  campagna  aperta  contra  Eugenio  . Non  frappofe  alcuna 
dimora  il  Boneval  a metterli  in  cammino  , e prefa  la  via  di  Lago  San- 
to , pafsò  a Comacchio  coti  altri  zoo.  uomini  . Quelli  fecondi  compara 
vero  nella  Città  diverfamente  da’ primi,  perchè  entrarono  a tamburo 


battente  e con  infegne  fpiegate.  Dipoi  il  Boneval  non  domandò  più  il 
rinfrelco,  come  fi  era  praticato  in  principio  , ma  fatto  adunare  il  Ma- 
gidrato  , chicle  a’Cittadini  per  le,  e per  le  milizie  l’alloggiamento,  c 
il  da  vivere. 


Perchè  in  Comacchio  non  vi  fono  porte,  per  eder  quella  Città  (inu- 
la in  mezzo  all’acque,  che  derivano  dal  vicino  Mare  Adriatico,  ed  en- 

trano per  Ja  bocca  del  porto  di  Magnavacca  , formando  quali  un  Lago 
circolare  nell’ Ilota  , detta  anticamente  Padufa  lòtto  Ferrara  , perciò  il 
Boneval  fi  fece  dare  in  fegno  di  Dominio  le  chiavi  della  Cala  della 
Comunità.  Non  olàrono  i Priori , .e  i Capi  del  Magiflrato  di  ripugna- 
re, vedendo  ch’egli  era  determinato  a farli  ubbidire.  Anzi  perchè  uno 

di  loro  non  fu  lollccito  , c pronto  nel  far  quel  tanto  , che  il  Boneval 

gli  aveva  ordinato  , ei  lo  fece  porre  immediatamente  in  arredo.  Dopo 
due  (ettimane  entrarono  in  Comacchio  2000.  Soldati  Tedelchi , chiamati 
dal  Boneval,  il  quale  avendo  làputo,  che  in  Ferrara  fi  adunavano  alcu- 
ne milize  del  Papa,  egli  per  non  trovarli  con  poche  truppe  in  calo  di 
attacco,  fece  venire  dal  paefe  vicino  altri  Tedelchi,  tanti  quanti  gli  pò- 
lederò  ballare  a rifpingere  chi  lo  volede  adalire.  Non  contento  di  ciò, 
S]imp»dro-  (i  fortificò  ancora  con  alzar  terreno,  e ferrando  con  catene,  e con  por- 
inentetUCol » 0 «tarane  i canali  , che  danno  l’accedo  a Comacchio,  ordinò  alle 
macchia . Sentinelle  di  avvifarlo  d’ogni  minuzia,  Mandò  poi  diverfi  Soldati  a 
prendere  il  porto  di  Magnavacca,  c medi  i cannoni  a fior  d’acqua,  fi 
munì  contra  chiunque  volede  entrare  con  barche  in  quelle  paludi. 
Descrizione  11  giro  delle  medefime,  le  quali  fono  {ottopode  alla  giurifdizione  del 
Comacctuo*. Governatore  di  Comacchio,  fi  didende  circa  80.  miglia.  Magnavacca  è 
‘il  foto  porto,  in  cui  dal  fiudo  e rifluito  del  mare,  che  fa  calare,  e ere- 
feere  fenfibUmcnte  le  acque,  fi  partono,  e fi  formano  tre  canali:  Quel- 
lo, che  và  a linea  rena,  sbocca  nelle  valli,  l’altro  da  mano  delira  por- 
ta a Comacchio  , e il  terzo  dalla  finidra  , conduce  in  Romagna  , e in 
altri  luoghi  . Divenuti  padioni  i Tedelchi  degli  accennati  canali  , co- 
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tninciarono  ad  efercitare  in  più  modi  giurifdizione  affolliti  fopra  Cornac*  1708. 
chio.  Furono  pubblicati  divertì  Editti  a nome  del  Boneval,  e il.  primo 
di  cffi  lo  rapprefenteremo  qui  intero  , per  maggior  informazione  delle 
cofe  palfate. 

,,  Aleffandro  Conte  di  Boneval  a nome  di  fua  Maeflà  Cefarea  mio  Editto  del 
„ Signore  e Padrone:  In  virtù  delle  facoltà  compartitemi  dalla  Madia  névìlV1' B* 
Sua  dichiaro  alti  llluftriffimi  Signori  Nobili  della  Città  diComacchio, 

„ come  il  Signore  Imperadore  , avendo  volontà  d’entrare  ne’fuoi  ami* 

„ chi  diritti  della  fiiddetta  Città  , e fuc  dependenze  , per  effer  antico 
feudo  Imperiale  , e perchè  rileva  , e dipende  da  Sua  Maeflà,  ha  fti- 
„ roato  bene  di  acquartierarvi  un  piccolo  corpo  di  Fanteria  , per  affi- 
curare  i detti  diritti.  Quello  Corpo  diffiderà  nella  fuddcita  Città  di 
Comacchio,  e fue  dependenze  con  ogni  ordine,  e rifpetto  a’ Cittadi* 

,,  ni,  e agli  abitatori.  Per  quello  riguarda  il  provvedimento  delle  trup- 
pe,  le  fortificazioni,  trincee,  c altre  fpefc  fatte,  come  da  farfi  per 
,,  le  medefime  truppe  tanto  in  Comacchio  , quanto  in  Magnavacca  , 

„ Terra  Roffa  , e altri  luoghi  per  lo  bifogno  , o per  la  difefa  de’ fud- 
,,  diti  , diritti  , Città  , e dcpcndenze  , le  l’intenderanno  con  gl’Illu* 

,,  (Iridimi  Signori  Generali,  Ufficiali,  e Commeflarj,  i quali  dovranno 
„ fare  le  opportune  ricevute  a’ Signori  della  Città  in  conto  de’fuddetti 
„ diritti  ; acciocché  per  gli  aggravj  , e per  le  fpefe  , che  fopporta  la 
„ Città,  non  abbia  neffun  giulto  motivo  di  piangere  : Promettendo  in 
,,  oltre,  che  Sua  Maeflà  Cefarea  darà  a’ Signori  della  Città,  e fue  de- 
,,  pendenze  ogni  forta  di  protezione  per  tutte  e fingole  cofe  fuddette  , 

„ e confermerà  tutti  gli  antichi,  e moderni  privilegi,  e grazie  in  be* 

,,  neficio  , e vantaggio  della  predetta  Città  , e fue  dependenze  , non 
„ avendo  S.  M.  C.  altra  mira,  che  di  afficurarc  i diritti  incontraflabili 
„ della  Corona  Imperiale,  e di  dare  alla  Città,  e fue  dependenze  mani* 

„ fedi  legni,  e contrafegni  della  fua  Augufliflima  Clemenza. 

„ Comacchio  31.  Maggio  1708. 

,,  Aleffandro  Conte  di  Boneval  Generale  di  Sua  Maeflà  Cefarea 
„ nel  Ferrarefe  in  Comacchio,,. 

Fece  poi  il  Boneval  un  ordine  in  ilcritto  a Romualdo  Cinti  Affit- 
tuario della  Camera  Appoftolica,  alla  quale  corrifpondeva  feudi  31.  mila 
l’anno  d’affitto  per  la  pelea  proibita  ad  ogn’ altro  nelle  Lagune,  di  non 
pagar  denaro  a chi  che  foffe  , ma  di  tenerlo  a fua  dilpofizione  in  for- 
ma di  depofito  i fotto  pena  ad  arbitrio  di  effo  Boneval  , quando  con* 
travveniffe  . Commife  poi  ad  Ottone  Cinti  fratello  minore  di  Romual- 
do adente  , che  pagaffe  diverfe  lomme  di  denaro  a più  perfone  , e per* 
chè  quefli  fu  retilo  , e duro  nell’  efeguirlo , dicendo  che  non  aveva  de- 
naro (diffe  ciò,  perchè  prima  di  pagare  , volle  darne  avvifo  al  Com- 
meffario  della  Camera  di  Ferrara;  ) il  Boneval  lo  fece  arredare,  e met- 
tere prigione  , con  minaccia  di  fargli  gettare  a terra  la  cafa  , che  te- 
neva in  Comacchio  , e di  punirlo  ancora  con  pena  della  vita  . Colle  p,„. 
rendite  della  Camera  Appoftolica , che  il  Boneval  fi  appropriò,  fece  ri*  redàll'AiBt- 
farcire  alcune  torri  , e in  fpecie  Torre  Roffa,  che  ftà  fui  canal  Pallot.  càmera  "a'p* 
ta.  Era  ella  mezza  caduta,  perchè  laddove  anticamente,  effendo  bagna-  portolica  ii 
ta  dal  mare  , ferviva  a qualche  cofa  , quando  poi  il  mare  fe  ne  fu  ri-  “ht°  ceab, 
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1708.  tirato,  l’avevano,  come  inutile,  abbandonata,  e accanto  ad  ella  vi  ave. 
vano  fabbricato  un  magazzino  . Stimando  il  Boneval  di  non  aver  bilo* 
gno  del  magazzino  , lo  fece  fmantellare,  e avendo  co’ falli,  e con  altri 
materiali  raccolti  in  parte  da  quello,  fatta  reftaurare,  e ampliare  la  tor. 
re  , vi  fece  mettere  il  fuo  nome  , con  chiamarla  non  più  Torre  Rolla 
Iterinone,  ma  porte  S.  Giufeppe , e vi  pole  la  lecuente  ifcrizione. 
dTCSSf  ROMANORVM  IMPERATORI 

mTorreRof-  SEMPER  AVGVSTO 

la reiuunu . AD  PRIMAEVA  REDEVNTI  IVRA 

HOC  MEMORIAE  MONVMENTVM 

ALEXANDER  DE  BONEVAL  ‘ 

CAESAR1S  ARMORVM  DVCTOR 
PONI  MANDAVIT 
ANNO  DOMINI  MDCCVIII. 


Tutte  quelle  cofe,  nelle  quali  il  Boneval  fece  comparire  lo  fmifura. 
to  fuo  orgoglio,  e il  difprezzo  , che  aveva  del  Papa  , (ino  a mettere 
nell’ argenteria , particolarmente  di  tavola,  che  fece  per  fuo  ufo  in  quel 
tempo,  le  due  chiavi  incrociate,  folita  arme  , c inlegna  del  Pontefice 
Romano,  furono  praticate  da  lui  per  lo  lpazio  di  pochi  meli.  Oprò  fé- 
condo  il  collume,  e la  natura  degli  ambiziofi  , i quali  non  curando  fe 
non  il  prefente,  c fottoponendo  la  ragione  all’appetito  , e al  guflo  del 
dominare  ; credono  , che  la  profpera  fortuna  debba  durare  per  lem- 
pre.  Ma  vedremo,  e ammireremo  a fuo  tempo,  che  quando  il  Re  Car- 
lo , paRato  ad  eflere  Imperadore  per  la  morte  di  Giufeppe  fuo  fratello, 
rendè  Comacchio  di  buon  accordo  al  Papa  Benedetto  XIII.,  il  Boneval 
flava  allora  non  folamente  in  difgrazia  di  Celare,  ma  prigione  per  di- 
verti capi  d’ accula  di  grave  delitto,  e di  lefa  Maedà  ; ma  feguitiamo 
a dire  del  Boneval  in  Comacchio  . Quelli  quali  niente  avelie  fatto  , fi 
dichiarava  con  tutti  motteggiando  ( e in  dir  ciò  univa  il  difprezzo  all’ 
offcla:)  Ch’ei  teneva  Comacchio  a difpofizione  del  Pontefice , cch’egli 
viveva  co’fudditi  del  medefimo  in  ottima  corrifpondenza  e amicizia. 

Relfò  attonito,  e gravemente  offefo  Papa  Clemente,  che  i Tedefchi 
fofsero  entrati  in  Comacchio  con  numerofe  Soldatcfche , e che  il  Boneval 
Sentimento , vi  avelie  ufato,  e vi  ufalfe  giurifdizione , autorità,  e dominio.  Confi. 
Pontefice  ^'r  * che  nell’occupazione  di  quello  Stato  pofleduto  per  lungo  tempo 

U lorpreiadi  da’ Pontefici , fi  era  mancato  non  folamente  alla  buona  lede,  con  cui  egli 
Comacchio.  aveva  permeilo,  che  v’entralfero  gli  Alemanni  , ma  che  di  più  C era 
fatto  infulto,  e pregiudizio  al  diritto  giurildizionale,  ed  economico  del- 
la Santa  Sede.  Per  averne  il  riparo  , egli  comiuciò  dallo  fcrivcre  un 
Breve  pieno  di  forti  ragioni,  e di  avvertimento  allTmperadore  Giufep- 
pe. Rapprefentò  il  grave  fuo  dolore  all’ avvilo  ricevuto,  che  fenza  pre. 
cedente  intimazione,  le  Soldatetche  Alemanne  fodero  entrate  coll'arme 
Breve  di  Sua  alla  mano  negli  Stati  di  Santa  Chiefa,  e che  in  vece  di  andarvi  per  lo. 
Imperadore  *°  tranfi'°  » come  per  far  cofa  grata  a fua  Maellà  Cefarea  , egli  aveva 
amichevolmente  conceduto  , avellerò  poi  occupato  il  dominio  di  quella 
Città  con  mettervi,  e falciarvi  numerola  guarnigione,  e con  Spiegarvi 
lo  Hcndardo  Cefarco  , come  fi  farebbe  in  luogo  fottomelfo  con  giuda 
guerra  . Vedete  o Celare  ( fono  parole  del  Breve  ) che  quedi  attentati 
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graviflimi  fono  (iati  coromefli  con  abufo  del  voflro  nonne  contri  ogni  for- 
te di  equità,  di  rifpecto , e di  riverenza  dovuta  alla  Santa  Sede  , alle 
ragioni,  e a' diritti  della  medelima,  e alle  leggi  umane,  e divine,  poi. 
chè  fono  occorfi  molti  fatti  totalmente  oppolti  al  titolo,  di  cui  i voli  ri 
Maggiori  fi  fecero  gloria  nel  chiamarli  difenfori  della  Chicla . Sapete 
pure  le  gravi  pene  impolìc  da’ lacri  Canoni,  e dalle  Coflituztoni  Appo- 
(Miche  contra  quelli  , che  ufano  la  forza  , e che  fi  appropriano  i beni 
della  medelima.  Riflettete  in  grazia,  quando  ciò  fu  flato  fatto  conno* 
tizia,  e per  comando  voflro,  ( lo  che  certo  iarebbe  gran  delitto  il  fup- 
porlo  ) a quali  eftrcinità  vi  avrebbero  condotto  i configlj  di  Uomini 
perverfì  ed  iniqui,  portandovi  a provocare  l’ira  di  Dio  con  danno  ma- 
nifeflo  dell’anima,  e con  apporre  al  nome  voflro  gloriofo  una  peccadif- 
convenevole  . Quindi  le  per  forte  voi  errafle  nel  predare  il  confenfo 
agli  altrui  cattivi  configlj,  ritirate  in  grazia  fubitamente  il  piede  da  dove 
f penfieratamente  lo  lalciafle  (correre.  Siate  perfuafo  , e crediate  per  certo , 
che  Noi  , confidati  nel  divino  ajuto,  e nella  giuftizia  della  caufa  , ufe* 
remo  ogni  sforzo  per  guardare  , e difendere  ciò  eh’  è flato  alla  noflra 
cura  commetta  , prevalendoci  de’  mezzi  tanto  fpirituali  , quanto  tem- 
porali , ancorché  ce  ne  dovefle  collare  la  vita  . Imperocché  non  i- 
(limiamo  niente  più  preziola  l’anima  noflra  di  noi  medelimi  , badan- 
doci di  foddisfare  all' obbligo  del  minitlero  conferitoci,  benché  immeri- 
tamente  , da  Dio  , davanti  al  quale  la  Fede  n’  infogna  , che  tanto 
noi  , quante  voi  dobbiamo  un  giorno  comparire  , infieme  con  tutti  gli 
uomini  di  qualunque  dignità  ; e che  davanti  a quel  tremendo  tribu- 
nale dovrà  ognuno  di  noi  render  conto,  le  fiaccamente  foddisfece  all’ ob- 
bligo fuo,  o le  malamente  ti  fervi  della  podeflì  concedutagli  dal  Signo- 
re ; fenza  potere  in  tal  calò  ilchermirli  dall’  ira  del  Giudice  non  men 
fé  vero,  che  giudo.  Quella  contiderazione , e memoria  ci  renderà  col  di- 
vino ajuto  pronti,  e lolleciti  nell' adempire  a’ notlri  doveri  . La  Maetlà 
Voflra  penfi  anch’ella  a’ cali  fuoi.  Non  vogliate  carilEmo  Figlio  ( e fon 
quelle  le  voci  , con  cui  vi  parla  per  l’ultima  volta  il  Vicario  di  Cri- 
Ito  ) non  vogliate  nò  macchiare  le  primizie  della  voflra  giovenile  età , 
e i principi  del  voflro  Imperio  con  ifcandalo  del  Crifliancfimo  , e con 
ingiuria  della  Chiela  lpofa  di  Criflo.  Piaccia  al  Signore,  che  di  tale  av- 
vertimento vi  approfittiate,  e gli  piaccia  d’ illuminarvi  colla  fuagrazia, 
mentre  noi  a tale  effetto  la  benedizione  amorevoliflìmamentc  vi  conce- 
diamo.  Dato  in  Roma  appretta  S.  Pietro  tatto  l’anello  pefeatorio  il  di 
a.  di  Giugno  1708.  Ulitfe  Giuteppe  Arcivefcovo  di  Teodofìa. 

Abbiamo  (limato,  che  non  farà  dilcaro  al  lettore  il  leggere  nel  volga- 
re idioma  la  verfìone  d’una  gran  parte  del  Breve  ferino  da  un  Pontefi- 
ce de’ notlri  tempi,  il  quale  faceva  grande  Audio  nel  bene  efprimerti  , 
ed  era  portato  da  grande  zelo  nel  mctterfl  a fare  tali  operazioni  , che 
renderanno  celebre  la  fua  memoria.  Anche  per  altra  ragione  abbiamo  tra- 
dotto , e inferito  in  quell’opra  una  parte  del  tapradetto  Breve  , perchè 
cfTendofì  divulgato,  ed  citando  pattato  per  mano  di  molti,  così  in  Roma 
come  fuora,  altro  Breve  dell’ iileffo  anno  in  data  de  i 16.  Agotlo,  lap- 
pi afi  , che  quantunque  folta  fpartò  tatto  nome  del  Pontefice,  egli  era  fal- 
lo, ed  apocrifo;  anzi  citando  flato  Papa  Clemente  avvertito  di  ciò,  ferita 
Tomo  III.  D le  a 
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fe  a tutti  i Nunzj,  che  lo  difcreditadero,  e che  per  fallo  Io  divulgane» 
ro  , benché  balla  il  leggerlo  per  avvedertene  , elfendo  di  (lite  diverto  , 
di  latinità  non  pura  , c pieno  di  temenze  malamente  polle  , e peggio 
adattate . 

Sarebbe  (lato  defiderabile , che  gli  effetti  della  lettera  di  Clemente  fof» 
(ero  (lati  corrifpondenti  alle  brame  di  lui  , e all’ elpet (azione  delle  perfo» 
ne  pie,  e bene  intenzionate  per  la  pace,  ma  le  amarezze,  da  lungo  rem» 
po  nate,  e tempre  crefciute  trai  Sacerdozio,  e l’Imperio,  non  potendoti 
addolcire  dalla  forza  delle  ammonizioni,  e delle  parole,  crebbero  a fegno 
che  fi  venne  in  (ine  alla  totale,  ed  aperta  rottura  con  ilcandalo  di  tutto' 
il  mondo  Cridiano,  non  che  de' Cattolici.  Ciò  accadde  per  un  editto  u- 
feito  fuora  con  ordine  elpreffo,  come  in  effo  dicevafi , dell’  Imperadore , 
che  non  ti  doveffe  attendere,  nè  fare  alcun  conto  della  fcomunica , fui» 
minata  come  poc’anzi  avvertimmo,  contra  chi  aveva  efatto  le  cade  da» 
gli  Ecclefiaftici  in  Parma,  e Piacenza.  E guanto  a’ motivi  efpreflì  nella 
mentovata  fcrittura,  furono  appoggiati  a diverte  ragioni  mede  in  campo 
ne’ tempi  antichi  da  quegli  Avvocati,  o Giurcconlulti , che  rilevarono, 
e innalzarono,  come  Pietro  delle  Vigne,  e altri  in  tempo  degl’ Impera» 
dori  Federico,  e de’ tre  Arrighi,  l’autorità,  e il  domìnio  degli  Impera» 
dori  contra  i Romani  Pontehci,  e che  nel  fecolo  antecedente , cinque- 
dò  che  corre,  hanno  trovato  degli  Scrittori  non  folo  oltramontani , ma 
Napolitani,  come  il  Giannone  , e il  Grimaldi,  che  gli  hanno  foflenuti 
ne’ loro  libri  divulgati  con  ammirazione  e naulea  de’  buoni  . Pretendevalì 
adunque  nel  manifello  , che  le  cenfure  fodero  nulle  e invalide  , perché 
date  lenza  ragione,  e che  in  tal  cafo  ripercoteffero  chi  le  avea  fulmina- 
te, e non  quelli,  contro  de’ quali  erano  dirette:  Che  il  torto  fatto  all’ 
Imperadore,  e all’Imperio  era  chiarimmo  , perchè  il  Pontefice  aveva 
nella  Bolla  pretefo  , e definitivamente  detto  ciò,  cho  non  fi  poteva  in 
alcun  modo  follenere  , perchè  (empre  era  (lato  contrattato  , e indecifo  , 
che  l'alto  dominio  di  Parma,  e di  Piacenza  appartenede  non  all’  Impe- 
radore,  ma  alla  tanta  Sede,  quando  per  quello  che  nella  Scrittura  dice» 
vati,  tutto  il  contrario  appariva,  e fi  deduceva  da  chi  ricercando  i fatti 
antichi,  e leggendo  gl’ idromenti  donde  apparivano  gli  atti  pofledorj  de- 
gli Imperadon,  avede  con  ifchicttezza , e fenza  pafiione  efaminata  di  tal 
cauta  la  giullizia  , e la  verità  . Dopo  fermata  , come  per  baie  , una  tal 
fentenza  , fi  venivano  ad  efaminare  diverti  Canoni,  ed  autorità  de’ Santi 
Padri,  che  s’interpretavano  a prò  della  dignità  Imperiale , alla  quale  com- 
petendo la  protezione  dc’medelìmi  , fi  cavava  da  un  tal  argomento  ivi 
dabilito  per  certo,  una  confeguenza  non  approvata  da  Roma,  nè  dalla 
maggior  parte  delle  Univerfità  Cattoliche,  e forfè  daneflfuna:  Chefpet- 
talle  al  Principe  laico  il  decidere,  fe  la  Bolla  fi  doveffe  offervare,  e fe 
fodero  valide,  o nò  le  cenfure  intimate  nella  medefima. 

Quello  editto  dato  lòtto  nome  dell'  Imperadore  il  di  z6.  Giugno  1708. , 
fu  con  lettera  del  medefimo  mandato  a tutti  i Cardinali,  i quali  in  ne- 
gozio di  tanta  rilevanza  prelero  l’ordine  dal  Pontefice  di  ciò  che  dovet- 
tero fare.  Volle  fua  Santità  fentire  il  parere  dei  Cardinali  eh’ erano  in 
Roma,  prima,  di  deliberare  cofa  alcuna  in  affare  si  grave  . Congregati 
quelli  avanti  lui  convennero,  e la  rifoluzione  fu  approvata,  e polla  ad 
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effetto  , che  il  facro  Collegio  rifpondeffe  in  corpo  alla  lettera  ricevuta  170$. 
dall’ lmperadore  , e che  detta  lettela  foffe  fotcol'critta  da’ tre  Cardinali  Rifoluxione 
Capi  d’ordine,  cioè  de’  Vefcovi,  de’  Preti  , e de’ Diaconi,  come  fegui  5in»Ucon»pl 
il  dì  12.  Agoffo  di  quel  medefimo  anno.  11  contenuto  della  lettera  lì  re*  provinone 
ff  tinge  va  a dire:  Ch’era  infufliftente  il  fofpeito  concepito  da  Sua  Mae-^*1  *>omefi* 
ffà  Ccfarca  , che  11  Pontefice  foffe  contrario  a ciò,  che  concerneva  l’ in- 
tereffe  della  Cala  d’ Auffria  , e che  adcriffe  a’ nemici  della  medefima  : 

Efferfi  per  verità  conolciuto,  che  un  tal  concetto  era  fiato  iofinuato,  ed  Rifpondono 
aveva  prcvaluto  nell’animo  di  Sua  Maellà , ma  che  ciò  procedeva  in  gran 
parte  dalla  rottura  dell’ antichiffima  e giovevole  corrifpondenza  delle  due  U fcriitidill’ 
Corti  di  Roma,  e di  Vienna,  la  quale  fe  fi  tornaffe  a rimettere  , fi  fa-  Inl^”ds°rc'  J 
rcbhero  trovati  i modi  da  reffituire  le  cole  nella  primiera  quiete , e con-  Colletto . 
cordia,  perchè  non  farebbero  mancati  argomenti  convinccntiffimi  da  chia- 
rire li  sbagli  prefi,  e da  dileguare  i folpetti  * che  elfi,  come  Cardinali 
odia  Romana  Chiela,  e però  informati  e confapevoli  della  retta  inten- 
zione del  loro  Capo  aliai  meglio  delli  ftranieri , avrebbero  potuto  difin- 
gannare  Sua  Maeffà  di  ciò  che  le  era  fiato  falfamente  luppoffo  ; eh’ el- 
le ndo  le  cole  tanto  inoltrate  per  opera  delle  perione  o ignoranti  de*  fatti 
leguiti,  o malamente  intenzionate  contra  la  Santa  Sede,  ed  offendo  fiati 
dati  diverti  palli  pregiudiziali  alla  medelima,  e lenza  badare  all’ avverti- 
mento dato  a’ Principi  nelle  facre  Carte:  Che  dal  cattivo  configgere  bi* 
fogna  guardare  l’anima  lua,  e che  la  (celta  de’  Configlieli  fi  dee  fare  di 
uno  tra  mille,  era  perciò  da  quello  accaduto,  che  avendo  il  Papadifap* 
provata  la  concordia  fatta  tra  il  Commiffario  Celareo , e il  Duca  di  Parma 
per  le  dazioni  d'inverno,  da  darli  in  quello  Stato  alle  truppe  Tedefche 
con  obbligo  ingiunto  ancora  agli  Eccleliallici  di  fomminiffrare  grolla  font- 
ina di  denaro  , quantunque  un  tal  diviero  fia  appoggiato  alla  legge  , e 
a’ (acri  Canoni,  nulladimeno  era  flato  interpretato,  e intefo  ad  onta  di 
Celare  e in  lenfo  cattivo  e contrario:  Che  dopo  ciò  per  opra  degli  ftefli 
Configlieri  era  fiato  infinuato  a fua  Maeffà  , e che  l'enunciativa  della 
Bolla  del  Papa,  in  cui  parlavafi  di  Parma,  e di  Piacenza  come  feudi  della 
Romana  Chiefa  , foffe  un  torto,  e una  ingiuria  fatta  a’  diritti  Imperiali  , 
con  turbarne  la  giurisdizione,  quali  foffe  nuovo  un  tal  linguaggio  ufato 
in  diverfi  tempi  da’  Papi  : e per  ultimo  che  l’ Imperador  Leopoldo  l’uo 
padre  l'aveva  di  più  elplicitamente  approvato,  come  appariva  da  un  lo- 
lenne  decreto  del  Configlio  Aulico,  enunciato  in  una  lettera  del  medefim* 
lmperadore,  fcritta  in  data  del  dì  14.  Novembre  1691.  a Papa  Innocen- 
zio  XII.  Che  in  altra  lettera  del  dì  27.  Luglio  del  1697.  il  fuddetto  Im- 
peradore,  confermando  l’iffeffa  cofa , aveva  Icritto  che  il  Duca  di  Parma 
e di  Piacenza  era  Vaffallo  della  Chiefa  , e che  l’Imperio  non  riteneva 
in  quello  Stato  Te  non  alcune  poche  Terre  feudali  del  medefimo  : Ch* 
effendo  adunque  Papa  Clemente  da  tali  fatti  e ragioni  convinto,  gli  era 
Darlo  tanto  più  (frano,  e affùrdo  il  vedere,  che  alcuni  Canoniffi , e Teo- 
logi avellerò  approvato  un  certo  libello  ffampato,  ed  indufo  nella  lettera 
■ ralmeffa  al  facro  Collegio,  il  qual  libello  non  fi  era  potuto  leggere  da 
neffuno  de’ Cardinali  fenza  lagrime  per  le  forme  nuove,  e’offenlive  ufate 
dall’Autore  contro  il  fiipremo  Pallore  della  Chiefa,  e contra  il  Vicario 
di  Gesù  Collo  in  Terra  : Che  ogni  Uomo  probo  , e giuffo  era  rimalo 
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170 #.  viepiù  attonito  , ed  atterrito  nel  fentire,  che  oltre  all’indecenza  delle 
parole  erano  legniti  fatti  conformi  ; mentre  le  milizie  Tedelche  , fotto 
precedo  di  folo  palfaggio  nel  dominio  Ecclefiadico  , erano  encrate  in  Co- 
rnacchie , edopoeffervifi  fermate,  vi  avevano  alzate  alcune  fortificazioni, 
quali  con  animo  di  occupare  una  Cicca  della  Santa  Sedecontra  la  ragio- 
ne naturale,  e comune.-  Che  non  vi  era  dadubicare,  che  la  Città  di  Co- 
rnacchie, e i fuoi  contorni  fodero  membro  dello  Stato  Ecclefiallico-  poi- 
ché oltre  il  polTelTo  di  più  fecoli  vi  erano  intervenuti  fecondo  le  con- 
giunture, diverfi  patti  Riputaci  con  pubblici  dromenti  per  conferma  del 
giudo  titolo  j onde  le  tali  cofe  non  fuffragavano  a prò  della  Chiefa,  qual 
Principe,  o qual  Regno  potrebbe  fuffidere  con  ficurezza  ? Quanto  poi 
alle  ragioni,  che  fpettavano  alla  Dateria  del  Papa  di  dare  a chi  voleva 
i benenzj  Ecdefiadici  del  Regno  di  Napoli,  eccettuati  quelli  di  nomina 
del  Principe  per  indulto  de’  Pontefici  , non  edere  meno  chiare  e fon- 
date di  quelle  di  Comacchio;  onde  l’ordine  pubblicato  a nome  del  fra- 
tello di  Sua  Maedà  Cefarea  , che  i beneficj,  e le  peniioni  ecclefìadiche 
non  fi  delfero  a chi  era  fuori  del  Regno  ( di  quedo  parleremo  a tuo  luo- 
go ) era  un  torto  manifedo  c graviflimo,  che  fi  faceva  a chi  ferviva  il 
Romano  Pontefice  in  diverfi  gradi,  e impieghi:  fperarli,  che  lua  Mae- 
dà Cefarea  redituirebbe  la  concordia,  e la  buona  armonia  tra ’J  Sacerdo- 
zio, e l’Imperio,  per  riportarne  da  Dio,  come  i (uoi  Maggiori  l’ave- 
vano colla  loro  pietà  meritato,  accrefcimento  di  gloria  , e di  felici  fac- 
ce dì . Quella  lettera  non  produdc  alcun  buono  effetto  nell’  animo  dell’  lm- 
pcrador  Giuleppe  , perchè  da  ogni  parte  gli  giungevano  avviti  , che  il 
Pontefice  era  malamente  animato  contro  di  lui , e che  fi  era  totalmente 
gettaco  al  partito  de’ Gallicani.  Tali  notizie  effendo  andate  anche  al  Re 
Carlo  in  Barcellona,  egli  pure  dava  molto  amareggiato,  e difguftato  di 
Clemente  . Imperocché  non  oliarne  le  molte  pratiche  , e ricerche  fatte 
così  a nome  proprio,  come  a nome  di  luo  fratello,  per  difporre  il  Pon- 
tefice a dargli  la  inveditura  di  Napoli,  giacché  gli  Spagnuoli,  e i Fran- 
teli avevano  abbandonata  l'Italia,  non  l’aveva  potuta  ottenere  ancorché 
cfTo  Carlo  avede  modificato  fidanza  , con  dire  : che  le  Sua  Santità  a- 
vede  difficultà  di  dare  l’ inveditura  a lui  per  non  partirli  da  ciò  che 
Nuovi  biga-  *vca  praticato  cogli  Spagnuoli,  quando  elfi  poffedevano  Napoli,  e Sici- 
ih  dtli’ Iin- Jia  , fi  compiacelfe  almeno  di  riconolcerlo  per  Re  delle  Spagne,  giacché 
oolite  Cerio  tanti  popoli  fi  erano  dichiarati  (uoi  fudditi,  ed  elfo  vi  poi'sedeva  incere 
<ol  Rjutefi.  Provincie , e diverfi  Stati:  In  cafo  che  neppur  quedo  volefse  fare , fu  pre- 
gato il  Papa,  e mefso  alle  drette  da’  due  Minidri  dcllTmperadore , e del 
Re  Carlo  a nominarlo  , e trattarlo  per  Re  Cattolico  o almeno  per  Re 
fenz’altro  adducendo  fu  ciò  diverfi  clempli  , e ragioni  per  moverlo  a 
condefcendere . Ma  perchè  Sua  Santità  non  lì  lafciò  mai  piegare  a nel- 
funa  delle  tre  cole  addomandate  , anzi  vi  diede  lèmpre  negativa  aperta 
e afsoluta  , però  fi  accrebbe  l’amarezza  , la  diffidenza  , e il  rancore  de’ 
due  Principi  Audriaci  verfo  il  Pontefice . Quindi  avvenne  , clic  il  Re  Carlo 
diede  ordine  a Napoli,  e l’Imperadore  a Milano,  che  in  avvenire  non 
fi  defsero  i frutti  de’bencfizj,  c che  non  li  pagalscro  nemmeno  le  peniioni 
a chi  non  dava  nel  Regno,  lo  che  difpiacque  infinitamente  al  Pontefice, 
e più  ancora  a’ Cardinali  per  Io  danno  che  ne  venne  loro.  Determino!!» 

il 
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il  Re  Carlo  a fare  un  tal  pafso  , per  efserli  flato  vietato  dal  Pontefice  1708. 
Tufo  delle  Regalie  nel  Regno  di  Napoli,  che  pretendeva  non  poterglifi 
fenza  grave  torto  impedire,  per  la  ceffione , che  l’imperadore  fuo  fratello 
gli  avea  già  fatta  di  quel  Regno. 

L’ufo  delle  Regalie  conflfleva,  e confitte  nella  nomina  di  alcuni  Ve-  Dichiurazin.' 
fcovadi,  e di  certi  Benefizi,  che  fecondo  gli  antichi  concordati  tra’  Pon-  Ve°R.è' 
tefìci  , e i Re  di  Napoli  fi  fuol  fare  da  quel  Principe,  che  dal  Roma- K>l<e  nel  Re- 
no Pontefice  ebbe  l’ inveftitura  del  Regno.  Per  foddisfare  alle  iflanze  di  ^°>edfdegnó 
Filippo  V.,  quando  era  in  pacifico  poficffo  di  Napoli,  e dell' altre  Pro-  del  Re  C«- 
vincie  , che  formano  la  Monarchia  di  Spagna,  Clemente  , che  non  fi  1°,’  Kte'ne- 
lafciò  mai  fvolgere  a dargli  l’inveflitura,  condefcele  a certo  mezzo  ter- gate  dii  Pi- 
mine  propofto  allora  , perché  potette  aver  effetto  la  nomina  Regia  ne’  p*‘ 
Vefcovadi , e ne’Benefizj,  che  in  quel  tempo  vacarono,  e che  per  me- 
fi  , e anni  , e in  gran  numero  reflarono  fenza  effer  provveduti  , prima 
che  fi  trovaffe,  e fi  mctteffe  in  pratica  un  tale  fpediente  di  comune  fod-  xemperl. 

disfazione.  Ciò  fecefi  nel  modo  Arguente.  mento , pn. 

In  vece  che  il  Pontefice  dette  la  Bolla  fecondo  il  /olito  al  Vefcovo  , 
nella  quale  è neceffario  di  efprimere,  fe  il  Vefcovado  è di  nomina  Re-«  CofnRe 
già,  o di  libera  collazione  del  Pontefice,  e dee  parimente  Carli  me  ozio-  Filippo  n«l 
ne  del  Principe  , che  pofliede  il  Regno  di  Napoli  : onde  bifogna  che  yJdj  ,‘ej'jfcl 
ne  fìa  flato  dal  Romano  Pontefice  infeudato,  fi  cominciò  ad  ammettere  nefizj  dì  no- 
ie dette  fpedizioni  non  per  Bolla  , ma  per  Breve  diretto  alla  Perfona  , mial  R‘e*il  * 
cui  fi  dava  il  Vefcovado  nel  Regno  di  Napoli  , e eoo  detto  Breve  era 
ammetto  il  Vefcovo  nuovamente  fatto  , dopo  aver  pagato  alla  Dateria 
gli  emolumenti  foliti  darfi  nella  fpedizione  delle  Bolle  , al  pottetto  del 
Vefcovado  . L’ 1 fletto  mezzo  termine  ddidcrò  il  Re  Carlo  che  fi  prati- 
catte  con  lui  , e fece  a tale  effetto  pattare  a luo  nome  caldiflìme  iflanze 
a Clemente  per  mezzo  de’ Cardinali  Grimani  Minittro  di  Celare  in  Ro- 
ma , di  Archinto  , e di  Morigia,  ambedue  Milanefi,  de’quali  il  primo 
era  Arcivelcovo  di  Milano,  e il  fecondo  era  Vefcovo  di  Pavia.  Aven- 
do trovato  il  Pontefice  duro,  e i nfle flibile  alle  d' roande , egli  (fracco  di 
più  chiedere  fenza  iperanza  di  ottenere,  riinife  l’affare  al  fuo  Configlio 
di  Stato.  Siccome  quello  era  compatto  in  gran  parte  di  Napolitani  , e Carlo  difen- 
di Milanefi  , a’ouali  premeva  non  (blamente  il  decoro  del  loro  Princi-  £lf;tc0ede]/'n"j 
pe  , ma  ancora  che  i Benefizi  Ecdefiaflici  li  dettero  a’  nazionali , e non  rne* 

agli  ttranieri , furono  di  lentimento,  che  il  Re  Carlo  dovette  fcrivere , 5 ri- 

e ordinare  al  Viceré  di  Napoli  , di  fequeftrare  le  rendite  de’beni  Ec-  renelle  Re", 
clefiaflici  a tutte  quelle  pedone  di  qualunque  condizione,  e dignità  che  galie  al  fuo 
fi  trovattero  attenti  dal  .Regno  di  Napoli  , e dallo  Stato  di  Milano  . Sm„,sl'°  dl 
Configliarono  parimente  , che  non  fotte  permeilo  a’  ludditi  dell’uno  o Seque- 
dell’altro  dominio  l’eflrarre  denaro  per  portarlo,  o per  mandarlo  a Ro-  £™c!Tditedi’ 
ma  né  in  moneta  effettiva,  né  in  lettera  di  cambio,  come  Tuoi  praticarfi  Benefizi  , e 
tra’ Mercadanti  . Notificata  al  Re  Carlo  la  riloluzione  del  Cunliglio  *!■  nT Eo. 
Stato,  ei  (lette  in  forfè  qualche  tempo  prima  d’approvarla  ; ma  effendo  ,he  di  Napo- 
venute  nuove  lettere  da  Roma  , che  in  vece  di  mitigare  , provocarono  £°' 
a fdegno  l’animo  fuo,  finalmente  aderì  a quanto  i Conliglieri  gli  ave-  aceréto  del 
vano  propofto,  e che  continuamente  l’ litigavano  di  porre  ad  effetto  . C<>ndg,Uo  di 
dicendogli;  effer  quefto  l’unico  modo  di  ottenere  quanto  defidcrava  • cììu, * 
Tuui»  111.  D j Fu 
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1708.  Fu  dunque  fcritto  al  Vicere  di  Napoli  , e al  Governatore  di  Milano 
che  ficqueftralfero  le  rendile  de’Beni  Eccleliaftici  , e che  impedissero  di 
portare  , o di  mandar  denaro  da  qualunque  parce  del  Regno  alla  Città 
lettera  del  di  Roma.  1 motivi  addotti  nelle  luddette  lettere,  fi  rillrinfero  a due: 
Carlo.,  „ 11  primo  per  non  eflfere  fiato  permelso  al  Re  Carlo  J'ulo  delle  Re- 
1 „ palie  in  niuno  di  quei  Regni  , e Provincie  , di  cui  era  attualmente 

„ in  polsefso  * c il  fecondo  , perchè  non  voleva  che  il  denaro  cavato 
,,  da’luoi  Stati,  lerviise  a benefizio  de’ tuoi  contrai)  e nemici,,.  Nell’ 
ultimo  della  lettera  fi  dava  fperanza  a’  Napolitani  di  porre  in  breve  i’ 
opportuno  rimedio  all’altro  inconveniente  , e abufo  , e di  far  sì  che  le 
rendite  de’beneficj  eccleliaftici  non  fi  delsero  piu  agli  firanieri  . Sapendo 
il  Configlio  di  Stato  di  Barcellona  , che  le  riloluzioni  pitie  , e gli  or- 
dini efprelìì  nella  lettera  farebbero  fiati  graditi  e ben  ricevuti  da' nuovi 
Sudditi  , e particolarmente  da  quelli  del  Regno  di  Napoli,  li  quali  li 
aveva  fommo  riguardo  , e attenzione  di  tenere  in  più  modi  quieti  , e 
contenti  , fu  commclso  al  Marelciallo  Conte  di  Daun  , ch’era  allora 
Viceré  di  Napoli  , ed  aveva  il  titolo,  e l'autorità  di  Capitano  Gene» 
rale  , di  notificare  quefi’ ultime  deliberazioni  del  Re  Carlo  alla  Città 
di  Napoli  , e di  procedere  in  tutte  l' operazioni  co!  parere  del  Confi» 
glio  Collaterale  , e della  Giunta  di  Giurildizionc  con. polla  (come  dice» 
vafi  nella  lettera)  di  Uomini  dotti,  e informati  di  limili  materie. 

Poiché  il  Daun  ebbe  ricevuto  l'ordine  , avendolo  maturamente  eia- 
e *?otrof*nt'  minato  co’ principali  Minifiri  , cui  Ipettava  tale  ingerenza  , rifolvé  di 
to  il  decre- pubblicarlo  con  editto  delti  8.  di  Giugno  , in  cui  , dopo  il  Viceré  , li 
que Recenti  fottofcriffero  cinque  Reggenti  , Galeone  , Ulloa  , Cito  , D’ Andrea  , e 
del  Coniglio  Gaeta  , i quali  formavano  la  Giunta  del  Collaterale  . 11  decreto  , che 
Collaterale.  projg|va  l’ effrazione  del  denaro  per  Roma  , e anche  per  lo  Stato  Eca 
clcfiafiico  dal  Regno  di  Napoli  , fu  lifeio  , c corrente  , perchè  fi  trai» 
tava  di  provvedimento  economico  in  cofa  puramente  temporale,  benché 
in  un  Regno  dependente  dalla  Santa  Sede.  Ma  l’altro,  con  cui  fi  vo- 
leva impedire  a chi  flava  fuora  del  Regno  il  poter  rilcuotcre  le  pen- 
fioni  , e l’ altre  rendite  de’Bencfizj  Eccleliaftici,  fu  ftefo  con  maggior 
circofpezione  , e riferva  . Effondo  Preti  . e Chcrici  , e però  elenti  dalla 
podeftà  laicale  quelli,  che  amminiftravano  l’entrate  de’Benefizj,  non  fu 
icritto  loro  addirittura;  ma  prima  di  promulgare  l’Editto,  fi  lcrilTe  un 
Viglittto  per  Segreteria  di  guarà,  e s’ incaricò  al  Cappellano  Maggio- 
re di  Sua  Maeftà,  di  far  fequefirare  a tutti  quelli,  eh’ erano  adenti  dal 
Regno  di  Napoli  , le  rendite  de’ Benefizj  Eccleliaflici  , e anche  le  pcn« 
Ordine  dito  Fiorii , che  traevano  da’  paefani , e che  il  denaro  fi  depofitadc  nel  Monte 
j*r  il  (èque-  della  Pietà  di  Napoli  a libera  dilpofizione  del  Viceré  : Che  ogni  Am- 
llto ’dc^beni  m'nifttatore  del  denaro  delle  luddette  rendite  folle  obbligato  a rivelare 
Eccleliaftici  , i corpi  , e le  lòmmc  , che  fc  ne  cavavano  . E per  ultimo  fu  ordinato 
I*»*  pen'  a’  Governatori , o Prefidi,  come  in  Napoli  fi  chiamano,  de  i luoghi  d’ 
impedire  l’cfccuzione  di  qualunque  provvifionc  dell'Auditore  della  Ca- 
mera , o di  altro  Giudice,  o Miniftro  di  Roma.  In  lequela  di  ciò  fu- 
rono fiampati  gli  Editti  in  daca  dell’  1 1.  di  Giugno,  e furono  atfilfi  in 
Napoli,  e pubblicati  per  tutto  il  Regno;  ma  con  lettera  privata  fi  die. 
de  poi  ordine  a'Sindaci  de’ luoghi  di  non  fare  ftrepito  , ma  di  fervidi 

del 
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dtl  modo  piìi  facile,  e piu  efficace  fenza  alterazione  de’ popoli  nel  dare  1708. 
eiccuzione  a quanto  il  Re  comadava. 

Ordine  fnnilc  a quello  di  Napoli  fu  dato  al  Governatore  di  Milano. 

Godeva  allora  tal  carica  il  Principe  Eugenio,  il  quale  per  l’alTenza  da 
quella  Citta  aveva  lollituito  per  Governatore  il  Marchefe  Pirro  Viiconti 
Gran  Cancelliere.  Edendofi  in  Milano  l'opra  tale  affare,  e ordinazione  Segue  l’U 
del  Re  tenuta  una  giunta  di  diverli  Minifìri  , fu  ordinato  che  fi  delle  deH®  •“  Mi- 
elecuzione  al  Regio  decreto  , lo  che  fu  efattamente  olfervato  con  mag- 
gior  puntualità,  che  non  luccedette  in  Napoli,  dove  i Vefcovi  fecero, 
come  apprello  vedremo,  molte  contraddizioni.  Non  fi  può  baltantemcn. 
te  comprendere  la  commozione  , e il  dillurbo  , che  cagionò  in  Roma, 
e in  altri  luoghi  l’avvilo  degli  accennati  Editti.  Siccome  quelli  tocca- 
vano il  diritto  non  tanto  dell’Eccleliaflica  Immunità  , quanto  la  boria 
di  molti  particolari  , si  Prelati  , che  Cardinali  , i quali  (lavano  in  di- 
vedi Uffizj  per  la  Santa  Sede  , c avevano  fervilo  a Ila  medelima,  per- 
ciò gl* intendati  cominciarono  a gridate  lino  alle  (Ielle.  Per  non  ap- 
parite di  farlo  per  intcrefle  , rilpetto  alla  mancanza  dell’ entrate  , met- 
tevano avanti  la  cauta  comune  , elclamando  contra  il  torto  , che  li 
taceva  all’ Immunità  Evdcliadica  con  grand’ingiuria  del  Papa  , e del- 
la Santa  Sede . 

Il  Pontefice  ne  fece  fcrivere  dal  Cardinal  Pauiucci  Segretario  di  Sta-  Difturbo  de’ 
io  u'  Calumali  Archinto,  e Pignattelli  Arcivefcovi  quello  di  Milano  « ^Prelati ’d! 
quello  di  Napoli,  avvertendoli,  ed  efortandogli  a volerli  opporre  forte- Roma,  c ri- 
mente  alla  potella  laicale,  violatrice  dell’  Ecclefiaftica  giurifdizione  : Che 
dovedero  avvitare  tutte  le  pedone  , li  quaii  avellerò  fottolcritto  l’e-  ce. 
ditto,  che  l'anima  loro  era  incoila  nelle  più  gravi  cenfure  della  Chie- 
fa  , e che  ciò  fi  notificale  a chi  in  qualunque  maniera  era  dato  com- 
plice, con  l.ir  loro  comprendere  , che  il  non  etfer  dichiarati  (comuni- 
cati non  fu  dragava , pere  Ili  erano  iplo  fatto  caduti  nelle  cenfure,  onde 
s’ apparecchiadcro  a dare  alia  Chicla  pubbliche  , e adequate  loddisfazio- 
ni,  modran  doli  pentiti,  quii' opere  ciill  rutti  ve  del  doluto  , e non  con 
loie  parole.  Ch'era  ciò  Decedano,  le  volevano  lcioglicrfi  da  quei  lega- 
mi , da’quali  il  Itilo  Romano  Pontefice  gli  poteva  aflblvcre , e liberare. 

.Inculcò  nella  lettera  ferina  al  Cardinal  Pignattelli  , che  avvertide  di 
tio  il  Conte  di  Daun  , i Reggenti  del  Coilateiale  , il  Cappellano  Mag- 
giore , il  luo  Conlultore,  e tutti  gli  altri  , che  avevano  avuto  mano 
in  quello  negozio,  e che  li  pratica  de  l’ idedo  co’ gli  Economi  dedinati' 
per  i.  Provincie  del  Regno  a ricevere  le  rendite  Ecclefiadiche . II  Car- 
dinaie  Archinto  prefe  la  libertà  di  fcrivere  all’  idedo  Re  Carlo  , e di  chinto  Arni 
lignificargli  , per  obbligo  del  luo  Minidero  , com’  ci  nella  lettera  gli  vefcovi  di 
rappreiento  ,•  che  l’arredo  delle  pendoni,  e de’benefizj  avrebbe  porta- Carlo  ? e ri  li- 
io  un,  gran  di  ili  mo  (concerto  agli  Stati  di  Sua  Macltà,  perchè  il  Ponte- P°h*  J=lme- 
fice  com.noflu  , c turbilo  a dai  Ili  ino,  non  folamente  per  iededo,  ma  an-,<lclun0  ’ 
thè,  e molto  più,  per  opera  di  quelli  ch’erano  toccati,  e punti  fui  vi- 
vo di  tal  novità,  fi  farebbe  apprclo  a rifoluzioni  cltreme. 

L’avvertimento  del  Cardinale  Archinto  non  recò  alcun  giovamento, 
o medicina  al  male  , perchè  il  Re  Carlo  fc  la  palsò  con  rifpondergli 
nvl  modo  leguentc  : Che  l’Editto  era  dato  ben  confiderai»,  e con  ma- 
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iTooT  luto  coniglio  eliminato  da' Tuoi  Con fìglieri  prima  di  darlo  fuori,  eche 
avendolo  irovato  tanto  elfi,  quanto  i Teologi,  approvatoti  del  mede  fi» 
mo,  confacente  alla  giufiizia,  e al  diritto,  che  gli  competeva  per  la  Po» 
della  Economica  concedutagli  da  Dio,  però  eflTendo  lui  Arcivefcovo  di 
Milano,  doveva  folamentc  penlarc,  e premere  a farlo  dal  canto  fuopun» 
V/ioflerv'7 tualmentc  °®crvarCi  Non  li  diparti  troppo  il  Cardinale  dal  feguire  in 
to°.n°  M1I1- jran  parte  un  tal  configlio,  imperocché  toltone  il  non  avere  approvato 
n.>  con  poca  qUel  unto , che  fi  faceva  dalla  podctla  laicale,  per  altro  ei  lafciò corre» 
«>ntn  uio-re^  e non  j’oppofe  fuori  che  debolmente  alla  medefima . 

Ad  infinita.  Affai  maggior  difficultà  della  incontrata  in  Milano  ebbe  Carlo  nel  farli 
nundo  * del  ubbidire  nel  Regno  di  Napoli  . Siccome  quei  Vefcovi  fono  alla  Santa 
Pontefice, di-  Sede  doppiamente  ioggetti , cosi  il  Pontefice  ftimò  bene  di  far  prefen- 
deiR«no°dl  *lre  una  *etteri  * cialcheduno  di  loro,  lcric ta  dal  Cardinal  Paulucci  Se» 
Napoli  »’op-  cretario  di  Stato  in  data  del  di  20.  di  Giugno,  fpcrando  che  lortireb- 
J,’,1  be  buon  effetto,  e veramente  non  s’ingannò  In  virtù  di  l'anta  Ubbi- 
tu 7 „ dienza , e folto  pena  della  lua  indignazione  ,,  ( fono  le  precife  parole 

1-^1  della  ^e,tera  ) » intimò  loro  di  formare  un  proceffo,  anche  per  via  d’ 
lucci , prcfén- ,,  Inquifizione , per  provare  le  tre  novità  , che  fi  facevano  nel  Regno 
vi”  *è|VtRe  ” COn  or<*'ne  della  Corte  di  Barcellona , cioè  rilpetto  alla  detenzione  de' 

, coni-  » frutti  de’ benefizj,  fpettanti  agli  Stranieri;  all’ impedimento  dell'efe» 
mettendolo.,,  cuzione  di  qualunque  provvilione,  o decreto  della  Sede  Appoflolica; 
& perfetti  « e »H’ ordine  dato  a ognuno,  e fpecialmente  a’  Mercadanti  di  non  il- 
lino delfini.  ,,  pedire  , nè  dar  lettere  di  cambio,  e di  non  rimettere  in  alcun  modo 
cfcifafrca ” denaro  in  in  altra  Città,  o luogo  dello  Stato  Ecclefiafli- 

del  comm’et-  „ co,  e che  quando  i procedi  foffero  (lati  compilati,  gli  trafmetteffero 
00  con  Ro-  ^ all*  ifteffo  Cardinal  Paulucci,,. 

1 Vefcovi  rifpofero,  con  moflrarfi  difpofli  , e pronti  ad  ubbidire  al 
Pontefice,  e foddisfecero  co’  fatti  alle  parole  . Imperocché  effendo  flati 
delliaati  dal  Viceré  i Preti  Cappellani  della  Regia  Cappella,  a portarli 
Rifalli  de’  nelle  Provincie  affegnate  loro  nel  Regno,  per  efigere , come  Economi 
Vefcovi  , e Reoj,  le  rendite  Ecdeliailiche,  fapcndo  poi,  che  i Vefcovi,  come  fe 
m , conformi  n erano  elpreffamente  dichiarati,  li  larebbero  oppolli  con  quei  rimed} , 
Pomcfice ^*1  Prc^cr*tI*  da’ Canoni,  e dalle  Bolle  Pontificie,  fi  rifolvettero  a lalciare 
più  lofio  la  carica,  che  a voler  affumcre  , o prolcguire  una  si  fpinofa 
incumbenza  . Tanto  più  s’  induffero  a ciò,  perchè  Clemente  fece  feri» 
vere  dall*.  Hlefio  Cardinal  Paulucci  una  feconda  lettera  circolare  a’Vef» 
covi  del  Regno  in  data  del  dì  6.  Luglio,  nella  quale  per  torre  di  mez- 
zo ogni  lunghezza  , impole  loro,  che  lenza  trafmettere  altro  proceffo  a 
Roma,  come  nella  prima  aveva  ordinato,  eglino  (ledi  procedettero con- 
tra  gli  Autori  , e complici  del  confaputo  editto  in  vigore  del  canone 
xv.  della  Bolla  in  Ccena  Domini,  e della  dilpofizione  del  Concilio  di 
Trento  nella  Scdione  za.  Cap.  zi.  de  reformat.  accertandoli  che  gli  fo- 
flerrebbe  con  tutta  l'autorità,  la  quale  competeva  a lui,  come  a Vica- 
rio di  Crifto.  I Vefcovi  parte  eccitati  dal  proprio  zelo  , e parte  da- 
gli ordini  del  Pontefice  , promifero  di  efeguire  quanto  ad  edi  era  fia- 
to comandato  . Molli  di  loro  diedero  principio  a fabbricare  i pro- 
cedi , e Monfignor  Pompilio  Berlingerio  Velcovo  di  Bilìgnano  pro- 
cedi all*  intimazione  del  Monitorio  conira  1’  efattore  d’  alcune  ren- 
dite 
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dite  d’una  Badia  Cardinalizia,  il  quale  appena  monito  lafciò  di  efigere'  l'joZ. 

Vedendo  i Regj  la  coftanza  e 1’  unione  della  maggior  parte  de’  Vefco* 
vi,  penfarono  a trafmettere  una  lettera  ortatoria circolare , per  avvertirli, 
che  non  fulminaffero  le  fcomuniche  contra  le  pedone  desinate  ad  efegui- 
re  gli  ordini  del  Re  , le  non  volevano  incorrere  1‘  indignazione  di  Sua 
Maeltà.  Quedo  fu  il  primo,  e forfè  il  maggior  negozio,  che  sbrigò  colla 
fua  fottofcrizione  il  Cardinal  Vincenzio  Grimnni  , dopo  cfler  lucceduto  al 
Conte  di  Daun  nella  carica  di  Viceré  di  Napoli,  ma  non  già  di  Capita* 
no  Generale,  che  fu  data  al  Principe  Darmdad . Era  il  Grimani  Nobile  Omiiuu'édi* 
Veneziano,  ed  era  dato  da  quel  Senato  un  pezzo  prima  profcritto , e ban*  rhijtmo  Vi- 
li io  a tenore  delle  Tevere  leggi  , che  mantengono  la  libertà  di  quella  fa*  i,eredò^ip?i 
via  Repubblica,  perchè  contra  il  divieto  delle  medelime  aveva  prefo  im-  Come  di  D*. 
piego  da  Principe  forediero  . Siccome  egli  li  era  da  giovine  introdotto 
co’ Tuoi  maneggj  nella  grazia  dell’  Impcrador  Leopoldo  , e da  lui  aveva  oeziaai . 
avuto  per  molti  fervizj  rcndutigli  ia  nomina  di  Cardinale  , così  quando 
fu  promoflb  alla  facra  Porpora  , volle  modrarfi  grato  a Ccfare,  c>n  im- 
piegare il  talento,  che  Iddio  gli  aveva  dato  , a prò  del  medtfimo  , figli  QU»iità  44 
aveva  una  gran  capacità,  ma  ficcome  era  di  natura  ferio,  e malinconico  raedcGmo. 
piò  todo  che  nò,  così  era  più  atto  a mettere  imbroglj,  che  a fcioglier- 
gli,  e a fcanfargli,  oltre  che  ne’fuoi  progetti,  e conliglj  egli  aveva  mol* 
te  volte  delle  idee  drane,  e impraticabili,  lo  che  apparve,  quando  fcriflc 
a Vienna , ( e li  rilèro  di  lui  come  raccontammo  ) che  per  far  acquido 
del  Regno  di  Napoli , egli  teneva  pronta , e Ipefata  una  turma  di  malan- 
drini . Bifogna  però  rendergli  giudizia  , e dire,  ch’egli  ebbe  grandi  IH  ma 
parte  nel  coltivar  le  pratiche,  e nel  mantenere  in  fperanza  i Napolitani, 
avendoli  per  tal  verfo  indotti,  o almeno  confortati  nel  penderò  di  fot» 
trarfi  dall  ubbidienza  di  Filippo,  e di  metterli  con  allegrezza  fotto  il  do* 
minio  di  Carlo.  11  merito,  e il  credito,  che  il  Grimani  s’acquidò  nel  trar- 
re a fine  una  sì  travagliofa  incumbcnza  , fecero  rifolver  Carlo  a prede- 
glierlo  per  Viceré  di  Napoli  , com’  egli  da  lungo  tempo  defiderava  , e 
ambiva . Non  è perciò  maraviglia , che  avendo  ottenuto  una  grazia  e di. 
finizione  cotanto  bngo!are , polponede  ogni  altro  riguardo  a quello  di 
piacere,  e di  dar  gudo  al  fuo  benefattore.  Nacque  da  untai  principio  te- 
ruto  da  elfo  per  madìma  d’onore,  eh’ ci  non  curò  , nè  d prede  briga  di 
fare  di  verde  code  difgullevoli  al  Pontefice,  di  cui  era  rimafo  poco  conten- 
to nello  fpazio  di  alcuni  anni,  che  prima  di  ciò  avea  rifeduco  in  Roma 
col  carattere  di  Minidro  Cefareo . Quindi  avvenne,  eh’ effèndo  venuto  1’ 
avvilo,  e la  patente  al  Grimani  mentre  dava  in  Milano  , di  Viceré  di 
Napoli,  egli  non  fi  fermò  in  Roma  nel  dio  paffaggio ad  attendere  l’udien- 
za, e prendere  la  benedizione  dal  Papa,  come  par  debito,  ed  è codume  de’ 

Cardinali,  ma  girando  per  fuora  le  mura  della  Città,  fcride  poi  da  Fon. 
di,  prima  Città  del  Regno  , una  lettera  al  Cardinal  Paulucci  fotto  il  dì  Non  fi  fer. 
19.  di  Giugno,  nella  quale  chiaramente  gli  lignificò/  Che  le  non  d folle 
data  pronta,  e adequata  Ibddisfazionc  al  Re  Carlo  fopra  varj  punti  dedotti  R^aT*  un* 
nella  mededma  , le  colè  del  Pontedce  farebbero  peggiorate  a légno  , da ^Men- 
temerfene  ogni  gran  male  e ruina  . I fatti  poderiori  lo  comprovarono  , mÌ Paulucci^ 
credendo  Tempre  l’occadoni  de' difgudi , e dell’irritamento  fra’lPapa,  ei 
due  Principi  di  Cala  d'Auftria. 

Poi* 
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Poiché  i Vcfcovl  del  Regno  ebbero  ricevuto  la  letrera  ortatoria  ferite* 
dal  Grimani  Viceré,  in  cui  fi  diceva  loro  a nome  del  Re  Carlo  di  non 
portare  le  cofe  all’ diremo  , e di  non  venire  alle  fcomuniehe  , alcuni  di 
.elfi  rifpolcro  con  franchezza:  Che  non  potevano  in  neffun  conto  aderire 
alla  richieda , perchè  ciò  era  contra  il  dovere  , e contra  la  loro  cofcien- 
za  : Altri  però  , e quelli  furono  la  maggior  parte  , fi  contennero  in  ter- 
mini cortefi  ed  equivoci  , dicendo  : Che  avrebbono  ubbidito  a chi  dove- 
vano  : Pocbiflimi  furono  quelli  , che  per  fiacchezza  , o per  altro  rifpo- 
Xbnnoi  Vcf-  fero  con  parole  batte  , c fommeffe  . Anzi  alcuni  di  loro,  paifando  dall* 
rovi  larifpo.  altra  parte,  fi  fervirono  di  frafi  così  ardite,  che  diedero  ammirazione  ad 
Chi*  dolce,  ognuno.  Si  diftinléro  in  ciò  Bartolomeo  Gambadoro  Vefcovo  di  Ruvo  , 
Chi  ione , e Francelco  Gori  Vefcovo  di  Seda  , e foprattutti  Francefco  Mo-gioni  Ve- 
cluambigui!  Icovo  di  Minori,  fpcrando  di  guadagnare  in  tal  forma  la  dima,  e la  be- 
nevolenza del  Pontefice,  e di  corrilpondere  aita  loro  obbligazione. 

Dcfiderolo  il  Cardinale  di  fcanfare  l’impegno  , -d  ottenere  l’intento  , 
ricorfe  ad  altro  rimedio  meno  ftrepitofo  , ma  più  efficace  . Per  togliere 
il  nodo  agli  Ordinarj  de’luoghi  di  poter  trafmettere  i monitor),  e di 
venire  alle  cenfure  conira  chi  tratteneva  le  rendite  Eccleliaftiche , fu  man- 
dato ordine  fegreto  a tutti  i Sindaci  , che  dicelTero  all’orecchio  a quelle 
perfone  che  dovevano  pagare  a’poffcflbri  de’benefizj,  di  non  pagare  agli 
Agenti  de’ Benefiziati , fe  non  volevano  cfi'er  obbligati  a pagare  due  vol- 
te , ma  di  conlègnare  il  denaro  al  Regio  Caffiere  della  Provincia  , il 
quale  n’avrebbe  fatto  il  depolito  fecondo  la  condizione  , che  potevano 
Nuovi  mi-  efprimere  , nel  Banco  della  Pietà  di  Napoli  . Aggiunfe  il  Viceré  nell’ 
nicra  uoviti  ordine,  che  le  foffero  mai  chiamati  i tellimonj  laici  a deporre  lopra  tale 
aveMln  ma- e^8enza  ava<ui  la  Curia  Ecclefiaftici  , badaffero  bene  a non  dare  alcun 
no  lerendite  giuramento  , anzi  s’atteneflero  ancora  per  quanto  potevano,  dal  compa- 
degl’Etckfia- rjre  _ pji,  fu  ancora  feruta  una  lettera  del  primo  di  Novembre  da 
Adriano  Ulloa  Duca  di  Lamia  , come  Reggente  della  Giurildizione  , a 
tutti  gli  Arcivefcovi  , e Vefcovi  del  Regno,  con' avvertirgli  a non  II 
volere  opporre  fopra  quello  punto  alla  mente  del  Re,  e alla  Podeflà  Eco- 
nomica , appoggiata  , come  dicevafi  , alla  difpofizione  delle  leggi  civili  , 
de’ Concilj,  e de’ facci  Canoni.  Fu  fuppolto  con  artifizio,  forle  per  age- 
volarfi  l’intento,  che  altri  Prelati  d’uguale,  e di  maggior  carattere  avef- 
fero  chiufi  gli  occbj  , c lafciato  correre  , e per  fine  terminava  la  lettera 
Sc-M-in  tii  con  una  minaccia  . Tornarono  i Vclcovi  a rifpondere  chi  in 

Pilte  r°tf.  un  modo,  c chi  in  altro,  ma  i più  fi  fervirono  di  termini  di  fortezza. 


■rto , non  o-  . 


tl  iue  |»  o e di  non  IntermelTa  cnflanza . Seguitò  a diftinguerfi  con  ammirabile  ze- 
fKi’UJone  T lo , ed  aidenza  il  Velcovo  di  Sella,  il  quale  replicò  al  Duca  di  Lamia, 
alcun*  Vefco-  che  non  poteva  acconfentire  a lalciar  correre  i fequcttti  , perchè  fe  ciò 
avelie  fatto  , avrebbe  tradito  la  gloria  Crijliana  del  fuo  Re  , la  fuprema 
autorità  del  Vicario  di  Cri/lo  , e perduta  l' anima  fua  . Ciò  non  ottante  L 
fcqucftri  ebbero  effetto  , onde  il  Pontefice,  e l’Jmperadore  continuarono 
tempre  più  a diiguttarfi  tra  loro. 

Avendo  Celare  replicato  al  Breve  del  Papa  , da  noi  poc’anzi  enun- 
ciato , apparve  dalla  rìlpofta  , ch’egli  era  affai  alieno  dal  voler  rettituire 
Comacchio  , e che  all’incontro  era  grandemente  ina!pri:o  p.r  la  tuppo- 
fla  parzialità  del  Pontefice  verio  Filippo  V.  mentre  fi  dulie  nella  lettera; 

Che 


Digitized  by  Google 


* LIBRO  DEC1M0TERZ0. 


Che  fotte  ftato  negato  al  Re  Carlo  fuo  fratello  il  trattamento  Regio  , e 
il  diritto  della  Regalia  ne’  paefi  di  Spagna  , che  ubbidivano  a lui,  quan- 
do all’incontro  ciò  era  ftato  con  gran  faciliti  conceduto  al  fuo  Compe- 
titore . Conobbefi  allora  , che  le  materie  erano  difpofte  per  lo  contrailo 
ad  accenderli  , ma  non  a calmarli,  come  farebbe  ftato defiderabile  per  la 
quiete  d’Italia  , e per  altre  molte  conliderazioni  di  prudenza  , di  politi- 
ca , e di  religione.  Ma  il  Papa  iftigato  da' Cardinali , e da’ Prelati  punti 
fui  vivo  , confi.-  dicemmo,  fu  motto  a maggiore  (degno,  al  quale  ne’ pri- 
mi moti  era  grandemente  , e veementemente  portato  . Gli  ditterò  , che 
doveva  rifentirfi  , e prevalcrfi  della  poteftà  concedutagli  da  Dio  per  fo- 
ftenere  i diritti  dell’Immunità  Ecclefiaftica  , e che  era  bene  anzi  necef- 
fario  il  lcrvirfi  di  tal  facoltà  fecondo  i cafi,  non  (blamente  in  edificazio- 
ne , ma  anche  in  diftruzione  di  quelle  perfone  , che  con  parole  , e con 
fatti  di  pettimo  efempio  non  temevano  d’oltraggiare  , e di  opprimere  gli 
Unti  del  Signore,  e di  vilipendere  in  ciò  l’autorità  delle  Chiavi.  Eflen- 
do  Clemente  configliato  non  folo  , ma  anche  premuto  con  limili  parole 
da’fuoi  domcftici , che  di  continuo  gl’ intonavano  all’orecchio  configlj  ar- 
rifchievoli  , fino  a proporgli  con  poco  adeguato  giudizio  alle  congiunture 
d’  allora  , di  levare  il  cappello  di  Cardinale  al  Grimani  , e ili  ftette  per 

qualche  tempo  in  fofpel'o  della  riloluzione  da  prenderfi  . Ma  ficcome  il 

naturale  degli  Uomini  (empie  ricorre  , e prevale  , cosi  egli  , che  natu- 
ralmente era  alieno  dal  procedere  ad  atti  irretrattabili  , ed  cifrerai  , e 

che  all’incontro  con  prudenza  ecclefiaftica  era  amico  di  mezzi  termini  , 
e d’intimorire  le  perlone  più  con  parole  , che  con  fatti,  per  ridurli  con 
manfuetudine  Ecclefiaftica  a leni  ire  la  voce  dtl  Pallore  , s’  apprefe  in 
parte  al  fentimcnto  de’  l'uoi  , ma  con  moderazione  , onde  fi  prevallc  in 
principio  del  folo  avvertimento  melcolato  di  minacce. 

Prefa  dunque  in  mano  la  penna  , di  cui  era  (olito  e facilismo  a fer- 
virfi  , Ibride  al  Card.  Grimani  un  Breve  in  data  del  di  primo  Settem- 
bre, e mandatolo  a Monfig.  Alettandro  Aldobrandini  Nunzio  di  Napoli 
e poi  Cardinale  , gli  ordinò  di  prelentarlo  in  proprie  mani  . Rimprove- 
ravagli  d’avere,  elfendo  Cardinale,  lottofcrilto  (Editto  pel  fequeftro  de’ 
frutti  de’ Beni  Ecclefiaftici  , e di  avere  in  tal  guila  , fenza  temere  l’ira 
di  Dio,  contravvenuto  e mancato  al  giuramento  dato  a lui  medeGmo  nel 
giorno  , che  aveva  prefo  il  Cappello  Catdinalizio  : Gl’impofe  d’ attenerli 
in  avvenire  da  tali  atti  contrarj  all' Ecclefiaftica  Immunità,  tanto  più  che 
egli  era  di  quella  medefima  Congregazione,  e gli  comandò  d’aftenerfene 
(otto  le  pene  de’ (acri  Canoni  , e delle  Cottituzioni  Appoftoliche , minac- 
ciandolo ancora  di  privarlo  (fe  non  fi  correggeva)  del  Cappello  Cardi- 
nalizio : Efortavalo  pofeia  a rimediare  all’evidente  pericolo  dell’anima 
fua  , e a far  più  conto  della  grazia  di  Dio  , che  di  quella  degli  Uomi- 
ni : il  che  milita  in  ogni  perfoua  , ma  vie  più  in  chi  è ornato  delie  di- 
gnità della  Chicfa  ',  date  agli  Uomini  petchè  fi  oppongano  anche  a i 
Principi  , quando  cofe  non  giufte  pretendono  • e che  doveva  conlidera- 
rc  , fe  più  giufto  fotte  (ubbidire  , come  dice  (Appoftolo,  alla  voce  di 
Dio  , o a quella  degli  uomini  : Datagli  in  fine  la  benedizione  , confor- 
me (filano  i Pontefici  ne' loro  Brevi  , (ammoniva  a non  vergognarli  d’ 
imitare  almeno,  fe  non  avea  laputo  prevenire  col  buono  efempio,  ouei 
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1708.  degni  Vefcovi,  i quali  efercitando  con  fortezza  il  loro  minidero,  fi  erano 
modrati  pronti  a facrificare  per  la  gtuflizia  la  propria  vita . 

Quando  il  Cardinale  ebbe  ricevuto  il  Breve  del  Papa  , fere  due  cofe  , 
che  egualmente  inoltrarono  la  determinazione  dell’ animo  fuo.  Rifpofe  con 
meoeSuno  una  ^un8a  letter*  * Sua  Santità  in  data  del  dì  zi.  di  Settembre  piena  di 
molte  ragioni , e di  alcuni  palli  prelì  dalla  facra  Scrittura  per  giuftificare 
le  operazioni  del  Re  Carlo  fuo  Signore:  Particolarmente  addufie  quello  del 
Re  Joas  al  cap.  12.  del  4.  de’ Re,  e un  altro  al  cap.  24.  del  2.  dei  Pa- 
ralipomeni , da’ quali  pretefe  di  provare  , che  il  mentovato  Carlo  aveva 
avuto  ragione  , e diritto  di  fequeftrare  i frutti  de’  beni  ecclefudici  per 
rifarcire  i facri  Templi  che  minacciavano  imminente  ruina,  c per  rifabbri- 
care quelli  che  erano  già  caduti,  a cagione  della  difattenzione , e dell’avi- 
dità del  denaro  de’ poffefTori  . Si  dichiarò  , che  avendo  aferitto  lempre  a 
fua  gloria  il  proccurare  e il  promovere  i vantaggj  dell’  AugudilEma  Cafa 
d’ A ufiria,  anche  a riguardo  delle  proprie  obbligazioni,  avrebbe  con  tutta 
la  forza,  e impegno  cercato  di  foddisfare  sì  all' obbligo  fuo  verfo  la  Tanta 
Sede  come  Cardinale,  sì  a quello  d’Uomo  d’onore,  come  Viceré  di  Na- 
poli ^ c che  quando  fua  Santità  fi  degnale  di  prendere  una  Gntera  infor- 
mazione della  fua  condotta , e governo , fperava  in  Dio  , che  laddove  fe 
ne  moflrava  adeflo  poco  contento , anzi  difguflato,  avrebbe  poi  riconofciu- 
to  da’ fatti  incontrallabili  il  contrario  : Che  intanto  lo  poteva  alBcurare 
d’  effer  egli  prontiflimo  ad  efporre  la  dignità  , e la  vita  per  rimettere  la 
buona  armonia  tra ’l Sacerdozio  , e l’Imperio,  fapendo  che  in  tal  guifa  i 
Tuoi  fcrvizj  avrebbono  conferito  al  bene  della  Tanta  Sede  , alla  gloria  di 
fua  Beatitudine , e all’  utile  del  Monarca  Carlo  III. , e che  ne  feguirebbe 
da  ciò,  che  elfo  Pontefice  avrebbe  potuto  peniare  con  maggiore  attenzione, 
e con  animo  quieto  al  grande  affare  della  propagazione  della  Fede , anche 
nelle  piò  remote  parti  dell’ Europa , dov’ era  già  penetrato  il  giro  del  fuo 
Appoflolico  Zelo,  e della  fua  eminente  pietà. 

Il  Cardinal  Oltre  la  lettera  rcfponliva  a quella  del  Papa,  il  Grimani  fcriffe  al  facro 
Griniam ieri- Collegio  de’ Cardinali,  chiamandoli  a caufa  del  torto,  che  diceva  efTerglì 
firdòuff  *' ^*tt°  nel  volerlo  proceffare  , e privare  della  dignità  Cardinalizia.  Non 
oliarne  quefle  dimollrazioni  di  apparente  fortezza  a foflenerc  1'  impegno 
Con  tutto  il  vigore,  egli  penfando  forfè  piò  feriamente  a’cafi  Tuoi,  e alle 
ragioni  addotte  nella  lettera  del  Pontefice  per  difefa  dell’  Ecclefiaflica  Im- 
munità, non  fu  poi  sì  duro  , e odinato  nel  far  dare  cfecuzione  a’  propr  j 
ordini  , o ciò  foffe  per  motivo  delle  proprie  convenienze  , e di  non  dif- 
gudarfi  affatto  con  Roma  , ovvero  per  motivo  di  cofcienza . Lafciò  lòtto- 
mano  , che  una  gran  parte  dell’  entrate  ecclefiadichc  colaflero  io  mano  de- 
gli antichi  poffefTori,  ancorché  GcfTero  fuori  del  Regno  , e ordinò,  dopo 
**iroprod!f-  »verre  prefa  1’  approvazione  dalla  Corte  di  Barcellona  [ cui  fece  cooolcere 
guftirc  ilPa-con  fue  lettere  il  pregiudizio  , che  ne  verrebbe  alle  Chiefe  , e alla  cura 
vorevoimo^  dell’ anime , fe  le  Bolle  Appofloliche , c i Brevi  del  Papa  non  fodero  flati 
te  alla  Corte  ammefB , e ricevuti  ] che  a quelle,  e a quedi  fi  delle  il  confueco  corfo , 
di . Bai-cello. e j-  jnvetcrata  efecuzione . Ciò  feguì  per  tutti  quei  benefizj,  e Vefcovadi 
di  libera  collazione  del  Pontefice  , i quali  nel  tempo  del  Conte  di  Daun 
erano  rimali  non  provveduti  , e fofpefi  : Ma  nel  tempo  del  Grimani  le 
fcdiea  vacanti  furono  uempite  fecondo  lo  dilc  , o il  concordato  co’  R<t 
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di  Napoli,  e furono  eletti  uomini  di  pietà,  e di  dottrina  ad  arbitrio  del  1708., 
Pontefice  in  quei  Velcovadi  , che  non  fono  di  nomina  Regia  . La  (ola 
redrizione  fatta  in  ciò  d’ordine  di  Carlo,  fu,  che  il  Pontefice  dette  pure 
a chi  voleva  i benefizj,e  i Vefcovadi , ma  che  i provveduti  foffero  Napolitani. 

Di  più  ettendo  ufeita  una  ardentilliraa  fcrittura  d'Autore  Anonimo,  nella  quale 
fi  reftringcva  in  molte  cole  l’autorità  del  Pontefice  , e fi  pretendeva  di 
provare,  ch’egli  fotte  obbligato  a dare  i benefizj  ecclefìaflici  di  qualun- 
que genere  a’ nazionali,  e non  ad  altri,  il  Cardinale  fece  ritirare  la  detta 
Icrittura  con  tutte  le  copie,  che  potè  avere,  ed  unito  al  Cardinale  Ar- 
ci vefeovo  di  Napoli  , fcriflc  a Barcellona  per  l’approvazione  , che  la 
mentovata  fcandaloia  fcrittura  non  andatte  in  giro,  e che  redatte  foppref- 
f a , come  fegui.  Alla  fcrittura  creduta  comunemente  ufeita  dalla  pennadi 
Aleffandro  Riccardi  , che  lu  poi  Ageote  , e Avvocato  Fifcale  , rifpofe 
Carlo  Maiella  Canonico  in  quel  tempo  della  Cattedrale  di  Napoli.  Que- 
(li  poi  fu  chiamato  a Roma  , e gli  fu  dato  dal  Pontefice  , per  la  lua 
erudizione,  e per  lo  merito  acquetatoli  verfo  la  (anta  Sede,  un  canoni- 
cato di  S.  Pietro,  il  pollo  di  Cudode  della  Biblioteca  Vaticana,  e in 
tempo  di  Benedetto  XIII.  fu  dichiarato  Cameriere  Segreto  di  Sua  San- 
tità , c Segretario  de’ Brevi  a’ Principi  , e di  più  fu  onorato  col  titolo 
di.  Arcivefcovo  d’ Lincila. • egli  era  certamente  , per  quanto  noi  ere- Eccelfe  doti 
diamo  , e fecondo  la  comune  opinione  degli  uomini  favj  , il  più  de-  di  Moiiiiso. 
gno  Prelato,  che  dette  in  quel  tempo  a Palazzo  , ma  non  fu  promoffo  gj,11*,.  iìrivA 
a più  alto  grado,  perchè  forfè  la  fua  modedia,  procedente  dal  merito,  livore  «iella 
e da  una  loda  virtù,  non  gli  permife  di  produrfi  per  le  maggiori  dignità . 53011  ' * 
Le  ultime  operazioni  del  Cardinal  Grimani , per  cui  inoltrò  l’ animo  fuo 
non  cosi  avverlo,  com’era  creduto,  verlo  la  Tanta  Sede,  furono poderio- 
li  alla  rilpoda,  ch’egli  diede  a Papa  Clemente  ; onde  non  poterono  placare 
lo  ldcgno  concepito  contro  di  lui  da  fua  Santità,  e molto  meno  far  ri- 
cevere per  vere  le  dilcolpe  del  medelìmo  . Ettendo  prevenuto  in  tal  for- 
ma il  Pontefice  contra  il  Grimani,  li  dolfe  col  Sacro  Collegio  dell’ irri- 
verenza, c del  poco  rilpetto,  con  cui  etto  aveva  rifpodo  al  Breve,  fen- 
za  far  capitale  delle  fue  Paterne  clonazioni.  Si  credette  perciò  comune- 
mente, che  il  Grimani  fotte  l'autore,  e il  fomentatore  di  tutti  i di- 
durbi  nati  fra  ’l  Pontefice , l’Imperadore,  e iì  Re  Carlo,  e per  convin- 
cerlo di  ciò,  fi  efaminarono  diverte  lettere  lcricte  da  lui  al  Card.  Pau- 
Jucci  Segretario  di  Siato , nelle  quali  ei  l’efortava  a far  si,  che  il  Papa  lettere 
fotte  più  attento,  e ficflibile  nel  loddisfare,  e compiacere  a’ due  Principi  Grimaiu"”* 
Audriaci  , per  non  accrclcere  in  loro  l’indignazione  , e l’ira  , donde  CardinilPau- 
ne  farebbero  derivati  difordini  grandi  in  danno  dello  Stato  Ecclefiadico . luccl> 

Quedi  avvertimenti,  che  forle  procedevano  da  zelo  e da  defiderio  di 
vedere  le  due  Corti  di  Roma,  e di  Vienna  in  buona  amicizia,  ettendo 
dati  apprefi  diverfameme  , c concorrendovi  altre  prefunzioni,  e motivi 
di  fopra  addotti,  perfuafero  Papa  Clemente  a chiamare  avanti  fe  diverfi 
Cardinali,  che  erano  in  Roma,  ricercandoli  del  loro  votofulle  prefenti 
emergenze,  e volle,  che  Jo  dettero  non  in  voce,  ma  in  foglio  iigillato 
col  nome  di  cralcheduno  . f urono  adunque  ricercati  di  dire  il  loro  pa- 
rere fopra,  quello  , che  fare  li  dovette,  per  fodcncre  con  vigore,  e con 
fortezza  l’ecclcliaftica  immunità.  Prima  di  cominciare  la  Congregazione 
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170&.  Sua  Santità  perorò  fecondo  il  fuo  foli  co  con  molta  eleganza , ed  energia. 
Si  rifcaldò  di  tal  maniera  nel  dilcorfo,  che  ioti  disfacendo  a le  dello,  pia» 
eque  a tutei  i Cardinali  il  vederlo  cosi  interelfato , e ardente  inunacau- 
fa,  che  riguardava  più  loro,  che  lui,  perché  eflì  per  verità  ne  pativa» 
no  il  danno.  Quindi  avvenne,  che  quantunque  le  opinioni  di  quei  fa» 
«ri  Votanti  fodero  diverfe,  come  accade  nell;  allemblee,  dove  molti  in- 
tervengono , nuliadimeno  pochi  furono  quelli,  che  prima  in  voce,  e poi 
in  carta  , deffero  conligi j moderati , e pacifici . La  maggior  parte , o per- 
chè voleffero  far  la  corte  a Sua  Santità  , o perchè  credeffero  , che  per 
intende  , e decoro  della  S.  Sede  il  Papa  non  doveva  più  lungamente 
Apportare  gli  aggravj  patiti  fin'  allora  , e che  tuttavia  fi  pativano  dalle 
truppe  Tedefche,  diedero  il  voto,  troppo  pieno  di  zelo,  e di  animolità 
non  confacevolc  allo  dato,  in  cui  fi  trovava  allora  Clemente,  e Santa 
la  Congrega- Sede  , fenza  alcuno  appoggio  di  Principe  forediero  . Didero  , che  non 
uinafi^Con"  era  P'“  tempo  di  lafciarli  lufingare  dalla  vana  fpcranza  della  redituzione 
tigli*  il  Pipa  di  Comacchio  , nè  di  avere  gli  altri  ripari  promedi  , e non  mai  dati 
*1  Janno'di' *11*  tanto  e ,anfe  volte  offefa  EccleGadica  Immunità;  ma  che  bilognava 
verii  ordini  ricorrere  all’  armi , e con  effe  fard  render  ragione  di  ogni  torto  fecondo 
per  la.  guei-  ja  giudizia  della  Caula , per  cui  Iddio  , e gli  uomini  li  farebbero  modi 
a difefa,  con  vendicare  le  ingiurie  fatte  al  Santuario.  In  lequela  di  ciò 
furono  prete  le  riloluzioni,  e dati  diverfi  ordini. 

Pubblico!!)  un  editto,  in  cui  furono  richiamati  tutti  i Soldati,  fudditi 
del  Papa  , con  obbligo  di  tornare  a Roma , o nello  Stato , e di  pigliar 
tervizio  nelle  milizie  Pontificie  dencro  al  termine  di  due  mefi.  Si  com» 
milc  la  leva  di  25.  tn.  Uomini,  che  di  tanti  li  voleva  compollo  a pri- 
ma ufeita  l'cfercito  Pontificio,  oltre  le  vecchie  foldatclche  lolite  a Ilare 
Difpoflzioni,  in  Roma , e in  altri  luoghi , e fortezze . La  Camera  Appoltolica  pagò  i 
uìeva'deìie  fiditi  » come  fe  fodero  veramente  alcritti  nelle  compagnie  ; ma  poi  fi 
milizie.  trovò,  che  il  numero  dato  in  nota,  era  adai  minore  di  quello,  percui 
padava  la  banca,  e fi  pagava  il  foldo.  Per  la  renitenza,  che  fi  trovava 
ne’ludditi  del  Papa,  afluefatti  alla  vita  comoda  , e calatecela,  ad  arro- 
larfi  nella  milizia,  e a metterli  in  viaggio  per  Roma,  dove  tutti  do» 
vevaoo  far  capo,  per  efsere  iflruiti  negli  efercizj  di  guerra,  fu  necci- 
fario  di  forzargli  a cingere  la  fpada , e a portare  l’archibufo,  fenza  far 
conto  delle  lagrime,  de’ lamenti  , e delle  grida,  che  facevano  le  mogi) 
piangenti  dietro  a’ loro  mariti,  c de’folpiri  de’  padri  , i quali  di  mala 
voglia  mandavano  i loro  figliuoli  , a fare  il  medierò  di  loldato  , per 
io  che  gli  accompagnavano  con  gemiti  nella  partenza  , quali  andafsero 
• a farli  trucidare;  e pure  niente  meno  di  ciò  avvenne , perchè  pochiffimi 
furono  quelli , che  in  quella  piuttodo  guerra  di  nome,  che  di  fatti,  peri- 
rono di  ferro,  e pochi  ancora  di  malattia  per  li  lognati  drapazzi  . Vo- 
lendoli accrefcere  il  numero  delle  foldatefche  , furono  prefi  quanti  de- 
fertori , o altri  Uomini  d’ogni  genere  dati  in  guerra  viva  fi  prelevaro- 
no, fenza  riguardo  ad  alcuna  cola.  I più  accetti  , c graditi  furono  i Fran- 
teli, e gli  Spagnuoli,  perchè  fi  aveva  in  loro  maggior  credito  , e fede, 
e fubito  che  comparivano,  correva  loro  la  paga,  e li  dava  l’arme,  e il 
vefiito  fenz"  altro  efatne , o ricerca.  Si  perniile  ancora  a tutti  i delin- 
quenti, benché  folsero  band. ti  di  vita  dallo  Stato Ecclcliaftico  (luolef- 
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fer  quello  il  rimedio  ufitato  ne’cafi  eftremi  dopo  mole’ anni  di  guerra)  i70g. 
di  aggiuftare  le  loro  condanne,  anche  dopo  finita  la  guerra,  purché  in- 
tanto fi  facefsero  ascrivere  , conforme  ne  fu  data  loro  permillìone,  e in- 
vito nel  ruolo  di  lòldato . 

Per  comandare  alle  milizie  tanto  a quelle  , che  da  lungo  tempo  (la-  Sonoftsbiliti 
vano  al  lervizio  di  Sua  Santità,  quanto  all’ altre  venute  Oi  fuora  furo- 
no  chiamati  a Roma  alcuni  Generali.  11  primo  a comparire,  perchè  Ila-  «Unti  delle 

va  a Bologna  fua  Patria , fu  il  Generale  Conte  Luigi  Ferdinando  Mar-  lw 

filj  , il  quale  elfeodo  (lato  propollo  da  qualche  domeltico  del  Papa  per 
uomo  capace,  e proprio  a condurre  l’elercito,  eraattelo,  e dcliderato  in 
Roma  con  impazienza.  Quello  Marfilj  è queU’illelfo  che  fu  proceiratoe 
condannato  dal  giudizio  milicare  dell’Imperadore,  e pretele  poi  con  di- 
verfe  ragioni  fortillime,  addotte  in  una  lcrittura  llampata,  come  raccon- 
tammo, di  (gravarli  interamente  dalla  taccia,  e dalla  colpa  addoflatagli 
d’aver  mancato  al  luo  dovere,  nell’aver  confentito  al  rendimento  di 
Brilac  a’Francefi  . Egli  è (lato  poi  benemerito  de*  Letterati  per  ave- 
re unito  » e dato  alle  (lampe  varie  notizie  , e offervazioni  fatte  da 
lui  ne’ fuoi  viaggi  in  materia  di  Geografia,  e particolarmente  il  corlo  . . 

del  Danubio  a Ipefe  di  Leopoldo  linperadore  , la  qual  opera  è piena  di  m'emorie'de- 
iigure  in  rame.  Per  ultimo  nella  tua  Città  di  Bologna  ha  eretto  un' Ac-  gne  di  lode, 
cademia  con  sborlo  del  proprio  denaro,  chiamata  l'illituto,  e ferve  di  nò' dal  Gene 
comodo  alla  gioventù,  perchè  polla  imparare  le  Icienze,  particolarmente  rtl  Marfilj 
Allronomiche , e le  altre,  che  derivano  dalla  Matematica.  L’accademia  y, 
s’è  già  renduta  affai  celebre,  onde  potrà  un  giorno,  le  và  in  aumento, 
come  in  poc’anni  ha  cominciato  , rendere  lultro  grande,  e vantaggio  a 
quella  Città. 

Avendo  il  Pontefice  fatto  venire  da  più  luoghi  , e prefo  al  fuo  fer- 
vizio  divelli  Udìziali  di  guerra , particolarmente  Franceli,  i quali  furo- 
no da  lui  grazioiamente  accolti  , tutu  quelli  comparivano  la  mattina 
nell’Anticamera  di  Sua  Santità,  dove  tacevano  con  ammirazione  di  chi 
l’aveva  veduta  poco  fa  ripiena  di  pochi  lccolari  , ma  bensì  di  Prelati  , 
di  Preti  , e di  Religiofi  , una  vaga  , e lontuola  comparla . Due  Cava- 
lieri Romani  , cioè  il  Conte  Francclco  Maria  Marelcotti  , che  prelè  il 
cognome  di  Rufpoli,  e poi  il  titolo  di  Principe,  dopo  aver  conlcguito 
per  lentenza  della  Rota  Romana  la  pingue  eredità  di  iopra  50000.  leu- 
di  d’entrata  per  morte  e per  tellamento  del  Marchefc  Francclco  Ru- RuVm"hcP4 
(poli  , e il  Marchefe  Emilio  del  Cavaliero  formarono  a proprie  fpele  , « lue  ii>eie ùa 
quegli  un  intero  reggimento  di  fanti,  e quelli  una  compagnia  di  cavai-  j|est*'|'t'cnto(. 
li  , con  averne  riportato  dal  Pontefice,  in  legno  di  gradimento,  d i ver- ,[  Marchile 
fe  beneficenze  onorifiche  e lucrofe  . Le  Citta  di  Faenza,  c di  Ferrara  del  Cavillerò 
offendo  deflinate  per  piazza  d’arme,  li  videro  in  poco  tempo  accrefeiu-  dTcTv.à'ù 
te  di  numerale  foldatelche,  che  vi  andarono  poi,  fecondo  l'ordine  avu-u. 
to  da  diverti  luoghi  dello  Stato  Eccleliaflico.  Spcndevali  il  denaro  della  Spende  li  C«- 
Camera  in  abbondanza  per  li  apparecchi  di  guerra  per  la  nuova  leva 
di  foldati  , per  la  compra  di  cavalli,  di  armi,  e di  ogni  altra  cola  ne- ^,uro . 
celfaria.  Davafi  allegramente  la  moneta  contante,  e per  lo  più  in  oro, 
a chiunque  fi  offeriva  con  prontezza  , e ardire  di  provvedere  , e di 
trovare  ciò  che  mancava,  giacché  il  tutto  bilògnava  provvedere  di  nuo- 
vo 
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1708.^  vo  > perchè  non  vi  era  il  bifognevole  negli  Arfenali  , si  perchè  poche 
armi  li  trovarono  nell' armeria  , le  quali  edendo  all'antica  , non  potct- 
tero  nemmeno  fervire  , sì  perchè  fi  vollero  fare  le  provvifioni  in  fret- 
ta  , per  efTer  pronti  ad  opporfi  a’ Tcdetchi  , e per  nacquiAare  come  fi 
fperava,  Comacchio,  onde  ne  coflò  il  doppio.  > 

Gabelle  nuo-  Per  Supplire  alle  Araordinarie  fpele  , necelfarie  a farfi  in  tal  congiun- 
se, ^al  tura  , furono  impoAe  nuove  taffe  (opra  ogni  rubbio  di  terreno  o ime» 
r°arm>men-  chiolò , o arativo,  col  divario  del  più  al  meno  dall’uno  all’altro  feeon- 
ro.  do  la  regola  fittala  e pubblicata  nell’editto  : Le  vigne  , le  cale,  gli  or* 

ti,  i cenfi , i cambj  dovettero  pagare  dal  cinque  lino  al  dodici  per  cen- 
to, fecondo  la  diAinzione  alTegnata,  e fecondo  i contratti  . Anche  l’ in- 
duAria  fu  confiderata  , e taflata  , onde  gli  artifti  , i fervitori  , e ogni 
altro  uomo  , che  dalle  fue  mani  , o dal  fervire  tirava  profitto  , fu  ob- 
bligato a pagare  un  tanto  per  cento.  1 Curiali  pure,  che  fanno  in  Ro- 
ma  un  gran  corpo  quali  della  terza  parte  , furono  intimati  di  pagare  , 
e di  corrifpondcre  alla  Cada  militare  con  grolla  lòmma  di  denaro  * ma 
perchè  ciò  non  palfafle  in  efempio  , e per  non  venire  a una  rigofofa 
diAribuzione , che  poteva  edere  fra  loro  pregiudiciale  al  credito  , o trop- 
po gravofa  alla  boria  domandarono  elfi  , ed  ottennero  di  lare  un  dono 
gratuito.  La  gabella  del  vino,  che  viene  da'CaflclJi  vicini  a Roma,  ed 
anche  di  quel  vino  , che  fi  raccoglie  nelle  vigne  , e ne’ Calali  conti- 
gui alla  Città  , fu  aumentata  , o meda  di  nuovo.  Al  fieno,  e alla  pa- 
glia fu  parimente  accrelciuto  il  dazio  , che  fi  paga  alla  porta  di  Ro- 
ma. Per  ultimo  fu  alzato  il  valore  alla  moneta,  benché  nell’ i Aedo  gior- 
no, che  fi  pubblicò  l'editto,  fu  a cagione  di  tumulto  nel  popolo  varia- 
to , e moderato  il  crefcimento  di  eda  . Conforme  a quello  che  fi  fiiol' 
fare  ne’cafi  ertremi  , e dopo  molti  anni  di  guerra  , laddove  in  Roma 
era  quello  il  principio  , e l' incominciamento  de’ dolori  , < degli  aggra- 
vj  , furono  ricercati  gli  argenti  de’  particolari , che  fi  raccolfero  da  più 
perfonc  in  abbondanza  , per  avere  il  modo  facile  , e pronto  di  batrer 
moneta.  Per  corrilpondere  il  frutto  a chi  portò  alla  zecca  gli  argenti, 
lu  eretto  un  Vacabile  a lei  per  cento,  chiamato  Monte  Difela  , il  qm- 
]e  fu  poi  editilo  dentro  all’anno  , e ridotto  a Monte  fido  , e non  va- 
cabile con  grandilfimo  utile  di  fopra  venti  per  cento  a chi  fece  un  tal 
negozio,  ed  impiego. 

Approviain-  Non  efsendo  ballanti  tutte  queAe  gravezze  , e Araordinarj  modi  d’ 
accumulare  denaro,  alle  gravi  fpefe  , che  fi  facevano  con  profùlione  , 
mero  de’ Car- per  l’imperizia  degli  EcclefiaAici  nelle  cofe  militari,  Papa  Clemente 
teficè'inCon- c^‘e^e  ’ e ottenne  lenza  contradizione  da  trentaduc  Cardinali  trovatili 
cilìoro  di  ca-  prefenii  al  ConciAoro  del  dì  24.  di  Settembre  1708.  di  poter  levare  da 
ftcl's <An"e  CaAel  Sant’Angelo  , detto  anticamente  Mole  o Maufoleo  d’ Adriano  , 
loC  una  fom-  cinquecento  mila  feudi  d’  oro , di  quelli,  eh’  in  lomma  di  cinque  milioni  vi 
ma  dtldena- mi|e  SiAo  V.,  e che  adedo  , per  edere  Aato  cAratto  denaro  in  diverti 
Silfo  V^Vo*  tempi , fi  crede  eder  ridotti  a meno  della  metà.  Prima  che  il  Pontefice 
mainine con-  facede  ifianza  in  ConciAoro  di  pigliare  una  parte  del  denaro  di  CaAel- 
fi  gmnnoda  > mandò  ad  efplorare  per  mezzo  di  Monlignor  Antonio  Maria  Becchet- 
timi i Canti- ti  Sotto  datario  la  volontà  de’  Cardinali  , fra’quali  fi  trovarono  due  , 
■1  eletto  ! 1>a"  ci°è  Colloredo,  e Acciajoli  , che  fenza  adulazione  di  Aero  : edere  a pa- 
rer 
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rer  loro  il  provvedimento  inopportuno  , e che  1’  armamento  farebbe  Rato  1708. 
•Ila  S.  Sede  piu  torto  dannofo  , che  utile  , lo  che  avrebbe  renduto  poca  Contriddi- 
gloria  al  Pontefice.  Vaticinio,  che  pur  troppo  fi  verificò  . Didero  pari.  ^cc‘£ 
mente  , che  . -non  credevano  edere  le  cole  in  quei  termini  efprelfi  nella  io*'  » e Col- 
Bella  di  Silfo,  ne*  quali  veniva  data  la  facoltà  al  Pontefice  di  prevalerli lorcdo' 
del  fopraddetto  denaro  ; attefo  che  i detti  cafi  erano  affretti  a quando 
fi  trattarte  di  recuperare  qualche  Cittì  , o porzione  dello  Stato  Gcclefìa* 
dico  , ovvero  di  difenderli  da  chi  lo  volerti:  mettere  a iaccomanuo  con 
offefa  , e danno  della  S.  Sede  , ma  non  poterfi  ciò  adattare  a un  folo 
partaggio  di  milizie  , o alla  forprefa  di  Comacchio  , che  f Imperadore  a* 
vrebbe  certamente  piò  colle  buone,  che  colle  cattive  rtrtituito. 

Siccome  la  Bolla  fi  giura  in  ogni  Conclave  da  tutti  i Cardinali,  e il  No*  oflmte 
Pontefice  nuovamente  eletto  la  giura  poi  nel  primo  Concirtoro  in  prefen-  J^oppol^'o- 
za  de’medefimi,  cosi  non  4 maraviglia,  che  Clemente,  naturalmente fcru-  iuo  per  I» 
polofo,  e delicato  di  cofcienza,  averte  timore  d’intaccarla  , e che  perciò^**1”  de’ 
volerti:  Capere,  anche  prima  di  far  fidanza  in  Concirtoro,  quale  forte  i!  no  diritti  di" 
parere  de’  Cardinali , onde  fe  i due,  cui  fu  parlato  fra’ primi  come  a’  pili 
anziani  , averterò  avuto  imitatori  , e feguaci  , Clemente  fi  farebbe  facil-  mil»""*0'0 
mente  attenuto  dal  farne  la  domanda:  ma  il  numero  dei  più  obbligò  quel* 
li  , eh’ erano  due  foli,  a tacere  in  pubblico,  per  non  efporfi  fenza  prò  a’ 
rimproveri,  e all’indignazione  di  chi  comandava.  L’ crterfi  faputodal  Pon. 
ttfice,  che  i mentovati  due  Cardinali  avevano  contraddetto  all’ irtanza  fatta 
loro  dal  Becchetti,  e l’avergli  veduti  in  Concirtoro  dare  una  fievole  ap- 
provazione , non  colla  voce  , ma  fidamente  con  abbartare  la  tetta  , pro- 
durti: nulladimeno  un  buono  effetto:  perch'egli  non  ertrarte  da’cartoni  di 
Cartello,  quantunque  averte  avuto  il  confenfo  per  500.  m.  feudi  , più  di 
feudi  trecentomila,  ed  in  oltre  artegnò  il  fondo  della  Badìa  di  Chiaravalle  II  Pontefice 
nella  Marca  per  rimettere  detto  denaro  ; anzi  due  giorni  dopo  la  morte  lllsa^ 
di  lui,  il  Cardinale  Annibaie  Albani  fuo  nipote,  e Camarlingo  di  Santa  dit diCluira. 
Chiefa  , ve  ne  riportò,  per  decreto  de’ Cardinali  Capi  d’ Ordine,  che anch’  v*([l'e  P** 
erti  v’intervennero  , feudi  100.  m.  e altra  fiamma  di  denaro  vi  era  Hata  «ra* levato) 
ritneffa  avanti  quali  per  l'intero.  eilCtrdma» 

, Con  tali  dilpofizioni  , e preparamenti  , ftimati  fufficientiffimi  da  ehi  ri 

configliava  il  Pontefice  all’ armi  , fenza  aver  niuna  pratica  del  grande  rlm*",  10 ■ 
impegno  che  fi  corre,  e delle  grandiffime  lpefe,  che  vi  vogliono  per  fa-  !mri  fimin* 
re  la  guerra’,  (limavano  i Mmirtri  di  Sua  Santità  d’effere  in  grado  da  vi  er» avanti 
poter  competere  in  guerra  viva  coll’  Imperadore  . Gli  Ufficiali  della  raili- ***“  rmKl“* 
zia  davano  anch'erti  volentieri  a credere  una  tale  fciocchezza,  o ciò  fof- 
fe  pel  vantaggio  , che  ne  ricavavano  , o forte  per  efferc  erti  i primi  in- 
pannati  ; mentre  non  potevano  non  isbagliarla  per  mancanza  della  necef- 
laria  fperienza  ricercata  in  tutti  gli  affari  . Non  conofcevano  neppure  a 
balfanza  l’impedimento,  che  neccflariamente  doveva  nafeere  nella  direzio- 
ne dell’ Armi  dal  prefedervi  , e comandarvi  fino  da  Roma  chi  non  era  at- 
to, nè  efperto  in  tali  materie.  Da  quelli  equivoci  derivava  l'ecceifiva  fi- 
ducia nel  parlare,  la  quale  fu  poi  accompagnata  da  diverfi  abbaglj  anche 
nelle  operazioni. 

Per  accrefcere  ragione  a ragione  , e forze  a forze  , due  altre  cofe  fu- 
rono propofte  al  Pontefice  come  giovevoli  , e utili  , ed  egli  aderì  al 
Tomo  III  E con- 


Digitized  by  Google 


66  DELL'  ISTORIA  D'  EUROPA 

ìyoS.  configlio  di  ponerle  in  pratica  . Una  di  far  comparire  a tutto  il  Mondo 
Librala  giuftizia  de’ diritti  Pontificj  fopra  la  Città,  e lo  Stato  di  Comacchio  , 
Fom?nmf°re  a tale  effetto  fu  mandato  per  la  lolita  polla  a’ Cardinali  affenti  , e a’ 
ftinipnro  in  Principi  tanto  d’ Italia  , quanto  di  là  da'  Monti  una  Scrittura  feoza  let. 
difcf» del^Do-  ,era , che  l’ accompagnafle,  c il  titolo  della  detta  Scrittura  era:  „ Il  Do» 
ófici'o  f-pra  ti  minio  temporale  della  S.  Sede  Appoftolica  fopra  la  Città  di  Comacchio 
C?,nftachdeil'  ” P*r  ^Paz'°  continuato  di  dieci  l'ecoli , elpollo  ad  un  Principe  „ . La 
«emme Mu- menzionata  fcrittura  data  fuora  nell’  anno  1708.  fu  parto  della  famolà 
mori.  penna  di  Giulio  Fontanini  del  Friuli  , eruditismo  Scrittore  d’altri  libri 
Campati  . Quelli  nel  Pontificato  di  Benedetto  XIII.  fu  per  li  luoi  meriti 
pretto  la  Santa  Sede  innalzato  al  grado  d’ Arcivefcovo  d’Ancira  , ed  of- 
fendo amato  , e (limato  da  quel  Santo  Pontefice,  ebbe  da  lui  dìverfe  in- 
cumbenze , gratificazioni , e cariche , e particolarmente  quella  fopra  le  Bol- 
le Pontificie,  che  chiamano  Vtfa  de  Curia. 

Non  oliarne  le  molte  ragioni  addotte  nel  libro  del  Fontanini  dato  poi 
alle  (lampe  , l’Arciprete  Antonio  Muratori  fuddito  del  Duca  di  Mode» 
na  , e celeberrimo  letterato,  come  dimollrano  le  fue  opere,  e particolar- 
mente le  note  tlluflrazioni  fatte  da  elio  nella  raccolta  (lampata  in  Mi- 
lano , degli  Storici  , che  hanno  trattato  delle  cofe  d’Italia  , diede  fuora 
due  rifpofte , le  quali  mollravano  parimente  d’efTcr  dirette  ad  un  Prelato 
della  Corte  di  Roma  , e nella  loro  placidezza  quanto  allo  Bile  , total- 
mente diverfo  da  quello  del  Fontanini  , il  quale  è ugualmente  forte  per 
l’erudizione  , e notizia  dell’ ilioria  dei  mezzi  tempi  , come  concitato  , e 
pungente  fecondo  il  fuo  naturale  inefbrabile,  e duro,  non  lalciarono  di 
farfi  apprezzare,  e (limare  per  le  cofe  che  dicono,  e pe’l  modo  con  cui 
fono  dette,  fenza  voler  noi  entrare  nel  merito  della  caufa , di  cui  l’efito, 
e la  rellituzione  di  Comacchio,  fatta  dall’ Impcrador  Carlo  VI.  ferve  a 
dimoflrare  la  ragione  della  S.  Sede.  Pretefe  il  Muratori  di  dare  a cono- 
feere,  e di  provare  il  contrario  di  ciò,  che  il  Fontanini  aveva  aderito, 
e come  colà  indubitata  aveva  efpollo  al  giudizio  degli  uomini.  Edendofi 
accefa  per  tal  forma  una  altercazione  più  todo  che  difputa  letteraria  fra 
i due  autori  , fi  vide  nell’anno  fudeguente  (lampata  da  tdo  Fontanini 
non  folamente  la  prima  difclà  del  Dominio  della  S.  Sede  , ma  un  altro 
libretto  di  odcrvazioni  , e di  replica  aJ  Muratori  afpro  , e piccante  , in 
cui  il  Fontanini,  fenza  efporlo  alla  correzione , come  il  primo  libro,  fod- 
disfece  al  fuo  genio,  dal  che  poi  gliene  venne  nel  Pontificato  d’Inmcen- 
zio  XIII.  benché  fuo  conofcente,  e parziale,  Federe  fiato  rimedo  , e al- 
lontanato da  Palazzo , dove  da  Papa  Clemente  aveva  avuto  le  danze . 

Comparve  poi  altro  Avvocato  delle  ragioni  Pontificie  , e quelli  fu 
Lorenzo  Alcdandro  Zaccagni  , Primo  Cuftode  delia  Biblioteca  Vaticana  , 
il  quale  diede  al  luo  libro  ferino  in  latino  il  titolo  „ : Didertazione 
„ ifiorica  intorno  al  fovrano  dominio  della  Sede  Appoftolica  nella  Città  , 
„ e Contado  di  Comacchio  „ . Per  convalidare  i’adùnto  unì  al  libro 
una  voluminofa  appendice  di  documenti  , per  la  maggior  parte  inediti  , 
che  meritano  di  efler  confìderati  , e veduti  . Pubblicò  allora  il  Muratori 
due  altre  Scritture  , una  col  titolo  di  „ Umilidima  fupplica  di  Rinaldo 
„ d’Elle  Duca  di  Modena  alla  facra  Cefarca  Reai  Madia  di  Giulèppc 
„ Primo  Impcradore  per  la  controverfia  di  Comacchio,,  e l’altra,,  Ri- 

„ Aedi 
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„ fletti  Copra  la  voce  fpacfa  dalla  Corte  di  Roma  per  la  rellituzione  del  1708. 

poffeflb  di  Comacchio  Rifpofe  ad  ambedue  il  Fontanini  nella  fe- 

conda difefa  del  Dominio,  che  diede  fuora.  Non  lì  terminò  cosi  predo 
qutllo  contratto  , o dibattimento  , ma  diverfe  altre  fcritture  , rilpofte,  e 
repliche  furono  pubblicate  , controvertendofì  moliiflimi  punti  così  da  chi 
propugnava  , come  da  chi  impugnava  le  ragioni  di  quella  parte  , o di 
quella  , e noi  per  non  lafciare  il  lettore  totalmente  allo  feuro  delle  mate- 
rie , fu  ’Je  quali  cadde  la  controvcrfìa  , ne  diremo  i punti  principali  in 
rittretto  . Potrà  chi  vuole  pienamente  foddisfarfi  nel  leggere  i libri  dati 
allora  da  una  parte,  e dall’altra  alla  luce. 

Primieramente  fu  difputato  , fc  avelie  realmente  la  S.  Sede  polfeduto 
l’efarcato  di  Ravenna  e con  etto  Comacchio  avanti  le  donazioni  di  Pi- 
pino , e di  Carlo  Magno  : Indi  fe  fodero  da  ttimarfi  valide  , e vere  le 
donazioni  , e rettituzioni  di  detti  Principi  , confermate  fuccettivamente 
da  Lodovico  Pio  , e da  altri  Impcradori  tanto  Franchi  , quanto  Tede- 
libi  ; e qual  Corta  di  dominio  avellerò  in  virtù  di  quelle  acquittato  i 
Papi  , e le  quello  fotte  con  dcpendenzi  da’fuddetti  Impcradori  , ovvero 
libero,  e indipendente:  Di  più  fi  venne  a difputare , fe  attendere  fi  do- 
vettero le  inveftiture  Pontificie  di  Comacchio  , date  a’  Principi  Eden- 
lì  , o le  Imperiali  , allegate  in  contrario  : E perchè  così  portava  quella 
materia,  fi  venne  attualmente  all’ darne  della  ricuperazione  fatta  dal  Pon- 
tefice Clemente  Vili,  del  Ducato  di  Ferrara  ( folto  il  quale  c comprefo 
Comacchio  ) come  devoluto  alla  S.  Sede  per  le  note  ragioni  già  efpreflc 
in  più  libri  , c da  noi  ancora  accennate  . Batti  ciò  a chi  legge  la  pre- 
l’eme  ittoria  , mentre  non  tocca  a noi  l’eflere  in  quella  parte  più  prolifi- 
ci, che  forfè  ci  Cimo  troppo  allungati,  e intanto  l'abbiamo  fatto,  per- 
chè fi  tratta  di  cofa  {penante  alla  S.  Sede  , e di  grande  impegno  per  li 
medefima  , e per  ogni  Romano  Pontefice  , onde  noi  fcrivendo  in  quella 
Città  , abbiamo  creduto  , che  ci  (lette  bene  , e che  anzi  ci  convenitte  il 
darne  una  fufficiente  notizia  . Tialafciamo  bensì  di  riferire  , per  non 
maggiormente  dilungarci  , le  molte  , e particolari  quettioni  d’ Ittoria  , di 
Cronologia  , e di  Critica  , le  quali  fecero  che  la  caufa  di  pubblica  , e 
graviflìma  ch’ella  era  , diventatte  privata  , contenziofa  , e acerrima  fra  i 
difenfori  de’due  partiti,  come  gà  narrammo.  Prima  di  terminare  quell’ 
affare  retta  a dirli  , che  Monlignor  Annibaie  Albani  Nipote  di  Papa  Cle- 
mente, e Miniftro  dopo  qualche  anno  di  fua  Santità,  in  Germania,  do- 
ve fu  lpedito  poco  dopo  l'aggiuttamento  leguito  tra  l’Imperadore  , e il 
Pontefice  , e che  fu  poi  Cardinale  , e Camarlingo  di  S.  Chiefa  , come 
diremo  , ebbe  così  gran  fiducia  nelle  ragioni  della  Santa  Sede,  e nella  for- 
za delle  medefime  , non  ottanti  tutte  le  oppofizioni  in  contrario  , che 
nell’anno  1714.  fece  delibine,  e deH’elirc  una  finceia,  c ordinata  raccolta, 
e unione,  e fecele  (lampare  in  Francfort  al  Reno  in  grotto  volume  in  fo- 
glio, protettando  nel  principio  del  libro  di  non  avere  avuto  in  ciò  altra 
mira,  fe  non  che  la  gìuttizia  della  Caufa  , ch’ei  lotteneva  , maggiormen- 
te comparine  al  paragone  , e al  confronto  di  quanto  fi  era  Icritto  per 
abbatterla  . 

Poiché  il  Pontefice  ebbe  con  una  Ipecie  di  Manifetto  , in  giuflifìcazinne 
delle  ragioni  della  Santa  Sede  fopra  Cov, occhio  efprelfc  nel  libro  del  Fo» 
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J70S.  tanini,  manifedato  al  mondo  il  diritto,  che  credeva  competergli,  e l’in- 
giudizia,  e offefa  fattagli  nell’avere  l’Imperadore  prefo  il  dominio  di  quello 
Stato,  fi  determinò  di  fare  un  fecondo  fperimento  per  muovere  i Princi- 
pi a compatirlo  , e ad  affifterlo  con  affumere  la  l'uà  querela  . SrrifTc  più 
Brevi  del  Pi.  Brevi  tanto  a’  Pricipi  d’Italia,  quanto  aquei  di  làda’monti:  Dueneman- 
ri.  > diverlidò  al  Duca  di  Savoja  , e per  lo  grande  defiderio  di  trarlo  dalla  fua,  a- 
inrl"'p5a«’il  ver>do  Icritto  il  primo  in  data  del  di  1.  di  Giugno,  ne  Refe  poi  un  altre 
Duce  di  Si- piò  efficace  , e ftringente  del  dì  15,  d’Agofto  , in  cui  fecegli  idanza  , e 
quali  pregollo  di  volerfi  dichiarare  , e moftrare  Difenfore  della  S.  Sede  , 
e gli  lignificò  il  merito,  che  n’avrebbe  avuto  prelTo  Dio,  e la  gratitudi- 
ne da  lui.  Per  muovere  l’animo  dal  Duca,  fervidi  nel  fecondo  Breve  delle 
piò  forti  cfpredioni  , e de’piò  validi  motivi  , che  Teppe  unire,  e maneg- 
giare con  llile  non  meno  felice  che  atto  a perfuadere,  e convincere,  poi- 
ché gli  pofe  in  vida  il  lutto,  lo  fquallore,  e i pianti  della  Chiela Roma- 
na , e la  fiducia  , che  ella  aveva  d’edere  dalla  pietà  , e dall’ armi  di  lui 
fodenuta  , protetta,  e fòllevara . Sotto  l’ideda  data  del  dì  a.  di  Giugno 
fetide  altri  Brevi  al  Doge  di  Venezia,  all’Elettore  di  Magonza,  alla  Re- 
pubblica Elvetica  , a’ Cattolici  della  Vallefia,  e ad  alcuni  Vefcovi  , e Prin- 
cipi d’ Alemagna.  11  funto  di  elfi  era  aditi  conforme,  poiché  contenevano 
una  breve  narrativa  de' fatti  , da’ quali  era  derivata  la  cagione  di  rottura 
tra  lui,  e Celare;  la  ritoluzione  prefa  di  volerfi  fervire  de’ mezzi  fpirituali  » 
e temporali,  per  mantenere  i diritti  della  Chiefa,  e una  domanda  a' Prin- 
cipi , cui  i Brevi  erano  diretti  , che  fi  voledero  intcredare  per  la  Caufa 
della  medefima.  Nel  Breve  dritto  alla  Repubblica  Elvetica , Clementedo- 
roandò  ancor  la  licenza  di  levare  tremila  foldati  Svizzeri,  e a’  Valleft  mille 
cinquecen'o . 

Rifinite  date  filpofte  date  dal  Duca  di  Savoja,  furono  rifpettofe,  e cortefi  verfo 
too.  lmpe’  il  Pontefice  , ma  lontane  dal  correre  neffuno  impegno  ; anzi  nella  lette- 
ra rcfponfìva  al  fecondo  Breve  ferina  a dì  2.  Settembre  dal  Campo  di 
Balbottcr  fono  le  Fioedrelle  , il  Duca  fece  una  fpecie  di  rimprovero  a Cle- 
mente ( lo  che  gli  dilpiacque  infinitamente,  e non  mai  fé  ne  lcordò)che 
Sua  Santità  doveva  fapere  , e ricordarli  , di  non  eder  mai  dato  dato  al- 
cun riparo  , o rifioro  a tanti  aggravj  fattigli  dalla  Dateria  . 11  Do- 
ge di  Venezia  replicò  con  ornate  , ed  offequiole  parole  fenz’  altra  con- 
clufione  : L’  Elettore  di  Magonza  s’ offerì  pronto  ad  eder  mezzano  per  affettare 
le  differenze  tra  Roma,  e Vienna:  La  Repubblica  Elvetica,  e i Vallefi, 
benché  frano  dati  tempre  foliti  a dare  le  truppe  a’  Pontefici , in  quel  tem- 
po vi  fteero  difftcultà  , e quando  in  fine  alle  reiterate  idanze  permifero  , 
c accordarono,  che  fi  faccITe  la  leva  delle  foldateiche  richiede  , che  do- 
vendo paffare  per  k>  dato  di  Milano  per  venire  in  quello  della  Chiefa  », 
trovodi  che  i 1 edefehi , o per  propria  cauzione,  o avvertiti  dalla  deffa 
Repubblica  Elvetica  , fi  erano  medi  in  filo  , e davano  in  deccrminazione 
d’impedirlo  ; onde  anche  la  fperanza  degli  Svizzeri,  e de’  Vallefi  ivanì 
e andò  fallita.  Non  fi  potette  fare  alcun  capitale  fopra  gli  ajuti,  e l’alfi- 
denza  di  alcun  Principe  dranicro,  perché  ognuno  li  feusò  dal  volere  en- 
trare in  impegno  coll’  Imperadorc , e il  Gran  Duca  di  Tofcana  fece  di  più 
fapere  al  Papa  , che  lo  pregava  a non  dare  il  cammino  a’fuoi  foldati  , e 
neppure  a far  paffare  le  fonte  coll’ armi  da  fuoco  già  commette  c compra- 
te 
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te  in  Brelcia  per  le  milizie  Pontificie  , nelle  Terre  della  Tofcana  di  1708. 
tuo  dominio  , perchè  non  avrebbe  potuto  loro  concedere  il  tranfìto  . I 
Veneziani  impedirono  poi  che  le  armi  , già  provvedute  , e incapate  , 
tollero  cftratte,  le  non  in  poca  quantità,  dalla  Città  diBreicia,  dicen- 
do d’ averne  bilogno  per  loro,  onde  mancò  aricora  in  gran  parte  quello 
avviamento.  Quanto  poi  a’Francefi,  l'u’quali  i Miniftri  di  Sua  Santità  Multano  le 
avevano  fatto  il  grande  adeguamento  , per  alcune  parole  dette  da  elfi  (penne*  A’ 
più  tolto  in  generale,  che  in  particolare,  di  voler  proteggere  la Chiefa 
e il  Pontefice,  quelli  nel  maggior  bilogno,  e quando  furono  veramente  Francia, 
richiedi,  con  bel  modo  fi  ritirarono,  dicendo  di  non  edere  più  in  gra- 
do d’aflidere  nè  con- armi  nè  con  denaro  a Sua  Santità  , per  non  con». 

«avvenire  all’accordo  (lipolato  poc’anzi  dal  Principe  Eugenio,  «dal  San 
Pater  tra  l’imperadore  e i Re  di  Francia,  e di  Spagna,  per  quello  ri. 
guardava  l’Italia.  . .11' 

Era  attediata  in  quel  tempo  da*  Collegati  Lilla  famofa  Città  della  Firn, 
dra,  onde  avenJo  il  Re  Cridianiflimo  ncccflità  di  difenderli  ne'pfOprj 
Stati , è ccrtiflìmo  , che  non  poteva  dare  ajuto  nè  al  Papa  , nè  ad  ala 
tro  Principe  iorediero,  avendo  pur  troppo  da  penfare  a le  , «‘a*  fuoi 
ludditi  . Volendo  nulladimcno  il  Re  dar  foddislazione  al  Pontefice  al- il  quale  fpe. 
meno  in  parole,  quando  non  poteva  farlo  co’ fatti , fpedi  a Roma  il  Ma-  Ji* 
relciallo  di  Tefsè  come  fuo  Plenipotenziario.  Pretele  conciò  di modrar- di  Tette  per 
fi  non  folamente  deiiderofo  di  aflidere  ne’ tuoi  bilogni  al  Pontefice,  ma 'mP«<*lrc  *’ 
anche  di  {ottenere  il  concetto  , che  tuttavia  fi  aveva  in-  Romandi  lui , n’po'i- 
e eh’  egli  larebbe  in  grado  , quando  gli  affari  aveffero  mutatofaccia  itfctefice.e iPnn- 
Fiandra,  come  fperava  , di  oprare  cole  grandi  a prò  della  Santa  Sede  J ^ u n " 
Queda  fu  la  commifiìone  , la  quale  fi  ditte  comunemente  effere  data  da» 
ta  al  Tefsè.'  ma  il  vero  fine  della  lua  venuta  in  Roma  , fu  1*  intorbi- 
dare i negoziati  , che  s’  andavano  trattando,  e maturando  fra  i Minia 
Uri  del  Pontefice,  e quello  dellTmperadore  per  l'aggiudamento . Effen- 
dofi  conofciuto  impoflibile  di  continuare  la  guerra  contra  un  Principe 
potente  , come  l' Imperadore  , li  pentiva  (ertamente  al  modo  di  dare 
loddisfazione  ne’ termini  abili  a' due  Principi  Audriaci  . Defiderava  il 
Re  Carlo,  e faceva  idaoza  di  eflcr  riconofciuto  da  Sua  Santità  per  Re 
Cattolico,  o almeno  per  Re  fenz’ altro.  Per  impedire  una  tale  ricogni* 
zione  fu  Ipedito  a Roma  il  Telsè  , il  quale  fervi  per  tal  ragione  in 
quel  tempo  più  totto  di  molcdia  , ebe  di  lollievo  al  Pontefice,  mentre 
lapeva  bene,  ch’ei  non  recava  alcuna  prometta  di  lòccorlo  da  parte  dei 
Re  di  Francia,  e il  Papa  non  avea  bilogno  di  conforti  , ma  di  ajuto 
pronto,  e valido  . Trovava!!  egli  lblo  aggravato  di  tutto  il  pefo  della 
guerra,  che  fare  fi  doveva  contra  Cefare  in  Italia,  dove  ettendo  quedi 
si  potente,  che  mai  di  buono  , e di  profitto  fi  poteva  per  la  Santa  Se- 
de fpeiare? 

Temettero  nulladimcno  a principio  i Minidri  Cefarci , che  Clemen.  g eJijio 
te  fotte  in  Lega,  o che  fottomano  fe  l’intendcffe  co’Principi  d’  Italia,  nedeì March". 
e ancora  con  altri,  riflettendo,  dalle  colè  accadute  nc’Secoli  addietro , di  Pne  Pleni- 
e particolarmente  nel  Pontificato  di  Giulio II.,  che  il  Papa,  e per  l’op- Cctrro^per 
portunità  de' fuoi  Stati  , e molto  più  per  l’auforità  fpiritualc  , e tem-  trattare  as- 
porale  , è Tempre  capace  , quando  fappia  , e voglia  trovarne  il  modo  , ^ foatSrcè. 

Téma  III.  E 3 di 
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i ~q8.  di  dar  brighe  a qualunque  Sovrano,  e di  farli  da  eflo  rifpectare,  e Ri- 
mare. Molli  da  tali  motivi  i Configlieri  dell'  Imperadore  , lo  perfuafe- 
ro  di  dar  ordine  al  Marchefc  di  Priè,  di  cui  fi  fervivi  per  varj  nego- 
zi commedìgli  a Parma,  a Milano,  e ne’ luoghi  vicini,  che  andafle  ad 
abboccarli  col  Cardinal  Lorenzo  Cafoni  Legato  di  Ferrara,  e che  feo- 
prifle  , fe  veramente  Sua  Santità  era  fodenuta  da  altri  Principi.  Quan- 
do ciò  non  fi  poetile  mettere  in  chiaro  , gli  fu  ordinato  d’intavolare 
per  mezzo  del  fuddetto  Cardinale  , uno  (labile  aggiudamento  col  Papa 
. a condizioni  ragionevoli,  ed  eque. 

In  efecuzione  di  cali  ordini  , .il  Marcitele  s'avvicinò  a Ferrara  , c 
afpettando  la  rifpofia  del  Cafoni  per  andare  ad  abboccarli  con  lui,  fi 
trattenne  al  Finale  di  Modena  , dove  fu  lautamente  trattato  dal  Duca 


Rinaldo  , padrone  di  detto  luogo  . Era  di  continuo  attorniato  da  Mi. 
nidri  del  Duca  , i quali  lo  litigavano  a prevalerli  dell’occafione  di  ri- 
cuperare le  Terre  , le  Città  , e i Dominj  occupati  da’ Papi  , com’efii 
dicevano  , all’ltnperio  , e ad  altri  Principi  , foggiuugendo  , che  fe  Ce- 
lare gli  avefse  a’ loro  defeendenti  , ovvero  ad  altri  nuovamente  infeu- 
dati, ei  n’avrebbe  potuto  cavare  una  grolla  fomma  di  denaro,  oltre  1* 
annua  ricognizione,  e tributo,  il  Priè,  che  nel  fuo  tratto  accompagna. 
va  cor,e*e  avvenenza,  accortezza,  e dilfimulazionc  impareggiabile,  vo- 
Modeua  dal  lendo  tenere  , come  tuoi  dirli  il  piede  in  due  daffe  , non  diede  punto 
JtauheÉ:  4 j conolcere  d’efler  venuto  per  aggiuAarfi , ma  folamente  moflrò  d’aver 
fatto  quel  viaggio,  per  vedere,  c per  reflar  d’accordo  col  Ducadi  Mo- 
dena del  modo  migliore  da  far  valere  la  ragione  di  Celare  , fe  fi  pote- 
va , colle  buone  , e per  via  di  difcorlo,  fe  nò,  colla  forza  dell’ armi, 
perchè  il  Duca  potelfe  in  fine  ricuperare  lo  Stato  di  Ferrara,  efoggiunfe, 
«he  l'Imperador  Giuleppe  , sì  per  lilervizj  predatigli  nel  tempo  della 
guerra,  come  per  la  Areica  parentela  con  elio,  afpettava  , e defiderava 
l’occafione  di  corrifponderglì , e pareva  che  l’apertura  folle  già  pronta, 
e in  grado  da  potertene  approfittare. 

Il  quale  >b-  Intanto  giunfe  l’ avvilo  al  Marchefe  , che  il  Cardinal  Cafoni  fi  fa- 
<?rdii5ìc^  re^)e  covato  nella  cala  del  Paroco  di  Melzina , non  lungi  da  Ferrara, 
toni,  per  difeorrer  feco , come  n’era  dato  ricercato.  Non  cardò  ilPrièapor- 
tarvifi  immediatamente,  e per  compire  alla  fua  incumbcnza  , proccurò 
di  cavar  qualche  lume  de’  maneggi  del  Pontefice  ; ma  non  avendo  po- 
tuto elferne  informato,  perchè  il  Cafoni  non  poteva  dire  quello  , che 
non  Upeva  , ei  temè  in  principio,  che  illilenzio  fofle  midcriofo,  e che 
proccdelfe  da  artifizio,*  onde  fi  sforzò  di  perfuadere  al  Legato,  ch’egli 
aveva  commiflione  da  Cefare  di  fare  con  lui  un  tal  palio,  per  dargli  a 
raédcfimocoa  con°fcere  ( « lo  fcrivelfe  pure  a Roma  ),  che  Sua  Maedà  Cefarea  cene- 
progercod'ag-  va  , e conlervava  una  fomma  rafsegnazione  e rifpetto  non  iblanaence  verfo 
«*  del U refi u ^anta  Sede,  ma  anche  verfo  la  venerabile  perl'ona  di  Papa  Clemente, 
«uzioite  die  non  folo  in  cicche  riguardava  l’ intercise  della  Religione  lilpctto  al 
Cornacchie,  timore,  che  i foldati  eretici  non  infettalsero  del  loro  errore  gl'italia- 
ni, ma  anche  in  ciò  che  concerneva  in  qualunque  modo  il  bene  della 
Santa  Sede,  la  gloria  di  Sua  Sancita,  e i vantaggi  della  Cafa  Albani: 
Che  per  conformarli  anche  all’elèmpio  de’luoi  maggiori,  Celare  delide- 
rava,  quanto  a le,  di  non  fare  alcun  difpiacere  al  Pontefice , e perciò  s't 

offe- 
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offeriva  pronto  a torre  di  mezzo  le  cagioni  di  difgufli  fra  loro;  poiché 
r””;‘  le  differenze  , e le  controvtrfie  nate»  e crelcmte  oon  irritamento,, 
wn  già  per  colpa,  nè  per  animo  avverto  de  Brino  pali  , ma-  per  opera 
de’  nemici  d’ ambedue,  le  paffate contentai , «rancori  fi  converrebbero 
in  finceriffima  ben.volenza,  e io  .«retta  icambievoie  ambiata . Venendo 
poi  al  n.gozio  di  Comaechio  , egli  dopo  qualche  circuita  di  parole  » 
offerì  di  reftituirlo  al  Pontefice,  il  quale  vi  dovrebbe  efercitare  1 antica 
giurifdizione  , e tirarne  l’entrate  come  prima  , ma  che  rimpcradore 
chiedeva  di- tenervi  per  allora  500.  Uomini  di  prelidio  , a foto  oggetto 
di  avere  facile,  ficuro,  e fpedito  nel  tempo  di  guerra,  il  paffaggio  del- 
le  foldatefche  dalla  Germania  in  Lombardia.  1 . 

Era  tanto  il  defiderio  dell’Imperadorc  di  ftar  in  pace  col  Papa  » per 
tema  ch’ei  non  tramate  una  lega  con  altri  Brinci  pi  contro  diluì,  e che 
«à  con  alcuni  fe  la  foffe  incela  che  fe  il  Cardinal  Cafoni  ( coma  fu. 
opinione  di  molti  ) avete  avuto  maggior  accortezza  , c piu  di  fp.r.to. 
nel  rifpondere  al  Marchefe  in  forma  d accrefcergl.  1 dubb)  eiegelolie,, 
o avete  ufato  maggior  franchezza  , e riduzione  nel  prenderlo  intanto, 
in  parola  per  la  istituzione  di  Comaechio,  egli  ne  avrebbe  cavato  que- 
lla , e qualche  altra  maggiore  facilità,  e offerta  da  potere  inquelg.orna 
concludere  Paggi  affarne  nto,  con  rendere  tl  tuo  nome.ncl  mondo  celebre 
^onorato  per  lempre  : Ma  la  paura,  che  gl’  Impen.li  nonf,  d.fguftaffcro,  e 
offendeffero s’egli aveffe  parlato  troppo  alto,  e il  non  lapere  neppure,,  le 
nell’  avanzarti  a proporre,  e a concludere  1 agg.uftamento,  poteffe  incon- 
trare o no  la  loddisfazione  del  Pontefice,  cui  volle  dar  parte  per  ef* 
preffo  d’ogni  minuzia,  lo  trattenne  dal  correre  neffun  impegno . Qyefte 
due  confidcrazioni  l’obbligarono  a parlare  in  forma,  che  ( come  gli  fu 
da  un  fuo  confidente  prouoftieato  ) dilpiacque  agl  Imperiali,  e non  lod- 
disfece  al  Pontefice  , perchè  il  Marchefe  di  Prie  dubuò  allora  , che  il 
Legato  covaffe  qualche  trama,  e la  tenete  celata,  onde  ferite  a Vienna 
con  metterlo  in  diffidenza,  e parve  aClemente  di  reftaroffclo  dalla  troppa 
facilità  dimoftrata  dal  Cardinale  alle  domande  del  Marchelc  di  Priè  . . 

Dipendeva  ciò  per  eteri!  egli  imbevuto  delia  maffima  più  volte  inculca- 
tacli  dal  fuo  fido  , e autorevole  Conlighere  : Che  prima  di  venire  ad 
accordo  , fi  dovevano  purgare  gli  attentati-,  e rimettere  le  cole  in  pn. 
liino  , e come  Itavano  prima  . Parole,  e ragioni  più  tofto  adattate  alla 
pratica  delle  leggi  , e allo  ftile  della  Cuna  , che  a la  maffima  tenuta 
comunemente  fra’  Principi  : Che  per  ben  regolarf.  ne  grandi  affari,  bi. 
fogna  eliminare  le  forze  proprie,  e l’altrui. 

Effendofi  adunque  fciolto  ogni  trattato  d accordo  , convenne  a Papa 
Clemente  venire  allo  fperimento  dell’ armi  cogl  Imperiali  . Imperocché  [^pcrijorc  _ 
ciuando  quelli  furono  affiorati  , ch’egli  non  aveva  chi  gli  a III  ft  ete  , e ,1  Pontefice, 
mutarono  linguaggio  , e i fatti  cornlpolero  alla  parole  ; contentiffimi 
di  vedere  il  Pontefice  armato  con  numeroie  foldatefche  , e di  poter  con- 
tendere  con  lui  nelle  forme  confuete  tra’ Principi  , lenza  eterne  tratfe*  ^ ^ ^ 
nuti  dal  rifpctto  della  Religione,  quando  la  caula  era  ridotta  ai  g'«;  ma[Chio 

armi  Perciò  laddove  il  Boneval  non  fi  era  fatto  dare  hn  no  il  gmr*. 

d.  «c-astf.ì: 

macchio  , lo  fece  appreffo  fenz’ aliti  riguardi  . Sennefi.  eh  erano  giunti  oeraiare. 


1 * . anta  au  u 

Scppefi  , eh  erano  giunti  pendere. 

E 4 ia 
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,_08  in  Ferrara  alcuni  corpi  di  Milizie  Pontificie,  e che  altri  erano  in  cam- 
mino dalla  Romagna  verlo  Bologna  , e Fort’  Urbano  . Perchè  i foldati 
del  Papa  portavano  la  fpada  alla  cintola,  e l’archibufo  in  fpalla  , erano 
chiamaci  con  tal  nome  , del  retto  iiccome  non  erano  attuefatti  alle  fa- 
zioni di  guerra,  cosi  renderono  aggravio  a’ Sudditi  della  Chicli,  poco, 
e niun  fervizio  al  Principe  , e graviflima  fpefa  al  fuo  erario  . Non  a- 
vendo  l’ufo  , nè  la  prontezza  di  maneggiare  l’armi  , e molto  meno  la 
fortezza,  e l’animo  per  fervirfene  nelle  occafioni , s’intimorirono,  cc- 
Sonoimtme-  me  vedremo , al  primo  alpetto  de’  nemici . Avevano  cercato  i Capitani  , 
ili ''deismi * altri  Ufliziali  di  Sua  Sanciti  d’ammaettrarc  quella  gente  , attuefatta 
nuli  eferoz) 3 tenere  la  zappa,  negli  eferciz}  della  milizia  , che  li  facevano  nelle 
deiU  milizia.  p;azze  , e ne’ luoghi  remoti  della  Città  di  Roma,  e pili  fpeffo  che  in 
ogni  altro  luogo  , fuora  di  ella  neJ  prati  contigui  alle  due  porte  Ange- 
lica , e Cartello,  dove  gli  Ufhziali  infegnavano  a quei  fornati  novizj  , 
come  fi  doveva  formare  lo  fquadrone  , sfilare  , e caricare  l’inimico  , 
occupare  un  pollo  , pattare  un  rufccllo  , formarfi  fubito  in  battaglia  , 
andare  a foraggiare  con  ordinanza  , ed  altre  fimili  prove  da  farli  poi 
in  guerra  viva  . Quella  difciplina  , praticata  anticamente  da’  Romani  , 
che  pur  erano  nati  lotto  quello  medefimo  clima,  gli  rendè  padroni  del 
mondo  ; mentre  i loro  elerciti  , così  chiamati  dagli  efercizj  dell’arce 
militare  , fatti  da  quegli  uomini  ruttici  con  dimezza  , e bravura,  poi- 
ché fi  furono  impratichiti  , come  anche 'a’ dì  nottri  vediamo  effer  luc- 
eeduto  , e fuccedere  ne’ Reggimenti  Italiani  tenuti  da’ Principi  di  là 
dai  monti , fi  fecero  temere  a tutte  le  nazioni  ftranicre , e barbare. 

Volle  un  giorno  il  Pontefice  coìnpiacere  ad  Alettandro  Albani  fuo 
Nipote  , che  ettendo  in  età  di  quindici  anni  , era  (lato  dichiarato  dal 
zio  Colonnello  d’un  Reggimento  di  Dragoni,  ed  avendo  imparato  dal 
General  Marfilj  i termini  sì  in  Francefe  , che  in  Tedefco  , di  cui  fi 
fervono  gl’Utlìziali  per  farfi  ubbidire  da’ Soldati  , defiderò  , che  il  Pon- 
tefice lo  vedette  a cavallo  andare  quà,  e là  di  carriera,  fino  a llraccare 
. in  quella  mattina  quattro  cavalli,  maneggiare  la  fpada  , e dare  cento 
MV"  ordini  ad  un  tempo  alle  milize  fquadronate  nella  piazza  di  Termini, 
risia  nella  Portofli  adunque  Papa  Clemente  in  quel  luogo  , e con  vifo  allegro  , e 
mia?*.  tr"  ridente  , compiacendofi  nel  vedere  il  Nipote  pieno  di  brio,  e d’ardi- 
mento andare  a briglia  fciolta  per  quella  pianura  , alzò  più  volte  la 
mano  , per  dare  la  benedizione  a’ Soldati  , che  in  ginocchione  l’afpet- 
tavano.  Così  pure  cttendofi  un  altro  giorno  portato  il  Papa  alla  videa 
di  S.  Cello  in  Banchi,  dov’  erano  già  fquadronate  per  la  ftrada  le  fol- 
datelche,  accadde  dilgraziatamente  , eh*  cttendofi  avvicinato  Alettandro 
Albani,  e il  General  Marfilj  colla  fpada  nuda  alla  carrozza  del  Pontefi- 
ce per  dilcorrere  con  feco  , ed  avendo  Sua  Santità  alzata  in  queltem- 
po,  e cavata  la  mano  fuori  della  portiera  per  dare  la  benedizione,  ur. 
è" fCT?K>e*'Cr  neH*  fpada  del  Marfilj  , e fecefi  una  piccola  graffiatura  , di  modo 

Sì  che  ne  ufcì  qualche  gocciola  di  fangue  . Tale  accidente  non  ditturbò 
r lpa1*Mdel  nu^a  Foniche*  * il  quale  tornò  poi  al  Palazzo  Quirinale  giulivo  , e 
UH,  *r"  contento  . I Romani  fopratutto  i plebei  pieni  anche  adetto  di  alcuno 
vane  fuperflizioni  del  Centilefimo  , ne  tratterò  un  peffimo  augurio  vc« 
lificaio  dagl’infelici  futteguenti  (uccelli. 

Ve- 
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Venivano  intanto  frequenti  ftafTette,  e corrieri  da’ Legati  di  Bolo-  1708. 
gna,  e di  Ferrara:  uno  di  cifi  portò  la  nuova  , che  i Tcdefchi  erano 
entrati  nel  Ferrarefe  con  groffo  numero  di  fanti,  e di  cavalli  , e che 
avevano  cominciato  a commettere  edilità  cantra  i fudditi  della  Chiefa , 
onde  crefcendo  in  loro  il  danno,  e l’aggravio,  crebbe  ancora  la  con- 
fufione , e il  timore , tal  che  da  ogni  forte  di  perlone  li  cominciò  a de- 
correrla con  piu  moderatezza  di  prima  ; e particolarmente  da  quelli  , 
che  avevano  qualche  pratica  dell’arte  militare,  fi  congetturò,  e predii-  ProgooAic» 
fe  : Che  queda  farebbe  data  una  guerra,  dove  i Generali  , e gli  U ffi. ^j£rl 
ziali , che  comandavano  alle  truppe  Pontificie,  correvano  manifedo  ri- e 1*  Imperi! 
lchio  di  perdere  la  reputazione,  c il  credito  lenza  neflun  vantaggio  della  fiSuc!»'  Pch* 
Sede  Appodolica.  Più  di  tutti  aveva  ragione  di  temere  il  General  Mar- hmnn  1 ’g«- 
filj,  il  quale  le  per  diigrazia  folle  incappato  in  mano  degl’imperiali  , slITui1  nelle 
dubitava  di  elfer  trattato  da  loro,  non  come  prigionierodi  guerra,  ma  lóro  milizie', 
come  reo,  giuda  la  fentenza,  e condanna  pronunziata  già  contra  lui  . 

Quindi  avvenne,  che  quanto  più  i nemici  s’accollavano  al  luogo,  do- 
ve dava  , tanto  più  egli  li  difeodava  da  loro  per  paura  di  fe  , e delle 
milizie,  che  gli  ubbidivano,  nelle  quali  elfo  poco  o niente  confidava, 
per  non  edere  date  difciplinate  a dovere  per  mancanza  di  tempo,  e d’ 
occafione  in  guerra  viva,  dove  fi  forma  , s’ affoda  , e s’  invigorire  il 
foldato.  Aveva  oltre  quello  quafi  legate  le  mani , perchè  gli  ordini,  che 
gli  venivano  da  Roma,  erano  Tempre  dubbj , ed  equivoci,  non  volendo 
il  Papa  edere  il  primo  a fare  atti  odili  contra  i Tedefchi , equedi  av- 
vedutili di  ciò,  battevano  liberamente  per  lo  Stato  Ecclefiadico  , rico- 
nofcevano  i podi  più  gclofi,  e fe  n'impadronivano  a man  lalva,  lenza 
eder  contraddetti,  o impediti,  non  che  difcacciati  a forza  , e poi  di- 
cevano, che  fi  faceva  ciò  per  precauzione,  e non  per  rompere , nè  per 
far  guerra  col  Papa,  del  quale  lì  chiamavano  amici. 

Per  rimuovere  Sua  Santità  dal  fuo  proponimento,  e perfuaderlo,  che 
non  era  più  tempo  da  pazientare  , nè  da  avere  attenzione  , o riguardi 
verfo  l'imperadore,  e molto  meno  verfo  le  milizie  di  lui,  a nulla  val- 
lerò gli  avvertimenti  dati  , e le  parlate  fattegli  in  diverfi  tempi  dal 
Duca  d’*  Uzeda  , e dal  Cardinal  del  Giudice  , Minidri  di  Spagna  , « Uced*  i» 
come  anche  dal  Telsè  Plenipotenziario  di  Francia,  i quali  di  continuo  • 

gl’ intonavano  all’ orecchio  : Che  non  bilognava  dar  fede  alle  belle  pa- di  Spagna”, 
role  degl’imperiali  lotto  lufinga  di  pace,  perch’elfi  avevano  l’animo  *<•'  Franò» 
determinato  di  fimulare  , e dillimulare  ( fono  parole  de’medefimi  ) fino  pò™0efic  ra» 
a tanto  che  venifle  loro  fatto  d’opprimere  Roma  , e la  Chiefa  Roma- in  vano  , » 
na  , per  tenere  Sua  Santità  , e l’Italia  tutta  loggetta  . Quelle  rappre-  UUJJStewll' 
Tentazioni  di  perlone  lofpette  per  cagione  della  guerra  , che  da  mol-  Imperadore . 
ti  anni  ardeva  fra  l’ Imperadore  , e le  due  Corone  , e più  ancora  per 
l’emulazione,  che  fi  fapeva  effervi  fra  Carlo  111.  e Filippo  V.  con  tant’ 
impegno  delle  Cale  d’  Auftria,  a di  Boi  bone,  facevano  apprendere  a Sua 
Santità,  che  il  loro  dire  non  folle  verace,  ed  ingenuo,  ma  appaffiona- 
to  , e coerente  a chi  configlia  un  terzo  contra  il  proprio  nemico. 

Non  oftante  ciò  , ficcome  Clemente  era  folito  , e facile  a fentirc  il 
voto  de’  Cardinali  nelle  Congregazioni , così  ne  fece  egli  convocare  una 
avanti  di  le  compofla  delle  migliori  tede  del  l'acro  Collegio  , e vi  fu- 

rono 
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ijog.  rono  ammeffi  due  Ufiìziali  delle  milizie,  cioè  il  Cavalier  di  Malo  Fra 
* Fournier  Anton  Domenico  Balcani  Piemontefe  , e Francete  di  * Furnier,  Mar* 
chele  d’*Otan,  il  ouale  , benché  avelie  militato  in  Francia.,  era  Sud* 
Tnuutfi.  dito  del  Papa,  pereti’ era  nato  in  Avignone  . Ambedue  erano  (lati  de* 
Il  Pontefice  corat;  da  Sua  Santità  .col  titolo  di  Generali  , fin  da  quando  vennero 
^"numerofia  Roma  per  fervire  in  guerra,  come  allora  fu  detto,  contra  l’ Impera- 
Cong^gaiio- ,]ore  # La  risoluzione  prelà  in.  quell’adunanza,  fu  che  fi  dovette  fare 
veteTfc'detC  ogni  pofiìbile  apparecchio  per  follenere  coll’armi  le  ragioni  della  San- 
ta farli  la  ia  Sede  , e per  liberare  i ludditi  , c Io  Stato  dagli  aggravj  , e delle. 
fU Cardinali*  violenze  , che  pativano  dalle  truppe  Tedefche  . Fu  dunque  ordinato 
danno  il  vo- che  per  effer  pronti  ad  efeguire  quanto  fi  era  determinato  , fi  affig- 
mativi.  ' f"  gcfTer0  gl’atditti  per  chi  volelfe  applicare  a mettere  in  piedi  un  treno 
Ordini  dati,  d’artiglieria  da  campagna,  e che  fi  mandaffero  verlo  Bologna,  e vexfo 
mmandatT*,  Ferrara  altre  foldatefchc  con  tutto  quello,  che  bifognava  d’armi,  e di 
per  metterein  munizioni , e che  fi  faceffe  una  nuova  leva  di  12.  ra.  uomini.  Per  gran 
nod’ard-ìir  ^orte  della  Camera  Appoltolica  quelle  fpefe,  che  farebbero  importate  molci 
ria  da  camp*- milioni  di  feudi,  non  furono  (atte;  imperocché  effendofi  avvicinati  i 


6« 


Tedefchi  al  Bondeno  , ed  avendo  poi  circondato  colle  loro  milizie  tutta 
il  paefe  (oggetto  alle  Legazioni  di  Ferrara,  e di  Bologna,  come  fra  po- 
co  racconteremo,  n’avvenne,  che  quegli  (ledi,  che  configliarono  il  Pa- 
pa a romper  guerra,  il  perfualero  pofcia  a dar  orecchio  all' aggiultamen- 
to  . Prima  eoe  ciò  accadcfTe  . moftrarono  i Tedefchi  in  varie  occafioni 
la  loro  perizia  nell’arte  militare,  efTendoG  in  alcune  ferviti  della  for- 
za , e in  altre  dell’  ingegnofa  aftuzia  , affai  comune , e lodata  fra  gli  u<^ 
mini  d’arme.  Non  feppero  , o non  potettero  quei  del  Papa  avvederfi,  a 
premunirli  nè  dall’ una,  nè  dall’altra,  onde  l’inimico  (c  n’approfittò. 
Occupazione  Dopo  che  gli  Alemanni  furono  qualche  tempo  accampati  in  .diverti 
del!»  Terra  |UOghi  del  Ferrarefe  , s’avvicinarono  finalmente  al  Bondeno.  Quella  è- 
tm«nBOi una  Terra  mediocremente  grande,  e popolata.  Quantunque  (offe,  e fia 
forza,  e mez- anche  a’ dì  noflri  aperta  da  ogni  banda  , nulla  di  meno  Se  ne  doveva. 
ftrii°dà’nTe-  c°nto  Per  1»  vantaggiofa  fituazione  ; mentre  da  una  parte  è Tettata 
delibi  contra  dal  fiume  Panaro,  il  quale  feende  dalle  montagne  del  Modonefe  , edall’ai- 
Papà.*^1^  tra  v*  * un  Riamato  la  Buriana,  che  prendendo  Tacque  dalle  Valli 
della  Mirandola,  fcola  nel  Panaro  per  via  d’  una  chiavica  di  graffo  muro,. 
. che  ha  intorno  le  Tue  parate  di  legno,  le  quali  fi  (fendono  fino  alle  porte 

del  Bondeno.  Hffcndo  pollo  quel  torte  fra  due  capi  d’acqua,  che  formano 
in  terra  un  angolo  acuto,  ciò  rende  naturalmente  arduo,  e difficile  il  palla, 
a chi  voglia  entrare  per  forza  dentro  la  Terra  . Vi  erano  in  quella  di 
pre  lidio  1 100.  foldati  del  Pontefice , tra’quali  700.  affuefatti  in  guerra  viva, 
ma  gli  altri  erano  uomini  rozzi,  e detti  comunemente  miliziotti,  o miti» 
eie  Urbane.  I 700.  foldati  non  giunfero  al  Bondeno  ( tant’  era  grande  T 
incuria  di- chi  dirigeva  gli  affari  della  guerra  ) fé  non  due  ore  avanti  che 
vi  arriva  (fero  i Tedefchi,  quantunque  folfe  (lato  già  rifoluto  molto  tempo 
prima  dalla  Congregazione  militare  di  difendere  quel  pollo  creduto,  come 
era  veramente,  di  lomma  importanza:  ma  per  difetto , ora  d’una  cola,  or» 
dell’altra,  come  Succede  dove  non  Sono  magazzini  e arSenali , e dove  non 
è un  capo,  che  Sappia  comandare,  c farfi  ubbidire,  arrivarono  affaticati  , 
e (fracchi , e piu  tardi  di  quello  Sarebbe  (lato di  bilbgno.  ITedelchi,  che 

fi  ac* 
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■ fi  accodarono  al  Bondeno,  erano  poco  più  di  due  mila,  la  maggior  par.  1708. 
te  fanti,  ed  erano  guidati  dal  Conte  diKouigfck,  perchè  il  Marefciallo  Vanno  due 
Conte  da  Daun,  ettendo  andato  inficine  coll’elercito  del  Duca  di  Savoja  31  \dT»n*£ 
fino  a’ confini  della  Francia  verfo  il  Delfìnato,  non  giunfe  a comanda*  care  il  Don, 
re  le  milizie,  che  (lavano  nello  Stato  Ecclefiafiico  , fe  non  dopo  tor.<leno, 
nato  dalla  fuddetta  fpedizione,  e così  troppo  tardi.  . i 

Aveva  il  Koniglek,  oltre  due  mortaci  da  bombe  dodici  pezzi  di  can- 
none, co’ quali  formò  la  batteria,  dopo  aver  confumato  alcuni  giorni  a 
circonvallate  la  Terra.  Continuavano  ciò  non  oliarne  tanto  egli , quan* 
to  gli  altri  foldati  a dire,  che  fra  ’1  Papa,  e 1’  Imperadore  non  vi  era 
guerra.  E pure  da  una  parte,  e dall’altra  ne’  dicialfette  giorni , che  durò 
i'alfedio,  ( le  pur  tal  nome  gli  conviene  ) furonoammazzate-diverfeper. 

Ione,  particolarmente  de’ Tedefchi,  e fra  gli  altri  vi  perì  per  una  can- 
nonata il  Cavalier  di  Malta  Cammillo  Pallavicino  Cremonefe  , che  mi- 
iitava  con  elfi  in  grado  di  Capitano  . Rifolucoil  Konigfek  di  voler  entrare 
onninamente  dentro  a!  Bondeno,  gli  convenne  adoprare  la  forza  aperta 
per  la  refifienza  de’ foldati  Papalini  , i quali  rifpinlero  per  più  d’  un’ 
ora  con  qualche  lode  di  fortezza  gli  aggreffori . Vedendo  poi  il  Colon- 
nello  Francelco  Maria  Medici  da  Camerino  Comandante  delle  truppe 
Pontificie,  che  non  gli  veniva  alcun  foccorfo  da  Ferrara  , come  appet- 
tava, e gli  era  fiato  prometto;  che  i Cuoi  foldati  non  avevano  più  pol- 
vere, nè  palle  per  caricare  gli  archibufi  ; e che  vi  era  fcarlezza  di  vi- 
veri , convocò  il  Con  figlio  degli  altri  Uffiziali  , e fu  deliberato,  d’ar- 
renderli . Polla  dunque  bandiera  bianca  nelle  mura,  fi  convenne,  che  il 
Bondeno  farebbe  degl’imperiali,  che  i foldati  dei  Papa  renerebbero  pri-  S’nTeaie* 
gionieri  di  guerra  , e che  i miliziotti  dovettero  tornare  alle  cale  loro.piul‘ 
Pretefero  poi  gli  Uffiziali  di  Sua  Santità,  che  fotte  fiato  mancato  loro  nelle 
condizioni  fiabilite  nell’accordo  , poiché  ettendo  giunto  indi  a poco  il 
Conte  di  Daun  all’efercito,  non  fu  concento  di  tenere  gli  Uffiziali  del 
Papa  prigionieri  fulla  parola,  come  pretendevano  d’aver  convenuto,  ma 
gli  fece  mettere  in  diverfe  carceri  , onde  non  ufeirono  più  fin’ a tanto 
che  non  fu  fatta  la  pace  fra  l’ Imperadore  , e ’l  Pontefice  . Quello  di- 
verta trattamento  feguì  in  gran  parte  per  opera  del  Colonnello  Niccolò 
Pallavicino,  zio  del  Cavalier  Cammillo  uccilo  da’ taldati  del  Papa  nell’ 
attacco  del  Bondeno.  Pretefe  egli,  e fecene  al  Daun  pofitiva  ifianza,  che 
non  fi  dovette  ammettere  agli  Uffiziali  di  Sua  Santità  lo  fiar  prigionieri 
fulla  parola,  per  aver  etti  permetto,  che  fi  tiratte  concra  le  milizie  di  Ce- 
fare,  dal  che  n’era  derivata  la  morte  d’  un’ Capitano  delle  truppe  del  me- 
defimo,  non  ottante  che  fra  i due  Principi  non  vi  fotte  guerra  aperta. 

Pattarono  gl’imperiali,  dopo  aver  preta  il  Bondeno,  ad  altro  luogo , I foldati  dell' 
detto  la  Stellata  , l'opra  il  Pò , ed  avendovi  trovato  una  fievole  oppofi-  SceU 

zione,  fe  n’impadronirono  lofio  con  ricevere  a diferezione  i pochi  lol-bta. 
dati  , che  vi  erano  dentro  . Ripieni  d’ardire  , e di  fallo  , profeguiro- 
no  il  cammino  verta  Bologna  Città  grande,  nobile,  popolata,  e la  codi  Piemon- 
maggiore,  almeno  di  gente  le  non  di  giro,  fra  tutte  le  Città  dello  Sta- 
to  Ecclefiafiico.  Efiendo  tornato  il  Conte  Daun  dal  campo  del  Duca  dt  vji„  , f,  fer] 
Savoja,  il  quale  aveva  già  finita  la  campagna  con  gloria,  e con  molto  mi  nelle  via- 
vantaggio,  come  Ira  poco  narreremo , li  fermò  con  lei  mila  cavalli , con- 
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1708.  dotti  feco  dalla  prima  fpcdizione  nella  Terra,  e nelle  vicinanze  di  Ccn- 
AppeiMeiun-to.  Pochi  giorni  avanti  era  giunto  in  Bologna  Aleffandro  Albani,  nipote 
ina>lAleftiu  di  ^ua  Santità  , e aveva  feco  quattro  fole  compagnie  del  fuo  medcfìmo 
dro  Albani  Reggimento.  Quando  feppe,  che  il  Marefciallo  Daun  dopo  la  prefa  del 
Papa'!  torni  Bondeno  era  pattato  a Cento,  egli,  fenz’alpcrtarc , che  s’avanzaffe  a Bt». 
in  dietro  col- logna , tornò  in  dierro  nella  Romagna  col  General  Marfilj , e colle  Sol- 
verftf  u'r<>  datefche , che  avevano  condotto.  Di  poco  erano  erti  partiti,  che  arrivò 
magna  . a Bologna  il  Colonnello  Marchefe  Pallavicini  con  lettere  credenziali  del 
Marefciallo  Daun,  le  quali  erano  dirette  al  Cardinal  Legato,  e al  Reg. 
gimento  della  Città.  Rifedeva  in  ella  per  Legato,  mandatovi  dal  Pon- 
tefice alcuni  meli  avanti,  il  Cardinal  Niccolò  Grimaldi  Genovefe , ben- 
ché la  nobile  fua  famiglia  abbia  da  lungo  tempo  aperta  cala  in  Napoli-. 
Reggimento  ^ Reggimento  di  Bologna  li  compone  adeflb  di  cinquanta  Senatori  ; 
di  Bnlnem  , chiamati  col  nome  di  Quaranta  , perchè  tanti  furono  nella  prima  ere- 
detto de’Qu».  z;one  . £)aj  C0rp0  dc’medefimi  fi  eftrae  a forte  ogni  due  meli  il  Gon- 
faloniere , il  quale  capo  è del  Magiftrato  degli  Anziani.  Quello  Magi- 
firato  il  più  riguardevole  di  tutti  , era  ne’ tempi  antichi  (limaiillimo  , 
perchè  governava  la  Città,  e il  territorio;  laddove  adeflb  gode  bensì  di- 
verfi  privilegi  » ma  l’autorità  è affai  limitata  . Hanno  però  i Bologne!! 
diverfe  franchigie,  e dillinzioni,  che  molto  giovano  a mantenere  la  Cit* 
tà,  e il  paefe,  più  popolato  d’ogni  altro  dello  Stato  Ecclelitflico  ; perché 
tra  le  altre  cofe  non  tòno  foiropolti  al  Filco.  Godono  parimente,  come 
pure  la  Città  di  Ferrara,  la  dittinzione  onorifica  di  tenere  pretto  .al  Pon- 
tefice un  loro  Nobile  per  Ambafciadore . Gli  Anziaai  fono  orto  Nobili 
non  Senatori,  e fra  etti  vi  deve  etter  fempre  un  Dottore  di  legge. 

Idanza  del  Nelle  lettere,  fcritte  dal  Daun  al  Reggimento,  efpreffe  la  neeelfità, 
Marefciallo  ch’egli  aveva  d’inoltrarfi  colle  truppe  Imperiali  lui  Bolognele,  e forte 
nihaiodiBÌ  anc^e  P*“  °Itrej  * perciò  fece  ittanza,  che  gli  fodero  fpediti  due  De- 


fc 


tulio 


logna  di  paf.  putati  a Cento  per  trattare  con  etti  del  modo  migliore  da  tenerli  nel 
incoile  u*"  Addetto  patteggio.  Il  Cardinal  Legato  ftiraò  bene  di  non  ingerirfi  più 
filmper[a£  che  tanto  in  quello  negozio  , e quando  vide  le  cofe  imbrogliate  , fe 
e accordo  fe- ne  Jevò  affatto  , benché  quando  i Tedefcbi  non  avevano  preìo  il  Bon- 
deno  , avette  mottrato  grand’animo,  e fi  fotte  avanzato  a parlare  in  modo 
di  nulla  temere  : Anzi  aveva  mottrato  , e detto  di  volertt  fare  (limare 
con  modo  particolare  dalla  Nobiltà,  e dal  Popolo.  Infatti,  quando  Papa 
Clemente  lo  prefcelfe  per  Legato  in  Bologna,  credè  di  trovare  in  lui  un 
Cardinale  di  gran  petto;  ma  quello  è il  Colico  : Che  gli  Uomini  , i quali 
ollentano  fpirito,  e fortezza  grande  nelle  parole,  comandando  imperio- 
famcntc  a’ minori  in  tempo  ai  pace,  temono  più  facilmente,  e più  for- 
temente degli  altri,  quando  s’ incontrano  in  chi  ha  forza  di  contradirgli , e 
quando  danno  in  pericoli  di  ogni  piccolo  moto,  e tumulto  di  guerra  . 
Per  non  irritare  il  Daun,  e le  lue  milizie,  fu  (limato  proprio  da’Bolo- 
gnefi  di  fpedirgli  a Cento  due  Deputati,  i quali  a nome  del  Pubblico  fen- 
tittero  da  lui  ciò  che  voleva,  con  ordine  d’ufcirc  nel  miglior  modo  d* 
ùdil^bbfi"  ’mPe8no»  e di  foddisfare  al  medelìmo  fenza  mancare  al  dovere  verlo  la 
co  nano  1 Santa  Sede.  1 due  Nobili  Deputati  furono  Alettandro  Sampicri  , e il 
f,fcia!TollDj^ -Marchefe  Gio:  Niccolò  Tanari,  i quali  ettendofi  prefentati  al  Marefcial- 
unaCcaio.  lo,  furono  accolli  da  etto  con  dimottrazionc  di  lomma  cortelia  , editti. 
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ma.  Venendoli  poi  a difcorrere  del  tranGto,  ch’egli  voleva  fare  per  la 
loro  Città  coll’  eùrcito  Cefareo  gli  ailicurò,  che  farebbe  feguito  , fenza 
dare  a’ Cittaelisi  di  Bologna  , per  cui  1’  Imperadore  aveva  particolare  a£» 
fetto,  ntffuna  inquietudine,  didurbo,  o aggravio,  mentre  gli  badava  di 
avere  folamente  le  Ipefe,  per  poi  pagarne  il  prezzo  in  tempo  che  la  cada 
militare  non  folte  data  così  ci'auda  , ma  che  incanto  n’  avrebbe  dato  i 


biglietti  d' obbligazione  [ quedi  biglietti  veramente  non  furono  mai  fod- 
disfatti,  e fervono  folamente  per  apparenza  di  voler  pagare.  ] 

Nel  trattarfi  delle  condizioni,  con  cui  i Tedefchi  dovevano  pa  (fa  re  pel 
Contado,  e per  la  Città  di  Bologna,  con  promeffa  di  mantenere  un’  e- 
l'atta  difciplina , e modedia , furono  dette  a mezza  bocca  a quei  Deputa* 
ti  alcune  parole  di  conforto,  e d’invito:  Che  non  avelfero  paura  de’ Mi* 
nidri  del  Papa  , poiché  fe  avelTero  defiderato  di  fottrarfi  dalla  fogge  rio- 
ne , e ferviti!,  farebbero  dati  affiditi  , e protetti  , con  tornare  a godere 
l’antica  libertà,  e onorificenza.  Effendo  venuti  i due  Nobili  di  Bologna 
in  quel  luogo,  non  con  animo  di  mancare  alla  loro  obbligazione  verfo 
il  Pontefice  , cui  volentieri,  e di  buona  voglia  ubbidivano  , ma  loia- 
mente  per  riparare  al  male  minacciato  alla  Città  , e allo  Stato,  rifpofe- 
ro  con  parole  confacenti  ad  uomini  d’onore,  e di  prudenza  . Venendofi  Convengono 
poi  a far  ferio  difcorlò  fopra  il  paleggio  delle  truppe  Alemanne  per  la 
Città,  ne  fu  affai  predo  intavolato  l’ nggiudamento  : in  ordine  al  quale  cui  i Tedcf. 
adì  13.  di  Novembre  elle  paffarono  per  mezzo  di  Bologna  con  tambu- 
ro  battente,  e con  bandiere  fpiegate,  tanto  la  fanteria  cogli  Uffiziali  a|o»n>,  ipn 
piedi  alla  teda  delle  compagnie  , quanto  la  cavalleria  cogli  Uffiziali  a lo  Stato, 
cavallo.  1 due  Corpi  dell’armata  venuti  da  piò  parti  fino  a Bologna , fi 
unirono  infieme  nella  piazza,  e poi  fenza  interrompere  il  loro  cammino 
andarono  fuori  di  Strada  Maggiore,  dov’era  per  tutte  quelle  milizie de- 
dinato  P alloggiamento , redando  alle  porte  della  Città  un  corpo  di  guar- 
dia di  foldati  Bolognefi , ma  nel  tempo  del  paffaggio  vi  dettero  infieme 
con  loro  anche  i Tedefchi , i quali  per  buon  governo  non  vollero  com-  • 
mettere  la  loro  vita  alla  fede  altrui.  L’artiglieria,  e gran  parte  del  ba- 
gaglio girò  attorno  le  mura  della  Città  ; ma  il  Marelciallo  Daun  dette 
in  certo  luogo  detto  i Crociali,  e i Generali  dell’ armata  nelle  cafe  cir- 


convicine, dove  furono  per  tre  giorni  lautamente  trattati,  e a*  faldati  fu- 
rono date  ogni  giorno  60.  m.  razioni  di  pane  di  36.  oncie  per  razione , 
e poi  la  carne , e il  vino  a proporzione , cioè  con  abbondanza  . 

L’ideffa  fera  che  il  Marelciallo  Daun  arrivò  nel  mentovato  quartiere 
il  Reggimento  di  Bologna  mandò  a dargli  il  ben  venuto,  ea  fargli  umili 
efibizioni  di  correfe  attenzione  , c ai  defiderio  , ch’egli  redaffe  ben  fer- 
vito,  e che  le  fue  milizie  foffero  trattate  a dovere,  e a contentamento. 

Gli  Ambafciatori  furono  il  Marcitele  Paolo  Magnani  , Conte  Vincenzo  ì' 

BargeUim  , Marchcle  Egano  Lambcrtim  , e Conce  Alelìandro  Pepoli  , 1 to  del  risevi- 
quali  furono  ricevuti  con  fegni  d’onore,  e di  dima  ,■  perchè  al  loro  ar-  •"f0.'0* dato 
rivo  la  guardia  del  Marefciallo  fi  fé  trovare  fquadronaca  cogli  Uffiziali  nel  falda  t'elche  , 
cortile,  e dettero  così  fino  al  ritorno  de’ fuddetti  Ambafciadori . Dichia- 
rodi  il  Daun  contentiffimo  della  grata  accoglienza  , e del  trattamento  , (icurczxa 

preparato  a lui , e a/ie  truppe,  madide:  Che  per  profeguire  la  fua  marcia  P°  d» 
con  licurczza,  come  deve  fare  ogni  Capitano,  che  guida  un  efercite  , egli  c,t,à . 
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intendeva  di  lafciare  nella  loro  Cittì  un  grotto  corpo  di  foldatefche  » 
La  propofizione  gl  un  le  nuova  , cd  inalpeitata  agli  Ambafciadori  , e il 
Daun  , cbe  s’  avvide  della  loro  forprelà  , foggiunfe  : Che  non  ave- 
▼ano  di  che  temere  , potendo  redar  ficuri  , che  1’  Imperadore  era  dif* 
nodo  a far  loro  bene  , e non  aggravio  , o oltraggio  , e tornò  a mefco- 
lare  alcune  parole  di  fottrarfi  dalla  tanta  ferviti]  , in  CM>  davano  fot* 
to  il  dominio  de’  Preti  , contra  i patti  . dell'  antica  volontaria  racco- 
mandazione, e non  mai  di  fuggezione  , e di  vattallaggio . Non  fu  mai 
data  rifpoda  all'efibizionc , effcndo  meglio  di  tutto  in  quelli  ca fi  il  file n- 
rio*  ma  fu  ben.ù  replicato  in  modo  da  sfuggire  la  fuggezione  , e la  fpe- 
fa  delle  truppe  Tedcfche  in  Bologna  . E perchè  il  Daun  voleva  onnina- 
mente aver  guardate  le  fpialle,  fi  offerfero  per  ultimo  i Bolognefi  di  dar* 
Dut  Semi.»  ^ue  Senatori  per  iflatichi.  Furono  quelli  il  Conte  Cammillo  Bolognetti , 
n di  Bologm  e il  Marchefe  Antonio  Bovio  , i quali  f(  obbligarono  a nome  loro  , e 
Daun***"  fi'  ^ Pubblico,  di  feguicar  fempre  Tefercito  Imperiale  per  cauzione,  e prò- 
ciutzzT'fu/,  meda , che  non  farebbe  dato  fatto  alcun  torto,  o inibito  a’ioldau  di  Ce- 
e dell' arma- fare  , sì  nel  palfare  avanti  , che  nel  tornare  indietro  , tanto  per  mezzo 
della  Città,  quanto  del  Contado,  o che  andaffero  con  munizioni',  e con- 
Convenzio-  voglio , ovvero  lenza,  e che  nefluno  de’fuddetti  foldati  avrebbe  ricevuto 
Unei1'«,?M^  d*  c^e  alcun  infulto,  o danno,  ed  accadendo  il  contrario,  che 
retcìaUu  d!"  <^uel  tale  farebbe  (lato  feveramente  punito  fon  reparazione  di  tutto  il  danno 
D'u’nra’tfl  (offerto  . All’incontro  promife  il  Daun  a’Bolognefi  d’ afftcurargli  , d’efi- 
loaneiì'?  °’mergli,  e difendergli  da  ogni  piegiudizio,  che  lor  poteffero  dare , o fare , tan- 
to le  milizie  de’ Principi  dranicri,  quanto  quelle  del  mededmo  Papa  * e fe 
i Tedefchi  non  avellerò  avuto  forze  badanti  da  poter  mantenere  il  pro- 
metto, fi  dovette  in  tal  cafo  dare  la  piena  libertà  agli  Odaggj  di  tornare 
alle  calè  loro  , lenza  taccia  di  aver  mancato  alia  parola  , e fenza  aver 
più  niuna  obbligazione  di  leguitare  l'elercito  : Che  l’idetta  libertà  $’ in- 
tendere di  fua  natura  conceduta  a’raedelimì  , ogni  volta  che  fra  ’1  Papa, 
e l’ Imperadore  fotte  feguico  l'aggiudamento  , echegli  Odaggj  ; dovettero 
etter  trattati  fecondo  lo  flile  , iolito  pratica  1 fi  con  perfone  nobili , e che 
fe  la  guerra  andaffe  in  lungo  , fotte  permetto  di  cambiare  di  Odaggj  . 
Nel  rimanente  promife  il  Daun  non  folamente  di  efentare  la  Città,  e il 
Territorio  di  Bologna  dall’incomodo  delle  foldatelchc , fuori  che  per  patto  , 
e di  non  imporre  alcuna  gravezza  , o ratta , ma  di  lafciar  correre  il  go- 
verno nel  modo  di  prima. 

Per  tal  verlo  i Bolognefi  efimerono  fe  , e il  loro  Contado  dalla  rapi- 
na , e dagli  altri  danni , che  fi  commettono  dalle  milizie , quando  è per- 
metto loro  da’Cnpitani  d’ufare  la  forza.  Eccettuata  adunque  la  villa  del 
General  Conte  di  Marfilj,  che  redò  alquanto  danneggiata  per  odio  con- 
tro di  lui'  i Bolognefi  fe  la  pattarono  del  rimanente  lenza  ricever  trava- 
glio, o inlulto,  e lenza  mancar  di  fede  al  pontefice,  anzi  lo  liberarono 
dall’imbarazzo,  e da  nuovi  impegni.  Fecefi  tutto  ciò  da  t-di  conlomma 
prudenza  per  inclinazione , e rifptuo  verfo  la  Santa  Sede , nell’  efferfi  man- 
tenuti fedeli  alla  medeGmaj  poiché  del  Tettante  non  ebbero  alcun  eccita- 
mento, e molto  meno  alcuna  l'uggezio.ic  del  Legato,  il  quale  foprattatco 
dal  timore,  fi  ritirò  in  Palazzo,  e quali  feordatofi  della  giurifdizione , e 
dell’ autorità  conferitagli 'dal  Papa,  lafciò  fare  al  Reggimento  di  Bologna 
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quello  che  volle  , firma  ingerirli  nelle  capitolazioni  trattate,  e accordate  1708. 
cogli  Alemanni.  Nell’ ufcire  che  quefli  fecero  da  Bologna , lanciarono  bloc- J»™'1' Te- 
cato  Fort’ Urbano,  una  delle  primarie  fortezze  dello  Stato  Ecclefiaflico  a’  J^e'f» 
confini  di  Modena,  e fi  avanzarono  polcia  verfo  la  Provincia  della  Ro-  fcnnoblocc». 
magna , ove  fi  diftefero  in  più  luoghi , facendoli  dare  dalla  Comunità  il  ™r’ 

trattamento,  e l’alloggio.  Àfcel'e  la  Ipefa  a fopra  dieci  mila  feudi  il  gior-  fcno  'in  ito. 
no,  oltre  i danni  fatti  alle  abitazioni  de’ cittadini  nelle  Terre  murate,  e nl,*n*  • 
in  campagna  a’  feminati , e alle  vigne . 

11  Cardinal  Filippo  Antonio  Gualtieri  Vefcovod’ Imola  , (lato già  Nun- 
zio in  Francia,  aveva  propoflo  che  fi  tiraffe  un  cordone,  o dir  vogliamo  , 
una  linea  guardata  dalle  milizie  Ponteficie  , e che  fi  formafle  un  reggimento 
di  fecondogeniti  di  Cale  nobili,  come  aveva  veduto  praticarfi  in  Francia 
con  felice  efito  . Supponeva  egli , che  farebbero  flati  abili  , e (ufficienti 
a poter  tenere  in  dietro  i Tedefchi  dall’entrare  nella  Romagna , della  qual 
Provincia  la  Città  d’ Imola  (la  nell' ultimo  confine  . Ma  tale  provvedimento 
sì  per  mancanza  di  tempo,  perchè  gli  Aiem.inni  non  diedero  il  comodo 
al  Papa  di  fo  mare  , e di  metter  infieme  il  luddetto  reggimento  , sì  per 
la  debolezza  , e per  lo  (pavento  dell’ altre  foldatefche  del  Papa  , che  pur 
vi  erano  da  più  parti  accorfe,  il  numero  (ufficiente  da  potere  far  teda  al 
nemico  , non  ebbe  alcun  buono  effetto.  Anzi  quanto  più  gli  Alemanni  fi  Avanzarne».: 
avanzavano,  altr  .ttanro  i Papalini  fi  tiravano  indietro  verfo  Roma  a legno  d«efihe  Imi 
che  il  Cardinal  Gualtieri  intimorito  a maggior  (egno  fi  partì  dal  fuo  Ve.  penali  dilli 
feovado,  e camminando  a g;an  giornate,  li  fermò  prima  in  Ancona  , e poi  UMircìVe 
fi  d 'terminò  d'ulcire  dalle  terre  della  Chirfa,  e di  ritira  fi  in  Arezzo  Città  ritirodiqueL 
dello  Stato  Fiorentino  (otto  il  Monte  d'  Alvernia  dove  i fi  a ce  Hi  di  lui , la  g a'i  Ctrdi’- 
madrc,  le  forelle  , e la  moglie  di  uno  di  elfi  li  erano  concordemente  rifugiati  . mie  liuti», e- 
Non  efeguì  poi  il  Card. naie  il  (uo  dil'eyno,  o ciò  folle  per  tema  , eh’ egli  d 

ebbe  in  (e  fielfo  di  dar  difgullo  a Colimo  III.  Gran  Duca  di  Tofcana  , 
riflettendo  che  quel  favio  e circofpetto  Principe  fi  era  già  dichiaralo,  di 
non  voler  dare  alcun’ombra  di  le  , e del  fuo  contegno  agl’ Imperi-li  , o 
foffe  [ e quello  è più  credibile  ) perche  gli  folle  veramente  detto  all  o- 
recchio  d’ aftenerfene  pel  luddetto  motivo  . Dopo  varie  corfidcrazioni  e 
dubbierà  di  penfieri,  effendo  il  Cardinale  andato  in  più  luoghi,  per  Sfug- 
gire l’incontro  de’ Tedefchi  , al  fine  fi  ridufTe  prima  nel  Convento  de’ 

Cappuccini  di  Pefaro,  e poi  in  Ancona,  con  intenzione  di  entrare  anco- 
ra, le  foffe  crefciuro  il  rumore,  in  fortezza.  Ma  ficcome  i Tedefchi  non 
andarono  mai  in  traccia  di  lui,  perchè  Celare  era  alieniffimo  da  ciò  per 
rifpetto  al  carattere  di  Vefcovo  , e alla  dignità  di  Cardinale  così  egli 
potè  quietamente  dimorare  quanto  volle  , nella  danza  , che  li  era  eletta 
in  Ancona  , e d'andare  pure  dove  più  gli  piacque  , come  fece  indi  a 
poco. 

Frattanto  fi  andava  avanzando  nella  Romagna  il  Marefciallo  Daun,  e 
a proporzione  che  giungevano  gli  avvili  delle  fue  moffe  , fi  ritiravano  i 
loldati  del  Papa.  Non  erano  ancora  giunti  gli  Alemanni  ad  Imola , quan- 
do da  Faenza,  dove  qual  piazza  d’arme  era  ragunato  il  nervo  delle  mi- 
lizie Ecclcfiaflichc , ufeirono  tutte  1:  foldatefche  , alle  quali  Fauftmo  Crif- 
poldi  Commiffario  Pontificio  ;non  aveva  voluto  diflribuire  lino  allora  nè 
vediti,  nè  armi,  perchè  quali  fi  trattaffe  di  dare  uno  fpcttacolo  al  Popo- 
lo, 
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1708.  lo,  ambiva  che  tutte  in  un  giorno  faceflero  la  (bienne  compari*  . Pro-, 
raffino  le  feguirono  adunque  fecondo  gli  ordini  di  Roma  piò  dentro  lo  Stato  Ec- 
tifici  clefiaflico  i!  General  Marfilj,  Aleffandro  Albani  nipote  di  Sua  Santità,  e 
mezzo  1 va- 1 CommifTario  Crifpoldi  colla  cafla  militare  , e colle  milizie  a cavallo  , 
iota  Et-'  dietro  a loro  erano  ftrafeinati  da’buoi  alcuni  carri,  pieni  di  abiti,  di 
cUfiaftico,  e cappelli  , dì  arme  , e di  archibufi  , che  neppure  allora  furono  diflribuiti 
Fano 0X1110 a*  fidati  a piedi  per  non  aggravargli  del  quafi  inutil  pefo  nella  marcia  . 

Ebbefi  ancora  la  mira  di  tenergli  lenza  un  tal  carico,  acciocché poteflfero 
camminare  pili  fpediti , per  non  efler  raggiunti  dagli  Alemanni . Ririran- 
dofi  da  una  Cittì  all’altra  non  fo  fe  io  debba  dire  con  maggior  di  fpiacere, 
o maraviglia  di  chi  allora  gii  vide  , trapalarono  i foldati  del  Papa  per 
Forlì,  per  Cefena,  per  Rimini,  e Pefaro,  e in  fine  fi  fermarono  a Fano* 
Erano  ivi  arrivati  di  poco , quando  il  Marefciallo  Daun , che  a lento  palio 
camminava,  e menava  feco  gli  ortaggi  di  Bologna,  non  fi  curando  forfe; 
di  raggiungere  i fuggitivi,  giunfe  a Faenza,  dove  neppur  condufl*  tutte 
le  fue  milizie,  perchè  una  parte  n’aveva  lafciara  a Imola.  La  Città  di 
Faenza  non  aveva  altro  di  forte  fe  non  il  nome,  datole  impropriamente 
di  piazza  d'  arme  ; onde  fpalancò  fubito  le  porte  al  General  Imperiale  , 
il  quale  avendo  ivi  trovato  una  porzione  delle  provvifioni,  adunate  per  1’ 
.! 'S  -j  'vefercito  Pontificio,  e non  potute  portar  via  per  la  gran  fretta,  feneprevalfe 
.Con  gaudio,  e fi  fermò  in  quella  Città  per  tutto  il  tempo,  che  pafsò  di 
mezzo  fino  aH'aggiuftamento  col  Papa.  , * ’ 

Cortefie  e ^ra  Vefcovo  di  Faenza  Marcello  Cardinal  Durazzo  Genovefe  , uomo 
diftìnziòni  . che  nella  Nunziatura  di  Spagna  s’era  acquirtata  non  foto  la  benevolenza 
r«f"no  D»  del  Re  Carlo  II.  , cui  fu  lpedito  , ma  anche  de’  Principi  , e de’  Miniftri 
”nc»l  Cardi- Auftriaci  di  Germania  , e in  divers*  altre  Legazioni  , elcrcitate  con  pro- 
denta  , e con  giufiizia  dopo  la  fua  promozione  al  Cardinalato  , aveva 
dl  meritato  l’approvazione  della  Corte  Romana,  e dell*  ideilo  Pontefice  . Il 
Daun  pjfiava  (èco  in  ottima  intelligenza  e'I  diede  a divedere  nel  trattare 
con  elfo  cortelemewe,  e|domeflicamcnte;  ma  quanto  a’Cittadini  di  Faen- 
za, e agli  altri  fudditi  del  Papa,  follenne  un  contegno,  per  cui  fimo- 
Arò  nè  affatto  nemico,  nè  ofpite  amorevole  ; poiché  tenendo  le  fue  mili- 
zie in  molti  luoghi  poteva  a fuo  talento  dare  ad  ogni  perfona  la  legge, 
Moftrò  egli  nel  luo  parlare  d’aver  folamente  in  animo  di  mortificare,  e 
di  fciogliere  l’efercito  fuggitivo,  e di  punire  il  General Marfìlj , prefodal 
Papa  , com’ei  diceva  , al  fuo  fcrvizio , per  far  difpetto  all’  Imperadore  . 
Dichiarandofi  all’incontro  tutto  favorevole,  e propeufo  verfo  i fudditi  della 
Santa  Sede,  a’ quali  non  intendeva,  che  i fuoi  Soldati  faceflero  alcun  torto 
o violenza,  acconfenù,  e permife,  che  il  Goveinatore  della  Città  eferci- 
-j  tafle  , come  prima  , il  'ito  officio  , e che  l’ifleflb  faceflero  i Magiflrali 

della  medeGma  , e folamente  richicle,  e volle,  che  fodero  diftribuiti  per 
le  cafe  pili  comode  , e capaci  i fuoi  foldati , e che  fofle  dato  loro  il  vi- 
vere con  abbondanza , e agli  Uffiziali  con  lautezza  . Dilatò  pofeia  a poco 
li  Ordini!  a Poco  l’alloggiamento  per  le  fue  milizie  in  tutta  la  Provincia,  e mandò 
Divii  Veico- in  Ravenna  Capitale  della  medefima  alcuni  foldati  col  Generale  Paté.  Nelle 
Città  della  Romagna  lino  a Rimini  diflribuì  parimente  quantità  di 
inch’cllocon  foldati  a proporzione  del  bifogno,  e della  capacità  de’ luoghi , i quali  tutti 
fia°dal Diun!  & contennero  nel  modo  prefentto  loro  da!  General  Comandante.  Reg- 
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geva  la  Chiefa  di  Rimini  Moofìgnor  Giovanni  Antonio  Davia,  il  qua-  1708. 
le  poch’anni  avanti  era  cornato  dalla  Nunziatura  di  Germania  , onde 
per  riguardo  a quel  degno  Prelato  , che  fu  poi  , come  dicemmo  , Car- 
dinale, la  Città  fu  follcvaca  tn  qualche  parte  dall’aggravio  delle  trup- 
pe Alemanne. 

Eralì  in  quello  mentre  fermato  in  Fano  , come  accennammo , il  Ge.  Neg»  il  Cir- 
rerale,  e l’Efercito  Ecclefiadico,  lenza  avanzarli  più  oltre,  perchè  Se-  i^ttod'u" 
haitiano  Antonio  Cardinal  Tanara  , Legato  d’ Urbino  , il  quale  faceva  bino  di  nen- 
ia quei  mefi  la  fua  relidenza  a Pelato,  non  volle  in  alcun  conto  per-  ^jeiia'C|u.i 
mettergli  d’alloggiare  nella  Cittì  , dov’cfTo  (lava  , e neppure  in  altro  Lcgizione  le 
luogo  della  fua  Legazione,  anelo  che  le  truppe  Pontificie,  non  avvez- 
ze  alla  difciplina  militare  , c all’ubbidienza  verlo  ali  Uffizioli  , com-  ver  li  poca 
mettevano  dovunque  andavano  molti  dilordini  e rubberie.  Stando  adun- 

3ue  il  General  Marfilj  coll’efercito  in  Fano  , e vivendo  Tempre  con 
ubbio  , e timore  di  eflcr  raggiunto  dagli  Alemanni,  gli  venne  una  fera 
un  tallo  avvilo,  che  il  General  Roccavion  (quelli  prccedè  tempre  il 
D*un  nella  marcia  deU’cfercito  per  la  Romagna)  era  giunto  alla  Cat- 
tolica ; ond’ei  fi  turbò  si  fattamente  , che  aumentandoli  dal  Capo  la 
paura  negli  Uffizioli,,  ene’foldati,  che  già  temevano,  fi  credettero  tutti  Origine  dei- 
perduti  , La  Cattolica  è un  luogo  dtllante  dicialTette  miglia  da  Fano  , JjjoS°°<lcU» 
cd  è celebre  nelle  idorie  , per  eflcr  li  ivi  ritirati  quei  pochi  Vefcovi  , Terra  della 
che  nel  Concilio  , divenuto  poi  Conciliabolo  , di  Rimioi  , loflennero  Cattolica . 
contro  la  malizia  degli  Ariani  la  purità  della  Fede  Cattolica  , da  cui 
perciò  ricevè,  e ritiene  anche  adeflo  il  nome  di  Cattolica.  Sopraffatto 
il  Marlilj  dall’  impenfato  avvifo  , ed  abbattuto  d'  animo  (ali  a cavai- 
lo,, e girando  pel  campo,  dove  (lavano  i Soldati,  diSe  loro  ad  alta  vo- 
ce : Cne  pentade  ognuno  a falvarfi  , come  meglio  poteva  , per  non  re-  ,T'n]n.rle  1 ,e 
flar  preda  , e vittima  de’Tedefchi  , che  venivano  a gran  palli  col  Ge- dmfehe Porvi 
n;ral  Roccavion.  Cosi  parimente  diede  libertà  a’ Priori  della  Città  ( par-  tificie  per  lo 
tendofi  da  effa  quali  in  rotta  , benché  il  nemico  folle  lontano)  di  ac- fedSch! . 
cordarfi  al  meglio  col  Vincitore.  Incamminatofi  adunque  con  alcune  po- 
che milizie,  che  lo  feguitarono  , per  la  via  di  Sinigaglia,  il  Marfilj  fi 
ridulTe  con  parte  dell’ armata  in  Ancona,  c il  redante  deH’cfercito  fu 
da  lui  mandato  per  la  via  Flaminia  verlo  Roma . 

Avrebbe  potuto  il  MarGlj  nella  Città  d’Ancona  , la  quale  è capace 
di  difefa,  far  teda  agli  Alemanni,  ma  egli  dimò  meglio  d’abbandonare 
al  loro  arbitrio  la  Romagna  , e la  Marca  , e di  ritirarli  verfo  Roma  , 
dicendo:  Che  bifognava  difendere  il  cuore,  fenza  curare  delle  membra, 
come  fe  quello  fenza  quelle  potelfe  operare,  e mantenerli  in  viti.  La- Loro  rjtir,u 
feiata  adunque  a mano  finidra  la  fpiaggia  del  mare  Adriatico,  e pren-  per  1 mnm 
dendo  l’antica  via  Flaminia  , s’inoltrò  per  le  montagne  di  Foffombro- <J1leFo®>mlwo‘ 
ne  , e di  Cagli  verfo  Canziano  con  tal  follecitudine  , che  nelle  polare 
Decedane  a fard  , e a padarvi  la  notte  , gli  Udìziali  tenevano  Tempre 
le  fentinelle  nella  fommità  de’ monti  per  non  eder  raggiunti  dal  nemi- 
co, il  quale  in  quel  tempo  fi  era  appena  avanzato  a Ceicna.  Così  que- 
gli afpn  gioghi  , in  cui  feguirono  ne’fecoli  andati  due  fanguinofe  bat- 
taglie , e due  famofe  (confitte  la  prima  d’Afdrubale  famofo  capitano  di 
Cartagine  , e dopo  fcorli  alcuni  fecoli , del  feroce  Totila  Re  de’ Goti  , 
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1708.  ove  ii  valore  degl’ Italiani  fi  diflinfe  con  gloria  centra  quei  barbari  , 
DefoUzione,  hanno  prefencato  a’ dì  noftri  un  affai  divedo  ipcttacolo.  In  tal  forma  1’ 
deliberato  Efercito  Pontificio,  dopo  fuperau  la  Scheggia,  palfando  per  le  pianure 
Pontificio  net  di  Gualdo,  giunfe  in  fine  a quelle  di,  Perugia.  Di  ià  una  parte  della 
n’ flCittiJ»l'ì’  cavalieri*  interne  col  nipote  del  Papa,  e colla  cada  militare,  fu  richi»- 
»kr»,  a il  Ni-  mata  aRomadal  medefimo, . nel  tempo  che  fi  flava  trattando  alle  flrctte 
t'orni1!  Ro*  ^ a88'u^amento  tra  Monfignor  Corradini  Uditore,  e Miniftro  deputato 
nu . per  tale  affare  da  Sua  Santitì  , e il  Marchefe  di  Priè  Plenipotenziario 

di  Celare  ; L’ altre  milizie  effendo  fiate  per  allora  ripartite  in  altri 
luoghi  , furono  indi  a poco  , come  a fuo  luogo  diremo  , riformate  e 
difciolte,  - ■ ( . 

Avvitjioavafi  incanto  a lenti  palli  il  Maresciallo  Daun  a Roma  j ii 
• quale  dopo  avere  fleto  le  lue  milizie  per  tutea  la  Romagna  , piti  per 

incuter  timore,  che  per  far  male  a'fudditi  della  Chiefa,  come  lo  dimo- 
strò nel  dar  ripofo  ad  ogni  poco  , e a bella  pofla  alle  medefime  anche 
fuori  del  confueto,  flava  afpettando,  quantunque  egli  non andaffe  mai  più 
...  avanti  di  Faenza,  che  gli  veniffe  per  corriere  l'avvifo  d’elfer  feguito  i’ac- 
dcfc!»eIZmir- cpmodaraento  fra  l'Imperadore,  e ’l  Pontefice.  Vedendolo  ritardare,  s’ 
cimdo  1 pie-  inoltrarono  i Tedefchi  fino  a Pefaro  , poi  a Fano  , e in  fine  a Jcfi  , e 
«tivanoOe'li  tlue^e  ultime  foldatefehe  , che  più  dell' altre  fi  avvicinarono  a Roma  , 
con  gran  ti- erano  comandate  dal  General  Conte  di  Konigfech  , che  fu  poi  Ambalcia- 
«Bce^e'de’ ^ore  8 ^ar*8*  » e *n  ^ua  g*°venth  era  flato  Cameriere  d’onore  di  Papa 
Romani'  rInnocenzio  XII.  Non  volle  ciò  non  ottante  il  Daun,  che  G mut  alfe  nien- 
te del  fifiema  già  prefo,  cioè  di  farfi  dare  io  ogni  luogo  il  congruo,  e 
largo  mantenimento  pc’loldati,  lenza  però  moflrar  mai  il  minima  pen- 
siero di  volerfi  render  padrone  a nome  di  Cefare  di  alcuna  Terra  , o 
Città  dello  Stato  Ecrleliaflico  , come  certamente  avrebbe  potuto  fare  , 
fe  avuto  avelie  tale  intenzione  , o ordine  . 11  Cardinal  Tanara  , effon- 
do flato  anch’erto  Nunzio  Pontifìcio  all’  Imperador  Leopoldo,  e avendo 
lanuta  in  quel  tempo  procacciarG  l’ affetto  c la  Aima  del  medcGmo  , e 
della  nazione  Germanica,  continuò  a (fare  ne’ luoghi  della  fua  Legazio- 
ne, cioè  in  Pefaro,  e in  Sinigaglia  , con  tutta  quiete,  e col  libero  e- 
i'ercizio  della  fua  giurifdizione.  Ebbe  però  l’avvertenza,  e il  giudizio 
di  far  levare  dalle  fortezze  di  quelle  due  Città  il  cannone,  che  vi  era, 
e di  farlo  nalcondere,  sì  per  non  dare  ombra  agli  Alemanni  di  volerfene 
lervire  contro  di  loro,  come  per  torre  ad  ertila  tentazione  di  prender- 
lo, e di  alportarlo  fuori  dello  Stato  Ecclefiaflico . Anche  i Governatori 
di  Fano  , e di  Jcfi  elercitarono  come  prima  fenza  neffnn  turbamento  si 
XeCittl  fud-  conto  de’ Tedefchi  , la  loro  giurifdizione  . E’ però  vero,  che  tutte  la 
i'ì * e 'an^hè  Città  • Per  CUI  **  Daun  Pa*só  > E**  deputarono,  e gli  mandarono  alcuni 
ITrbIno  , de-  Ambafciadori  , prima  eh’ ci  vi  arrivarti:  colle  milizie,  il  che  fu  fatto  , 
To^mbafcla-  non  Iant0  Per  ODOrc  a lui  » quanto  per  renderG  benevolo  chi  aveva  la 
dori  a com- forza  da  farfi  ubbidire.  Morti  da  tal  confidcrazione  gli  abitanti  della  Città 
^"’'ntare  **  ù’ Urbino , Patria  di  Clemente,  gli  ipedirono  anch’ elfi  gli  Ambalciadori , 
quando  era  vicino,  ( quantunque  egli  non  entrarti;  mai  nella  Città , per- 
chè ertendo  fuori  di  Giada,  e limata  fra’ monti,  non  volle  dilungarli  dal 
fuo  cammino.  ) Ciò  non  oliarne  , il  provido  e accorto  Cardinal  Tanara, 
temendo,  che  per  far  difpetto  al  Pontefice,  contra  il  quale  pareva  che 
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folle  l’ira  de’ Tedefehi  , eflì  non  v’andaffcro  a commetter  difordini  , e 1708.' 
a fare  inibito  agir  abitanti  , ordinò  , che  il  Conte  Vincenzo  Fazzini  , 
e Girolamo  Antaldi  fi  portaflero,  come  Ambafciadori  d’ Urbino,  a tro- 
vare il  Marefciallo  a Faenza  , c che  gli  facefsero  ancora  un  regalo  di 
comeilibili  , il  quale  fu  ricevuto  con  dimoftrazioni  di  cortefia  , e di 
gradimento  , ed  erti  furono  accolti  con  finezza  maggiore  di  quella  , ti- 
fata ad  ogni  altro  Deputato  , o Ambafciadore  delle  Città  fuadètte  del 


Pam; 

Occupato  in  tal  forma  dall’  armi  Imperiali  lo  Stato  Eccleftaftico  da 
Bologna  fino  a JeG,  altro  non  rimaneva  alle  milizie  Pontificie,  fenon 
«he  Forte  Urbano,  confinante  con  Modena,  con  Bologna,  e colla  Città 
di  Ferrara.  Il  Forte  era  già  flato  circondato  con  ftrctto  blocco  dal  Da- II  Coinrnda- 
nn,  quando  s’avanzò  a Bologna.  Il  Comendatore  Fra  Anton  Domeni- 
co  Buffi  nobile  Romano,  e Viterbefe,  e Cavaliere  dell’ordine  Gerololi*  Forte  Urln- 
mitano,  comandava  per  Sua  Santità  in  quel  Forte,  dov’era  un  groffb  no  11  conrie- 
prclidio  di  (opra  tre  mila  Uomini,  ond’effo  invigilando  alla  difela del- demi "feru* 
ia  piazza  , Rimò  proprio  di  non  lafciare  approffimar*  i Tedefehi  alla 
mede  lima,  in  modo  però  da  non  mettere  i iuoi  foldati  di  nuova  levaaìiiiu0. 
in  impegno,  e in  pericolo  d’efler  battuti  dalle  veterane  troppe  Tedef- 
che,  proccurando  folamente  in  qualche  fonica  notturna  , e col  favore 
de' popoli  , di  provvedere  , e di  ridurre  nella  piazza  i viveri  , e tutte 
l’ altre  cofe,  di  cui  lì  penuriava . ' “ ' •>'  « 

Traccheggiando  in  tal  guifa  il  Buffi,  efimè  il  Pontefice  , e fe  fìelso 
da  maggiori  veffazioni , e travaglj.  Affai  piò  copiofo  d’ accidenti ,;  t di  di pni-ara di’ 
azioni  militari  fu  il  blòcco  di  Ferrara,  nel  qual  tempo  reftarono  uccife  Tedct'chi  , e 
da  una  parte,  « dall’ altra  alcune  perfone.  Comandava  alle  truppe Pruf-  dee"- 

liane,  alloggiate  intorno  alla  Città,  il  Barone  di  Regai,  ed  era  Lega-  t»  oewlione . 
to  di  Ferrara,  come  già  dicemmo,  il  Cardinal  Lorenzo  Cafoni,  il  qua- 
le  effendo  naturalmente  d'animo  fervido  e pronto  a non  fuggire  gl’im- 
pegni , volentieri  fentiva  , e dava  orecchio  a ciò,  che  gli  veniva  proporlo 
dal  Viceiegato,  il  quale  era  Monfignor  Giulio  Imperiali  Genovefe.  Tro- 
vandoli quelli  fui  fiore  dell’età,  in  cui  poco  fi  teme,  molto  fi  pretende,  e 
per  difetto  di  fperienza  facilmente  fi  sbaglia,  egli  era  ardito,  animofo, 
e non  curante,  tanto  piò  che  avendo  viaggiato  in  Francia,  in  Fiandra, 
e in  Inghilterra,  gli  s’era  prefentata  1’  occafione  di  vedere  gli  efereiti 
di  quei  Principi  in  diverfe  fazioni  di  guerra.  Credeva  adunque  dal  lo- 
lo  aver  veduto  anche  alla  sfuggita  ; e lenza  efferfi  efercicato  nella  mi- 


lizia, ove  fi  ubbidifee  prima  che  fi  comandi,  d’aver  imparato  l’arte  di 
ben  comandare.  Quantunque  foffe  Governatore  deiformi  di  Ferrara  ft 
Marchefe  Criflofano  Spada  di  Spoleto,  e Caftellano  della  fortezza  Gui-^ 
do  Bonaventura  da  Urbino  , uomini  ambedue  di  qualche  cognizione  , 
particolarmente  lo  Spada,  nella  milizia,  e quantunque  foffero  nella Cìn 
rà  altri  Uffiziali,  prefi  ultimamente  al  fervizio  del  Papa  con  grofsepaJ 
ghe,  i quali  avevano  per  molti  anni  fervito  negli  efereiti  Frthcefi  , e 
Spagnuoli  in  guerra  viva,*  nulladimeno  il  Cardinale  dava  piò  credito'’ 
alle  parole  del  Vice  Legato  , non  loto  perch’  era  nipote  de!  Cardinal 
Imperiali,  ma  piò  ancora,  perch’era  franco,e  all’ ultimo  fegno  animo; 
fo,  che  a tutti  gli  altri  i quali  dicevano,  che  ri  più  Livio  partito,  e’ 
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) 70ìi.  il  più  utile  per  la  Città  di  Ferrara,  e per  le  foldatefche Pontificie , era 
il  tener  lontano  dalla  Città  i Tedelchi , e che  del  redo  bilognava  più 
todo  cercare  di  addolcirli  colle  buone  che  efacerbarli  colle  cattive . Ad* 
ducevano  per  ragione  di  doverli  operare  in  tal  guifa,  che  i Tedcfchi, 
i quali  erano  foldati  agguerriti,  avevano  già  occupato  , o potevano  a 
loro  voglia  occupare  le  Terre,  e le  Città  della  Romagna , e dello  Sta- 
to d’  Urbino,  e della  Marca  ; onde  elTendo  efli  in  tanca  altezza  e po- 
tenza Ialiti,  non  conveniva  , e non  tornerebbe  mai  bene  di  cimen- 
tarli con  loro,  c volerli  rilpiogere  colla  forza . All'incontro  diceva  Mon- 
fignor  Imperiali,  che  bifognava  riflettere  alla  gloria,  all’onore,  alla  ri- 
putazione, e alla  dignità  del  Pontefice,  vilipela  in  più  modi  da’ Tede- 
ichi  con  varj  attentati,  e oleraggj  contra  i ludditi  di  lua  Santità , econ- 
tra  le  lue  milizie  , e perciò  li  affannava  a dire  : Ch’era  necelTario  le- 
varli una  tal  mafehera  dal  volto,  e far  conofcere  a' Tedcfchi,  che  noa 

fi  aveva  paura  di  loro  .•  Che  per  farli  defiflere  da  nuove  offele  , altro 

rimedio  non  vi  era  le  non  d’ inlegnare  a’  nicdefimi  a loro  collo:  Che  chi 

offende  a torto,  dà  motivo  d’effer  offe  lo  a ragione,  e chi  rompe  la  pace  , 
deve  alpettar  la  guerra  . 

Pieno  dunque  di  le,  e compiacendofi  di  tali  fentimenti;  egli  credeva 
di  dar  regola,  c moto  alle  operazioni  da  farfi , e che  il  tutto  riufeireb- 
j.  |.rino  he  in  fine  con  gloria,  e vantaggio  dell' armi  Pontificie.  Quindi  si  di 
vniì  ordini  notte  , che  di  giorno  lì  faceva  vedere  a cavallo  per  la  Città,  andava  a 

da  Monfignor  vittore  le  mura,  dava  ordini  rifoluti,  e affettava  di  f prezzo  grande  delle 

>cir'raateoa  milizie  Tedefche  , che  formavano  il  blocco  di  Ferrara.  Fu  fuo  penfiero 
l'oro  probi-  di  porre  una  batteria  in  un  luogo  eminente  della  Città , detto  la  Moti- 
tagnuola,  donde  fi  dùcerne  va  il  campo  nemico,  e fu  parimente  fuo  con- 
tiglio  di  tirare  più  cannonate  per  atterrare  il  campanile  della  Chiefadi 
S.  Giorgio  de’ Benedettini  vicino  alla  Città,  nel  qual  Moaallero  fiera- 
no  alloggiati  i Pruffiani , i quali  falendo  fui  campanile,  feoprivano  ciò 
che  lì  faceva  dentro  Ferrara  . Siccome  il  campanile  era  lontano  dalla 
batteria  fatta  alzare  dal  Vicelcgato,  così  e folle  per  la  troppa  diftanza  , 
o per  la  poca  pratica  de’  bombardieri , non  fu  mai  diroccato,  ma  toccò 
bensì  ul  difgrazia  ad  alcune  cafc  , abbattute  per  metter  fu  la  batteria , 
e quella  fu  forle  la  fola  memoria  durevole  rimafa  in  Ferrara  d’aver  vo- 
luto i Miniflri  del  Papa  liberarla  dall’ anguille  , e dalle  firettezie  del 
blocco.  Gli  ordini  dati  con  aria  d’autorità  dal  Vicelegato,  erano  pun- 
tualmente efeguiti  , ma  per  lo  vero  non  fe  ne  ricavò  altro  vantaggio  , 
fe  non  d’irritare  maggiormente  iTedefchi,  lenza  far  loro  alcun  nocumen- 
to. Quelli  pronti  e dilpofti  ad  ogni  comando  del  Marefciallo  Oaun  , edel 
Marchefe  di  Priè  Plenipotenziario  Cclareo  in  Roma  , badavano  fola- 
mente  a Ilare  fenza  alcun  timore  in  fencinella  per  non  effer  lopraffatti 
all’improvilo  da' (oldati  del  Papa.  Soddisfacendo  in  tal  guila  all’ obbligo 
loro,  afpettavano  ad  animo  lieto,  e fenza  punto  inquietarli , che  giugno  lfe 
da  Roma  da  un  momento  all'altro  il  corriere,  il  quale  portalTe  l’ avvilo 
delTaggiullamento , che  già  fapevafi  effere  a buon  porto,  e che  fideffefine 
alla  più  todo  indoverofa,  che  languinola  guerra  tra  ’l  Pontefice  e Celare . Non 
volendo  uulladimeno  i Piufluni  mancare  al  loro  dovere  , e trovandoli 
continuamente  provocati  da  quet  di  dentro  : un  giorno  , che  Antonio 
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da  Varano  nobile  di  Ferrara,; e Tenente  de’ Dragoni  , volle  ,ufcii;e  dalle 
mura  vedo  Argenta,  con  uqa  partita  di  foldati,  per  fare  fecondo,  il  co- 
mando ricevuto-,  più  per  njodrar  aniqio,  che  biiògno  ve  ne fofle, alcune 
provvifioni  per  la  Città  i ^ruffiani  l’ alfa  limono , ed  effendo  in  maggior 
numero:  de’ wldati  del  Varano  , toccò  a quelli  ritornare,  indietro,  dopo  ^cc,r,,i(nni 
efler  (lati  uccifi  , e feriti  alcppi  di  loro  . Tra  i feriti  vi  fg  il  Varano  foMan . Utfi- 
da  una  palla , di  mofehetto  che  gli  (laccò  un  braccio  di  netto  , con  j-fee”1 
difgrtzia  memorabile  in  una  guerra  , dove  il  rifchio  era  maggiore  a(Tai  lungi  dil  cr- 
■idclia  gloria  .w  t i j . ,.  : -,  , ...  *”*  * 

• Saputoli  da  Papa  Clemente,  che  Ferrara  era  bloccata,  e chegran  parte 
del  (ito  dominio  era  occupato  dalle  truppe  Imperiali  egli  in  vece,  di 
follecitare  col  Marcbefe  di  Prie  Plenipotenziario Cefareo giunto  in  Roma, 
l’accordo  che  ben  fi  vedeva  indifpenfabilc , fé  non  fi  voleva  perdere  tutto 
lo  Stato  , e ridurre  i fudditi  all’cllrema  inopia  , pensò  di  mandare  in 
Ferrara  un  efpcrto  Comandante,  che  atto  fufle,  come  gli  fu  dato  a cre- 
dere, a difenderla,  e ad  aflicurarla.  Fece  dunque  partire  fegretamente  da  Emra  furl;. 
Roma  il  General  Balbiani,  il  quale  padando  travedilo,  c incognito  perveniente  m 
la  Romagna,  potè  in  abito  vile,  e colla  Icona  di  alcuni  pratici  del  paefe,  neS^elhi- 
deludere  di  motte  le  lenticelle  del  blocco,  e introdurli  in  Ferrara  . Qucdo  ni . fpeJitovi 
Generale  , che  negli  anni  addietro  aveva  avuto  il  comando  della  cavai- ^Saa  8“'1* 
feria  del  Duca  di.Savoja  , diede  qualche  ordine  migliore  nella  Città  , e 
temprò  in  parte  l’ardimento  del  Vicelegato  . Nulladimeno  non  potè  , o 
non  feppc  impedire  il  fatto  più  fanguinolo,  che  in queda guerra  accadere. 
Quantunque  in  Ferrara  vi  (offe  abbondante  provviiione  di  grano,,  vi  Si  fcjrfx- 
wancava  però  la  farina;  onde  per  fupplire  al  bilogno,  cominciarono  gli 
abitanti  a fervidi  de’.anulinclli  a mano  , detti  comunemente  in  quel  pae-  mancami  di 
fc  Piftrine.  Conoicendofi  impoflibile  dal  Vicclegato  direttore  degli  affari  rauliw* 
prima  dell’ arrivo  del  Balbiani,  il  poter  fupplire  al  bifogno  della  Città  co’ 
fediti  mulinelli  , aveva  fortificato  alcuni  mulini  difeodi  dalla  porta  di  S. 

Paolo  poco  più  d’un  tiro  d'archibufo  , i quali  ricevendo  Tacque  da  un 
piccolo  canale,  detto  il  Poatello,  fervi  vano  a macinare  fecondo  il  bifogno 
de  Cittadini,.  La.  fortificazione  era  data  difrgnata  lènza,  niuoa  buona  re- 
gola di  difefa  dal  Cavalier  Eckcr  , Ufifiziale  di  sadorna,  prefo  al  foldo 
Pontificio  , benché  avelfe  poca,  o niuna  fp.rienza  dell’arte  militare  , e 
delle  fortificazioni.  Ma  quelli,  che  nati  fono  in  lontani  paefi,  dove  (pedo 
fi  (la  in  guerra,  e che  vengono  a prender  fervizio  da’ nodri  Principi  Ita- 
liani lenza  edere  pienamente  conolciuti,  dicono,  e promettono  lpeffe  volte 
molto  più  di  quello,  che  fu  pcrraclTo  loro  d’attendere  , facendoli  largo  col 
decantare  le  loro  glorie  in  tempo  di  pace , che  mai  non  apquidarono  in 
tempo  di- guerra . ; • 

- Tutta  la  fortificazione  confideva  in  una  alzata  d>  terreno  , fatta  in 
perfetto  quadro  da  tre  parti  , con  aver  lafciato  la  quarta  , che  guardava 
la  Città  , difefa  da  una  fempliee  palizzata  col  fuppodo  , che  jl  fuddetto 
canale,  il.  quale  era  fiotto  il  tiro  della  Fortezza  , farebbe  badante  riparo 
a tenere  indietro  i nemici,  Mandavanfi  ogni  giorno  da  Ferrara  cento  gra- 
natieri per  difendere  quel -mal  formato  ridotto  , ed  erano  comandati  da 
un  Capitano,  e da  un  Tenente,  che  andava  con  elfi  . Venuto  il  di  14. 

Gennaro  , ed  avendo  gli  Alemanni  nel  giorno  antecedente  fimo  qualche 
Ttmo  III  F 3 rr.o-  1 
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1 70  S.  moto,  con  ederft  avvicinati  al  ridotto,  guardato  da’ Soldati  del  Papa,  f» 
dato  l’ ordine  all’Uffiziale  di  guardia  di  portarli  a quel  polio  per  difen- 
derlo. Quegli  fi  fcusò  o per  troppa  cautela,  o per  la  piena  cognizione, 
che  aveva  della  negligenza,  con  cui  fogliono  i Preti  in  materia  di  guerra 
dare  , e far  efeguire  gli  ordini  anche  a propria  dififa.  In  vece  di  lui  li 
offerfe  , e fpontaneamente  domandò  d’andare  al  rifchiofo  cimento  Fran- 
cefco  Riviera  Nobile  d’  Urbino , ed  unico  fratello  di  Monfignor  Riviera , 
di  cui  abbiamo  molte  volte  parlato  . Non  toccava  a lui  la  guardia  di 
quel  pollo,  perche  laddove  alirevolte,  e (Tendo  Capitano  vi  era  andato  , 
e aveva  foddisfatto  con  prontezza  , e con  fpirito  alle  fue  parti  , adefTo 
ch’era  falito  al  grado  di  Sergente  Maggiore  d’un  Reggimento  di  fanti  ,, 
doveva  cITerne  efente.  Ma  liccome  egli  era  giovane  animofo  , eardiconell’ 
età  di  27.  anni , cosi  prefe  volentieri  il  carico  per  defìderio  di  farfì  onore  , 
e di  fervire  con  maggiore  zelo  degli  altri  al  Pontefice  Tuo  compatriotto  . 

Francefco  gen  predo  s’ avvide,  che  i Prudiani,  accodandoli  da  più  parti  a’ mulini,  e 
fcndor,n'daTo  alzando  terreno,  avevano  intenzione  d’attacarlo;  onde  a milura  de’  movi- 
volonurioal.  menti , che  quelli  facevano,  ei  ne  diede  replicati  avvifi  al  Cardinal  Cafoni 
ndouo1 forti"  Legato,  e a Monfijgnore  Imperiali  Vicelegato  , facendo  loro  idanza  , che 
ficaio  vicino  mandaffero  nuovi  foldati  aquelpodo,  in  cui  facilmente  nella  prodima  notte 
atwccaro'iU*  fi  farebbe  dovuto  fodenere  l’ adatto  de'  remici.  Le  rilpode  ricevute  lino  all’ 
foldati  Pruf- ultimo  punto  del  chiuderfì  le  porte  di  Ferrara  , contennero  l’ordine  pre- 
fiani.  eif0  a ]ui  di  difenderft  , e la  reiterata  promeda  , ch’ei  farebbe  dato  li»- 
Aenuto  , e foccorfo  da  molte  foldatcfche  della  Città,  come  lì  poteva  fare 
fenza  rifico  , perchè  vi  erano  dentro  intorno  a 12.  mila  uomini  . Il  fo- 
fpetto  del  Riviera  fi  avverò  in  breve  , imperocché  verfo  le  ore  fette  della 
notte  due  mila  prudiani  attaccarono  ferocemente  quel  ridotto  , che  dal 
Riviera  fu  difefo  per  quafì  due  ore  con  intrepidezza  , e bravura  , quar. 
tunque  nel  primo  adatto  ci  fode  rimado  ferito  in  un  braccio  da  u a 
palla  d’archibufo  . Vergognandofi  i Prudiani  di  edere  dati  nel  primo  .ì- 
fallo  rifpinti  , e di  non  aver  fuperaro  un  luogo  di  sì  deboi  difelà , e cu. 
Aodito  da  sì  pochi  foldati  del  Papa , s’ apprefero  alla  rifoluzione  di  padare 
il  Pomello  trovato  gelato  per  la  rigidezza  della  dagione  , e d’attaccare 
il  ridotto  da  quella  parte  , dove  non  vi  era  fe  non  una  femplice  paliz- 
zata , la  quale  giovava  tanto  agli  adalitori  , quanto  agli  adaliti  . Porta, 
ronfi  gli  Alemanni  al  cimento  con  grande  animofuì  , e franchezza  , il 
che  vedutofi  da’ foldati  Pontificj  , cominciarono  a temere  non  tanto  edi  , 
quanto  il  Tenente  Uffiziale  fubaherno  del  Riviera , e unitamente  gli  difé. 
feto:  Che  avendo  cdo  foddisfatto  alle  parti  di  valorofo,  era  tempo  ornai 
d’ arrenderli , e di  cedere  alla  moltitudine,  da  cui  ognuno  di  loro  farebbe 
dato  oppredo  , e fopradatto  , perchè  i nemici  erano  dieci  contro  uno  , 
Volendo  il  Riviera  edere  efatto  efecutore  degli  ordini  de’ Superiori  , co- 
me fi  dee  praticare  in  guerra  viva  , quando  fi  danno  gli  ordini  da  chi 
capifce  , e intende,  e quando  le  milizie  fono  difciplinate  a dovere  , e 
condotte  da  buoni  Capitani  comandanti  in  capo,  non  volle  dar  orecchio 
al  fano  configlio  dell’ Uffiziaie  fubalterno,  e de’ foldati,  Iperando  fempre, 
come  dide  a’medefimi,  che  farebbe  venuto  amomenci  da  Ferrara  il  pro- 
medi)  fofpirato  (oCcorfo,  il  quale  non  giunfe  mai.  Solo  dalla  fortezza  di 
Ferrara , e dal  baluardo  contiguo  alla  porta  S.  Paolo  furono  fparate  mol- 
te 
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te  cannonate  verfo  i mulini  ; ma  efTendo  la  notte  ofcuriflima , i colpi  o 
andavano  a vuoto  , ovvero  danneggiavano  ugualmente  i nemici  , e gli 


amia  . 


Potevano  con  verità  ufeire  da  Ferrara  i Reggimenti  intieri,  e lo  dello 
General  Balbiani  avrebbe  potuto  , e forfè  dovuto  andare  al  foccorfo  de’ 
mulini  attaccati  da’  Pruffiani  ; tanto  più  che  il  Riviera  diede  loro  colla 
refidenza  di  fopra  a due  ore  il  comodo  di  giugnere  a foccorrerlo  ; ma 
non  fu  mai  trovato  modo  di  mettere  ad  effetto  una  tal  rifoluzione  , ef- 


itndofi  lafciato  lcorrere  in  difcorfi  il  tempo,  che  fi  doveva  fpendere  nell' 

operare . Nacque  il  trattenimento , per  quanto  allora  fu  detto  per  dilcol- 

pa  da  chi  comandava  in  Ferrara  , dal  non  eflerfi  ritrovato  il  Marcitele 

Criftofano  Spada  di  Spoleti  , Governatore  dell’ armi  , il  quale  teneva  le 

chiavi  della  porta  S.  Paolo  . Siccome  una  tale  feufa  parve  allora  fievole.  Non  riceve 

e ftrana  ad  ognuno  , cosi  diede  , e ha  dato  fempre  da  fofpettare , che  il  (ó'diFemrìil 

Legato  , e il  Vicelegato  , i quali  avevano  dato  di  giorno  ordini  arditi  , onde  celti  uc- 

* rigorofi  al  Riviera,  perché  fi  difendefle,  riflettendo  poi  meglio  alla  co- 

fa  , temtlfcro  che  le  li  folle  aperta  di  notte  la  porta , non  cntraflero  per  quinto  i fui’. 

quclla  unitamente  co’foldati  del  Papa  anche  i Tedelchi  , e che  perciò  fi 

folTeto  indettati  col  Marcitele  Spada  , ch’ei  non  li  Ulciafle  trovare  . Tal  e (li litri cor* 

fofpetto  fu  comprovato  dal  non  efi'erfi  veduto  ioquiGco  , né  proccflato  jP“° JucT- 

per  la  dannofilfima  negligenza  lo  Spada  , il  quale  indi  a poco  tempo  , t»  . 

fofle  per  rammarico  del  frntirfi  ogni  giorno  motteggiare,  o per  malattia, 

pafsò  di  morte  naturale  all’altra  vita  . L’ ideilo  accadde  al  General  Bal- 


biani  , al  quale  nelle  poche  fettimane,  che  fopravvifle  dopo  il  fatto  de’ 
mulini,  fi  riconobbe  in  faccia,  e nella  tetraggine  del  vifo  ajutata  dal  Tuo 
naturale  , la  mortificazione  e il  roflorc  . Ma  tornando  al  Riviera  , che 
falciammo  alla  difefa  de’ mulini,  elfo  vi  fi  mantenne  buona  pezza,  fode- 
rando con  molta  bravura  , benché  feria  aver  davanti  alcun  valido  ripa- 
ro , i’affalto  degli  Alemanni  . Nel  tempo  che  animava  i Cuoi  colla  ma- 
no , e colla  voce , rimale  ferito  da  una  granata  nel  petto  , del  qual  col- 
po morì  . Intimoriti  da  un  tale  accidente  i foldati  , e vedendoli  fenza 
capo,  alcuni  cederono  la  fpada  a’ nemici,  e altri  col  favore  delle  tenebre 
cornarono  per  la  breve  drada  coperta  , per  cui  fi  paflava  da’ mulini  alla 
porca  S.  Paolo  , la  quale  fu  aperta  loro  la  mattina  , fecondo  il  folito  , 
nella  Città  di  Ferrara  . Poiché  1 Prutfiani  furono  cntiati  dentro  a’ mu- 


lini , prefero  la  farina  , che  vi  trovarono  , e diedero  fuoco  a’medefìmi  , 
« alla  cala  contigua  . Queda  fu  l’ unica  azione  languinofa  feguita  in  tut- 
ta la  guerra  fra  ’l  Papa  , e l’Jmperadore,  e feguì  l’ifteflo  giorno  del 
dì  15.  Genoa jo  , in  cui  fra  quei  due  Principi  fu  fottolcritta  in  Roma 
la  pace. 

Era  già  venuto  in  Roma  da  qualche  tempo  il  Marchefe  di  Prié  , il 
quale  fu  da’ Romani  con  mille  benedizioni  ricevuto  , ed  acclamato  fa- 
pendoli  che  veniva  da  parte  di  Celare  , e che  era  mandato  a poda  per 
intavolare  l’ aggiudamento  col  Pontefice,  com’era  per  tutti  i conti  deG- 
dcrabile  , e particolarmente  in  quel  tempo,  che  tutta  Roma  , i Configlie- 
ri  del  Papa,  e il  Papa  erano  afflitti,  pcrplcflì  , e tuibati  , lenza  più  fa- 
pere  nè  che  fare  , nè  che  dire,  nè  a chi  ricorrere.  Non  meno  de’  Ro- 
mani ì alluctaiti  da  lungo  tempo  alla  vita  tranquilla  , c alla  pace  con  u- 
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170».  tile  de*  particolari , e con  luftro  della  Città,  arricchita  di  nobilitine  fab- 
briche , ebbe  gutto  Papa  Clemente  dell’arrivo  del  Marchefe  di  Priè  in 
Roma.  Diedeìo  a conofcere  nell’ avergli  facilitato  al  poflibile,  per  quan- 
to  fu  permeilo , lenza  pregiudicare  alla  dignità , e al  decoro  del  Pontifi- 
cato , la  controvtrfìa  del  rigorofo  cerimoniale  , il  quale  non  permette  , 
che  fecondo  l’antico  ftile  fi  ammettano  all’udienza  di  Sua  Santità,  con 
dar  loro  da  federe  in  uno  fgabcllo  di  legno  con  fpalliera , fe  non  i Car- 
dinali, c gli  Ambal'ciadori  Krgj.  Perchè  il  Priè  aveva  allora  il  loto  ca- 
rattere di  Plenipotenziario  Celareo  ( prefe  poi  quello  d’  Ambafciadore  ) 
inforfe  la  dilficultà  del  trattamento  ; ma  perchè  premeva  a Clemente  di 
pretto  vederlo,  c di  parlargli  ( quantunque  l’avelTe  poco  prima,  quando 
flava  a Milano,  e a Parma,  Comunicato)  perciò  s’apprefe  al  mezzo  ter- 
mine di  dargli  udienza  patteggiando  la  prima  volta  nella  galleria  , e altre 
S*  agginfta  ||  v°Itc  ***  camera.  L' ideilo  cerimoniale  fu  praticato  , con  Renato  di  *Frul- 
cenmoniale  <lc  Conte  di  Tefsè,  Marefciallo,  e Generale  delle  Galee,  e Plenipotenzia- 
c^,chffctio  dei  Rc  di  Francia,  il  quale  fu  fptdito  in  Roma  con  attai  diverte  com- 
nipntcnziariò  niiflioni  da  quelle  del  Priè , perchè  quelli  veniva  per  mettere  in  pace  1’ 
Mirtfóaìfodi  ^mPera^ore>  e Pontefice  , c quegl»  per  intorbidarla  almeno  , quando 
T;fl Trieni-  non  avelie  potuto  affatto  impedirla. 

delRotìFri  ^er  trattare  **  concor£l*a  coll’  Imperadore  , fu  deputato  dal  Pontefice 
Cu  .*  ' "n‘  Monfignor  Corradini  fuo  Auditore  , il  quale  andava  a conferire  in  luo- 
.^Froutliy  go  terzo  fegrctittimamente,  e di  notte  col  Marchefe  di  Prie.  Eravi  per 
* Trattato  d'  ì°  P‘“  *n  lua  compagnia  il  Marchefe  Luigi  Caroelli  , celebre  giurecon- 
aggiuflamen.  lulto  di  Milano  , donde  il  Priè  l’aveva  leco  condotto,  e alcune  volte  vi 
eo Sconcia-  chiamato  Monfignor  Giacomo  Sardini  Lucchefe  , Avvocalo  Concilio- 
lo  tra  il' Ini- riale  in  quel  tempo,  e poi  Chierico  di  Camera  , e il  Padre  Francefco 
Pontefice * 1 Diez  Minore  Ottervante,  affezionatilfimo  a Cefare.  Le  conferenze  fi  ten- 
nero da  principio  in  diverfi  luoghi , ma  poi  furono  fittamente  ttabilite  , 
e felicemente  terminate  nel  primo  piano  della  cafa  del  Marchefe  Girola- 
mo Teodoli  nobile  Barone  Romano  T il  quale  avendo  la  fua  abitazione 
con  due  portoni  , uno  nel  Corfo,  e l’altro  nella  llrada  di  fopra  , che  flà 
in  falita  , riulciva  comodiflirra  a tutti  da  potavi  andare  fenza  effere  of« 
fervati  , come  per  alcune  fettimane  addivenne  . Le  pretesfioni  degl’  Im- 
periali furono  nell’apertura  de’ primi  congreflr  alti  (lime  , come  fuol  fare 
chi  Ila  di  fopra  , e crede  di  poter  molto  ottenere  con  incuter  timore 
di  rovina  , di  deflazione,  o di  lacco  ; oltre  che  per  aver  cole  giufte  , 
ed  eque  , fi  domandano  fpctto  in  principio  le  inique,  e l’ irragionevoli > 
o ingiufte . Non  fi  perdè  d’animo,  nè  punto  diminuì  del  folito  fuo  vigo- 
re, e fortezza  l’Auditore  di  Sua  Santità,  anzi  rifpofe  a'  foglj  dati  dal 
Priè  con  negativa  aperta  in  molti  capitoli,  e in  altri  con  tal  rcfecazione, 
e sbatto  alle  domande,  che  a quei  mede  fi  mi , che  trattavano,  pareva  im- 
pottibile  , che  fi  potette  convenire  , mentre  il  Pontefice,  per  quanto  defi- 
deratte  l'accordo,  non  intendeva  di  farlo  con  perdila  della  fuactttmazio- 
ce,  c molto  meno  con  pregiudizio  della  fama  Sede. 

Era  oltre  ciò  Clemente  con  magnifiche  parole,  e con  promette  vaghe, 
avvalorale  dal  nome  gloriofilfimo  del  Re  di  Francia,  confortato  dal  Ma- 
refciallo di  Tefsè  a non  patteggiare  coll’ Imperadore  alcuna  cofa,  che  di- 
fconvcnevolc  fotte  al  fuo  buon  nome , e alle  reiterate  promette  , date  a’ 
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due  Re  di  Francia,  e di  Spagna,  di  Tempre  moflrarfi  padre  comune  , e 1708. 
di  non  conchiudere  alcuno  aggiullamento  co’ Principi  di  Cafa  d’ Aulirla, 
eh:  feffe  dannofo  a quelli  della  Cafa  di  Borbone.  Quantunque  il  Tel'sè  Promell*  da-- 
non  potelfe  mai  penetrare  gli  occulti  trattati  dell’Auditor  Corradini  col  nu*i  dimfl 
Plenipotenziario  Cefareo,  confiderava  bene,  che  o non  fi  farebbe  tra  lo»  »*  per  allun- 
ro  aggiullamento,  o facendofi , che  i due  Ite  , e particolarmente  quello  {Sd,Ho'«me 
di  Spagna,  ne  farebbono  flati,  o in  parole,  o in  fatti  pregiudicati  , c prtgiudìziil» 
malcontenti,  onde  fu  tal  fofpetto,  valutato  da  lui  per  certo,  e infallibi-  J^ed.ue  Co* 
le  , egli  proccurò  fino  all’ultimo  di  fraflornare  , allungare  , e impedire  , 
che  il  Pontefice  , e Celare  non  fi  accomodalfero  . Il  l'uo  dire  , (ebbene 
folfe  , e fi  conofceffe  fofpetto  , e le  lue  promelTe  lontane  , e incerte  , e 
perciò  inabili  a giovare  al  male  certo  , e imminente  , nulladimeno  trat- 
tennero per  un  pezzo  l’ aggiullamento  a fegno,  che  per  due  volte  fi  cre- 
dettero rotti  i trattali  ; poiché  Clemente  pigliava  di  volta  in  volta  fpe- 
ranza  di  poter  temporeggiare  co’Tedefchi  , e di  non  venire  con  elfi  a 
patti  , difeultevoli  al  Re  Crillianilfimo,  non  per  fua  colpa,  ma  per  dif- 
grazia  de'  tempi,  e per  mera  necelfità.  Effendo  poi  giunta  in  Roma  1’ 
inafpettata  nuova  della  prefa  del  Bondeno  dagli  Alemanni,  d’tfferc  flati 
ricevuti,  e alloggiati  in  Bologna  con  approvazione  di  quel  Pubblico,  dell’ 
invafione  delle  truppe  Cetaree  nella  Romagna,  e nella  Marca  fenza  op- 
pofizione , con  dubbio  che  non  venilfero  a Rema  , come  minacciavano  , 
del  blocco  di  Ferrara  , che  Tempre  più  fi  llringeva  , e dava  da  temere 
anche  per  altri  capi , e fpezialmente  del  Duca  di  Modena  , attaccato  all’ 

Imperadore  d’  intereffe , e di  parentela,  onde  i Miniflri  di  lui  davano  di 
continuo  , come  era  noto  , conlìgi j contrai  j alla  concordia  , e alla  Santa 
Sede  per  la  fua  pretcnlìone  fopra  Ferrara , perciò  Clemente  tornò  a te- 
mere, a defiderare,  ed  a volere  efficacemente  la  pace.  Confiderò  feria- 
mente,  e nel  riflettere  ebbe  rolfore  d’avere  intraprefo  una  guerra  contra 
il  proprio  fentimento,  e di  avere  per  fare  a modo  d’altri  profufo  in  quel- 
la tefori  immenfi,  forzando  il  Tuo  naturale,  dedito  ad  accrefcerecon  rif- 
parmio  1’  entrate  della  Camera  Appolìolica  , fenza  che  i Tuoi  foldati  , e 
neppure  gli  Uffiziali  fi  fodero  opporti  una  fola  volta  alle  milizie  Cefaree, 

•(  giacche  del  piccolo  fatto  d’  arme  feguito  a' Mulini  di  Ferrara,  non  fi 

Teppe  la  nuova  in  Roma  , che  dopo  T aggiullamento  , ) onde  morto  da  II  Papa  en- 

tal  rifleflione  , fi  pentì  d’aver  creduto  a chi  l’aveva  configliato  ad  arma- 

re,  fe  gli  accefe  da  tali  penfieri  la  bile  con  tanto  impeto  , e rtrepito  , mtfticiper  li 

come  ledeva  nel  primo  moto  , che  mortificò  di  parole  chi  gli  flava  “t({j'rl 

da  prerto,  e fe  la  prefe  co’ fuoi  più  intrinfeci  Camerieri  fegreti,  i quali  guerra,  e de. 

afflitti,  ed  atterriti  per  gl’infelici  fucceffi  della  guerra,  e molto  più  per  (,det*  1*  P1' 

vederli  in  difgrazia  del  Principe  , dettero  alcuni  giorni  mortificati  , c 

confufi . 

• Accrcbbefi  la  perpleflitì,  e dubbietà  de’ penfieri  in  quelli,  che  prende- 
vano al  Governo,  per  l’arrivo  d’un  corriere  , fpedito  dal  Marefciallo 
Daun  , il  quale  faceva  irtanza  , come  fama  corfe,  perniciofilfima  in  tali 
occafioni,  di  partare  avanti  colle  milizie  Alemanne,  e di  venire  a Roma 
per  efeguir  poi  gli  ordini  dell’  Imperadore,  il  quale  erto  Daun  fi  dichia- 
rava di  volere  fpedire  , o coll’ aggiullamento  feguito , o colla  rottura,  che 
pareva  quafi  irreparabile.  Tal  voce,  vera  quanto  al  corri  ire,  maefagerata 

quanto 
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1708,  quante  al  contenuto  delle  lettere  del  Marefciallo  al  Marchefe  di  Priè  , 
accrebbe  notabilmente  la  paura  de’ Romani  di  vedere  rinnovato  nel  Pon- 
tificato di  Clemente  XI.  il  facco  di  Roma,  dato  nel  JJZ7*  in  tempo  di 
Clemente  VII.  da  quelli  dell’ ideila  nazione  Tedefca,  e quali  per  l’ ideila 
irrcfoluzione  d’  appigliarli  alla  pace  , giacché  non  li  poteva  lodenere  la 
guerra.  VedevanG  adunque  di  continuo  capannelle  di  cittadini,  di  legali, 
e anche  d’artigiani,  i quali  borbottavano,  e G dolevano  tra  loro  con  in* 
certezza  di  penGeri , poiché  nel  voler  fidare  il  modo  di  (àlvarfi  , fofpi- 
rando  concludevano,  che  fi  era  alla  vigilia  d’una  gran  tragedia.  I Gen- 
tiluomini, e i Baroni  Romani,  Rimati  più  favj,  c i meglio  informati  , 
tenevano  nelle  cale  frequenti  colloquj  , condannando  in  più  modi  chi  a- 
veva  configliato,  e intraprefo  la  guerra,  decorrevano  , e penfando  prò* 

Eonevano  ciò  che  fotte  il  meglio  di  fard;  ma  ponendo  dubbj  fopra  dub- 
it.  mi<  j,  fi  guardavano  in  vifo  l’un  l’altro  lenza  faper  che  ri  lol  vere  . Ciò  che 
peafien.e  fi  fece  da  alcuni  Cittadini  , e nobili  di  Roma  fervi  ad  accrefcere  il  ru- 
more , e il  bisbiglio  del  popolo;  poiché  per  (alvare  la  roba  fi  mifero  in 
hiuniniiRo.  caletto,  e afportarono  nelle  Città  della  Tolcana  le  gioje,  c il  denaro con- 
0,11  tante  in  gran  fomma.  In  attai  maggior  ombra  c (pavento  polle  gli  abi- 

tanti , e i direttori  del  governo  di  Roma  la  pubblicità , ufata  a contrat- 
tempo dal  Principe  Giovao  Battida  Borghefi,  il  quale,  avendo  l’origine 
dal  nipote  di  Paolo  V.,  era  non  lòto  uno  de’ più  ricchi  Baroni  della  Cit- 
tà , ma  di  più.  gli  correva  il  credito  d’Uomo  pelato,  e prudente,  edera 
dato  Ambalcudore  Straordinario  di  Filippo  Re  di  Spagna  al  Pontefice, 
per  ringraziare  Sua  Santità  del  Cardinal  Legato  , mandatogli  a Napoli . 
Ei  non  fidandofi  di  tenere  in  cafa  la  lùa  argenteria,  la  mandò  di  mez- 
zo giorno  al  Monte  di  Pietà  , fopra  carri  coperti / e di  quà  venne,  che 
ognuno,  il  quale  aveva  depofitato  denaro  al  Monte,  e al  Banco  di  Salc- 
io Spirito,  fi  affollava  a ritirarlo  / talché  poco  mancò,  che  quedi  due  Luo- 
ghi Pii  , ove  fono  depoGtati  milioni  di  contami  , non  fodero  obbligati 
a far  punto,  fenza  poter  Cubito  compire  gli  ordini  de’ pagamenti . Teme- 
vafi  comunemente  non  Colo  dc’foldati  d ratti  eri , ma  più  ancora  che  il  po- 
polaccio di  Roma  non  fifollevatte,  mercechè  , oltre  ad  edere  perla  maggior 
parte  inclinatola  Cefare  , egli  è codume  della  plebaglia  di  concorrere  fa- 
cilmente a far  tumulto  per  qualunque  piccola  occafione,  c quella  de’  Te- 
defehi  non  era  al  certo  delle  minori. 

Correvano  a Palazzo,  ed  erano  portate  alla  notizia  di  Clemente  Cimila 
nuove,  tutte  difpiacevoli  , e funede  , c quantunque  etto  avette  fortito  da 
Dio  un  naturale  da  relìdere  alle  avverfità,  efupcrarle,  nulladimeno  l’amore 
de’fudditi,  e la  paura,  padionc  che  nafee  in  noi  anche  a nodrodifpetto, 
S> ordina  (>  lo  fopraffecc  , e lo  poi'c  in  voglia  d’ accordarli  a qualunque  patto  coll’ 
nfnrnu  d’a-  Imperadore . Avendo  Caputo  che  avrebbe  fervilo  di  facilità  alla  concordia 
milìzie* Pon*  f*  egli  avette  feemato  il  numero  delle  milizie  , con  riformare  intanto  al- 
fidd*£*ione  meno  una  parte  di  quelle  levate  di  frefeo  , volontieri  v’ accontenti , tanto 
Marchefe  che  il  delìderio  fuo  era  di  poter  difarinare  con  qualche  titolo  d’ono- 
Ai  Prie.  rificenza  , e'" di  fpeciofità  , come  appunto  veniva  in  acconcio  quello  della 
dogh^  al  pace,  che  fi  trattava. 

Pameficedel  Appena  fu  ulcito  l’ordine  della  riforma  delle  foldatefche  Pontificie , che 
* "il  Marelciallo  di  Tefsc  fetidi;  una  lettera  di  doglianza  a Sua  Santità;  non 
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avendo  potuto  per  P incomodo  della  podagra,  che  P affliggeva , andare  all* 
udienza  . Querelo®  con  termini  rifpetcof»  , che  dopo  effere  ufeiti  dal 
Regno  di  Francia  con  pcrmiflione  del  Sovrano  per  lervire  al  Pontefice  , 
e per  foftenere  il  decoro  , e i diritti  della  Tanta  Sede,  tanti  Uffiziatidi 
nerico  , venuti  a Roma  con  difpendio  , e con  pregiudizio  de’ loro  avan- 
zamenti nel  proprio  paele , fi  trova fTero  di  punto  in  bianco  riformati  do- 
po pochi  meli  di  fervizio,  onde  neppure  avevano  potuto  rifarli  delle  (pefe 
del  viaggio.  Sopra  tutto  fi  dolfe , che  fi  penfafle  di  dare  foddisfazione  all’ 

Arciduca  d’Auftria,  e di  trattarlo  con  titolo  di  Re,  come  ne  correva  la 
fama  ; e che  ciò  folTe  uno  de’ punti  principali  , domandati  , e pronto® 
con  grande  efficacia  , e fervore  dal  Marchefe  di  Prie , come  difle  d'  ave- 
re fuoodoraro,  non  oliarne,  che  fi  fotte  ufato  ogni  (iudio,  per  tenere  ce- 
lati a lui  , e al  Miniftro  del  Re  di  Spagna,  i trattati  fegreti , che  fi  fa- 
cevano per  venire  a concordia  co’ nemici  delle  due  Corone  ; la  qual  con- 
cordia non  difpiaceva  a’ due  Sovrani  di  Francia,  e di  Spagna,  purché  ne* 
capitoli  dell’aggiullamento  non  vi  fofle  cola  pregiudiziale  a’medefimi  , i 
quali  erano  tanto  benemeriti  della  Santa  Sede,  come  foftenitori  de’  Tuoi  di- 
ritti , e ampliato»  ne’  fecoli  andati  , e ne’ recenti  del  dominio  temporale 
della  medefima  . Pregava  in  fine  Sua  Santità  a riflettere  , che  quando  fi 
foflero  preterite,  e deprezzate  tali  confiderazioni  d’equità  , e di  ricono- 
feenza  in  offefa  de’  due  Monarchi  , ciò  farebbe  flato  contrario  non  folo 
alla  dovuta  gratitudine  , all’  onore  , e alla  giuflizia  [ fono  parole  della 
lettera  ] , ma  vergognofo  ancora  all’  inclito  nome  di  lui  , e alla  fua 
gloria . 

La  lettera  del  Tefsè  non  fervi  ad  altro , che  a mettere  il  Pontefice  in  irreColiiaio. 
nuova  dubbietà  di  penfieri , e in  maggiore  irrefoluzione  di  prima,  talché  « di  SbiSm- 
fton  fapeva  rifolverfi  a riconofcere  con  titolo  di  Re  l’Arciduca  , e tanto  j"1 
meno  di  Re  Cattolico,  la  qual  condizione,  e dichiarazione , ardentemente  aoni,nclue- 
defiderata  , e'^trecifamente  ricercata,  e voluta,  faceva  il  punto  piò  dibattu- 
to,  e più  duro  ad  accordarfi  ne’ congrefli , che  da  lungo  tempo  fi  teneva- per  venire  a 
no.  Intanto  dalle  Provincie  della  Romagna,  e della  Marca  e della  Città  di  “l,conll>' 
Ferrara  , e di  Bologna  venivano  frequenti  medi  , e avviG  de’  danni  , 
che  foffrivano  nel  paffaggio  , e alloggio  delle  truppe  Tedefche  i Sudditi 
dello  Stato  Ecclefiaflico  , i quali  parimente  fi  dolevano  con  maggior  ra- 
gione degli  aggravj,  che  pativano,  anche  per  l’cflorlioni,  e rapine,  che 
commettevano  , l’ indi Icipl i nate , e difubbidienti  milizie  del  Papa  . Difpia- 
ceva aiTaiflimo  di  fentire  tali  difordini  a’Miniflri  , delfina»  al  governo 
dello  Stato  , e molto  più  al  Pontefice  , ma  ficcome  quelli  gemiti , e Ari- 
da, procedenti  da  ragioni  lontane  dalla  Città  dominante,  giungevano  all' 
orecchio  , ma  non  ferivano  il  cuore,  perchè  fi  leggevano  nelle  lettere,  e 
non  fi  vedevano  cogli  occhj  , nè  fi  provavano  con  rifentimento  , e con 
danno  , così  fi  rifpondeva  con  parole  di  compatimento  , e non  di  follie- 
vo,  tirando  in  lungo  l’aggiuAamcnto  con  Cefare.  Ma  quando  i Prelati,  Timore  de' 
e i Cardinali  feppero  , che  gli  Alemanni  erano  giunti  alla  Città  di  Jefi  ?;™dmàh ^'r 
nella  Marca  , come  dicemmo  , e che  il  General  Zumjunghen  , che  gli  i'*Vvv*cini- 
conduceva  , (pedi  va  frequenti  corrieri  al  Marchefe  di  Priè  , per  aver  da 
lui  l’approvazione  d’accolhrfi  a Roma  , fecondo  gli  ordini  della  Corte  , p/Tedefcbt . 
c che  di  più  in  una  lettera  gli  proiettò  di  dover  cflo  Prie  render  conto 

al 
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al  loro  cornuti  padrone  dell’ allungamento  , o più  tofto  difuhbidenza  ,»d 
efeguire  gli  ordini  prccifi  del  Sovrano,  allora  11  cominciò  in  Roma  a ce* 
mere  da  dovcro. 

Accrebbefi  la  paura  , quando  fi  ricevè  la  nuova  per  due  cfpreflì  del  Nunzio 
dì  Napoli  , e del  Governatore  di  Frofmooe  , che  il  Principe  Darmftad', 
Capitan  Generale  in  tempo  che  il  Cardinal  Grimani  era  Viceré,  era  par- 
tito da  Napoli  con  intelligenza e approvazione  del  raedefimo  ,.per  avan- 
zarli nella  campagna.,  e nelle  vicinanze  di  Roma  , e che  una  parte  del- 
le numerofe  milizie  Tedefcbe  , alle  quali  l’ ideilo  Darmlìad  comanda- 
va , erano  gii  arrivate  a S.  Germano  , e in  altri  luoghi,  confinanti  alio 
Stato  F.cclefìaltico , con  aver  di  più  intimato  a diverte  Terre  del  Papa  , 
come  Tuoi  farli  in  guerra  aperta,  le  contribuzioni-.  Fu  allora  così  univer* 
fate  il  fu  filtro,  non  fenza  mormorazione  centra  chi  governava,  degli  abi- 
tanti della  Cittì,  che  lo  fpavenco  fi  leggeva  in  faccia  ad  ognuno, 

Se  grande  fu  il  timore  univerfale  per  l’ avvicinamento  a Roma  delie 
truppe  Alemanne  , per  le  minacce  reiteratamente  fatte  ( come  allora  fu 
riferito  , e forfè  a bella  polla  ne  fu  accrefciuto  il  grido  dal  Marchette  di 
Priè  ) da’Generali  di  Cefare,  i quali  le  conducevano;  grandiflìmi  tu  la 
'■ 'confuSone , e Io  Ipavento,  che  n ebbe  il  Pontefice,  Temendo  d'eflirrob-. 
bligato  a pattare  in  Catte!  S.  Angiolo,  come  fuccedetce  ali' altro  Clemen- 
te , fece  riconofcerc  , aggiuftare  , e pulire  il  corridore  , che  dal.  Palazzo 
Vaticano  patta  a quella  fortezza  , ed  ebbe  in  animo  [ tanto  lu  grande: 
la  fua  cofternazione  , compatibile  in  uomo  di  lettere  , e in  un  Ecclefia- 
Intimori-  ftico  • ] di  partire  da  Roma  , e di  portarli  in  Avignone  , per  ivi  poi 
to  il Pontefi- elèrcitare , come  in  unluogo  di  fuodominio,  e di  piena  libertà  , ciò  che 
parùredaRo!  P*ruto  proprio  , ed  equo  alla  fomma  autorità  delle  Chiavi  , « ad. 
ma , t d’  «n:  duflie  per  motivo  della  partenza:  Che  il  fuggire  da  una  Città  per  andare 
«non  e "ni  a"  a^tra  * * infegnamento  del  Vangelo  , e che  il  cedere  alla  burralca  , 

idiflùa’to-  quando  la  nave  di  Pietro  era  agitata,  è prudenza,  e virtù,  non  per  te- 
ma , che  redatte  fommerfa  , ma  per  condurla  con  fortezza  , e fiducia  in 
altro  mare,  dove  farebbe  dato  comandato  a' flutti,  che  la  combattevano  , 
di  cedere  , e d’ abballarli  . Per  mettere  in  calma  l’animo  agitatiflimo  di 
Clemente  , fu  renura  fu  quello-  propofito  una  Congregazione  di  più  Car- 
dinali , e dopo  varj  difeorfi  , e pareri  , fu  rifoluto,  che  Sua  Santità  -non. 
dovette  partire  da  Roma,  ma  comporli  nel  migliar  modo  coll’  Imperadore  , 
c col  Re  Carlo.  La  rifoluzione  fu  riportata  al  Pontefice  dal  Cardinal  Pau- 
lucci  fuo  Segretario  di  Stato  . Eflendo  già  fedato  l’auimo  di  Clemente 
dopo  il  gran  movimento  , fofferto  nelle  prime  imprcttìoni  dell’inlolita 
paura,  egli  pensò  di  propofito  ad  aggiuftarfi  con  Celare;  onde  diedealCor- 
radir.i  fuo  Auditore  ampia  facoltà  di  condefcendere  all’  ittanza  del  Mar- 
chcfe  di  Priè  , il  quale  aveva  fcritto  , e prometto  all’  Imperador  Giuléppe 
di  fargli  ottenere  dal  Pontefice  o colle  buone,  come  fperava,  o colle  cat- 
tive , come  da  più  perfone  di  troppo  ardire  , e di  poca  cofcienza  era 
confortato  , la  ricognizione  di  Carlo  con  titolo  di  Re  , e forfè  di  Re 
Cattolico.  L’uno,  e l’altro  intervenne,  ma  con  modo,  e con  lunghezza 
di  tempo,  come  vedremo.  Perchè  volle  il  Papa  conferva  re  il  decoro  della 
S.Sede,  e la  fua  erti  mozione,  fece  rapprefentare  dal  Corradini  al  Marchefedi 
Priè, che  un  tal  modo  non  folo  era  più  conveniente,  ma  anche  piùvan- 
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taggiofo  all’  Imperadore,  che  a fe  medefimo,  perchè  avrebbe  incontrato  170?. 
con  approvazione  de'  Cardinali  la  piena  e lodevole  efecuzione,  laddove 
altrimenti  operando,  poteva  edere  un  ieminario  di  liti,  e una  cola  in* 
giuriola  a’Minifiri  Contraenti,  e a’ Principi  intcrcffati  . Soddisfece  la 
ragione  al  Priè,  onde  li  contentò  della  promeffa  , fenza  efprimere  nel 
contratto  il  patto  della  ricognizione  di  Carlo  in  Re  Cattolico. 

Quantunque  folle  veramente  fcguito  1* aggiuftafncnto  quanto  al  fiifian- 
ziale  accordo  de’ capitoli  controverfi,  e dibattuti  per  lo  fpazio  di  quaG 
due  meli,  nulladimeno  volle  il  Papa,  che  due  cole  precedeffero alla  pub* 
blicazione  del  medefimo  ••  Una  fu  il  Giubileo  , conceduto  da  Sua  San- 
tità a'  fedeli  nella  forma  più  ampia  della  Chiela,  e l’altra  una  folenne 
proceditene,  che  fu  intimata,  e fatta  con  gran  pompa.  11  motivo  addot- 
to nella  carta  (lampara,  attaccata,  fecondo  il  folito,  alle  cantonate  del- 
la Città  , fu  per  implorare  da  Dio  lume  , e ajuto  a bene  operare  in  ne- 
gozio urgentiflimo , ed  efprelTamente  per  la  pace.  Ad  effetto  di  far  con- 
correre il  popolo  con  maggior  divozione,  e religiofità,  fu  prefa  l’Im- 
magine di  GESÙ’  CRISTO  SALVATORE,  la  quale  fi  conferva  nel- 
la Cappella,  o Chiefa , detta  di  Sanèla  Sanftorum  fopra  la  Scala  Santa. 

La  detta  Immagine,  tenuta  fempre  in  gran  venerazione  fecondo  la  tra- dellMnim»? 
dizione  antica  , e fecondo  l' illoria , che  fi  racconta  di  miracolofa  dipin-  Bine  del  Sal- 
tura , e ritrovamento,  fu  levata  da’Cuftodi  ed  Uffiziali  di  San&a  San-  j’JJ* 
ftorum  dal  luogo,  dove  (lava  , e fu  portata  di  notte  alla  Chiefa  di  S.  Minerva  a Si 
Maria  fopra  Minerva.  Di  là  fu  poi  levata  coll’ afliftenza de’ Canonici  di  ^‘e,r0, 

S.  Pietro,  che  moftravano  di  portare  la  Sacra  Immagine,  la  quale  era 
preceduta  da  numero  grandiflìmo  di  torce  ; e accompagnata  col  feguito 
non  fidamente  di  molto  popolo,  ma  de’  Cardinali , e dell’  i fi c fio  Ponte- 
fice fino  alla  Bafilica  di  S.  Pietro,  dove  rimafe  per  otto  giorni  efpofla 
con  molta  gente  , che  orava  giorno  , e notte  ; e perchè  ciò  fi  faceffe 
lenza  intcrmilfione , furono  deputate  alcune  perfonc  , le  quali  d’ora  in 
ora  cambiandoli,  pregavano  Iddio  avanti  la  facra  Immagine,  ripoffa  do- 
po l’otravario,  nel  fito,  dond’era  fiata  levata. 

Finita  di  pochi  giorni  la  devota,  e folenne  funzione  , fu  pubblicata  Capitoli  dell 
la  pace,  conchiufa  tra  I’  Imperadore,  e’1  Pontefice;  Roma  fi  rafferenò,  *reiuft«me,i- 
e fi  pofe  in  gaudio  a tal  novella,  paffandodall’ afflizione , e dallo fqual- 
lore,  in  cui  era,  all'allegrezza,  e al  giubbilo.  I Capitoli  dell’  accordo  e ’lPontelkt.’ 
furono  in  gran  parte  allora,  e anche  poi  con  grandiflima  gelofia  tenuti 
celati  , e renerebbero  ancora  incogniti  , e nafeofi,  fe  non  ci  fodero  fia- 
ti per  cortefia  , e finezza  comunicati  dopo  alcuni  anni  da  perfona  , 
che  per  amore  della  verità  ce  li  fece  vedere,  e leggere  , nel  fuo  origi- 
nale, con  permiffione  di  cavarne  il  funto,  e di  tralcriverne  le  partico- 
larità di  capitolo  in  capitolo,  ma  non  totalmente  di  parola  in  parola. 

Crediamo  , che  debba  badare  al  difereto  lettore  di  avere  fopra  un  af- 
fare, non  mai  pubblicato,  anzi  tenuto  fotto  grandiflìmo  arcano  , la  fe- 
guenie  didima  notizia,  e che  ne  refterà  lòddiafatto . 
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Articoli  dell ' accordo  feguito  tra  'I  Marchese  di  Priì  Plenipotenziario  Ce • 
fareo  , e il  Cardinal  Paninoci  Segretari » di  Stato  di  Papa 
CLEMENTE  XI. 


I.  Le  truppe  del  Papa  , efiftentì  in  Ferrara  , in  Ancona,  e in  Cavi, 
tavecchia  , e in  tutto  lo  Stato  Ecclefiaftico  , dovranno  effcr  ridotte  a 
cinque  mila  Uomini  tra  cavalli  , c fanti  , com’erano  prima  dell’ arma» 
mento  , e la  riforma  fi  comincerà  fra  tre  giorni  , e lì  terminerà  tra 
venti . • 


II.  I prefidj  di  Ferrara,  c di  Fort*  Urbano  G ridurranno  allo  flato  di 
prima . 

III.  Si  rimoveranno  i prefidj,  porti  ne’Iuoghi  di  confino,  e di  frotu- 
tiera  col  Regno  di  Napoli,  cioè  tanto  verfo  il  Garigliano,  quanto  ver* 
fo  l’Abruzzo. 

IV.  Sua  Santità  farà  rimuovere  il  fuo  prefidio  dalla  fortezza  di  Pai» 
liano. 

V.  In  correfpettività  del  detto  difarmamento,  e delle  promerte  difo- 
pra  , fi  obbliga  il  Marchcfe  di  Prie  , Plenipotenziario  Cefareo,  di  fare 
in  modo  che  in  conformità  degli  ordini  dati  da  Sua  Maeflà  Cefarea  a’ 
Generali  Comandanti  delle  fue  armi  in  Italia,  lo  Saio  Ecdefiaflico farà 
quanto  prima  follevato  dal  pelo  delle  truppe  Celarne,  Alleate,  e Aulì, 
harie  , c che  partiranno  da* confini  quelle  , che  fi  trovano  al  Gariglia- 
no,  e al  Tronto  lotto  il  Principe  Darmrtad , e’I  Conte  di  Daun,  e che 
farà  ufeire  dallo  Stato  Ecclefiaftico  i tre  mila  cavalli  , che  vi  fono  en- 
trati. 

VI.  Fatta,  che  farà  la  reduzione  delle  truppe  di  Sua  Santità,  e che 
i Capitani  dell’efercito  Imperiale  abbiano  avuto  l’avvilo  della  con dufio> 
ae  del  trattato  , fi  leverà  il  blocco  dalle  piazze  delle  tre  Legazioni  di 
Ferrara,  di  Bologna,  e della  Romagna. 

VII.  Ufciranno  le  truppe  Cefaree  dallo  Stato  Ecclefiaftico  a mifur» 
delle  riformate  dal  Papa. 

Vili,  Le  truppe  Cefaree,  che  rimarranno  intanto  nelle  tre  Legazioni  r-, 
oflerveranno  una  efatta  disciplina*  , - : .1...,  p); 

IX.  Stabilito  in  tal  forma  il  ripola  ,,  la  quiete  , e la  Scurezza  dello 
Stato  Ecclefiaftico,  lenza  che  le  truppe,  durante  la  guerra,  che  fiiatra 
Sua  Maeflà  Celarea  , e alcri  Principi  , portano  più  entrare  nello  Stato 
Pontificio  , il  Marcitele  di  Priè  promette  , e articura  a nome  proprio  , 
che  lo  Scato  della  Chiela  non  farà  moleftato  dal  Dura  di  Modena  , nè 
da  altro  Principe,  e il  Sig.  Cardinal  Paulucci  promette,  che  i Miniftri , 
e Difenfori  del  Signor  Duca  faranno  incefi,  e che  farà  fatta  la  giufti» 
zia  per  le  pretenfioni  avanti  una  Congregazione  , che  cfprcflamcnte  fi 
deputerà  . 

X.  Promette  il  Marcitele  di  Priè,  che  il  Conte  di  Daun  farà  refiitui» 
re  i prigionieri  di  guerra . 

XI.  Rifpetto  agli  Uffiziali,  e Soldati  Avignonefi,  prefi  in  mare  dall’ 
Ammiraglio  d’Inghilterra,  il  Marcitele  di  Priè  farà  le  fue  parti  con  erto, 
perchè  gli  renda . 

* XII. 
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XII.  Si  fari  una  reciproca  reftituzione  de* canoni,  e degli  attrezzi  di' 
guerra . 

XIII.  Cosi  pure  delle  barche,  arredate  in  Ferrara  nei  pa/feto  raefe  di 

XIV.  Si  redimiranno  i Soldati  difertori  agl’  Imperiali  lènza  con- 
danna,’1 s * '■  ' •••*  * . 

■ XV.  Si  demoliranno  le  fortificazioni  , fatte  di  nuovo  nella  frontiera 
del  Mantovano,  e nel  Regno  di  Napoli.  ' . - . 

XVI.  Sari  libero  il  commercio  del  Pò,  come  fi  ufa  fra  amici,  dando 
efecuzione  a’paffaporti  de’Generali  Cefarei. 

XVII.  Per  le  reclute  da  farli  da  Cefarei  feoondo  il  bifogno  tanto  di 
fanteria  , quanto  di  cavalleria  , fi  darà  il  palio  libero  reggimento  per 
reggimento  lenza  danno  , nè  fpefa  de’fudditi  del  Papa,  e li  fera  detto 
paflaggio  di  tre  in  tre  giorni,  e per  la  via  del  Tronto , come  più  breve , 
e ciò  quando  non  fi  polla  mandare  i foldati  per  mare. 

XVIII.  I fùorufciti  di  Napoli  non  faranno  affiditi,  nè  ricevuti  nelle 
Provincie  confinanti. 

XIX.  Sopra  le  vertenti  pendenze  delli  Stati  di  Parma , di  Piacenza 
e di  Comacchio  , fi  deputerà  uno  , o più  Cardinali  , inGemc  col  Mar’ 
chefe  di  Priè  come  Minidro  Cefareo,  e li  eiarainerà,  e difcuierà  la  ma- 
teria, e quedo  non  in  veruna  forma  di  giudizio,  ma  per  appagamento 
comune  tanto  di  Sua  Santità  , quanto  di  Sua  Maedà  Celarea. 

XX.  E perchè  Sua  Maedà  Celarea  intende  , che  la  Città  di  Cornac- 
chie colle  Valli  debba  refiare  in  lue  mani  nello  dato,  che  fi  truova  pre. 
fentemente  con  un  piccolo  corpo  di  fanteria  Imperiale,  finché  nel  detto 
coogreffo  fia  ventilata,  e poi  terminata  la  pendenza,  con.  che  detto  cor- 
po  non  commetta  odilità:  E all’incontro  intendendufi  per  parte  di  Sua 
Santità,  che  detta  Città,  e Valli  debbano  edere  liberamene  redituitc 
alla  Santa  Sede,  Sua  Beatitudine  ha  tal  fiducia  in  Sua  Maedà  Celarea, 
che  confida  fia  per  efeguirlo:  E quando  Sua  Maedà  Celarea  non  meli! 
ni  alla  redituzione  , e perfida  nella  ritenzione,  non  per  quedo  fi  la- 
lcierà  dal  Papa  di  adempire  il  convenuto  ne’prefcnti  articoli,  e nelle 
condizioni  di  fopra  efpreffe,  e in  oltre  Sua  Santità  non  permetterà , che 
Catto  moledati  i foldati  , elìdenti  in  Comacchio,  e non  impedirà  fa  li- 
bera comunicazione  per  acqua,  e per  terra  a’medefimi;  dante  che  Sua 
Santità  vuole  , quanto  a le , contribuire  al  follievo  de’  fuoi  fudditi , e 
dare  nell’  ideffo  tempo  argomento  convincente  a Celare  della  confiden- 
za , che  tiene  in  lui  , che  fi  pregia  del  titolo  di  Avvocato,  e Djfen- 
fore  della  Chiefa. 


XXI.  Il  Cardinal  Paulucci  promette  di  avere  la  ratifica  al  trattato 
fra  giorni  venticinque  dal  Papa,  e il  Marchefe  di  Priè  fra  giorni  tren* 
tacinque  dall’ Imperadore  , e intanto  non  fi  ritardi  1’  efecuzione. 

. Roma  15.  Gennaro  1700. 

F.  CARD.  PAULUCCI . 5 7 * 


Il  Marcbcfe  di  PRJÉ\ 

Oltre  i precedenti  Capitoli,  de’ quali  fu  divulgato  in  parte  il  teno- 
re, nc  furono  ftefi  alcuni  altri  in  numero  di  fette  , e poi  altri  fette, 

tenuti 
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J7o8-  tcnutì  fegretiffimi,  e occulti,  e quelli  furono  fottofcritti  dal  folo  Car- 
dinal Paulucci , e non  dal  Priè  con  ammirazione  dell’  ifteffa  Corte  di 
Vienna,  di  chi  allora  gli  Ielle,  e di  chi  gli  ha  veduti  dopo.-  ed  òcre- 
dibik  , che  P ifteffo  fuccederà  di  quelli,  che  gli  vedranno  , © ne  udi- 
ranno il  Raccónto  in  avvenire.  » •• 

Capitili  fegreti  in  fetonti»  figlio  a parte . 

■ Per  rimettere  la  concordia  tra  Celare,  e ’lPapa,  e ancora  colla  Corte 
di  Barcellona,  e per  far  celiare  tutte  le  pendenti  amarezze , .fiflabilifce  : 
li  Che  fi  revochino  da  detta  Corte  gli  Editti,  fpediti  a Napoli  , e 
a Milano  , perchè  non  fi  rimetta  denaro  a Roma,  come  pure  tutti  i 
decreti  di  fequeflro  de'Beni  Ecclefiaftìci  con  piena  reintegrazione  sì  nel- 
la  forte , che  ne’  frutti  percetti  , dell’  Immunità  , e della  Giurildizion» 

EecléOaftica . ..... 

II.  Che  fi  diano  da’ trafgreHori  le  dovute  Canoniche  foddisfazioni , e 
perciò  Sua  Beatitudine  darà  facoltà  d’alTolvere  i rei  all’ Arcivefcovo  di 
Napoli  , e a quello  di  Milano  ancora  con  facoltà  di  fuddelegare. 

IH.  L’ifteflfe  Canoniche  foddisfazioni  fi  daranno  rifpetto  al  Diploma 
Imperiale  , pubblicato  per  Parma  , e Piacenza  per  quello  che  rilguar- 
da  la  Podeftà  Spirituale  Pontificia,'  rollando  nell’ altre  parti  le  ragioni 
dell’uno,  e deir  altro,  tali  quali  erano  prima. 

IV.  Che  l’Imperadore  mandi  a fare  la  lolita  ubbidienza,  praticata  da 

tre  fecali  intorno  alle  Prime  Preci.  , . . i • j.A 

V.  Per  togliere  come  lbpra  la  cagione  di  amarezze  , fi  aggiufii  la 
pendenza  dell5  Aquila-,  e del  Prefidente  Garofalo  , con  dare  le  Canoni- 
che foddisfazioni  alla  Chiefa  conforme  al  progetto  , già  fatto  nel  paffu- 
to Governo  da’Miniffri  Regj,  affinchè  refiino  affolutt  gl’illaqueati  nelle 
fcomuniche,  e fia  provveduta  di  Pallore  la  Chiela  dell’Aquila. 

• VI.  Che  fi  dia  efecuzione  in  Milano,  in  Napoli,  e in  altri  Regni , 
e Provincie  , foggette  alla  cafa  d’Auflria  , alle  Bolle,  p a’Brevi  Appo- 
(lolici , e a tutte  le  fpedizioni  di  Roma , come  fi  faceva  da  tempo  ami- 
chiffimo.  • 

' VII.  Che  fumo  reintegrate  le  Comunità  dello  Stato  EccleGaflico  , e 
ila  Camera  Appoftolica  delle  fpefe,  patite  ne’ moltiplicati  alloggi  . e pai- 
faggj  delle  truppe  Tedefche  ^ fecondo  le  note  , i biglietti  , e coutenti 
i ( quello  è termine,  ufaco  da’Tedefchi)  de’ Commi ffar),  c degli  Uffiziali 
Celarci , il  più  tardi  alla  pace  generale  lenza  difficoltà  , ,nè  pregiudizio 
al  Jus  per.lt  tardanza. t > , 

i . i Aggiunta  al  foglio.  , . 

I.  Dopo  date  le  predette  foddisfazioni  al  Papa  , Sua  Santità  per  1^ 
Rima,  e l’amore  che  porta  all’ Augufliflìma  Cafa,  darà  trattamento  Re- 
gio al  fratello  di  Sua  Maeflà  Celarea,  con  un  Breve  in  oltre  all’ Impe- 
radore  , in  cui  il  Pontefice  dichiarerà  , che  per  li  titoli  , da  lui  dati  , 
e da  darli  ad  ambedue  i Pretendenti,  non  s’intenda  acquiflato  il  dirit- 
to ad  alcuno.  _ # u-..-  - , 

II;  La  Santità  Sua  per  quello  riguarda  i Vefcovadi  , e i Benefizj  di 
Padronato  Reale  ne’ Regni  , e Luoghi,  che  fi  poffeggono,  a fi  poffede- 
ranno  da  detto  Augufliflimo  fino  alla  pace  generale,  praticherà  il  modo 
iegueme  : Rifpetto  a quelli  di  Napoli  , tanto  de’ Vefcovadi  , e de’j3e« 

nefizj 
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nefizj  di  libera  collazione  della  Santa  Sede  , quanto  degli  altri  di  Padro- 
nato, e di  nomina  Regia,  fi  praticherà  in  cinto  , e per  tutto  nel  modo 

•(fai  noto,  che  fi  è tenuto  nel  pattato  governo 

Per  Milano,  Ducato,  >«  Staco,  e per  ogni  altro  Feudo  Imperiale  poffe- 
duti,  o che  fi  poffederanno  dall  Auguttiffimo  fratello  di  S.  M.  Cefarea,  G 
ammetteranno  per  le  prefentasiom  le  nomiue  del  prcfcnte  Potteffore,  come 
Duca  di  Milano  coll’ aggiunta  del  titolo  Regio,  e per  quelli  di  libera  col* 
lazione.  Sua  Beatitudine  li-  conformerà  alla  pratica  antica,  e le  Bolle  de* 
Vel'covadi  fi  daranno  al  prefentc  poffettore  col  titolo  Regio  come  (opra . 
t Ri  (petto  poi. alle  Chicfe,  e a Benefìzi  del  Padronato  dellafiandra , che 
ftà  attualmente  foggetta  a detto  Auguttittimo  , come  anche  della  Catalo- 
gna, Sardegna,  e delle  Provincie  della  Spagna,  pofTcdute  dal  medefìmo, 
la  Santità  Sua  provvederà  le  Chiele,  che  vacheranno  di  libera  autorità, 
ma  in  perfone  grate,  e non  diffidenti  a detco  Auguttiflimo  , fecondo  gli 
farà  da’fuoi  Miniftri  in  Roma  infinuato,  purché  (uno  idonee  , e per  la 
l'pedizionc  de  capienza  pojj'effione,  fi  (filerà  come  fi  c praticato  nel  Regno 
di  Napoli  nel  pafTato  governo:  a quello  s’  intenda  anco  ne’  luoghi  y che 
fi  a n dattero  poffedendo . • >- 

1 ' Ili.  Perché  da  quello  modo  di  conferire  non  s’induca  pregiudizio,  Sua 
Santità  farà  un  Breve  declaratorio  prefervativo. 

• IV.  Deputerà  un’inquifitore  Generale  ne’ Regni  di  Spagna  polfeduti  dall' 

Auguflittimo.  . . >*  -t  io -,  , .,•) 

• V.  Dopo  dato  il  titolo  Regio  , manderà  un  Nunzio  in  Barcellona  con  tutte 
k antiche  autorità  de’Nunzj  di  Spagna  , e riceverà  in  Roma  1’ Ambafciadore. 

• VI.'  Darà  i (oliti  privilegi  della  Crociata,  de’fuflidj,  e dell’  Efcufado, 

de’ milioni,  « degli  altri  indulti,  e la  Fabbrica  di  S.  Pietro  avrà  il  eoo- 
fueto  eftrcizio,  :->t'  -i  ••  ■'  ‘ a.  t :j  c • w.v.i  i \ 3 

VII.  Intorno  gli  ncclefìaflici,  che  rurbsttero  la  quiete  pubblica  , darà 
il  Papa  le  mcdefìme  facoltà,  date  al  competitore. 

• 1 per  ultimo.  Proiettandoli  il  Marchefe  di  Prie  , che  tutte  quelle  cofe 
eccedono  le  lue  iftruzioni,  mattane  per  non  obbligarfi  il  Papa  al  titolo 
-di  Re  Cattolico  della  Spagna,  perciò  Sua  Beatitudine  deputerà  una  Con* 
gregazione  di  quindici  Cardinali,  Teologi  , e Ononidi  per  determinarfi 
Circa  la  richieda  uguaglianza  de’ titoli,  e circa  i modi,  e cautele,  che  fi 
uniformino  alla  pratica  della  Chiefa  Romana  , e de’  fuoi  Anrccettori  , e 
che  pollano  render  fteura  la  cofcicnza  di  Sua  Beatitudine. 

F.  CARD.  PAULUCCI. 


Aveva  il  Marefciallo  di  Tefsé  Plenipotenziario  del  Re  Criftianilfimo 
'cercato  d’impedire  in  piò  modi  , come  dicemmo  , T aggiuttamento  del  Pon- 
tefice, coll’  Imperadore , e col  Re  Carlo,  ma  non  ettendogli  potuto  riufei- 
re  , ne  fu  fommamente  amareggiato  , ed  afflitto . Per  maggior  duolo  s’ 
aggiunfe,  ch’egli  era  inchiodato  in  letto  dalla  podagra,  quando. fa  facra 
per  Roma  la  i'olenne  proceffione  del  Salvatore  , dopo  la  quale  fu  folto- 
icrit ta  , e divulgata  la  pace,  benché  fotte  (lata  (labilità  alcuni  giorni  pri- 
ma. Non  ctfendo  al  Telsé  permetto  il  farfi  fentire  in  voce  da  Sua  Santi- 
tà, ptele  il  compenfo  di  fcriverle  una  lettera,  nella  quale  fi  diede  per  in- 
telo,  e per  molto  bene  informato  del  progetto  , e delle  condizioni  della 
pace.  Ha  recato,  e reca  ammirazione  ad  ognuno,  come  i Mimttri  del  Re 
Tomo  Ul.  - G Cri- 
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1708.  Cridianiflìmo  abbiano  potuto  in  quelli  ultimi  tempi  fcavare  i fé  greti  più 
occulti  delle  altre  Corti  eoo  vantaggio  grandilfimo  delle  armi  del  loro 
Sovrano,  e de’ trattati,  pendenti  fra’ Principi  dell’Europa.  Per  meglio  ap- 
pagare  il  lettore,  riporteremo  Je  prcciic  parole  del  principio  della  lettera 
del  Tcfsèi  a Sua  Santità  in  data  del  dì  due  di  Gennajo  del  i~op.  cioè 
pochi  giorni  avanti  T aggiudamento  , e così  potrà  egli  comprendere  il 
vero  fenfo  di  elfa  , e giudicare  del  reftante  , non  avendo  noi  fatto  altro 
. thè  tradurla  dall’Idioma  Francete  in  Italiano.,  • > .• 

„ Voftra  Santità  ha  voluto  in  fine  fare  quella  magnifica  proccflione  , 
„ ed  aprire  i tefori  della  Tanta  Chicia  con  un  giubbileo  , accompagnato 
„ da  alcune  fante  cerimonie  , di  cui  non  .fi  truova  un  limile  efempio  ne. 
„ gli  altri  fecoli  - L’Immagine  viva  di  Gesù  Criflo  è feda  dall'  alto 
,,,  del  Tuo  trono  per  umiliarti  alla  villa  del  popolo  . Non  pollo  badati. 
„ temente  dire  a V.  Santità  la  mortificazione  , che  ho  provato  di  non 
„ averla  potuta  accompagnare  in  un  atto  di  tanta  edificazione  , di  cui 
„ il  frutto  , ch’ella  n’attende  , e che  noi  dobbiamo  l'perare  , deve  edere 
„ l’opera  di  Dio  per  mezzo  dell’  ifpirazione  dello  Spirito  Santo  . Ciò 
.i,  „ non  odanre  , Padre  Santo  , lo  fpirito  di  SatanafTo  , il  quale  a conto 

,,  de’ nodri  peccati  è bene  fpedb  alcolcato  , e attelo  dagli  uomini  più  di 
j ,,  quello  del  Signore  , ha  cominciato  a dire  , e a pubblicare  , che  1’  au- 
„ gudo  apparecchio  di  quella  cerimonia  così  piamente  ordinata  , e di- 
„ rena  , conduceva  una  vittima  all’altare  . V.  Santità  , di  cui  le  inten- 
„ zioni  fono  Tempre  puri  dime  , non  iupporrà  certamente  di  chi  abbiano 
M detto  . Ma  i vodri  nemici,  Santo  Padre,  hanno  fparfo,  che  quedi  era 
„ il  Re  di  Spagna:  E laddove  dall’interpretazione  dell’Edieto  di  V.  San- 
* „ tità  apparilce,  e fi  dee  credere,  ch’ella  non  abbia  avuto  altro  motivo, 

„ fe  non  di  pregar  Dio  ad  illuminarla  per  fcegliere  il  buon  partito  , efit 
„ hanno  accertato,  che  ogni  volta  che  V.  Santità  avelie  dato  all' Arci- 
„ duca  il  titolo  di  Re , come  non  redava  più  luogo  da  dubitare  , era 
„ difficile  il  credere  , che  lo  Spirito  di  Dio  Tavelle  potuta  indurre  a tal 
„ rifoluzione,  mentre  V.  Santità  aveva  detto,  e riconofciuto  di  non  pò* 
„ ter  fare  nè  per  onore,  nè  per  colcicnza  un  tal  palina  ' • • 

Nel  redo  della  lettera  , comprefa  tutta  in  termini  forti  , c pungenti  , 
proccurò  il  Tclic  di  far  apprendere  al  Pontefice  i gravilfimi  danni  , che 
larebbbcro  fopravvenuti  a Roma  , e allo  Stato  Ecclefiadico  dall’  aggiuda* 
mento  di  Sua  Santità  co’  Principi  Aullriaci  , fatto  con  tanta  ingiuria  , o 
torto  del  Re  di  Spagna  , e anche  del  Re  di  Francia  fuo-  Signore  , cui 
fi  era  mancato  di  parola  , onde  i due  Monarchi  ne  avrebbero  voluto 
foddisfazione  , e riparo.  Protedolfi  , che  di  tutti  .<  mali,  che  feguiti  fot-, 
fero  dall’iniquo  accordo,  ne  avrebbero  dovuto  render  conto  a Dio,  e al- 
Mondo  i Minidri  di  Sua  Santità,  i quali,  abulàndofi  della  Tua  retta  in- 
tenzione , avevano  collo  fcandalolo  contratto  dato  cagione  alla  ruina  in- 
diipenlabile  dello  Stato  Ecclefiadico,  lenza  avere  alcun  riguardo  alla  glo- 
ria di  Sua  Beatitudine  . Lamentandofi  per  ultimo  della  violenza  , che  L’I 
Impcrsdorc  faceva  ai  diritti  della  Santa  Sede  , e a Sua  Santità  medeft* 
ma  , e non  potendo  elfo  il  quale  era  Ambalciadore  d’un  Sovrano,  tanto 
benemerito  per  tutti  i titoli  di  ciò  , che  riguardava  il  Pontificato  , e il 
Pontefice,  efercitare  con  libertà  il  fuo  minidero,  com'era  giudo  e deft- 

dcra- 
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derabile , perciò  vedendo  che  non  gli  redava  da  far  altro  in  Roma,  dov’  1708. 
era  inutile  la  (uà  perfona,  larebbe  partito,  per  rimettere  a tempo  migliore 
e più  lieto  il  far  valere  la  rapprefentanza  del  fuo  Re. 

Dopo  aver  mandato  la  lectera  del  tenore  che  fopra  , fenza  averne  ria 
ccvuia  rifpofta  di  foddisfarione , o d’introduzione  almeno  a poter  Iblei, 
tar  nuovi  torbidi  da  (concertare  la  buona  armonia,  ch’era  proffima  ari* 
metterli  interamente  trai’  Imperadore,  e’1  Pontefice,  il  Telsè  fcriffe  a Sua  Scrive  1 Sa» 
Santità  una  terza  lettera,  che  conteneva  quali  l’illeffo  dell’antecedente ,?JIUItì  Ul'* 
nia  in  modo  piu  lerio  , e di  maggiore  irritamento.  Non  avendo  neppur  il Mirefcnlla 
da  quella  potuto  ricavare  alcuna  iperanza  di  rimuovere  il  Pontefice  dal- 

10  flabilito  proponimento  di  dare  efecuzione  a quei  tanto,  che  aveva  con-  per  Francia . 
cordato  poco  prima  col  Plenipotenziario  Cefarco,  anzi  offendo  venuta  la 

ratifica  da  Vienna  dello  (frumento  già  ftipulato,  il  Telsè  partì  da  Roma, 
lenza  prender  congedo  da  SuaSanrita  veilo  il  fine  di  Febbrajo  , e tornof- 
ibne  in  Francia.  11  Duci  d’  Uzcda  Ambafciadore  di  Spagna  , fcriffe  pa-  u«Ji'1CAni- 
rimente  al  Papa  una  lettera  contra  la  ricognizione  dell’Arciduca  Carlo , Infcudore  di 
cui  fi  voleva  dare,  per  quanto  ei  diffe  d’avere  intclo,  il  titolo  di  Re,  e f|Hi*cAani 
la  rilpofia  fu  confimile  a quella  data  al  Telsè.  Più  afpramente  di  ciò  che  ietterà  di  do- 
1' Uzcda  aveva  fatto  in  carta  fi  dolfe  in  voce  il  Cardinal  Giudice  nell’ 
udienza  prela  a polla  dal  Pontefice  , deH’aggiufiamento  fatto  co’  Principi  n Cardimi 
Aultnaci  con  tanta  ingiuria , e pregiudizio  come  fortemente  inveì  , del 
Re  Filippo  ,.  di  cui  egli  era  Miniltro  . Ma  perchè  tutte  quelle  rappre-  5i?  Pipì'ptr 
ientanze  , e doglianze  erano  già  fiate  prevedute  , confidente,  e poi  polle  l'ifteflomocv 
al  male  imminente  minacciato  da’ Tedefchi , divenuti  così  potenti  in  I-  datiVl'iuedet 
talia.  Clemente  rifpofe  a principio  con  poche  parole  , e poi  fece  tacere 

11  Cardinale  , col  quale  aveva  confidenza  , con  addurgli  una  ragione  che 
non  ammetteva  rilpofia.  Che  non  dovevano  i due  Re  di  Francia^  e ili 
Spagna  abbandonate  bruttamente  l’ Italia  , e lafciar  lui  , e lo  Stato  Ec- 
eie  ludico  in'  fummo  anguille  , e in  precifa  obbligazione  di  compiacere  all’ 
Imperadore,  il  quale  per  colpa  loro,  e non  d’altrui,  era  falito  a così  gran- 
de fuperiorità , e altezza , onde  poteva  dar  la  legge  a tutti  i Principi  Ita- 
liani: Che  quanto  a le  era  Tempre  fiato,  e aveva  Tempre  cercato- di  com- 
parire neutrale,  come  al  cerniere  di  Padre  comune  conveniva , ma  che  le  a 
neffuno  aveva  ulato  condcfcendenra  , e parzialità , era  fiato  certamente  più 
tolto  che  a 11’ Imperadore,  a'  Re  di  Francia,  ?e  di  Spagna,  de’ quali  aveva 
avuto,  ed  avrebbe  Tempre  amore,  e (lima;  Che  elio  Cardinal  Giudice  la. 
peva  meglio  d’ ogni  ahro  i rimproveri,  che  fu  ciò  dalla  parte  avverfa  gli 
erano  fiati  fatti,  c i difgufii  , che  n’aveva  ricevuti,  onde  eglieraunpa- 
gare  di  -troppo  impropria  moneta  i fervizj  predati,  e i legni  dati  eoo  o. 
pere,  e con  parole  , di  perfetta  amicizia  dentro  a’ limili  del  dovere,-  e. deli* 
onefto:  Che  Iddio,  giudo  giudice,  cui  era  nota  la  Tua  retta  intenzione, 
e cui  folamente  doveva  render  conto  di  le,  come  volenticrifiinio  in  que. 

Ila  pane  il  faceva,  avrebbe  affittito  lui  , e la  Chicli  ; ma  che  l'pcrava 
che  i due  Re  conolcerebbero  in  fine  la  fua  ragione , perchè  lance  ffità  non 
ha  legge  , c che  ogni  Sovrano  dee  per  cofcienza,  per  onore,  e per  malli- 
tua  di  governo  penlarc  principalmeute  alla  falute , c al  iene  de’fuoi  fud- 
dici,  e poi  alla  convenienza  degli  firameri.  In  fine  dei  dilcoilò,  Clemen- 
te, che  conosceva  nell’intimo  per  lunga  pratica  il  Cardinale  , « che  dal 

G a Car- 
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1708.  Cardinale  era  ugualmente,  e intimamente  conosciuto , gli  difle:  Sig. Car- 
dittale,  Ella  fa  bene,  ch’io  non  poteva  fare  a meno  di  quello  , che  ho 
fatto,  c fo,  che  Io  comprende  , e nella  fua  mente  1’  approva  ; onde  co» 
me  Cardinale,  e come  già  amico  del  Cardinale  Albani  , veda  di  metter 
acqua,  e non  fuoco,  e di  acquietare  il  Re  Filippo,  il  quale,  torno  a di» 
re,  lì  duole  a torto,  e fenza  ragione  di  me.  Non  Teppe  il  Cardinal  Giu» 
dice  replicare  all’ ultime  parole  di  Clemente,  fe  non  per  via  dilcanfo,  e 
di  deviamento  al  difeorfo , con  tornare  a ribattere  fopra  il  graviUimo  pre- 
giudizio , che  fi  faceva  a Fiiippo  nel  date  il  titolo  di  Re  al  fuo  Com- 
petitore, e pregò  il  Papa  a meglio  riflettere,  e a non  date  un  tal  palio, 
che  avrebbe  portato  graviflimi  (concetti,  i quali  non  tra  in  fuo  potere 
di  divertire,  o fcdarc,  benché  non  avrebbe  mancato  a quelle  parti,  che 
gli  convenivano  per  la  quiete  , e concordia,  si  per  effer  egli  Cardinale, 
letteli  del  c^e  ant'co  (ervitore  di  fua  Beatitudine  . Il  Cardinale  della  Tremuglie  , 
Ordinai  del-  ch’era  Miniflro  di  Criftianilfimo  in  Roma,  fcrifle  al  fuo  Sovrano  una 
ftritta'af1 Re  ^un8a  lectera  *n  forma  di  fcrittura  , o foffe  di  proprio  movimento,  o ad 
Criftianiffi-0  infinuazione  di  Sua  Santità  , in  cui  rapprefentò  al  fuo  Re  così  viva  la 
®°>  ragione  , ed  i motivi  pe’  quali  il  Pontefice  non  fi  era  potuto  difpenlare 

dal  conchiude. e il  forzofo  aggiuflamento  co' Principi  di  Cala  d’Auftria  , 
che  ciò  giovò  aflailfimo  a placare  lo  fdegno  di  Lodovico  concepito  per  la 
ricognizione  di  Carlo  fatta  da  Sua  Santità  in  Re  , e poi  in  Re  Cattoli- 
co , come  vcdiemo  effere  fucceduto  colle  fortilfime  iftanze  , e quafi  mi- 
nacce del  Marcitele  di  Priè  , il  quale  s’acquiftò  per  tal  cofa  grandilfimo 
merito  e Rima  co’ due  Sovrani  di  Cafa  d’Auftria  , perchè  laddove  egli 
aveva  avuto  ordine  nell’  iftruzione  di  far  dare  onninamente  a Carlo  il  ti- 
tolo di  Re  dal  Pontefice,  Teppe  cosi  ben  parlare,  e maneggiarli,  che  gli 
ottenne  per  ultimo  anche  il  titolo  di  Re  Cattolico. 

Il  Cardimi  ElTendofi  penetrato  da’ due  Miniftri  di  Spagna  Giudice,  e Uzeda,  che 
Giudice,  etl  Sua  Santità  aveva  già  dldinato  di  riconolcere  con  titolo  di  Re  l’Arci- 
daMiniftrtdi ^uca  > ed  avendo  elfi  avuto  ordine  dal  Re  Filippo  di  non  trovarfi  in 
Spiana  parte  Roma , quando  ciò  leguilfe  , fi  allontanarono  dalla  Città,  e fe  n’andarono 
e vjnmj aGc’  a Genova.  L’ aggiuftamento  dell’  Impcradore  col  Papa,  e le  doglianze  del 
nova . Marcitele  di  Priè  per  la  dilazione  n-t  dare  il  titolo  di  Re  Cattolico  a 
Callo  , feguirono  veramente  nel  principio  dell’anno  1707.  e l’iftelTo  fu 
delle  due  ultime  lettere  lcritte  dal  Tcfsè  al  Pontefice;  ma  ciò  non  oliarne 
noi  abbiamo  creduto  proprio  di  riferirle  in  quello  luogo  per  comodo,  e 
loddisfazione  del  Lettore.  AdelTo  ripiglieremo,  e continueremo  il  raccon- 
to di  ciò  che  accadde  nel  1708.  lafciando  da  parte  , per  rifeiirle  a fuo 
tempo  , le  gravi  difunioni  , e le  aperte  rotture  , feguite  tra  la  Corte  di 
Madrid,  e quella  di  Roma,  con  dìfgufto  di  tutti  i buoni,  e con  Comma 
amarezza  del  Pontefice , il  quale  al  certo  non  fi  meritava  un  fintile  trat- 
tamento , ma  confelfar  bifogna  , che  alle  volte  è difficile  , e in  alcune 
congiunture  impoffibile  a chi  fiede  fu  la  Cat.edra  di  S.  Pietro  colla  dop- 
pia potcftà  di  fummo  Sacerdote , e di  Principe , il  poterli  mantenere  leni’ 
offefa  , o vera  , o immaginaria  dell’uno  , o dell’altro  di  quei  Sovrani  , 
che  fi  fanno  la  guerra  . 

Fine  del  Libro  Decimoter^o , 
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t.  Tfnla  >7  Rf  Giacomo  di  tornare  al  poffeffe  dell’ Inghilterra , ma  non  gli 
s riefoe  . 2.  Gente  prefo  da  Pranctfi  , e />ei  Bruges  . 3.  Sattaglia  di  O- 
dannante  con  vantaggio  de’  Collegati . 4.  Affé  diano  Ialin  i Collegati  , e 

• la  prendono  dopo  lunga , * brava  difcf a . 5.  S'  impadroni/cono  i Collegati 
ancora  della  Cittadella  6.  Tenta  il  Duca  di  Baviera  dt  forprendere  Bruf- 
fellet  , ma  non  gli  ritjct  . 7.  Ripigliano  i Collegati  la  Città  di  Gante , 

• - a poi  quella  dt  Bruget . 8.  Rotta , data  dal  Generale  Heiftcr  a‘  [allevati 
. , dell' Ungheria  J, opra  la  [peranga  della  Corte  di  Vienna , e vantaggi  ripor- 

■ tatù  coltra  i.  mede/imi  . 9.  Incontra  e battaglie  tra  i Mofcovrtt  e Svelge  fi  . 
• io,  Ufi  de'Vtglittti  di  credito  in  Francia  per  mancanza  di  monete  d’ora , e 
ef  argento,  il.  Città  di  Torto/d  è ajfediata , e prefa  dal  Duca  di'  Orleans . 
11.  Piglia  Denia  pel  Re  Filippo  t a poi  la  Città  d’ Alicante  . 13.  Riduzione 
1 del  Regno  di  Sardegna  all'  ubbidenga  del  Re  Carlo  . 14,  Gl'  bigie  fi  piglia - 
.-.no  l'  1 fola  di  Minorità,  e porto  Maone.  15.  1 Mori  pigliano  agli  Spagnuoli 
Orano  v e poi  Margalaqtnvir  , piagge  dell’  Affrica  . 1 6.  Rottura  dell  ir 
Spagna  col  Papa,  per  aver  riconofciuto  l'Arciduca  Carla UpG* Re  . 17. 
Brevi  del  Pontefice  ai  Vefcovi  , al  Clero  , e ai  Religiofi  degli  Regolari 
di  Spagna  con  difapprovagione  dell’operato  da' Regi  Mini  fin  cantra  P Im. 
mumtà  Ecclefiaftica , e con  ordine  di  foficnere  la  medefima  folto  pena  di 
Scomunica  , e di  altro  a chi  contraffaceffe  , 0 difubbidiffe 18.  Fatto  di’ 
arme  di  Gay  a in  Ifpagna  con  vantaggio  de'  Soldati  del  Re  Filippo  j 19. 
Trattato  di  pace  propoflo  , » proftguito  all’  Hay a da'  Mini Jlri  del  Re  di 
Francia  con  quelli  della  Lega  , i quali , volendo  imporre  dure  condizioni 
ne’ preliminari  , il  Re  non  acconfente  , e fi  torna  all'  armi  . 20.  Capitoli 
■ 1 domandati  ala  Principi  della  Lega,  e non  ammeffi  dal  Re  di  Francia . 21. 

, Affediano  i Collegati  Turni,  e fe  n impadronifeono . 2 2.  Battaglia  di  Mone 
0 Malplacbet  , colla  peggio  de'  Ftancefi  . 23.  Pigliano  i Collegati  dopo 
la  battaglia  la  Città  , e il  Cafielto  di  Moni  . 24.  Il  Duca  Elettore  Ai 
Brunfuic  comanda  all ’ eferctto  dell  Imperio  , il  quale  unito  alle  truppe 
deir  Imperadore  , e Jet  in  campagna  per  occupare  la  Franca  Contea  , ma 
gli  viene  impedito.  25.  Avvenimenti  nei  Regni  di  Spagna  con  vario  even- 
to. 26.  Agitazione  di  animo  del  Re  Filippo,  e cofe  memorabili  accadute 
ne'  Regni  di  Spagna.  27.  Partenza  dei  Frante  fi  dal  detto  Regia),  e morte 
del  Cardinal  Portocarrero  . 
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SOtanta  mutazione  fucceduta  in  Roma  per  la  concordia  ri- 
dabilita  tra’l  Papa,  e l’Imperadore , ed  ancora  col  Re  Car- 
lo , rialzò  il  pregio  dell’  armi  vittoriofe  di  Celare  , e del 
fuo  potere.  I felici  fuccelfi  accaduti  di  là  da’  monti  a’  Prin- 

cipi  della  Lega  , mifero  in  srande  apprcnlìone  quelli , che 

negli  anni  antecedenti  avendo  creduto,  che  l'armi  delle  due  Corone  do- 
vettero prevalere,  fi  erano  attaccati  al  loro  partito.  Siccome  Amedeo  Du- 
ca di  Savoja  fe  n’era  feodato  per  tentare  la  forte  di  vivere  non  log- 
getto  , ma  fciolto  , anche  a rilico  di  perdere  tutto  lo  Stato  , come  vi 
lu  vicino  , cosi  dopo  aver  liberato  la  tua  Capitale  daU’afTedio,  fi  mite 
in  animo  di  voler  render  la  pariglia  a’  Franceli,  che  gli  avevano  diroccato 
tante  fortezze,  e città,  ad  effetto  di  poter  paffare  sì  per  la  Savoja,  che 
Due» 'di  St-  Pc*  Piemonte  con  gente  armata  a fuo  beneplacito  , e fenza  contrailo  . 
voji.  unito»  Unito  il  Duca,  al  Marefciallo  Conte  di  Daun  , fi  mile  in  marcia  con 
daòdd'M»" un  e^erc*to  di  34-  mila  uomini  , de'quali  12.  mila  erano  i fuoi , e gli 
refe! alle  Da- altri  Tedefchi . Lafciata  in  alcune  fortezze  pili  cipolle  competente  guar- 
U Movimenti  n‘8'one  > Per  tnantenerfi  in  ogni  cafo  Anidro  la  comunicazione  col  Pie- 
dei  Duca  di  monte,  s'incamminò  verlo  l’erto  monte,  detto  il  Monfenis,  ed  avendo 
Savoia  perii)*  fan0  drafeinare  con  pena  incredibile  il  cannone  lopra  quei  gioghi  > li 
jdaràfciallodi  voltò  verfo  la  Savoja  , facendo  modra  di  voler  pigliare  a quella  parte 
Villars . fpe- la  drada  , per  rimettere  folto  il  fuo  dominio  quellY  alpedre  Provincia  , 
èriftianiflì-*  £he  da’Francefi  gli  era  data  levata.  Era  però  il  luo  penderò  affai  di- 


moi difende- verfo  da  quello,  che  appariva,  e proccurò,  che  divulgato  foffe,  perde- 
delìi Fnncìì*  ludere  la  vigilanza  del  Marelciallo  di  Villars,  il  quale  era  dato  fpedito 
dal  Re  Cridianiflìmo  per  traverfare  , ed  opporli  a' difegni  del  Duca  , e 
de’ Tedefchi  . L’efercito  del  Villars  conlìdeva  in  20.  mila  fanti  , e in 
mille  fecento  cavalli  , e per  ifeoprire  1’  intenzione  de’  nemici  , egli  di- 
in  defe  le  fue  fchiere  vicino  al  Forte  di  * Barò,  non  lungi  da  Momigliano  . 
Francete..  Quando  'Avdco  vide  i Francefi  pollati  a quella  parte , torfeall’improv- 
cammino  per  l’altra  via,  che  da  Sezana,  e da  * Uls  vaalMon- 
Francete . te  di  Genevre  , o Ginevra,  con  avvicinarli  al  Forte  di  Exilles  . Non 
prima  della  metà  d’Agodo  potè  il  fuo  penfìero  eleguire,  perchè  effendo 
quelle  montagne  cariche  lempre  di  neve,  non  fono  praticabili  fuori che 
nc'  maggiori  caldi  della  date.  Avvifato  il  Villars  della  drada  tenuta  dal 
Francete.*” 10  f^uc* > diverta  dalla  fua  afpettativa , e temendo,  che  non  andaffe a * Brian- 
fone  , mandò  lubito  il  Conte  d’  Artagnan  con  fufficiente  numero  di 
foldatefche  per  allicurare  quella  Città  del  Definato,  ed  egli  col  redo  dell’ 
armata  , ed  a parto  più  lento  lo  feguitò  . Spedì  parimente  alcune  altre 
truppe  verfo  il  Monte  Genevre  , per  opporli  al  parto  degli  avverfarj  , 
i quali  trovandofi  prevenuti,  e fenza  modo  di  poter  furtidere  in  quei  luoghi 
alpedri , fi  tirarono  in  dietro.  Può  effere,  che  il  Duca  averte  veramente 
la  mira  a Brianfone,  ma  che  la  follecitudine  del  Villars  gliene  toglieffe 
Il  Due»  a t- il  penderò  , onde  lì  mife  ad  attaccare  il  Forte  d’ Exilles,  il  quale  era 
•c-E^fla.0  fabbricato  da’ Francefi  per  ficurezza  del  loro  confine.  Dopo  tre 
c* lo  prende.’ 6'0rn*  » "Squali  il  piccolo  Forte  fu  tormentato  dal  cannone,  convenne 
alla  guarnigione  d’ arrenderli  , ed  il  Villars  non  fi  curò  di  perdere  un 
luogo  di  poco  conto,  per  non  didrarrc  le  fue  milizie 3 premendogli  lo- 
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prattutto  d’impedire  a’ nemici  , che  non  poteffero  entrare  in  Francia.  1708. 
Per  l’ifielfa  ragione  lalciò  , che  il  Duca  % impadronilfe  dell’altro  For- 
te della  Perot'a,  che  Ila  tra  Suf'a,  e Pineroio  fu  la  frontiera  del  Piemonte , 
ed  i difcoAo  non  più  di  fette  leghe  da  Torino.  Poi  Peroliii 

Riufcite  felicemente  le  due  prime  fpedizioni  al  Duca  di  Savoja  , fi 
avanzò  ad  attaccare  il  pofio  delle  FineArelIe  . Quello  Forte  è fituato 
nella  valle  di  Pragelas,  lontano  tre  leghe  da  Sufa  , ed  è d’ affai  maggio- 
re importanza  degli  altri  due  Forti  foctomelTi  dal  Duca.  Furono  le  Fi- 
nefirelte  fabbricate  da'  Francefi  dopo  la  cefiione  di  Pineroio  fatta  nella 
pace  di  Vigevano  da  Lodovico  Re  di  Francia  ad  Amedeo  Duca  di  Sa- 
voia, come  raccontammo  nel  primo  tomo  di  quefia  ifioria:  Or  ficcome  Efper ultimo 
detto  Forte  dovea  lervire  di  frontiera,  così  fu  eretto  con  fortificazioni  *etme^relle' 
adequate  al  bifognoj  ma  effondo  caduca  una  bomba  tirata  dagli  affodian- 
ti,  in  un  magazzino  di  polvere,  ciò  diede  motivo  a’foldati  della  guarni- 
gione , afeendenti  al  numero  di  784.  con  7 6.  Uffiziali  , d’efporrc  ban- 
diera bianca,  e d’ arrenderli  prigionieri  di  guerra.  Contentiflimo  il  Duca 
d’aver  fuperato  aliai  prefio  l’oppofizione  , e d’avere  aperta  la  via  per 
paflare  in  Francia,  rimile  un  tal  penderò  ad  altr’anno,  poiché  elTendo 
la  fiagione  avanzata  nel  mefe  di  Settembre  , (limò  proprio  di  finire  la 
campagna  , e di  ritornare  in  Piemonte  , con  aver  lafciato  nelle  Fine-  j|  j>ucl 
firelle  lutficieiue  numero  di  foldati  di  guarnigione,  e 47.  pezzi  di  can-  Sivoii  , e il 
none  con  fei  mortari  di  bronzo  , trovativi  coll’ armi  del  Re  di  Fran- 
cia.  Si  approfittò  parimente  d’una  prodigiofa  quantici  di  munizioni  di  tirano l’quir. 
ogni  genere  adunata  in  quel  Forte  dalla  lolita  provvidenza  del  Re  Cri- d mver* 
ftianilftmo,  e de’ Tuoi  Minifiri  in  tutte  le  piazze,  e particolarmente  in 
quelle  di  frontiera.  Il  Villars  fi  ritirò  anch’elFo  nel  Delfinato  , e in 
altre  Ptovincie,  a’ quartieri  d’inverno,  ed  andò  pofeia  alla  Corte,  do- 
ve  dal  Tuo  Sovrano  fu  grati Ifimamente  ricevuto  , ed  accolto  , per  avere 
rilparmiato  le  milizie,  di  cui  G penuriava,  ed  impedito,  a’ nemici  il  palla- 
re  in  Francia. 

Quantunque  l’acquifio  de’ tre  Forti,  fatto  dal  Duca  di  Savoja,  e da’ 

Tedelchi  non  folle  di  grandifiima  confeguenza  , nulladimeno  sì  da  lui  , 
come  dagli  altri  fi  amplificò  , per  ricavarne  merito  , e (lima  dalla  Re- 
gina Britannica,  dalla  quale,  offendo  il  Duca  amato,  ebeneintefo,  però 
cercava  e nelle  piccole  , e nelle  grandi  occafioni  di  rendertela  maggior- 
mente benevola,  a fine  di  riportarne  vantaggi , e grandezze  con  efien- 
fione  di  Stati  , e di  dominj  , come  in  fine  gli  riufeì  . E per  lo  vero 
non  mancò  d’apportare  vantaggio  grande  alla  lega  la  fpedizione  del  Du- 
ca di  Savoja  con  numerolo  elercito  guidato  de  lui  medefimo  verfo  il 
Delfinato,  perché  oltre  i tre  forti  levati  nella  campagna  a’ Francefi  , 
fervi  di  perniciolo  diverfivo  all’armi  del  Re  Crifiianiflimo  , il  quale  fu 
necefiuato  di  mandare  a quella  parte  un  Marefciallo  di  Francia  con  nu- 
tnerofe  milizie  . L’eftenuare  le  forze  , e l’obbligare  il  nemico  a divi- 
derle per  difenderli,  giova  quali  come  il  fuperarlo  e vincerlo  in  Cam- Tenti  il  Re 
potperto.  Giacomo  di 

1.  Conofceva  bene  una  tal  verità  il  Re  Lodovico,  onde  per  non  ef-  fcfo  detriti 
fere  affretto  a diftrarre  le  fue  foldatcfchc  in  tanti  luoghi  , dopo  aver  ghilterra.  ma 
ceduta  a tale  oggetto  l’Italia,  proccurò  di  fare  un  colpo  , che  le  gli  £e? 
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1708.  folle  riufcito  , avrebbe  non  folo  rimediato  a quello  inconveniente  , ma 
di  più  avrebbe  pofto  i Collegati  in  precifa  neccffità  di  difenderli  , e di 
non  poterlo  per  tanti  verfi  angudiare  , ed  offendere.  Avvedutofi  , che 
• il  luo  più  forte  nemico  era  l’Inghilterra,  dalla  cui  potenza,  e rkhezze 

s’influiva  il  vigore  con  Soldatelche  , e con  grande  elulione  di  denaro 
negli  altri  Principi  uniti  contro  di  lui  , fi  determinò  d’ufare  l'arte,  1’. 
indudria  , e la  forza,  per  farne  mutare  il  governo.  Siccome  il  figliuo- 
lo di  Giacomo  11.  Re  della  gran  Bretagna  foggiornava  tuttavia  a Fon- 
tanablò  , ed  aveva  in  Inghilterra  , e piu  in  llcozia  un  groffo  partito  a 
fuo  favore,  accrelciutofegli  molto,  dopo  il  grande  irritamento,  e dilgu- 
fìo  d’ una  parte  del  popolo  unito  , e foAenuto  da*  Nobili  , che  l’incita- 
rono a tumulto  , e a prender  l’armi  in  più  luoghi  , come  già  raccon- 
tammo , per  non  render  la  Scozia  dependente  dall’Inghilterra  , come 
pareva  a molti  che  feguiffe  nella  decretata  ultima  unione  de* due  Regni;, 
perciò  1 odovico  rifletté  effer  quella  un’ottima  congiuntura  da  mettere 
la  divihone  , e da  accendere  la  guerra  civile  nella  Gran  Bretagna  , o 
Invito  Mimo  almeno  in  alcuno  de'fuoi  Regni  . Continui  erano  i medi  , e le  lettere 
mo^di^noìfi  d* invito  di  Principe,  cui  correva  il  nome  di  Giacomo  III.  unico  fiiper- 
Scozzeii  . e dite  della  Cala  Stuarda  , di  paffare  con  Vafcelli , e con  forze  adequate 
' aU’ ac<Ju‘^°  d* un  Regno  > antico  retaggio  de’fuoi  Maggiori  , verlo  la 

iVi'n  Città  di  Edemburgo  Capitale  della  Scozia  , e di  far  ivi  uno  sbarco  di 

con  truppe  da  foldatefche  , le  quali  prometcevafi , che  larebbono  Hate  ben  ricevute,  ed 

sbarco.  anche  afiìflite . 

Affidato  il  Cridianiflimo  dalle  larghe  promette  di  alcuni  Inglefi,  e di 
molti  Scozzefi  , di  volerli  dichiarare  con  mano  forte  per  Giacomo,  fu- 
biio  che  le  truppe  Francefi  fodero  comparir  in  quei  lidi  inficine  coll’ 
iflclTo  Re  Giacomo,  egli  ordinò,  che  fi  alledilfe  una  grolla  fquadra  delle 
* lue  navi  a * Doncherche  , e di  dar  pronte  alla  partenza  . 11  Conte  di 

>n  Gafsè  , t il  Cavalier  di  Furben  ebbero  la  commilitone  di  comandare  a' 

unì  Vmudri  Vafcelli  , fopra  i quali  montarono  due  battaglioni  interi  co’ loro  Udì» 
di  grò  ile  na-zia!i  , attendenti  al  numero  di  7.  mila  uomini  , e alcuni  Cavalieri  In- 
clìe  p«Dtiraf-  8**®  » é Scozzefi  leguaci  della  fortuna  del  loro  Principe  naturale.  Com- 
portare il  Re,  pone  vali  la  flotta  di  nove  grolfi  Vafcelli  da  guerra  , di  24.  fregate,  le 
dì  ìàaSdim'  portavano  almeno  35.  , o 40.  pezzi  di  cannone  per  ciafcheduna  , 

burgo. ..  e di  25.  barche  armate  con  altre  70.  da  trafporto,  fu  le  quali  vi  erano 
armi  in  abbondanza  per  difpenfarle,  nel  giungere  a terra  a chiunque  le 
aveffe  richiede  , per  unirfi  al  partito  del  figliuolo  del  Re  Giacomo,  il 
quak,  perche  pretendeva  a’ Regni  Britannici,  fu  chiamato  allora , e poi 
zì^'rnedefimo ^a  due“‘  » t*,e  B0D  vollero  riconofcerlo  per  Re,  il  Pretendente.  Mol- 
ila! Pontefice,  tiflimo  denaro  contante  fu  dato  parimente  a Giacomo  dalla  Regina  lua 
Francis**  d*  ma<*rc  » e ancl>e  Pontefice  , il  quale  intento  fempre  al  bene  della 
Religione,  volle,  non  odante  le  anguflie,  in  cui  allora  fi  trovava,  con- 
tribntre  il  più  che  potè  a si  nobile  fpedizione  . Sopra  tutti  diede  grof- 
fiflime  fomme  di  denaro  il  Re  di  Francia  , cui  premeva  di  metter  tor- 
bidi, e fconcerti  nel  paefe  de’fuoi  nemici,  perché  i popoli,  Ipolàndo  le 
loro  private  paflìoni  , e fempre  più  impegnandovi  , li  confumaffero  a 
poco  a poco,  il  che  era  probabilifliroo , che  fofle  accaduto,  fé  i configli, 
t le  forze  degli^uomini  contro  gli  ordinamenti,  e difpolizionc  del  Cielo 
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alcuna  cofa  potertero , o fe  più  torto  , parlando  piamente,  l’ edere  indù*  1708. 
rati  nell’ erelia  i cuori  degl’ luglefi , e degli  Scozzili,  non  gli  averte  trat- 
tenuti dal  tornare  nella  retta  via  , e dal  rimetterli  folto  l’ubbidienza 


dell’ unico  rampollo  della  Regia  cala  Stuarda,  nel  qual  calo  poteva  rii- 
plendere  un  qualche  raggio  di  luce  alla  purità  della  Cattolica  Fede . Ma 
per  diverti  accidenti,  avvenne  il  contrario. 

Accomiatofli  il  Cavalier  di  S.  Giorgio  ( in  tal  guifa  fi  fi  chiamare 
il  Re  Giacomo  in  quella  fpedizione  ) tanto  dalla  Regina  lua  Madre,  e 
dalla  Sorella  che  morì  fanciulla  di  vajolo,  quanto  dal  Re  di  Francia  , e 
da’ Principi  del  fangue , il  dì  7.  di  Marzo,  e dopo  due  giorni  arrivò  a 
Donchcrche.  Secondo  l'appuntamento  doveva  ivi  trovarli  il  Duca  di 
Berwic , ma  quelli  fe  ne  feusò  .con  varj  preterti , il  che  difpiacque  infi- 
nitamente a Giacomo,  canto  più  che  portò  il  ritardo  di  qualche  gior- 
no alla  Tua  partenza  da  Parigi.  Voleva  fàlire  sù  la  flotta  , Tubilo  arri- 
vato a Donchcrche,  ch’era  allora  un  famofo  porto  di  mare , fabbricato 
di  pianta  dal  Crilìianiflimo  con  gran  maraviglia  degli  Uomini  per  li  fu- 
perbi  edifizj,  e più  di  tutto  per  un  forte  ottangolare  con  fopra 40.  pez-  Arrivatoci*-' 
zi  di  cannone,  eretto  tre  miglia  dentro  mare  con  infinito  difpendio  ; rherrhe ?°gli 
ma  venuta  a Giacomo  la  rolalia,  e la  febbre  a contrattempo,  gli  con-  viene  la  roti, 
venne  fermarli  fei  giorni  , per  dar  campo  al  male  di  fare  il  luo  corlo, 
prima  di  poterli  imbarcare.  Quello  ritardo  fu  veramente  fatale  ; perchè  lurcarii, cper- 
dove  l’armamento  e tutto  il  maneggio  fi  era  fatto  con  granditlìmo  fe- 
greto,  vennefi  per  tal  verfo  a feoprire,  non  ertendo  flato  poflibile  di  te- torni  1 Sin 
ner  celatala  fpedizione  cotanto  avanzata . Germano. 

Avvifata  la  Regina  Anna  della  gita  di  fuo  fratello  a Doncherche,  per 
indi  palfare  alla  conquida  de’ Regni  Britannici  , ne  diede  fubito  parte 
al  Parlamento  d’Inghilterra,  dal  quale  fi  prefero  gli  fpedienti folleciti  , 
e proprj  a fare  fvanir  l’imprela.  Immediatamente  fu  data  la  marcia  a 
12.  mila  Uomini  di  milizie  regolate  verfo  * Niucaftel,  per  ivi  palfare  * N medili 
in  rivifta  , e di  là  in  Scozia,  ov’era  più  da  temerli  . Fu  approvato  i’ 1B  p^orredi- 
atto  per  la  leva  di  nuove  foldatefche , e fi  fertile  in  Olanda,  perchè  ve- menù  pirli 
niflero  in  Inghilterra  tre  mila  Uomini  fecondo  l’obbligazione  di  quella 
Repubblica  ne’ partati  contratti  . Dalla  Torre  di  Londra  furono  cftratti  dal  P»rl»men- 
20.  pezzi  dì  cannone  : Fu  parimente  approvato  l’atto  ,,  contra  quello, 

„ che  in  vita  del  Re  Giacomo  ( fono  parole  del  decreto  ) „ fi  faceva  ,i  Re  Giaco- 
„ chiamare  Principe  di  Galles,  e dipoi  Giacomo  III.,  allevato  Papilla , 

„ e aflìrtito  dalla  Francia  , per  introdurre  nella  Gran  Bretagna  il  go  della  viti, co- 
„ verno  Francelc,  e accinto  coll’armata  del  Crirtianilflmo  ad  invadere 
,,  i Regni  , fpettanti  alla  Regina  Anna.  Sopra  tali  capi  di  querela  " 
Giacomo  fu  dichiarato  folennemente  ribelle , violatore  de’ diritti  della  Co- 


rona , e degli  atti  del  Parlamento  a favore  della  linea  Protcrtancc  , e 
come  reo  di  alto  tradimento  fu  importo  ad  ognuno  di  arredarlo,  e di 
catturarlo  , fe  forte  dato  trovato  ne’dominj  Britannici  . Non  fi  mancò 
di  fcrivere  con  premura  al  Vice  Rè  di  Scozia  di  Ilare  attento , che  non 
fi  facerte  nella  città,  e ne’ luoghi  vicini  tumulto,  e quel  Magirtrato  , 
nel  quale  intervenivano  ancora  molte  perfone  fautrici  ai  Giacomo,  ve- 
dendo l’imprefa  divulgata  , e (coperta  , diedero  mano  a rinforzare  la 
guarnigione  del  Cartello,  c a fare  altri  preparativi  di  valida  difcla.  Pei 

ulti- 
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1708.  ultimo,  e ciò  badò  a far  celiare  ogni  fofpetto  di  novità,  furono  uni* 
Efcono  in  te  in  breviffimo  tempo  41,  navi  da  guerra  Inglefi,  e tre  Olandefi,  con 
vÌ*tra4Vn*Ie".  *4-  Fregate,  e con  due  mila  marinari,  e tutta  la  fquadra  fi  mife  alla 
fi,  e Olandefi  vela  , per  incontrarli  co’Francefi,  o per  impedire  almeno,  che  non  po- 
teconrrattt  ,e^ero  sbarcare  in  Inghilterra  , nè  in  Scozia. 

l'celli Fnnce-  11  Cavaliere  Giorgio  BingContr’ Ammiraglio  della  Gran  Bretagna  eb. 
fonol'incon  **  comando  de'Vafcelli,  e aflicurò  la  Regina,  che  delle  pur  di  buon 
irò.  animo  , e non  temeffe,  perchè  egli  avrebbe  in  breve  sbarazzato  quei 

mari  , onde  non  fi  farebbe  più  veduta  alcuna  vela  nemica  . Il  vento 
contrario  a’ Francefi  obbligò  il  Conte  di  Gafsè  , e il  Cavalier  di  Fur- 
ben  a tirare  verfo  Odenda  , fenza  poter  andare  con  aura  ptopizia  a 
fare,  fecondo  l’intenzione,  il  meditato  sbarco  ne’ porti  di  Scozia,  on- 
de fi  perdtrono  due  altri  giorni . In  fine  alli  20.  di  Marzo  furono  di- 
rizzate le  vele  verfo  il  Firt,  o Fort,  eh'  è l'Antico  Bodriota  fituato 

in  un  feno,  o più  todo  in  una  laguna  del  mare  Germanico.  I Diret- 
tori delle  navi  acl  Cridianilfimo,  avendo  avuto  l’avvertenza,  e la  for- 

te di  fchivare  l’ incontro  della  flotta  nemica  , diedero  fondo  alU  parte 
S’ avvicina-  Anidra  di  Edcmburgo  . Nel  mentre  che  fi  dilponevano  a sbarcare  la 
Francèfi^tE*  8ente  > ® feoprirono  da  lungi  i vafcelli  Anglolandi , che  venivano  a ve- 
demburgo  , le  gonfie  per  attaccare  i Francefi . Sofpcfo  lo  sbarco,  fu  prefa  la  rifolu- 
ljaflotCtaP7U  z'ODe  (correre  il  canale,  per  isfuggire  col  favore  del  vento  il  com  - 
pitie  fi  nii"  battimento  , e il  coniglio  fu  provvido,  e fortunato,  perchè  tirando  un 

rano.  vento  di  terra,  i Vafcelli  del  Cridianilfimo  fi  trovarono  all’ apparire  della 

nuova  Aurora  così  allontanali  dagl’Inglefi,  che  più  non  gli  videro  . 

Fu  penfato  in  principio  di  portarfi  ad  lverncjfo , altro  porto  capace, 
e ficuro  del  Regno  di  Scozia;  ma  perchè  quel  mare  è pieno  di  banchi , 
e di  fcogli,  onde  i piloti  più  pratici  vi  navigano  con  timore,  e tengo- 
no  fempre  in  mano  lo  fcandaglio  milurando  il  fondo  per  dubbio  di  non 
errare,  e feorgendo  di  più,  cne  quegli  fleffi , che  davano  al  timone , non 
erano  ficuri  del  fatto  loro  , e titubavano  , fu  flimato  proprio,  per  non 
efporfi  ad  evidente  pericolo  di  perdere  vafcelli,  gente,  e l’ i de  (To  Re  Gia- 
como, per  cui  fi  era  fatto  il  grande  apparecchio,  di  rimetterne  a tempo 
migliore,  c a più  propizia  occaGone  , che  il  Superno  direttore  delle  cole 
di  cjuaggiù  avelfe  difpodo  , 1’  elperimcnto  . Tal  lèntenza  fu  prefa  nel 
vamrnto  col  configlio  di  guerra,  che  allora  fi  tenne;  onde  con  fommo  difpiacere  del 
Re  Giaco- Re  Giacomo,  le  navi  voltarono  il  bordo,  e tornarono  a Doncherche  il 
mo*  di  14.  di  Marzo 

Niente  più  che  i Francefi  avellerò  tardato  a pigliare  un  tal  partito, 
Un  vafccllo  correvano  rilchio  di  perdere  Tarmata,  dante  latempefia,  che  lòppraven- 
rnnafoa  die  ne . Un  groflo  Vafcello,  che  per  vecchiezza  , o per  altro  , non  potè 
'bal’i'ngìefij  feguitare  gli  altri  , fu  lorprefo  da  quattro  Inglefi  , e lottomefTo  dal  Ca- 
nali vi  ito- valier  Gordon , che  comandava  a quella  piccola  fquadra.  Egli  vi  trovò 
fommiciidt*  fop1-*  con  fuo  gran  contento  , e utile  , cento  mila  feudi  di  moneta  , 
naro  > e di- molta  roba  del  Cavalier  di  S.  Giorgio,  e 600.  Uomini  , fra’  quali  al- 
Giacomo' cun‘  Udìziali  . Così  la  fpedizione  latta  dalla  Francia  con  tanta  fpefa, 
ponderazione,  e fegreto  , la  quale,  le  riulcita  folle  a feconda , avrebbe  al 
certo  fconccrtato  tutti  i dilegni  de’ Collegati  nell’  imminente  campagna  , 
da  fard  in  Fiandra,  e in  lfpagna,  fvanì  nel  termine  di  pochi  giorni 

più 
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■Jiih  toflo  per  difgrazia,  che  per  configlio  mal  prefo . E (fendo  ben  perfuafo 
il  Re  di  Francia  di  cal  verità,  lo  volle  dare  a conolcere  al  Mondo,  e par- 
ticolarmente a’fuoi  fuddici , perchè  fi  ammalierò  a bene  operare , enontemef- 
fero  , fe  Telilo  , che  non  dipende  dall’ uomo  , lolle  infelice  . Modrando 
perciò  la  fuperiorità  del  fuo  animo  , accolte  con  lieto  vifo  i Comandanti  II  Conte  di 
Francefi,  che  avevano  in  quell’anno  fervilo  in  guerra,  e fopra  tutti  il  Ge-  ^tenSsn* - 
Iterale  di  Tefsè  , che  graduò  di  più  col  titolo  , e decorazione  diflinta  di  mtntedalKe 
Marefciallo  di  Francia  , premiando  in  tal  modo  il  merito  del  luddetto  , 
quantunque  non  avelie  riportato  vantaggi  nella  Campagna  antecedente.  Sic-  ftrarficonten- 
come  i Principi  della  lega  (lavano  intenti  ad  approfittar!  d’ ogni  congiun-  Ch'ari 'mÌ* 
tura  favorevole  contra  i dominj,  e i fuddici  delle  due  Corone,  cosi  età-  retiallo. 
no  rimali  d’accordo,  che  il  Principe  Eugenio  dovcfle  di  perfona  venire 
in  Fiandra  a comandare  le  truppe  Tedelche  . Celare  vi  ebbe  in  princi- 
pio qualche  renitenza  , per  lo  deliderio  di  avere  alla  Mofella  , e non 
tanto  lontano  da  fe , un  Uomo  di  sì  gran  conto  : ma  poiché  la  Regina 
Anna  glie  ne  fece  premurolifliraa , e replicata  illinza , maggiormente  dopo 
elfere  lventata  la  mina,  che  dovea  recare  tante  novità  nc'Regni  Britan- 
nici , Celare  vi  acconfentì. 

La  campagna  li  era  già  aperta  tra  i due  eferciti  Gallifpano,  eAnglo- 
lando,  innanzi  che  il  Principe  Eugenio  poteffe  giugnere  a Bruxelles,  lo 
che  non  feguì  prima  del  mele  di  Luglio  , perchè  tu  obbligato  a tratte- 
nerli alla  Mofella  , per  dar  fello  a molte  cole  , e per  fopire  le  difticul. 
tà  incontrate  nel  far  muovere  le  truppe  dell’  Elettor  Palatino  . Spe- 
dito da  tali  incurnbenze  , e fallidj  , e lafciati  indietro  30.  mila  A- 
lemanni  , bella  e brava  gente  , che  conduceva  feco  , ei  colla  diligenza 
delle  polle  li  portò  all’  Haja  , ove  parimente  trattò  molti  affari  d’ im-  Ejgen"0"<njj* 
portanza  con  diverfi  Miniflri , e col  Penlionario  Heinfio,  cui  fi  rimct-  (linaio lecou. 
levano  quafi  in  tutto  gli  Stati  Generali.  Di  là  andò  poi  ad  abboccar- 
lì  col  Duca  di  Marlborueh  per  feco  decorrere  , e refiar  d’accordo  del-  pmd'lnghil- 
^ le  operazioni  da  farfi  all’  arrivo  degli  Alemanni  . Senza  le  fuddette 

milizie  T efercito  alleato  diretco  dal  Marlborueh  era  forte  di  80.  mila  . arrivi 
combattenti,  e il  Gallifpano  di  90.  mila.  Quello  era  guidato  in  folla n-  aU’Hiii. 
za  dal  Duca  di  Vandomo  , benché  tutta  T onorcvolezza  fe  ne  dava  al  fòia™,*™ 
Duca  di  Borgogna  , Primo  Principe  del  Regio  fanguc  di  Francia.  V i Generali  Co; 
fi  trovava  parimente  il  di  lui  minor  fratello  Duca  di  Beni,  e il  fopran- 
nominato  Cavaliere  di  San  Giorgio,  il  quale  dopo  l’infelice  fpedizione  Gallifpani,  e 
di  Scozia,  volle  far  la  campagna  co’ Francefi,  fapendo,  che  il  medierò dclli 
della  guerra  non  dilcenviene  mai  a qualunque  Principe,  ed  il  faperlo  è 
vi  e più  neceffario  a chi  nato  al  Trono,  fe  ne  trova  fuora  , e afpira  di 
falirvi . Il  Generale  Avverkerk  comandava  fecondo  il  (olito  alle  truppe 
Olande!  , e quattro  Deputati  di  quelli  Stati  dopo  elfere  (lata  loppreffa  * 
la  carica  di  Scatolder  , o Capitano  Generale  , goduta  da’  Principi  d’ 

Oranges  fino  all’  ultimo  Guglielmo  Re  d’  Inghilterra  , feguitavano 
tempre  T efercito,  intervenendo  al  configlio  di  guerra,  e dando  il  voto 
nelle  deliberazioni  da  prenderli . Si  mantennero  perqualche  fettimana  le  due 
armate  fenza  far  altro  che  campeggiare  ora  in  un  (ito  , ora  nell’altro  . 

Cercavano  i Capitani  di  cogliere  ognuno  di  loro  il  vantaggio  fopra  T 
altro,  e ufarono  a tale  effetto  arte,  indudria,  e fagacita  incredibile. 

z.  Tea- 
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1708.  a.  Tentò  una  volta  il  Duca  di  Borgogna-di  levare  alla  cavalleria  de* 
Game  prtfo  gli.  Alleati  il  comodo  , c la  libertà  di  foraggiare  . Accorti  quelli  alle 
1 Franteti.  ^>ontje  £ume  DiJe  per  impedirlo,,  il  Duca  ti  pollò  vantaggiofamente 
poche  leghe  lontano  da  Bruiscile!  in  un  (ito,  e in  forma  da  non  temere, 
che  i nemici  lo  potefiero  attaccare  fenza  evidente  rifehio  di  elfer  ribut- 
tati . Saputo  che  il  Duca  di  Marlborug  avea  per  ingrodar  l’armata  le- 
vato molta- gente  dalle  guarnigioni  delle  piazze  contigue,  il  Vandomo 
coefigliò  il  Duca  a prendere  il  tempo  opportuno,  e a fare  un  diilacca* 
mento  di  truppe  centra  la  Città  di  Gante  . Per  meglio  riufeire  «dia 
. . fua  intenzione  , egli  propofe  di  far  palfarc  la  Senna  all’ elercito  , come 
10  l’effettuò,  e di  volerti  tirare  verfo  * Turnè.  Al  Luogotenente  Generale 
Cammillo  Grimaldi  fu  poi  dato  l’ordine  di  guidare  P impecia  , .ed  egli 
partitoti  il  di  3.  di  Luglio  dal  pollo  , dov’cra  accampato  l’efercito,  ti 
trasferì  col  Barone  di  Capres , e competente  numero  di  foldatefchc  nelle 
vicinanze  di  Gante.  Spedì  innanzi  a fe  otto,  o dieci  foldati  alla  por- 
ta di  S.  Livino,  i quali  tingendoli  dilertori,  cominciarono  a cianciare, 
c a .far  diverti  difeorti  con  alcuni  borghigiani  della  Città  dellinati  per 
Modo  tenuto  guardia  di  quella  porta.  Erano  quelli  in  numero  di  dieci  c non  più, 
por  mmtc  fecondo  il  coflurae  di  tal  forta  di  gente  non  avvezza  ad  o (Ter  va  re  la 
in  Gante  fon- cautela  , e circolpezione  necedaria  in  tempo  di  guerra,  fe  ne  davano 
*’°pp°"“°.  dannevolmcnte  fcioperati  , ogni  altra  colà  penlando  , fuorché  vi  fuffe 
macchina  , o rigiro  ne’ pochi  foldati  ivi  comparti  all’ apparire  del  dì  4 
Anzi  quantunque  dopo  i primi  , ne  fopravcmffero  altri,  coll’  ideila  fio, 
U,  e coperta  d’edere  difertori,  ciò  non  ollante  non  ne  fecero  il  mini* 
* L 4 Tulli  tao  calo  j onde  quella  loco  sbadataggine  diè  campo  al  Brigadiere  la*  Fa* 
in  Francete.  „jje  noto  ag|-  gcflj  borghigiani,  perchè  quando  Gante  fu  degli  Spagnuo* 
li  ,-,egli  avea  nella  della  Città  eiercitata  la  carica  di  Podeità  , a Capi- 
tano di  Giuditia  , di  giugnere  alla  porta  con  altri  cento  foldati  , e di 
fubito  impadronii  lene  , dopo  avere  ipogliato  dcll’armi  tutti  quelli,  che 
la  guardavano  . Comparvero  immediatamente  in  buon  numero  ad  . un 
cenno  dato  loro  , Je  foldatefchc  Franceti  , le  quali  davano  di  là  poco 
lontano  , rd  entrate  nella  Città  fenza  oppotizione  , fu  indi  a poco  in? 
limato  al  Governatore  della  Cittadella  di  aprire  le  porte  fenza  dilazio- 
ne . Sapendoti  , c h' egli  aveva  uno  fcarfo  prefidio  (di  tale  errore  redò 
univerfalmente  incolpato  il  Duca  di  Marlborug  ) fu  creduto  facile  0 
poter  ridurre  il  Governatore  ad  arrenderti  , come  appunto  addivenne  j 
poiché  dopo  elferti  tirati  alcuni  colpi  di  cannone  contra  la  Cittadella, 
più  per  onorevolezza  dell’ ideilo  Governatore,  il  quale  alla  prima  chia- 
mata dille  , e modrò  volerti  difendere,  che  per  farne  veramente  Pad» 
Gravedilpia- dio , egli  capitolò  contra  refpettativa  de’ Collegati , i quali  credevano} 
d'/Marìtmlug  .c^e  Vovelle  almeno  per  qualche  giorno  tener  forte,  e non  fubito  arren- 
r«r  la  perdita  derfi , fperando  di  poter  poi  edere  in  tempo  a dargli  foccorfo . 
d'  nTòi’la  ’ Ammirato  e dolente  il  Duca  di  Marlborug  della  prefa  di  Gante  , 
colpa kìpra il  fatta  con  tanta  faci! irà  da’Francefi  , dide  al  primo  avviti»,  datogli  in 
Governatore  nrefenza  di  molti  Udiziali  (è  dubbio  s’ei  lo  dicede  per  verità  , o per 
^ a me  ell_ja|v.arg  dalla  imputazione)  che  la  Città  di  Gante  non  era  Hata  prcia  , 
.IFrance- ma  venduta.  Si  confermò  in  tal  fentimento,  dopo  che  i Franceti  fi  fu- 
Bruses!  0n0  rono  impadroniti  coll*  ifleda  facilità  anche  di  Bruges  . Tale  acquiflo  fa 

■ fatto 
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fatto  dal  Luogotenente  Generale  la  * Motra  , il  quale  non  avendo  trovato  tyoH. 
alcun  oftacolo  a prenderlo,  fu  fofpe.'tato , che  avclT.  avuto  intelligenza  dentro  * t*  Mttht 
la  Città  . S’accrebbe  un  tal  concetto  , perchè  alle  due  Città  furono  non  ln  rlnce0‘ 
Colo  confermati,  ma  ampliati  i privilegi  ; benché  quanto  a Bruges  , era 
veramente  lenza  guarnigione  da  poterli  difendere. 

Nel  tempo  che  i foldati  del  diftaccamento  prel'ero  le  due  piazze  di  tanta 
eon 'egu  enea  , e con  sì  poca  fatica,  fu  Ipedita  altra  partita  di  milizie  Fran- 
cefi  verfo  Odcnarde  , con  idea  di  farne  acquiflo  . Quella  fpedizione  non 
ebbe  però  la  facilità  , nè  il  fortunato  fucceflb  delle  antecedenti  . Avendo 
il  Duca  di  Marlborug  tenuto  l'orecchio  addolfo  al  grolfo  corpo  dell’ar- 
mata Francefe,  usò  tali  precauzioni  , che  in  fine  re  traversò  il  difegno  . 

Appena  i Francefi  ebbero  palTato  il  fiume  Tenera,  detto  comunemente  Dcn- 
der,  che  fi  videro  in  faccia  la  vanguardia  del  Duca,  il  quale  avendo  fatto 
fare  a’  l'uoi  foldati  una  follecita  e {Iraordinaria  marcia  , giunfe  in  tempo 
d’opporfi.  Saputoli  dal  Duca  di  Borgogna,  che  il  Marlborug  fi  avvicinava 
a lui  coll’clèrcito  della  lega,  ordinò  tubilo,  che  fi  rompcllèro  i ponti  di  cel'i'dìl  BuT 
barche,  (il’ quali  effo  aveva  palTato  il  fiume.  Fece  ciò  per  non  venire  alle  c*dl Murlbo. 
mani  col  Duca  contra  il  comando  del  Re,  il  quale  aveva  ordinato,  cheTenza™*' 
neccfiìtà  , o fenza  gran  vantaggio  di  fito,  o di  foldatefche  in  maggior  numero, 
non  fi  veniffe  a giornata.  Non  voleva  Lodovico,  che  fi  combattefle  del  pari 
con  chi  pareva  avelie  la  fortuna  feguace  d IP  ardimento  . A cagione  del 
Regio  d1  vieto  non  curò  il  Duca  di  Borgogna  di  lafciare  in  mano  de’ ne- 
mici alcuni  carri  del  fuo  fleffo  bagaglio  , che  non  erano  palTati  ancora 
all' altra  ripa  del  Dendcr.  Con  doppia  idea  diede  il  Vandomo  un  tal  con- 
figlio al  Borgogna.  La  prima  d’ intraitenere  gli  Alleati  con  frapporeogni 
polfibile  difficuhà  nel  viaggio,  acciocché  non  potcITero  arrivarlo,  ed  ob- 
bligarlo a combattere  , * la  feconda  di  renderti  intanto  padrone  d’Ode- 
riarde  , ove  i Capitani  Francefi  fpedirono  fubito  alcune  milizie  ad  inve- 
flire  la  piazza  , confidcrando  , che  fc  foffe  potuto  riufeir  loro  d’ entrarvi 
fenza  venire  a battaglia  , come  fperavano  dall’accaduto  in  Gante,  e in 
Bruges,  farebbe  flato  un  bel  colpo  , e tutto  quel  pili  che  fi  potelTe  defi- 
dcrare,  o pretendere.  Imperocché  l’efercito  delle  due  Corone  avrebbe  po- 
tuto in  tal  calo  campeggiare  nel  paefe  pii»  fertile,  e pili  pingue  della  Fian- 
dra , e il  fiume  Schclda  gli  farebbe  fervilo  d’argine  , e di  riparo,  onde 
con  poca  fuggezione  , o incomodo  fi  potevano  allora  aflicurare  , e difen- 
dere da’ nemici  le  due  piazze  ultimamente  conquillate . All'incontro  fenza 
Odenarde  elle  reflavano  efpofle  Tempre  a pericolo  d’  effere  riprefe,  e bifo- 
griava  tenervi  filfamente  un  grofTo  prefidio,  lo  che  per  altro  capo  era  di 
pregiudizio  notabile. 

Quei  medefimi  vantaggj  , confiderai  dal  Duca  di  Borgogna  , quando 
avelie  prefo  Odenarde  , diedero  maggior  motivo  al  Marlborug  d’  impe- 
dirglielo . Senza  punto  fcompoifi  , o intiepidirli  dal  procedere  avanti  per 
la  difficultà  de’ ponti  rotti  da’ nemici  (opra  il  fiume  Dender  , egli  unitoli 
con  50.  m.  Tedefchi,  condotti  dal  Principe  Eugenio , rcflò  feco  d’ accordo 
di  ufare  ogni  diligenza  , e ogni  sforzo  per  guadagnare,  prima,  che  vi  ar- 
ri vallerò  gli  Avverfarj,  il  pollo  di  Lcllines  alla  ripa  del medefimo fiume. 

Premeva  ciò  per  poter  gettare  i ponti  l’opra  il  Derider  , ed  eflcr  poi  a 
poi  tata  di  pattare  dall’altra  parte  quando  piaceva,  con  imporre  grandilfi- 
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1708.  ma  fuggezione,  e timore  a’Gallifpini  , i quali  fin  dal  dì.  9.  di  Luglio  fi 
Cominciano  erano  medi  all’affidio  di  Odenarde  . Quello  penfiero  condotto  ad  efecu- 
Jffcdiareo!  zione  da’ Capitani  della  lega  , riul'ci  a maraviglia,  perchè  fconcertò  tutte 
denarde.  le  mifure  de’  nemici , Non  potettero  più  impedire  a’ Collegati  il  palfaggi» 
del  fiume  Dender,  con  obbligargli  a fare  lungo  giro  fino  ad  Ath  per  dar 
foccorfo  ad  Odenarde,  nè  più  penfare  adacquilo  di  quella  piazza,  lenza 
prima  venire  a battaglia  decifiva,  lo  che  pareva,  che  fi  volelTe  dà’  Fra  li- 
ce fi  onninamente  sfuggire.  Tutti  i fopraddetti  vantaggj  refultarono  a prò 
de’ Collegati  dall’elTer  elfi  , e non  i Francefi  , (lati  i primi  a fermare  le 
dazioni  , e a fortificarli • in  Lcffines  , poiché  fe  folle  accaduto  il  contra- 
rio, farebbe  toccato  a’ Capitani  della  lega  il  penGero,  e il  travaglio  di  ap- 
pigliarli ad  altri  ripieghi  o pericolofì,  o difficili.  Vero  è,  che  la  rifoluzio- 
ne  del  Colonnello  Sigcerman,  foprintendente  dell’ armi  in  Odenarde  , il 
quale  appena  pollo  l’affidio  da’ Francefi  , fi  preparò  a bravamente  difen- 
derli, contribuì  fommamente  a riportare  i narrati  vantaggi'. 

Modi  prati-  Egli  per  contraltare  a palmo  a palmo  a’ nemici  1’  acquiflo  della  piaz- 
citi  dii  Co-  za , fece  più  cofe  degne  di  lode  per  la  giudiziofa  condotta , e per  lo  co- 
tenninpfrfì  ra8B'°  "mitrato.  Adunato  il  configlio  di  guerra  , inanimì  gli  Ufficiali  a 
difeii  della  portarli  bene  fecondo  l’obbligo  loro,  e dille  a’ Cittadini  , che  avrebbe* 
piazza.  fatto  metter  a fuOCo  la  Città,  fe  eglino  fenza  il  fuo  ordine  o conlènfo, 
avelTcro  avuto  ardire  di  dare  alcun  legno  d’arrenderfi  . Non  mancò  poi 
a nefiuna  parte  di  quelle,  folite  praticarli  da' bravi  Ufficiali  nella  ditela, 
delle  fortezze  affidiate,  onde  il  Principe  Eugenio,  c il  Duca  di  Marlbo- 
rug  ebbero  modo  , e tempo  di  recargli  il  foccorfo. 

Tale  appunto  era  (tara  l’intenzione  di  quei  due  Comandanti  fupremi , 
dopo  aver  palTato  il  fiume  Dender,  ed  aver  prefo  l’alloggiamento  a Lei- 
fincs.  Giunti  alle  ripe  della  Schelda,  rifolvectero  di  pattare  al  di  là,  per 
obbligare  i Gallifpani  , i quali  coU'efercito  fopra  ponti  gettati  vicino  a 
Gaurc , per  li  fanti,  e a Gante  per  li  cavalli,  avevano  traghettato  il  det- 
to fiume,  o di  venire  a giornata  , o di  levarfi  dall’  affidio  di  Odenarde. 
La  forte  unita  alla  buona  condotta  de’ Generali  della  lega  fece  loro  otte» 
nere  più  ancora  di  quello,  che  fi  erano  prefilTo.  Quali  nell’ iflefio  tempo, 
che  l’efercito  Gallifpano  palsò  agli  n.  di  Luglio  la  Schelda  ne’  luoghi 
difegnati,  il  Collegato  cominciò  a fare  l’ilteflo  fopra  Odenarde,  avendo 
i Generali  Cadogan , e Randzau  , a tenore  deir  ordine  avuto  da’loroca- 
pi  , prefa  eoa  molta  avvedutezza  la  congiuntura  , che  i nemici  non  pò-, 
teffiro  attraverfarne  il  paflaggio  fopra  diverfi  ponti , gettati  fecondo  i!  bi- 
fogno.  I primi  a portarli  dall’  altra  banda  del  fiume,  e a metteifi  inor-^ 
dine  di  battaglia,  per  francare  il  patto  a’ compagni  , che  reflavano  al  di 
là  , furono  ledici  battaglioni  , e trenta  fquadroni  Anglolandi  . Saputoli 
ciò  dal  Duca  di  Borgogna  , non  lenza  ammirazione  anche  del  Duca  di 
Vandomo  , il  quale  non  s’immaginò  mai  , che  gli  avverfarj  poteffiro  ir» 
un  folo  dì  aver  fatto  una  sì  lunga  marcia  , aver  palTato  la  SchcUa  , ed 
effirfi  difpofli  con  sì  buona  ordinanza  a combattere,  depofe  il  penfiero  di 
_ ..  poter  più  fenza  battaglia  fottomettcre  Odenarde  , alla  qual  piazza  un  sì 

<n  Odenarde  gran  foccorfo  era  giunto. 

™ 3.  Scorgendo  adunque  il  Vandomo,  che  era  ornai  indifpenfabile  il  ve- 

lati! ° nire  a giornata,  cooligliò  il  Duca  di  Borgogna  a dace  alcuni  ordini  fa- 
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lutar!,  e vantaggiofi.  Per  coprire  di  faccia  i foidati  dall' infiltro  nemico,  1708. 
ordinò  loro  di  occupare  i!  villaggio  di*Horne  ' perchè  eflendovi  all’  in-*  m 

trono  un  terreno,  pieno  di  pruni,  c fìerpi , e interferito  da’fofli,  e fiepi,Frl“cefe‘ 
fperò  che  ciò  Icrvirebbe  di  oftacolo,  particolarmente  a’ cavalli  nel  volerlo 
affalire  . 11  difeorfo  era  giufto  , e prudente  , fe  il  Duca  di  Marlborug  , 
col  quale  fi  aveva  a fare  forte  ltato  più  rifleflivo,  o meno  arrilicato . Ma 
erto,  berehè  il  conofceffe  , non  curò  l’ impedimento  , anzi  avendo  avver- 
sati i fuoi  foidati  a gran  pericoli,  e gran  vittorie,  non  efitò  neppure  un 
momento  a dar  loro  il  fegno  di  avanzarli  contra  il  nemico,  fapendo,  che 
il  fuo  ordine  farebbe  (fato  ubbidito  alla  cieca  . Gli  piacque  infinitamente 
il  vedergli  in  quel  giorno  più  vivi  , e più  vogliofi  del  folitò  di  combat- 
tere, onde  volle  foddisfargli , tenendo  per  ficuro,  che  i fuoi  cavalli  avreb- 
bero colla  bravura  , e fortezza  fuperata  la  dirticultà  del  terreno  cretofo  , 
e della  ftrada  malagevole , e che  dopo  ciò  farebbero  in  iftato  di  (ottenere 
i fanti.  Ordinò  dunque  alle  milizie,  gii  dilpoftea  combattere,  di  dare  ad- 
dolio  a’ nemici.  Fu  immediatamente  attaccata  la  pugna  con  tal  empito  per 
parte  de’ Collegati , i quali  non  conobbero  il  pericolo,  fe  non  dopo  aver- 
lo fuperato,  che  i Galiifpani  non  potendo  refiflere  all’urto  furiofo nel  luo- 
go angurto  e riftretto  de’  Villaggi  dove  {lavano , furono  obbligati  ad  allar- 
garfi  nel  piano.  Allora  fi  rilcaldò  la  mifihia  coll’ impegno  di  molte  truppe  1 Gillifpini, 
da  una  parte,  e dall'altra,  onde  conolcendo  il  Duca  di  Borgogna  di  non*,tlrc«i  di’ 
efler  più  in  tempo  di  ritirarfi  , fi  die  principio  alla  faiigumola  azione  . dèe Vd!ig^a. 
Per  verità  il  Duca  non  fi  curò  neppure  di  fcanfare l’impegno  della  battaglia,  gli  abbindo- 
perchè  aveva  fommo  defiderio  , c Ipcrava  di  fegnalarfi  con  ri  portare  una  lire»  da0“°’  *[  -* 
pitofa  vittoria.  ' ■ no. 

Principiata  verfo  le  ao.  ore  d’Italia  la  pugna,  prima  coll’ attacco  de’ Vil- 
laggi con  poche  truppe  , e poi  nel  piano  coll’impegno  de’ due  eferciti,  con- 
tinuò tutto  il  tettante  del  giorno.  Gli  Alleati  non  avevano  di  là  dalla  Schei* 
da  fe  non  16.  battaglioni  di  fanti,  i quali,  per  quanto  foflero  fiancheggiati 
da’ cavalli,  che  per  arrivare  in  tempo,  avevano  prefo  anche  il  galoppo  ; pure 
effendo  in  poco  numero  , non  potevano  a lungo  andare  reggere  all’  impeto 
delle  numerofe  truppa  Francefi;  ma  ertendo  Rate  tante  le  premure,  fatte 
a’ fanti  d’ordine  del  Marlborug,  perchè  allungnflero  ilpaflo,  ed  eflendofi  i 
primi  foidati  portati  bene,  e virilmente,  diedero  così  modo  a’ fecondi  d’ 
arrivare  opportunamente  , e di  fegnalarfi  . Avevano  già  i Francefi  del 
Villaggio  di  Horne  ceduto  il  campo  , ed  erano  (cefi  al  piano  , come  di- 
cemmo , fperando  di  poter  meglio  maneggiare  le  mani  coll’ affittenza  de’ 
loro  compagni,  e col  vantaggio  del  terreno  , pièno  di  ccfpugli,  di  forte, 
e di  roghi  , il  quale  avrebbe  impedito  alla  cavalleria  nemica  il  poter  li- 
beramcn:e  procedere,  e urtarli.  Diverfe  truppe  de’ Galiifpani  fi  trattenevano 
di  là  dal  fiume,  per  accorrere,  e dar  ajuto  a’  compagni,  fe  forte  bilognato . 

Ebbero  in  mira  i Generali  di  non  abbandonare  quel  fito,  dov’cra  la  ftra- 
da macftra,  che  tira  lungo  la  Schelda,  e conduce  a Lilla , eaTurnè;  poi- 
ché avendo  a quella  parte  le  loro  lince  , non  vollero  perdere  la  comuni- 
cazione in  cafo  di  finiftro  accidente  . Si  perfuafero  di  poterlo  fare  Tenta  _ 
intoppo,  perchè  reftava  tra  etti  e i Collegati  un  rufcello , il  quale  (colava  grind°"fettii° 
nella  Schelda,  cd  ertendo  artai  groffo,  avrebbe  dato,  a loro  credere,  im-  tond 
pcdimcnto  agli  avverfarj  j onde  una  delle  dne  cole  farebbe  accaduta , chequefti  udlo.°a 
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1708.  o farebbero  {lati  trattenuti  dal  pattar  oltre,  o obbligati  a ripattarlo  in  fret- 
ta , e in  dilordine  per  l’ottinaca  oppofìzione.  Quantunque  i Capitani  della 
Lega  riconofceflero  la  difficultà  , e il  gran  fuoco  , che  avrebbero  fatto  i 
Francefi  per  impedir  loro  il  pattaggiodel  ruscello,  nulladimeno  ordinarono 
a’ loro  foldati  di  fuperarla  con  fortezza,  onde  fu  cominciato  da  quella  parte 
l’attacco  con  molto  impegno,  e con  molto  fangue  . Si  gettai ono  da  una 
parte  i fanti  , (ottenuti  da’ .'cavalli  , nell’acqua,  che  arrivava  loro  al  gi- 
nocchio , per  guadare  il  rufcello,  c i Franccli  fi  accinfero  a rigettargli  , 
come  replicala  mente  fegul,  perche  di  mano,  io  mano  che  da’ foldati  della 
lega  fi  faceva  forza  per  pattare  , ad  effetto  di  poter  poi  continuare  a piè 
ficuro  l’affaliraento,  crcfceva  dall’altra  banda  1’ oppolizione  , poiché  dopo 
le  prime,  accorfero  altre  truppe  a fottenere  , cialcheduna  dalla  fua  parte, 
l’impegno.  Cosi  la  battaglia  cominciata  con  pochi  foldati,  forfè  con  ani- 
mo almeno  de’ Francefi,  di  pattarla  così,  divenne  poi  quafi  generale,  e il 
conflitto  durò  fino  alla  fera  affai  vigorofo,  e fiero,  e per  lungo  tempo  con 
incertezza  dcll’efito. 


Comandava  alla  delira  de’  Collegati  il  Duca  di  Marlborug  il  quale 
volendo  dar  fine  , due  ore  dopo  il  primo  armeggiamento  , alla  dubbiofa 
| tenzone  , chiamò  un  drappello  de’  fuoi  pili  fidi  Uffiziali  , e ditte  loro  di 
< avanzarti  colle  (chiere  di  rilèrva  nel  campo  di  battaglia  , c di  mottrare  la 
* folica  virtù,  eh’ in  tant’ altre  occafioni  aveva  lanuto,  e potuto  contrattare 
■ con  frutto,  c vincere  con  gloria,  e che  di  quella  giornata  era  al  loro  va- 
I lore  dettinato  il  merito  , e il  trionfo  . Servirono  tali  parole  di  pungente 
{limolo  a chi  era  già  bene  intenziooaco , e dilportoj  onde  ettendofi  avan- 
zati con  milizie  frcfche  dov’era  più  calda  la  milchia  , tanto  fecero  , e 
tanto  oprarono,  che  obbligarono  i Francefi  , i quali  avevano  rigettato  più 
volte  l’impeto  de’ Pruffiani , e degl’Inglefi,  e gli  avevano  coftretti  a tor- 
*nare  in  dietro  , a cedere  il  campo.  Era  giunta  opportuna  in  quel  tempo 
la  fanteria  rimafa  in  dietro,  che  giovò  mirabilmente  all’intento  di  com- 
pire l’opera  con  riportare  intera  vittoria  della  giornata.  Inclinava  il  gior- 
no verfo  la  fera,  quando  feguì  un  tal  fatto , perlochè  riufeì  a’ Collegati  dii- 
fare  quafi  interamente  il  reggimento  , detto  di  Resburg,  che  fu  l’ultimo 
prima  a piegare,  e poi  a fuggire,  dopo  avervi  lafciato  una  gran  parte  de’ 
foldati  la  vita.  Quelli  che  ebbero  la  forte  di  lalvarla  , rimalero  prigionieri , 


e tra  quelli,  alcuni  Uffiziali  di  conto. 

Aveva  fatto  un  lungo  giro  il  Generale  Avverkerk  , il  quale  coman- 
dava all’ala  finittra  , per  condurli  nel  piano  , dove  fi  combaiteva  , onde 
vi  arrivò  più  tardi  del  Principe  Eugenio  , e del  Duca  di  Marlborug. 
Egli,  benché  carico  d’anni,  e di  gloriole  fatighe,  eflendo  (lata  quella  fui- 
rima  campagna  , che  fece  , perchè  indi  a poco  mori  , invertì  per  fianco 
Avverkerk™  co’fuoi  Olandefi , e con  alcuni  Tedefchi  che  {lavano  al  foldo  della  fua  Re- 
baue  dall'ala  pubblica , i reggimenti,  chiamati  da’Francefi  per  dittinzione  dimerito,  e 
lifpam . **"  di  grado,  della  cala  del  Re.  Avevano  etti  già  patito  molto  negli  attac- 
chi dati  loro  dagl'  Inglefi,  e da’Tedefchi  in  diverti  incontri  fino  a quell’ 
ora,  onde,  benché  venittcro  in  loro  ajuto  quattro  reggimenti  di  dragoni , 
non  ebbero  modo  di  reggere  all’impeto  di  gente  frelca  , c animata  dal 
vantaggio,  che  Capevano  effere  (lato  riportato  all’ala  delira  da’ loro  com- 
pagni. Riufcl  adunque  affai  facile  all’ Avverkerk  il  porre  in  total  confu- 
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lifordine  i Francefi  , i quali  vinti  da  ogni  parte,  penisi 
i a ritirarli,  e » più  timidi  a fuggire.  Fu  forte,  che  e 
da,  giovò  lo  fcuro  della  notte  alla  loro  falutc,  perchè  m 


pensarono  ì 170#. 
c (Tendo 

, giovò  lo  fcuro  della  notte  alla  loro  falutc,  perchè  non  fu- 
rono  infcguiti  da’ nemici,  e così  poterono  lafciare  il  campo,  fenza  darli 
precipitolamente  alla  fuga.  Furono  prefi  da’ColIegati  dodici  ficndardi, 
c molti  timpani  , e reftò  loro  il  campo  di  battaglia. 

Accade  affai  fpeffo  a chi  fcrive  i fatti  più  grandi , e le  battaglie  fa- 
mofe,  il  rimanere  in  dubbio  per  la  varietà  degli  accidenti , alcuni  van- 
taggiofi  da  una  parte,  e alcuni  dall’altra,  fe  la  vittoria  fia  fiata  ripor- 
tata da  quelli,  o da  quelli.  Così  appunto  c’è  intervenuto  nella,  batta- 
glia d’Odenarde  j onde  noi  per  adempire  le  parti  d’iflorico,  e per  fod- 
disfare  al  lettore,  abbiamo  cercato  di  fvilupparne,  e di  chiarirne  il  ve- 
ro . Si  proccurò  da’ Gallilpani  di  tenerlo  celato,  e da’ Collegati  di  ma-  Divertiti  di 
gnificarlo.  Giunterò  quelli  fino  a negare  d’ elTer?  fiati  perditori  nella  ricconu  dei- 
giornata,  e addulfero  per  prova,  forie  vera  , ma  non  convincente  rif-  Odeolrd*.  ' 
petto  alla  confeguenza  , che  molti  più  foldati  , e Ufiiziali  erano  fiati 
uccifi  della  lega,  che  de’ loro  . Decantarono  all’ incontro  i Collegati  , 
che  la  perdita  de’Fraocefi  era  fiata  grande,  e ftrepitofa  , onde  (in  d’ai- 
lora  fi  riconobbe  efagerato  il  racconto.  Noi  tenendo  la  firada  di  mez. 
zo  diremo,  che  morirono  nella  battaglia  più  Collegati  , che  Francefi  , 
perchè  di  quelli  fu  fatta  una  grande  firage  nel  primo  conflitto  , c per. 
iuperare  la  fortillima  e replicata  oppofizione  convenne  al  Duca  di  Mari- 
borug  , e al  Principe  Eugenio  fpedire  di  continuo  nuove  foldatcTche  ; 
thè  pattando  fopra  i cadaveri  vendicarono  in  parte  la  morte  de’ loìòcom-  » .. 
paoni  , e coftrinfero  in  fine  i nemici  a ritirarli.  Quindi  'fi  calcola,  che 

• parte  e dell* 
. altra  . 


tira  Tedefchi,  e Inglefi  ( perchè  degli  Olandefi  pochi  furono  gli  uccifi  )| 
nc  periterò  4.  mila  , e de  Francefi  lopra  5.  mila,  e coll’ ifteflo  raggua-  * 
jg]io*  andò  la  fòrte  de’ feriti.  De’  prigionieri  all'incontro  affai  piccolo  fij 
il  numero  de’ Collegati , c affai  maggiore  qnello  de’Francelì  , fquali  la-  ' ■> 

feiarono  agli  awerfarj’ tutti  i fegni  d’una  piena  'vittoria.  Gli  effetti  pò- 
fteriori  dimoftrareno  più  chiaramente  la  verità  di  tal  fatto,-  perchè ;i 
GaHifpani  furono  obbligati  a feiogliere  l’affedio  d’Odenarde  e a ritirarli 
fotto 'il  cannone  di  Mona,  per  non  effer  obbligati  a un  fecondo  fperimcn- 
to  in  campo  aperto,  come  defideravano  i Capitani  della  lega.  Permag-  j 

giormente  provocarli,  e coftringerli  a ciò  le  foffe  fiato poflìbile,  ordina- Franteli  d»’ 
rono  nel  giorno  dopo  ad  alcuni  foldati  d’infeguirli  , e di  dar  loro  alla  clono  à 
coda,  fperando  : o che  volterebbero  faccia , e che  feguirebbe  in  tal  ' cafo  vanti  fenz» 
il  combattimento,  o che  la  retroguardia  farebbe  fopraggiunia,  e in  qual-  l*rdia  • 
che  parte  disfare» ; ma  nè  l’uno  Dè  l’altro  potè  intravvenire,  perchè  la 
firada  Uretra,  e piena  di  mille  impedimenti,  tolfc  il  modo  a’ Collegati  di 
potergli'  raggiugnare  e circondare  , per  obbligargli  poi  a voltar  faccia 
anzi  quei  pochi  Soldati  , che  più  frettolofi  degli  altri  fi  avanzarono  per 
infulcarli',  furono  rigettali  con  perdita t e non  ebbero  l’intento  di  trat- 
tenerli . >•  " ••  » -i 

1 Adunatoli  da  quei  della  lega  il  conftglio  di  guerra , determinaronodi  _.  ., 
/partire  in  due  groffi  corpi  l’ efercito':  Ne  prefe  uno  il  Duca  di  Marlborag,  jeu*  eferti't. 
e l’altro  il  Principe  Eugenio.  -Quello  s’incamminò  per  la  firada  , che  colletno. . 
conduce  alla  Città  di  * Menet»,  e paffuto  il  fiume  Lis,  coprì  ja  Cit- prJ1|«”é* 

Torno  IH.  »•••  * 1 -H  •*  ■.»  - fi 
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1708.  tà  d’Ipri,  acciocché  i nemici  non  vi  poteffcro  introdurre  altri  faldati  . 
Diedero  ordine  e tutto  il  comodo  al  Conte  di  Lottum , cui  fu  sdegnato 
un  groflo  dillaccamento  di  cavalli,  e di  fanti,  di  portarli  per  la  via  più 
corta  a difìruggere , e fpianare  le  linee  de*  Franceli  fatte  già  tra  Lilia, 
e Turni,  il  che  gli  riufcl  con  poca,  e quali  niuna oppolizione , perché 
l’elercito  Francefe  tagliato  fuora  dopo  la  battaglia,  non  le  potette  co» 
prire  e difendere.  L'altro  corpo  d’armata  guidato  dal  Principe  Eugenio, 
marciò  alla  volta  di  Bruffelles,  per  impedire  a’ nemici  di  fare  alcun  at- 
tentato nè  contra  la  Città  principale,  nè  contra  l’ altre  del  Brabantc . Si 
avanzarono  alcune  partite  de’Coiiegati  a mettere  in  contribuzione  il  pae- 
le  nemico,  e fi  allungarono  lino  alla  Città  di  Arràs . Perchè  gli  abitanti 
non  vollero  pagare  cola  alcuna  , irritati  i Soldati  della  lega  , diedero  fuoco 
a due  Borghi  della  piazza  , e predarono  in  campagna  quel  tanto  , che 
trovarono  di  beftiame  , di  grafce  , e di  robe,  e per  maggior  danno  de’ 
Cittadini  mifero  poi  fuoco  alle  capanne,  c alle  cale  della  campagna,  dopo 
aver  rapito  ciò  che  li  parò  loro  davanti  . Atterriti  gli  abitami  de’ Ca- 
melli , e delle  Terre  vicine  , mandarono  i loro  Deputati  , e anche  gli 
oftaggj  a’ Capitani  della  lega,  e fi  compofero  di  pagare  groffo  taglione. 
Quelle  ardite  fpedizioni,  latte  con  piccole  partite,  inquietavano  i luddìci 
del  CriflianiiGmo,  cui  grave  danno  apportavano  - ma  non  era  quella  la 
mira,  cui  tendevano  i Capi  dell’efercito  Collegato.  Altra  cola  di  mag- 
gior importanza,  e premura  meditavano  in  fc,  e per  riulcirne  ad  ono- 
re, vi  fi  preparavano  con  tutta  l'avvertenza,  e fallecitudine . 

AfWiano  +>  l’oggetto  loro  era  di  afTediare  Lilla  Città  fortìlicata  dal  famofa 
Lilla  i Colle- Ingegnere  il  Marefciallo  di  Voban,  il  quale  vi  fece  (pendere  al  Re  im- 
Sono  la5opì>  men*e  famme  di  denaro,  e pretelle  di  rendere  quella  piazza,  fe  non  im- 
lunea , e lira-  poflibile  , almeno  difficili  liima  a prenderli,  con  che  farebbe  rimala  da  quella 
. parte  afficurata  la  frontiera  della  Francia  . Solpettò  il  Criftianiffiino  di 
lo  di  Bufler»  quello  dilegno  de  Collegati  , e per  non  mancare  a niuna  diligenza  , vi 
'^1  deftmato  ipedj  prima  che  feguiffe  l’attacco  il  Marefciallo  Luigi  Francelco  Duca  di 
Frincia*  per  Buflers  , e il  Marchefc  di  * Sciamigliard . Quello  , perchè  fi  preparatile 
Fa  dùci»  di  nel  miglior  modo,  e con  tutti  i mezzi  poflibili  alla  difela  , giacché  egli 
* 'chàrnillurd  v*  rellò  P°‘  Governatore,  e quello,  perchè  eOiendo  Miniftro  del  Re  lo- 
in  Francete,  pra  gli  affari  di  guerra,  non  lafciaffe  mancar  niente  a ciò  che  poteva  bi- 
lognare,  c occorrere  a follenere  con  fortezza , ecollanza  un  lungo  a(Tedio. 
Anzi  per  animare  egli  uni , e gli  altri  a difenderà  bravamente  lino  agli  ulti- 
mi ellremi  , promiie  ricompenfe  , e larghi  premj  , a chi  bene  operatile, 
c dillribul  molto  denaro,  come  per  arra  del  più  che  voleva  fare,  a chi 
Tavelle  meritato.  Quanto  piùgrande  appariva  il  timore  del  RediFran- 
cia,  che  Lilla  non  cadefle  in  mano  de’ Collegati , tanto  maggiore  era  la 
voglia  de’ due  Capitani  della  lega  d’ impadronirlene  , movendogli  a ciò 
non  falò  la  fama  , e l’onore  , che  ne  verrebbe  loro  da  sì  nobile  acqui* 
ilo,*  ma  la  grandezza,  e l’importanza  della  cofa  in  le  Beffa  con  utilità 
della  caufa  comune  per  molte  circollanze  confiderabili  rilpetto  al  lito  della 
. . Città,  e ad  altro. 

deilaCittàdi  Rifiede  Lilla  fopra  il  fiumicello  Dula  nella  Provincia  di  Fiandra.  Nel 
Lilla  i e delle  tempo  ch’ella  ubbidiva  alla  Spagna  , era  piccola  , e debole  Città  , ma 
n°™  C3Z1°‘  poiché  Lodovico  l’ebbe  in  fuo  potere  nel  1667.  , l’ampliò,  e la  nobi- 
litò 
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Htò  con  fabbriche  , c con  altre  operazioni  utili  a’ Cittadini,  particolare  1708. 
niente  di  un  canale  d’acqua,  formato  dallo  fcolo,  e dall’unione  di  due 
fiumi,  la  Dilla,  c la  Lis , onde  fi  rendè  quella  Cittì  doviziofà,  popò- 
lata,  e mercantile  . Ridurtela  parimente  fortiflima  , con  ergere  in  filo 
vantaggiofo  una  Cittadella  a pentagono  con  cinque  baluardi  reali,  e re- 
golari . Di  più  vi  fece  diverte  fortificazioni  efteriofi , per  tener  lonta- 
no gli  affalitori,  il  più  che  folfe  poflibilc,  dall’attacco  della  muraglia  . 

Quella  Cittì,  quali  rinnovata  da’  fondamenti , fu  così  ingrandita , perchè 
diveniffe  la  Capitale  della  Fiandra  Francefc,  come  Bruxelles  lo  era  della 
Spagnuola . 

La  piazza  fu  inveflita  da’ Collegati  il  dì  13.  d’  Agofìo  del  1708.  , e 
il  Principe  Eugenio  con  50.  m.  uomini  fu  il  direttore  dell’ afTedio.  Egli 
rimale  d’ accordo  col  Duca  di  Marlborug , forte  di  70.  m.  uomini , che 
fi  tratterrebbe  con  tutta  quefla  gente  ad  * Elfcen,  luogo  fra  Odenarde,  * Elchin 
e Lilla,  e che  impedirebbe  col  numeralo  efercito,  che  i nemici  non  po.  Frlocefc- 
cederò  nè  fraflornare  l'affcdio  , nè  introdurre  loccorfo  d'uomini  , o di 
munizioni  da  bocca,  c da  guerra  nellaCittì.  Riceveva  Eugenio  dal  cam-  u Duci  di 
po  del  Marlborug  un  altro  vantaggio  , di  poter  edere  da  lui  affittito,  Marlborug  l» 
c foccorlo  in  ogni  occorrenza  , oltre  il  giornaliero  benefizio  , mede  in 
pratica  più  volte,  di  cambiare  i loldati  da  un  efercito  all’  altra  , perchè  ni  nelle  vici- 
partecipade  ognuno  della  fatiga  , del  pericolo  e del  ripolo  . Stando  il  còprU 
Duca  Inglefe  alloggiato  in  quel  fito  , atGcurava  per  le  , e per  gli  ade-rc  Faflcdio. 
diami  i convoglj,  che  giornalmente  fi  fpiecavano  da  Brudelles,  daAth, 
e da  Odenarde,  e oltre  quefto,  era  in  grado  di  Ipedirc  dovunque  meglio 
gli  pareva  milizie  volanti  qui  e lì,  come  nel  progredo  dell  adedio  for- 
tunatamente eleguì. 

Era  nella  Città  un  prelidio  di  12.  m.  Francefi,  tutti  foldaci  leciti , e 
provetti,  a’quali  comandavano  Uffiziali  di  fperimentatovalore , e di  favia  dii  Re  ai 
condotta.  Per  Governatore  vi  fu  fpedito  dal  Re,  come  narrammo  , il  Liih'fotto'IÌ 
Marefciallo  di  Buflers,  uomo  di  fommaabilitì,  e perizia  in  guerra,  come  Marelciatlodi 
fono  quelli  , che  arrivano  in  Francia  al  fupremo  porto  di  Marefciallo  , Busers. 
e di  più  era  il  Buflers  Governatore  di  Fiandra  , onde  il  Re  confidò  a 
fui  volentieri  la  difcla  di  quella  imporcantilfima  piazza.  Quantogrande 
fu  la  precauzione,  e il  riguardo  adoperato  da  Lodovico  nella  lecita  degli 
Uffiziali  , e de’ loldati  , e nel  provvedimento  di  tutto  ciò,  che  poteva 
giovare  alla  difela,  e al  mantenimento  di  Lilla,  vettovagliata  per  mol- 
ti meli,  e largamente  fornita  di  tutte  le  munizioni  da  guerra  , altrettan- 
to fu* lo  ftudio  , e l’attenzione  ulata  da’  Generali  della  lega  per  re- 
golare, e dirigere  le  cole  in  modo  da  venire  il  più  prefto  che  folle 
potàbile  a felice  fine  dell’ imprela  . Due  furono  gli  attacchi,  che  per-  Attirili  fu. 
cuotevano  le  mura  di  Lilla.-  Uno  alla  mano  diritta  cominciava  dalla  « .alla  Cini 
porta  di  S.  Andrea,  e finiva  a quella  della  Maddalena,  con  eflerfi  tirata  “ 
una  linea  paralella  di  700.  palli  di  lunghezza,  nella  quale  cominciava- 
no per  mezzo  d’un  ponte  altre  paralelle  di  45.  palli  per  ciafcheduna  , 
e fi  Aendevano  fino  a due  tanaglie,  e a un’opera  a corno,  che  bi  fogna  va  fu- 
perare,  prima  di  giugnere  alle  mura  della  Cittì  . L’altro  attacco  alla  fini- 
lira  ripigliava  lotto  la  porta  della  Maddalena  fino  a quella  di  San  Mauri- 
zio. Nella  Botte  precedente  ai  dì  23.  d’ Agofto  , fu  aperta  la  trincea  eoa 
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1708.  pochiffima  perdita  de’ Collegati,  e immediatamente  furono  piantate  le  bat- 
terie per  obbligare  i Francelì  aritirarfi  da’ podi  avanzati,  particolarmente 
da  una  certa  cafa  fortificata  fopra  la  Dula  , dov’efli  avevano  preio  porto, 
e dove  per  qualche  tempo  fi  mantennero  con  rifpingere  gli  offenfori,  che 
fi  provarono  pili  volte  a diacciameli.  Crefciuta  poi  l’oppofizione  , fe  ne 
ritirarono  prima  d’effer  sforzati.  Non  idarò  io  a deferivere  in  quedo 
affedio,  forfè  il  più  memorabile  fucceduto  nel  lungo  corfo  della  guer- 
ra, le  cofe  minute,  perchè  crattandofi  di  fatti  fuori  d’Italia  , mi  con- 
terrò fecondo  il  propofito  in  modo  da  non  eder  tacciato  nè  di  troppo 
lungo,  e nojofo,  nè  di  troppo  breve,  e confu fo  . Narrando  adunque 
le  circodanze  più  memorabili , occorfe  nello  fpazio  di  due  mefi  d’  alfe- 
dio,  mi  redringerò  a dire,  che  furono  fatte  dagli  afTediati  diverfe  l'or- 
tite  con  vicendevole  fortuna,  poiché  non  potettero  mai  quei  del  prefi. 
dio  trovare  negligenti , per  Tonno  , o per  trafeuraggine  gli  alfedianti  . 
Andarono  quefti  un  giorno  ad  attaccare  un  mulino  , e perchè  ogni  po- 
llo fu  fortenuto  a prezzo  di  fangue,  e vi  trovarono  grandiflìma  oppofi- 
zione,  e poiché  1’  ebbero  prefo,  vi  perirono  divedi  loldati  della  Lega, 
perch’cra  tutto  minato,  e 1 Francefi  lo  fecero  fallare  in  aria,  dopo  che 
glj  avverfarj  vi  ebbero  podo  il  piede  ficuro. 

Era  già  il  Duca  di  Borgogna  partito  con  tutta  l’armata  da  Loven- 
degen  , e fi  era  avanzato  la  iera  del  30.  di  Settembre  ad  Alod  . Tra- 
iu  rrfncd'é*  Palando  fra  Ninove,  & * Anghien  , fi  congiunfe  col  Duca  di  Bervvic, 
il  quale  dopo  la  partenza  dalla  Mofella  , non  temendo  più  l’incurfione 
de’ Collegati  nel  paefe  di  Francia  dalla  parte  della  Lorena  , fi  era  , fe- 
;$i  coneiun-  condo  gli  ordini  del  Cridianiffimo,  condotto  in  Fiandra  con  molte  trup- 
f tiucùi  "d!  Pe  Per  un‘rfì  al  Duca  di  Borgogna  . Quelli  due  corpi  di  Francefi  for- 
Bo'tojnj  , c mavano  un  efercito  di  cento  mila  uomini  per  lo  meno,  onde  il  Duca 
formino 'un  Marlborug  deliderofo  di  batterli  co’  nemici  , e temendo  la  lùperio- 
elèrcitodi  fo-  rità  delle  loro  forze  , ne  avvisò  il  Principe  Eugenio,  il  quale  di  per- 
la Vondor'"  fona  fi  mode  a rinforzare  il  compagno  con  2 6.  battaglioni  , e con  7 6. 

fquadtoni  , falciando  continuare  per  quel  tempo  1* affedio  dalle  truppe  , 
rimale  al  comando  , e alla  condotta  de' Generali  più  graduati  , con  or- 
dine di  feguire  Ja  direzione  prefa  da  lui  felicemente  fino  all i due  di  Set- 
tembre. 11  Generale  Faghel  giunfe  anch’elfo  lui  principio  di  Settembre 
alla  grande  armata  de’ Collegati  con  7.  m.  uomini  di  rinforzo;  onde  fi 
teneva  per  certo  , che  leguirebbe  la  battaglia  , mentre  i due  eferciti  fi 
mantennero  a fronte  l’uno  dell’altro  in  ordine  , e in  politura  di  voler 
combattere  fino  alla  metà  del  mefe  , ed  elfendovi  nel  mezzo  un».grau 
pianura  larga  , c uguale  , pareva  , che  invitalfe  alla  pugna  . Le  truppe 
de’Collegatt  erano  alloggiate,  e dirtele  tra’ fiumi  Dula,  e Marca,  tiran- 
do colla  diritta  a Nojeile  , e colla  linifira  a Pcrona  ; ma  Eccome  non 
fuggivano  l’incontro,  così  neppure  l’andavano  cercando,  perchè  pre- 
mendo unicamente  in  quel  tempo  il  prender  Lilla,  ballava  loro  d'impe- 
dire a’Francefi  ravvicinarli  a loccorrerla  . All’incontro  benché  vantaf- 
iero  i Francefi  di  volerli  battere  anche  in  campo  uguale  co’ loro  avver- 
farj, apparve  in  fine  che  non  avevano  alcuna  voglia,  o penficro  di  far. 
lo,  o la  ragione  era  fortiflìma,  poiché  in  quell’  clercito  era  appoggiata 
la  iaiute,  la  lkurezza , e la  difefa  di  tutta  la  Francia,  onde  il  metterli 
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a rifchio  di  perder  tutto  in  un  giorno  , farebbe  flato  più  torto  impru-  _ 1708. 
denza,  che  ardire,  o valentia.  L'idea  principale  del  Duca  di  Borgogna 
era  di  partire  la  Schelda  , e accortarfi  agli  Avverfarj  , per  dare  loro  a 
credere  , di  volere  ad  ogni  corto  anche  della  battaglia  porger  foccorfo 
a Lilla  , ma  l'animo  fuo  era  veramente  di  non  venir  mai  a ciò  , ma 
bensì  di  tenere  a bada  i Collegati  , affinchè  1' alfedio  fi  tiralfe  a lungo 
fino  all’Autunno.  Allora  poi  cominciando  a cadere  le  pioggie  , elfendo 
lunghe  le  notti  , e la  ftagionc  più  rigida  , penfarono  1 Francefi  , che 
tutte  qucfie  cole  difficulterebbero  le  operazioni  marziali,  e Angolarmen- 
te quelle  , dove  s’ha  da  muovere  colla  zappa  il  terreno,  in  modo  che 
i Collegati  farebbero  forfè  ncceflttati  a fciogliere  raffi-dio,  Avvedutofi 
di  ciò  il  Principe  Eugenio  , ne  perfuafe  il  Duca  di  Marlborug  , onde 
Eugenio  tornò  fubito  colle  fue  truppe  folto  Lilla  per  profeguirlo  , e 
quelli  s'accampò  in  forma  vantaggila  , da  non  temere  gli  alfalimenti 
de’ nemici  . Furono  a tal  fine  comandati  100.  uomini  per  battaglione  , 
perchè  alzalfero  terreno,  di  modo  che  avanti  l’efercito  del  Marlborug, 

Ricavò  una  folla  dodici  piedi  larga,  e fei  profonda,  la  quale,  difela  dall’ 
artiglieria  , e con  elfervi  nella  prima  linea  i fanti  , e dietro  i cavalli, 
ne  rendeva  difficile  , e pericoloio  l’ accerto.  L'effetto  mortrò  la  faviez- 
za , e la  prudenza  di  taf  configli;  perché  i Francefi  non  ardirono  mai 
di  affaltare  gl’Inglefi  in  tal  porto,  contentandoli  di  tirar. fedamente  con. 
tra  loro  de’ colpi  di  cannone  , e di  fcaramucciare  con  diverfe  partite  • tcaraénìSSf* 
Accadde  in  una  di  quelle,  che  due  battaglioni  Inglefi  furono  aliai  mal- no  di  tempo 
trattati,  ma  in  altre  largamente  fi  rifecero  del  danno  patito.  'loro'"11*0 

Ritornato  il  Principe  Eugenio  lotto  le  mure  di  Lilla  , fi  difpofe  ad  Torni  it 
attaccare  immediatamente  la  contrafcarpa  , ove  col  cannone  fu  fatta  com- 
petente  breccia,  mentre  con  12.  batterie,  ov’erano  dirtribuiti  1 20.  can- luTdi*  but* 
noni,  oltre  i mortari  per  gettar  bombe,  non  fi  era  mai  definito  dal  ti- 
rare contra  la  piazza  ; talché  col  benefìzio  dell’artiglieria  , e col  ma- 
neggio della  Zappa  , vide  il  Principe  con  piacere  , che  gli  approcci  fi 
erano  profeguiti  fino  alla  (pianata  dell’opera  a corno  , e delle  due  ta- 
naglie . Stabilitoli  adunque  pel  dì  7.  di  Settembre  l’attacco  della  fud- 
detta  contrafcarpa,  i granatieri,  e i molchetticri  in  numero  di  10.  mi- 
la , affiniti  (empre  dallo  fparo  dell’artiglieria  , fi  prefentarono  in  atto 
di  fuperare  le  palizzate,  proccurando  di  farne  diloggiare  il  nemico.  Si 
oppolero  i Francefi  con  minor  vigore  in  principio  di  quello  , che  fi  ' • - 

farebbe  creduto,  talché  furono  predo  difcacciati  dalla ftrada coperta  , ma 
o che  ciò  forte  fatto  con  arte,  o che  pofeia  i foldati  della  guarnigione 
fi  ravvedeffero  , e animati  dagli  Utfiziali  s’incoraggiffero  , fu  poi  così  • 
grande  la  fcarica  delle  mofehettate  , tirate  da  effi  contra  gli  Allea- 
ti, elporti  per  tre  ore  continue  al  fuoco  della  cortina,  e delle  due fian. 
caie,  lenza  neppure  aver  le  falcine  lolite  a portarfi  , comp  per  ifeudo, 
e per  comodo  di  falir  fopra  la  detta  contrafcarpa,  ve  ne  perirono  più 
di  mille  , oltre  gran  numero  di  feriti,  tra’  quali  furono  contati  quin- 
deci  Ingegnieri.  Anzi  quantunque  nel  primo  dì  riufeirte  a’Tedefchi,  c 
a’ioro  compagni  di  alloggiarli  in  un  angolo  della  contrafcarpa,  bifognò 
anche  nel  giorno  dopo  ulàr  la  forza  per  difcacciarne  totalmente  i Fran- 
cefi , come  in  fine  leguì, 

Tom»  III.  H 3 Di- 
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1708.  Dipoi  gli  attediatiti  piantarono  due  batterie  fopra  la  fortificazione  gii 
1 Collegi-  prela , una  da  mano  diritta,  che  feriva  l’opera  a corno,  e l’altra  dalla 
Contraici!»  Ànidra , che  batteva  le  due  tanaglie.  Furono  iotraprefe  lubitamente  le 
pa.  /olite  ottele  inventate  dall'acuto  ingegno  dell’Uomo  non  alla  conferva» 

rione  , come  fi  dovrebbe,  ma  alla  ddlruzione  del  proprio  genere,  con 
etter  dopo  alcuni  giorni , e dopo  molto  (lento  , e mortalità  degli  affali» 
litori  più  che  degli  attaliti  fiata  prefa  la  contrafcarpa  . Subito  dopo  fu- 
rono dirette  le  offefc  con  incredibil  ferocia  contra  le  due  tanaglie,  eh’ 
erano  le  fortificazioni  più  vicine  alle  già  fuperate.  Vi  trovarono  i Col» 
legati  maggior  refiflenza  di  quella  fi  era  creduto  dall' illetto  Eugenio  , 
e dagl’ingegneri  , che  foprintendevano  alla  direzione  deH'attedio  ; on» 
de  per  non  fpargere  tanto  fangue , Eugenio  non  fece  più  andare  ì fuoi 
foldati  di  petto  all’attalto,  ma  prefe  l’altra  via,  lunga  si,  ma  ficura  . 
Rifolvè  di  accoftarfi  tempre  coperto  a quelle  fortificazioni,  e atal  effetto 
ordinò  a’guadatori  diprofeguire  con  alzar  terreno , gli  approcci  fino  alle 
due  tanaglie  , non  lafciando  mai  di  tormentare  col  cannone  per  abbai» 
ter  la  muraglia  , e per  farvi  larga  breccia  . Pattarono  dalla  prefa  della 
contrafcarpa  quattordici  giorni , innanzi  che  i Collegati  fulsero  in  grado 
di  dar  l’attalto  alle  due  tanaglie  , e all’opera  a corno,  imperocché  ve- 
dendo il  Marefciallo  di  Buflers  , il  quale  con  fomma  accuratezza  fervi 
bene  al  fuo  Re  in  tutto  il  corfo  dell  attedio,  che  la  mira  degli  Avver- 
_ far j era  volta  contra  quelle  fortificazioni,  e delìderando  di  confervarle; 

d ^Marciali.  v*  us^  °gn*  arte,  e potere.  Ora  inquietava  i nemici,  (caricando  contra 
lodi Buffer», loro  non  foto  il  cannone,  ma  ancora  alcune  bombarde,  ed  ora  facendo 
lavorar  (otto  terra,  proccurava,  che  i fuoi  contramminatori  trovaffero, 
e fventaffero  i fornelli  de’ nemici,  come  più  volte  gli  riufcl  . Quando 
vedeva  la  muraglia  patita  , o diroccata  , cercava  di  ripararla  con  folle- 
citudine,  e nel  miglior  modo  con  tagliate  , o in  altra  forma,  e per  a- 
ver  comodo  , [e  tempo  , faceva  fare  in  tal  cafo  un  fuoco  incettante  da’ 
Molchettieri  contra  gli  aggreffori  , e /parare  di  continuo  l’artiglieria 
contra  i ripari,  e contra  i cannoni  degli  Avverfarj  , quelli  per  abbat- 
terli, e quelli  per  ifmontarli,  e sboccarli.  Non  contento  di  ciò  , ufei- 
rono  fpeffe  volte  di  fuo  ordine  le  foldatefche  dalla  Città  , e fra  le  al- 
Sortì»  fatti  tre  una  volta  prefero  cosi  bene  l’ora,  e il  tempo  ,-  che  dopo  aver  ne- 
ri* ciucce  cir>  diverfi  foldati  della  lega,  guadarono  i loro  lavori  , gli  /cacciarono 
«vento.  'Ceda  una  traverfa  nella  llrada  coperta  , in  cui  s’ erano  allogiati,  ed  ebbe- 
ro modo,  e forza  di  rovinare  una  galleria  fopra  il  fotto,  di  roverfeiare 
i loro  gabbioni , e di  tornar  poi  vittoriofi , e allegri  in  Città  con  poca 
perdita  rifpetto  a quella  de’ Collegati . - • 

Volle  il  Duca  di  Borgogna  nuovamente  tentare  un  qualche  di verfivo 
all’ attedio  di  Lilla  . Minacciò  di  tornare  a porre  1’  attedio  aOdenarde, 
poi  ad  Ath,  c per  ultimo  a Bruffelles.  Di  più  fece  diverfi  didaccamen- 
ti,  per  veder  d’impedire  a’ Collegati  le  munizioni  da  bocca  che  veniva- 
no foro  da  più  parti,  fingolarmente  daBruffelles,  e da  Odenarde.  Con- 
dotto a tal  effetto  l’efercito  fotto  Turnè,  pafsò  adHerines,  per  edere 
più  comodo  , e pronto  a dare  aflidenza  a varj  corpi  di  milizie  , che  fi 
mandavano  quà  e là,  per  impedire  all’armata  nemica  il  fodentamento ; 
vedendofi  bene  , che  Lilla  non  potrebbe  altrimenti  etter  liberata  dall 
‘ attedio 
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•(tedio , e dal  cadere  in  fine  in  mano  degli  Alleali , quando  non  fi  vo.  1708. 
lede  dare  la  battaglia,  lo  che  per  edere  un  affare  di  grandiflìma  impor- 
aanza  pel  gran  pericolo,  che  fi  correva  in  calo  di  dilgrazia,  era  molco 
da  penfarvi  . 11  Re  di  Francia  aveva  perciò  mandato  al  campo  , come 
dicemmo,  ridetto  Sciamigliard , Miniftro  di  guerra,  il  quale,  confide- 
rete , e ponderate  attentamente  le  ragioni  del  ai  , e del  nò  , configliò 
nel  tuo  ritorno  il  Re  di  Francia  di  proibire  al  Duca  di  Borgogna  , il 
quale  ardentemente  lo  defiderava,  il  combattere  in  campo  aperto,  coll* 
ordinargli  bensì  di  proleguire  le  diligenze  per  forprendere  , o impedire 
i viveri  a’ nemici,  con  che  farebbero  dati  neceflìtati  a levare  l’ attedio. 


Volendo  il  Duca  ubbidire  al  Re  , e defiderando  di  (arti  merito  pref- 
fo  lui  , e pretto  tutta  la  .Nazione  Fraacefe  , ed  avendo  faputo,  che  ad  O- 
ltenda  era  pervenuto  dall’  Olanda  , e dall’ Inghilterra  un  gran  convoglio 
III  roba  di  ogni  genere  , per  quindi  portarlo  al  campo  del  Duca  di  Alari- 
torug  , e del  principe  Eugenio  , fi  dil'pole  a forprenderlo  , e fugare 
con  improvvifo  attaliraento  chi  lo  conduceva  . Partitoli  adunque  dal  fuo 
alloggiamento  , e conducendo  leco  un  grolio  corpo  di  foldatelchc,  fi  mife 
in  animo  di  Lomminittrare  per  tal  via  il  follievo  agli  attediati  di  Lilla. 
Maggiormente  s'inanimi,  e s’affezionò  a una  tale  imprcfa  , dopo  aver 
faputo  , cbe  il  Principe  Eugenio  l’andava  ogni  giorno  gagliardamente 
firiogendo  , non  ottante  ch’egli  fotte  (lato  rilpinto  (re  volte  , prima  di 
poter  fare  alloggiare  i tuoi  loldati  io  nettuna  delle  due  tanaglie  , e nep- 
pure nel  cammino  coperto  dall’opera  a corno  , dove  aveva  finalmente  do- 
po molte  fatighe  fatte  lotto  terra  da’  gualladori  , e dopo  grande  uccifiq» 
ne  di  Alemanni  , preio  pollo  in  un  angolo  , ov’era  la  riprefa  delle  fud- 
dette  tanaglie  , corrifpondente  al  cammino  coperto  dell'opera  a corno  , 
verfo  la  porta  S.  Andrea  ; il  qual  cammino  coperto  fu  guadagnato  a palmo  pigiano  (ì. 
a palmo  con  morte  di  lòpra  due  mila  loldati  , la  maggior  parte  Tede-  [ redefchi 
fchi  . Anzi  nell’affalto  alle  tanaglie  , fu  leggiermente  offefo  da  palla  di  dell* opera  a. 
mofehetto  ridetto  Principe  Eugenio,  che  avendogli  traforato  il  cappello,  corno  , e il 
gli  fece  in  tetta  una  piccola  contufionc  . , . . £;"“o  Tles- 

Bramando  ardentemente  il  Duca  di  Borgogna  di  far  rifuonare  a Pari- iiermcntent- 
gi  il  fuo  nome  con  gloria,  come  farebbe  feguito,  fe  gli  fotte  potuto  riu-  J^mofcììct* 
lcire  d’avere  una  vittoria  certa  , e fenza  (angue  de’  Collegati  , con  ri- co. 
durre  l’cfercno  loro  a penuria  di  viveri,  e di  munizioni  da  guerra , del-  Proccum.il 
Je  quali  cole  già  fapevafi  , che  (carteggiavano  per  l’eccedente  quantità, 
che  quotidianamente  ne  confumavano  , ci  mirando  d’obbligargli  a fiottar-  pendere  un 
fi  dalla  Città  per  provvedertene  , proccurò  in  primo  luogo  di  tener  cela-  *roll°  ,Co11* 
co  ad  ognuno  quello  fuo  difegno.  Per  meglio  riulcirvi , non  fi  motte  dal}’  niziò"  1 per 
alloggiamento  , dove  (lava  , ma  fittamente  fpedi  il  Conte  de  la  Mothe  («vià»  Jcli' 
con  36.  battaglioni  , e con  30.  (quadroni  verfo  il  bofio  di  Wynendael  e 

per  forprendepe  i Collegati,  i quali  per  quella  lelva  dovevano  pattare  eoo 
éoo.  carri  di  varie  provvifioni  , caricate  per  l’armata  ad  Offenda,  Per 
falvare  quello  convoglio  , di  cui  l’efercito  della  lega  doveva  per  qual- 
che tempo  fuflittcre  , il  Conte  di  Lottum  , che  guidava  la  vanguardia 
con  150.  cavalli  , offendo  giunto  a Jeteghem,  ebbe  l’ avvertenza  di  manp 
dare  avanti  i (oliti  battitori  per  iicoprire  il  pacle  , prima  di  metterli  in 
viaggio  coll’impedimento  de’  carriaggi  . Riferirono  nel  ritorno  i baitiio- 

H 4 ri. 
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1708.  ri  , di  avere  l'coperto  in  poca  diflanza  un  gran  numero  di  Franceli  , i 
quali  afpetravano  al  palio  il  convoglio  , e 1 pochi  foldati  , che  io  Teor- 
ia vano.  Tomaio  adunque  indietro  a tal:  avvilo  il  Loctum  co’  tyo.  caval- 
li , i quali  erano  già  vicini  al  luogo  dove  i Francelì  gli  allettavano, 
partecipò  agli  altri  Capitani  quello  che  aveva  faputo  , e veduto  . Pre- 
ritirtno.c  pararonfi  adunque  da  una  parte  , c dall’altra  a combattere  , c la  cofa 
andò  cosi  avanti  , che  la  mifchia  cominciata  con  pochi  , fini  con  raol- 
'ti  , e fu  limile  affai  ad  una  vera  battaglia.  Giovò  a’  Collegati  inferio- 
ri di  fanti  a’ Fraricefi  quaft  per  metà  (de’ cavalli  non  fi  tenne  conto, 
perchè  non  potettero  fervire  in  quel  pache  macchiofo  ) l’avere  occupato 
il  Caliello  di  Wynendael  vicino  al  bofeo  , e l’aver  meffo  , prima  di 
cominciare  a combattere  , 300.  uomini  in  agguato  in  detto  bolco  , con 
ordine  di  non  mai  tirare  , fe  non  quando  vedeffero  i nemici  impegna- 
ti . Quelli  nella  zuffa  produffero  a prò  de’  compagni , che  collantemen- 
te fi  difendevano  , benché  berfagliati  dall’artiglieria,  e dal  ferro  de’ 
Franceli  un  mirabile  effetto  ; imperocché  prcfih  per  fianco  , gli  feom- 
pigliarono  in  forma  , che  dopo  due  ore  di  ollinaco  combattimento  , gli 
obbligarono  a ritirarfi  dal  prefo  impegno  . Non  perdettero  i Collegati 
tra  morti  , e feriti  fe  non  912.  uomini  , comprativi  gli  Utfiziali  ; ma 
de*  Franceli  , ne  mancò  vicino  a 2.  mila  . Il  convoglio  fu  portato  a 
Menen  fenz’ altro  dillurbo  , e di  là  giunfe  falvo  , e intero  al  campo 
de’  Collegati . ‘ ‘ 

La  poca  forte  avuta  da’  Francefi  in  quello  tentativo  , gli  difanimò  , 
c fopra  tutti  diede  molto  a penfare  al  Marefciallo  di  Buners  Governa- 
tore di  Lilla  . Erafì  egli  confolato  alquanto  pochi  giorni  avanti  , cioè 

• Mcntmt-  nel  fine  di  Settembre,  quando  il  Cavaliere  Crifiiano  Luigi  di  * Moni- 
nwMaFran.moranQ  <Jj  » Luffemburgo  figliuolo  del  già  famofo  Marefciallo  di  tal 

* Luxcm.  nome  , aveva  trovato  la  via  d’introdurre  qualche  foccorlo  di  polvere, 
^«'iinFrau-  di  cui  elfremamente  fi  fcarfeggiava  pel  gran  confutilo  fattone  nella  Cit- 
tà . Quello  fu  l’unico  , e lolo  , clic  potè  entrarvi  di  tanti  e tanti, 
che  inutilmente  vi  fi  provarono  nel  corto  dell’ attedio  , onde  il  Re  per 
inoltrare  al  prudente  e ardito  Condottiero  gradimento  , e (lima  , die. 
degli  dopo  tal  fatto  la  graduazione  di  Luogotenente  Generale  delle  fue 
armate  . Lo  ffratagemma  ulato  dal  Luffemburgo  per  venire  a fine  della 

U Civalier  meditata  imprefa  , fu  affai  ingegnolo  , e ardito  . Finle  venire  dal  cara- 
bùr-o'int"!  P°  ^ Duca  di  Marlborug  , e per  meglio  darlo  a credere  , fece  met- 
ducc  con  arte  cere  a’  fuoi  uomini  un  cadrò  , o taffettà  nero  al  capello  , inlegna  foli, 
polvere*  fri  ta  ^c*  Collegati  . Marciava  egli  il  primo  in  compagnia  del  Signore  di 
Itili.  Turefort  con  una  vanguardia  di  400.  cavalli,  e di  252.  granatieri.  Poi 
venivano  altri  (oldati  a cavallo  , o dragoni  ripartiti  in  14.  (quadriglie 
di  30.  in  40.  uomini  per  ciafcheduna  , e ognuno  portava  avanti  a ie 
un  lacco  di  libbre  50.  di  polvere  . Camminavano  con  grandiflìmo  lìlen- 
zio  , ed  effendo  giunti  vcifo  la  mezza  notte  al  campo  degli  attediami 
* Danai  in  Per  1»  firada  , che  viene  da  * Duè , fi  avanzarono  da  quella  parte,  fin 
Francefe.  dove  la  linea  di  circonvallazione  era  guardata  non  dalle  truppe  dell’ Im- 
peradore  , ma  da  quelle  del  Palatino  . Interrogati  dalle  lcntinelle,  chi 
lotterò  , rifpofero  : Siamo  amici  , che  partiti  dal  campo  del  Marlbo- 
rug portiamo  alcuni  (oldati  prigionieri  ; Con  tale  inganno,  la  prima, 

la 
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la  feconda  , e fino  alla  fella  fqnadriglia  de’  Franccfi  pafsò  felicemente,  1708. 
ma  alla  fetiima  non  fucceffe  rifletto  , perchè  volutifi  quei  foldati  a- 
vanzarc  , come  gli  altri  , furono  trattenuti  da  alcuni  dragoni  Tede» 
fchi  , ivi  alloggiati  . Avvedutili  quelli  dell’  alluzia  de’  nemici  , mifero 
fubito  il  campo  a rumore  , e (aitati  fuori  delle  tende  in  camicia  , gli 
obbligarono  a furia  di  archibulate  a dividerfi  in  due  partite  . Quelli 
ch’erano  già  palsati , entrarono  a tutto  galoppo  nella  Città  per  la  por» 
ta  detta  comunemente  di  Noilra  Signora  , e gli  altri  fi  diedero  a pre* 
cipitofa  fuga  per  tornare  al  loro  quartiere  . Nel  mezzo  della  baruffa  , 
fi  appefe  fuoco  ad  alcuni  facchi  di  polvere  , che  fecero  falcare  in  aria 
i mileri  (oldati  , «he  la  portavano  , onde  fatto  giorno  , fi  vide  il  terre» 
no  , feminato  di  membra  umane  difperfe  , offendo  rimali  morti  50.  Fran» 
cefi  , e zj.  prigionieri  . Le  alcre  lei  fquadre  di  foldati  fi  sbrigarono  da’ 
nemici  , e tornarono  fané  e fai  ve  al  campo  Francefe. 

Il  foccorfo  di  1800.  uomini  entrati  nella  Città  affediata  , fu  molto  ac» 
cetco  al  Buflers  Governatore  della  medefima  , ma  s’avvide  bene,  che  non 
poteva  effer  luflìciente  a confervarla  , imperocché  il  Principe  Eugenio, 
dopo  aver  prefo  pollo  (opra  le  tanaglie  , e dopo  aver  prefo  prima  un  an-  Prepèono 
golo  dell’opera  a corno,  ed  efferlene  indi  a poco  impadronito  totalmente,  Jj'i^d'e’ttl 
aveva  nel  di  3.  di  Ottobre  dato  l’affalto  al  rivellino  , e gli  era  riufei-  futile.  e Po- 
to  di  fuperarne  l’oppofizione  , e di  piantarvi  (opra  l’ inlegna  Ccfarea . Pera»cor"°' 
Giovogli  a tale  acquillo  un  calo  inafpettato  , affai  meglio  della  bravura 
delle  truppe  , le  quali  in  quella  occalione  non  furono  neeelfitate  a farne  la 
lolita  pruova  . Effcndofi  un  Sergente  del  Reggimento  Scozzefe  avanzato 
poco  avanti  agli  altri  , per  offervare  più  tollo  , che  per  falire  fopra  il  ri- 
vellino , lenza  che  gli  foffe  fparata  da’  nemici  alcuna  archibulata,  argo- 
mentò , eh’ elfi  non  penfaffero  niente  in  quel  punto  ad  effere  attaccati. 

Data  di  ciò  la  notizia  agli  Ingegneri  , e a’  Comandanti  , fu  ordinato 
immediacamente  l’attacco  . Effondo  flati  prefi  i Francefi  fpenfìeraci  , e 
quali  all’  improvvifo  , non  fecero  la  lolita  refillenza  , onde  riufcl  affai 
più  facile  di  quello  , che  fi  era  penfato  , il  prendere  il  rivellino  , e 
perchè  il  Sergente  fu  cagione  , che  fi  faceffe  l’importante  acquillo,  fu 
rimeritato  dal  Duca  di  Marlborug  coil’infigne  pollo  di  Capitano.  S’im- 
padronirono gli  affedianti  dopo  prclo  il  rivellino  , del  cammino  coper- 
to ; ma  ciò  lègul  con  grande  oppofizione  , e con  gran  langue  . Fatta  Poi  il  Ri- 
giocare per  ultimo  una  gran  mina  , tentarono  di  alloggiarfi  nella  piazza  JJnwnùio**»! 
d’arme  , e poiché  n'ebbero  con  molta  pena,  e fatica  avuto  l’ intento  , peno, 
cominciarono  a battere  le  mura  addirittura  , e in  breccia  , come  dir  fi 
fuole  dagli  uomini  di  guerra . 

Prevedendo  i Duchi  di  Borgogna  , e di  Baviera  , che  la  Città  di 
Lilla  non  potrebbe  flar  troppo  a cadere,  e temendoli  lo  fleffo  della  Cit- 
tadella , penlarono  al  miglior  modo,  che  riparar  fi  poteffe  si  grave  per- 
dita . Beffarono  adunque  d’accordo  di  fare  un  tentativo  per  torprcnde- 
re  le  due  Città  di  Ath  , e di  Bruffellcs  , e quantunque  l’uno  , e l'al- 
tro la  sbjgliaffc  nel  tempo  iflcffo  , che  (lava  per  raccogliere  il  frutto 
della  medicata  imprelà  , convien  però  dire  , che  il  colpo  fu  faviamen- 
te  tefo  , e vibrato  , e che  per  mero  accidente  , come  nelle  cofe  uma- 
ne frequentemente  lùccede  , andò  a vuoto  . Il  primo  difegno  intentato  , t 

dal 
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1708.  dal  Duca  di  Borgogna  , fu  contra  la  piazza  di  Ath  . Ordinò  a tale  ef- 
fetto , che  ufeiflero  dalia  Città  di  Mons  6.  mila  uomini  , di  quelli 
che  vi  (lavano  di  prefidio  , poiché  elTendo  le  due  Città  affai  vicine  1’ 
una  dall’altra,  (però  che  lenza  dar  gelofta  a’  nemici  giungerebbero  quel- 
le truppe  all’improvvifo  avanti  le  mura  di  Ath.  Si  prevalle  in  talcon» 
giuntura  di  certo  Uflìzialc  , detto  le  Grand  , perch’egli  era  pratichi!- 
(imo  di  quella  piazza  , e di'  tutte  le  llrade  all’ intorno  , per  avere  lo- 
printefo  alle  fortificazioni  della  medefìma  nel  tempo  , ch’era  (lata  in 
i hincefi  dì  manQ  ^e’  F,jncel‘*  Nella  notte  adunque  precedente  al  diciaflfctte  d’Oc» 
forprtndet»  tobre  fi  modero  le  milizie  Francefi  fotto  la  (corta  dell’ U Amale  le  Grand 
AthCl"*  Per  ^a  ^rat^a  di  Ath  » e quantunque  il  comando  delle  roedefime  fpettaf- 
(e  al  Generale  Albergotti,  nulladimeno  ei  fi  lafciò  guidare  in  tale  Spe- 
dizione da  chi  aveva  (opra  lui  la  pratica  , e la  cognizione  del  paeie  - 
Arrivarono  quietamente  i Francefi  fenza  edere  odervati  , non  che  im- 
pediti da  nelluno  , fino  a certo  badione  , predo  al  quale  era  il  giardi- 
no del  Governatore,  e per  la  perizia  dell’ Udiziale , riulci  loro  di  pai- 
fare  il  fodo  con  piena  felicità.  Quando  fperavano  d’introdurfi  nella  piaz- 
za per  la  porta  fegreta  , di  cui  il  Grand  s’era  trattenuta  la  chiave  fia 
da  quando  ei  vi  flava  , trovò  edere  flati  mutati  i rifeontri  della  ferra- 
tura . Fallitogli  il  primo  difegno  , tentò  altra  Arada  , per  cui  fi  die- 
de a credere  di  potere  aver  l’adito  dentro  le  mura  , ma  non  avendo- 
la potuta  raccapezzare  nell’ ofeurità  della  notte,  prefe  l’efpedieDte  d’ap- 
poggiare le  fcale  alla  muraglia  , e di  falir  fopra  in  quel  modo  . Nel 
tempo  che  ciò  fi  (rapava  da  lui  , e da’  compagni  , lo  che  non  fi  po- 
tè fare  lenza  qualche  rumore,  furono  i loldati  fentiti  , e feoperti  dal— 
la  (enuncila  , la  quale  diede  fubito  parte  di  ciò  che  feguiva  all’ biffi- 
ti! 'ziale  di  guardia.  Immediatamente  fu  armata  la  muraglia  da’ loldati  del- 

la guarnigione  , onde  toccò  a’  Francefi  il  partire  di  là  in  gran  fretta, 
laiciindo  leale  , tavole  , e quanto  avevano  portato  , in  abbandono. 
Riulcito  inutile  il  primo  tentativo  del  Duca  di  Borgogna  contro  Ath, 
volle  il  Duca  di  Baviera  fare  le  lue  pruove  contra  Bruxelles  j;  ma  per- 
che quello  non  fegui  prima  del  mefe  di  Novembre  , noi  prolcguircmo 
a raccontare  ciò  che  avvenne  ncJl’aflcdio  di  Lilla. 

L’infelice  (uccello  contra  la  Città  di  Ath  fu  l’ultimo  diverfivo  ten- 
tato da’ Francefi,  prima  che  il  Buflers  foffe  obbligato  a capitolare  l’ar- 
rendimento  di  quella  piazza  : Imperocché  fendo  giunto  a’  Collegati  il 
gran-  convoglio  da  Offenda  con  polvere  , e altre  munizioni  da  guerra, 
e con  grolle  lemme  di  denaro  per  le  milizie,  fenza  che  gli  Avverta- 
rj  l’ avellerò  potuto  impedire  , levata  l'acqua  dal  foffo  , e riempitola 
con  falcine  , e di  più  avendo  eretto  i Collegati  nuove  batterie  (opra  i 
podi  occupati,  determinò  il  Principe  Eugenio  di  dare  l' affatto  da’  due 
attacchi,  ugualmente  avanzati,  alla  cortina,  c a’  baflioni,  i quali,  quan- 
do foffero  flati  luperati,  reflava  poi  libero  l’ accelso  per  entrare  in  Cit- 
tà. Vedendo  il  Buflers  ridotte  le  cofe  a tal  legno  , non  volle  inutil- 
mente oflinarfi  a difendere  più  lungamente  la  piazza  , con  elporre  i 
loldati  della  guarnigione  , .e  le  flclso  all' evidente  pericolo  d’clscr  tutti 
tagliati  a pezzi  . Prcfo  il  parere  de*  primarj  Utùziali  , e avendo  tutti 
giudicato  , che  fi  era  pienamente  loddisfatro  alle  parti  di  valorofi  , c 
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che  era  ornai  tempo  di  molirare  ('fenza  frammettere  indugio.,  per  non  1708. 
urtare  nell’altro  fcoglio  della  temerità  ) diferetezza  , e prudenza,  egli  Li  Citò  di 
il  dì  22.  di  Ottobre  mife  bandiera  bianca.  Concordate  le  capitolazioni , {^aK 
furono  dati  nel  giorno  dopo  gli  oflaggj  , e fu  fognato  , e fottoferuto  , mento, 
i’ arrendimento  di  12.  m.  uomini,  ch’erano  in  Lilla  di  prefidio,  quan- 
do cominciò  l’aifedio,  n’ erano  periti  più  della  metà,  onde  ilBuflcrsiì 
ritirò  poi  coll’altra  metà  nella  Cittadella,  per  dare  in  quella  nuove  pro- 
ve di  valore  e di  virtù  . Alcuni  Uffiziali  pacarono  a Duè  fecondo  la 
permilfione  data  loro  nella  convenzione  , e.  fra  quelli  furono  oomprefi 
gli  800.  foldati  a cavallo  , che  avevano  introdotto  la  polvere  nella 
piazza,*  perchè  premeva  affaiflimo  a’ Collegati  1’  avanzar  tempo  per  la 
llagiene  , che  già  fi  irrigidiva  , c per  rilparmiare  ancora  i foldati,  de’ 
quali  n’  erano  morti  fopra  20.  m.  ; però  li  (limò  proprio  dal  Principe 
Eugenio  di  facilicare  le  condizioni  dell’ arrendimento. 

5.  Finita  quella  prima  operazione,  rellava  l’altra  affai  dura  , e ditti-,.,.  , . 

cile,  cioè  di  fotcomcttere  la  Cittadella.  Sperò  Eugenio  di  poterlo  efe-  fej^o  , Coi- 
guire  con  affai  minor  pena  della  Città,  non  folamente  perchè  quella  era  l's»1  >5cor» 
una  fola  Fortezza,  laddove  nella  Città  era  bifognaco  fuperarn:  molte , co-  ^1^.  1"1' 
minciando  dalle  fortificazioni  efleriori , e poi  dalle  alrre  annette,  ed  at- 
taccate alla  muraglia;  ma  la  fua  maggior  fiducia  di  predo  venire  a fine 
dcll’imprefa,  era  fondata  dal  lapcre , che  nella  Cittadella  fi  fcarfeggiava 

affai  di  munizioni  da  bocca,  e da  guerra.  E in  quello  non  s'ingannò, 
perchè  quando  furono  dirette  le  oftefe  contra  lamedelima,  i Francefi  per 
mancanza  di  polvere  non  potettero  col  tiro  del  cannone  tenere  addietro 
i Collegati,  come  avevano  fatto  nell’affcdio  della  Città.  Gli  approcci  fu- 
rono proleguiti  fino  al  fecondo  cammino  coperto  con  pochiffima  oppofi- 
zione,  e parve,  che  gli  attediati  fi  dettero  totalmente  per  vinti,  lubito 
feppero  effer  riufeita  a vuoto  la  fpedizione  contra  Bruflelles  , la  quale 
fu  fatta  negli  ultimi  d’Ottobre  con  idea  di  lorprenderlo,  come  accennammo  , 
e come  adeffo  più  didimamente  diremo. 

6.  Il  Duca  ai  Baviera  fi  accinfe  all’opera  con  foddisfazione  , e vi  fi  Tenti  ilDu, 
accinfe  fopra  un  fondamento,  che  fe  gliaveffe  retto,  e non  mancato  fra  ^ 
mano,  egli  averebbe  al  certo  ottenuto  il  confeguimento  del  fine  , prò- re  BiuiTc'llei, 
podolì  in  una  conquida,  da  lui  ardentemente  aeliderali  . Sperava  , ,n^cnon 
effondo  di  mezzo  il  fiume  Schelda  tra  Bruttelles,  e le  armate  del  Mari- rie 
borug,  e del  Principe  Eugenio,  quelli  non  avrebbero  potuto  giungere  • 

in  tempo  a foccorrere  la  Città  principale  del  Brabante,  dov’egli  fi  de- 
terminò di  portarfi  con  grotto  corpo  di  gente  di  30.  battaglioni  , e di 
20.  fquadroni,  che  in  tutto  afeendevano  a 17.  m.  uomini  , parte  trup- 
pe proprie,  e parte  delle  due  Corone,  al  fuo  comando  raccomandate  . 

Per  tanto  meglio  alficurare  la  meditata  intraprefa  , egli  usò  una  grandif. 
fima  diligenza,  ed  arte,  per  tagliare  il  modo  a’Collegati  di  poter  paf- 
fare  la  Schelda  almeno  con  quella  follecitudinc  neccffaria  per  dar  ajuto 
a Bruttelles.  Tra  Avelghcm,  e Turnè,  paefe  il  più  comodo,  c più  vi- 
cino  da  traghettare  il  nume,  ei  fece  de’ ritegni,  e ripari  all’acqua , per- 
ché crefcenao  fopra  le  ripe  , veniffe  ad  inondare  il  cerreno  aggiacente, 
e con  ciò  ad  impedire  il  patteggio  de' Collegati  . Oltre  ciò  fece  affon- 
dare nel  fiumedelle  barche  intere,  cariche  di  fatti , congregandovi  anco- 
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1708.  ra  tavole,  e (lecconi  , per  crefcere  la  difficultà  a’  nemici  di  traverfare 
dall’  altra  ripa;  ma  tutte  qucde  operazioni,  e diligenze  a nulla  ferviro- 
no  , perché  la  corrente  dell’  acqua  portò  via  ogni  cola  in  brevidimo 
tempo . 

Intanto  il  Duca  di  Baviera  credendoli  da’ nemici  Ccuro,  s’avvicinò 
coll*  esercito  a Bruxelles  , verfo  il  fine  d’  Ottobre  , e mandò  innanzi 
al  fuo  arrivo  un  trombetta  con  una  lettera  al  Governadore  della  Città, 
intimandogli  la  re(a,  dicendo  di  Capere  per  certo  , ch’egli  non  era  in 
grado  da  poterli  difendere  .*  Che  quando  afpettalTe  di  elperimentare  la 
forza,  non  farebbe  (lato  dato  quartiere  nè  a lui,  nè  alla  guarnigione,  e 
neppure  gli  farebbe  (lato  permcfTo  il  ritirarfi  in  Anverfa . Il  Governatore 
di  Bruxelles  era  allora  il  Signor  Pafcal,  il  quale  rifpole  Cubito  all’ Elet- 
tore in  modo  da  fargli  comprendere , che  tanto  edo,  quanto  ifoldatidel 
prcfidio , numerofo  a gran  forte  in  quel  tempo  di  4.  m.  uomini,  non 
temevano  punto,  e che  fi  volevano  coraggioi'amente  difendere.  Quindi 
il  Bavaro  diede  ordine,  che  fi  apridc  il  giorno  dopo  la  trincea  , come 
feguì,  tra  le  due  Porte  di  Lovanio,  edi  Namur.*  Dipoi  furono  mefse  le 
batterie  in  illato  da  tirare  contra  la  Città,  e da  una  collinetta  vicina  fi 
cominciò  a berfagliare  le  mura.  Conofcendo  l’Elettore  , che  fe  1’  ira- 
prela  andalTe  a lungo  , farebbe  (Vanita  , perche  i Collegati  non  avreb- 
bono  mancato  di  (occorrere  una  Città  di  tanto  rilievo , trafeurò  le  (olite 
precauzioni  di  andar  coperto,  e di  alzar  terreno,  ma  fece  nel  di  duedi 
Novembre  dar  l’afiTalto  alla  contrafcarpa  , benché  fatta  vi  folle  una  pic- 
coliflìma  breccia.  Il  Pafcale  confidato  nella  bravura  de’fuoi  faldati  inco- 
raggiati dali’efempio  di  lui  medefimo  , fi  acquiftò  fomma  lode  nel  di- 
fendere fenza  timore  , e lenza  efitazione  la  Città.  Quattro  volte  i Ba- 
vari  fi  provarono  a difcacciare  i Collegati  da  quel  fuo,  e le  prime  tre 
volte  furono  fempre  rifpinti  da  quei  di  dentro  fenza  niuna  fperanza  d* 
cfìto  felice  . Avendo  l’Elettore  fatto  dare  l’ultima  volta  l’ adatto  co* 
isforzo  grandidimo,  come  fi  pratica  da’ difperati , riufeì  a’Bavari  di  po- 
fare  il  piede  fopra  quelle  mura  ; ma  poche  ore  vi  dettero  , perchè  gli 
àdediati  , fatta  l’ifteda  notte  una  fortita  , tornarono  a dipingerli  dal 
podo  occupato. 

Saputoli  dal  Duca  di  Marlborug  , e dal  Principe  Eugenio  l’attacco 
fatto  dall’ Elettore  a Brudelles  ; fi  allontanarono  per  alcuni  giorni  da 
Lilla,  non  delìdendo  però  mai  dal  profeguire  l’adedio  della  Cittadella, 
del  quale  fu  data  la  cura  , e la  direzione  a uno  dei  Generali  fubaltcr- 
ni  . Incamminatili  adunque  Eugenio  , e Marlborug  verfo  Brudelles  con 
molti  fanti  , e cavalli  , non  trovarono  nel  viaggio  alcuna  oppolìzione 
da’Franceli  , e neppure  dal  Conte  de  la  Mothe  , il  quale  era  dato  de- 
fiinato  dall’Elettore  a trattenere  i nemici  , in  cafo  che  fi  portadero  , 
come  temeva  , al  foccorfo  di  Brudelles  ; Ma  edendo  le  truppe  de’ Col- 
legati (uperiori  di  gran  lunga  a quelle  de  la  Mothe  , ei  non  ardì  di 
contradare  il  pado  alle  medelime;  ma  bensì  diede  fubito  notizia  al  Duca 
di  Baviera  della  gita  verfo  Brudelles  de’ nemici,  acciocché  non  gli  giun- 
gedero  all’  improvvidi , e no  ’l  (orprendedero  colla  fuperiorità  delle  for- 
ze . Il  Duca  a tale  avvilo  diloggiò  in  fretra  da  Brudelles  con  tutta  l’ 

, armata  , e fi  ritirò  fotto  il  cannone  di  Namur  ; onde  i Cittadini  no* 
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ebbero  più  che  temere,  e i foldat»  tornarono  a far  le  loro  {Iasioni  con ^1708”* 
quiete.  • • ■ ■ » ■ , « 1 

La  fpedizione  fatta  inutilmente  dal  Bavaro  , coatra  Bruxelles  , tolfe 
ogni  fperaaza  al  Marefciallo  di  Buflers  di  eflfer  foccorfo  , o di  poccrfi 
fare  alcun  diverfivo  (ufficiente  ad  obbligare  il  Principe  Eugenio,  tornato 
al  campo  di  Lilla  , di  levarfi  daU’affedio  della  Cittadella  . Trattenne 
Aulladimeno  (ino  al  di  9.  di  Dccembre  di  fare  la  chiamata  , e non  pri- 
ma la  fece  , che  gli  afledianti  aveflero  preio  due  cammini  coperti  , af- 
cingilo  il  follo,  e fatta  larga  breccia  nella  contralcarpa . Ciò  ritifcì  loro 
con  minor  difficoltà  di  quello  , che  fi  erano  immaginati  a principio  , 
non  già  per  difetto  del  Buflers  , 1 ma  perché  [carteggiava  ,)  come  dicem- 
mo, infinitamente  di  polvere.  Oiciotto  furono  i primi  articoli  della  ca- 
pitolazione , e altri  tre  aggiunti  in  ultimo  per  ioddisfarc  con  maggiore 
onorificenza  i Soldati  del  prefidio,  a’quali  fu  concedo  E ulcire  nelle  for- 
me più  decorale  di  guerra  . Ottennero  parimente  di  ritirarfi  a Dui  , 
come  defidcravano  , e fu  dato  loro  il  comodo  de' carri  , fra’ quali  due 
coperti,  e delle  barche,  per  tralportare  la  roba.  Si  calcola,  che  i Fran-  1 
celi  perdclfera  nell’adedio  8.  mila  Uomini  , ma  i Collegati  fopra  30. 
mila  . Da  un  si  grande  eccidio  fi  può  comprendere  la  forza  , con  cui 
a' dì  nofiri  li  attaccano,  c fi  difendono  le  piazze  con  gloria  quafi  ugua- 
le del  vincitore,  e del  vinto.  Siccome  il  valore  fingolarmcntc , in  guer- 
ra può  edere  invidiato  , lenza  edere  odiofo  a chi  ne  provò  contri  fe 
flefso  gli  effetti  ; così  avvenne  , che  dopo  feguiti  i patti  della  refa  , il 
Principe  Eugenio,  e il  Marefciallo  di  Buflers  fi  fecero  a gara  molte  fi- 
nezze, con  dimoftrazione  di  Dima  l’uno  dell’altro:  anzi  il  Francete  ri- 


male a cena  dal  Capitano  Ccfareo,  dove  da  chi  preparava  la  tavola  fu 
cercato  di  duzzicar  l’appetito  con  ingegnofi  ritrovamenti. 

8.  Pareva,  che  la  Ragione  già  avanzata  nell’inverno,  e le  tante  fa-  Ripigliano  i 
righe  fofferte  dalle  milizie  alleate,  dovelscro  invitare  gli  Ujhziali  a met-  CmàchGan* 
terle  a quartiere  d’inverno  : ma  rifoluci)  i due  Capitani  dell’  efercito  te,epoi quel, 
della  lega  di  non  ritirarle  negli  alloggiamenti  di  ripolò  , fe  non  dopo  11  dl  BrllEa' 
aver  ricuperate  le  due  Città  di  Gante  e di  Bruges  lorprefe  da’  Fraacelì 
nel  principio  della  Campagna;  perciò  fu  data  la  moda  alle  truppe  ver- 
to  Gante  , < non  oRante  la  rigida  Ragione , e il  freddo  clima  della  Fian- 
dra , nè  fu  formato  follecitamente  1’  alsedio  . 1 cittadini  , vedendo  la 


Città  loro  circondata  dalle  milizie  del  Duca  di  Marlborug  , il  quale 
arrivò  in  quei  contorni  prima  del  Principe  Eugenio  , perchè  quelli  fu 
obbligato  a fare  un  lungo  giro,  domandarono  d’ abboccarli  col  medefimo. 

Il  Duca  volentieri  vi  accontenti,  onde  furono  deRinati,  per  andare  da 
lui,  alcuni  Deputati  della  Cictà.  QueRi  cominciarono  il  dilcorlo,  con 
volerli  giuRificare  dcll’aver  poco  prima  amtneffi  i Francefi  non  per  in- 
clinazione , ma  per  necedità,  e per  giuRo  timore  delle  loro  armi:  on- 
de lo  pregiamo  a non  voler  bombardare  la  loro  Città.  Moftrò  il  Du- Li  Ci  uh  di 
ca  di  non  far  troppo  conto  della  feufa , e delle  dilcolpe  , ma  brevemeo- 
se  rii'pofe  a’ Deputati  : Voi  folle  cagione  del  voRro  male,  fiàtclo  pari-  patiti  il  Da. 
mente  del  rimedio:  Chi.imaRe  i Francefi  per  allegria  di  cuore , dace  mano  "diM^lbo; 
a diacciarli , le  non  volete  edere  obbligati  a piangere.  arrtàdèrfi. 

Dipoi  il  dì  aj.  di  Dicembre  fu  dato  principio  all’attacco  contra  la 

Città 
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1708.  Città  , e perchè  il  voleva  prontamente  finire  l’ a (Tedio  furono  portati  i 
RifpolU , da- cannoni , e i mortari  da  Lilla  per  la  Lis  , in  numero  (ufficiente  a bit. 
mi*  e'refta- tere  do*  lUQgb>  la  muraglia  , e nell’ ideilo  tempo  anche  il  Cartello . La 
nopoi  ledue  guarnigione  diretta  dal  Signore  la  Mothe  Governatore  di  Gante,  e(sen- 
wre  dé’Vol- a®w‘  nnmerofa,  fece  da  principo  due  fortite  , ma  con  poca  fortuna, 
legati . onde  gli  attediami  , profeguendo  i loro  lavori  con  indicibile  ('pirico  , e 
fortezza,  prefero  in  capo  a quattro  giorni  un  forte  detto  della  Cala  Rotta; 
e i Soldati,  che  vi  (lavano  dentro,  fi  arrefero  a difcrezione . Quertagran 
felicità  , e prellezza  de’ Collegati  nel  prendere  un  fito  fortificato  , e di 
molta  conleguenza , diede  impulita  al  Governatore,  difapprovato  poi  in- 
teramente  dal  Re  di  Francia  , di  cedere  la  piazza  a patti  di  buona 
guerra  pel  dì  29.  del  melie  di  Dicembre  dell’anno  1708.  Segnaci  i capi- 
toli da  ambe  le  parti,  i!  Principe  Eugenio,  e il  Duca  di  Marlborug en- 
trarono dentro  a Gante  colle  loro  milizie,  parte  delle  quali  furono  im- 
mediatamente  mandate  a Bruges:  Quella  Città  fece  anch’efla  piccola  re- 
mittenza allefercito  della  lega,  onde  coll’  acquitto  delle  predette  due  piazze  , 
e coll’ arrendi  mento  volontario  per  tema  ai  maggior  male  di  Plalfeodal, 
e Luffinghen , finì  la  campagna,  riufcita  feJicittima  in  Fiandra  a’ Colle- 
gati , e forfè  la  più  gloriofa  d’ogni  altra.  Non  avendo  i Francefi  avuto 
* s.Guì1au>  altro  vantaggio  le  non  di  prendere  per  forprefa  il  forte  di  *S.  Giuliano  , 
a rance  • fltuato  fra  le  Città  di  Mons,  e di  Comdè  fi  trovarono  in  cattivo  (lato  , 
e in  ellrema  deflazione;  onde  il  Crillianiflimo  cominciò  da  quel  tempo 
a porre  in  opera  tutti  i mezzi,  e gli  artifizj  per  intavolare  qualche  dif- 
corfo  di  pace.  Di  quella  fa  via  determinazione  ne  vedremo  nell’ anno  1709. 
gli  effetti. 

Le  armi  Francefi,  che  in  Fiandra  avevano  avuto  così  infelice  forte. 
Speranze  de- non  ricavarono  alcun  vantaggio  al  Reno,  nè  in  Alfazia  dove  l'Elettore 
«l'di^Bavie'  Baviera  , andatovi  di  perlona  , aveva  date  nuove  fperanze  di  far  ri- 
ra d’invadere  iorgere  il  fuo  partito  , pervadendoli  , e non  già  fenza  fondamento  , di 
KuovanKDtc  poter  penetrare  in  Alemagna  colle  milizie,  parte  fue,  e parte  del  Cri- 
’ ftianiflìmo , condotte  (eco  in  gran  numero  nel  principio  della  campagna. 
Obbligato  dagli  ordini  Regj  a fare  un  grofso  diflaccamento  di  truppe 
verfo  i paefi  Batti  non  potè  efeguire  nefsuno  di  quei  vafti  dilegui  da  lui 
progettati,  e difpotti,  efsendogli  mancatigli  afsegnamenti  (Iranieri;  onde 
non  oprò  altro  di  buono,  che  guardare  la  frontiera  verfo  la  Francia , e tener 
tetta,  inficine  cogli  Uffiziali  Francefi  all’armata  dell’Imperio.  Qpefta 
fotto  la  direzione,  e comando  dell’Elettore  di  Brunfuic  Luncburgo  ulcì 
afsai  tardi  in  campagna  fecondo  il  folico:  per  lo  chè  feorferoi  meli  dell’ 
Eftate  e dell’Autunno  fenza  nefsuna  operazione  memorabile  nè  da  una 
banda,  nè  dall’altra. 

«VcfcneT*!*  9‘  * torbidi  dell’Ungheria,  a’ quali  il  Re  Crillianiffimo  non  mancò  mai 
Heiftera’fot- di  dar  fomento  con  affittere  il  Principe  Ragozzi  , benché  leggiermente 
yju'herufi^  Bell’anno  1708.  di  cui  leguitiamo  a raccontare  1 fatti,  perchè  altro  non  potò 
pia  la  fperan-  fare  in  tanta  afflizione  ,e  (cadimento  della  Francia  ,-fi  mantenevano  nell’iltefso 
te^dMTen"  P'e<*e  » con  apparenza  di  non  potere  efsere  così  facilmente  fedati . Quei 
na. e vaniag- contumaci  facevano  continue  feorrerie  anche  nelle  vicinanze  di  Vienna, 
ti  riportati  e il  Generale  Hcitter  dettinato  ad  opporfi  a’ medelitni  , aveva  troppo 
ntùità.'  poche  forze  per  poterfene  (penare  efito  fortunato  . Nel  tempo  che  (t 
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penfava  nella  Corte  dell’ Imperadore  al  modo  di  accrefcerle,  e che  gii  170X. 
alcune  truppe  erano  molte  a quella  volta,  giunfe  a Vienna  il  figliuolo 
deH’Heiller  colla  gradita  novella  d’aver  Tuo  padre  attaccata  a’  j.d'Agofto 
una  mifchia  prefso  * Trentfcen co’ malcontenti  , fra’ quali  vi  era  l’irterto  * Ttnatehm 
Ragozz»,  e l’Oskai  ( quelli  erano  uno  de’Capi,)  e di  avergli,  benché Te<*elco' 
quelli  fofsero  luperiori  a lui  di  due  terzi,  interamente  disfatti  con 
morte  di  fopra  5.  mila,  e quello,  ch’è  più  mirabile,  con  foli  100.  uo-  Morte  degli 
mini  de’fuot  , o fmarriti  , o ertimi  . 1 fucccfli  porteriori  verificarono  Unshm  , e 
la  gran  nuova  credutali  in  principio  elagerata , perche  Neutra  Città  prin-  ^nma^apré 
cipale  di  quei  contorni  li  rendè  al  folo  comparire  degl’ Imperiali . Of'ser.  le  porte  agl- 
volli  , che  neH’irtefso  giorno  de’ 24.  Agollo  , in  cui  già  4.  anni  prima  ^J*"*1** 
fu  prefa  Neutra  dagli  Ungheri  contumaci,  ella  tornò  lotto  il  dominio  di 
Celare . 

Approfittandoli  il  Generale  Heifter  del  favore  della  fortuna  , tolfe  J 
contumaci  alcune  Città  e luoghi  fituati  nelle  montagne,  dove  li  rifugia* 
vano  , e fece  loro  altri  danni  . Da  quel  tempo  cominciò  poi  a nalcere 
fra  i lolle  vati,  come  fuccede  nelle  dil’grazie,  la  mala  intelligenza,  rim- 
proverandoti 1’  uno  all’  altro  la  durezza  ufata  nell’  anno  anteceden- 
te, di  non  aver  dato  orecchio  alla  pace  offerta  lotto  onerte  condizio- 
ni da'  Mediatori  , cioè  dalle  Potenze  ^Marittime  coll'  approvazione 
di  Celare.  Quindi  penlando  ognuno  a fé,  e vedendo  i follevati  in  ge- 
nere le  loro  forze  diminuite  e l’affezione  del  popolo  mancata  r alcuni 
rifolvettcro  di  gettarfi  al  partito  più  ficuro,  e tra  quelli  fude’primiun 
certo  Galparc  Rabai  , uomo  aliai  accreditato  , e poi  altri  fecero  l’ iftef.  U|t 

fo  , raccomandandoli  con  preghiere  , e con  fommiffione  a’Miniflri  di  ghen  foilel 
Celare,  per  ottenere  dalla  clemenza  di  lui  il  perdono  de’  palsati  trai- 
cor  fi  . _ _ xadiCefrral 

Quella  buona  difpofizione  alla  pace,  in  cui  a poco  a poco  inclinaro- 
no gli  Ungheri,  parve  che  tralucelse  fra  l'ofcurità  delle  nuvole  ancora 
nella  Pollonia  . Quattro  erano  gli  elerciti  , che  devaftavano  , e diftrug. 
gevano  quel  milero  Regno  . Pareva,  che  ne dovefsero luccedere  battaglie 
alprilfime,  e fanguinole,  oltre  le  rapine,  che  già  fi  commettevano  ogni 
giorno  da’ foldati  , ma  nell’anno  1708.  le  cole  andarono  più  quiete  di  p,fli  t>  tnn» 
quello,  che  fi  lupponeva , e temeva  . 1 Pollacchi  divifi  parte  a favore  in  Polloni» 
del  Re  Augnilo,  e parte  di  Stanislao,  non  vennero  a neffon  fatto 
arme  . Diverfamente  accadde  fra  gli  Svezzefi  , e i Mofcoviti  , uniti  a’  n ir»  quei 
Pollacchi  fedeli  al  Re  Auguflo.  Tenevano  tutti  quelli  Principi  le  loro  del 
armate  dentro  la  Pollonia,  i primi  pel  Re  Augufio,  e gli  altri  per  Sta- 
nislao, e due  volte  combatterono  infieme. 

io.  La  prima  azione  fegui  il  d\  14.  di  Luglio  prelfo  Holovvfchin  a incontri  e 
quattro  leghe  da  Mohilou  , e in  quella  il  Redi  Svezia,  che  vi  eraio  per-  barratile  tini 
fona,  attaccò  i nemici  con  grandiflimo  impeto,  e bravura,  tal  che  r e-  ^Svesufi’. * 
flò  fuperiore  a’mcdefimi,  fenza  però  dar  loro  una  gran  rotta,  benché  i 
fuoi  divulgaffero  il  contrario:  La  feconda  feguì  il  di  9.  d’  Ottobre  vi- 
cino a Lezno  poco  difeorto  da  Proptisk  . Or  ficcome  d’  altra  maniera 
fu  cominciata  , così  d’altra  maniera  fini  . L’irteffo  Czar  di  Mofcovia 
conclude  le  fue  truppe  alla  battaglia  contra  le  fchiere  del  Generale  Le- 
Venhaup  , e le  condurte  nel  tempo  medefimo  , ch’ei  voleva  menarla  a 

con* 


Digitized  by  Google 


tz8  DELL  ISTORIA  D' EUROPA 

1708.  congiungerli  col  Re  Sveco  Tuo  Signore  , il  quale  (lava  di  lì  poco  lon- 
tano.  Attaccali  dalle  truppe  Moicovite,  avvalorate  dalla  prefenza  del 
Sovrano,  non  potettero  gli  Svezzeli  in  fine  refifiere  per  la  difparità  delle 
forze,  eÓendo  affai  fupenori  gli  alTalitori  agli  aflfalici . .1  - 

11  Generale  Levenbaup,  dopo  aver  foftenuto  così  bravamente  , ben* 
chi  in  fine  con  elìco  infelice,  l’attacco  de’ Mofcoviti  , lì  condufle  con 
cinque  mila  uomini  ad  unirli  al  Re,  fuo  Signore  , che  dopo  aver  tra- 
ghettato il  Fiume  Defna  , fi  era  inoltrato  in  un  pael'e  privo  di  prov- 
vifìoni,  e circondato  dagl’inimici,  i quali  fecondo  Tordi  ne  del  loro  So- 
vrano, avevano  devatlaco,  e bruciato  tutte  le  vettovaglie  . Credeva  il 
Re  Carlo  tutto  riufcibile  alla  fua  eccefliva  animoGcà  , e pretendeva  di 
forzar  le  Ragioni,  come  gli  era  riulcito  di  fare  con  i Tuoi  ibi  dati  , ri- 
dotti fotto  la  fua  difciplina  ad  elfer  quafi  fuperiori  a tutti  gl’ incomodi, 
e alle  miferie  naturali  dell' Umanità.  Con  tale  idea  , avanzatoli  adun- 
que nel  principio  del  memorabile  Inverno  dell’anno  1709.  dentro  gli 
Stati  del  Czar  di  Mofcovia,  fi  trovò  tagliata  la  comunicazione  con  la 
Pollonia,  e con  gli  altri  paefì  di  fuo  dominio,  o commercio,  e fi  vide 
in  fine  cofiretto  a proccurarfi  con  la  fpada  in  quei  defolati  paefì  la  fuf- 
fìftenza.  Cominciarono  le  fue  Truppe  nel  mefe  diDecembre  a patire  c- 
firemamcnce  il  freddo,  e la  fame,  tanto  più,  che  il  Czar  Pietro,  por- 
tatoti,di  perfona  nell' Ukraina , con  lavio  provvedimento  infettava  , c in- 
deboliva Tarmata  Svezzefe  con  piccoli  combattimenti , e con  toglierle  la 
Il  Re  di  fuflifienza . L’orribil  freddo  , che  fu  in  detto  anno  anche  ne’  paefì  più 
«nzà  5’coa‘ Meridionali , obbligò  i due  Sovrani  ad  una  fofpenfìone  d’armi,  che  ef- 
femino pati- fendo  per  breve  tempo  durata,  ritornarono  i due  efercitialleoperazioni 
Ukrzùii  » ne^e  troppa  era  la  difuguaglianza  , perchè  la  brava  ar* 

fi  um Tee  'col  mata  Svezzefe  era  ridotta  a meno  di  ventimila  uomini , e ogni  giorno 
O'n"coft *"  s’’ndeboliva  » fuflifìendo  quafi  unicamente  col  mezzo  del  Principe 
zeppi  0 'lc'  Mazeppa  Cofacco,  che  ribellatofì  dal  Czar  Pietro,  erafì  unito  con  circa 
Ij.  mila  uomini  al  Re  di  Svezia,  conducendo  feco  quante  Prov  vifìoni , 

e denaro  potette  fottrarre  dall’ infeflazione  de* Mofcoviti. 

ijoy.  I'1  (ale  fiato  il  Re  Carlo,  fofiencndofì  col  fuo  coraggio,  e con  l’idea 
della  continuazione  di  prolperità,  che  aveva  per  sì  lungo  tempo  godu- 
to, prefe  l’ardua,  o neceflaria  rifoluzione  verfo  la  fine  di  Maggio  d’ 
invertire  la  Città,  e Fortezza  di  Puhava  fopra  il  Fiume  Votskla  nell’ 

. efiremità  Orientale  dell' Ukraina,  piena  di  proviande,  e munizioni  fat- 

tevi ammaliare,  e cufiodire  dal  Czar  Pietro.  La  prefa  di  quella  Piazza 
avrebbe  finito  le  miferie,  ei  patimenti  grandifiìmi  delle  fue  Truppe,  e 
avrebbe  aperto  al  Re  Carlo  il  campo  di  proleguire  le  fue  valle  ìmpre- 
Il  Re  Cariote,  e le  lue  arditiflime  determinazioni.  Animando  però  elfo  i fuoi  lol- 
affedia Pult»-  ^ e fofteDuto  dal  fuo  fedele  Alleato  Mazeppa,  il  quale  gli  fecefpe- 

rare  di  aver  nella  Piazza  degli  amici , e delle confiderabili  intelligenze, 
ne  intraprefe  TalTedio,  e lo  continuò  con  vigore.  Diede  due  allalti  al 
corpo  della  Piazza,  dopo  aver  guadagnato  le  Òpere  efteriori , e prefe  an- 
cora la  Cortina  : Non  teppe  però  impedire  al  PrincipeMenzikoffGene- 
ral  Mofcovito  d’ introdurvi  un  conlìderabiie  foccorfo  . Pultava  con  tal 
rinforzo  fi  trovò  in  principio  dell’  afiedio  forte  di  circa  dieci  mila  uomini. 
In  quello  fra  tempo  il  Re  Carlo  eflendofi  avanzato  a Cavallo  per  ri- 
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conofcere  più  da  vicino  la  Piazza,  da  un  colpo  di  Carabina  rertò  feri-  1709. 

10  in  maniera,  che  avendogli  penetrato  lo  Rivale,  gli  ruppe,  e fminuzzò  I1R;  di  Sve. 
l’oflfo  del  calcagno:  Con  tutto  ciò,  continuando  a dare  ifuoiordini,  e **  ' fcnto‘ 
fofferendo  con  la  fua  ordinaria  grandiilima  fuperiorità  il  dolore  della  fe- 
rita , Rette  per  molte  ore  a cavallo:  Ma  effendofi  un  fuodomeRico  ac- 
corto del  fangue,  che  in  copia  era  già  ufcito  dal  piede,  e dalla  fcarpa, 

corfe  a cercar  de’  Chirurghi . Avanzatofi  intanto  il  male,  ecrefciuto  e- 
ftremamente  il  dolore,  ne  credettero  iProfeffori  indifpenlabile  il  raglio  , 
onde  volatone  1’avvifo  per  tutti  gli  ordini  dell'Armata,  è indicibile  la 
coRernazione,  e il  dolore,  che  tutti  ne  provarono,  come  fc dalla  di  lui 
vita,  e falute  dipendere  la  forte,  e la  fanità  univerfale.  Mentre  tutto 

11  campo  Rava  in  queRa  graviflima  afflizione,  un  Chirurgo  più  abile , e 

più  animofo  degli  altri  per  nome  Neuman , li  ebbi  di  rilparmiare  al  Re 
la  perdita  della  gamba  col  mezzo  di  più  tagli  profondi.  11  Re  Carlo  ac- 
cettato fubito  il  partito,  dille  al  Chirurgo,  che  tagliale  pure  lenza  al- 
cun riguardo,  o timore,  e tenendola  elio  mede  limo  con  le  lue  mani,  fof» 
friva  le  dolorale  incilioni  con  una  intrepidezza  tale  , che  pareva  fi  fa- 
celfero  fopra  la  carne  morta,  ofopra  quella  di  un  altro.  Neimezzo  della 
cura  quell’uomo  indomabile,  ed  cccefiivo,  ordinò  per  il  giorno  dopo,  1* 
alTalto  generale  alla  Piazza,  ma  appena  egli  aveva  dato  queR'ordine,  che 
gli  fu  portato  l’avvifo,  che  compariva  il  Czar  Pietro  in  perlona  con  una 
Armata  di  circa  70.  m.  uomini  , colla  quale  giurtamente  pretendeva  di  Comparita 
circondare  gli  Svezzelì , e di  rinchiuderli  tra  due  fuochi.  ttoraurijU 

Non  poteva  veramente  effere  più  funeRa  la  fituazione  del  fuo  efer-  Sveuefi  con 
cito,  eRenuato  da’ patimenti  e dalle  penofe  operazioni  della  campagna , Sr*circ!imfc” 
col  Re  ferito  gravemente,  e inabile  ad  agire  in  faccia  ad  una  Piazza  untamiljuo. 
forte  e prefidiata  tra  due  Fiumi,  affai  graffi,  cioè  il  BoriRene , e il  Pul- 
tava,  che  dà  il  nome  alla  Città  fuddetta,  circondato  da  un’Armata  fu-  zionedeU’ar- 
periore  del  doppio,  e comporta  di  brava  gente,  la  quale  era  comandata 
dal  luo  favio  Sovrano.  Mancante  inoltre  di  provvifioni  , e necefiitata  * 
dopo  pochi  giorni  a perire  di  fame.  Due  foli  rimedj  difhcilitlimi  effer 
vi  potevano,  quando  non  fi  voleffe  comprare  la  pace.  L* elpugnazione 
l'ollecita  di  Pultava  in  faccia  all’Armata  nemica,  o vero  la  vittoria  con- 
tro i Mofcoviti,  affalendoli  con  forze  tanto  difuguali  ne’ proprj  alloggia- 
menti , ed  aprendoft  in  tal  modo  la  Rrada  con  la  fpada  alla  mano  . E’ 
difficile  il  determinarli  quale  de' due  partiti  folle  più  azzardofo , e infpe- 
rabile  con  buon  evento.  Ma  il  Re  Carlo,  nulla  penfando  ai  proggetti 
di  pace,  prefe  fubito  la  fua  determinazione,  e fenza  adunare  conGgho  di 
guerra,  chiamato  nella  fua  tenda  il  General  Renchild  , gli  ordinò  per  11  Re  Culo 
il  giorno  dopo  rifolutamente  l’attacco  de’ nemici.  11  Generale,  partitoli  SeaWe’Mi* 
dal  Re  andò  a dil'porre,  e ordinare  il  bìlognevole  per  la  pericolofiflima  fcoviti.  * 
azione,  ed  incontratoft  nel  Conte  Piper  Gran  Cancelliere , c primoMi- 
nirtro,  interrogato  dal  detto,  le  vi  folle  cofa  di  nuovo,  ri fpofe fredda- 
mente di  nò , e profeguì  il  fuo  cammino  , riflettendo  feriamente  alle 
graviflime  difbcultà  della  imprefa,  e alla  neceffità  di  efeguirla . 

Nel  principio  del  memorabile  giorno  , che  fu  1’  8.  Luglio  dell’  anno  B (ia  ^ 
1709.  incominciò  la  grande  deciliva  battaglia.  Troppo  erano  difuguali  le  Puluv». 
forze  de’ due  emoh  Sovrani  combattenti.  Aveva  il  Re  di  Svezia  poco 
Tom 0 III.  I più 
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1708.  più  di  trentamila  uomini,  de’ quali  avendone  lafciati  circa  tremila  nel 
Campo,  che  rcftava  in  faccia  a Pulcava,  e circa  altrettanti  al  bagaglio, 
marciò  cfTo  ad  attaccare  i Molcoviti  con  poco  più  di  ventiquattro  mila 
Soldati.  Quelli  erano  comandati  dai  famoìi  Generali  Svezzeli  Renchild, 
Field,  Levenhaup,  Slipenbak,  Horn , Sparre,  Hamilton,  e dal  Principe 
di  Virtemberg  parente  del  Re  , e Signore  ben  noto  per  la  fua  fovrana 
jlluftre  Profapia. 

Prima  però  d’incominciare  a defcrivere  la  celebre  pugna  , conviene 
rammemorare  al  Lettore  la  (ituazionc  delle  due  Armate. 

Stavano  gli  Svezzeli  col  loro  Campo  a mezzo  giorno  rifpetto  a Pul- 
tava  col  bagaglio  difcoflo  circa  un  miglio,  in  difefa  del  quale  già  nar- 
rammo avere  il  Re  lakiato  predo  a tremila  uomini , ed  altrettanti  averne 
lalciati  nel  campo,  che  potevano  vicendevolmente  foftencrli.  La  fortez- 
za di  Pulcava  è bagnata  al  fettentrione  dal  Fiume  di  quello  nome,  che 
corre  da  levante  a ponente  , e il  Czar  colla  (ua  Armata  lo  aveva  già 
traghettato , e nel  luo  campamento  aveva  in  parte  formato  all’  ufo  mi- 
litare le  fue  Trincee. 

Il  P.e  Carlo  precedeva  , e conduceva  l'Armata , portato  fopra  un  coc- 
chio, giacchi  la  fua  ferita  non  gli  permetteva  di  falire  a cavallo. 

La  Cavalleria  quafi  tutta  s’avanzò  di  Tuo  ordine  ad  attaccare  i Mo- 
feoviti  , guidata  dal  Generale  Slipenbak,  il  quale  urtò  i nemici  con  tal 
gagliardi , e vigore,  che  interamente  li  ruppe,  e sbandò,  a legno,  che 
accorrendovi  il  Czar  Pietro  in  perfona,  gli  fu  da  una  palla  di  mofehetto 
....  1 traforato  il  cappello  con  evidente  pericolo  della  vita.  Aveva  il  Re  di 

Svezia  per  configlio  forfè  de’ tuoi  Generali  pavidamente  ordinato,  che 
. il  General  Creuts  con  cinquemila  Cavalli  venilTe  di  fianco  ad  invertire  la 

Cavalleria,  e Infanteria  Mofcovita  nell’atto  che  e (Io  l'attacca  va  di  fron- 
te, ma  avendo  sbagliata  la  rtrada  quelli  non  comparve,  e però  non  dette 
l’opportuno,  e importantiflìmo  ajuto.  Il  Czar  Pietro  profittando  dique- 
Ilo  errore  , o fortunato  avvenimento  , ebbe  campo  di  riordinare  la  fua 
Cavalleria  affai  più  numerolà  della  Svezzefe , e ben  difporta,  e guarnita 
da  buon  numero  . di  cannoni  , de’quali  (opra  lcttanta  (paravano  incclfan- 
temente  conua  gli  Svczzcfi , che  ne  avevano  condotti  l'eco  (oli  quattro, 
La  Cavalle- laici  a odo  gli  altri  nel  Campo.  Fu  tale  1’  urto  de’  Molcoviti  cosi  ben  van- 
raggiati , e portati  contra  la  Cavalleria  Svezzefe  , che  quella  fcarfa  di 
il  Generale  numero  , e non  rinforzata  dal  General  Creuts,  come  dicemmo,  fu  in- 
Slipenbak re-  neramente  disfatta,  c il  medefimo  Slipenbak  fu  fatto  prigione. 

prilline.^  g*cra  mo([a  Intanto  la  Fanteria  Mofcovita  ad  attaccare  gli  Svezzeli, 
quando  il  Czar  Pietro  ordinò  al  Principe  Menzikoff,  che  un  corpo 
ragguardevole  di  foldati  fi  metteffe  in  mezzo  tra  Pultava  , e gli  Svez- 
zeli,  per  tagliare  la  comunicazione  tra  l’Armata,  che  combatteva,  e le 
Truppe  relfate  nel  Campo,  le  quali  accorrendo  in  ajuto  de’ loro  Com- 
pagni , avrebbero  potuto  riordinare  le  cdfe  , e variare  afpctto  alla  bat- 
taglia. Fu  l’ordine  eleguito  con  fomma  prontezza  , e felicità,  e il  Prin- 
cipe Menzikoff  non  lolo  tagliò  la  comunicazione  , ma  incontratofi  in 
un  corpo  di  tre  mila  Svezzeli  di  rilerva,  lo  ruppe,  e disfece  intieramen- 
te. Così  piegava  la  forte  a favore  de’ Mofcoviti , quando  il  Re  Sveco, 
non  perdendoli  d’animo , ajutato  dal  bravo  Gcacrale  Renchild  , proccurava. 

di 
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di  riunire  I’ efercico,  e di  ritornare  a caricare  il  nemico:  lo  fece  infatti,  e 
unito  un  rifpettabil  numero  di  brave  Truppe,  difpofte  con  l'Infanteria 
nel  centro,  e la  Cavalleria  a' fianchi , tornò  di  nuo  vo  ad  attaccare  la  mif- 
chia.  Il  Czar  Pietro  oppofe  con  la  della  difpolìzione  i Cuoi  Soldati , ma 
col  vantaggio  del  numero  delle  Milizie,  e dei  Cannoni*  Fu  per  rantolo 
sforzo  degli  Svezzeli  inutile,  e l' elico  infelice.  Per  quanto  il  Re  Carlo 
cercafle  di  metterfi  a cavallo  per  meglio  comandare  alle  Truppe  , non  potè 
riufcirgli,  che  per  breve  tempo,  poiché  fu  coftretto  dal  dolore  delle  fe- 
rite di  nuovo  a r i fa  I i re  fui  cocchio.  L'artiglieria  Mofcov  ira  faceva  fira- 
gi , e furono  ammazzali,  i due  Cavalli,  che  guidavano  il  carro  del  Re, 
ed  elfendone  (lati  (urrogati  due  altri,  da  un  altro  colpo  di  cannone  fu  il 
legno  rovefciato,  e melfo  in  pezzi,  e fi  credette  da  tutti  iIRe  morto. 

Allora  mancando  affatto  il  coraggio  alle  Truppe  di  Svezia  battute  , e si  rovefei» 
percoffe  , fi  pofero  in  fuga,  e la  vittoria  fi  dichiarò  interamente  per  li  il  carro  dove 
Molcoviti.  Già  i maggiori  Generali  erano  fiati  fatti  prigioni . Il  Re  me-  cw\£ 

de  [imo  creduto  morto  tutto  coperto  di  fangue,  e percoflo  nella  lua  caduta,  le  dc;a  Svel- 
erà portato  da  quattro  granatieri  lòpra  le  picche,  ritenendo  appena  l’ufo  2*“‘ 
della  parola,  e non  fapendo  più  a che  partito  appigliarli. 

In  tale  fiato  per  dilpofizione  della  Provvidenza,  che  non  voleva  Cirio  fc-' 

cora  finiti  i luoi  giorni,  un  Cavaliere  Pollacco  Colonnello  della  Guar-  rito  vien  (li- 
dia Svezzefe  del  Re  Stanislao  per  nome  Poniatoski  ajutato  da  un  Gio>  nèroldPom*- 
vane  Svezzefe  Ajutante  di  camera  del  Re  Carlo,  che  chiamava!!  Fede- 10ski.il quale 
rico,  fi  gettò  addotto  al  Re,  e tutti  due  prendendolo  fotto  le  bracciacoH’<°n 
a)uto  di  un  altro  Soldato  lo  mifero  a Cavallo,  e lo  forzarono  ad  unirli  te  di  cimer* 
con  loro  per  falvargli  la  vita.  Quantunque  il  Poniatoski  non  avelie  al-  S'i-nefe 
cuna  carica  nell’Armata,  nondimeno  dalle  combinate  circofianze,  e dal  v'j’jìo  * ciò 
liao  fpirito  favio,  e coraggiofo  , fu  (limolato  a fare  in  tale  occalione  da  coltri  me  a M- 
Generale  , onde  avendo  uniti  pretto  la  perfona  del  Re  circa  cinquecento  var  ’ 
Cavalli,  con  l’ajuto  di  quelli  potette  a traverfo  de’ Mofcoviti  condurlo 
Calvo  al  Campo,  dove  era  il  bagaglio  dell'Armata  Svezzefe  lontano  più 
di  due  miglia  Italiane  dal  luogo  del  conflitto  . Fu  quella  in  vero  una 
fomma  bravura,  e fortuna,  ma  non  farebbe  a nulla  fervita , fe  il  Renon 
fotte  fiato  condotto  in  Paeiè  di  ficurezza  aliai  piu  difeofio. 

In  fatti  non  tardarono  i Mofcoviti  ad  impottettarfi  del  bagaglio,  e Vittoria  ra- 
dei Campo  poco  dopo  la  partenza  del  Re  ; s’  impadronirono  della  fua 
Artiglieria,  e Cafsa  militare  , e per  compimento  della  vittoria , dopo  aver  , nati  4ei  bu- 
fano prigioni  quali  tutti  i Generali,  come  accennammo;  altro  non  re-  g»Klio.n(A*“ 
(lava,  (e  non  che  la  perfona  dello  fletto  Re  Carlo  , il  quale  poflo  in  Recido  ri. 
una  carrozza,  e avendo  leatito  la  perdita,  e prigionia  di  tutti  i fuoi , fulve  ir  re- 
rifolvette  di  ritirarli  nel  paele  de’ Turchi.  nacl?c de’ rùt- 

ln  cale  milerabile  fiato  rottafcgli  la  carrozza,  e cofiretto  di  nuovo  adii. 

Calire  a cavallo,  fu  d.l  dolore  delle  ferite  obbligato  a feenderne  , e a 
ripolare  alcune  ore  a piedi  di  un’albero  non  lenza  grave  pericolo  di  ef- 
fere  lorprefo  dagl’inimici,  e fatto  prigione.  Non  riul'el  a’ Molcoviti  di 
ritrovarlo,  ed  etto  nella  notte  leguente , che  era  quella  immediata  ai  di  9.  • 
di  Luglio  fi  trovò  alle  lponde  del  gran  Fiume  Borirtene . Ebbe  quivi  la 
confolazionc  di  unirli  al  General  Levenhaup  con  gli  avanzi  della  lua  Ar- 
mata. Diede  quelli  qualche  lollievo  al  fuo  Sovrano,  ma  fu  predo  anu- 

1 2 ramane 


Digitized  by  Google 


i?2  DELL'ISTORIA  D'EUROPA 


1708.  ramente  (turbato  dall’ avvito  , che  fopraggiungeva  un  graffo  Corpo  di 
I* (U fiSV'a  Mofcoviti , i quali  Io  infeguivano  per  farlo  prigione.  Non  v’era  tempo 
ftene.  °n" da  perdere,  ma  bifognava  prendere  una  rifoluzione,  che  non  era  facile, 
perchè  il  rapido,  e groflo  fiume  Boriitene  non  poteva  guazzarli,  e non 
v’era  tempo  da  fare  i ponti  prima,  che  giungeffero  i nemici  . Furono 
trovati  a forte  alcuni  Battelli,  in  uno  de’ quali  s’imbarcò  il  Re  col  Ge- 
nerale Mazeppa,  che  s’era  parimente  falvato , e in  un  altro  Battello  pafsò 
il  Conte  Pomatoski,  e il  Cancelliere  Mullern  , e alcuni  altri  XJ lfìxiali 
l'opra  alcune  Barche,  che  potettero  fortunatamente  rinvenire.  Trecento 
Cavalli  Svezzefi  con  alcuni  altri  Pollacchi  (Irettifi  infieme.  traghettaro- 
no il  fiume,  refiffcndo  alla  forza  dell’ onde  con  1’  unione  , e bontà  dei 
loro  cavalli,  che  erano  in  numero  di  circa  cinquecento,  ma  non  accad- 
de 1’  ideila  forte  ai  Pedoni,  i quali  tutti  vi  perirono  annegati. 

Cenci . ì le-  Fra  tanto  fopragiunfe  il  General  Mcnzicoff  con  ventimila  Mofcoviti , 
reftodefi’Ar*  e<^  aven^°  fatto  la  chiamata  al  General  Levenhaup,  che  non  aveva  po- 
mati Svezie  tuto  padare  il  Boridene,  ed  elfo  non  penfando  a difenderli,  con  tutta 
Moìco'm* *’  la  fua  truppa  fi  rele  prigioniero  di  guerra.  Non  fu  piccola  conquida  la 
prigionia  di  tanti  Svezzefi,  ma  fperava  il  Czar  d’avere  in  fuo  potere 
la  perfona  del  niedefimo  Sovrano  fuo  avverfario  . Quelli  in  tanto  fug- 
giva, accompagnato  da  poca  gente,  e inoltrandoli  verfo  laTartaria  mi- 
nore , provincia  dell’Imperio  Ottomano,  arrivò  in  un  paefe  arenofo , e 
deferto  , podo  verfo  il  quarantefìmo  fettimo  grado  di  latitudine  , ove 
con  tutta  la  fua  gente  cominciò  edremamente  a patire  . Dopo  cinque 
giorni  di  penofiflima  marcia,  giunfe  alle  fponde  del  fiume  Bogh  , che  fi 
(carica  nel  Mar  nero  . Traghettato  il  fiume  incontrali  la  piccola  città 
Re  Carlo  fi  d’ Oczakov  frontiera  dell’  Impero  Ottomano.  Al  comparire  degli  Svez- 
fc  Turco?**'  zeli , incogniti  totalmente,  e di  cui  né  pure  intendevan  la  lingua  , s’ 
atterrirono  gli  abitanti,  tanto  piò,  che  li  videro  in  portamento  da’Guer- 
rieri  . Ricalarono  pertanto  di  dare  al  Re  ed  al  fuo  feguito  il  comodo 
delle  Barche  per  traghettare  il  fiume,  e fpedirono  al  Governatore  della 
Fortezza  per  nome  Memct  detto  in  Lingua  Turca Bafsà  d’ Oczakov,  il 
quale  quantunque  avvifato  dal  Re  con  un  gentiluomo  fpeditogli  per 
chiedere  paflo  , e ricetto  , nulla  di  meno  non  volle  prendere  da  fe  ri- 
II  Caverna,  foluzione  , ma  ne  domandò  1’  ordine  al  Serafchiere  di  Bender  , da  cui 
.ore  dipendeva,  come  un  Governatore  fubalterno  dal  Generale  della  Provio- 

afseraSiere  c*a  • Qliefti  a un  tale  avvifo  non  efitò  a dare  gli  ordini  al  ricevimen- 
ti Bender  per  io  , ed  alloggio  del  Re  Sveco  , anzi  gli  mandò  fubito  un  Agà  , con 
Jveaxitì.  ' ordine , che  lo  facelfe  accogliere  , e trattare  magnificamente  . Se  poco 
più  tardava  la  riloluzione  del  Generale  Turco,  reflava  il  Re  Carlo  con 
tutti  i fuoi  prigione  de’  Mofcoviti,  i quali  avendo  avuto  notizia  del  fuo 
cammino  , 1’  inlcguirono  in  numero  di  fei  mila  Cavalli  , e paffaio  il 
Boticene  , arrivarono  due  ore  dopo  , che  il  Re  s’  era  falvato  , anzi 
giunfero  in  tempo  a far  prigioni  cinquecento  Svezzefi  , che  in  quelli 
Re  Carlo  fi  trattenimenti  non  ebbero  tempo  di  padare  con  le  Barche  il  Fiume  per 
ritira  a Ben-  falvarfi  nell’Impero  Ottomano.  , 

«vùto**da’  hnalme°te  fi  mife  in  ficuro  il  ReCarlo  con  piccolo  feguito  de 

Turchi  eoo  fuoi  , e fu  magnificamente  trattato  rifugiandofi  nella  Città  , e Forici* 
amgnificta-  u di  Bender,  ove  ii  Governatore,  dopo  averlo  fatto  lcrvire  nelj  viag- 
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grò  con  vetture,  e provifioni  d’ogni  genere,  lo  ricevette  con  tutte  le  di-  Ì708. 

moRrazioni  di  rifpetto,  e di  generofa  , e magnifica  ofpitalità  . Scritte  di  ‘ 

lì  una  lettera  di  iua  mano  a Acmet  terzo  gran  Sultano  de’  Turchi,  nar-  Scrive  <1 
randogli  in  compendio  la  ferie  de’fiuoi  avvenimenti  , e ifligandolo  a,  di-  „0r*  de’Tur- 
chiarare  la  guerra  al  Czar  di  Molcovia  . Fu  per  allora  inutile  qua-  dii  per  ni- 
do tentativo,  il  quale  poi  ebbe  il l'uo effetto,  come  narreremo , e in  tanto  ^rrl°  ^''1 
chiediamo  fcufa  al  Lettore,  fe  per  non  interrompere  il  filo  di  fatti  cosi  a’Mofcovm , 
flrepitofi,  ma  léparati  dall'oggetto  principale  della  noRia Iftoria , ci  lìamo 
inoltrati  ad  anticipare  i racconci  de’ fatti  accaduti  nell'anno  1705;..,  come 
appunto  fono  i narrati  fin’ ora  memorabili  avvenimenti. 

> Quelle  difgrazie  del  Re  Sveco  influirono  grandemente  nella.  Poiionia, 
ove  indebolirono  talmente  il  partito  del  Re  Stanislao  da  lui  inalzato',  e Variazione 
protetto,  a fegno,  che  molti  de' principali  Signori  di  quel  libero  Regno,  cagionata  1» 
fedate  le  antiche  animofitì  , e dilcordie  , e meglio  riflettendo  alle  comic-  {’o|lj031u^Jle 
guenze  perniciole,  che  farebbero  facilmente  potute  loro  accadere  dall’  otti-  narrate.  ° 
narfi  nel  partito  contrario  al  Re  AuguRo  , piegaiono  l’animo  a ricono- 
icerlo  di  nuovo  per  loro  Sovrano  , molli , e iRigati  dalle  fue  benefiche  , 
c generofe  maniere,  cd  anche  dall’impegno,  che  coRantemcnte manteneva 
a luo  favore  il  Sommo  Pontefice  Clemente  XI.  Siccome  i Pollacchi  fo- 


no quali  tutti  buoni  Cattolici  , e affai  devoti  alla  fanta  Sede  , fi  ram- 
memorarono , e fi  dolfero  di  non  aver  fatto  a modo  di  lui  , che  gli  a- 
veva  clòrtati  con  Brevi  , pieni  d'amore,  e di  zelo  alla  pace,  e alla  lom- 
miflione  verfo  il  Re  AuguRo  , e di  avete  oltre  ciò  per  ultimo  , e pel 
maggiore  de’  mali , fovvertito  l’ordine,  e le  leggi  del  Regno  rifpetto  alla 
Religione  Cattolica  , che  unicamente  era  permeila  , laddove  lo  Sveco  u- 
landò  autorità  , e dominio  aveva  voluto  , (he  folle  lecito  il  tenere  anc- 
elle pubblicamente  la  fua  falla  Religione  , e credenza  , con  rimettere  in 
poffeffo  i Luterani  , e i Calvinifii  di  efercitare  in  I’ollonia  le  abomina- 
zioni, che  con  tanto  Rento  erano  Rate  da’loro  Maggiori  proibite,  e vie- 
tate  . Ricorfe  adunque  una  gran  parte  de’ Nobili  Pollacchi  al  Nunzio  Mo|,; 
Pontificio,  perché  li  rimetteffe  in  grazia  del  Re  AuguRo,  dal  quale  faci)- ri  Pollacchi 
niente  sì  per  proprio  intereffe  , che  per  bene  della  pace  , furono  favore-  nw[mo?W 


volmcnte  accolti,  e ricevuti.  Il  godimento  di  Papa  Clemente,  all’avvilo  tifico,  e ior- 
della  rotta  del  Re  di  Svezia  fu  fommo,  prima  per  rapporto  alla  Religione 
che  vedeva  pericolare  in  quel  Regno,  e nelle  Provincie  vicine,-  panico-  sullo . 
larmente  in  Slcfia,  dove  lTmperadorc  per  tema  dello  Sveco  aveva  fatto 

10  fvantaggiofo  trattato,  e poi  perchè  Sua  Santità  amava  finceramente  il 
Re  AuguRo  , al  quale  con  verità  egli  aveva  rimeffo  co’  Tuoi  Brevi  , ora 
d’efortazione  a tutti  gli  Ordini  del  Regno,  e ora  di  minaccia,  e di  pri-  Rj'jfsvez** 
vazione  a’  Vefcovi  , ed  altri  Ecdefiaflici  ,■  la  corona  fui  capo  . Conobbe  fa  rifarsele 

11  Re  tale  obbligazione  , e non  mancò  allora  , e poi  di  renderne  a Cle-  c*to5i*°?a 

mente  difiiotilfime  grazie  , e continuò  poi  fempre  anche  dopo  la  morte  diverfe  Pro- 
di lui  , ad  avere  Rretta  amicizia , c confidenza  con  Annibaie  Albani  ni-  i^di  dazione 
potè  di  Sua  Santità,  il  quale  divenuto  Cardinale,  fu  Protettore  della  Poi-  del  Pontefice. 
Ionia . • 

Volendo  il  Re  AuguRo  moRrarfi  grato  al  Dio  degli  eferciti  della  gra- 
zia concedutagli  nell’ aver  riportato  una  sì  infigne  vittoria  contra'il  Re 
di  Svezia  , crcffc  in  Drcfda  Capitale  del  luo  Elettorato  di  Saffonia , una 
Tomo  111.  I 3 gran 


Digitized  by  Google 


1 34  DELL'  ISTORIA  D' EUROPA 

1708.  gran  Chiefa , e per  rendere  al  Signore  pili  gradito  il  facrificio  delle  M'A 
Chicli  Col.  [e  f che  ivi  fi  doveano  offerire  per  li  vivi  , e per  li  morti  , converti  in 
nclUCmi'd!  Tempio  confecrato  alla  Santiifima  Trinità  il  magnifico  e lontuofo  tea- 
J>efl»<UAu.  tro  , dove  preflo  il  fuo  palazzo  era  flato  folito  di  far  recitare  con  dilet- 
te di  sTfl£  to  , e con  pompa  le  commedie  in  mufica , e in  profa  con  molto  concor- 
ni»  . eRcdifo  de’  paefani  , e de’ forellieri . Alla  villa  de'Luterani  furono  pofeia  amai- 
olonu.  pi  firati  di  continuo  i Sagramenti  della  Confezione  , e dell’  Eucariflia  da 

fei  Cappellani  , e da  un  Arciprete  detonati  al  fervizio  della  Chiefa  con 
alfegnamento  di  4G0.  talleri  l'anno  moneta  di  Germania,  e di  altri  emo- 
lumenti, e per  fervizio  de’mufici,  delle  fuppcllettili  facre,  e di  tutto  ciò, 
che  poteva  bifognare  al  mantenimento,  e al  fervizio  della  Chiefa,  detonò 
un’entrata  di  5.  mila  feudi  annui  , con  adeguamento  de’ fondi,  di  cui  egli 
fece  donazione  alla  medefima  Chiefa.  Di  più  vietò  a’  Magiftrati  comporti  di 
Luterani  , d’ ingerirli  in  ciò  , che  toccava  alla  Religione  Cattolica  Roma- 
na , e per  dare  maggior  faggio  della  lua  retta  intenzione  , itomi  alcune 
fcuole  , dove  i giovani  poteffero  andare  a prendere  da’maeftri  accreditati 
per  virtù,  e per  integrità  di  cortumi,  la  buona,  c fana  dottrina,  ancora 
in  ciò,  che  riguarda  il  Jus  o diritto  Canonico  fecondo  i decreti  de’ Pon- 
tefici, e de’Concilj  approvati,  correggendo  in  tal  guifa  ciò,  che  da  Mar- 
tino Lutero  era  flato  abolito  con  ingiuria  della  Cattolica  Fede  , e con 
dilprezzo  de’ Papi  , due  tìcoli  avanti  . In  quel  tempo  diede  Augurto  al 
Pontefice  una  più  ferma  e ficura  fperanza  , he  il  fuo  Primogenito  a- 
vrebbe  quanto  prima  abiurata  l’ creila,  ed  abbracciata,  come  poi  legui , la 
vera  credenza  della  nortra  Religione  . Dimortrò  Iddio  d’aver  gradito  il 
facrificio  , e l’oblazione  del  Re  Augurto  , con  avergli  conceduta  poi  la 
quiete  nel  Regno  di  Pollonia,  l’introduzione  della  Cattolica  Fede  in  Saf- 
fonia , e la  fucceffione  al  figlinolo , che  ne’  tempi  porteriori  fposò  1’  Arci- 
ducheffa  d’  Auftria  Maria  Giufeppa  figliuola  primogenita  dell’  Imperador 
Giufeppe . 

Prt  iuJita  »!  ***  ^'s^atta  del  Re  di  Svezia  difpiaeque  affai  (Timo  al  Re  di  Francia, 

Re  di  Frano»  perchè  quel  Principe  intraprendente  , e arditirtimo  teneva  divifa  la  Pol- 
ii etd1s'1<»0n'*  ’ e *n  ^uESel*one  1*  Provincie  contigue  alla  medefima  dell’Alema- 
perlaconncf  gna  , ed  obbligava  l’Imperadore  a mantenere  truppe  in  quelle  parti  , e 
(ione  di  vari  molte  più  in  Ungheria  , dove  quei  follevati  , i quali  parimente  erano 
uncrem.  faVoriti  e incoraggiati  dal  Re  di  Svezia,  fpcravano  di  poter  ridurre  Ce- 
lare a (fretti  partiti,  e anco  di  fottrarfi  affatto  dal  dominio  di  lui.  Eraft 
approfittato  il  Criftianifiìmo  delle  turbolenze,  regnate  fin  allora  ne’  paeft 
Settentrionali  , c avendovi  trovato  il  fuo  conto  , non  fi  era  ritirato  dal 
fomentarle  , come  per  ragione  di  Stato  fuol  farfì  , particolarmente  quan- 
do un  Principe  (la  in  guerra  coll’  altro.  11  vantaggio,  che  il  Re  di  Fran- 
cia ne  traeva,  era  chiaro,  e rifultava  in  più  modi,  perchè  il  Re  di  Sve- 
zia dava  colle  fue  armi  vincitrici  impedimento  al  Re  di  Pollonia  di  dare 
numerofe  truppe  all’  Imperadore  , come  per  lo  paffato  aveva  fatto  , e gli 
rendeva  grandi  dima  fuggezione  , perchè  obbligava  Cefare  a tener  milizie 
. in  divertì  luoghi  per  difefa  de’ tuoi  Stati  ereditar;  , minacciati  dallo  Sve- 
co , e dagli  Unghcri  follevati  . Senza  tale  impedimento  egli  avrebbe  po- 
tuto prevalere  di  quelle  foldatefche  , e mandarle  in  Fiandra  , e al  Reno 
in  accrefcinàento  dell’efercito  della  lega.  Conofceva  il  Re  Lodovico  tutù 
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quelli  vantaggi  i alcuni  riportati  , e altri  da  riportarli  , fe  aveffe  avuto  1708. 

modo  di  follevare  la  fperanza  degli  Ungheri  abbattuti,  e de’  Pollacchi  di- 
(tordi  fra  loro  , con  a (filiere  agli  uni,  e agli  altri,  ma  convenne  abban- 
donare un  tal  penfiero  , perchè  ciò  richiedeva  grande  impegno  , e fopra 
tutto  di  rimetter  prontamente  immenlc  Tornine  di  danaro  in  Ungheria  , 
e in  Pollonia . 

La  Francia  non  era  allora  certamente  in  illato  da  fupplire,  a tali  (pe- 
li;, perchè  attaccata  dall’efercito  della  Lega  nelle  proprie  vifeere  , fi  tro- 
vava in  gravi  drettezze  di  monete,  e l’Erario  Regio  era  divenuto  efau- 
(lo  in  sì  lunga  , e difpendiofa  guerra  . Mancava  ancora  la  gente  propria 
a poterli  arrotare  , onde  nelle  nuove  riclute  era  bifosnato  pigliare  Soldati 
giovanetti  , benché  non  idonei  al  duro  melliero  dettarmi  . EITendo  Hate  , Sorfezza 
così  grandi  le  perdite  fofferte  nelle  battaglie  , e negli  aflcdj  , in  cui  era-  \n 

no  morti  tanti  Soldati  veterani  , era  convenuto  di  ricorrere  ad  ellrcmi  Francu. 

rimedj  per  accrelcere  le  milizie,  e per  impinguare  la  cada  militare.  Ge- 
mevano i popoli  Tocco  i tributi,  e gli  arti  (li  erano  preTi  a forza  per  an- 
dare alla  guerra  , onde  il  traffico  era  calato  , c languiva  , e le  monete 

d'  oro  , e d’argento  erano  divenute  rare  , e Tea  riè  nel  Regno  , laddove 
prima  ogni  Provincia  n’  era  (lata  abbondantemente  ripiena  , perchè  da 
ogni  altro  paeTe  d’Europa  vi  colava  o per  un  verfo,  o per  l’altro  il  de- 
naro. Tal  deterioramento  e divario  era  proceduto  dalle  cofe  Topra  enun- 
ciate, ma  Topra  tutto  dalla  gran  quantità  di  denaro  effettivo  mandatone* 
paeTt  ftranieri , e fpecialmentc  in  quello  degli  Svizzeri,  sì  per  comprarca- 
valli  da  rimontare  la  cavalleria,  non  trovandoTene  piu  in  Francia,  sì  per 
la  leva  di  milizie  in  quella  Repubblica  , e per  la  provvida  d’ altre  mol- 
tilfime  cole  neceffarie  al  proTeguimento  della  guerra  . Sin  ch’ella  fi  era 
fatta  in  Alemagna , c nella  Fiandra  Spagnuola , la  fpefa  era  data  compor- 
tabile ,■  ma  poiché  fu  d’uopo  di  fvernare  le  numcrofe  Soldatesche  in  Fran. 
eia  , e nelle  Provincie  di  Fiandra  fotiopode  di  frefeo  parte  a forza  d’ 
armi,  e parte  per  via  di  trattati  nelle  paci  generali  a Lodovico,  le  dette 
fpefe  erano  crefciute  a difmifura,  ed  erano  diminuite  l’entrate. 

io.  Convenne  dunque  ricorrere  ne’cafi  edremi  agli  edremi  rimedj  , i Ufo  de’ vi- 
quali  fono  Tempre  difadrofì  e nocivi.  Fu  necefTario  il  far  correre viglietti 
di  credito  TottoTcritti  da'  Minidri  della  Corona  a ciò  deputati  , in  luogo  d,0^"  mi"! 
di  moneta  effettiva.  Appena  cominciato  l’ufo  de’  viglietti , Te  ne Tparfe una  anodi  nio- 
gran  copia  in  Parigi,  e nelle  Provincie,  tal  che  non  fi  comprava  nè  ven-  dVjeiuo’.  * 
deva  colà  alcuna  fe  non  con  elfi  . Ciò  fece  un  grandilfimo  sbilancio  nel 
cambio,  che  pongono  fra  loro  i mercatanti,  con  ragguagliare  al  giudo  le 
monete  diverfe  in  valuta,  e in  bontà  d'argento,  e d’oro,  e con  giudo, 
c proporzionato  riguardo  al  credico  , o al  debito  d’ una  Piazza  , e d’una 
Provincia  coll'altra;  e l’autorità  de’ Principi  non  può  fare  in  ciò  cos’  al- 
cuna, perchè  i mercatanti  in  genere  definirono  arbitrariamente  la  valuta 
del  cambio  . L'andare  la  Francia  con  tanto  debito,  e Tvantaggio  ne* con- 
tratti , per  tutte  le  piazze  , e Città  mercantili  fuori  del  Regno  , le  recò 
un  fornrno  Tconccrto  , dal  che  fi  promettevano  i Collegati  , che  dovedè 
Teguire  il  totale  edet minio  di  quello  poc’anzi  florido,  e doviziofo  Regno . 
Veramente  a riflettere  allo  dato  opulento  , in  cui  fi  era  trovata  la  Fran- 
cia alla  morte  del  Re  di  Spagra  Carlo  IL,  e alle  miferic,  che  fi  prova- 
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1708.  rono  allora,  le  quali  cominciate  dopo  la  grande  (confitta  avuta  ad  Hochflet , 
fi  erano  accrefciute  in  eftremo  negli  anni  fuffeguemi  ; fi  durava  fatica  a 
riconofcere  la  Francia  nella.  Francia  medefima  . Quando  poi  fi  rifletteva, 
che  tutto  ciò  l’era  avvenuto  per  voler  eflere  coll’unione  della  Spagna  più 
grande  di  quello  che  era  , e per  aver  prefo  ad  afltflere  e foftenere  quella 
Monarchia  , nel  che  fare  fi  erano  profufi  tanti,  e tanti  tefori , fi  conclu- 
deva : Che  l’ambizione  , e il  deliderio  di  dominare  è-  la  più  gran  tenta- 
zione, e pericolo,  cui  fiano  foggetti  i Principi  grandi,  ei  Principati.  La 
pruova  fattane  negli  anni  addietro  dal  Re  Lodovico  verificò  taleaflioma, 
perchè  la  Spagna  fu  come  una  languifuga  infaziabile  , che lvifcerò  di  denaro, 
e di  gente  l’Erario,  e il  Regno  di  Francia. 

Ruspitela-  Nel  deferirete  gli  accidenti  di  guerra  accaduti  in  Ifpagna  nell’ anno 
fimo  detrae-  ì7°^- 1 e ncl  principio  del  1707.  , ne’ quali  anni  le  numerofe  Soldatclche 
caduto  m per  la  maggior  pane  di  foreftieri  aderenti  a Carlo  ovvero  a Filippo  , a- 
j^SOei7oJl  vevano  *munto  1 e lacerato  il  paefe  , non  oflante  che  gli  uni,  e gli  altri 
’ diceffero  di  procurare  il  bene , e di  voler  mantenere  la  grandezza  della  Mo- 
narchia , fi  vide,  ch’era  riufeito  al  Re  Carlo  d’Auftria  di  riportare  molti 
vantaggi  fopra  il  fuo  competitore  . Sperava  egli  afliflito  dagl'  iBglefi  , ed 
Olandeli  di  danaro,  e di  milizie,  e dal  Re  di  Portogallo  d’  un  elercito  in- 
tero promeflogli  di  mandare  per  la  vicinanza  alla  prima  apertura  della 
campagna,  di  riportare  nuove  vittorie,  e di  grugnere  sì  colla  forza  che  coll’ 
affetto  de’ popoli,  al  defidcrato  fine  di  reftar  lolo,  e affoluto  padrone  delle 
Spagne.  Ma  gli  ultimi  periodi  delta  campagna  furono  affai  diverfi  dal  prin- 
cipio , perchè  effendo  feguita  ( come  narrammo  ) la  battaglia  d’Almanza  , 
in  cui  il  Duca  di  Bervvic  , Generale  del  Re  Filippo  , diede  una  gran  rotta 
alle  truppe  di  Carlo,  e della  Lega,  ciò  fece  conofcere , che  la  fortuna  fa- 
vorevole fin’ allora  a Carlo  o era  ftracca , o fecondo  le  Colite  vicende  or- 
dinate dalla  Provvidenza,  era  in  grado  d’ abbandonarlo  . In  fatti  non  po- 
tendo f cfercito  della  Lega  diminuito  di  forze,  e abbattuto  d’animo  dopo 
la  feonfìtta,  opporli  affarmi  vittoriofe  di  Filippo,  firitiròverfo  la  Catalo- 
gna. Effendo  rimafi  i Regni  dell’  Aragona , e della  Valenza,  efpofli  a ri- 
cevere la  legge  da’ Franceli  uniti  con  molti  Spagnuoli , per  rimettere  lotto 
l’ubbidienza  di  Filippo  le  Cittì,  e le  Provincie,  che  fe  n’ erano  fottratte 
o di  buona  voglia,  o per  forza,  erano  tornati  ad  impadronirli  di  tutta  1’ 
Aragona,  e anche  della  Valenza,  non  refiando  (è  non  le  Città  di  Denia, 
e d’ Alicante  fedeli  , e collanti  al  Principe  Auftriaco  . Di  più  i Duchi  d’ 
Orleans,  e di  Bervvic  fi  erano  avanzati  in  fine  della  campagna  nella  Ca- 
talogna, e il  Duca  di  Noagliesera  venuto  anch’  effo  con  molte  Soldatefche 
del  Re  di  Francia  in  ajuto  di  Filippo  * tal  che  Lcrida  non  ignobil  Città  di 
quel  Principato,  era  fiata  necefficata  ad  aprir  le  porte  alle  milizie  del  me- 
defimo  , le  quali,  dopo  faccheggiata  la  Città  , entrarono  per  via  di  capi- 
tolazione nel  Caflello  . Trovandofi  adunque  il  Re  Carlo  a mal  punto  , 
perchè  i foccorfi  , promeffigli  dall’  Inghilterra  , e dall’ Olanda  , eranoincerti  , 
e tardivi  , dovendo  fare  un  gran  tratto  di  mare  per  giugnere  nella  Cata- 
logna , ed  importando  ogni  foldato  , che  di  là  fi  mandava  in  Ifpagna  grande 
incomodo,  e grave  fpefa  , però  gli  convenne  far  pruova  della  Tua  virtù, 
preva'endofi  con  iuperiorità  d’animo  di  quei  pochi  Micheletti,  che  infic- 
ine con  i Catalani,  gli  fi  mantennero  lenza  timore  , c lenza  ella. ione 
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fedeli  fino  al  fine  della  campagna,  e furono  capaci  di  riparare  il  torrente,  1708. 
che  veniva  con  armi  vittoriofe  contro  di  loro  , e contra  il  Principe,  cui 
avevano  giurato  vaffallaggio . Non  fi  poteva  far  alcun  capitale  fopra  i Por» 
tughefi  , i quali  dopo  l’ infelice  battaglia  fi  erano  ritirati  verl'o  le  loro 
frontiere  per  impedire , che  le  milizie  di  Filippo  non  devaftaffero  le  Pro» 
vincie  e prendeffero  le  loro  Citrà  , come  accadde  ad  alcune  di  effe  polle 
nel  confine  della  Spagna,  e del  Portogallo. 

Convenne  adunque  al  Re  Carlo  il  prepararfi  con  minore  follecitudi-  Je,_. 

ne,  e penfiero  a loflenere  la  guerra  nell’anno  1708.,  i cui  fatti  facce- 1»  Spajni  »i 
duti  in  Ifpagna  , feguitiamo  a raccontare,  dopo  aver  narrato  quelli  d’ 

Italia  , di  Fiandra  , e d’ Alemagna  . Aveva  egli  riducilo  a tutti  i Prin- 
cipi della  Lega,  che  lo  voleffero  affidere,  com’  era  flato  il  primo  impe- 
gno non  tanto  rifpetto  a lui  , quanto  alla  fona  ma  delle  cofe  , che  di- 
pendevano dalla  riufeita  buona  , o cattiva  della  Spagna  , ch'era  la  fede 
principale  della  guerra  , perch’era  il  motivo  , e il  fine  della  controver- 
sa , c da  tutti  1 Principi  confederati  aveva  avuto  la  ficurezza  , che  P 
avrebbero  potentemente  foccorfo  . Ma  ficcome  quelli  foccorfi  dovevano 
per  ■ la  dillanza  de’  luoghi  neceffariamente  tardare,  così  fu  d'uopo  di  far 
capitale  per  un  pezzo  delle  fole  forze  domeniche  , le  quali  erano  per 
la  fearfezza  , e per  non  avere  un  Capo  di  fommo  credito  , e (lima  , 
che  le  dirigeffe  , infufficienti  a falvar  Carlo  , e a follenerlo  contra  1’ 
armi  de’Francefi  , e degli  Spagnuoli.  Già  fapevafi,  che  il  Re  Crifiianif- 
fimo,  fempre  intento,  e pili  che  mai  vogliolo  di  ridurre  tutta  la  Spagna 
lotto  il  dominio  del  Nipote,  aveva  dati  gli  ordini  per  farvi  paffare  an- 
che ne’  mefi  d’  inverno  molte  foldatefche,  e perchè  Teppe,  che  fi  penuria» 
va  di  buoni  bombardieri  , di  uomini  atti  a fare  le  mine  , di  cannoni  , 


mandò  quelli  da  Parigi,  e quelli  dalla  Navarra.  . . 

11  Duca  di  Noaglies  fu  il  primo  a penetrare  per  il  Lampurdano  nella  ] 
Catalogna  con  un  efercito  di  15.  mila  uomini  , e poco  dopo  lui  arrivò  r 
il  Duca  d’  Orleans  , il  quale  effendo  paffato  nell’  inverno  a Parigi  per  £ 
render  conto  di  fé  al  Re  di  Francia  , tornò  poi  con  ordine  del  nvedefi-  £ 
mo  a Madrid  nel  mele  di  Marzo  . Ivi  fi  trattenne  qualche  giorno  , e Jj 
flette  piu  volte  in  confulta  co’  Minillri  di  Filippo  , volendo  riconofcere  1 
egli  (leffo  il  fondo,  che  vi  era,  e che  fi  poteva  -far  de’  foldati  Spagnuo- 1 
li , e del  denaro  per  la  guerra . Quanto  a’  foldati  arrotati , trovò  efferve- 
ne  a fufficienza  , ma  quanto  al  denaro,  benché  i Minillri  di  Spagna  avessero 
ferino  al  Re  di  Francia  d’  averne  accumulato  affai  nell'inverno  pafsato  , 
in  cui  non  fi  era  mancato  di  ufare  ogni  pofsibil diligenza  , per  metterne 
inficme  con  mezzi  di  dolcezza  dal  Clero  , il  quale  fece  un  dono  gratui- 
to , e con  quelli  di  rigore  dal  popolo  obbligato  a nuove  taffe  ‘ nulladi- 
meno  il  Duca  trovò,  che  l’apparecchio  era  affai  minore  del  bilogno  per 
le  neerffarie  inciifpenfabili  fpefe  . Premeva  all’  Orleans  sì  per  la  propria 
cflimazione  , che  per  fcancellare  dalla  mente  del  Re  fuo  Zio  il  fofpetto  j 
d'  aver  egli  tralcurato  con  cattiva  intenzione  nella  paffata  campagna  il  < 
fare  maggiori  acquilli , di  poteri. e dare  la  colpa  al  poco  provvedimento  ^ 
delti  Spagnuoli  , onde  fi  dolfe  affai  , ebe  fi  mancaffe  alla  parola  , e alle  ( 
date  promeffe,-c  ne  feriffe  aggravatamente  a Parigi.  Data  la  rivilla  all'1 
efercito  tiefiina-.o  a paffare  nella  Catalogna  per  congiungerfi  col  Dura  di , 
. Noa- 
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■ijoù.  Noaglies  , lo  trovò  forte  di  zi.  mila  uomini  , comprefo  un  corpo  di 
truppe  date  a comandare  al  Cavaliere  d’Asfeld  , il  quale  lo  feguitò  Ten- 
ia mai  lanciarlo.  11  penfiero  de’  Generali  dell’  efercito  di  Filippo  era  d’ 
aprir  la  campagna  coll’  attedio  di  Tortofa  , la  quale  è una  Città  d'  anti- 
ca ftruttura,  e perciò  non  troppo  force  , come  fono  le  Città  della  Spa- 
gna, eccettuatene  alcune  poche  riformate  , e fortificate  all’  ufo  moderno. 

Temendo  il  Re  Carlo  di  quello  che  intravenne,  due  cole  fece  perdi- 
de  file  Orlo  fenderli  allora  nel  miglior  modo  pofiibile  , e per  meglio  farlo  nell’  avve- 
ro la  difefà  . njre . Djfle  al  Principe  Arrigo  Darmllad,  che  comandava  alle  poche  mi- 
lizie rimafte,  di  dare  avvertito  di  non  efler  meffo  in  mezzo  da* nemici, 
che  circondavano  la  Catalogna,  ma  d’impedire  i loro  avanzamenti  , con 
mettere  gente  , e munizioni  d’  ogni  genere  in  quelle  piazze  , che  vedeva 
piò  cipolle  , ed  il  Principe  foddlsfecc  pienamente  , e con  puntualità  alla 
commistione  , onde  ne  riportò  gradimento  , onore  , e gloria  . TrovofTt 
egli  per  lo  vero  nel  tenere  la  campagna  per  impedire  gli  avanzamenti 
de’  Gallifpani  , in  gran  pericolo  di  redar  attaccato  da  elfi  , e principal- 
mente dal  Duca  di  Noaglies,  il  quale  l’avrebbe  ridotto  a mal  punto  di 
combattere  , o di  darfi  per  vinto  , con  lafciare  in  abbandono  una  gran 
parte  della  Catalogna  , le  non  fode  dato  obbligato  da  i comandi  del  Tuo 
Re  a didaccarc  otto  battaglioni  , e fette  fquadroni  per  tornare  in  Fran- 
cia alla  guardia  del  Delfinato  , e delle  Provincie  contigue  minacciate  di 
nuova  invafione  dal  Duca  di  Savoja  . Trovandoli  il  Noaglies  con  tante 
truppe  di  meno,  non  potè  pili  fopraffare  il  Darmdat  , al  quale  redò  li- 
bero campo  di  tenere  la  campagna  , e di  fard  rifpcttare  dall’  Avversario 
fino  all’arrivo  da  Vienna  del  Conte  Guido  di  Staremberg,  al  quale  il 
Principe  cede  , come  a Marefciallo  dell’  Imperadore  , il  fupremo  co- 
mando. 

Era  queda  la  feconda  cofa  defiderata  , c ricercata  per  cautela  del  Re 
Carlo,  per  meglio  difenderfi  nelle  angudie , in  cui  fi  trovava.  Prevedeva 
d’aver  bifogno  d’  un  Capitano  Savio  , ed  efpcrto  , che  fapefle  fard  dima- 
re , e temere  da’ Soldati  proprj  non  meno  che  da’ nemici  . La  riputazio- 
ne , che  da  lungo  tempo  correva  al  Conte  Guido  , e le  chiare  pruove, 
che  aveva  dato  in  Italia  , quando  i Tedefchi  non  avevano  tetto  da  co- 
prirti , c che  il  Principe  Eugenio  era  partito  per  Vienna  , della  Tua  abi- 
lità, e prudenza  nel  Saperti  reggere,  e mantenere  in  luoghi,  e tempi  di- 
(adrofi  e difficiliflimi  , fu  cagione  , che  Carlo  gettade  gli  occhj  in  lui, 
più  che  in  ogni  altro  Capitano  dell’ Imperadore  , al  quale  fece  replicate 
ifianze  , perchè  glie  lo  mandatie  in  lfpagna , intieme  con  quella  maggior 
quantità  di  milizie  , che  avetie  potuto.  Ebbe  Ofare  renitènza  , e dilgu- 
do  di  privarti  di  un  si  bravo  Soggetto  , in  cui  molto  confidava , ma  per 
Il  Coste  compiacere  al  fratello  glie  Io  cedè  . Non  fu  cosi  facile  il  perfuadere  lo 
rfJvii?lo  "di Staremberg  carico  più  di  gloria,  che  di  anni,  a voler  andare  in  un  paefe 
Sca'icmber*  è non  conolciuto  , e naturalmente  poco  grato  a’  Tedefchi , e a tutte  le  na- 
maodtto^  in  ziqjli  dranicre  . Confiderà  va  il  rifico,  in  cui  fi  metteva,  di  perdere  in  una 
Impeudore  campagna  il  buon  nome  , e il  vantaggio  d’aver  femper  fervilo  a’  Princi- 
Soddisfi-  pi  Auftriaci  con  efito  fortunato  ; ma  tali  furono  le  dimoflrazioni  di  fii- 
cirlo!1  c ma  , e le  parole  di  Somma  fiducia  praticate  , e dette  ai  medefimo  dall’ 
imperador  Giufcppe  , fino  a pregarlo  di  fare  a lui  quello  Servizio  , che 

non 
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non  feppe  difdirgli  . Col  fegulto  di  alcuni  reggimenti  di  fanti  noti  per  1708. 
lunga  pratica  allo  Staremberg,  egli  pafsò  a Genova,  dove  s'imbarcò  colle  Dì  la  rividi 
milizie  ne’vafcelli  Inglefi,  che  l’ saettavano , e giunfe  nel  mefe  d’ Aprile  è' diurne  vai 
del  1708.  felicemente  in  Barcellona.  rie  cole  rèr 

Dopo  avere  inchinato  il  Re  Carlo,  volle  per  la  prima  cofa  riconofcere  J* 
di  quali  , e quante  truppe  poteva  far  capitale  . Fattele  paffare  avanti  fe  e*  pi’rt'rìht. 
in  reviRa,  le  trovò  eflier  bene  in  arnefe,  e da  potetene  prevalere  a buon 
ufo  , ma  troppo  poche  di  numero  per  poter  tenere  la  campagna  contra 
un  nemico  potente,  com’era  l’efercito  Gallifpano  : Riconofciuto  pofeia 
il  paefe  , fece  alzar  terreno  , e tirare  alcune  linee  , le  quali  lì  diRendef- 
fero  dall’  Aragona  al  Roffiglione  , e vi  ferrò  dentro  alcuni  palli  11  retti  , 
e difficili  ad  clTcr  fuperati  dagli  Awerfarj . Pretefe  d’impedir  loro  in  tal 
forma  il  penetrare  più  dentro  la  Catalogna  , e il  mettere  in  maggiori 
anguRie  il  Re  Carlo.  Ebbe  ancora  la  mira  di  lafciar  Tempre  aperta  verfo 
Barcellona  la  ritirata  aU’efercito  , che  conduceva  , e perchè  premeva  di 
confervarc  ogni  Soldato , li  alloggiò  in  Tuo  da  non  poter  edere  obbligato 
a combattere  . Difpolte  in  tal  Torma  le  cofe  , reflarono  le  Cittì  di  De- 
ria  , e d’  Alicante  fuori  delle  linee  , e perciò  in  grado  di  edere  attaccate 
da'  nemici  ‘ ma  lo  Staremberg  non  volle  abbracciare  più  di  quello  , che 
poteva  afficurare  , e difendere  ; tanto  più  che  riflettendo  alla  lalvezza  di 
Barcellona  , dalla  qual  piazza  dipendeva  la  malfima  delle  cofe  , e il  po- 
terfj  il  Re  Carlo  mantenere  con  ifperanza  di  più  felici  fucceffi  in  llpa* 
gna,  egli  Rimò  meglio  di  mettere  un  buon  prelidio  in  quella  Città,  che 

fare  una  bella  comparfa  in  campagna  con  molte  foldatelche  , ed  efporfi 

al  pericolo  di  perdere  ciò  che  bilògnava  onninamente  , e a tutto  collo 

contentare.  Conobbe  fin  d’ allora  lo  Staremberg  , ch’eflendo  rimale  fuora 
delle  linee  le  due  piazze  di  Denia  , e d’  Alicante,  li  potevano  contare  per 
perdute  ; ma  Rimò  di  dover  in  queRo  imitare  lo  Rite  de!  prudente  Ceru> 
fico,  il  quale,  per  falvare  le  parti  nobili  dall’infezione,  taglia  alcune  volte 
il  piede  , e il  braccio,  e per  tal  via,  benché  difpiacevole , e in  apparen- 
za  crudele,  dà  la  vita  all’infermo. 

il.  Tale  adunque  era  lo  Rato,  e la  dtTpolizionè  delle  cofe  di  Spagna  , j-, 

quando  il  Duca  di  Orleans  da  una  , e l’Asfeld  dall’  altra  parte  dell’  Tortoti  < al- 

libro, andarono  ad  inveRire  la  Città  di  Tonofa,  con  aver  prima  appa- 
recchiato  , e fabbricato  due  ponti  di  barche  , mfìeme  collegate  , uno  a d’  Orl«m . 
Xerta  , e l’altro  fotto  l’ iRefla  Città  di  Tortofa  per  la  reciproca  comu- 
nicazione . Per  due  ragioni  s’indufle  T Orleans  ad  oprare  in  tal  guila  , 
la  prima  per  impedire  a Collegati , che  mai  non  poteflicro  introdurre  foc- 
corfo  nella  Città,  e la  feconda  per  batterla  da  due  parti  con  maggior  im- 
peto, e furia.  Volendo  aprire  la  trincea,  ei  cominciò  a far  lavorare  colla 
zappa  per  alzar  terreno,  ma  fi  conobbe  nell’atto  pratico,  che  ciò  era  dif- 
ficile , c impraticabile  , perchè  efTendo  il  terreno  duro,  e brecciofo,  non 
fi  poteva  fmuovere  con  ferro  quadro  , come  il  zappone  , ma  folamente 
col  bidente,  e col  piccone,  onde  la  faccenda  farebbe  andata  in  lungo  af- 
fai , lo  che  era  contra  la  prima  , e principal  intenzione . Fu  prefo  adun- 

2ue  il  compenfo  d’aprire  la  trincea  fenz’ altra  precauzione  nell’ofcurità 
ella  notte,  e ciò  fegul  nella  precedente  al  dì  il.  di  Giugno.  Per  correr 
minor  rifehio  , e ricevere  quel  meno  danno  , che  fotte  poflibile  , fecefi 

per 
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1708.  per  ordine  dell’ Orleans  «in  falfo  all’ armi  dalla  pane  del  fiume  , dov’tf. 

I Galli  fra-  fendo  concorfi  i Soldati  della  guarnigione  per  riipingere  gli  offenfori,  ri. 
tri nceaT^co-  il  difegno  a maraviglia , c fu  apena  con  morte  di  poca  geme  U trin* 

minciano  acca  in  vicinanza  della  Città  . Immediatamente  fu  alzata  una  batteria  di 
binarla  piu-  pezz;  cannone,  che  tiravano  giorno,. e notte;  perchè  premeva  all’ 
Orleans  di  fpcdirfi  da  quell’  imprela  , per  padane  ad  altra  , prima  che 
giungere  la  flotta  delle  Potenze  Marittime  con  foccorfi  dal  Re  Carlo  an. 
liofameme  afpettati.  Scagliavanfi  di  continuo  da  quattro  mortati  quantità 
di  bombe  nella  Città  , delle  quali  edendofì  una  affrontata  a cadere  nel 
Convento  de’ Carmelitani  l'opra  alcune  robe  facili  ad  ardere,  vi  accele  il 
.fuoco  per  l’ inelperienza , e per  lo  sbigottimento  de’ Frati,  talché  le  fiam- 
me abbruciarono  in  poche  ore  mezzo  Convento . Edendo  ciò  figuito  nel 
principio  dell’afTedio  , ne  deduffero  i Cittadini  , ed  anco  i Soldati  della 
guarnigione  , un  peflimo  augurio  . Nuiladimeno  per  non  mancare  a fe 
ftefli  , e al  loro  dovere,  ubbidirono  al  Governatore.  Era  quelli  il  Con. 
te  del  Frene  , efperto  Uffiziale  dcll’Elettor  Palatino  . Sperava  egli  , che 
lo  Staremberg  fofle  per  dargli  in  qualche  modo  ^avvenimento  coll’eler- 
cito  della  Lega  , ma  ficcome  in  quel  tempo  non  vi  fi  contavano  più  di 
18.  mila  uomini,  così  era  certo,  che  non  potendo  competere  con  quello 
di  Filippo  aveva  bifogno  di  non  indebolirlo  di  più  , con  mandar  geme 
armata  . Dubitò  di  ciò  il  Governatore  di  Tortola  , ma  non  oflante  egli 
per  la  prima  cola  fi  pofe  in  animo  di  trarre  in  lungo  la  difefa  , laddove 
la  mira  , e l’interelfe  degli  alfediati  era  di  predo  lottometterla  . Per  la 
feconda  ei  pensò  , di  dare  avvilo  allo  Staremberg  di  tutto  ciò  che  fuc« 
cedelfe  nell’ alfedio,  perchè  piglialfe  le  Tue  giufle  mifure  nel  dargli  ajuto, 
e foccorfo,  fenza  il  quale,  non  era  poffibile  a lungo  di  mantenerft . Per 

3uefla  parte  ei  non  lafciò  di  fpedire  in  principio  frequenti  medi , e quan* 
o ciò  gli  fu  vietato  da’ nemici  , fupplì  con  fuochi  , e con  fumate  d’av. 
Gli  aflidij.vifo.  Per  l’altra,  ci  determinò  di  fare  due  fortite  co’Soldati  della  guar- 
ii fanno  due  nigionc , i quali  erano  l'opra  tre  mila,  fperando,  che  nell’ affatto  improv- 
poto'vaniìg"  v‘l°  poteflero  giugnere  a guadare  i lavori  , e ad  apportare  altri  gravi 
gio.  danni  agli  Avverfarj  . Dalla  prima  , fatta  con  foli  200.  uomini  , ne  ri- 

portarono  più  todo  pregiudizio  che  utile  ; ma  dalla  feconda  fatta  con 
800.  ebbero  qualche  vantaggio  ; poiché  il  principio  riufeì  fdiciffimo  , 
avendo  nell’  improvvido  alfalimento  uccifo  diverfe  perfone,  guadati  i trin* 
ccamemi  , e gli  altri  apparecchj  da  profeguire  1’  a (Tedio  , ed  inchiodato 
alcuni  cannoni;  ma  effendo  corfo  al  rumore  l’idelTo  Duca  d’ Orleans  con 
quantità  di  Soldati , quedi  rifpinfero  quei  della  guarnigione  con  tale  ani- 
mofità  , e fortezza  , che  gli  codrinfero  a ritornare  in  fretta  nella  Città, 
con  edere  rimafi  edinti  fui  campo  , quelli  che  più  degli  altri  avanzati  , 
furono  gli  ultimi  a poterli  sbrigare,  e a ridurfi  in  Calvo. 

Dopo  le  due  fortite  , non  feguirono  novità  di  confiderazione  fino  al 
dì  9.  di  Luglio,  poiché  la  mira  de’ Galli fpa ni  fu  d’allargare  in  quel  rem- 
po  la  breccia  coll’artiglieria  per  potei  vi  lalir  lopra  , e dar  l’ affatto  alle 
mura  . Avendo  già  guadagnata  la  fortificazione  ederiore,  la  quale  confi- 
deva  in  una  informe  contrafcarpa  , che  dopo  lieve  difeia  fu  abbandonata 
dagli  alfediati  , pensò  l’ Orleans  , e difpole  tutte  le  cole  , per  dare  tra 
due  o tre  giorni  l’alfalto  generale  alla  piazza.  Non  ebbe  bilogno  di  ve- 
nire 
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nire  a ciò , perché  con  piacer  Tuo  , e degli  altri  Generali  , videfi  una  1708. 
mattina  polla  lopra  le  mura  della  Città  bandiera  bianca  , in  legno  che 
il  Governatore  voleva  colla  lua  guarnigione  capitolare  , e arrenderli  . 

Aveva  egli  dato  diverfi  legni  col  cannone  al  Marcfciallodi  Starerò  bere, 
per  fargli  conolcere  , che  le  non  gli  porgeva  pronto  foccorlo,  non  gli 
retta  va  più  modo  di  trarre  in  lungo  la  difeta  di  quella  piazza.  Non  ve» 
dendo  alcun  moto  da  potere  iperare  il  defiato  iòvvenimento  , e te» 
mcndo  di  non  eflcre  (lato  capito  dallo  Staremberg,  li  era  rilolutoa  Ipe» 
dirgli  in  ultimo  un  foldato  con  abito  mentito  di  villano,  perchè  gli  por- 
taflc  una  lettera,  la  quale  fu  intercettata  da’ Gallilpani , che  tenevanoda 
ogni  banda  ferrati  i palli,  e chiule  le  vie  con  grande  avvertenza. 

Ciò  laputoli  dal  Governatore,  al  quale  di  più  fu  detto,  che  dopoef» 
ferii  avanzato  Io  Staremberg  call’cfercito  tra  Tarragona,  e Montebian» 
co,  era  poi  tornato  indietro,  credè  d’aver  foddisfatto  pienamente  alle 
fue  parti,  e all' obbligo  d’uomo  d’onore,  onde  fi  rilolvè  di  penlare an- 
che alla  propria  lalvezza,  e a quella  de’  fuoi  Soldati  , dopo  aver  lode» 
cuto  per  più  fettimane  l’aflfedio  d’  una  Città  quali  aperta.  Richiele  di 
capitolare,  ed  edendogli  (late  ammette  dall’ Orleans  onorevoli , elarghif» 
lime  condizioni,  l'eguì  l' arrendi  mento  di  Tortola  il  dì  it.  di  Luglio. 

Partirono  i (oldali  della  guarnigione  alla  volta  di  Barcellona  , come  a-  pj,oi,  , 
vevano  domandato,  e portarono  feco  fei  pezzi  di  cannone,  e altrettanti  toldati  dell» 
carri  coperti  lenza  edere  vifitati , lo  che  fa  vedere,  quanto  premede  a’  Mnno*àBj!r- 
Generali  dell' clercito , fecondo  gli  ordini  de’ Re  di  Francia,  e di  Spa- cellooa.i 
gna,  il  fare  acquido  di  quella  Città,  e del  Caflello  diArès,  e di  tutti 
1 Forti,  che  davano  lotto  il  cannone  di  Tortola,  efpredamente  ceduti, 
e compre!!  nella  capitolazione  . Confiderò  1’  Orleans  nel  concedere  a’ 

Soldati  del  prcfidio  quel  tanto,  che  domandarono,  che  gioverebbe  adaif» 
fimo  il  rialzare  nel  principio  della  campagna  , e nel  felice  elìto  della 
prima  imprcla  la  reputazione  dell'armi  delle  due  Corone  , avvilita  , e 
quafì  atterrata,  quando  cominciarono  nell’anno  antecedente  1’ altre  fa- 
zioni di  guerra.  E'  da  credere,  che  avelie  anche  in  mira  di  paffare dall’ 
acquido  di  Tortola  ad  altra  piazza  di  maggior  rilievo;  imperocché  non 
gli  mancava  dilcernimcnto , fugaci  tà  , e condotta.  In  fatti  T Orleans  , 
lenza  fermarli  in  Tortola,  dove  per  dar  negli  occhj agli  Spagnuoli,  en»  ]|  d,c> 
irò  con  pompa  militare  , e quali  da  trionfante  , Iridato  in  quella  un  d’Orlunt  fi 
conveniente  prefidio  , s’incamminò  coll’  clercito  alla  volta  d’  Agra- J',nu  m 
monte. 


Quella  Terra  è lontana  dieci  leghe  da  Lerida  , che  da  nel  cuore 
della  Catalogna  , dove  pareva , che  il  Duca  dovelle  voltare  il  penderò, 
e l'armi  , ma  egli  con  grandilfima  ammirazione  di  tutti  non  fece  poi  . 
alcuna  cola  di  grande,  anzi  neppure  T intentò  : onde  fu  fofpcttato  ( Cfuo^tleni- 
pretefe  il  Re  Filippo  d’  averne  riprove  certe  , come  lo  fcrilfe  poi  al  mento.iqua- 
Re  di  Francia  luo  Avolo)  che  T Orleans  meditatte  pender!  torbidi,  to-  oP,n'one°di, 
talmente  contarj  a lui  , e all’  obbligo  , che  gli  correva  di  mantenerlo  rii  Uomini 
ad  ogni  polla  nel  Trono  di  Spagna  . Stimoffi  univerlalmente  , che  la  'divi! 
mira  del  Duca,  Uomo  capace,  ardito,  e defiderolo  d’ imperio , folle  non  aere,  e inde, 
di  rendere  foggetta  tutta  la  Spagna  a Filippo,  ma  d’impcgnarla  mag- 
giormente  nella  divilione  , perchè  da  fe^deffa  fi  confumalle,  <s' indebo»  r*; 
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1708.  liffe  , onde  dovelTero  poi  gli  Spagnuoli  ricorrere  a lui  , che  aveva  te- 
da , • braccio  da  laperli  reggere  , e da  poterli  difendere  da  qualunque 
potenza  flraniera  , ed  effendo  egli  Principe  del  Regio  Sangue  di  Fran- 
cia , come  Filippo,  fperava,  che  poco  dovefTe  importare  agli  Spagnuo- 
li, ( e in  divede  occalioni  il  fece  fignificare  a’  aiedefimi  ) 1’  ubbidire 
più  tofto  che  al  primogenito  di  poco  Ipirito,  e talento  , com’  ei  dice- 
va efler  Filippo,  al  fecondogenito,  ch’era  delfo  , dotato  da  Dio  dell* 
uno  e dell’altro  , aggiungendo  , che  la  Monarchia  di  Spagna  per  man- 
tenerfi  intera,  e forte  contra  gl’ intuiti  de’  forartieri , aveva  bifogno  d’ 
un  Principe,  che  averte  talento  da  reggerla  nelle  fpinofe  contingenze  d’ 
allora:  Che  (aperte  prendere  il  contrattempo  aggiullato  o da  promovere 
trattati  di  pace  o da  fortenere  coraggiolamente  la  guerra  fecondo  1’  op- 
portunità , lenza  avvilimento  , e lenza  troppa  alterigia  , dovendo  erter 
quelli  i mezzi  erticaciflimi  a far  riforgere  la  Spagna  dall’ oppreflrone  , 
ed  a farla  tornare  quella  che  fu  . Per  governare  un  Regno  in  tempo 
di  traverfia,  non  ci  vuole  un  Re  nè  totalmente  placido  e applicato  a’- 
lacrifìzj,  come  fu  Numa  dopo  la  fondazione  di  Roma  , nè  tutto  guer- 
riero, e feroce,  come  fu  Romolo;  ma  chi  ad  efempio  di  Anco  lucccl- 
lore  iappia  farli  amare  da’ Tuoi,  e temere  da’ nemici.  Nel  tempo  che 
l' Orleans  trattenendoli  in  Agramonte,  meditava  tali  penficri,  e gli  fa- 
ceva fpanderc  con  (àgacità  da’  fuoi  partigiani,  gli  venne  ordine  dal  Re 
Criftianirtimo  di  fare  un  dillaccamento  delle  truppe  Franceli , che  avea 
(eco,  e di  mandarle  alla  difefa  del  Regno  di  Francia  - Giunto  di  tal 
Rimanda  novità  l’avvilo  al  Re  Filippo,  non  è facile  ad  efprimere  , quanto  gli 
aìe  'm  frìn"  difpiaceffe  , e conofcendo  , che  ciò  rompeva  tutte  le  lue  milure,  Ipedi 
<11  con  gra-al  Re  iuo  nonno  un  corriere  per  far  rivocare  tale  ordine,  ed  in  parte 
àki l’ottenne.  Non  mancò  l’Orlcans  per  li  luoi  occultiffimi fini  di  fcrtvere 
i»o.  1 lp’ anch’ erto  a tal  effetto  alla  Corte. 

ne>le>mov?’  Saputoli  dal  Conte  Guido  di  Staremberg  la  diminuzione  dell’elercito 
menti  dell’ e- Galliipano,  e trovandoli  poco  inferiore  nel  numero  delle  foldatefche  a 
toTCdà?C v di  Sue^°  d*  1°*  > fi  avvicinò  al  medefìmo,  e pofe  l’alloggiamento  a Cer- 
Stareinb'ig.  vera,  donde  copriva  la  Catalogna.*  E mortrava  di  volere  anche  venire 
a giornata  coll'inimico  , quantunque  in  vero  egli  averte  ogni  altra  in- 
tenzione, perchè  non  poteva  far  capitale  certo  de’ Micheletti , e de’  fal- 
dati Spagnuoli,  de’ quali  ne  difertava  quotidianamente  un  gran  nume- 
ro , come  luccede  de’ volontarj,  e di  quelli,  che  fono  arrolati  di  poco. 
Neppure  il  Duca  d’  Orleans  aveva  penderò  di  combattere , le  non  quan- 
do fi  crovarte  con  vantaggio  di  fito , o con  (uperiorità  di  forze,  perchè 
(e  forte  (lato  rotto,  gli  larcbbe  per  più  motivi  difpiaciuto  , e per  li 
fuoi  privati  fini  non  fi  curava  neppure  di  dare  una  rotta  al  nemico  , 
onde  pulsò  tutta  la  (lagione  dell’  Autunno  con  fole  fcaramucce  da  una 
parte,  e dall’altra  . Contentoflì  adunque  l'Orleans  di  far  faltar  in  aria 
Agramonte , e di  dare  il  guado  alla  campagna  per  quattro  leghe  all 
intorno,  ad  effetto  di  gadigare,  e di  maggiormente  intimorire  il  popo- 
lo, che  nell’anno  avanti  aveva  acclamato  il  Re  Carlo.  Ritiratoli  po- 
feia  a Balaguer,  obbligò  i padani  di  tutti  i luoghi  vicini  , e gli  ah'* 
tanti  nel  contado  diRibagozza,  giurifdizione  dell' Aragona  verlo  la  Na- 
vatra , a dare  alloggio  nelle  proprie  cale  alle  truppe  FranceG  , « Spa- 
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gnuole  . Avvicinatoli  l’inverno,  mile  in  fine  le  foldatefche  inquartie»  lyoi. 
re  , ed  ei  tornò  a Parigi  , dove  fu  richiamato  dal  Crifiianiflimo  ad  in» 
imitazione , e preghiera  del  Re  Filippo,  al  quale  aveva  preio  di  lui  gè» 
lolia , e fofpetto . , • • 

Siccome  il  paragone  mofira  la  verità  delle  cofe,  cosi  apparve  da  quel» 
lo  , che  fece  il  Cavaliere  d'Asfeld,  dopo  efferfi  feparato  dall’Orleans, 
che  fé  quelli  avelfe  operato  con  uguale  integrità  d’animo,  e vigore  co- 
me 1’  Asfeld  , larebhe  fiato  aliai  facile  di  vincere  interamente  l’oppoli» 
zione  de’ Catalani  , e di  iottometterli  in  quella  campagna,  perche  fa» 
rebbe  fiato  quafi  imponibile  allo  Starcmberg  il  poterli  in  angufiia  di  fi- 
co , e con  poche  truppe  mantenere,  e difendere  contra  due  eferciti  ne»  jj  divide 
mici  . Quello  dell’  Asfeld  fu  ingroffato  di  lette  battaglioni  di  Soldati  il  Cavaliere 
Napolitani  comandali  da  Francesco  Gaetano  di  nobile  famiglia  . Di 
contènto  , e per  ordine  dell’ Orleans,  quando  l’ Asfeld  li  divile  da  lui,  !<•„„  , e có- 
ei  li  portò  lotto  la  Città  di  Denia  per  fottometterla  a forza  d'armi  , manda  a uà 
fé  altrimenti  non  fi  potelfe  . Per  meglio  riufeire  nell’intento,  fu  dato  *e'rcuo*P*t- 
ordine  dal  Re  Filippo  a Pietro  Roncniglio  Marclciallo  di  Campo  , al 
quale  ubbidivano  alcuni  reggimenti  Spagnuoli  , di  unirfi  in  Gandia  col 
mentovato  Asfeld  , e di  formare  un  loto  efercito  , come  appunto  le- 
gui  . Contavanli  in  elfo  dieci  mila  fanti,  e due  mi  la  cavalli  , venti  pez- 
zi di  cannone,  due  mortari  da  bombe,  e tutti  gli  altri  arredi  nccelfarj 
in  fimile  occalione. 

iz.  Con  tutta  quella  gente  fu  inveitila  Denia  il  primo  di  Novem  P'f  * 
bre  ; e dopo  lei  giorni  di  trincea  aperta,  elTcndo  fiato  elpugnato  d’ai- pò,  e pm  ?» 
falto  il  Borgo,  che  forma  il  primo  recinto  della  medefima  , venne  fai- Città  d' Ali- 
to i nell’ ideilo  giorno  al  Ronchiglio  d’occupare  ancora  il  Convento  dictnM' 

San  Fraocelco  , onde  rimale  rotta  la  comunicazione  della  Città  col  ma- 
re , di  dove  a quei  di  dentro  veniva  di  continuo  qualche  loccorfo  di  . 
gente  , e di  munizioni.  Quindi  non  potendo  più  reggere  nè  all’impe- 
to del  cannone  , nè  all’ incellante  tirare  delle  bombe  , fecero  dopo  tre 
giorni  illanza  d’ arrenderli  , e di  cedere  ancora  il  Cartello.  Segnata  la 
capitolazione  fu  pattuito,  che  Filippo  Vaierà  Governatore  della  Città, 
potelfe  ulcire  armato  dalla  breccia  infierite  co’ Soldati  della  guarnigione, 
nlccndenti  al  numero  di  novecento , ma  che  dopo  un  tale  onore  di  appa- 
renza , dovelfero  rimanere  tutti  prigionieri  di  guerra.  Rilpetto  a’  po-  Rimmeono 
veri  cittadini , e al  popolo  di  Denia  , non  fi  volle  fentir  parlare  dal 
Capitano  del  Re  Filippo  di  nelfuna  condizione  , onde  potellcro  reftar  nepngionic- 
ficuri  almeno  della  vita;  ma  convenne  loro  l'offrire  mali  gravi  (lìmi  , * " g^‘  *£,*"*" 
temerne  de’  Tempre  maggiori,  ricordandoli  l’ Asfeld,  e rimproverando  a’ ti  di  Demi 
mileri  abitanti  di  Denta  , che  elfi  erano  fiati  i primi  a muoverfi,  e a1**""0.  t0'1 
dichiararli  per  Carlo.  team  . e pe 

Dopo  elpugnata  Denia  , 1’ Asfeld  s’invogliò  di  fare  unaconouilla  più 
nobile,  e di  maggiore  importanza.  Invertì  la  forte  piazza  d‘  Alicante  ; cl  T"*  ' 
e con  tale  apparato  di  guerra  fi  prclentò  avanti  quelle  mura  , che  inti- 
moriti gli  abitanti,  cui  fu  intimato  d’ arrenderli , fe  non  volevano  pro- 
vare 1’  ira  del  Re  Filippo  , aprirono  le  porte  . Il  Governatore  della 
piazza  Giovanni  Riccardi  Inglele  diede  grande  occafione  a quella  riio» 
luzionc  fatta  da’ terrazzani , perchè  temendo  prima  che  l’inimico  giun» 
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1708.  gefTe , di  effere  afTcdiato,  e volendoti  premunire  nel  miglior  modo  pof- 
Il  Coverà»-  libile , arrolò  per  foldati  , e introduce  nella  Cittì  molti  Borghigiani. 

Per  meglio  difeernere  anche  da  lungi  le  operazioni  del  nemico,  fece  at- 
terrire alca- battere  una  parte  de’ Borghi,  e alcune  cale  vicine.  Una  tal  riloluzione 
cuirdirit  da’  ca8*OB^  moto  grande  ne’  cittadini , particolarmente  in  quelli,  chenepa- 
Gatlifpam  , tivano  il  danno;  ond’effendo  in  quelli  frangenti  comparfo  in  vicinanza 
'iano  dVaile'  della  Città  r Asfeld , i cittadini  primarj  volendo  evitare  la  dcmolizio- 
dio  la  Città.  ne  di  altre  loro  cafe,  colorendo  il  privato  intereflfe  l'otto  pretedo  del 
pubblico  bene,  concitarono  il  popolo  a dovere  alla  fua  falvezza  pen fa- 
re. Animato  1’  Asfeld  dalla  dilpoGzione  d’ arrenderli  , inoltratagli  coll’ 
opportuna  notizia  da’ Cittadini , egli  intimò  loro  di  ammettere  le  trup- 
pe del  Re  dentro  le  mura,  con  prefìggere  il  termine  di  quattro  gior- 
ni a fare  quel  tanto  ch’egli  d’ordine  del  Sovrano  imponeva  loro  ; e 
che  fe  più  tardalfero,  e fe  prontamente  non  ubbidiffero,  lì  afpettaffero 
pure  d' effere  tutti  tagliati  a pezzi  , e di  vedere  la  loro  Città  rovina- 
ta, e difìrurta.  Convenne  dunque  al  Riccardi  Governatore  della  piaz- 
za ritirarft  nel  Caflello,  e lafciar  la  Città  in  potere  de’  foldati  di  Fi- 
1M»  P*»1*1*  lippo,  che  nel  primo  giorno  di  Dicembre  vi  entrarono  dentro  , e fu- 
rono incontrati  con  dimodrazioni  di  contentezza,  e di  Dima  da  alcuni 
capi  della  medefima  Città,  i quali  non  per  odio  contra  Carlo,  nè  per 
• affetto  a Filippo,  ma  perchè  pareva  loro,  che  quelli  dovette  reltar  fu- 
periore,  vollero  acquiflare  anticipatamente  la  benevolenza  di  lui.  Il  far 
i’affedio  del  Caflello  d’ Alicante,  ov’era  Governatore  l’UfHziale  Inglc- 
fe,  che  avrebbe  al  certo  foddisfatto  lino  all' ultimo  fpirito  al  punto  d’ 
onore,  fu  confiderata  imprefa  ardua,  difficiliffima , e quafi  imponibile  a 
Ma  non  il  riufeire  nella  rigida  (ìagione,  già  incominciata  dell’inverno;  onde  1’ 
C*ftelto’  Asfeld  , avendo  raccomandato  al  Ronchiglio  di  flringerio  quanto  più 
Moftrano  potette , tornò  poi  nel  Regno  di  Valenza,  acquillato  nuovamente  dall’ 
i Portughdi  armi  di  Filippo  all'ubbidienza  di  lui. 

STprofcsuir  Affai  più  quietamente,  che  nel  Regno  di  Valenza  , e nella  Catalo- 
I,  guerra  : e gna  , andarono  le  cofe  a*  confini  del  Portogallo.  L’armata  di  quel  Re, 
palli  la  am-  ,|  nUa]e  cominciò  a moflrarfi  non  troppo  contento  degli  aiuti , che  tar- 
alcuna azio-di,  e Icarli  venivano  dall  Inghilterra,  ulcì  in  campagna  , ma  poco  nu- 
ne  confiderà-  merofa  di  loldatefchc,  e quelle  con  poca  voglia  di  cimcntarfi  co’ nemi- 
ci. Gli  Spagnuoli,  che  militavano  per  Filippo,  fìccome  avevano  vin- 
to il  giuoco,  quando  nulla  perdevano,  così  non  li  curarono  d’inquie- 
tar troppo  i Portughefi  , allorché  da  quelli  diretti  dal  Marchefe  diFron- 
teira , non  erano  che  leggiermente  provocati  nelle  fcaramucce  di  picco- 
le partite.  Quindi  il  Marchefe  di  Bay  comandante  dell’efercito  Filip- 
pino, fi  contenne  nella  difefa,  e lènza  fare  cola  alcuna  memorabile  , i 
due  Capitani  conduffero  in  fine  le  loro  milizie  a’ quartieri  d'inverno. 
Prima  di  far  ciò  anch’egli,  fi  provò  il  Conte  di  Srarembergdi forpren- 
dere  Tortola,  e fu  vicino  a confeguirnc  l'intento.  Trafcelti  a tale  ef- 
fetto 5.  mila  uomini  tra  Alemanni , e Inglcfi  dall’  efercito  della  lega  , 
pari!  lu  la  fera  da  Tarragona  , dov’era  alloggiato  nel  tempo  , che  i fol- 
dati di  Filippo  (lavano  intenti  alla  conquida  d’ Alicante  , e arrivò  ta. 
cito,  tre  ore  prima,  che  nafcelTe  il  Sole  alle  mura  di  quella  piazza  . 
Immediatamente  fece  darle  da  più  parti  l’alfalto,  e parve  , che  la  for* 
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tuna  favoriffe  il  difegno,  perchè  alcune  milizie  s'impadronirono  lenza  1708. 
reliftenza  del  cammino  coperto  , altre  d’un  Borgo  p,  e ceri' altre  , che 
facevano  un  corpo  a parte,  d’una  tagliata,  che  lerviva  di  doppia  difefa  - ;e  s.-. 
alla  muraglia.  Era  Governatore  di  Tortola  pel  Re  Filippo  Adriano.*  Bct.  * BtUm. 
tancur,  il  quale,  accorfo  al  rumore,  non  li  turbò,  nèimarri  per  i’ im- ”£>'nFn’'* 
provviio  affalimento,  dato  con  gran  coraggio  alla  Terra,  ma  s’inoltrò 
infieme  co’ gli  Uftiziali  di  lua  compagnia  là  doy’cra  maggiore  il  tu* 
multo,  e il  numero  de’ loldati  nemici,  da’ quali,  eflendo  Hate  fparate  1 •’ 
diverie  roolchettate , il  Bettancur  fu  da  una  di  effe  colpito,  e gettato 
morto  a terra.  Non  odante  tale  accidente  , e il  coraggio  , con  cui  i 
foldaii  di  Carlo  afTalirono  1 Filippini,  quelli  [erratili  con  grand’animo, 
c con  maggior  impeto,  gli  riipinlero  indietro,  di  modo,  che  vedendo 
lo  Starcmbcrg  di  non  poter  (upcrare  la  fortiiìima  oppofìzione,  dopo  a* 
ver  combattuto  per  fetc’ore  , nelle  quali  molto  langue  fu  fparlo  , fu 
obbligato  a far  fonare  a raccolta  , e a ritirarli  con  danno,  e perdita  di 
a 00.  uomini . • .i  . ...  ..1.  1 - , ri 

La  Corte  di  Lisbona  trovava!)  a quel  tempo  in  piena  allegria,  per  Arriva  inLi»- 


bona  il  di  i<5.  di  Novembre,  ricevuta  a bordo  dal  Re  luo  Ipoio  „ , La  rósillo"  è fo- 
rnati ina  dopo  fu  fatta  nuovamente  la  (aera  funzione  dellaChiclàdi  con- Re 
giungere  in  matrimonio  i due  conjugi  da  MonOguor  Michel  Angiolo  * ù»k  in 
Conti,  che  era  allora  Nunzio  del  Papa,  epoiful'apa.  Nell’  illcflb  gior* 
no  fi  videro  approdare  al  lido  44.  Valcelli  della  ricca,  e nu merola  flot- 
ta , che  veniva  dal  Brafile.  Era  afpettata  da  un  tempo,  onde  li  teme 

va  , che  non  folle  (lata  prela  dalle  navi  Franceli  andate  in  traccia  della 
medefima.  Di  là  a pochi  giorni  giunlero  a Lisbona  altri  *4.  Valcelli  rj-  g jn 
malli  indietro,  onde  l’allegrezza  in  quella  Città  fu  inclplicabile , e uni- toni  arrivi 
veriàle  . Anche  in  Barcellona  il  Re  Carlo  avendo  avuto  la  cooloiazio- 
ne  di  vedere  la  Principila  Lilabetta  Cndina  di  Wolfembutcl  lua  Ipo-  Woliembu- 
fa  , che  gli  fu  condotta  nel  mele  di  Luglio  dall’  ideilo  Ammiraglio  Lek, 
palfato  nel  Mediterraneo  colla  fquadra  delle  lue  navi,  per  prenderla  a 
Genova,  ratificò  il  matrimonio  fecondo  il  rito  della  Romana  Chiefa  in 
pubblica  forma.  Ebbe  egli  giudo  motivo  di  chiamarli  lempre  più  con- 
tento della  feelta  fatta  per  le  rare  , e lublimi  virtù,  e belli  (lime  qua- 
lità ederne,  ed  interne  della  fpofa  ; ma  Iddio,  che  non  vuole  in  que- 
llo mondo  nelTun  uomo  contento,  dopo  avergli  dato  un  figliuolo,  lo 
chiamò  alla  gloria  eterna,  quando  era  ancora  in  falce,  e poi  non  gli  ha 
più  conceduto,  con  pena  di  Carlo,  e con  danno  di  tuttala  Cridianità, 
altro  mafchio,  che  debba,  e polla  non  folamente  eflTer  erede  di  tanti  Re- 
gni , ma  della  gloria,  e delle  virtù  de’  genitori . 

13.  Poco  dopo  il  matrimonio,  pervenne  al  Re  Carlo  il  grato  avvilo.  Riduzione 
d’edere  data  ridotta  la  Sardegna  alla  lua  ubbidienza  . Quella  è un’Ilo-  Salde&na  ili' 
la  , di  vita  dalla  Corfìca  a Tramontana  per  un  braccio  di  mare,  largo  ubbidirmi 
poco  più  di  dieci  miglia  , ed  è bagnata  a Lcvaote  , e a Ponente  dal  j*'1,  Re  Clr‘ 
mare  Mediterraneo  . La  Città  capitale  è Cagliari  , la  quale  , benché 
Tomo  III.  K non 


enervi  giunta  l Arciduchclla  Marianna  uioictia  tignatici!  imperador  Leo-  bona  J Ara- 
poldo,  da  qualche  tempo  dedinata  in  iipola  al  Re  Giovanni  V.;  c da  J^nna^Oi» 


Gi»* 


Jui  fatta  ipofare  per  procuratore  in  Vienna.  Effondo  ella  ialita  iopra  la  fcffa  , ìpot» 
fiotta  Inai  eie,  comandata  dal  Vice  Ammiraglio  Lek  * , sbarcò  a Lis-  ni®' 
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1708.  non  polfa  chiamarli  una  vera  fortezza  , non  è però  difprezzabilc  , ni 
così  facile  a prenderli , quando  vi  fìa  gente,  che  la  guardi;  ma  in  quel, 
tempo,  che  la  Spagna  , il  cui  dominio  li  Rendeva  in  tante  parti  Ionia, 
ne,  ebbe  ncceffità  di  guardare  i propri  Regni,  non  potè  munire  di  fuf- 
ficiente  prefidio  quell' Dola  lontana,  in  cui  foprintendeva  per  Viceré  il 
Marchefe  di  Giamaica.  Eilendoti  il  Conte  * di  Sifuentes  imbarcato  con 
* ci/vinfij  numero  di  fanti  (opra  la  Rotta  dell’ Ammiraglio  Lek  nel  princi- 
'lo.  pio  d’Agofto,  e avendo  dato  fondo  alle  navi  fopra  Cagliari,  fece  Tubi* 

to  la  chiamata  al  Marchefe  di  Giamaica.  All’invito  d’ arrenderli  , non 
avendo  cori  ilpodo  il  Governatore  , il  Sifuentes  fece  tirare  cento  bom. 
bc  nella  Città,  perlochè  alcuni  Signori  primarj,  eh' erano  d’ intcliigen. 
za  con  Carlo,  modrando  affettatamente  terrore,  e fpaventograndiflimo, 
diedero  cagione  al  popolo  d’attrupparli , e di  metterQ  in  gran  moto  per 
l'incitamento,  che  n’ebbe.  Datoli  adunque  di  mano  dagli  uomini  più 
vili,  e da’cittadini  a quell’arme,  che  fi  pararono  loro  d’ avanti,  anda* 
rono  alla  rinfufa  correndo  al  palazzo  del  Viceré,  e l’obbligarono  a ri* 
tirarli  nel  Cadello  con  alcuni  Uffizioli.  Immediatamente  furono  da  que- 
gl'lfolani  aperte  le  porte  a’foldati  di  Carlo,  fcefi già  dalle  navi , i quali 
fattifì  padroni  della  Città,  e unitili  a’cittadini,  attaccarono  il  Caltello 
toredi'ci-  c0°  tanta  rifoluzione , e ardire,  che  il  Marchefe  di  Giamaica  fuobbli- 
eliari  capito- gato  a capicolare  la  reta  non  foto  del  Cadello  di  Cagliari,  ma  di  tutte 
b.  ci’anen-  ]* altre  piazze  della  Sardegna  . La  guarnigione  infieme  col  Marchefe  di  Gia- 
maica ( cui  a nome  di  Carlo  fuccelfe  per  Viceré  il  Conte  di  Sifuentes, 
che  entrò  da  una  porta  della  Città  con  legni  di  onore  e di  giubbilo  de’ 
cittadini)  eflendo  ulcita  con  medizia  dall’altra  porta,  fu  trafporcati  , 
fecondo  l’accordo  fatto,  al  porto  di  Cartagena. 

Cìl’  Infidi  >4-  Terminata  felicemente,  e in  breviffimo  tempo  h Spedizione  del- 
piallino  ri. la  Sardegna,  la  flotta  Anglolanda  fi  fece  vedere  a’  14.  di  Settembre  a- 
rici,  «Porto  v*nti  mola  di  Minorica  . Il  General  Maggiore  ‘Stenope  s'imbarcò  in 
Maone.  una  di  quelle  navi,  e liccome  per  la  lua  carica  toccava  ad  effo  il  co. 
Inalìdè^" IB  "^ando  lopra  le  truppe,  che  (lavano  ne’Vafcelli,  così  quando  fu  vicino 
all’ Itola  di  Minorica  , fece  dendere  a terra  li  2400.  uomini  condotti 
feco.  Gli  abitanti  deli'  Ilota , già  prevenuti  a favore  di  Carlo,  fi  di* 
chiararono  immediatamente  per  lui  ; onde  eccetto  Porto  Maone  , e la 
fortezza,  che  guarda  il  Porto,  tutto  il  redo  li  fottomile  volontari  amen- 
te  al  Principe  Aullriaco  . Defiderofo  Io  Stcnope  di  compire  1’  opera  , 
perciò  dopo  cirerfi  afficurato  badantemente  dell’ Itola  , paisà  alla  con. 
quida  della  fortezza , o del  Cadello  di  Porto  Maone  . Avevano  i io!* 
dati  di  Filippo  tirato  per  la  lunghezza  del  Cadello,  e del  Porto  alcu- 
ne linee,  le  quali  erano  frammezzate  da  quattro  ridotti,  forniti,  e da 
altrettante  torri  , dov’era  dato  podo  il  cannone  per  tenere  addietro  i 
nemici.  11  Generale  Inglefe  fi  dilpole  a fuperarnel’oppofizione,  e stai' 
effetto  avanzolfi  il  dì  z.  di  Settembre  ad  attaccare  le  mentovate  linee, 
le  quali  erano  difefe  da’foldati  di  Filippo.  Pofe  il  cannone  inmodo  da 
berlagliarc  le  prime  due  torri  , ed  ebbe  ciò  sì  buono  effetto  , che  gli 
Spagnuoli  iafciativi  per  guarnigione,  (paventati  per  morte  di  alcuni  di 
loro  , fi  ritirarono  con  grandifltma  viltà  dal  più  difendere  le  medelime, 
onde  rimafero  le  due  torri  in  potere  degli  Anglolandi. 
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Rifolvè  allora  lo  Sienope  di  fermarli  in  quel  (ito  la  notte,  per  effer  17OÌS. 
pronto  la  mattina  a dar  ]' affatto  all' altre  fortificazioni  predo  al  Calici» 
lo  , ma  più  avventurofamente  ancora  di  quello  , ch’ei  «'era  ideato  , ai^rcnta foU 
trenta  Soldati  più  felici,  e arditi  degli  altri,  G avanzarono  l' ideila  fera  aìt/.iccom- 
fino  alla  terza  torre  con  animo  di  poffare  anche  alia  quarta.  Allora  gli  pgnaudall» 
Spagnuoli  fermato  il  piede,  per  non  apparir  codardi,  voltarono  faccia fcr,un*’ 
nel  vederfi  inlcguiti  non  da  molta  gente,  ma  da  una  piccola  particella 
d’ iRglefi.  Quelli  lenza  punto  (gomeatarli  per  la  Superiorità  del  numero 
de’ nemici  , G mantennero  laidi  per  un  tempo  lenza  nè  cedere,  nè  dare 
addietro  un  fol  palio,  onde  fu  intanto  avvertito  lo  Stenope  di  quanto 
accadeva.  A tale  avvilo  egli  I pedi  lubito  200.  uomini  adallillere  a' pri-  Sono  affittiti 
mi  30.  foldati , e poi  vi  andò  egli  dello  con  altri  600.  Intimoriti  i lol-  dailcr* anti- 
dati di  Filippo,  G diedero  vergogaofamente  alla  fuga,  con  lalciarc  in1*' 
abbandono  le  linee,  i fortini,  e le  due  torri,  che  davano  più  indentro.  , 

Quantunque  lo  Stenope  aveffe  poca  gente,  per  lo  che  aveva  rifolutodi 
fare  feendere  a terra  una  gran  parte  de’  mannari  da’  Valcclli , per  termi» 
mire  l'importante  imprefa,  nulladimeno  quando  la  vide  cotanto  avan- 
zata per  un  colpo  d’ imperlata  fortuna,  volle  prevalerli  dei  favore  della 
medetimu.  L’afpetto  delle  fue  poche  fbldatefche  noi  fece  titubare,  nè 
trattenere,  perchè  nel  vigore,  e nel  brio,  che  compariva  loro  negli  oc» 
cbj,  gli  parve  d'avere  la  Gcurezza  , non  che  la  Iperanza  di efito felice . 

Quindi  lenza  darla  tanto  a discorrere,  t approdi mò  co’ foldati  al  Ca» 
dello,  e fece  la  chiamata  al  Governatore,  perchè  glie  lo  cedeffc. 

Erano  nel  Caltello  900.  uomini  di  guarnigione , Ho.  cannoni,  e tutto 
j!  bisognevole  per  difenderfi  almeno  tei  meli;  ma  lo  Spavento  de’ Citta» 
dini  , e de’  Soldati  fu  si  grande,  che  sbigottiti  quelli  Secondo  il  natu- 
rale degli  uomini  , e quelli  per  viltà  d'animo  , o pure  defiderofl  gli 
uni,  e gii  altri  di  mutar  padrone,  com’e  più  probabile,  diedero  orec- 
chio alla  propofizione  d arrenderli,  onde  furono  indi  a poco  accordati, 
e fortoferini  i patti  . Concede  volentierillimo  lo  Stenope  al  prefìdio , 
per  non  difficoltare  il  pronto  arrendimene , quel  tanto,  che  Teppe  mai 
domandare  . Diedegli  facoltà  di  portar  via  fei  pezzi  di  cannone  , due 
mortati,  e tutta  quella  roba  , che  volle  . Quanto  poi  a Francefì  prò- 
tnile  loro  di  portargli  ne’vafcelli  a Tolone,  e agli  Spagnuoli  fu  lecito 
di  eleggere  il  luogo,  dove  volevano  andare.  Tale  indulgenza  fu  inuti» 
le  , perchè  tutti  preSero  fcrvizio  nelle  truppe  di  Carlo  . Cosi  dunque 
rimale  Porto  Maone  , luogo  capacidìmo  a contenere  più  flotte,  in  ma- 
no degl’ Inglefi  , e le  due  Ilole  di  Minorica  , e di  Sardegna  fottratte 
dalla  devozione  di  Filippo  , ubbidirono  pofeia  a’ Collegati  , e a Carlo; 
onde  quello  Principe  ebbe  giudo  motivo  di  non  tanto  attrilìarG  della 
perdita  della  Valenza  , e delle  piazze  vicine  a Barcellona  . L’  acquido 
fatto  dagl'  Ingleft  di  Porto  Maone,  ridici  a Filippo  non  Solamente  in- 
aspettato , ma  al  maggior  Segno  lrofibilc , e il  Re  di  Francia , che  me- 
glio del  Nipote  ne  conliderava  le  coaSeguenzc , ne  redò  Sommamente 
amareggiato . 

Quelle  Sono  apparSe  di  giorno  in  giorno  più  gravi  alla  Spagna  per  1’ 
inquietudine  , e Suggezione  , che  le  hanno  dato  i detti  Ingleli  , feoza 
poterli  più  discacciare  rè  per  via  di  trattato,  nè  colla  forza  dell’ armi 
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1708.  dal  pofTelfo  dell'Ilota  e l’ ideilo  è Seguito  delta  fortezza  di  Gibilterra  , 
prefa  in  principio  delta  guerra  , citando  da  ciò  derivato  l’impedimento 
ne' tempi  poflerion  alta  pace  , e altri  funefiiflimi  effetti  alta  Corona  di 
Spagna.  Maggiormente  dilpiacque  a'due  Re  la  perdita  di  Mioorica,  per. 
chè  a line  dt  conservarla  avevano  facto  varie  fpefe  , e preparamenti  : e 
Filippo  fecondo  il  conGglio  del  nonno  aveva  sfornito  di  gente  le  For- 
tezze di  meno  vaglia  e di  minore  importanza  : e pure  fe  la  videro  le- 
vare in  pochiflìmo  tempo  più  per  difetto  de’  propr j Soldati , che  per  va- 
lore , o forza  de’  nemici . 

I Mori  pi-  lÌ‘  La  difgrazia,  accaduta  alta  Spagna  nel  perdere  Porto  Maone  con 
■limo  agli  tutta  l’Ilota  di  Minorica  rimafa  in  libero  potere  degl’ Inglefì  , fu  rad- 
raaonUe'pot  doppiata  con  forfè  maggior  danno  pel  dilonorc  del  nome  Cridiano,  nell’ 
Mjrailqui-  avere  i Regj  Minidri  trafcurato  di  mandare  di  tempoin  tempo  Sufficiente 
idi’’ Affrica*  ^occor^°  di  loldaci  in  Orano  . Queda  è una  fortezza  dell’Affrica  , che 
'citando  già  data  conquidala  con  gloria  dagli  Spagnuoli , come  dicemmo , 
ricadde  in  mano  de' Mori  non  per  virtù  de’medelimi,  ma  per  non  el- 
ferfi  voluto  dare  alcun  provvedimento  di  munizioni,  e di  milizie  a quei 
pochi  loldati  che  vi  davano  di  guarnigione , i quali  inoltrarono  per  ve- 
rità in  più  occaGoni  valore  , e fortezza  ; ma  inutilmente  , perchè  non 
furono  ajutati,  e foccorG.  Aveva  il  Pontefice  mandato  nell’anno  antece- 
dente le  proprie  galee  unite  a quelle  de’ Cavalieri  di  Malta  e del  Gran 
Duca  di  Tolcana  per  Sovvenire  alta  piazza  che  dava  agli  edremi  , citan- 
do Grettamente  affediata  da’ Mori  , i quali  all’ apparire  de'Crittiani  im- 
mediatamente fi  levarono  dagli  alloggiamenti  , che  intorno  vi  avevano 
formato,  e G ritirarono  dentro  al  paefe  : onde  redò  allora  vettovagliata, 
e prefidiata  con  nuova  gente  la  piazza  . Ma  poi  i Minidri  di  Madrid 
intenti  Solo  alta  guerra  contra  i Principi  delta  lega,  non  penfarono  più 
ad  Orano  , come  fe  la  piazza  folta  alficurata  per  fempre  , o folle  di 
niun  conto,  o profitto  alta  Corona  . Tornati  adunque  i Mori  fecondo 
il  loro  Solito  all’altadio  della  Piazza  , la  drinfero  in  modo  , che  cono- 
scendo i Soldati  del  prefidio  di  effer  troppo  pochi  a poterla  lòdenere  , 
e difendere,  fi  risolvettero  d’abbandonarla , e di  ritirarli  a Marzalquivir , 
Terra  Gtuata  alta  riva  del  mare,  non  lungi  da  Orano,  dov' erano  alcune 
torri,  che  ne  facevano  la  difeta  maggiore  . L’ abbandonamene  di  Ora- 
no , fatto  da’ loldati  delta  guarnigione  , fu  neceOìtolo  , e indifpenfabile 
dopo  aver  elfi  Saputo  , che  il  piccolo  numero  di  gente  Spedite  ultima- 
mente, e troppo  tardi  da’ Minidri  di  Spagna  per  darle  foccorfo  era  ca- 
duto, o ciò  folta  per  verno  contrario,  o per  infedeltà  di  chi  lo  condu- 
ceva , in  mano  de’  nemici  . Accortili  adunque  i Mori  , che  i Cridiani 
avevano  lafciato  Orano  in  abbandono,  vi  entrarono  dentro  il  di  io. di 
Gennajo  del  1708.  , e poi  fi  portarono  immediatamente  ad  attaccare  1 
altra  piccola  fortezza  di  Marzalquivir  , dove  non  potendo  i pochi  reg* 
gere  conira  gli  sforzi  della  moltitudine  , furono  obbligati,  per  non  re- 
dar tutti  Sacrificati  , ed  uccifi  , d’ arrenderli  a discrezione  ; e ridotti 
in  mifera  Servitù  , furono  inficine  con  otto  Cavalieri  di  Malta,  che  e* 
rano  dati  lafciati  in  Orano  nell’  anno  antecedente  , mandati  fchiavi  ,n 
Alfieri. 

Non  fi  può  badantcmcRte  ridire  il  dispiacere  , e il  travasi'0,»  c“c 
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diede  al  Pontefice  l’ riferii  perduto  Orano  , e Mazalquivir  , e con  ave- 
re i Mori  oltreciò  avuto  la  foddisfazione  , e il  vanto  di  fare  fchiavi  tut- 
ti i iridati  , che  v’ erano  , e gli  otto  nobili  Cavalieri  , i quali  a fua 
infinuazione  , e coniando  , fi  erano  portati  fecondo  il  (olito  coraggio  di 
quell’ inclita  Religione,  a difendere  le  due  piazze.  Trasformatoli  nell’ in- 
terrile della  fuprema  dignità  Sacerdotale  , che  abbraccia  con  carità  tutte 
le  Chiefe  , e tutti  i feguaei  di  Crifto  , e particolarmente  quelli  , che 
combattono  contra  gl’  Infedeli  , e difpiacendogli  in  efircmo  , che  dopo 
aver  cercato  in  più  modi  di  (occorrere  Orano  , fi  fotte  per  negligenza  , 
e dappocaggine  perduto  , fi  dolfe  ama  amento  col  Re  Filippo,  che  i Mi- 
ritiri  di  lui  aveffero  così  malamente  trafcurato,  e abbandonato  una  piaz- 
za , che  rendeva  terribile  il  nome  , e la  reputazione  de’  Re  di  Spagna 
agli  Affricani  , quando  efli  la  pottcdevano,  e che  avendola  perduta,  ap- 
portava grandiftimo  pregiudizio  , digredito  , e danno  alla  fama  di  lui , 
e di  tutti  i Criftiani  , mentre  mancavano  per  tal  vcrfo  quei  fortiflimi 
baluardi  , co’  quali  da’  luoi  anieceflori  , decorati  col  titolo  di  Re  Cat- 
tolici per  1’ infigni  impreic  contra  i Mori,  era  da»  aflicurara  la  Spagna. 
Vero  è , che  la  Città  di  Ceuta  rtftava , c retta  ancora,  benché  da  mol- 
ti anni  attediata  da’  Mori  , in  mano  degli  Spagnuoli  , ma  un  folo  pro- 
pugnacolo contra  quei  barbali  è troppo  deboi  (reno  , e riparo  a tratte- 
nere l’ira  , e la  rabbia  de’  mcdtiimi  , o almeno  fi  può  Tempre  temere, 
che  un  giorno  non  fia  luperata  , o lì  perda  ; e quando  fi  tratta  di  cofa 
grave  , com’è  di  (alvarc  tanti  Regni  dall  inondazio  e d’un  popolo  con- 
fiderabile  per  la  moltitudine  , e terribile  per  l’odio  , portato  (cmpre  a’ 
Criftiani  , e previamente  agli  Spagnuoli  , non  batta  al  certo  per  ficurez- 
za  , e per  quiete  , un  folo  baluardo  , come  la  fortezza  di  Ceuta  , ma  ce 
ne  vogliono  parecchj  , validi  , ben  cuttoditi  , e meglio  tenuti. 

Riflettendo  a ciò  il  Re  Filippo  , ed  ìftigato  da  motivi  di  Religione  , e 
di  vera  gloria  fi  mite  in  animo  di  voler  ricuperare  dalle  mani  de’  Mori 
le  due  piazze  d’ Orano  , e di  Mazalquivir  . Per  molti  anni  non  potette 
efeguire  il  nobil  difegno  per  varj  infuperabili  impedimenti,  ma  nel  1732. 
fece  apparecchiare  con  Valcelli  proprj  , o noleggiati  una  flotta  di  ^,00. 
vele  , comprefevi  le  Barche  da  tralporto  , con  trenta  mila  uomini  da 
sbarco,  e fatta  dare  la  vela  a'  venti  nella  metà  del  mefe  di  Giugno  dal 
Porto  di  Alicante  , dove  la  gran  flotta  fi  unì,  giunte  con  prolpcro  ven- 
to il  dì  29.  all'arenofo  lido  d’ Orano  . Ivi  (lavano  pronti  22.  m.  Mo- 
ri a cavallo  , i quali  tentarono  in  principio  d’impedire  Io  sbarco  agli 
Spagnuoli,  ma  fugati  da  elfi,  e dal  cannone  de’ Valcelli  , che  atterrò  a 
forte  il  loro  grande  flendardo  , i Mori  s’impaurirono  di  maniera  , che 
effendo  poi  (lati  affaliti  da’  Criftiani,  fi  diedero  dopo  breve  refiftenza dall’ 
ala  finittra  a precipitol'a  fuga,  lo  che  vedutoli  dal  Governatore  d’ Orano 
rendè  nell’ultimo  giorno  del  mefe  la  piazza  munita  di  grotta  guarnigio- 
ne , carica  di  ogni  vettovaglia  , e forte  di  1 32.  pezzi  di  cannone  , e di 
fette  mortari  , colla  fola  condizione  d’aver  falva  la  vita  . Prelero  poi  i 
Criftiani  anche  il  forte  di  Mazalquivir  , e tutti  gli  altri  contigui . 

Di  (grazia  grande  fu  Tempre,  e forfè  ancora  (ara,  che  ne’  Sovrani  pre- 
vaglia al  bene  della  Religione  l’emulazione  , e la  gelofta  , che  hanno  fra 
loro  : onde  da  tali  motivi  (dipinti , più  lotto  vogliono  urtare,  e combat- 
Totr.e  111.  K 3 tcre 
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1708.  «re  con  poca  loro  utilità  , e meno  gloria  , che  inficine  unirli  per  abbatte- 
re gl’  Infedeli  . Conobbe  ciò  non  (blamente  in  teorica  , ma  in  pratica 
Papa  Clemente  , poiché  in  vece  di  potere  fperare  di  riconciliar  in  buo- 
na pace  i Re  di  Franéia  , e di  Spagna  coll’Imperadore  , e col  Re  Carlo, 
dal  che  ne  farebbe  poi  derivata  la  pace  univerfale  cogli  altri  Principi  dell’ 
Europa  , Cattolici  , e non  Cattolici,  egli  provò  in  fe  lleffo  ciò  che  poffo- 
no  gli  animi  alteraci  , e diffidenti  per  intereffe  di  Stato. 

z<5.  Effendo  feguito  l’aggiuftamento  tra  i Principi  Aultriaci,  e il  Pon- 
tefice,  come  dicemmo  , ed  effendo  ftato  riconofciuto  da  fua  Santità  fecon- 
l?Swn*coÌ^°  concordato  l'Arciduca  Carlo  per  Re,  Filippo  Monarca  delle  Spagne 
Pipa  per  a- ebbe  tal  collera  , e difpetto  , che  dopo  avere  i Puoi  Miniffri  proteftaco  in 
lauto"  AreL  R°mi  > lafciò  che  in  Madrid  , e in  tutta  la  Spagna  fi  procedeffc  come  ae- 
duca Carlo  cennammo  , ad  altre  dimollrazioni  di  sdegno  più  di  opere  che  di  parole  . 
per  Re.  per  jj  primo  paffo  dell’aperta  rottura  partirono  il  Cardinal  Giudice  Mini- 
Partono  i firo  , e il  Duca  d’Uzeda  Ambafciadore  di  Spagna  da  Roma  nel  fine  dell’ 
Ronìa.evaa! ann0  1708.  J ma  prima  di  ciò  dichiararono  in  carta  , e fecerlo  regiftrare 
noi  Genova,  da  alcuni  notari  negli  atti  pubblici  , per  l'iniquo  accordo  , (così  effi  lo 
chiamarono)  fatto  poc’anzi  tra  ’l  Pontefice  , e i Principi  Auftriaci  non  s’ 
intendeffe  in  alcun  modo  pregiudicato  a’  diritti  del  loro  Sovrano  , effendo 
ciò  feguito  per  violenza  ufata  al  Pontefice,  e per  fuo  troppo  timore . Non 
contenti  di  ciò  , fecero  fapere  a Clemente  , che  il  loro  Sovrano  atramen- 
te offefo,  avrebbe  del  torto  fattogli  prefa  foddisfazione  adequata,  e la  mi- 
naccia fi  verificò  nell’anno  17G9.  , come  noi  in  breve  racconteremo  , do- 
po che  avremo  narrato  alcuni  altri  fatti  memorabili  del  1708. 

Seguì  in  Francia  la  morte  di  due  Principi  del  Regio  Sangue  , i quali 
Morte  |Jel  avevan0  ^a,°  'n  v'ta  degne  prove  di  valore  , e di  fenno  . Furono  quelli 
figliuolo  del  Francefco  di  Borbone  Principe  di  Conti,  Secondogenito  di  Armanno,  e 
Condire  del  di  Anna  Maria  Martinozzi  Nipote  del  Cardinal  Mazzarini  ; e Arrigo  Giu* 
Principe  di  fio  unico  figliuolo  del  famofo  Principe  Lodovico  di  Condè  , e di  Chiarai 
^T'de’"10-  Clemenza  di  * Maglic-Brezc.  Arrigo  moftrò  inclinazione  all’ armi , ma  per- 
defirni'  me  chè  il  Re  , foffe  per  diffidenza  , per  poco  credito,  o per  altro,  non  fi  pre- 
va|fe  ma;  di  ]ui  per  Capo,  e per  Comandante  d’eferciti,  quantunque  egli 
fe>*“  rance'  moriffe  all’età  di  feffantafei  anni  , con  aver  lafciato  un  folo  figliuolo, 
perciò  ei  non  fi  potè  in  quella  parte  legnalare  . Il  Principe  di  Conti  fu- 
noto  al  Mondo  per  aver  militato  , come  volontario  , nel  1683.  in  Un- 
gheria nelle  guerre  dell’ Imperadore  contra  il  Turco  , dove  rnollrò  ardi- 
re , c coraggio  ; ma  fi  parlò  di  lui  affai  più  , per  effere  (lato  eletto  Re 
di  Pollonia  ad  infinuazione  dell’Abate  , poi  Cardinale  di  Polignac  , il' 
quale  lo  fece  proclamare  in  concorrenza  d’  Augullo  Elettore  di  Saffonia  , 
che  dopo  il  Conti  fu  dichiarato  Re  , come  narrammo  nel  Primo  Tomo 
della  noflra  Ìlioria  , al  principio  del  fecondo  libro  . L’avere  l’ Elettore  i 
fuoi  Stati  vicini  , onde  potè  lubico  comparire  di  pedona  in  Pollonia  , e 
trovar  via  per  mezzo  di  denaro  , e di  aderenze  , di  farfi  coronare  ili 
Cracovia  , gli  diedero  la  caufa  vinta  fopra  il  Competitore  : Vero  è pe- 
rò , che  fe  il  Conti  foffe  arrivato  più  predo  a Danzica  , come  dal  Po- 1 
lignac  era  defiderato , e con  replicati  corrieri  affrettato,  e fe  aveffe  por- 
tato feco  alcuni  Soldati  , e denaro  in  copia  , come  fi  allettava  con  al- 
lieta da’  Pollacchi  , che  l’avevano  acclamato  , forfè  egli  , e non  il  Sai- 

forte , 
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fone  , farebbe  ftato  riconofciuto  , e rimafo  Re  di  quel  Regno  . Ma  la  1708. 
dilazione  di  alcuni  giorni  nell’ alleftimento  de’  Vafcelli  , a conto  di  non 
avere  avuto  più  predo  i Provveditori  de’  medefimi  l’ordine  , e il  con- 
tante per  l’ ammannimento  , e la  quantità  d’argento  , e d’oro  , data  al 
Conti  dal  Miniftro  delle  Finanze,  ch’era  allora  Lodovico  * Felippò  Con- 
te  di  * Poncfciartren  , il  quale  fu  Tempre  poco  favorevole  alla  fpedizio-  thutrtù» ià 
ne  , contribuì  a farla  riufcire  infruttuoià  , e vana  , come  narrammo.  Francefe. 

Poco  mancò  , nell’anno  1708.  non  feguifle  grave  rottura  tra  Giovan- 
ni Guglielmo  di  Neoburgo  t lettor  Palatino  , e il  Sommo  Pontefice  Cle- 
mente XI.  a conto  di  certo  decreto  dato  fuora  da  effo  Elettore  a forma 
di  Codice  , con  ordine  che  folle  in  tutte  le  Città  , e Terre  de’  Ducati  a 
lui  fpettanti  di  Berg  , e di  Giulicrs  puntualmente  offervato  ed  eléguito  . 

Dovevano  fecondo  quello  gli  Ecclefiaftici  , le  Confraternite  , e i Retto-  uuca 
►ri  delle  Chicle  comparire  , e agitare  le  caufe  avanti  il  Foro  Laico  con  Loren»  . e L’ 
poca  , o niuna  differenza  da’  focolari  , e dovevano  pagare  le  impofizio-  rinsavendo 

ni  , e le  talfe  quafi  come  i medelimi  focolari  . A’  tralgreffori  era  impo-  meflo  fuor» 

fta  la  pena  di  perdere  la  lite  , che  avellerò  introdotta  , e di  non  poter  *lcuoo‘ 
tirare  1‘  entrate  delle  Terre  di  loro  dominio  , o ufufrutto  , ed  altre  pecu-  pregiudiziali 
niarie  . Di  più  fi  ftendeva  il  decreto  all’economia  , e quafi  amminiftra-^f^jWj** 

zione  de’  beni  Ecclefiaftici  , e anche  delle  Parrocchie  e beni  temporali , reggono  ad  i- 

fenza  ricorlò  a’  Vefcovi  . Avvertito  di  ciò  il  Pontefice  , fcrifle  all’  Elet-  <iel 

tore  un  Breve  parte  ortatorio,  e parte  minaccevole  in  data  del  dì  13.  di1  Uiue  ce‘ 
Gennajo  , e altro  ne  Icriffc  nel  fine  del  mele , tal  che  fu  la  caufa  rimef- 
la  a Giudici  , che  la  terminarono  per  ordine  , e con  foddisfazione  del 
Pontefice . 

L’  iftello  accadde  in  altro  filmile  decreto  , o codice  , dato  fuora  ,•  co- 
me Legge  , da  Leopoldo  Duca  di  Lorena  • che  dopo  alcuni  Brevi  lcrit- 
ti  , e referitti  , ottenne  il  Papa  di  far  correggere  , e quali  abolire  , co- 
me contrario  alla  libertà  degli  Ecclefiaftici  , e delle  Chicle  . Kffendo 
Clemente  uicito  a bene  , e con  onore  dell’impegno  , prefo  col  Duca  di 
Lorena  , e coll’Elettor  Palatino  , nel  che  giovogli  aliai  la  riunione  con 
Ce  fare  , il  quale  ebbe  gufto  di  corrifpondergli  , con  perfuadere  a quei 
Principi  di  tornare  le  cote  nello  ftato  di  prima  , altrettanto  Viveva  coll’ 
animo  agitato  , e timorofo  di  ciò  che  avrebbe  detto  , o fatto  Filippo 
Re  di  Spagna,  allorché  faputo  aveffe  l’accordo  ftipulato  da  lui  co’ Prin- 
cipi Auftriaci  . Se  il  Papa  temette  prima  , e poi  di  qualche  grave  feon- 
certo  , non  s’ingannò  certamente  , e i fatti  fuffrguenti  inoltrarono  , che 
il  fuo  timore  era  giufto  , e ragionevole  ’ benché  la  fperienza  fece  , e 
farà  fempre  conofcere  , che  tutte  le  cofe  fi  aggiuftano  in  fine  da’  Princi- 
pi Cattolici  col  Pontefice  Romano  sì  per  motivo  di  Religione  , che  del 
quieto  vivere . . 

16.  Qiiando  nel  principio  del  l7ùy.  , i di  Cui  fatti  incominciamo  a u°S[ugn»coÌ 
narrare  , giunte  la  notizia  a Madrid  , che  Clemente  aveva  riconofciuto  l’«p»  per  »- 
per  Re  1’  Arciduca  Carlo  , fi  conobbe  in  vilb  ad  ogni  Miniftro  di  quel- 
la  Corte  il  dilgufto  , e l’ira  , che  ne  pigliarono  , Filippo  fu  certamen-  ciduc» Orlo 
te  quegli  , che  fi  commofte  meno  degli  altri  : ma  ficcome  fogliono  i PcrR*1 
Principi,  particolarmente  nelle  materie  gravi,  rimettere  gli  affari  al  Con- 
figlio di  Stato  J così  fece  egli  per  Cernire  ciò  , che  gli  farebbe  propofto 
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i_ycS.  per  riparo  al  male  , che  ne  poteva  avvenire  , e per  compenfo  «fella  pre- 
tefa  ingiuria  . Fu  nioluto  col  voto  quali  unanime  de’  ConCglieri  , modi 
tutti  dall'ifteffo  fpirito  di  zelo  , d’onore  , e d’imereffe  del  Re*  e della 
Ordine.  Corona  in  apparenza  , ma  d’orgoglio  , e d’ira  in  fofianza  , che  fi  do- 
2jo°A*ppofto'  vette  per  la  prima  cola  intimare  al  Nunzio  Pontificio,  (era  allora  Mon- 
tico a nome fignor  Anton  Felice  Zondodari  da  Siena)  di  partire  da  Madrid  . In  fe- 
po'di  putire  quela  di  ciò  fu  con  approvazione  del  Re  fcricto  un  viglietto  il  di  j.  d’ 
di  Madrid.  Aprile  al  medefimo  , e gii  fu  portato  dal  Duca  di  Medina  Sidonia.  Cor» 
teneva  eflo  , che  il  Re  aveva  (limato  proprio  il  far  lapere  a Monfignor 
le  ragion??0  Nunzio  Pontificio,  che  dovette  immediatamente  ufeire  da  cutti  i fuoi  Re- 
gni, per  avere  Sua  Santità  fatto  un  aggkifiamento  co’  Principi  Aufiriaci , 
nel  quale  i diritti  del  Re  Filippo,  e della  Corona  erano  fiati  in  più  mo- 
di ode  li  , e vulnerati  contra  le  promette  , date  e reiterate  : Non  faper- 
li  , fe  ciò  folle  avvenuto  di  propria  volontà  del  Pontefice  , ovvero  co- 
me crcdevafi  , per  forza  , e violenza  , fatta  al  medefimo  da’  nemici  del-. 


le  due  Corone  • ma  , comunque  fi  fotte  , che  non  fi  doveva  , r.è  pote- 
va avere  commercio  con  un  Papa  , il  quale  , invece  di  mofiraru  , e 
di  effe  re  Padre  comune  , era  legato  , e (opere  hiato  dall’altrui  prepoten- 
za imperocché  quando  fi  continuatte  a trattar  feco  , fi  potrebbe  prefu- 
mere  una  tacita  approvazione  a ciò  , che  il  Re  Filippo  voleva  intera- 


mente dilapprovare  , id  averlo  per  catto  , nullo  , e invalido  , reiterando, 
le  protefie  già  fatte  in  Roma  , e in  Madrid  , là  avanti  al  Papa  , e qui 
avanti  al  Nunzio  Che  il  Re  s’appellava  al  Papa  medefimo  allora  che 
folle  non  più  (chiavo  , e depcndente  de’  nemici  della  Corona  , ma  libero,, 
e fciolto  da  ogni  foggezione  , e fervitù,  com'era  dcfiderabile  per  onore  di 
lui  , per  quiete  de’  popoli,  e per  bene  della  Chiefa  univerlale,  la  qua- 
le deve  effe  re  non  ferva  , ma  libera  come  Sua  Santità  aveva  fcritto  più 
volte  ne’  fuoi  Brevi  a diverfe  per  Ione. 

Partito. di  Obbligato  il  Nunzio  dagli  ordini  Regj  a partire  di  Spagna  , andò  io 
Spagna Mon»  Francia  per  la  firada  più  breve,  e in  ultimo  fi  fermò,  e apri  la  Nunzia- 
dixUH  Nun-tur*  Spagna  in  Avignone.  Vollero  gli  Spagnuoli  falvare  al  polfibile  1* 
zio  Appofto-  apparenza  nel  dilcacciamento  del  Nunzio,  mofirando  offequio  alla  perfo- 
M^refiden1  na  » non  tanto  Pcr  Pr0Pri°  impulfo , quanto,  per  rifpetto  del  popolo.  Gli 
za,  capre  la  fu  dunque  dato  un  cocchio  di  Corte  con  livrea  del  Re  , ma  gli  fu  vie- 
Nnnzuturz  tato  jj  parlare  a chi  che  fotte  per  ifirada:  per  accompagnamento  onorifico 
< v gnone.  appai  enza , ma  foggetto  in  fofianza , gli  fu  affegnato  un  Majordomo, 
il  quale  ebbe  ordine  di  lervirlo  accuratamente  fino  a’confini  del  Regno, 
e di  fargli  trovare  in  ogni  luogo,  per  mezzo  del  foriere,  che  andava  a- 
D il  Confi-  vanti , il  ricevimento,  e 1’  alloggio. 
ur'Mzdrid”  D°P°  *1  primo  patto  dato  da’  Miniftri  di  Spagna  contra  la  Corte  di 
procede  id  Roma  , elfi,  ottennero  la  pcrmittione  , o per  meglio  dire  , eftorfero  dal 
»lm  puffi  ir-  Re  1»  licenza  di  procedere  più  sfrenatamente  in  più  cofe.  Fu  ordinato  a 
contrari  eli’  nome  Regio  , che  fi  tenette  un  Configlio  , cui  fu  data  la  denominazione 
EcTefiàttua  Eecklwftico  • L’ incumbenz»  de’ Configlieli  fu  d’tfaminare,  c di  pro- 
e alla  Corte  porre  il  modo,  che  tenere  fi  dovette  nel  conferire  i benefizi , e nel  con- 
dì Roma,  cedere  tc  difpenfe  , che  piima  fi  davano  dal  Nunzio,  e da  Roma.  Secon- 
do il  voto  di  quegli  uomini , la  maggior  pane  legali , fu  rifoluto  , fenza 
aver  riguardo  all’ufo  inveterato  della  Spagna,  e agli  ar.tichi  concordali  de’ 
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.Pontefici  co’ Re  di  quella  Monarchia,  che  tali  caufe  , materie,  e grazie  $708. 
s’intendeffero  , e foriero  in  avvenire  rimette  a’  Vefcovi  , e agli  Ordinarj 
.de’  luoghi . Con  lettera  fottofcritta  da  Filippo  , mandata  in  giro  da  per  -, 

tutto,  fu  proibito  fotto  pena  della  difgrazia  del  Re,  di  tenere  alcun  com- 
mercio colla  Corte  di  Roma  , e per  ultimo  eccetto  , il  Marchefe  di  Me- 
corada  , uomo  nemicittmo  della  inedcftma  , al  cui  parere  deferivano  gli 
altri  Conliglieri  , indufle  il  Re  a far  ferrare  affatto  il  Tribunale  della 
-Nunziatura  , con  rimettere  le  materie  concerr.enù  alla  medelìma  , a quell’ 

1 fletta  via  ,.  per  cui  pafTavano , e fi  lifolvevano  ne’  tempi  antichi  , prima 
•che  ne’  Regni  di  Spagna  vi  folte  il  Nunzio  Ordinario  del  Pontefice.  So- 
pra un  tal  regolamento  da  iftituirfi  di  nuovo  , benché  relativo  a quello 
-de’iecoli  andati,  furono  prete  le  direzioni  , credute  proprie,  ed  opportune 
•in  quel  tempo.  Perchè  il  denaro  degli  lpoglj  , foliti  farti  a’  Vefcovi  do- 
po la  morte  loro  dal  Nunzio,  e quello  che  fi  ritrae  dalle  Chielè  in  tem- 
po di  Sede  vacante,  e l’altro  dc’quindennj,  o di  qualunque  altro  effetto, 

• non  andaffe  a Roma  , colla  qual  Città  fi  voleva  rotto  ogni  traffico  , fi 
preti  dal  Conftglio  lo  fpedicnte  di  farlo  depofitare  in  luogo  pubblico  , e 
iicuro , coni'  è in  Roma  il  monte  di  Pietà  . Oltracciò  fu  ordinato  , che 
delle  robe,  e fuppellettili  facre  fi  faceffe  la  raccolca  coll’efatto  inventario, 

■c  che  tutte  fi  poneffero  appretto  qualche  perfona  onelìa  , e fedele,  e che 
•la  cuflodia  di  effe  andaffe  a conto  delle  meditìme  Chicle,  alle  quali  uni- 
verfalmznte  fu  dato  il  diritto  di  nominare  a’benefizj  vacanti  nel  loro  di- 
ilretto,  e nella  loro  Dioceli . Tutte  le  Scritture,  e gli  atti  della  Cancel- 
larla della  Nunziatura  furono  prefi,  ferrati,  c cufioditi  da’  Miniftri  della 
•giurifdizione  laica , e per  ultimo  fu  intimato  a’  Monaci , e a’  Frati , com- 
moranti  ne’  Regni  di  Spagna , di  non  ricorrere  a’  Superiori  Generali , che 
davano  in  Roma,  ma  fidamente  a i Vefcovi,  e a’ Deputati  della  giurif- 
dizione h'ccleliadica , fecondo  la  definizione  del  Regio  Contiglio. 

Erano  già  pattati  cinque  meli , che  il  Nunzio  era  fiato  cacciato  di  Spa- 
gna, ma  ciò  non  ottante,  la  Nunziatura  (lava  aperta  per  non  perdere  to- 
talmente la  giurifdizione  , e il  nome  della  medefima  , quando  effendo  fe- 
guita  certa  piccola  controverfia  , fu  dato  ordine  il  dì  ip.  di  Giugno  all* 

Abate  Guidobaldo  Salamanni,  che  efcrcitava  due  cariche  di  Abbreviatore , breviatore.  e 
e di  Fifcale  , di  attentarti  da  Madrid  , e di  ferrare  affatto  la  Nunziatu. 
ra.  Non  negò  effo  d’ubbidire  all’ordine  dato  a nome  del  Re,  ma  prima  d,  (errarla ,iì- 
tli  partire  fece  un  patto,  che  fu  affai  iodato  allora  e poi  dagli  uomini  'à'™*  jjr* 
giudi,  ragionevoli,  e pii:  Serrò  la  Nunziatura,  e non  volendo  confegnare  drid. 
le  chiavi  a nettano  , benché  gli  folfero  chiefte  da  chi  gli  portò  l’ imbafeia- e [ Ubbidire, 
ca  , le  depofitò  nelle  mani  di  una  Statua  di  bronzo  dell’  Appofiolo  S.  Pie-  iSVhu! 
tro,  che  fia  nella  Cbiefa  di  S.  Pietro  Reale  parrocchia  della  Nunziatura  ,vl  t,cllaNuu- 
e partì  poJcia  fubitamente  da  Madrid.  Quella  favia  condotta  di  Guidobaldo  ,nino*d’  ù!> 
fece  tanta  impreflione,  anche  ne’Configlieri  del  Re,  non  che  nel  Popolo,  Pietro  di 
che  non  vi  fu  nettino,  che  ardiffe  di  prendere  quelle  chiavi  , le  quali  chìdi’di*  sì 
trovate  furono  nell’ ideilo  duogo  , quando  indi  a pochi  anni  fu  riaperta  la- Pietro  Rca- 
Nunziatura.  Ebbero  i Vedovi  di  Spagna  per  la  maggior  parte  gran  dif*lc‘ 
gufto,  e orrore  di  tali  novità,  e ne  (enfierò  al  Pontefice,  per  tapere  , in 
che  modo  fi  dovevano  contenere.  Ciò  fu  certamente  di  confolazione  , e 
di  loddisfazione  grande  al  roedefimo,  perchè  vide  , che  i Prelati  del  Re- 
gna 
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gno  volevano  (lare  unici  con  lui , per  fofttnere  l’ Immunità  Ecclefiaftica  , 
in  canti  modi  oltraggiata . 

Ancorché  il  Pontefice,  quanto  foctofcriffe  1’  aggiuftamento  con  Cefare, 
e fi  obbligò  di  riconofcere  per  Re  1’  Arciduca  , antivedere  il  rammarico , 
e il  rilcntiraento,  che  n’avrebbe  avuto  il  Re  Filippo  , e l’ira  fiera  de’ 
Miniftri  di  lui  , i quali  non  avrebbero  mancaco  d'  incitare  Sua  Macflà 
a fare  de’ patti  forti,  e offeufivi  alla  Corte  di  Roma  per  difpetto  , e per 
rifarfi  del  torto  pretefo  ; e che  fopra  tutti  avrebbe  moftrato  il  Tuo  fpiri- 
to  , fempre  contrario,  e avverfo  all’autorità  Pontificia,  e alla  Santa  Sede, 
il  Marcitele  di  Mecorada  nulladimeno  non  fuppofe  mai  , che  fi  dovelfe 
procedere  si  avanti  , fino  a mutare  il  fittemi  dell’economia  , e della  giu- 
rifdizione  Ecclefiaftica  . Per  ovviare  al  male  temuto,  egli  aveva  già  pen- 
tito al  rimedio,  praticabile  in  quella  contingenza  , cioè  d’addolcire  con 
lenitivi  adattati  , e conformi  al  bifogno,  l’animo  di  fua  natura  placido, 
e manfueto  del  Re  . Si  prevalfe  in  ciò  dell’opera  di  quelle  pedone  , che 
fapeva  efiere  inclinate  , e devote,  o per  iftimolo  di  pietà  , o per  conve- 
nienza alla  fua  perfona  , delle  quali  aveva  riprove  certe  , che  avrebbero 
rapprelentato  a Filippo  con  moderazione  tutto  il  fuo  operato,  perchè  dc- 
fideravano  1’  unione  della  Corte  di  Madrid  con  quella  di  Roma  . Senile 
fra  gli  altri  al  confefibre  di  Sua  Maeftà,  che  era  allora  il  Padre  Lodovi- 
co * Burdalue,  e gli  contraile  di  far  comprendere  , che  non  per  inclina- 
zione , c parzialità  verfo  i Principi  della  Cala  d’Auftria  , i quali  anzi 
s’  erano  fempre  lamentati  di  lui  del  contrario  , nè  per  unirfi  in  alcun  mo- 
do con  loro  a pregiudizio  della  Regia  Cafa  di  Borbone  , alla  quale  in 
tante  occafioni  aveva  moftrato  , con  individuarne  i cali  , ftima  , e fpe- 
ciale  affetto  , per  quanto  è permeilo  a un  Padre  comune  , ma  per  fola 
tema  di  vedere  manumefib  lo  Stato  Ecclefiaftico , e polla  a facco  l’ iftefla 
Città  di  Roma  non  fidamente  da’loldati  Tedefchi,  ma  da’ Tedefchi  eretici, 
com’erano  iPiufliani,  egli  era  (lato  neceftitaco  a lottolcri  vere  il  trattato  di 
concordia  coll’ Imperadore  con  quel  più  , che  fatto  , e promeflb  aveva  rifpetto 
all’Arciduca  - Che  làrcbbe  flato  improprio  , ed  una  cofa  ingiufta  , e cru- 
dele il  voler  accrefcare  afflizione  all'afflitto,  e pigliacela  con  lui,  e colla 
Santa  Sede.  Non  doverfi  ciò  fare  con  lui,  perch’egli  prima  di  venire  al 
fòrzolo  accordo  , era  ricorlò  a tutti  i Principi  Critliani , e particolarmen»- 
te  al  Re  di  Francia  per  eflere  affittito,  con  aver  fatto-  fu  ciò  diverfe  prò- 
pofizioni,  ed  offerte,  e tutte  inutilmente;  onde  avendo  con  dura-  lpericn- 
za  provato  , che  non  aveva  modo  di  l'ottenere  la  guerra  , gli  era  conve- 
nuto di  fare  a qualunque  cotto,  e condizione  la  pace:  Non  poterli  pigliar 
la  querela  colla  Sede  Appoftolica  la  quale  non  fece  mai  torto,  o ingiu- 
ria ad  alcun  Sovrano , ma  bensì  comparti  loro  benefizj  , e grazie  , con 
dare  a tutti  i Principi  Cattolici  affittenza  in  più  modi  colla  conceffione  di 
privilegi  , e indulti  anche  l'opra  i beni  Ecclefiaftici  , c l'opra  le  caritate- 
voli offerte  de’ Fedeli  , come  più  d’ ogni  altro  Regno  , ne  godeva  l’annuo 
profitto  la  Spagna  nella  participazione  della  Crociata  ,.  e dell*  El'cufado  , 
che  dovendo  fcrvire  per  difefa  , e per  effci’a  centra  i Moti,  erano  dive- 
nuti una  delle  migliori  entrate  del  Regio  erario  : Ch’  etto  aveva  oltreciò 
fpedito  negli  anni  addietio  le  fue  galee,  e quelle  dc’Principi  Cauolicipcr 
(ottenere  la  piazza  d’  Q:ano  in  Barberia,  la  ouaic  fi  era  pei  dilgraziata- 
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mente  perduta,  non  al  certo  per  fuo  difetto,  o mancanza,  che  anzi  per"  inogT 
falvarla  aveva  contribuito,  e fpefo  fopra  le  proprie  forze,  ma  per  trafcu-  ' * 
raggine,  e colpa  di  chi  aveva  avuto  più  a cuore  la caufa particolare,  che 
la  pubblica , unita  a quella  della  Religione. 

Dopo  aver  veduto,  che  tali  rimoftranze  non  avevano  giovato  a fedare 
l’animo  turbato  del  Re  Filippo,  il  quale  aveva  permefTo  , che  foffe  ob- 
bligato  a partire  da’ Regni  di  Spagna  il  Nunzio  Pontificio,  e che  fi  prò- 
mulgaffcro  a nome  iuo  diverfi  editti  offcnlivi  dell’  Ecclefiaftica  Immuni, 
tà,  ftimò  di  non  poter  fare  a meno  d’impugnare  , e d’impedire  tali  at- 
tentali ; e prefe  a tal  fine  diverfe  vie  , che  fecondo  la  prudenza  umana 
credè  utili,  e opportune.  Avvertì  Filippo  del  torto,  che  faceva  a fe  e 
all’anima  fua  nel  lal'ciar  correre  nel  fuo  Regno,  e avanti  agli  occhi  fuoi 
e di  più  folto  il  fuo  nome  tali  e tanti  difordini,  che  facevano  orrore  ad’ 
ogni  uomo  da  bene,  e particolarmente  agli  Spagnuoli , i quali  effendo  nu- 
triti col  latte  della  Pietà,  c della  Religione,  non  potevano  non  inorridirft 
alla  villa  di  tanti  eccefii  , che  fi  commettevano,  e degli  arbitri  , che  fi 
prendevano  contra  la  Chiel'a , e contra  i fuoi  Miniftri,  e Io  pregò  a ri- 
flettere , che  il  procedere  in  tal  forma  gli  poteva  pregiudicare  in  più 
modi,  perchè  molti  de’ fuoi  fudditi  fi  farebbero  alienati  da  lui  con  rifi- 
co , che  Iddio  ( lo  che  defiderava  che  mai  non  fi  verificaffe)  lo  gaftieaf- 
fe , e punilfe  . Diedegli  per  ultimo  la  feguentc  ammonizione  con  ramme- 
morare, e adatttare  le  parole,  lafciate  ferine  da  * Ofio  Vefcovo  di  Cor- 
dova , e dette  da  lui  a Coflanzo  Imperadorc . „ Lafciate  in  grazia  di  o- 
„ perare  in  tal  guifa,  e ricordatevi,  che  per  efl'er  Re,  non  liete  immor- 
„ tale,  e non  vogliate  comparire  con  macchia  in  quel  giorno  terribile 
„ avanti  al  divino  Tribunale  . Non  v’impicciate  in  quelle  cofe  , che  fpet- 
„ tano  alla  Chiefa  , poiché  non  tocca  a voi  il  dare  fu  ciò  'ordini  e 
„ precetti  a’  Vefcovi  , ma  tocca  a voi  il  riceverli  da  loro  . „ Si  voltò  per  E Re  j- 
ultimo  al  Re  di  Francia  , perchè  temperale  lo  sdegno  del  Nipote  , c ]0F™cia. 
perfuadefle  a defiftere  dall’impegno  prefo  contra  la  Chiefa  , e contra  lui  . 
che  quantunque  immeritevole  vi  prefedeva  . ’ 

17.  Dopo  aver  fatto  Clemente  le  pratiche  , che  abbiamo  detto  , non  „ 
tanto  col  Re  di  Spagna  quanto  col  Re  di  Francia  , e non  vedendone  al- 
cun  profitto  , perchè  all  incontro  fi  palsò  nel  Configlio  di  Madrid  a dare  Vefcovi  . al 
ordini  lem  pie  più  avanzati  e centrar)  alla  Ecclefiaitica  Immunità  , e alla  ?’ 

dipendenza  ufata  fempre  verfo  Roma  , e verio  il  Sommo  Pontefice  , eoli  Spagna  con 
prefe  in  mano  la  penna  , e fcriffe  un  lungo  Breve  in  data  di  2 4 d’ Aeofto  dlClPPr?';f,- 
agh  Arcivefcovi  , e a’  Vefcovi  di  Spagna  . Fatta  nel  principio  del  Breve 
una  fuccinta  narrativa  del  parziale  affetto  , e della  dima  , colla  quale  ave-  8i 
va  riguardato  il  Re  Filippo  , ed  efaltata  la  vinù  di  lui  apparfa  in  diverfe  Ztì  ht 
congiunture  di  Religione  , e d offequio  verlo  la  Santa  Sede  , e verfo  lui 
medefimo  , difeende  a narrare  i gravi  difordini  , ed  i mali  ; che  per  colpa  del 
de  cattivi  , e fallaci  Configheri  erano  fiati  corumeflì  , con  dilcacciare  il  Sua&ntitàa' 
nunzio  Pontificio  , e con  ferrare  il  Tribunale  della  Nunziatura  . Enunciò  Spagna.  * 
in  fine  , e deicriffe  con  farne  rifaltare  le  cattive  confeguenze  , i difordini 

com- 
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\-jog.  commcffi  , i decreti  , e gli  editti  , promulgati  dalla  Curia  laicale  , eoa 
abufarfi  del  nome  del  Re  , contra  l’EccIefiadica  Immunità,  e concra  lui 
medefimo  . Invitò  i Vefcovi  , e gli  efortò  a non  mancare  al  loro  mini- 
Itero  , ma  ad  unirli  con  lui  nel  deteflare  le  cole,  fatte  dalla  podedàRc- 
già  , e nell’ impedirne  con  petto  forte  il  profeguimento  ; acciocché  non 
fi  doveffe  loro  rimproverare  , che  avellerò  avuto  poca  cura  di  foltenere  ( 
diritti  , gli  onori  , i privilegj  , e l'autorità  della  Santa  Romana  Chie- 
fa . Rammentò  , che  nel  giorno  della  folenne  confecrazione  li  erano  fpon- 
taneamente  , e con  giuramento  obbligati  alla  difefa  , e all’aumento  del- 
la medefima  j onde  il  tirarfene  addietro  , e il  tacere  nelle  calamità  , e 
nelle  contingenze  d’ allora  , era  un  dormire  con  tonno  grave  , quando  li 
doveva  più  accuratamente  vegliare  . In  ultimo  fi  dichiarò  , che  parlan- 
do ad  elfi  , cui  erano  note  le  leggi  , preferii  te  da’  Canoni,  e dalie  Co- 
itituzioni  Appoltolichc  , non  fi  dilungava  nel  riferirle  , e rammentarle  ; 
ma  intanto  lignificava  loro  , che  la  Nunziatura  era  fermata  e aperta  in 
Avignone  , dove  in  ogni  congiuntura  di  caule  matrimoniali  , di  ricorfi , 
e di  appellazioni  , dovevano  , e potevano  ricorrere  , avvertendoli  , che 
la  cognizione  , c definizione  di  tali  e fimili  caufe  fpettava  al  foto  Nun- 
zio Pontificio  , e non  ad  altri  , onde  nè  i Vefcovi,  nè  gli  Arcivefcovi, 
nè  i Primati  , e neppure  i Cardinali  avevano  tal  facoltà  nè  di  natura 
fua  , nè  per  l’alTenza  del  Nunzio  Pontificio  ; ma  che  per  rimuovere  o- 
gni  dubbio  , o interpetrazione  contraria  , egli  a fola  cautela  levava  , e 
toglieva  a chi  che  foffe  tale  autorità  , e dichiarava  vano  , e nullo  qua- 
lunque atto,  che  aveffero  fatto,  o foffero  per  fare  : Che  a’  difubbidien- 
ti  (de’ quali  credeva  non  doverne  effere  alcuno)  denunciava  , quanto  a’ 
Vefcovi  , e Arcivefcovi  la  folpenfione  , e l’ufo  de’  Pontificali,  e di  più 
interdiceva  loto  l’ingreffo  nella  Chiefa  , e quanto  agfi  altri  di  qualunque 
grado  , e condizione  , la  icomunica  maggiore  , e il  non  poter  percepire 
legittimamente  i frutti  de’  benefizj  Eccleliaftici . 

Altro  Breve  Scriffc  parimente  altro  Breve  dell’ifteffa  data  , e fopra  l’ifteffa  materia 
al ClcroSeco- a tutto  il  Clero  fccolaic  di  Spagna  , animando  il  medefimo  a modrare 
lo  zelo  , e il  rifpetco  , efibito  da’  loro  maggiori  alla  Cattedra  di  S.  Pie- 
tro , e a difendere  , e foftenere  , giuda  la  loro  poffanza  l’Immunità  , t 
la  Giurifdizionc  Ecckfiadica  , odando  con  fortezza  Sacerdotale  feconde 
la  dignità  dell’Ordine  , e fecondo  la  loro  virtù  , e buona  fama  , a chi 
voleva  conculcarla  , ed  abbatterla. 

A’  Religio-  Sciiffe  per  ultimo  il  terzo  Breve  a’  Religiofi  di  tutti  gli  Ordini  Re- 
M's'1  OrJt- golari  , comandando  loro  con  maggiore  drettezza  per  l’unica  , e total 
i eg  arl  • dipendenza  dalla  Romana  Chiefa,  di  non  andare  avanri  i Giudici  ordina- 
re di  Spagna  , o foffero  Vefcovi  , o Arcivefcovi  , o Primati  , o Cardi-  • 
nati  , ma  bensì  avanti  il  Nunzio  Pontificio  , il  quale  dava  in  Avigno- 
ne : Che  non  ardiffero  di  ricevere  i depofiti  nè  dclli  fpoglj  de’  Vefcovi , 
nè  delle  Chiefe  vacanti  , nc  il  denaro  efatto  da’  quindenn)  , ma  che  ii 
tutto  fi  doveffe  immediatamente  rimettere  al  Nunzio  Pontificio  lòtto  pe- 
na a’  contraffacenti  della  fcomunica  maggiore  : Che  fi  ricordaffero  di  di- 
pendere onninamente  e d’ubbidire  a’  loro  Generali  , e Prepofiti  Genera- 
li , che  davano  in  Roma,  ancorché  dalla  Curia  fecolare  foffero  dati  av- 
vertiti • e invalidamente  precettati  di  non  farlo  , e per  ultima  ordinò  lo- 
ro 


Digitized  by  Googl 


* i: 


LIBRO  DEC  IMO  QUARTO.  157  

ro  di  pregare  Iddio  con  maggior  fervore  nell’  orazione  , acciocché  delle  1709» 
la  pace  alla  Chiefa . 

Non  mancarono  iVefcovi  di  Spagna,  i quali  avevano  per  la  maggior  Rifpo(b  44 
parte  avuto  dilgufto  , fdegno,  ed  orrore  , che  a nome  del  Re  G facede- Velcovi  di 
ro  le  novità  riferite  contra  la  Poteftà  Eccleliaftica  , e contra  il  Ponte- 
Gce  nell*  efpulfione  del  Nunzio,  di  rilpondere  a Sua  Sancirà  con  dipen- 
denza, e con  (òmmillìone,  ricercando  direzione,  e configgo  per  Capere, 
come  ne’cafì  particolari  fi  dovevano  contenere.  11  loro  attacco  al  Pon- 
tefice fervi  di  molta  conlblazione  al  medelimo,  e giovò  poi  a rimettere 
in  buona  ordinanza  , e nella  primiera  quitte  le  cofe  , perchè  Filippo 
indi  a qualche  tempo  , modo  dalla  delicatezza  della  Tua  cofcicnza,  ri- 
mode,  e rivocò  gli  ordini  dati,  come  a fuo  luogo  riferiremo. 

Nel  tempo  della  maggiore  effervefcenza  ne*  replicati  ordini  diti  in  If- 
pagna  a nome  del  Re  contra  i Miniftri , e i dipendenti  del  Pontefice, 
onde  la  Poterti  Eccleliaftica  veniva  ogni  giorno  a riceverne  nuove  pia- 
ghe , ed  olcraggj , inlifttva  il  Marcheie  di  Priè  Ambafciadore  di  Cefa-  p0^,gr‘“(jj{ 
re  in  Roma,  perchè  non  li  tardalTe  più  lungo  tempo  di  venire  alla  prò-  Michele  di 
meda  dichiarazione  di  riconofcere  l’Arciduca  d’  Auftria  non  lolamente  Priè,  prnxhè 
per  Re,  come  indi  a poco  fegui,  ma  anche  per  Re  Cattolico  , come  ArciduciCir. 
era  Hata  data  intenzione  , e non  accadde  sì  predo  . 'Premeva  al  Priè  io  col  titola 
di  terminare  quello  affare  per  li  Cuoi  avanzamenti,  e per  non  apparire 
alla  Corte  di  Barcellona  di  aver  mancato  di  cautela,  o di  prudenza  doli  d«t*ia- 
nell’aver  troppo  creduto  alle  promelfe  dategli  dall'Auditor  Corradini  ttnllone< 
per  parte  del  Pontefice  . Subito  che  fu  leguito  l' aggiuftamento  , egli 
aveva  mandato  1’  Abate  di  * Lefcerene  , fuo  parente  per  via  della  mo-  « uchir»ÌM 
glie,  e confidente,  in  Barcellona  con  i capitoli  dell'accordo.  Sperò  , in  Fnaceic. 
che  l’Abate  dovefTe  far  valere,  ed  elàltare  il  fuo  operato  , per  averne 
poi  larga  ricompcnla,  e mercede,-  ma  avendo  poi  riconofciuto  , che  il 
Lefcerene  aveva  proccurato  il  vantaggio  proprio  , con  avere  riportato 
dal  Re  Carlo  una  grolla  penlione  , più  torto,  che  quello  di  lui  , e che 
aveva  in  qualche  parte  difcreditato  la  lua  condotta,  come  troppo  facile,- 
e condefccndente , per  fine  di  conl'eguire  qualche  grolla  Badia  per  uno 
de’ Cuoi  figliuoli,  o nipoti;  perciò  non  paffjva  giorno,  che  per  (uagiu- 
ftificazione  predo  le  Corte  di  Vienna,  e di  Barcellona,  non  peroralfe  , 
e ftringcfle  con  tutti  i mezzi  podibili  l'Auditor  Corradini  , e 1*  iftelfo 
Pontefice,  a levar  lui  d’impegno,  e a liberarlo  dal  roffore  che  provava, 
per  cderli  troppo  fidato  alle  parole,  c alle  promede. 

Combattuto  il  Pontefice  dalle  iftanze,  che  da  una  parte  gli  faceva  il 
Marcheie  di  Priè  per  Carlo,  e dall’altra  dalle  notizie  di  Spagna,  dove 
edendo  accefo  già  un  gran  fuoco,  il  fare  altro  pado  più  difpiacevole  del 
primo  , avrebbe  fervilo  ad  accrelcer  la  materia  da  produrre  un  grande 
incendio,  difficile  ad  eltinguerfi,  andava  pigliando  tempo,  e ifculandofi 
ora  con  un  motivo  , ora  coll’altro  : riduceva  le  fue  operazioni  a cerca 
necedità  di  prolungamento  indilpenfabile  , perchè  avrebbe  voluto  tenerfi 
amico  l’Jmperadore,  e il  fratello  , e non  difguftnre  maggiormente  il  Re 
Filippo.  Conoòbeti  l’intenzione  del  Pontefice  dal  Marcheie  di  Priè,  il 
quale  ficcome  per  lo  padato  gli  avea  più  volte  , e in  diverfe  occafinni 
rammentato  la  promelfa  data  per  fuo  mezzo  a Celare  , e al  fratello,  co- 
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j jog.  sì  tornò  a pregarlo  , e a ftringerlo  con  maggiore  efficacia  di  compir  1’ 
opera.  Raporelentogli  per  muoverlo,  a farlo  rifolvere^  che  fe  ad  ogni 
, Sovrano  Ila  bene  l’effer  puntuale,  ed  efatto  nell’offervare  la  paiola  , con- 

viene però  piU  di  tutti  al  Romano  Pontefice  , particolarmente  quando 
fi  tratta  di  materia  grave,  com’era  quella,  che  lì  agitava.*  Che  il  fod- 
disfare  alla  promefla  è debito  delia  gtufiizia,  e della  probità,  per  cui  li 
mantiene  nel  mondo  l'onelià,  e il  buon  collume  , onde  il  fupremo  Sa- 
cerdote, il  quale  da  chi  fi  dille  Verità,  c Vita,  ebbe  la  legge,  e l’in- 
legnamento  per  ifiruzlone  degli  altri  , dee  per  la  prima  colà  praticarlo 
!**««£;  egli  Hello.  Confcffava,  che  il  folo  lbfpetto  , o timore  della  buona  , e 
Rurc'hefe  di  retta  intenzione  di  Sua  Santità  farebbe  fiato  errore  , e delitto  , e che 
tcSce1' rìjJ"  *^b  1,00  rontva  dubbio  fu  quello  , perchè  aveva  avuto  mille  riprove 
io  nfoTvere  i della  l'uà  bontà  , e retta  intenzione,  ma  defiderava  , che  ficcome  egli  n’ 
dire  il  mo- era  perfuafo,  e convinto,  cosi  ne  fodero  perluafi , c convinti  ..ancora  gli 
«oliò»  » Ciri  a^tr*  * Volle  il  Prie  con  tali  parole  fare  un  dolce  rimprovero  al  Pontefice, 
lo.  e rammentargli  1' obbligazione  contratta,  e non  mai  efeguita  , ma  il 

fece  con  modo,  e con  grazia  nel  porgli  avanti  gli  occhj  la  bellezza  della 
lineerai,  la  qual  vircù,  celebrata  da  tutti,  c particolarmente  da’  Mini- 
Uri  de’ Principi  , è praticata  da’pochi,  e il  Priè  era  appunto  in  ciò  al- 
iai fofpetto,  onde  lodava  quello,  che  forfè  non  praticava,  ma  non  vo- 
leva, corri’ è cofiume  di  tali  uomini  , che  neppure  fi  dubitade  del  con- 
trario. 

Vedendo  in  ultimo  il  Priè  , che  non  valevano  nè  le  preghiere,  nè 
le  ifianze  ad  effetto,  che  il  Pontefice  li  rifolvede  di  foddisfare  alla  pro- 
mella  fatta,  di  dare  il  titolo  di  Re  Cattolico  a Carlo,  6 voltò  all’altro 
lpedientc  d’incutergli  timore.  Siccome  quello  era  fiato  mezzoefficace,  e 
polente  nella  conclufione  deH’aggiufiamenco , costfperò,  che  l’ifiefToac- 
caderebbe  nell’ affare  pendente.  Prefa  adunque  l’udienza  da  Sua  Santi- 
tà , e compolla  la  faccia,  e il  portamento  in  forma  d’afflitto  e dolente, 
gli  dille  in  confidenza  elfergli  venute  lettere  dell’  Impcradore , in  cui  gli 
diceva  di  aver  già  dato  ordine,  che  le  milizie  Tedefche  di  Napoli  , e 
di  Milano  tornafiero  nello  Stato  Gcclefiafiico  , e che  cingellero  la  Città 
di  Roma,  fino  a tanto,  che  fi  delle  piena  elocuzione  al  trattato  , e alla 
parola  data  . OlTervò  il  Priè,  che  il  Papa  fi  ftorccva  con  difpetto,  e fi 
turbava  con  indignazione,  onde  per  non  crefcere  in  lui  l’ irritamento  con 
iltringerio  di  vantaggio,  promife  in  fine  dell’udienza,  dalla  quale  volle 
partire  con  lalciare  Sua  Santità  in  calma  , di  Ieri  vere  calcatamente  pef 
impedire  , fe  folle  fiato  poffibile,  che  la  minaccia  non  folle  polla  ad  ef- 
fetto; ma  che  fi  degnaffie  almeno  d’avere  ancora  qualche  riguardo  a lui, 
che  fi  trovava  per  amor  fuo,  della  Corte  di  Vienna  , e molto  più  di 
quella  di  Barcellona  in  diffidenza,  e in  poca  grazia  . Promifegli  il 
pa  di  contentarlo  in  breve,  ma  riflettendo  poi  all'indignazione  gravi®- 
ma,  che  n’avrebbe  prefa  il  Re  Filippo,  fe  egli  avelie  dato  a Carlo  il 
titolo  di  Cattolico,  prolungò  fino  dopo  l’arrivo  in  Vienna  di  Monti- 
gnor  Annibale  Albani  fpedito  a quella  Corte  verfo  il  fine  dell’anno  con 
diverfe  commiffioni. 

Vedendo  Clemente  il  foriamo  defiderio  di  Cefare  pel  titolo  di  Re  Cat- 
tolico al  fratello,  cominciò  a fare  da  attore,  e non  più  da  reo  ncllele* 

cu- 
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dizione  del  trattato  . Tornò  dunque  a ridomandare  con  premura  , che  170^. 
fòlle  refiituito  Còmacchio,  e che  fofTc  pubblicamente  retrattato  l’ editto  Dominili  il 
Cefareo,  emanato  fopra  Parma  , e Piacenza  per  Je  contribuzioni  elatte  ^rcheìe  li 
dagli  EcdefiaRici  di  quella  Ducea  , c per  1’  accordo  fatto  col  Duca . Priè  li  reftì- 
Trovoffi  il  Priè  a tale  iflanza  alquanto  imbrogliato,  perchè  non  aveva  c«n»cchio.è 
libertà  di  promettere,  e non  aveva  dall’altra  parte,  per  non  pregiudi- 1’  sbollatone 
care  al  negozio,  per  cui  flava  in  Roma,  volontà  di  negare  ; tanto  più 
che  fi  erano  già  tenute  diverte  Congregazioni  avanti  i Cardmnli  Depu- 
tati, nelle  quali  elTendofi  eliminato  il  punto  legale  delle  pretenlioni  del 
Duca  di  Modena  fopra  Comacchio,  e lue  aggiaccnze  , non  fi  vedeva  al- 
cuna buona  difpòfizione  ne’ Giudici  di  fentenziarc  a favore  del  Duca  , 
non  oliarne  che  iP  medefìmo  avelie  mandato  in  Rema  il  Marchefe  Gior-  *> 
gio  Olivazzi  , il  quale  diffe  in  caufa  , anche  per  mezzo  degli  Avvocati 
ciò,  che  di  più  forte  fi  poteva  dire  , e produrre,  e poiché  vide  di  non 
poter  prevalere,  protcflò  di  nullità  al  giudizio,  che  dato  rifarebbe,  co- 
me indi  a poco  leoui  , contra  il  Duca,  e fatta  iflanza  , che  la  caufa  fi  sj  ^ 
giudicane  non  da*Cardinali  , nè  dal  Papa  , che  fono  parte  internila-  Kna  in  iu- 
ta , ma  dall’  Imperadore  , tornò  a Modena  . La  fentenza  pronunzia.  ale 

ta  in  Roma  a favore  della  Santa  Sede,  fu  notificata  a Vienna  , e alle  altre  giacènze*  dì 
Corti  dell’  Europa  . Conobbe  allora  per  pruova  il  Duca  di  Modena  , Comiccbre^ 
che  i Principi  piccoli  fono  aflifliti  da’ Grandi  , finché  dura  il  bi fogno  , “"dJ1  Mete- 
ma  che  aggiuRati  fra  loro  , poco,  o nulla  curano  l’interefTe  , e le  con- «a. 
veniente  de’minorì. 

Quando  fu  fatta  al  Marchefe  di  Priè  la  domanda  di  reflituir  Comac- 
chio , e di  revocare  l'editto  Cefareo  , egli  , che  aveva  un  tratto  gen- 
tile, e il  vifo  allegro  e gioviale,  moflrò  di  defìderarlo  al  pari  del  Pon- 
tefice ,•  ma  per  fopire  ogni  difficoltà  difTc  , che  farebbe  Rato  bene  , che 
Monfignor  Albani  nipote  di  Sua  Santità,  folle  andato  a Vienna  a tratta*  Prepone 
ciò  addirittura  coll’ Imperadore  , compromettendoli  , che  avrebbe  in  bre-  pf^a/pì! 
ve  sbrigato  con  efito  felici  Hi  mo  il  negozio  , e che  avrebbe  riportato  da  pi  di  nini. 
Cefare  difiinzioni  e grazie  a benefizio  fuo  , e della  Santa  Sede  . Lo  fpc-  jjgjjjjj 
diente  própoflo  dal  Priè  fu  veramente  da  Miniflro  favio,  edeflro,  per-  \ Vienna . 
chè  egli  fi  mife  in  tal  forma  al  coperto  di  non  sbagliare  nel  dire  trop- 
po , nè  poco  , e diede  campo  a’  Miniflri  di  Vienna  , e all' Imperadore 
di  cattivarfi  , nel  far  carezze  , c onori  grandi  al  Nipote,  la  benevolenza 
del  Zio  , con  queRo  di  più  , che  quegli  reflava  quafì  in  oRaggio  alla 
Corte  Imperiale  ad  ogni  cafo  , che  dare  fi  potefle  di  nuova  rottura  , e 
di  altro  . Rifletté  in  fecondo  luogo  l’accorto  Priè,  che  non  volendoli 
Pontefice  , a norma  della  delicatezza  , profetata  in  tutto  il  fuo  Ponti- 
ficato , promuovere  il  Nipote  , lenza  che  fatto  fi  folle  un  merito  pre- 
cedente , e defidcrando  qucRi  , come  ad  ogni  uomo  è naturale,  di  giun- 
gere al  grado  Cardinalizio  , anche  per  bene  della  Tua  Famiglia  , li  da- 
va luogo  ad  efeguire  l’uno  , e l’altro  in  maniera  conveniente,  e van- 
taggiola  alla  lua  Corte  . L’ efito  provò  per  vero  , e giuRo  il  penfiero, 
poiché  il  Pontefice  fece  da  prima  , quando  gli  propolcro  di  lpcdire  al- 
fa Corte  Imperiale  Monfignor  Albani,  lo  fvogliato , e il  difficile  , con 
dire  di  più  ( forlè  per  umiltà  , e modrfiia  ) A che  è buono  Monfignor 
Albani  ? Ma  quando  fu  pregato  da’  Cardinali  di  Palazzo,  e da  altri  d’ 
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1709.  inviare  il  Nipote  a Vienna  , ed  anche  al  Reno  , quali  vinto  dill'im» 
Il  Pontefice  portunità  vi  condefcefe  . 11  motivo  apparente  di  tale  fpedizione  , pub» 
di  per  leprel  olicato  come  principale  , fu  della  Religione  . Per  impedire  , che  nell’ 
ghiere  de'  a (Te  m bica , che  gii  li  teneva  fra  i Mimtiri  di  diverfì  Sovrani  in  Gclcru- 
Inolmbèn-  demberga  Città  delle  Provincie  Unite  , per  venire  alla  pace  generale 
ze appoggiate  dopo  tanti  anni  di  guerra  , non  fi  faceffe  accordo  con  pregiudizio  della 
Albini  ^"r!' Cattolica  Fede  ; tanto  più  che  fi  era  meffo  in  piedi  un  Trattato,  che 
fretto  ’ aiu  il  Re  Carlo  dovette  cedere  la  Provincia  di  Gheldria  agli  Olande!!  , i 
Religione  in  avrebbero  facilmente  , come  fi  dubitava  , pretelo  in  tal  calo  che 
imo  capo.  ja  ljbcrtj  al  popolo  di  tenere  qual  religione  volefle  , o che  fi 

concedette  almeno  un  Tempio  per  ogni  Città  a'  Calvinifii  . Il  lol'petto 
era  di  cofa  poflibile  , ma  non  facile  a iucccdere  , come  in  fatti  non 
fucceffe  ni  la  ceflione  della  Gheldria  , ni  la  pace  generale  defiderata  da' 
Francefi  , e maneggiata  con  induftriola  maniera  da’  medefimi , come  ri» 
feriremo  . Tale  incumbcnza  adunque  con  altre  molte  che  narreremo  a 
fuo  luogo,  furono  appoggiate  a Monfignor  Albani  , dichiarato  poi  Nun- 
zio  Straordinario  del  Papa,  non  ottante  che  Sua  Santità  negatte  in  prin- 
cipio di  farlo  , fecondo  lo  Itile  praticato  da  lui  in  tutto  ciò  , che  riguar- 
dava l' avanzamento  de*  Nipoti. 

Continuava  Monfignor  Albani  ad  effer  Canonico  della  Bafilica  di  Sai 
Pietro  , e quando  fu  vicino  a partite  da  Roma,  ei  fi  licenziò  per  la  pri- 
ma cofa  da’  Canonici  tuoi  Colleghi,  e per  ultimo  da’  Cardinali  di  Pa- 
lazzo, e particolarmente  dal  Cardinal  Paulucci  Segreta!  io  di  Stato , col 
quale  ebbe  ordine  di  carteggiare  . L’ iflruzione  fu  Itela  dall’  ideilo  Pon- 
tefice , che  la  confegnò  al  Nipote  , dopo  avergli  dato  a voce  varj  ordi- 
ni , avvertimenti,  c ricordi  per  ben  governarli,  e guidarli  a gloria  fua, 
e a benefizio  della  Santa  Sede  , per  cui  fervire  li  metteva  in  viaggio  » 
La  di  lui  partenza  per  Viennafcguì  verfo  il  fine  di  Settembre  del  1709., 
e da  quel  tempo  cominciò  la  Cala  Albani  a refpirare , e a fperare . Dica- 
no ciò  che  vogliono  i malevoli , non  fi  può  negare  , che  Clemente  non 
ulaffc  in  tutto  il  corlo  della  vita  una  grandiffima  moderazione,  e mode- 
ftia  verfo  i Ncpoti,  mentre  dopo  nove  anni  di  Pontificato,  appena  die- 
de campo,  che  li  parlalTc  di  loro  , lenza  però  ammettergli  nclli  affari 
del  Principato;  anzi  quantunque  egli  amatle  Orazio  Albani  fuo  fratello, 
lo  tenne  tempre  con  tanta  fubordinazione , e fuggezione  , che  non  potè 
mai  far  fervizio  ad  alcuno.  Vero  è , che  Orazio  nutrito  e allevato  in 
Urbino  fuori  della  Corte  c degli  affari,  ed  avezzo  anche  da  fanciullo  a 
ricettare  il  Pontefice,  come  maggiore,  e con  totale  dipendenza  , non  fi 
moffrò  in  neffun  tempo  preluntuol'o  e ardito. 

Dopo  quello  della  Religione,  è certiffìmo,  che  il  negozio  principale, 
commetto  dal  Pontefice  a Monfignor  Annibaie,  fu  di  capacitare,  e perfua- 
der  Celare  a (offrire  l’indugio  , che  Sua  Santità  faceva  nel  riconofccr 
Carlo  col  titolo  di  Re  Cattolico  , per  non  dare  nuovo  motivo  di  la- 
gnarti a Filippo,  il  quale  aveva  accompagnato  la  minaccia  fatta  a Ro. 
ma,  e al  Pontefice  con  varj  pafli  ffrepitofi  e fcandalofi,  come  avvertimmo. 

Gli  avvenimenti  della  guerra  in  llpagna  erano  flati  all’  apertura  del. 
la  nuova  campagna  affai  favorevoli  a Filippo  , onde  compliva  per  tur. 
ti  i conti  1’  aver  riguardo  ad  un  Re  , cui  ubbidivano  tanti  luciditi  , 
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ed  erano  tante  Provincie  foggette.  Avendo  i Miniftri  della  Corona  , af*  170 p. 
fiditi  da’configlj,  e dagli  ajuti  del  Re  di  Francia  , fuperato  le  difficolti 
incontratefi  a principio  nel  provvedere  gente  , e denaro  per  lo  profegui- 
mento  della  guerra;  talché  i reggimenti  erano  pieni,  e compiti  , e non 
mancavano  le  munizioni  da  guerra,  e da  bocca,  quantunque  in  quell’ an- 
no folle  grandiffima  fcarfezza  di  grano,  ulcirono  predo  in  campagna.  Più 
che  in  altro  luogo  fi  penuriava  di  grano  nell’  Andaluzia  , c perchè  la  Fran- 
cia ne  aveva  biiogno  non  meno  della  Spagna,  convenne  farlo  venire  con 
eccepiva  fpel'a  da’  Porti  del  Settentrione , « del  Baltico. 

Attefi  tali  provvedimenti  fatti  in  tempo  opportuno,  le  truppe  del  Re 
Filippo  fi  trovarono  pronte,  e dil'pode  nel  principio  della  primavera . Fu 
ordinato  al  Conte  d’  Aguillar  di  portarli  nella  Catalogna,  per  comanda- 
re all’  efercito.  Quantunque  nell’anno  antecedente  foffe  dato  dato  al  Du-  Capitani., 
ca  d’  OfTuna  il  comando  delle  foldatefche  dedinate  nell’  Andaluzia  per  Jeftmiu  «la* 
tener  lontani  dal  confine  Spagnuolo  i Portughefi  , volendofi  nell’  anno  rotnanìffe  1* 
1709.  avere  a quella  parte  un  Capitano  di  grido,  vi  fu  mandatoil Mar-  foUatefche.it 
chele  di  Bedmar,  e al  Marchefe  di  Bay  fu  commelfo  il  guardare  con  al-  deu'aSpaaoa! 
tro  corpo  di  milizie  la  Provincia  dell’  Eftremadura  . Più  favorevole  che 
ad  ogni  altro  fu  la  forte  a quell’ultimo  , mentre  ufeito  appena  in  cam- 
pagna con  19.  mila  Uomini,  ed  avendo  formato  il  campo  a Gevora , fi 
mile  in  animo  di  tirare,  e di  obbligare  a battaglia  gli  avverlarj  . Spe- 
rava egli  adai  nel  valore  delle  fue  truppe,  ma  adaiffimo  ne’ tre  mila  uo- 
mini delle  Guardie  del  Re  , eh’  erano  parte  Valloni,  e parte  Spagnuoli, 
ed  erano  dati  conceduti  a lui  più  todo  che  ad  alito  Capitano  a conto 
delle  fue  grandi  , e premurofidime  idanze  accompagnate  dalla  confiderà- 
zione  : Che  la  falute  della  Spagna  dipendeva  dal  tener  guardata  quella 
frontiera  . Siccome  gli  premeva  di  Papere  al  giudo  le  forze  de’  Portu- 
gheli  , per  prendere  da  ciò  le  fue  milure,  così  mandò  frequenti  battitori 
nel  loro  parie  , per  elTerne  avvertito.  Avendo  intclo  nel  ritorno  di  quel- 
li con  lòddisfazione  , e piacere,  che  i nemici  non  erano  più  forti  di  lui, 

Crchc  quantunque  fodero  fuperiori  di  fanteria,  erano  inferiori  di  caval- 
li» , però  egli  prefe  da  ciò  maggior  animo  , e ardire  di  venire  con  edi 
a giornata  . L’  aver  faputo  , che  i Collegati  , i quali  marciavano  fotto 
nome  dell’  efercito  Portughefe , benché  il  maggior  numero  de’ Soldati  (of- 
fe d’ Inglefi  , e è'  Olandrii  , erano  giunti  a I adajos,  e che  avevano  pre- 
fa la  drada  verfo  la  Città  di  Elvas  per  condurfi  alle  fponde  del  fiume 
Caya,  con  animo  di  guardarlo  per  poi  entrare  nel  dominio  Spagnuolo,  gli 
fervi  di  lume,  e direzione  a cercare  d’ impedirlo,  e d'opporfi. 

Soprintendevano  all’ efercito  della  Lega  una  lettimana  per  ciafcbeduno 
il  Marchefe  di  Fronteira,  e il  Conte  di  Gailovai.  Marciavano  i Soldati 
con  vifo  allegro  , e con  aria  fiera,  fperando  di  riportate  grifteffi  felici  n^LffiVr'0 
f uccelli  dell’  anno  feorfo  , in  cui  era  quanto  ad  eui  riufeito  di  mettere 
in  gran  penderò  , e anguilla  il  Re  Filippo  : ma  quanto  è improprio  , e 
molte  volte  fallace  il  fare  1’  induzione  da  una  cola  all’  altra  , c il  cre- 
dere , che  debba  fuccedere  , particolarmente  in  guerra  , quello  che  fu  ; 
mentre  fe  non  vi  concorrono  non  folo  in  generale  , ma  in  particolare  le 
{Ielle  ragioni,  e dilpofizioni  di  luogo,  di  tempo,  e foprattuteo  de’ Capi- 
tani , e de’  foldati , una  che  di  effe  manchi  , ferve  a far  variare  il  fine 
Tomo  III.  L d’ ogu’ 
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1709.  d’ogn’ imprefa  . Anche  la  forte  , che  nelle  oofe  umane  vuole  aver  fem* 
pre  gran  parte , muta  l’ efito  delle  mdeOme  , fenza  poterli  dall’  intelletto 
umano  prevedere,  c molto  meno  fchivare  l'impedimento.  Dimofirarono 
gli  effetti  quanto  ciò  fia  vero  , poiché  appena  l’efercito  della  lega  fi  fu 
avvicinato  alle  Terre  del  Re  di  Spagna  per  pafTar  oltre,  con  idea  , e 
con  ifperanza  di  trovar  poi  gli  Spagnuoli  dilpofii  a feguire,  e ad  accia* 
mare  il  Re  Carlo  come  altra  volta  era  accaduto  , tutto  il  contrario  n’ 
avvenne.  In  vece  d’eflcr  i Portughefi  ricevuti  con  grata  accoglienza,  fu- 
rono provocati  e attaccati  da’foldati  del  Marchefe  di  Bay,  il  quale  pro- 
feguendo  nel  difegno  di  trarre  il  nemico  a battaglia  , ordinò  a una  grolla 
partita  delle  fuc  truppe  d’entrare  nel  dominio  del  Portogallo,  e d’anda- 
re  a foraggiare  ne’leminati  di  Campo  Maggiore  . Ebbe  in  ciò  doppia 
idea  , o di  fare  a’ nemici  quello  intuito,  e danno  , con  rovinare,  e di- 
lli colle  mi-  ftruggere  la  campagna  avanti  agli  occhj  loro,  odi  obbligarli,  fe  ciò  non 
Il  a tee  lì  d'dìi  avellerò  voluto  lopportare  , a mandare  graffe  partite  di  foJdati  per  rifpin- 
Re  Filippo . gere  i fuoi , onde  attaccandoli  a poco  a poco  la  mifchia  , fi  poteva  ve- 
C«m'lnMig-'  n’re  a<^  una  at'one  generale  di  tutte  le  Ichiere. 

gi ore  nel  Do-  1 8.  Andò  la  cofa , come  il  Bay  fe  l’era  immaginata,  imperocché  non 

mimoPortu-  volendo  il  Fronteria  foffrire  cotanto  ardimento  degli  Spagnuoli,  quali  fi 
Fatto  d’  ar-  potevano  coflringere  con  poca  gente  a ritirarli,  ordinò,  che  tuttol  eferci- 
me  di  Cay»  to  ( ancorché  il  Gallovai  non  v’  aderilfe , ma  per  convenienza  non  Teppe 
vantaggióse’ difdire  ) pafluffe  il  fiume  Caya  fopra  i ponti  a tale  effetto  fabbricaci,  e che 
Soldan  del  fi  avanzale  nel  piano,  dove  llavano  gli  Avverfarj,  per  venir  con  elfo  loro 
e nppo.  # gjornata>  j:bbe  intenzione  il  Fronteria  di  (tendere  la  fanteria  in  fito , dove 
non  poteffe  elferc  alfalita  fe  non  che  di  faccia,  e per  riufeire nel fuo  propo- 
nimento , la  fece  alfiltere  da  un  graffo  corpo  di  cavalli  , la  maggior  parte 
Portughefi,  e ordinò,  che  cinque  pezzi  di  cannone  da  campagna  difpoili  in 
luogo  da  meglio  offendere,  tiraffero  di  continuo  contro  i nemici  per  dare  il 
comodo  a’ fanti  di  accamparti  nel  pollo  che  aveva  divifato. 

Accortoti  il  Bay  dell’intenzione  del  Fronteira  nel  diftendere  tanto  avan- 
ti la  Tua  ala  manca  , elfo  , per  rompere  le  mifure  di  lui,  fece  dare  ad- 
Primo  > tic  a Sue^e  milizie  , che  più  delle  altre  fi  erano  avanzate  nel  piano  , 

co  dell!  bit’,  per  prender  poi  la  collina,  da’ Marciteti  di  Aitona,  e diCalus.  Eleguiro- 
«giu.  no  quelli  la  cnmmiliione  del  loro  Capitano  con  tal  coraggio  e vigore  , 
che  alle  prime  lcariche  mifero  in  confufione  co’  loro  cavalli  quelli  de- 
gli avverfarj.  Proccurò  il  Gallovai  di  rimettere  in  ordinanza  almeno  gl’ 
Ingleli  , giacché  quanto  a’ Portughefi  fi  erano  dati  così  precipitofamen- 
Ccrci  ilGil- te  *^a  ^8a  » c^e  non  v*  era  mo<l0  di  poterli  ridurre.  Ma  non  riufeì 
lovii  di  trat- neppure  al  Gallovai,  quantunque  fi  fervifle  delle  preghiere,  e delle  mi- 
fu” 'ire  i^ca  nacce  < il  ritenere,  e ricondurre  alla  pugna  i Soldati  a cavallo  onde  i mi- 
vifli  della  le.  Ieri  fanti  si  Portughefi  , che  Inglefi  furono  fopraffatti  dagli  Spagnuoli,  e 
*?.  ricfce”0" rimafcro  fenza  alcuna  alfillenza  della  cavalleria  totalmente  elpofti  agl’ 
zn  ricce.  jnfujc£  dell’inimico  . Si  mantennero  nulladimeno  per  qualche  tempo  fen- 
za fcomporli  , e lenta  dare  addietro  ; ma  vedendo  prefi  dagli  Spagnuo- 
li i cinque  pezzi  di  cannone  del  Fronteira,  e che  gl’ avevano  voltati  cen- 
tra lo  o , eli-  dopo  avere  a tre  afTalti  refiflito  , cedettero  il  campo  , e 
penfarano  alla  ritirata  . Perche  la  potelfero  effettuare  fenza  difordinc  , 
il  Galiovai  levò  dalla  Tua  ala  dritta  , dove  non  fi  fece  altro  , che  lcara^ 

muc- 
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mucciare  , buon  numero  di  fanti  , e di  cavalli  , e gli  fpedì  in  foccorfo  1709. 
de’ compagni.  Tal  commiffione  fu  data  al  Brigadiere  * Pirfe  Inglefe , il  qua-  * f'®"  ia 
le  foddisfece  cosi  bene  al  fuo  dovere  , che  non  lolamente  prevalfe  cogli lDsee* 
Spagnuoli  , da’  quali  erano  vivamente  infcguiti  quei  della  lega  , che  gli 
lafciadero  ritirare  fenza  didurbo  , ma  di  più  avendo  i Soldati  del  Pirfe 
dato  animo  a’ loro  compagni  di  voltar  faccia,  ebbero  il  vanto  di  ricupe- 
rare inficine  uniti  i cinque  pezzi  di  canonne . 

Aveva  il  Pirfe  da  principio  oprato  così  bene  fecondo  gli  ordini  del 
fuo  Generale  , che  più  non  fi  poteva  defìderare  : Imperocché  ritenne  e 
rintuzzò  l'impeto  de’ nemici,  e in  faccia  loro  ricuperò  la  piccola  artiglie- 
ria . Ma  effendo  crefciuto  in  ardire  , s’  avanzò  tropp’  oltre  con  alcuni 
fuoi  valorofi  foldati  . Avvinili  di  ciò  gli  Spagnuoli  , accoderò  in  gran 
numero  lì  dove  egli  era  , e avendolo  (fretto,  c circondato  da  ogni  par- 
te 1'  obbligarono  a cedere  la  fpada  come  prigioniero  di  guerra  , e 1’ 
ifteflo  occorfe  a’  fuoi  Soldati  . Quella  compita  vittoria  ottenuta  dal  (o(n 
Marchefe  di  Bay  nel  piano  di  Caya,  feguì  a’ l'ette  del  mefe  di  Maggio . M»?Me  di 
Perirono  fopra  17OG.  tra  Inglefì , e Portughefi,  ma  più  di  quelli,  che  di  ®ay““”“* 
quelli  . Tutto  il  cannone  di  campagna  de* Collegati  fu  prefo , parte  del  ó',’  de^'éol- 
bagaglio  , fette  bandiere  , e otto  (lendardi  . Il  numero  de’ prigionieri  fu  lenti, 
affai  grande  , e tra  elB  vi  furono  molte  perfone  di  conto,  mentre  degl’ 

Inglefì , oltre  il  Pirfe , vi  rimafe  il  Generale  Sankei , e il  Brigadier  Ge- 
nerale Conte  di  B..trimore,  e poco  mancò,  che  non  vireflalTe  ancora  il 
General  Gallovai , e de’  Portughefi  rellò  prigione  il  General  della  Cavalleria  . 

Colla  lieta  novella  della  vittoria  fu  fubito  fpedito  alla  Corte  di  Ma- 
drid dal  Marchefe  di  Bay  il  Marchefe  di  S.  Vincenzo.  L’  allegrezza  del 
Re  , e degli  abitanti  di  quella  Regia  Villa  , che  nell’anno  anteceden- 
te erano  (taci  cotanto  abbattuti  e depredi  , fu  fommi  . Apparve  ciò 
dal  vedere  il  popolo  affollato  intorno  agli  (lendardi,  e alle  bandiere  por- 
tate dall’  UfRziaie  , che  fi  era  trovato  nel  fatto  d’arme.  Dopo  il  conflit- I Portughefi 
to  feguito  a Caya  , i Portughefi  non  più  comparvero  in  quell’anno  in  p/ele"*  met! 
Ifpagna,  ma  tornati  nel  loro  paefe,  inutili  vi  fi  trattennero  ; onde  anche  gl’ tono  letrup. 
Inglefì  trovandofì  foli,  prefero  i loro  alloggiamenti  nelle  campagne,  e nelle  q“r* 
Terre  vicine  a Campo  Maggiore  . Volendo  all’  incontro  il  Marchefe  di 
Bay  ricavare  qualche  vantaggio  dalla  vittoria  , fi  portò  folto  il  Cadella 
d’  Àlconchel , fituato  a’ confini  del  Portogallo  nell’  £llremadura , predo  il 
fiume  Guadiana , e fenza  perdimento  di  tempo  il  fece  fuo . Guadato  pofeia , e 
minato  adatto,  con  adoperarvi  anche  le  mine,  il  Ponce  d'Olivcnza,  cinfe 
la  Cittì  dell’idedo  nome  con  blocco,  e pofe  le  fue  truppe  in  quelle  vici-  chele  di 
nanze  a quartiere,  rifparmiando  intanto  le  Terre  di  Spagna  dall 'incomodo 
degli  alloggj,  e in  tal  forma  finì  anch’edo  dalla  parte  fua  la  campagna  . . • ' 

Se  la  feliciti  riportata  dalle  milizie  del  Re  Filippo  contra  l’armata 
Portughefe,  fode  (tata  uguale  anche  nella  Catalogna  , le  cofe  di  Carlo 
farebbono  dace  ridotte  all’  ultime  edremitì  : ma  la  fa  via  condotta  del 
Conte  Guido  di  Staremberg  , mandato  da  Cefare  in  Ifpagna  come  gii 
narrammo  fin  dall’  anno  antecedente  , per  comandare  all’  cfercito  , non 
folo  ne  trattenne  il  precipizio  , che  pareva  inevitabile  , ma  di  più  ei  le 
radettò  in  modo  , che  i popoli  dettero  nuovamente  fofpefi  , e dubbj  a 
ehi  de’ due  Re  dovrebbero  in  fine  ubbidire  . Gli  Spagnuoli  di  Filippo 
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1709.  cominciarono  la  campagna  con  buona  forte  , che  pareva  pronodicare  la 
continuazione  di  altri  fortunati  (uccetti  . Era  già  da  un  pezzo  , ch’egli. 

Frincefco  no  tenevano  dettamente  bloccato  il  Camello  d’ Alicante  j ma  vedendo, 
nmleiil  Re  che  per  tal  verfo  fi  farebbe  andato  troppo  alla  lunga , vi  pofero  l’afTedio . 
fjlippo  .fle-  Considerando  gl’Inglcfi  le  cattive  confeguenze,  che  ne  farebbono  venute  al 
loS’Àtiunte!  Re  Carlo  , e alla  lega  , le  quella  piazza  la  pii»  fotte  , e la  più  confide. 

rabile  di  tutta  la  Valenza  , folle  caduta  in  mano  de’  nemici,  tentarono  di 
foccorrerla  . Il  Generale  Stanope  , trovandoli  in  quei  mari  con  1 8.  navi 
da  guerra  di  fua  nazione  , fi  avvicinò  ad  Alicante  con  animo  di  porrea 
terra  molta  gente,  e di  farla  pattare  nel  Cadetto,  per  impedirne  la  refa. 
Ma  Pietro  Ronchiglio  , che  lotto  il  comando  di  Francefco  Gaetano  d’ 
Aragona  Napolitano,  dirigeva  l’ attedio  , fendofi  avveduto  della  intenzio- 
ne di  lui  , fi  cautelò  talmente  colle  fue  milizie,  e col  cannone  contrao- 
gni  sforzo  degl’ Inglefi  , che  lo  Scanope,  per  non  efporre  i fuoi  faldati  a 
pericolo  quali  evidente  di  perderfi  , fi  attenne  dal  (are  il  tentativo  . Per 
confervare  a miglior  uopo  gli  uomini  del  prefidio , egli  Hello  fece  proporre 
agli  attcdianti  di  rendere  il  Cadetto  d’ Alicante  . Dati  adunque  da  una  , 
c dall’altra  parte  gli  ottaggi  , ed  accordate  le  condizioni  in  14.  articoli  , 
ufcirono  600.  Soldati  dal  Cadetto  con  tutte  le  maggiori  dimottrazioni  dio. 
norevolezza  , cui  fu  permeilo  di  ritirarli  in  Barcellona  . Ritornò  in  tal 
guifa  il  di  18.  d’Aprile  dopo  54.  giorni  d’adedio  il  cadetto  e piazza  d’Alican- 
tc,  unica,  e fola  rimala  a Carlo  nella  Valenza,  ad  eller  fottopoda  a Filippo. 


*£>&&*  d’  ABofto  ^ I7°7‘  ’ P01-  crct^e  detto  comunemente  prefuntivo  della  Co- 
ni Madrid  per  rona  di  Spagna  ; onde  ciò  fervi  a farne  accrefccre  gli  applaufi  , e i fe- 
Cqtou»  dcil*  au8urÌ  • Nulladimeno  il  fuccello  non  corrifpofe  all’  afpettativa  , poi- 
ché fendo  arrivati  in  Catalogna  4600.  uomini  fpediti  dal  Conte  di  Da- 
un  Viceré  di  Napoli  in  fomma  fletta  e diligenza,  cui  il  vento  fu  anche 
nel  viaggio  propizio,  quelle  milizie , benché  non  agguerrite , adoperare  con 
favio  accorgimento  dallo  Staremberg  , e dal  Generale  Wetzel  ttalcdto  da 
etto  Staremberg  fra  gli  altri  Capitani , come  puntuale  efecutorc  de’  fuoi  or- 
dini , diedero  poi  in  compagnia  dette  altre  truppe  alleate  , degne  pruove 
del  loro  valore. 

Io  Snv.m-  ^ P1-*™3  c°f*  » ch’ebbe  intenzione  di  fare  lo  Star.-mberg  per  aprire  la 
berg  tenti  di  campagna  con  un  fatto  drepitofo , fu  il  tentare  la  prefa  della  Citta  di  Leri- 
lendT  dove  ^ ’ ov’  e fio  teneva  intelligenza  con  un  Uffizialclrlandefe  , quale  era  Gover- 
t.eae  lincili-  natore  del  Cadetto,  detto  Garden,  fabbricato  a difel'a  dilla  Città  . Aveva 
sena».:  egli  prometto,  che  le  lo  Staremberg  fotte  arrivato  a un  tal  giorno  dettinato 

alle  mura  di  Lerida  , avrebbe  aperto  la  porta  , e dato  l’ingrelfo  a lui , e atte  lue 
milizie,  rimafe  di  concerto  in  tal  guila  . Lo  Starembeg,  affidato  alla  parola  dell* 
Uffizialc  Irlandefe,  e di  altri  della  piazza,  fece  pattare  il  fiume  Segre  a mille 
cavalli,  e a cinquecento  granatieri , e s’avvicinò  a Lerida  ; ma  ettendo  fiat» 
(coperta  la  trama  il  giorno  avanti  da  un  Frate  , il  quale  ne  diede  l’avvifocon 
didinzione  ( forle  egli  era  d’accordo , e poi  fi  penti  ) al  Conte  d’Aguillar  cui  dal 
Re  Filippo  era  dato  confidao  il  fupremo  comando  dell’eferciio  nella  Cat- 
talogna,  i’Aguillar  fi  portò  lubito  in  Lerida  , dove  avendo  fatto  arredare  il 
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reo  « 
rie. 


Governatore  , un  Ajutante  maggiore  , ed  altri  complici  , preclufe  la  1709. 
flrada  allo  Staremberg  di  ricavare  alcun  vantaggio  dalla  molla  fatta  col- 
le milizie.  Scopei 

Per  non  moflrare  d’efftr  venuto  a lolo  fine  di  forprender  Lcrida  , £°“  *' 
mediante  1’  intelligenza  , che  dentro  vi  aveva  , continuò  con  tutto  l’e- 
fercito  il  viaggio  , e avendo  preio  in  quell’ iflcflb  frangente  la  riloluzione 
di  andare  feopertamente  contra  il  nemico,  lenza  neppure  sfuggire  di  ve- 
nir feco  a ciornatj,  ordinò  alle  milizie  lalciate  dall'altra  parte  del  Se- 
gre di  unirfi  con  lui  , lo  che  leguì  lenza  impedimento.  Attonito  a tal  Si  prefent» 
villa  l’Aguillar  , ed  ifligato  da  Itimolo  di  onore  , e di  emulazione  nel  in  anodi  b«- 
vcderli  quali  infultato  daH’avvcrl'ario  , volle  accettare  il  partito  di  com-jjfto.*1 
battere,  ma  prima  di  far  ciò,  dovette,  fecondo  Tidruzione  della  Corte 
di  Madrid  , lentire  il  parere  degli  altri  Generali  , e particolarmente 
de’  Francefi  , i quali  erano  il  Marelciallo  Giacomo  * Bazen  Conte  di  * Biùn  in 
Bezons  e tre  Luogotenenti  Generali  , co’  quali  era  obbligato  per  più 
capi  d’andare  unito.  Diffcntirono  quelli  dalla  propolizione  di  venire  in  il  Conte d* 
campo  al  cimento,  come  cola  piena  d’incertezza  , e di  fommo  perico.  Aguillar  vuol 
lo  per  le  graviflime  confeguenze  , che  ne  farebbero  derivate  in  calo  di  tuoImriGe.' 
finillro  accidente  . Quantunque  l’ Aguillar  adducete  varie  ragioni  , per  neraìi  Fran- 
indurre  i Francefi  ad  acconlentire  , e a non  perdere  l’occabone  di  fi. refo*“* 
cura  vittoria  , com’egli  diceva  , i Francefi  fi  mantennero  l'empre  del 
lentimcnto  contrario  . Annoj.no  l’ Aguillar  della  dipendenza  , e difpet- 
tofo  di  vederli  preelufa  la  flrada  di  rendere  al  futa  Re  un  fervizio  di  tan- 
ta importanza  , come  credeva  cflér  quello  di  combattere  con  probabili- 
tà di  dare  una  grande  feonfitta  al  nemico  , (pedi  un  Uffiziaie  a Sua 
Maellà  , notificandogli  la  ripugnanza  de’  Francefi  di  accettare  la  batta-  VASui,,lr 
glia.,  in  cui  fi  poteva  compromettere  , come  fempre  feguitò  a dire  , dòd'lamenl 
dell’efito  felice  . Supplicollo  a comparire  di  perfona  all’efercito  , per  tmdófi  dell» 
riconolcerne  il  vero  , e per  dar  poi  quegli  ordini  , che  avelie  creduti 


proprj  , e opportuni. 

L’arrivo  dell’ Uffiziaie  dell’ Aguillar  fervi  ad  accrefcere  le  gelofie  , e i 
fofpetti  , che  da  qualche  tempo  regnavano  nell’animo  del  Re  Filippo  - 
Aveva  egli  nell’anno  antecedente  temuto  del  genio  torbido  , e avido  di 
dominare  del  Duca  d’ Orleans  , e li  era  dolfuto  de’  maneggj  di  lui  , col 
Re  di  Francia  fuo  avo  , il  quale  vi  aveva  prefo  giudo  , e favio  com- 
pendi . Ma  aliai  diverfa  da  quel  di  prima  età  l’occafione  di  dubitare 
non  più  d’un  Principe  del  Regio  (angue,  ma  deH’idefTo  Re  diFrancia,  DubiiaiIRe 
il  quale  gli  aveva  fatto  fapere  , benché  con  fommo  difpiacere  , e acco-  fereaEbindi 

turo  dal  Re 
di  Francia, il 
quale  sii  fa 

w la  perfidinoti 

iato  rigidilfimo  Tnverno  , che  coll’acqua  gelata  aveva  feccaco  la  radica  pm 

germogliarne  , e s’aggiungeva  di  più  , che  edendo  elaudo  l’erario,  ro- 
vinato il  traffico  , aggravati  i fudditi  per  le  draordinarie  impofizioni  , 
e afflitti  i popoli  per  le  replicate  difgrazie  , per  cui  gemevano  i bene- 
(lanti  , e gridavano  i poveri  , perciò  ei  non  aveva  più  modo  di  man- 
tenere in  tante  parti  la  guerra  , da  per  tutto  a fuo  carico  di  gente  , 
d’armi  , e di  denaro  , con  quello  di  più,  che  dove  altre  volte  eflò  a- 
Tomo  III.  L 3 veva 


ramento  , che  per  le  diigrazic  accadute  alle  lue  armi  , per  la  lcarlezza 
de’  grani  in  Francia  , e più  in  Ifpagna  , per  le  peffime  raccolte  , cheli 
Divedevano  d’osni  forta  di  biade  , cd  anche  del  grano  a conto  del  naf. 
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0y.  veva  dcfideraco  , e non  isfuggito  di  mandar  numerofì  eferciti  in  Fiati» 
dra  , perchè  faceva  poi  fvernare  le  ioldatefche  Francefi  nelle  Provincie 
contigue  de’  nemici  , o almeno  ricavava  da  effe  groffe  contribuzioni  , 
tutto  l’oppofto  era  accaduto  nell’ ultima  campagna  . Imperocché  dopo 
infiniti  dilaflri  , e dopo  molte  piazze  perdute  con  vergogna,  e danno, 
anche  in  faccia  de’  fuoi  eferciti  , uguali  , e furie  fuperiori  a quelli  de» 
gli  avverfarj  , cffi  avevano  ciò  non  ottante  avuto  comodo  , e modo  di 
pigliare  le  fortezze  più  riguardevoli  , e fpecialmente  Lilla  , frontiera 
dei  Regno  di  Francia,  il  quale  era  ormai  al  pericolo  dell’ invalione  de* 
Tedel'chi  , e degli  InglcG  , due  popoli  , e nazioni  , che  nelle  guerre 
pattate  avevano  dovuto  foffrire  , e non  dar  la  legge  alla  Francia  . Ve» 
derfi  chiaro  , che  i Capitani  della  lega  , affittiti  affaipiù  dalla  fortuna, 
che  dalla  l'uperiorità  del  coraggio  , avevano  prefo  un  certo  ardire  , e 
i baldanza  , per  cui  i Franceli  erano  rimafi  timidi  , e confuti  . Cono- 

fccndofi  adunque  , che  l’apparecchio  di  formidabili  eferciti  metti  inlie- 
me  da  lui  con  profufione  di  tefori  , ferviva  più  di  pompa  , che  d’uti- 
le  , mentre  non  le  piazze  forti  in  le  flette , e prefidiate  a dovere,  non 
l’ottacolo  de’  fiumi  , non  le  frontiere  munite  di  gente,  e fortificate  in 
più  guife,  erano  fiate  battami  a trattenere  quei  della  lega  dal  procede» 
re  avanti  , c dal  toccare  i Regni  di  Francia  , dov’  erano  già  vicini  a 
Adduce  di-  mettere  il  piede  , dopo  aver  fuperato,  e vinto  tante  oppolizioni  j per- 
e^oprl^utto  ciò  era  precifamente  neceffario,  e indifpenfabile  il  venire  in  qualunque 
quellodi efler  forma  alla  pace  , mentre  non  fi  poteva  più  continuare  , e fottenere  la 
lirzplcé  "co’  guerra  .•  Che  il  primo  punto  ricercato,  e voluto  onninamente  per  pre» 
Principi  del» limi nare  da’ Collegati  , era  che  Filippo  cedette  i Regni  , e la  Monar» 
chia  di  Spagna  all’ Arciduca  Carlo  , minacciando  , che  fe  ciò  non  fi 
faceffe  di  buona  voglia  , e d’accordo  , l’avrebbero  in  breve  tempo  ri» 
portato  , ed  ottenuto  per  forza. 

Difpiieete  E’  facile  ad  immaginarfi  , quanto  rcflaffe  turbato  , e afflitto  il  Re 
del  Re  Filip. Filippo  a tale  intimazione.  Richiamato  il  vigore  dopo  il  primo  abbatti» 
j?oital  avvi-  ment0  f rifpofe  all’  Ambafciadore  di  Francia,  che  da  parte  del  fuo  Re  gli 
fece  l’imbafciata  : Che  effendo  nato  Principe  del  Regio  fangue,  e alce» 
GeneroG  lo  al  Trono  per  opera  del  Re  di  Francia  luo  avo,  non  ne  farebbe  di» 
medefimoall'  *CC^Q  ma*  Pcr  m'n,lcc'a  de’  fuoi  nemici  , volendo  più  lotto  perire  da 
Ambiiuado-  Grande  , che  rinunziare  il  Regno  da  vile  ; tanto  più  , che  i Tuoi  fe» 
redelRcCri- deli  Spagnuoli  l’avevano  atticurato  di  volere  fpender  per  lui  e fangue, 
iani  uno.  ^ vjta  . che  la  battaglia  guadagnata  ultimamente  dalle  fuc  milizie  nell* 
F.flremadura  , con  che  fi  era  accrcfciuto  l’animo  a’  fuoi  fedeli  fuddiii  di 
rigettare  le  olfefe  , e d’impedire  gli  avanzamenti  de’  Portughefi  , e de’ 
loro  Collegati  , oltre  l’ affetto  , mottratogli  da'  medefìmi  , e il  valore 
della  bellicofa  Nazione  Spagnuola  , gli  piomettevano  efito  fortunato  , e 
che  fopratutto  ei  fperava,  che  il  Dio  degli  eferciti,  in  cui  fin  da  prin- 
cipio aveva  pollo  la  lua  fiducia  , non  l’avrebbe  mai  abbandonato  , nè 
ridotto  a legno  di  dover  cedere  Regno  , c Trono  all’avvcrfario.  Perii» 
flè  Filippo  in  tal  fentimento  , (può  ettere,  che  fotte  in  ciò  d’accordo 
fegretamente  coll’avo),  ancorché  gli  fotte  detto  dall’ Ambafciadore  di 
Francia  , che  le  truppe  Francefi  , le  quali  fervivano  in  Ifpagna  di  au- 
filiarie  , farebbero  (late  richiamate  per  patto  cfprcffo  , convenuto  ncL 
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Congreffo  già  cominciato  all* Haja  tra  i Minifiri  del  Re  Criflianiflimo , 1709. 

e i Deputati  di  quella  Repubblica  coll’approvazione  , e iaputa  degli  al- 
tri Collegati  , per  venire  in  fine  ad  una  pace  fiabile  , e durevole. 

Stracco  il  Re  di  Francia  dalla  lunga  , e dilpendiofa  guerra  , aveva 
promoflo  fin  dall’anno  antecedente  per  mezzo  dell’  Elettore  di  Baviera , 
rropofizioni  di  aggiufiamento  , ed  aveva  cercato  di  fiaccare  la  Repub- 
blica d’ Olanda  dalla  lega  , con  offerire  alla  medefima  larghi  patti  e 
condizioni  , da  non  poterne  Sperare  migliori  , ni  uguali  , neppure  do- 
po dieci  anni  di  guerra  Tempre  felice  . Benché  non  gli  folle  riufeito  il 
rompere  il  nodo  della  confederazione  , perchè  gli  OJandefi  riferirono 
immediatamente  agli  altri  Sovrani  interefsati  , come  con  maggior  difiin- 
zione  diremo  fra  poco  , ciò  che  il  Re  Crifiianiflimo  aveva  loro  offerto  ^ 

per  preliminare  alla  pace;  nulladimeno  una  tal  notizia,  e volontaria  recchio  alle 
oblazione  fervi  a gettare  negli  animi  di  quei  Repubblichifii  i primi  le- 
mi  , e una  certa  inclinazione  alla  concordia  , confiderando  , che  avrcb»ferte  dalla 
bero  potuto  coafeguire  per  via  di  trattato  fenza  rifico,  e fenza  Ipefa  frane», 
quelli  fieli]  vantaggi  , e Scurezze  , defiderate  , e pretefe  da  e (li  , e da- 
gli altri  nell’  eflerii  uniti  con  tante  forze  contra  Jc  due  Corone. 

Due  cole  avevano  modo  la  Repubblica  di  Olanda  ad  entrare  nella 
Lega.  La  prima  il  timore  di  dover  un  giorno  ubbidire  come  fuddita , Cagioni.pe* 
o almeno  come  dipendente  , al  Re  di  Francia  la  cui  potenza,  effendo  ruila  Repub- 
già  grande  prima  della  morte  di  Carlo  IL  Re  di  Spagna  , era  divenu- 
ti  grandiflìma  dopo  la  relpettiva  conneflione  dell’Europa,  e pili  d’ ogni  altre  la  Pro. 
altro  agli  Olandefi  , i quali  per  mezzo  della  Fiandra  Spagnuola  vi  fta- 
vano  a confine  . Volevano  adunque  un  cordone  di  piazze  forti  e con-  molla  a<J  en- 
tinuate  , che  fervide  loro  di  Scurezza  e di  difefa  , chiamaca  da  elfi,  e "ire^euert 
poi  da  tutti  gli  altri  , di  barrirti.  In  fecondo  luogo  premeva  loro  con  jue Corone, 
impegno  del  Pubblico  , e de’  particolari  , di  accrelcere  , e non  di  Smi- 
nuire il  negozio  , per  cui  fulliffe  quella  Repubblica  ricca  di  navi  , e 
povera  di  terreno  . Siccome  gli  abitanti  della  loia  Provincia  d’Olanda 
hanno  più  vsfcelli  e per  confeguenza  più  traffico  , e più  denaro  di  tutte 
l’ altre  (ei  Provincie,  e perciò  efli  pagano  la  metà  delle  impofizioni  , che 
fi  efigono  con  giufio  ripartimento  da  tutte  le  Sette  , così  eglino  furono 
in  principio  i più  pronti  alla  guerra  , e in  appreffo  i più  difpofii  in 
generale  a continuarla  , perchè  la  Francia  , e la  Spagna  dando  unite 
di  forze  , di  voleri  , e il  Re  Filippo  in  pacifico  poffeffo  de’  fuoi  valli  |>rmSt?lpee 
dominj  , elfi  temettero  di  perdere  in  tal  calo  con  divieto  univerfale  non  perdere 
Suggerito  dal  Crifiianiffimo  , il  commercio  dell’ Indie  , e con  ciò  1'  »v-  jjetT’Tadje^0 
viamento  del  guadagno  , fatto  per  lo  paffuto  da  loro,  e dalle  altre  Na- 
zioni , ancorché  firaniere  , in  vita  , e nel  governo  de’  Principi  di  Ca- 
ia d’Aufiria  . Quello  fofpetto  fu  Tempre  il  più  forte  motivo  , che  con» 
vinfe  , e rincorò  gli  Olandefi  a Soffrire  con  pazienza  il  grave  sborfo 
delle  taffe  ftraordinarie  , Sperando  , che  quelle  finirebbero  in  breve  , e 
che  i due  Re  di  Francia  , e di  Spagna  Sarebbero  neceflitati  a fare  1« 
pace  in  modo  , che  la  libertà  della  Repubblica  reilcrebbe  alficurata  , 9 
bafiantemente  difefa  , e che  il  traffico  de’  mercadanti  o farebbe  accre- 
sciuto , o almeno  non  impedito  e levato  : poiché  Se  ne'  capitoli  della 
pace  Si  clprimeffe  , che  fofle  lecito  agli  Olandefi  il  mandare  i loro  va- 
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fedii  mercantili  nell’  Indie  con  trafficare  in  quei  Regni  a nome  proprio  » 
e non  lotto  quello  , come  fi  laceva  per  lo  pattato  , degli  Spa* 
.gnuoli  , ne  farebbe  venuto  ad  effi  , e ad  altri  utile  , e benefìzio  gran* 
«didimo,  i.  ■ 

Tratttodi  io.  E (Tendo  note  al  Re  di  Francia  quelle  pretenfioni  degli  Olandefi , 

• • v i-  j:  r. _ l'i n t_fi-  , .ir. 


Francò  eoo  lenza  poterlo  ottenere  , e che 


di  più  avrebbe  ammeflo  , e fatto  ammet- 
quclii  dell»  tere  tutto  ciò  dal  Re  di  Spagna  per  loto  fine  della  pace  bramata  dalui 
h Svolendo  non  già  per  Monchezza  , nè  per  timore  della  guerra  , ma  perchè  ri. 
iporre  du-  fletteva  ,--che  per  cofcienza  , e per  pietà  del  genere  umano  era  ornai 
n™  pretti  tempo  di  dar  la  quiete  all’Europa  , c il  fofpirato  follicvo  a’  fudditi  , 
inari.  il  Re  che  nella  lunga  , c atroce  guerra  erano  flati  obbligati  a gemere  lotto  1’ 

V*  accori-  ■ _ _ • J „ll_  Inmmininrnr.  - fì- 


imporre  da-  fletteva 
te  condizio- 
ni ne*  | “ 

miliari,  _ _ 

delle  contribuzioni  , lomminiflrate  a’  nemici  ,~e  delle  laffe 
pagate  a'  Sovrani  , con  ilpargere  di  più  fiumi  di  (angue  nelle  diverfe 
fazioni  della  milizia  . Per  notificare  ad  alcuni  principali  Borgomallri  di 
Amllerdam  , e certi  Deputati  della  Stati  Generali  Tuoi  dipendenti  , e 
parziali  , Pefibizione  di  tale  accomodamento  , ei  (pedi  in  Olanda  il 
m Prendente  * Rugliè  . Quelli  dotato  di  fomma  accortezza  , e dellrezza , 


nonv’accon. 

Tenie,  e fi  tot.  incarico 
malfarmi,  pacate  a 


Francete.  tf0Vf>  prefl0  modo  di  far  lapere  la  fua  commiflionc  a chi  poteva  con- 
I Rnglièl'è  tribuire  e giovare  a farne  accettare  le  propofìzioni  . Rapprclentò 


_ w _ ed 

fpeditomO-  elaltò  le  medefime  come  aliai  vantaggiofe  alla  Repubblica  , anzi  proc- 
ittFtanria mt curò  in  principio  di  fare  un  colpo  di  conluroata  politica  , con  intro- 
t unire  li  pad  urie  dilcorlo  d’ aggiullamento  particolare,  e con  ampliliìme  offerte  de’ 
ce*  Re  di  Francia  , e di  Spagna  agli  Olandeli , purché  li  voleffero  difuni» 

re  dagli  alni  principi  della  Lega  . Domandò  , e ottenne  un  fegrcto 
paffaporto  , e del  tutto  incognito  fi  trasferì  nel  Villaggio  di  Voerden  , 
dove  fecondo  il  concerto  li  abboccò  con  due  Deputati  degli  St.iti  Ge- 
nerali , Bnis  , e Vander- Duffcn . Non  avendo  trovato  in  loro  la  bra- 
mata dilpolìzione  di  venire  a concordia  feparata  dagli  altri  Collegati 
per  tema  de’  mcdefimi  , e fpezialmente  degli  Inglefì,  introduffe  dilcor- 
larthiffime  lo  d’ aggiullamento  con  tutti  . Interrogato  delle  condizioni,  che  dove- 
rlìbizioni  , vano  Icrvire  di  preliminare  alla  pace  , efibì  di  cedere  agli  Olandefidi- 
rfeSni51  per  vcrfe  piazze  per  loro  licurczza  , c barriera  , e di  far  sì  , che  Filippo 
introdurre  il  Duca  d’Angiò  cedette  la  Monarchia  di  Spagna  all’Arciduca.  Rimalero 
traimo.  jj  ta|j  offerte  volontariamente  efibite  affai  loddisfatii  i Deputali  d’O- 
\r,ene  landa  , e partecipatele  agli  Stati  Generali  , quelli  le  fignifìcarono  a’ 
ammetto  da’ Minillri  d’Inghilterra  , c degli  altri  Sovrani  imrreffati  , i quali  per 
Z't™»  ****'  non  incorrere  l’odio  , e la  taccia  de’  popoli  attingati  dalla  guerra  , e 
defiderofì  della  pace  , fi  rifolvettero  di  dare  orecchio  , fecondo  la  bra- 
ma e gl’inviti  degli  Olandeli  , a’  trattati  di  concordia. 

Prima  che  ciò  leguiffe  nelle  forme  confitele  , era  Hata  fupplicata  la 
Regina  Anna  dalla  Camera  de’  Comuni  d’ Inghilterra  di  non  acconlcn. 
tire  ad  alcuna  propofizione  di  pace  col  Re  di  Francia  , il  quale  già 
fapevafì  aver  mandato  a tal  effetto  in  Olanda  il  Prefidente  Ruoli*  , le 
il  luo  padrone  non  prometteva  di  demolire  il  porto  di  Doncherche  , 
nido  di  Pira»  , come  gl’  Inglefi  il  nominarono  , le  non  riconolceva  la 
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Regina  Anna  , e la  difcendenza  , o fucceflìone  del  Regno  della  Gran  1709. 
Brettagna  ne'  Principi  della  linea  Proiettante  , e le  non  cacciava  da  tutte 
le  lue  giurifdizioni  , e dominj  quello  , che  fi  faceva  chiamare  Re  d’ In-  I ftmai 

chilterra  . Aderì  la  Regina  per  fuggezione  a tutto  ciò  , che  la  Camera  d'Inshifc 
batta  , approvata  , ed  affittita  dalla  Camera  alta  , detta  de’  Lordi  , do- ter  rulli  Re- 
mandò, e richiefe  da  lei,  quantunque  ella  avelie  daquel  tempogiàcomin-*'^1  Ac""',7è 
ciato  a dimettere  l’odio  , portato  in  principio  per  gelosìa  di  Regno  a in  difeorfod* 
Giacomo  luo  fratello  per  parte  di  padre,  anzi  fotte  fucceduto  nel  fuo cuo-  J*Bco?Re'dÌ 
re  verlo  iltnedefimo  compatimento  , pietà  , ed  affetto.  L'atto  pattato  trancia  , fa 
nel  Parlamento  , effendo  flato  notificato  a’  Deputati  d’  Olanda,  che  trat-  p™mctten°<U 
tavano  la  pace  col  Prelidente  Ruglic,  quelli  apertamente  gli  dittero  : Ef-  demolire  il 
fer  neceffario  , che  il  Re  di  Francia  , prima  d'entrare  in  una  vera  con- 
ferenza  , dette  l'oddisfazione  fopra  alcuni  punci  principali  ricercati  da'  dùiconolcere 
Pincipi  Confederati.  Erano  gli  Olandefi  perluali  e convinti,  che  la  Erari- 
eia  non  poteva  più  continuare  la  guerra  , nè  contrattare  alla  forza  , alla  fJcceflòri  iti 
fortuna  , e all’unione  di  tanti  Principi  , i quali  mantenendo  la  data  fede  RegnoBritti. 
fra  loro  , erano  cottami  nell’opinione  , e fermi  nell’ intenzione  di  po-  cipf’delliìw 
tcre  , e di  voler  dare  la  legge  alle  due  Corone  , e particolarmente  a nei  Prote: 
quella  di  Francia  , che  fpontaneamente  offeriva  di  cedere  diverfi  Stati  in  ^’curé  *di’ 
Il  pugna  , in  Fiandra  , c in  Germania  , perchè  la  fame  nel  Regno  , le  (dui  domini 
Ronfine  ricevute  in  più  e diverfe  battaglie  , Te  Città  perdute  , e il  ciff'dervnmU 
numero  grande  de’  Generali  prigionieri  , feriti  , e morti  , le  avevano  mvmoilPr*. 
dato  a conofcere  , che  non  era  più  tempo  , nè  aveva  modo  di  contra-  LanRj"S„lc. 
Dare  , ma  bhe  era  neceffità  d’ umiliarli  , e di  darfi  per  vinta  a quelle  COtiii,ùc  per 
condizioni  , che  il  vincitore  avettc  voluto  imporre  . Premendo  al  Cri-  futgeaione  - 
fltaniilimo  , che  s’apritte  il  congreffo  , per  trattare  almeno  della  pace , Franti  ad* 
quando  ancora  non  fi  potette  concludere  , fi  cootenne  in  modo  da  non  volere  li  pie» 
far  apparire  alcuna  difficultà  nell’  ammettere  i tre  punti  defiderati  , e 
onninamente  voluti  dall’Inghilterra,  onde  la  Regina  fpedì  all’  Haja  ptr 
fuo  Plenipotenziario  Carlo  Tounfend  Viiconte  di  * Tounfend  . II  Du- Colleglli.  * 
ca  di  Marlborug  , avendo  già  pattato  il  mare  fecondo  il  lolito  , per  di- 
feorrere  co’  Deputati  d’Olanda  delle  rifoluzioni  da  prenderfi  nella  nuo-  . ln 
va  campagna  , fe  fi  cominuatte  la  guerra  , affitte  a’  trattaci  di  pace,  e 
a tale  effetto  pafsò  due  volte  in  Inghilterra  . Per  meglio  incalorirgli,  I.’Imhiher- 
e condurgli  a fine  , il  Re  di  Francia  aveva  mandato  all’Haja  nel  meledi  JJjj'/pa-affi- 
Maggio  il  Marchefe  di  Torsi  fuo  Miniflro  per  gli  affari  de’  Principi  fo- fiere  il  Con- 
reftieri  ; onde  la  Ipediziouc  d’ un  tal  Uomo  cottlumaco  nelle  materie  gra-  T'’aj^itie  à 
vi  , e negl’impieghi  più  ragguardevoli  della  Corona  , effendo  infoi»»,  il  fuo  Pieni, 
c fuor  di  regola  , per  effer  egli  Segretario  di  Stato  , che  ogni  giorno  ha 
udienza  dal  Re  , dava  a conolcere  l'importanza  della  commtffione  addof-  Princiivifpe- 
latagli  , e l'ample  facoltà  concedutegli  . Furono  dal  Torsi  ufati  al  Du-  di  Tor- 
ca di  Marlborug  tratti  corteliflìmi  di  ftima  , e di  confidenza  per  guada- ^ jao  Ma- 
gnarlo a favorire  , o almeno  a non  effer  contrario  alla  propotta  del  Cri- di  Sia* 
ilianiffimo.  La  prima  difficultà  incontratafi  fu  per  la  demolizione  di  Don- <0’ 
cherche  , la  qual  piazza  e porto  di  mare  , effendo  flato  venduto  dal  Re 
Carlo  11.  d'Inghilterra  a Lodovico  XIV.  , e da  lui  fortificato  con  ipcla 
immenfa  a difela  de’  propri  Regni  , c delle  piazze  dentro  terra  : Non 
-pareva  giufto  , ch’egli  dovette  «Ucce  obbligato  per  patto  a fmamellarlo 

con 


Digitized  by  Google 


i7o  DELL' ISTORIA  U EUROPA 

ìjop.  con  vergogna  , e riempirne  il  fondo  con  altra  nuova  fpefa,  interamen- 
te oppolta  e contraria  alla  prima.  Trovavafì  in  quel  Congrego  il  Prin- 
4t  Vienna”  c*Pe  Eugenio  venuto  poco  prima  da  Vienna  , il  quale  , avendo  avuto 
Principe  Eu-  le  ittruzioni  dall' Imperadore  di  non  convenire  in  alcuno  accordo  co’ Fran- 
icoio.  cefi  ^ e Spagnuoli  , fc  non  li  riduceva  il  Criflianilfimo  a rendere  l’Al- 
fazia  , e foprattutto  Argentina  , a cedere  all’ Imperio  le  fortezze  , e i 
luoghi  , che  teneva  (opra  il  Reno  , o a demolirne  almeno  le  fortifica- 
zioni , che  imponevano  ioggezione  a’  Principi  , e agli  Elettori  vicini  , 
e in  una  parola  a cercar  rii  rimettere  le  cofe  ne’  termini  preferirti  alla 
Francia  nella  pace  di  Vedfalia  , rilpole  con  qualche  alterazione  : Che  in- 
vece di  parere  Arano  , che  la  Regina  Anna  domandale  la  demolizione 
di  Doncherche  , fi  doveva  piuttoflo  ammirare  la  generofità  di  quella 
Principeffa  , la  quale  potendo  chiedere,  e rifeuotere  molto  più,  fi  con- 
Il  Conte  di  tentava  di  molto  meno  . li  Conte  Filippo  di  Sinzendorf  , Spedito  an- 
Smzendorf.  ch’effo  dall’ Imperadore  all’  Haja  con  carattere  di  fuo  Plenipotenziario  , 
effendofi  trovato  prci'ente  alla  conferenza,  adduffc  altri  motivi,  edelpo- 
le  nuove  pretenftoni  di  molta  convenienza  , e utile  per  Cefate  , e per 
l’Imperio  , le  quali  furono  però  rigettate  con  interna  averiìone  da’  Mi» 
mitri  di  Francia  . Fu  ancora  parlato  , e difendo  , per  opera  de’  Princi- 
pi Protettami  , che  fi  dovette  abolire  il  quarto  articolo  della  pace  di 
Difcerfi  te  * *avorev°fo  Cattolica  Religione. 

&uti all* Hafà  Quantunque  riconofcettero  i Francefi  , che  per  l’eforbitanza  delledo- 
da  una  parte,  mande  , le  quali  ogni  giorno  crefcevano  in  quantità,  e in  qualità,  era 
per  facilitare  difliciliffirao  il  venire  a concordia  , nuJUdimeno  premendo  loro  di  man- 
te materie  . tenere  il  filo  de’  trattati  per  fofpendere  le  oftilità  , e trattenere  , che 
tfiUonrel-  no”  ^ face®er0  maggiori  apparecchi  di  guerra  , fi  contennero  in  moda 
fi>.  ' da  non  rompere  con  aperta  efcluttva  , onde  parte  concedendo  , parte 

Frsncefi * con,r,ddicendo  con  ragioni  , e opponendo  con  fortezza  , e in  ultimo 

non  rompere  facendo  nelle  maggiori  difficultà  frequenti  lpedizioni  di  corrieri  alla 
l>  Conferen-  Corte  , tiravano  in  lungo  i colloqui  , e per  conlcguenza  il  trattato  . 
do  tenuto™  a’  Avvedutili  di  tale  arte  i Minittri  de’  Principi  della  Lega  , e volendo 
Principi  del- troncare  ogn’  indugio  per  aver  guerra  , o pace  , ftefero  il  di  18.  Mag- 
venirne  »PfiI  B*°  » e fot toferi (fero  quaranta  capitoli  , dichiarandofi  , che  le  il  Re  di 
ne  ecollapa- Francia  gli  avelie  accordati,  fi  farebbe  aperto  il  congrefio  per  la  pace; 
guerra*.  rol]a  ma  quando  no  , che  volevano  effer  liberi  a profeguire  con  maggior  for- 
za di  prima  la  guerra. 

Capitoli  do-  20.  11  lunco  delle  lùddette  capitolazioni  fi  rittringeva  a’ punti  feguen- 
Principi  del  c‘  : ^e  >1  Re  Carlo  farebbe  riconolciuto  dal  Crittianillimo  per  Re 
la  lega,  e non  della  Monarchia  di  Spagna  , e di  tutti  quei  Regni  , Provincie  , giu- 
Re°'dM:ra<n*  r‘fo’z'on'  > e dominj  , che  godeva  il  Re  Carlo  11.  alla  fua  morte  , ce- 
cia. ‘ cettuati  quelli  , che  di  comun  confenfo  farebbono  flati  ceduti  al  Re  di 

Portogallo  , al  Duca  di  Savoja  , c agli  Olandeli. 

Capitolo IV,  Che  effondo  il  Duca  d’Angiò  attualmente  in  poffefio  di  una  gran 
parte  de’  Regni  della  Monarchia  di  Spagna , e volendoli  dare  esecuzio- 
ne al  trattato  nel  termine  di  due  mefi , da  cominciare  al  primodi  Giu- 
gno , e terminare  al  fine  di  Luglio,  Sua  Maeflà  Criftianiflìma  promet- 
terebbe, e s’impegnerebbe  di  fare  tutto  il  poffìbile,  perchè  il  Re  Car- 
lo cutralle  nel  libero  pofloflo  di  tutta  la  Monarchia  nel  termine  prelcric- 
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to  , e il  Duca  d’Angiò  tornade  in  Francia  colla  moglie  , e figliuoli  • 
c con  tutti  quelli  , che  lo  voledero  feguitare  ; di  maniera  che  fe  ve* 
nilTe  a fpirare  il  termine  de’  due  meli  , lènza  che  il  Duca  d*  Angiò  a- 
vede  dato  piena  elocuzione  al  trattato  , in  tal  calo  il  Crillianidimo , e 
i Principi  della  lega  dovrebbero  pigliare  unitamente  le  milure,  e i mez- 
zi per  l'intero  adempimento  del  trattato,  diretto  a far  godere  all’Eu- 
ropa una  perfetta  tranquilliti.  (Quello  Capitolo  IV.  in  ordine  , c il 
feguente  furono  poi  cagione  della  rottura  delle  conferenze.) 

Che  quando  il  Duca  d’Angiò  didtculcade  di  cedere,  o rilafciare  tut- 
ti , o parte  de’  Regni  della  Monarchia  Spagnuola  , dovelTe  il  Criftia- 
nillimo  ritirare  da  ogni  luogo  , pacle  , terra  , o città  della  fuddetta 
Monarchia  nel  termine  fidato  di  due  mefi  le  lue  milizie  , e gli  Uffi- 
ciali; e promettere  in  parola  di  Re  di  non  mandare  direttamente,  nè 
indirettamente  ni  a lui  , ni  a’  Tuoi  aderenti  alcun  foccorlo  di  gente  , 
d'artiglieria,  di  munizioni  da  guerra  , o di  denaro. 

Che  nedun  Principe  di  Francia  larebbe  mai  Re  di  Spagna  , e fpe- 
zialmente  che  la  Francia  non  potrebbe  mai  divenire  padrona  dell* 
Indie. 

Che  Sua  Maedà  Criftianiflìma  redimirebbe  la  Città  , e Cittadella  d* 
Argentina  , e il  Forte  di  Kell  di  quà  , e di  là  dal  Reno  , colle  for- 
tificazioni , che  allora  vi  erano  , lenza  pretendere  refezione  di  alcuna 
l'pela  dall’ Imperadore  , e dall’Imperio,  e che  l’Imperadorc  farebbe  ob- 
bligato di  farne  approvare  , e ratificare  il  contratto  all’Imperio  fenz* 
altra  pretcnfione. 

Che  la  Città  di  Brifac  nuovo  farebbe  parimente  rimeda  in  potere  dell’ 
Imperadore  , e della  Cafa  d’Audria,  con  che  la  Provincia  d’Allazia  re- 
llade  poi  al  Re  di  Francia  lecondo  il  lenfo  laterale  della  pace  di  Ved- 
falia  , eccettuata  però  la  forte  piazza  di  Landau  , che  dovrebbe  redare 
in  proprietà  dell’ Imperadore  , e dell’ Imperio. 

Che  rilpctto  al  quarto  capitolo  inferito  nella  pace  di  Rifwic  fopra  il 
punto  della  Religione  , edendo  cdo  contrario  alla  pace  di  Vcllfalia  , e 
dovendo  perciò  edere  revocato  , fe  ne  rimetterebbe  la  rifoluzionc  , e 
dichiarazione  alla  pace  generale  . (Tal  capitolo  pervenuto  alla  notizia 
del  Pontefice  , l’obbligò  a fcrivere  allTmperadorc  con  efficacia  e con 
zelo  , perchè  non  fode  fatto  sì  manifedo  torto  alla  Cattolica  Reli- 
gione.) 

Che  fi  fmantellerebbero  dal  Re  di  Francia  le  forcezze  fui  Reno  fino 
a Filisburgo. 

Che  il  Re  di  Francia  dovede  riconofcere  la  Principeda  Anna  per  Re- 
gina della  Gran  Brettagna  , e fuccedivamente  i Principi  della  linea  Pro- 
tedante  fecondo  la  difpofizione  , e gli  atti  di  quel  Parlamento. 

Che  la  piazza  , e le  fortezze  di  Doncherche  farebbero  Imantellate  , 
e che  fi  dovrebbe  riempire  il  porto  , talché  non  vi  potedero  piò  dare 
VafcclJi  , e Navi  , e che  non  fi  potrebbe  mai  piò  rifabbricare , o for- 
tificare. 

Che  la  Perlona  Pretendente  a’  Regni  della  Gran  Brettagna  , farebbe 
data  obbligata  ad  ufeire  , come  aveva  modrato  defiderare  , da’  Regni 
di  Francia. 

Che 
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1709.  Che  al  Re  di  Portugallo  farebbe  flato  ammetto  dal  Re  di  Francia  fen« 
za  contraddizione  il  godere  di  tutti  quei  vantaggi,  accordati  aJmedcfimo 
nel  trattato  fatto  tra  elio  , e i Principi  della  Lega. 

Che  l’Elettore  di  Drandeburgo  farebbe  flato  riconosciuto  per  Re  di 
Pruflia  dal  Re  di  Francia . 


Che  quattordici  piazze  della  Fiandra  , cioè  Fumea  , Furner  , Ara» 

* bage  , il  Forte  di  Kenok  , coraprcfovi  Mcncn  , e fuo  diflretto  , * I- 

• t,fp,TÌn.  pri  , * Baglio  , o Belles  , Warneton  , Commine  , Werwic  , * Poppe» 
Sfumai,  r*B8bcn  » Lilla  con  fuc  dependenze  eccettuato  Duè  , Turnè  , Condè  , 
inFrancefcf' e * Mobeuge,  reflerebbero  folto  il  dominio  degli  Olandefi  per  loro  G- 

curezza  e barriera  , e che  rifpetto  al  iòpradetto  dominio  , e poffeffo  , 
quelli  ne  Tetterebbero  d’accordo  col  Re  Carlo  a tenore  della  convenzio- 
ne fatta  nella  grande  alleanza. 

Che  Sua  Maeflà  CriftianifGma  farebbe  obbligata  a rendere  tutte  le 
Piazze  , i Forti  , le  Città  , che  riteneva  in  Jfpagna  , inlieme  con  i 
cannoni  , che  allora  vi  erano  , lenza  levarne  alcuno  , e che  ciò  *’in- 
fendette  , e praticaflc  anche  nelle  piazze  di  Fiandra  , d’Alfazia  , e di 
qualunque  altro  luogo  , o Provincia  , da  cederli  come  lopra  : Che  rif- 
petto alla  Religione,  non  G farebbe  alcuna  novità  , lafciando  la  Catto- 
lica nel  pieno  , e pubblico  elercizio  , ma  farebbe  permetto  a’  Soldati 
delle  guarnigioni  , il  proiettare  , ed  elercitare  la  propria  Religione, 
ancorché  difeorde  dalla  Cattolica  . (Ettendo  venuta  alla  notizia  del  Pon- 
tefice una  tal  capitolazione  , fece  anche  di  ciò  rimottranza  , e doglian- 
za all’  Imperadore . ) 

Che  Sua  Maettà  Crittianiflima  riconofcerebbe  il  Nono  Elettorato  e» 


retto  a favore  del  Duca  di  Hannover  di  Brunlwic  , e Luneburgo. 

. Che  al  Duca  di  Savoja  farebbe  redimito  il  pottetto  della  Savoja,  del 
Contado  di  Nizza  , e di  tutti  i luoghi  , paeli  , e Città  , prefi  al  me- 
defimo  nel  corlo  della  guerra  , confcnteudo  , che  etto  Duca  potette  go. 
dere  in  perpetuo  de'  paefì  , e degli  Stati  concedutigli  dall* Imperadore , 
e da’  Suoi  Collegati  ; e che  di  più  il  Re  di  Francia  cederebbe  al  Du- 
ca la  proprietà  , e la  Sovranità  delle  Città  d'Exile  , delle  Finettrelle, 
e di  altre  elprettamente  nominate  , le  quali  Servirebbero  in  avvenire 
di  conGne  , e di  barriera  in  quelle  montagne  tra  ’l  Regno  di  Francia, 
e il  Piemonte. 


Che  rifpetto  alla  reintegrazione  degli  Elettoli  di  Colonia  , e di  Ba- 
viera degradati  fecondo  i decreti  dcH’lmpeiadore  , e dell'Imperio  , ne 
farebbe  rimefso  l’affare  al  trattato  della  pace  , purché  l’alto  Palatinato 
lettafse  all’Elettor  Palatino  , c che  G avefse  riguardo  alle  difpofizioni 
fatte  in  favore  della  Città  Imperiale  di  Donaverd. 

Che  il  negozio  della  pace  generale  G dovrebbe  terminare,  fe  poflìbil 
fofse  , dentro  il  termine  di  due  mcG  , nel  qual  tempo  vi  farebbe  tre- 
gua , e celsazione  da  ogni  oflilità. 

Che  per  mottrare  il  Re  di  Francia  il  fuo  pronto  defiderio  a termi- 
nare la  fanguinofa  guerra  , darebbe  parola  , che  fubito  dopo  la  concia- 
fione  , e ratificazione  de’  preliminari  , e avanci  il  dì  15.  del  prottimo 
mefe  di  Giugno , avrebbe  ceduto  ne’  paefi  baffi  le  tre  piazze  di  Namur  , 
Mons  , e Sctarleroè  ; 15.  giorni  dopo  , Lufsemburgo  , Condè  , Tur- 
nè, 
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nè  , e Mobeuge  ; e avanti  il  dì  ij.  di  Luglio  , le  Città  di  Niuport,  Fur-  1709. 
ncs  , il  Forte  di  Kcnok  , e Iprì  ■ che  prima  della  fine  de’  due  meli , fa- 
rebbe (lato  demolito  Dorcherche  , e che  Argentina  farebbe  (lata  redimita 
lecondo  il  capitolo  antecedente  . 

Fermati  e lottofcritti  da’  Plenipotenziarjdell’lmperadore,  dell’Inghilter- 
ra , e delle  Provincie  unite  gli  accennati  capitoli  , e de  i quali  è parfo 
bene  darne  una  didima  relazione  al  Lettore  , anche  per  notizia  delle 
conferenze  , tenute  dopo  alcuni  mefi  pel  medefimo  effetto  della  pace  in 
Certi  udemberga  , procurò  il  Marchele  di  Torsi  di  far  moderare  le  dure 
condizioni  , e l’ecceffività  delle  richiede  , per  le  quali  edo  non  aveva  , 
per  quanto  ditte  , facoltà  di  predare  il  confenfo  , e poteafi  temere  , che 
il  Re  luo  Signore  vi  aveffe  per  propria  convenienza  , e decoro  difficultà 
inluperabile  . Propole  in  fine  particolarmente  al  PenGonario  Heinfìo  , e 
a qualcuno  de’  Deputati  d’Olanda  , co’  quali  s’abboccava  fpeffo  in  difpar- 
te  , che  per  non  lalciare  affatto  nudo  di  dominio  , e di  Stati  il  Re  Filip- 
po, gli  fi  deffe  almen  per  conlolazione  e conforto  del  tanto  che  doveva  ri- 
nunziare, e per  decoro  della  (ottenuta  per  molt’anni  regia  dignità,  il  Re- 
gno di  Napoli  , e di  Sicilia  , per  fuo  totale  appannaggio  ; ma  non  gli  fu 
data  fu  ciò  alcuna  lpeianza  di  riufeire  nell’intento,  perchè  Cefare  , e il 
Re  Carlo  , piu  cotto  che  cedere  alcuno  Stato  d’Italia,  avrebbero  continua- 
to di  buona  voglia  per  altri  dieci  anni  la  guerra  . Oltre  quello  i Genera- 
li dell’  lmperadore  , c dell’  Inghilterra  , tenendo  fperanza  grande  , e defi- 
derio  fommo  di  aprirli  predo  la  drada  , e d’incernarfi  coll’efercito  della 
Lega  dentro  le  viicere  della  Francia , e di  poter  efigere  coll’  armi  condizio- 
ni anche  più  vantaggiofe  delle  addomandate  per  pacto , non  vollero  in  par- 
te alcuna  ammollire  , nè  declinare  dalle  prime  idanze  , anzi  modrando  II  Mirchefe 
voglia  , e fretta  di  fcioglierc  il  trattato  , codrinfcro  il  Torsi  a partir  fu»  jXu’Hfij!»» 
bito  verlo  Parigi  , per  informare  il  Re  di  quanto  fuccedeva  . Egli  prò-  e pora  1 
•nife  di  dare  fra  8.  giorni  la  pofitiva  rifpofta  , fe  il  fuo  padrone  voleva  > Su’dT'Ftla- 
j no  accordare  i preliminari  , fenz’ alterare,  o levare  nemmeno  una  fitta- cll. 
ba  del  foglio  fottoferitto . La  fera  ideffa , che  il  Torsi  giunfea  Verfaglies, 
prelentò  al  fuo  Sovrano  i capitoli  defi  e fottoferitti  da’  Plenipotenziarj  del- 
ia Lega  : a’  quali  etto  avea  negata  la  fottoferizior.e  , per  lalciare  a Sua  g 
Manda  la  piena  libertà  di  detcrminarfi  , c di  rifolvere.  Confermò  ampia- ziont  finedH 
mente  a voce  quello  che  più  volte  aveva  lcritto  , di  non  aver  trovato 
modo  con  tutte  le  arci  ufaic  nè  di  leparare  i Collegati  , nè  di  ridurgli  a 
patti  più  ragionevoli  , poiché  fapendo  , e conofcendo  elfi  le  drettezze  , 
in  cui  era  allora  podo  il  poc’anni  prima  fioritiffimo , e potentiffimo  Re- 
gno di  Francia,  avevano  con  orgoglio  , prttefo  di  rifeuotere  alpre  e ir- 
ragionevoli condizioni  nell’accordo  di  pace,  che  quafi  per  grazia  ammet- 
tevano , fenza  riflettere  , che  il  domandare  nella  fortuna  patti  iniqui  e 
intollerabili  , apre  un  fortiffimo  , e forte  giudo  motivo  di  mancare  al 
prometto  : Che  i Collegati  fi  erano  fra  loro  inteli  , e determinati  di  o- 
perare  in  tal  guilà  , perchè  avevano  in  animo  di  tener  fempre  la  Fran- 
cia depretta  , c in  idato  di  total  dependezza  , onde  quelle  cofe,  che  Sua 
Maetla  aveffe  per  necelfità  prometto  , fotte  codretto  per  ridetta  necetfi- 
tà  ad  offervare  : Ma  che  acciecati  dalla  fortuna  non  riflettevano,  che  la 
grand  .zza  della  Città  , e de’  Regni  vana  ad  ogni  ora,  poiché  è permif- 
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1709.  fione,  e ordinazione  del  Regolatore  delle  cofe  di  quaggiù  (e  ciò  per  am- 
maedramento,  e ad  efempio  degli  uomini  altieri)  che  accada  loro  opre» 
Ilo  , o tardi  con  altri  quel  medefimo  , che  accadde  per  difgrazia,  o per 
innavvertenza  a chi  rimale  perdente  , e afflitto. 

Udita  il  Re  di  Francia  la  relazione  , e il  ragionamento  del  Torsi  , 
chiamò  gli  altri  iuoi  Configlieri  nel  gabinetto,  e fopra  le  pretenfioni  de’ 
Collegati  , le  fi  do  veliero  accetare  o no  , volle  Jéntire  il  loro  parere  . 
Dopo  lunga  , e feria  confulta  , in  cui  furono  efaminati  a punto  a punco 
tutti  ^li  articoli  de’  preliminari  , e fatta  fopra  ciafcheduno  di  e(&  matu- 
ra riflefiione  , e diligente  fcrutinio,  fu  rifoluto  di  non  acconfentirvi  . Il 
Principal  motivo  di  rigettare  i medefimi  fu  , perchè  diverfe  capitolazioni 
parvero  contrarie  , o almeno  oppode  alla  naturale  equità  , alla  ficurezza 
del  Regno  , all'onore  del  Re  , e della  Cafa  di  Borbone  , e all’  cflima- 
zione  della  Nazione  Francefe  . Prefa  una  tale  deliberazione  , fu  fpedito 
dal  Torsi  il  corriere  all’  Haja  il  dì  3.  Giugno  fecondo  l’appuntamento. 
Per  lane,  ed  avendo  il  PreGdente  Rugliè  ricevuto  , e redimito  i foglj  de’  fiuto- 
frane!» id'jc-  dritti  preliminari  alle  parti  interelTate,  domandò  loro  nel  medefimo  tetri, 
confentire  >’ po  , fe  volevano  in  qualche  parte  facilitare  , e raddolcire  l’afpre  condi- 
iT'rompe^ii  z'on*  preferitte  nc’  quaranta  capitoli  , al  che  fu  rifpoflo  immediatamente 
tnttaio'd’ag.  di.  no  , foggiungendo , che  pattato  il  dì  1 5.  dell’ iflelTo  mele  di  Giugno  , 
è'ft^orniaU1  term‘ne  fidato  dal  parlamento  per  la  concordia  , fi  chiamavano  fciolti  da 
armi.  ogni  impegno  . Non  oliarne  la  prima  negativa  , il  Rugliì  volle  fare  un 
fecondo  fperimento  : Andò  la  mattina  fuffeguente  dal  Marlborug , e mo- 
Ku"  brando  confidenza  con  lui  , gli  difle  : Che  il  Re  fuo  Padrone  , defide- 
rhè  «ri Duca  rolò  in  diremo  di  dare  la  tranquillità  all’Europa  , avrebbe  volentieri 
f'T”&amme«ro  > c fottoferitto  i preliminari  , purché  cinque  capitoli  de’  mede- 
miti  pa-  fimi  fi  fofTero  parte  mitigati  , e parte  meglio  dichiarati  . Non  ifeansò  il 
re,  o duhia-  Duca  da  faggio,  ed  accorto  Minillro  di  fentire  l’intenzione  del  Re  Cri- 
c7puoli'nqd£  fiianilfimo  , perchè  ciò  poteva  giovare  , e non  nuocere  : Diflegli  adun- 
preliminari,  que  il  Prefidente  , che  rifpetto  al  X.  articolo  , il  fuo  Re  fi  contentereb- 
be di  ritenere  l’Alfazia  nel  fenfo  litterale  della  pace  di  Veftfalia  , pur- 
ché gli  foife  redimito  Landau  piazza  fabbricata  di  nuovo  da  lui  con  gran- 
de fpefa  , ma  che  avrebbe  dato  l’equivalente  . Rifpetto  all’ XI.  che  non 
voleva  efler  codretto  a demolire  Hunninghen  , Brifac  nuovo  , e Forte 
Luigi  : Rifpetto  al  XXVIII.  in  cui  fi  trattava  della  cefflone  di  alcune 
piazze  , per  fervire  di  confine  tra  la  Francia  , e il  Duca  di  Savoja,  ef- 
fer  necefiario  di  meglio  fpegarfi  , e di  Rendere  con  maggior  diflin- 
zione  1’  articolo  : Rifpetto  al  XXIX.  , che  il  fuo  Re  non  poteva  la. 
feiare  in  abbandono  i due  Elettori  di  Colonia  , e di  Baviera,  onde  cre- 
deva , che  effendo  convenienza  non  folo  fua  , ma  parimente  dell’Inghil- 
terra , e dell’Olanda  , il  rimettere  quei  due  Principi  ne’  loro  Stati,  pa- 
reva , che  vi  fi  dovefle  riflettere  , e prendervi  fopra  un  pronto  provve- 
dimento fenza  tanta  dependenza  pregiudiziale  al  pubblico  bene  , e all’  c- 
quilibrio  dell’Europa,  dall’ Imperadore  divenuto  ornai  arbitro  dell’Impe- 
rio : Rifpetto  al  XXXVII.  ; che  il  breve  tempo  de’  due  mefi  fidato  pel 
ritiro  totale  delle  truppe  Francefi  dalla  Spagna,  era  troppo  corto  per  dar- 
vi elocuzione  , e troppo  ingiuriofo  alla  Francia  , per  lafciare  tutti  i va- 
ili dominj  della  Monarchia  Spagnuola  alla  Cafa  d’ Audria  , la  quale  , 
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eflendo  divenuta  così  potente  , doveva  per  ragione  di  Stato  dar  gelofia 
uguale  , o maggiore  di  quella  prefa  dall’  Inghilterra  , e dall’Olanda  per 
la  cafa  di  Borbone  ‘ perchè  quella  non  aveva  , come  quella  , la  digni- 
tà , c il  titolo  d’Imperadore  , c (l’un  Imperadore  crefciuto  in  riputazio- 
ne  , e in  forze  nel  fine  del  fecolo  pallaio  , e del  corrente  per  l’aggiun- 
ta di  tanti  Stati  Ereditar),  come  la  Boemia  , e l’Ungheria  , e per  lec- 
ce ffivo  , e quafi  Sovrano  potere  , non  mai  efercitato  per  l’ addietro  fo- 
pra  i Principi  d’ Alemagna  , con  obbligarli  a una  forzofa  dipendenza,  e 
ìomrr.ilfione  . 

Tali  ragioni  efprelfe  con  vigore  , e con  arte  fecero  qualche  breccia 
nel  Duca  di  Marlborug  : ma  per  l’amicizia  , e per  l’impegno,  contrae- 
to  col  Principe  Eugenio  , non  furono  valevoli  a dittarlo  dallo  dabilito 
proponimento  di  non  venire  a concordia  colla  Francia  , fe  non  a mente 
de’  già  fottoferitti  preliminari  ; onde  rifpofe  (cecamente  al  Prefidente  : 

Che  le  il  Re  di  Francia  voleva  la  pace  , fottofcrivelTe  ì preliminari  , Vien  ne*i- 
poichè  all’ altre  cole  , da  lui  motivate  fi  farebbe  penlàto  in  apprelfo  • Senta  aòn» 
Conofcendo  il  Rugliì  sì  da  quello  , che  da  altri  paffi  fatti  a parte  co’»P«hgi. 
Deputati  delle  Provincie,  che  il  fuo  foggiorno  all’Haja  era  inutile,  par- 
tì , e tornò  dopo  alcuni  giorni  a Parigi  . Fu  però  fin  da  quel  tempo 
ofiervato  , che  le  parole  del  Prefidente  delte  al  Marlborug  riferite  po- 
feia  dal  medefimo  al  Tovvnfcend  fuo  compagno,  e divulgate  a bella  po- 
lla dall’  iltefio  Prefidente  per  far  nota  e viva  a tutto  il  mondo  la  ragione 
del  fuo  Re  nel  ritirarli  dal  progettato  aggiulìamento  , avevano  commof- 
fo  gli  animi  di  diverte  perfone  . Conobbefl  ciò  fpecialmcnte  in  alcuni 
Lordi  , c Minilìri  I rigidi  , i quali  fimulando  , e (fùngendo  in  più  mo- 
di la  Regina  Anna,  la  perluafero  in  fine  , come  vedremo,  a prendere  al- 
tre raifure  , c a defiderare  , e ammettere  alla  Francia  , con  più  onelle 
condizioni  la  pace. 

Quando  il  Re  Cridianilfimo  negò  di  fottoferivere  i preliminari  per  le  ra- 
gioni addotte  , le  quali  produflero  nel  fuo  cuore  rolfore  , e sdegno  , nel 
ripenfare  alle  (frane  domande  de’  Collegati , non  poteva  egli  ('offrire  , che 
fi  folte  pretefo  d’ imporgli  una  legge  durilfima  in  fe  (fella  , e quafi  impof- 
libile  ad  efeguirfi  in  così  breve  tempo  ; e perchè  conofceva  r umore  de’ 

Francefi  , i quali  fi  farebbero  tenuti  generalmente  offefi  del  crudo  tratta- 
mento , che  i Principi  della  Lega  volevano  fare  al  loro  Sovrano,  e al  Re 
di  Spagna  fuo  Nipote  , il  quale  fi  voleva  depolfo  dal  trono,  e ridotto  al  Letterl fcrit 
grado  di  privato  ■ perciò  Lodovico  fece  fcrivcre  una  lettera  a Francefilo  ta  pCr  órdure 
Potier  Duca  di  Tremes  Governatore  di  Parigi  , riferendo  in  e(Ta  il  l"uo^nci^']Rdl 
defiderio  per  la  pubblica  tranquillità  , le  grandi  efibizicmi  e celfioni  di  ca  di  Tremi!» 
piazze  , e Provincie  offerte  per  ottenerla  , la  ragionevole  fperanza  , che  Governatore 
gli  avverfarj  vi  doveffero  acconfentire,  e che  n’era  accaduto  tutto  il  con-  dàrelV^parte 
trario  : imperocché  crcfcendo  elfi  in  prctenfioni  , e in  orgoglio  nel  ve-  d'!'e  facilità 
dere  la  l'uà  dolcezza  e facilità,  avevano  chiedo  per  ultimo  , lenza  punto'cip^nfzST 
diminuire  dalle  domande  , cofe  intollerabili  , inique  , e ingiude  . Uniti  a»  penndur- 
alla  lettera  erano  i quaranta  articoli  de’  Preliminari  (otiofcritti  in  auten-  ^‘c{*  flre  *• 
tica  forma  da’  Flenipotenziarj  de’  Principi  Confederati.  Non  fi  può efpri- 
mere  l’effetto  , che  fece  nel  lenfo  fervido  de’  Francefi  il  vedere  il  dileg- 
giamento , che  parve  loro  clfcr  fatto  della  Nazione  , e del  Re  : Non  li 
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parlava  in  Parigi  , e nelle  altre  Città  del  Regno  , fe  non  dell’  aggravio 
che  fi  voleva  fare  alla  Francia , come  fe  folle  un  piccolo  Regno  , e rin- 
. Sdegno , vigorendofi  l’un  l’altro  con  dichiarazione  di  volere  fpender  per  la  caufa 
dè^Francefi  pubblica  , e per  la  patria  denaro  , e fangue,  tutti  unitamente  domanda- 
contri  i me-  vano  , che  lì  profeguilTe  la  guerra  ; lo  che  fervi  di  motivo  al  Criflia- 
c'  niflimo  di  approfitarli  in  più  modi  del  buon  animo  , e del  fervore  de’ 
certìve  pre;fuoi  amati  vallalli . 

or  lierinari*  Senza  lafciarfi  però  trafportare  da  prefunzione  , egli  andò  faviamente 
riflettendo  , dopo  aver  data  l’aperta  negativa  al  fuo  Miniftro  all’Haja 
per  la  fottofcrizione  de’  preliminari  , che  bitògnava  prepararli  a iopporta- 
re  una  guerra  più  al'pra  che  mai  . Delfino  a tale  effetto  tre  Marefcialli 
Deftjnixio- per  comandare  gli  elerciti  , il  Villars  in  Fiandra,  l’Harcurt  in  Alfazia, 
imfudiFnn-  * Bervvic  nel  Delfinato  . Fece  oltre  quello  riempire  i magazzini  d’o- 
eia  per  co.  gni  cofa  neceflària  al  vivere  umano  ne’  luoghi  comodi  , e vicini  agli  al- 
eferci tre loggiamenti  de’  foldati , avendo  fupplito  con  divertì  ripieghi  , con  preven- 
parcmenti  zione  , con  denaro  lpcdito  ne’  porti  del  mare  Baltico,  c con  commiffìoni 
per  la  £uerra.  „■  merCadanti  Olandefi  , ( che  tratti  dal  guadagno  non  badarono  alla 
proibizione  del  commereio  colla  Francia  ) alla  fearfezza  del  grano  , che 
li  careftii  *’  P*ovava  Per  tutto  il  Regno  di  Francia  a cagione  della  pallata  infelicif- 
di  grani  infima  raccolta  , per  cui  molte  perfone  perirono  in  quell’anno  o di  fame, 
Fr*deUe'mi  0 ^er,to  t P61"  'fl£re  fiate  obbligate  a mangiare  il  pane  di  janda , e di 
Uuie.  radiche  di  erbe  polverizzate  , le  «juali  dando  al  corpo  umano  un  cattivo 
nutrimento  , cagionarono  poi  varie  flranillime  , e infolite  malattie. 

Inoperabili  parevano  ad  ognuno  a particolarmente  a’  nemici  delle  due 
Corone  quelle  difficultà  per  F anguftie  , in  cui  fi  trovava  la  Francia; 
ma  il  Re  Lodovico  avendovi  dato  allora  con  grandezza  d’animo  quel 
compenfo  , e rimedio  che  fi  poteva , fece  conofcere  con  ammirazione  del 
Mordo,  che  la  favia  condotta  moilrata  da  lui  in  tanti  anni  di  continuata 
prolpcrità,  non  era  maggiore  della  fortezza , e della  coflanza , con  cui  fi 
contenne  nella  difgrazia  . La  propcnfione  moilrata  alla  pace  , fervi  ad  af- 
fezionare maggiormente  i fudditi  , i quali  videro  , che  non  per  capric- 
Vivacità  de' ciò  ma  per  neceflirà  , per  difclà  loro  , e per  onore  della  Nazione  Fran- 
ifteteo^yerfo  £efe  » ® erano  rotti  i irattati  d’ aggiulfamento ; onde  in  avvenire  e No- 
ilRe.  bili  , e Plebei  compai  vero  Tempre  più  attaccaci  , 0 vogliofi  di  facriflcare 
pel  loro  Sovrano  , e per  la  pubblica  caufa  denaro  , fangue,  e vita;  tal- 
ché i Soldati  , e Uffizioli,  feordandofi  in  certo  modo  <P eflere  flati  fpef- 
fe  volte  fupcrati  e vinti  , ripigliando  il  naturai  brio  , e vivacità  , par- 
lavano in  modo  , come  fe  aveffero  da  dare  , e non  da  ricevere  la  leg- 
efpreflwnTd’  8e  > con  r*meltere  ad  altro  tempo  più  opportuno  il  fare  la  pace  . Anzi 
•Icum  ir*,  vi  furono  , come  fama  eorfe  , alcuni  Uffiziali  , e Cortigiani  di  riga  , i 
e<"or‘  quali  o per  far  corte  al  Re  , o perche  cosi  la  fentilTeio  , gli  diflero  : 
Che  non  fi  fapeva  giudicare  , fe  folle  colà  più  impropria  , e difonelta 
l’ardire  de’  Collegati  nell'  aver  domandato  cosi  inique  condizioni  per  ve- 
nire alla  pace  , o fe  làrebbe  (lata  più  grande  la  viltà  de’  Miniflri  , fe 
pel  fallo  motivo  della  neceflità  follerò  concoriì  a conflgliare  Sua  Maellà  , 
perchè  le  ammettefle. 

Tali  efpieflioni  benché  libere  , e ardite  non  difpiacquero  , anzi  furo- 
no grate  a Lodovico  , perche  ebbe  guflo  di  vedere  i lùoi  amati  vallàlli, 
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pronti  ad  ubbidirlo  , e dcfideroli  di  fegnalarfi  conira  i nemici  t Ma  17094 
perche  egli  ora  moderato  per  natura  , e prudentifiimo  per  pratica  , e 
pel  lungo  ufo  di  governare:  , onde  milurava  le  cole  non  dalla  pronta  < 
volontà  , ni  dal  coraggio  , ma  dalle  forze  col  giufto  paragone  delle  1 
fuc,  e di  quelle  degli  avverfar;  , però  diede  ordine  a’ tuoi  Capitani  di 
non  laiciarii  porre  in  nccefiìtà  di  .combattere  , e di  rilparmiare  con  tir»’ 
cofpezione  e riguardo  le  milizie,  di  cui  in  Francia  fi  penuriava  in  quel 
tempo.  Di  più  avendo  il  Vtllars  detto  al  Re  con  vifo  ilare  nel  prender 
congedo  , di  aver  riconofciutp  ne’  loldati  ordinarj  , non  che  negli  Ufi- 
siali,  un  certo  ardimento,  per  cui  fi  confidava  di  riportar  vittoria,  le 
mai  fi  veniffe  a giornata  co’ nemici,  purché  non  gli  mancartelo  le  prov. 
vifionL,  e le  altre  cofe  neceQarie  a un  grand’  elercito  , Lodovico  a fan-  ,, 

gue  freddo  gli  rifpole  : Quantunque  io  non  neghi  a*  Capitani  , a’quali  Avvertitoti ’ 
no  credito  , come  a Voi  , 1’  arbitrio  di  operare  fecoodo  1*  opportunità  Jje’^Vll'art 
de’ mezzi  conducigli  al  fine,  nulladimeno  vi  ricordo,  che  il  faperfi  di'-  hc‘\c\de- 
feodere  dal  nemico  potente  è il  modo  più  ficuro  di  fupcrarlo,  e con  tali  fi*”1'  1 >»'- 
parole  lo  licenziò.'  f •'  •’  .....  . » . * * 

Credette  il  Criftianiffimo  , che  il  Villara  voleffe  entrare  a parlargli 
della  mutazione,  che  aveva  fata  del  Miniftro  fopra  la  guerra  ; poiché  ri,f$, 
non  effendo  rimalo  interamente  contento  nelle  antecedenti  campagne  *■* Franccele. 
dello  Scamigliard  , aveva  loftituito  in  quel  porto  gelofiflimo  pel  maneg.  „,ftro ‘'fopìl 
gio  dell’  armi  j.e  per  la  fommà  autorità,  che  dee  impiegare  nelle  pre- 1’ Armi  i cit 
venzioni  » e provvifioni  da  darfi  a tutto  T ordine  militare  , Daniello 
Francefe  * Voefen  Signore  di  Plefsl . Aveva  parimente,  dopo  aver  fatto  fpedito  tran 
nuove  leve  di  Soldati,  e riempito  le  vecchie  compagnie,  nel  che  confi- 
{[e  il  primo,  e il  maggior  nervo  della  guerra,  fupplito  nel  miglior  mo-  dra. 
do  anche  al  fecondo,  cioè  a trovare  il  denaro  fufltciente  all’  intollerabi-  JJA' mlndai 
le  fpefa  . Mandò  egli  alla  Zecca  una  prie  de’  tuoi  argenti  , per  elfer  aiu'  «cci*^ 
coniati  in  moneta  fpcndibile,  e il  fuo  etempio  fu  dficacifiimo  a fare,  che  P*r  «Hermo- 
rutti  i più  ricchi  Signori  del  iuo  Regno  facelfero  il  fintile , affollandoli  signe^ 
ognuno  fecondo  il  fuo  potere  di  inoltrare  in  ciò  prontezza , e piacere  per  ri  Francdì 
acquiftar  merito  e grazia . Giovò  un  tal  ripiego  a far  colare  molto  denaro  fo"no1  lftcl' 
sei  Regio  erario,  talché  oltre  il  mandata  fuori  ai  Stato,  per  provvede- 
re gran  cavalli  per  la  rimonta  della  cavalleria  , e per  altre  cofe  attinenti 
alla  guerra,  potè  Niccola  Colbert  Signore  di  * Marèz  Miniftro  della  Te-  ‘ Karittia 
fbrcria,  detto  in  Francia  delle  Finanze,  far  portare  fopra  carri  all’ armata  di  l'rlnccic' 
Fiandra  utn  millione  e ottocento  mila  lire  di  quella  moneta  in  contanti. 

Quando  il  Villars  fu  giunto  in  Fiandra  per  comandare  all’  elcrcito, 
vide  i foldati  tutti  allegri  , perchè  avevano  ricevuto  il  loldo  , e per  1' 
arrivo  al  campo  del  loro  Capitano  fupremo  . Avendo  cercato  un’efatta  Numerode’ 
informazione  de’  Collegati  , c del  loro  elercito,  feppe  , che  quello  con-  Soldati  dell’ 
fi  (leva  in  ottantacihque  mila  fanti,  e in  trentafette  mila  cavalli  ; onde  f,  ^ 
veniva  ad  edere  certamente  il  più  potente  , e numerofo  di  quanti  n* 
avefiero  medi  iofieme  nelle  pattate  campagne  . Al  Principe  Eugenio 
era  flato  appoggiato  dall’Imperadore  il  comando  delle  truppe  Tcdelche, 
e al  Duca  di  Matlboroug  delle  Inglefi,  e dcll’altre,  che  (lavano  al  ibi- 
do  delle  Potenze  Marittime,  e con  lui  andava  d’  accordo  il  General  e 
delle  milizie  Olandefi . Per  io  kipgfcmento  de!  trattali  di  pace  erano  ri. 
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mah  capto  i duci  Comandamenti  Supremi,  e quello  delle  fette  Provincie , 
quanto  gli  Uffiziali  iubaltcrni , e i Minidri  de’ Principi  interelfati  non 
lolo  amareggiati,  ma  irritaci  in  eftcerao  co  atra  il  Redi  Francia,  paren- 
do loro,  e tenendo  per  fermo  d’eflere  (lati  trattenuti  neghittofamence da 
lui  fotto  apparenza,  e con  difcorlì  di  pace;  onde  penfarono  a rifarti  eoa 
ufura  idei  tempo  perduto-^.  Dato  adunque  lenza,  indugio,  l’ordine  per  1’ 
aprimento  della  campagna  , e avendo  le  milizie  della  lega  pallaio  i due 
mimi  Ljfa,  e Schelda,  il  Principe  Eugenio,  che  comandava  alla  delira 
tragittò  la  bada  Dola  il  dì  za.  di  Giugno  , e il  Duca  di  Marlborug  , 
£he  comandava  alla  finifìra  , fece  l’ ifteffu  del  fiume  Marca,  accampati» 
r»  di  t-iiu in  dofi  in  fine  con  animo  , e con  gran  deliderio  di  combattete  nella  fpa- 
<mmo  cU^Ur  z'°^  pianura  di  Lilla,  rellando  in  mezzo  de’  due  capi  l’alta  Dula  . 
battaglia.  Fido  il  Duca  di  Marlborug  nel  penderò  di  venire  a giornata  , come 
< il  modo  piti  corto  da  ridurre  il  nemico  a ciò  che  fi  voleva  da  lui , 

due  code  fece,  una  necefTaria,  e l’altra  utile.  La  prima  fu  di  prendere 
cfatta  informazione  dell’efercito  Francete  e del  Tuo  campamento,  elafecon- 
■ da  d’ ingroflare  l’armata,  con  richiamare  un  corpo  volante  di  milizie 
guidate  dal  General  Dompré,  il  quale  trovandoG  con  effe  predo  Aioli, 
ebbe  ordine  di  venire  a congiungcrG  feco  per  efser  tanto  più  forte  in  calo 
di  battaglia  , che  in  quel  tempo  meditava  dare,  con  attaccare  i nemici 
anche  nc’proprj  alloggiamenti  . Quando  poi  teppe  da’ raddoppiati  el'plo- 
ratori  mandati  a riconofcere  , il  Gto,  e il  modo  , con  cui  il  Villars  G 
era  triocerato,  G lafciò  pervadere  a non  farne  altro,  per  non  perdere 
riputazione  e fbldaci  fenza  profino . 

[Numero  Per  verità  LI  Villars  aveva  con  fommo  accorgimento  diftefo  le  fue 
Ciìlilpino'e  foldatefcho  , le  quali  erano  per  numero  di  cavalli  uguali  a quelle  de’ 
fa  (ìtuazio.  Collegati , e di  fanti  erano  Gaiamente  infcrioii  di  io.  mila  uomini  in 
un  pollo  proprio  a Servir  loro  di  (ufficiente  difefa  . Per  non  mancare 
nulladimeno  ad  alcuna  diligenza,  che  in  guerra  non  ve  ne  fu  mai  delle 
lu  perfine,  egli  volendo  afficurare,  e difendere  le  fue  milizie  dagl’  infilici  de’ 
Collegati  dilprexzatori  d’ogni  rilchio,  e pronti  ad  ogni  intraprefa , con 
fiducia  di  nufeirvi  a conto  delle  pafsate  vittorie  , fece  alzar  terreno 
in  modo,  che  i tuoi  loldati  erano  difefi , e coperti  fino  alla  bocca . Per 
difiendere  l’cfercito  con  Gcurezza,  fcel fe-  di  più  un  fitovantaggiofiflimo; 
perché  era  a porcata  di  (occorrere  la  Provincia  d‘  Artefia,  le  mai  folse 
fiatai  attaccata  e invaia  da’  nemici  , ed  egli  dando  in  mezzo  tra  Leos 
alla  dritta  , e la  Balsce  alla  manca,  avea  la  fronte  guardata da>una  linea 
di  terreno  paludato  , da  folte  bofeaglie  , e da  alcuni  promontori  » onde 
nota  poteva  elser  afsalito  da  quei  della  Lega  fc  non  con  difagio grande, 
e con  pericolo  fommo.  Aveva  oltre  quello  (partito  l’artiglieria  in  modo 
da  fare  un  gran  fracafto  da  ogni  parte  , ove  i nemici  fi  folse ro  voluti 
accodare  per  coftringcrlo  a sloggiare  dalle  trincee  . Riferito  ciò  anche 
da  diverfi  Uffiziali  (pedici  in  ultimo' a ritonofeere  la  politura  del  Campo 
Configlio  di  Francete  al  Principe  Eugenio  , e al  Duca  di  Marlborug  , elfi  tennero 
f-™  coniulta  fu  quello,  che  (offe  meglio  di  fare,  o di  attaccare  i Franeefi  ne’ 
giti.  loro  trinceamenti , non  ofiante  la  difficultà  dell' imprefa,  e il  molto  (an- 
gue, che  fi  farebbe  fparfo,  ovvero  di  volgerli  all* attedio  di  qualche  Cinà 
d’importanza^  perché  le- il  Villars  fi  folk  mnfso  «difenderla,  fi  poteva 
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combattere  con  uguaglianza  di  (ito  , -e  fe  averte  perlìflito  a (lare  incar».  <709. 
to'  nelle  linee  , redava  ad  erti  la  iiberrà  , come  a padroni  della  campa» 
gna  , d’ attediare  ,'  e di  levare  a’  Gallifpani  . prima  che  veni  (Te  l’  inver- 
no, due,  o tre  piazze  delle  piti  (orci,  che  redavano  ancora  in  loro  do- 
minio.  Eiaminata  la  materia  con  ragioni  adequate  da  chi  ebbe  l’onore 
d’intervenire  nel  configlio  di  guerra,  fu  rifoluco  di  non  efporre  « tau- 
ro rifchio  i loldari  della  lega,  con  obbligarli  ad  attaccare  i nemici  nel- 
le lor  linee,  ma  di  fare  qualche  aftedio. 

Le  due  piazze'  d’Ipri,  edi  Turni  furono  le  prime,  alle  quali  fu  pea- 
faro,  benché  Eugenio,  e Marlborug  pieni  d’  ardimento,  e di  brama  di 
fegnalarfi  con  fare  grave  danno  a’ nemici,  proponcftero  e avrebbero  defì- 
derato  di  voltarli  alla  parte  del  mare , per  entrar  poi  nella  Normandia, 
dove  gl’ Inglefi  avevano  altre  volte  con  fallo',  e con  gloria  padroneggia- 
to: Ma  eftendofì  i Deputati  d’Olanda  oppofli  fortemente,  perché  poco  Tentone 
importava  foroselle  fi  pigliartero  le  piazze  lontane  dal  loro  confine,  come 
di  niun  giovamento  alia  bramata,  « mille  volte  richieda  licurezza,  che  zio  n»i>er  Car- 
rella (Te  in  mezzo  tra  l’Olanda,  e’1  dominio  di  Francia  un  argine  o barri-  ** 

tra  di  pili  e diverfe  fortezze,  cosi  hi  mutato  parere.  Data  quietamente,  ’ * 
e fenza  neppure  battere  tamburo,  per  giugnere  aH’improvvifo,  da  morta 
all’  efercito  dalle  lponde  della  Dula  , fu  fparfa  voce  , che  i Generali 
della  lega  avevano  rifoluto  di  actacare  i Gallifpani  dentro  le  linee  , e 
tal  voce  coffe  comunemente  non  foto  fra'foldati  , ma  anche  fra  gli  U- 
fiziali  , e fu  convalidata  dall’  cfTere  (lato  mandato  il  graffo  bagaglio  a 
Lilla  , onde  fu  tal  credenza  fi  preparò  ognuno  a combattere  . Quando 
le  truppe  furono  arrivate  alla  firada  , che  fi  divide  in  due  , di  cui  la 
diritta  conduceva  al  campo  Gallifpano,  e la  Anidra  a Turnè,  fu  ordi- 
nato inafpetTaranience  alle  milizie  di  lafciar  quella  , e pigliar  queda  . 

La  circolpezione  de’  Collegati  nell’  aver  tenuto  celato  il  dileguo  (opra 
Turnè,  valfe  ad  ingannare  anche  il  Maresciallo  di  Villars,  il  quale  per 
timore  di  non  eflere  attaccato  nelle  linee,  aveva  chiamato  altri  foldati , 
con  ifcemare  iprefìdj  delle  piazze  vicine,  e fra  l’ altre  di  quella  di  Turnè  j 
onde  ebbe  poi  fommo  difpiacere  d’  effer  rimate  in  quella  parte  delufo . 

11  La  (Città  di  Turnè  fituata  quali  agli  ultimi  confini  della  Provincia  no icJujèj 
di  Fiandra  verte  quella  di  Annonia,  è larga  di  giro,  vaga  per  fabbriche,  Turné°,  c fé 
ricca  pel  doviziolo  territorio,  e anche  per  le  negoziazioni  de’  mercadan- 
ti.  Prima  che  il  Re  di  Francia  la  levafte  nel  ió<7.  agli  Spagnuoli  nel  bre- 
ve tempo  di  quattro  giorni  d’ aftedio,  ella  era  grande  si , ma  non  forte. 

Poiché  rimafe  fua,  egli  vi  fece  rifabbricare  la  Cittadella  regolare,  « bene 

architettata  nel  fito  appunto,  dove  era  data  eretta  l’antica  all’ufo  di  quei 

rampi  da  Arrigo  Vili.  Re  d'Inghilterra.  Perchè  la  Schelda  rravcrfa  la  di 

Città,  perciò  la  fpaziofa,  e profonda  foffa  è piena  d’acqua.  Erano  fiate  Turai . e Tue 

erette  oltreciò  alcune  fortificazioni  efleriori,  talché  Turnè  era  reputata 

una  delle  migliori  fortezze  delia  Fiandra,  come  dinota  una  certa  infcrizio-c  moderne.' 

ne,  impreflTa  a lettere  majulcole  in  una  mezzaluna  della  medefima.  Per  ..  . 

Governatore  della  Piazza  vi  era  il  Luogotenente  Generale  Marchcfe  di  *inF narafe. 

Hotefortdi  Survijle,  il  quale  fi  portò  valorofamente  , come  gli  correva  la 

flima , e s’  egli  aveffe  avuto  la  guarnigione  più  numerofa , e proporzionata 

al  bifogno  da  poter  difendere  la  muraglia,  e 1*  altre  fortificazioni  fatte  alt* 
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170?.  ufo  moderno,  che  fono  buoniffime  , e ditìkiliffime  a pigliarli,  ma  richie* 
dono  molta  gente  a guardarle,  avrebbe  tratto  pili  in  lungo  di  quello  che 
Soldati  di  fece  la  difela  della  Città.  Perchè  non  vi  erano  dentro  fé  non  dodici  batta* 
ne*™' mede- 8^oa*  di  fant*>  e cinque  reggimenti  affai  Icari!  di  Dragoni,  talché  a fati* 
fimi.  ca  erano  in  tutto  fette  milla  uomini,  perciò  dovette  procedere  con  ri* 
guardo,  e con  rilerva  nelle  operazioni  lolite  farli  da  chi  è affediato.  Da 
ciò  parimente  venne  , ch’ei  non  potè  fare  fe  non  due,  o tre  fortite  in  tue* 

10  il  corto  dell’affedio  della  Città,  e della  Cittadella,  che  durò  duemeG; 
e fette  giorni , e perchè  non  gli  fu  permeilo  per  la  poca  gente  , che  aveva  , 

11  mandare  in  effe  una  fquadriglia  di  foli  Francefi,  ma  bifbgnò  che  pren. 

deffe  ancora  degli  Spagnuoli , ciò  fu  cagione  della  confusone  fra,  loro,  c 
dell'eflere  (fato  in  fine  obbligato  ad  arrenderli.  . , , 

Prima  che  i Collegati  G avvicinaffero  alla  Città  ,.  proccurò  il  Go* 
c .....  vernatore  della  medelima  di  falvare  il  beffiame  vaccino,  che  ftpv.4  all’ 

intorno,  e di  ridurlo  dentro  le  mura  , per  farlo  poi  macellare  ; ma  i 
. Collegati,  effendo  in  quello  mentre  arrivati , n'impedirono  l’ effettuazio- 
ne, ed  uccifero  alcuni  di  quegli  uomini,  che  li  erano  inoltrati  più  degli 
alcri  nella  campagna.  La  ioprintendenza  dell’affedio  di  Turnè  fu  data  dai 
due  fupremi  Capitani  dell’  Imperadore  , e dell’  Inghilterra  al  General 
Il  General  ^ omprè  , e per  condurlo  a lieto  fine,  gli  furono  affegnati  30.  mila  fan* 
Dompfè*! l’ ti  , e io.  mila  cavalli,  co’quali  effo  apri  la  trincea  con  poca  perdita  il  di 
affeiia  di  lette  di  Luglio.  Avendo  cento  pezzi  d'artiglieria  da  battere  le  tpura  della 
preU  «in-  pi®***,  e diverfi  mortari  da  tirar  bombe,  et  formò  tre  attacchi  per  preda 
tea.  iottometterla . Al  primo  diedi,  che  era  il  più  grande,  e il  più  cop.iqfo  di 

cannoni  tra  la  Cittadella,  e la  Schelda,  comandava  il  General  Lottum 
Ufiziale  del  Re  di  Pruflia;  al  fecondo,  che  fi  (tendeva  alla  porta  di  Mor* 
ville,  ilGeneral  Faghel  delle  Provincie  unite;  e al  terzo  diretto  contra 
l’opera  a corno  dalla  parte  delle  Sette  Fontane,  il  General*  Sciullem* 

* Stbull  burS  ^ R-e  Augnilo  di  Pollooia.  (Quello  Generale  è lo  Ite  do  , che  al- 
ivr/in  tJ.  cuni  anni  dopo  difefe  , come  diremo,  Corfù.)  PenetratoG  da’  Collegati , 
delio*  che  il  Governatore  di  Turnè  aveva  con  arte  , e con  induftria  fatto 

riempire  di  polvere  il  terreno,  il  quale  era  afeiutto  e non  paludofo,  il 
Domprè  ebbe  l'avvertenza  di  far  venire  de’ contramminatori  pratici  da 
Lilla,  e da  Maltrich  per  ifventare  lemine  coll’ajuto  de’ zappatori  , che 
cavandola  terra  quà  e là , le  ritrovarono  in  gran  parte. 

Perchè  un  tal  lavoro  portò  qualche  giorno  di  dilazione,  il  Duca  di 
Il  Duci  di  Marlboroug  , che  non  poteva  (tare  oziofo  a vedere  I'  attedio  di  Tur- 
Marlbo-ouj  né,  prefe  alcune  milizie  deltinate  a quell'  uopo  , eie  ne  prevalle  fruttuo* 
Eccole  fa'  kmente  invertire  intanto  due  piccole  fortezze  , che  (ottomife  in  pochi 
reza'  cioè  giorni,  e con  poca  fatica:  Una  di  effe  fu  S.  Amando  bagnata  dal  fiume 
S.  Amando,  Scarpa , e l’altra  Mortagne  Gtuata,  dove  la  Scarpa  sbocca  nella  Schelda, 

* or***ne  • etJ  egli  (landò  all’erta  da  una  parte,  ed  Eugenio  dall’ altra  , impedirono, 
Fratturi  il  cbe  non  s’ introduceffe  nella  Città  alcun  foccorfo  per  opera  del  Villars, 
Viliin  d’in- *1  quale  li  tratteneva  in  poca  diltanza  coll’efercito  fuo  da  quello  della 

Terminata  1’  imprefa  , rifpedi  le  milizie  al  campo  degli  affedian* 
te!  e d* vii  ti*  Penlava  giorno  e notte  il  Villars  , come  avrebbe  potuto  contencrfi 
veti  in  Tur- per  deludere  la  vigilanza  degli  affollanti , con  far  penetrare  in  Turnè 
g\Vrieicen.0n  qualche  foccorlò  di  .gente,  c di  munizioni , ma  gli  fu  tempre  vietato  dalla 
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fcmma  accortezza  e cura  de’ Capitani  della  lega:  Anzi  una  volta  che  il 
Cavaliere  di  LulTemburgo  vi  fi  provò  con  (Iratagemma  poco  dittimile  a 

Jjucllo , con  cui  gli  riulct  d’introdurre  gente,  e munizioni  in  Lilla,  fu 
coperto  e rigettato  con  perdita  de’ primi  foldati.  Volendo  nulladimeno 
il  Villars  operare  qualche  cola  a prò  della  piazza  attediata,  la  quale  ve- 
deva bene  , che  non  era  poflibile  di  liberare  fenza  dar  battaglia  , e la 
battaglia  non  fi  voleva  dare  lenza  vantaggio  di  fito  , perche  il  Re  gli 
aveva  parlato  in  modo  da  ritenernelo,  perciò  fi  difpofe  ad  altra  non  igno- 
bile imprefa,  da  farfi  almeno  (limare,  e temere. 

Dopo  avere  i Collegati  cccupato  nel  principio  dell’attedio  la  Terra 
di  Varneton,  vi  avevano  lalciaco  alcuni  loldati  per  guardia  avanzata  a 
difefa  de’  loro  allogiamenti  , e della  navigazione  fopra  il  fiume  Schei- 
da,  e quelli  appena  entrativi,  avevano  cominciato  a fortificarvifi . Av- 
vitato di  ciò  il  Villars,  (pedi  fubito  il  Marelciallo  di  Campo  Conte  d' 
Artignan  con  numeroiè  ibldatelche,  fuperiori  a quelle  de’  Collegati , col- 
le quali  avendo  attaccato  i nemici  alloggiaci  in  Varneton,  quando  (la- 
vano intenti  a munirli  contra  chi  gli  voktte  attalire  , e rimovere  di  là 
nacque  da  quello  ideilo,  che  furono  piò  facilmente  rimotti  , e codretti 
a fuggire,  perche  prefi  all’  improv  vifo  ebbero  gran  forte  di  lalvarfi  colla 
fuga  , quelli  che  non  rimafere  , o uccifi , o prigionieri  . Quedi  furono 
al  numero  di  700.  e gli  altri  fopra  150.  Appena  ebbe  l’ Artignan  com- 
pita l’opera,  che  parti  fubito  da  Varneton,  e tornò  allegro,  e conten- 
to al  campo  del  Marelciallo,  cui  refe  conto  con  didinzione,  e fuo  ac- 
crelcimento  di  credito  , della  felifce  fpedizione.  Niente  piò  che  avefle 
lardato  , egli  avrebbe  perduto  non  folamente  l' acquidato  , ma  farebbe 
flato  fugato,  e opprctto  da’ foldati  della  lega  fpeditt  in  maggior  copia  dal 
Principe  Eugenio  per  rinforzo  de’ compagni;  ma  giunterò  troppo  tardi, 
onde  non  fi  potettero  nè  vendicare,  nè  in  quella  parte  rifare. 

Raddoppiarono  bensì  gli  attediami  rottele  conira  la  piazza,  e i Ca- 
pitani, che  foprintendevano  a’ tre  attacchi,  fecero  a gara  di  luperare  1’ 
oppofizione  . Il  piò  fortunato  fu  lo  Sciullemburg  , il  quale  dopo  aver 
fatto  lavorare  colla  zappa  per  procedere  avanti  con  minordanno,  econ 
piò  ficurezza  dcll'efito,  e dopo  aver  abbattuto  col  cannone  la  muraglia 
dell’opera  a corno  , vi  diede  l’attalto,  e la  luperò,  e poi  fece  ridetto 
al  baluardo  vicino  . Ciò  vedutofi  dal  Marchele  di  Surville  , predò  il 
confenfo  a’ foldati,  e a gli  Uffiziali,  che  vedendo  il  cafo  dilperato,  ne 
fecero  illanza  , di  mettere  bandiera  bianca,  lo  che  feguì  il  dì  jt.diLu- 

flio  . Ettendo  data  propoda,  e approvata  la  capitolazione  non  fblo  dal 
>omprè  , ma  ancora  dal  Principe  Eugenio,  e dal  Marlborug,  i foldati 
<le!  prefidio  fi  ritirarono  nella  Cittadella  , e le  porte  di  Turnè  furono 
aperte,  e confegnate  a quei  della  lega. 

Sperò  il  Surville  di  potere  o totalmente  impedire  , o trarre  cosi  in 
lungo  l’attedio  della  Cittadella  con  tre  mila  cinquecento  uomini,  parte 
trovati  in  quella  fortezza  , e parte  condottivi  dalla  Città  , che  la  Ra- 
gione, avanzandoli  nell’Autunno,  quando  fogliono  cadere  dirotte  piogge  , 
dovette  liberarlo  in  fine  dall’  inquietudine  , e renderlo  efente  dal  cede- 
re. Fondava  queda  fua  fperanza  nel  lapere,  effervi  nella  Cittadella  molte 
mine,  alcune  delle  quali  non  potendoli  fecondo  lui  rifeontrare,  e sfoga- 
T orno  IH.  M j re , 
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-T^r  re  • avrebbero  fatto  faltare  in  aria  con  grave  danno  gli  affalitori,  e le 
altre  prima  d’elTcre  (coperte,  e fvencate  avrebbero  per  lo  meno  prolun- 
gato 1’  affalimento . In  fatti  non  fi  avanzava  palio  da  quei  della  lega  , 
che  non  ifvampaffe  un  fornello,  avendo  inventatogli  uomini  l'arte  di 
far  traballar»  la  terra  per  vicendevolmente  dillruggerfi , come  appuntò 
Iddio  , al  cui  cenno  ubbidifcono  gli  elementi,  e tutte  le  cofe  create, 
(olleva  c Scuote  la  terra  alcune  volte  per  gatiigo  , e altre  per  avver- 
me^tTfottér  timento  dc’Rei,  e Tempre  per  confufìone  degl'increduli  efuperbi.  Ae- 
rane! per  ci- cadde  SpelTe  volte,  che  nell’ incontrarli  fotto  terra  i loldati  d’un  par- 
gionr  delle  cito  , e dell’altro,  combatterono  infieme  , ferendofi  alla  cieca  , ed 
"une*  ammazzandoti  fenza  difeernimento. 

Fece  oltre  quello  il  Surville  diverfe  fortite  per  rovinare  i lavori 
degli  alfedianti  , e l’evento  fu  vario  fecondo  cheli  trovò  difpodi.  Non 
finiva  però  mai  alcun  giorno,  ch’egli  non  opralfe  qualche  cofa  a dan- 
no de’  medetimi . Tutto  quello  accrebbe  lode  al  tuo  nome,  ma  non 
potè  giovare  ad  impedire  in  fine  1’ arrendimento  della  Cittadella.  Im- 
perocché i due  Capitani  della  lega  cambiavano,  quando  loro  pareva,  i 
loldati  affatigati  , o feriti  , e mandavano  in  cambio  gente  frefea  , » 
I Collanti  nuova , ma  quei  del  pretidio  erano  Tempre  gli  (ledi.  Fu  adunque  im- 
fo^ononel  poffibile  il  poter  oliare  a’ Collegati  , che  dopo  aver  fuperato  1’  altre 
fortificazioni  non  s’avanzaffero  verfo  il  fine  d*  Agodo  a pigliar  potio 
nella  folfa  maedra  . Avevano  parimente  aperta  una  larga  breccia  nella 
muraglia,  onde  davano  in  procinto  di  dar  l' adatto  per  entrar  dentro 
la  Cittadella  a forza  d’armi. 

Allora  il  Governatore  conoscendo,  che  non  era  più  tempo  di  tar- 
dare ad  arrenderti  , tanto  piu  che  gli  mancavano  i viveri  , domandò 
di  capitolare:  Furifpodo,  che  non  ti  voleva  ammettere  altra  capitola- 
zione, fe  non  di  ricevere  Udiziali,  e foldati prigionieri  di  guerra.  Tal 
rilpoda  rìgorofa  e dura  aggiunte  al  confueto  valore  de’ difenlori  un  nuo- 
vo ardire,  e coraggio  da  poterli  quafi  chiamar  ferocia,  ed  ira  , donde 
nalcono  gli  effetti  della  dilperazione.  Pensò,  e rifolvè  il  Surville,  e al- 
tri Udiziali  con  lui,  di  voler  più  todo  perire  da  forte,  che  cedere  la 
Spada  da  putillanime  ; e in  quedi  termini  replicò  alla  fiera  domanda  de- 

• gli  afiedianti  . In  vece  che  una  tal  rifpoda  , procedente  da  vero  corag- 
gio, motirato  nella  valida  difefa  prima  della  Città,  e poi  della  Citta- 
della , dilpiaceffe  al  Principe  Eugenio,  e al  Marlborug  , eglino  , che 
cffendoli  accreditati  nel  mondo  per  mezzo  del  valore,  pregiavano  i va- 
loroli,  lodarono,  e (limarono  maggiormente  il  bravo  comandante  , che 

the,PdibMt!  aveva  Saputo  accompagnare  i fatti  colle  parole.  Ammifero  adunque tan- 
■unto  nelle  to  a lui  , quanto  a*  loldati  , 1’  ulcire  dalla  fortezza  colla  Spada  , e col 
nSP>kc!nà  bagaglio  « mi  fenz'  infegne , fenza  tamburo,  e fenz’archibufo  : Che  po- 
dell»  di  Tur- te  fiero  tornare  in  Francia,  ma  non  Servire  contra  i Collegati  , fe  non 
è cedui»  qUando  fuffero  effettivamente  cambiati  con  altri  Soldati  della  lega,  e 

* tc**n  ’ lpezialraente  con  quelli  fatti  ultimamente  prigioni  nell'attacco  di  Var- 

neton.  Tuttociò  effondo  {lato  puntualmente  eleguito,  rellò  poi  compita 
in  tutte  le  parti  la  già  fermata  capitolazione. 

Rimala  in  tal  forma  in  potere  de’ Collegati  la  Città,  e la  Cittadel- 
la di  Turnè,  pareva,  che  fi  doveffe  terminare  la  campagna,  ma  diver- 
ta- 


J 


LIBRO  DECIMO  QUARTO.  183  

furiente  n’accadde.  Sdegnofo  il  Marefciallo  di  Villars  di  vederli  pren-  170^. 
dere  in  faccia  , e con  mar  quafi  a mani  giunte  , le  migliori  fortezze 
di  dominio  de’ due  Re,  fende  a quello  di  Francia,  per  avere  la  per. 
miflione  di  far  giornata  co’ nemici  ; tanto  più  che  il  fuo  efercito  era 
fiato  accrefciuto  di  to.  mila  uomini,  venuti  di  poco  dall’  altro  , che 
(lava  al  Reno  , ed  era  diretto  dal  Marelciallo  di  Harcurt  , al  quale  era 

riufeito  il  riportar  vantaggio,  e onore  da  un  incontro  avuto  co’ Tedef. 

chi  , onde  poi  dominava  al  paelè  vicino.  Ferito  nel  più  vivo  dell’ a- 
nima  il  Villars  nel  fentire  le  prodezze  del  compagno,  e difpiacendogli 
il  comparire  con  minor  gloria  di  lui  nel  cofpetto  del  mondo,  avrebbe 
voluto  fuperarlo,  o almeno  uguagliarlo.  Provofli  una  volta  di  raggiun- 
gere, e di  metrere  in  rotta  il  Principe  di  Haflia  CafTcl  , il  quale  era 

alloggiato  in  certo  luogo  detto  * Boliù,  con  un  corpo  di  milizie  in  di-  « bimhIuu 

danza  dell’efercito  della  lega  , ma  avvifato  della  mofla  de’ Francefi  il  Francete. 

Duca  di  Marlborug  , parti  in  fretta,  e giunfe  in  tempo  a (occorrere  il 
Principe;  onde  il  Marefciallo  , fu  obbligato  a ritirarfi  fenza  tentare  cos’ 
alcuna.  Difiefe  poi  in  altre  occafioni  le  lue  milizie  lino  agli  ultimi  li-  Djfpi**,* 
miti  predo  a’ nemici,  e fece  moftra  di  voler  venire  alle  mani  con  lo-  del  Villmdi 
ro,  ma  ritenuto  dal  comando  del  Re,  forzò  il  proprio  naturale  pron- 
to,  e vivace,  e fi  contentò  di  paffarfcla  con  lolo  cannonarli  fcambie-  battaglia, 
volmente  in  didanza.  Quando  poi  Ceppe,  c conobbe,  che  i Collegati 
erano  difpodi  e riloluti  di  far  Vaffedio  di  Mona  Città  principale  dell’ 

Annonia  , allora  reiterò  alla  Corte  1’  idanza  per  avere  il  confenfo  di  Fi  nuove 

combattere,  fe  da’ nemici  foffe  dato  provocato,  promettendo,  eh’  ei  non 
avrebbe  accettata  la  battaglia  lenza  vantaggio  di  fito;  poiché  edo  vole-  miniane.  " 
va  profittare  della  voglia,  che  quelli  avevano  di  tentare  la  forte  d' una 
giornata.  Rapprefentò,  che  (iccomc  il  cercarla,  farebbe  dato  configlio 
ardito,  e imprudente  nell’ afflitta  politura  , in  cui  fi  trovava  allora  la 
Francia,  così  il  fempre  tirarfi  addietro,  e fuggirla,  era  di  troppo  gran 
diferedito  all’ armi  Francefi  , e di  gravidimo  pregiudizio  tanto  nella 
continuazione  della  guerra,  quanto  ne  i trattati  di  pace  , e foggiunfe, 
che  fe  gli  fodero  date  lalciate le  mani  libere,  avrebbe  facilmente  a quell’ 
ora  riportato  confiderabile  vantaggio,  c profitto  ad  onore  della  Nazio- 
ne, e gloria  di  Sua  Macdà. 

Quando  giunfe  a Verfaglies  l’ultimo  corriere  del  Villars,  dcrte  il  . _. 
Re  perpledo,  fe  dovede  acconfentire,  o nò,  alle  domande  del  meda- ad  Re  pn- 
litno  ; perchè  invogliato  della  pace,  non  aveva  mai  tralafciato,  anche  "j  di  P*r- 
dopo  lo  fcioglimento  de’ trattati  all’Haja,  di  tenere  fu  ciò  pratiche  fe-  v'iV/òuinoa 
grete  ora  cogli  Olandcfi , ora  cogl’lngleó,  ed  ora  col  Principe  Euge-  •* 

nio  . A tale  effetto  egli  aveva  mandato  all’efercito  di  Fiandra  un  fig.  “****“*• 
condo  Marefciallo  di  Francia  , cioè  il  Bufiers  : e ficcome  una  tal  cola 
di  rado  fi  è veduta  per  la  competenza  del  comando,  così  recò  qualche  Efpreflienl 
maraviglia  in  quel  tempo  . Non  diede  però  tal  novità  alcun  pregiudi-  di  cortefi» 
zio  , o difturbo  al  buon  regolamento  dell’  efercito  , dove  per  torre  la 
confulione,  dev’effere  un  folo  a comandare:  Imperocché  in  vece  che  fra  efercito  tra 
i due  Marcfcialli  vi  folTe  altercazione  , la  difputa  fu  fidamente  , che  'rc^*|; 
ognuno  voleva  per  cortefia  cedere  al  compagno,-  ma  la  vinfe  il  Bufiers,  Francia,  Ba- 
li quale  '.116010  più  antico  Marefciallo  dell'altro,  e cosi  toccando  a lui  P”  • e v,1‘ 
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ijoy.  per  tal  ragione  il  fupremo  comando,  volle  onninamente,  che  ilVillars 
i’cfercicafle,  Aggiungendo  con  parole  cor  te  fi  ; Che  fi  farebbe  gloriato  d’ 
imparare  qualche  cola  da  lui  . Tali  efpreffìoni  di  reciproca  convenienza 
fra  i due  Maretcialli  furono  note  a tutti,  c con  ammirazione  tentile  : 
L’efito  poi  dimoierò,  che  il  Buflers  era  (lato  mandato  dal  Repibtoflo 
a negoziare  la  pace,  che  a comandare  l’elercito,  onde  cefsò  la  maravi- 
glia.  In  riprova  di  ciò , quando  il  Criflianiflimo  perniile  alle  replicate  do- 
mande del  Vitlars  , eh’ ci  potette  non  isfuggire  il  cimento  , fu  diretto 
a lui,  e non  al  Buliers  il  Regio  difpaccio.  Non  oliarne  quello,  ilVil- 
lars comunicò  fempre  nelle  cole  importanti  il  luo  penderò  al  Buflers  per 
averne  l’approvazione.  Dieded  adunque  con  contento  de' due  Marefcialli 
la  moda  all  efercito  Gallifpano  verlò  quello  della  lega  . Marciarono  i 
Francefi  in  quattro  colonne,  c dopo  aver  pattato  la  Schelda , lafciando 
a mano  dritta  Valenfienes,  e a Anidra  Condé  , A avanzarono  apattodefo 
per  occupare  un  podo  vantaggiofo  pretto  le  bofeaglie  di  Sars,  come  feli- 
cemente nule i loro  fenz'aver  trovata  per  via  alcuna  oppofizione  o intoppo 
dal  Duca  di  Marlborug  , il  quale  A trattenne  dall’  attaccarli  nel  piano K 
prima  che  arri  vallerò  al  pollo  dileguato,  perchè  gli  mancavano  molti  ca- 
valli, fpediti  al  foraggio,  e non  gli  erano  ancora  giunti  i fanti  in  nu- 
mero di  venti  battaglioni , che  afpettava  da  Turnè  , dopo  edere  dati  a quell* 
Bi  a fi  attedio  j,  onde  l’ efercito  della  lega  era  minore  in  quei  giorni  di  quell» 

Moni  oMal-  de’ Gallifpani  di  venti  mila  uomini , particolarmente  di  fanti , de’qualiuna 
pb'het  “li»  gran  parte  giunfe  poco  dopo,  cioè  il  giorno  avanti  la  battaglia.  Nulladi- 
£r ariceli  ' meno  il  Duca  fu  incolpato  da  alcuni  di  aver  lafciato  feorrere  la  favorevole 
Trincameli* occaAonc  , e d’effer  poi  venuto  a giornata  con  difeapito,  dopo  che  i Fran- 
ai’ Vi  ilari  °ce  fi  erano  già  alloggiati  con  comodità,  e forti  Acati  in  più  modi, 
ed  eièguito  za.  Infatti  appena  arrivato  il  Villars  coll' efercito  nel  Ato  , in  cui  a» 
Franceìi^nel  vea  Inabilito  fermarfl  , fece  fubito  alzar  terreno,  per  effer difefo di  faccia  , 
(ito  vantag*  c non  contento  di  ciò  vi  attraversò  alberi , e lpini  talché  oltre  la  trincea  vi 
di'ìméde^mo era  di  fronte  una  Aepe  folta,  e ben  formata,  che  impediva  a’ cavalli  it 
primi  delle  pattarvi  fopra , e a gli  uomini  grandemente  il  didicultava . Dal  lato  man- 
*}'mn}'mrt  in  co  v*  era  bofeo  di  Blangies,  e di  Sars,  e dal  dirittoquello  di  * Gian- 

Fraacefe.  fart,  e per  cinque  mila  palfi  di  lunghezza  de’ fuddetti  bolchi,  vi  era  ti- 

rata una  linea,  forti Acata  con  parapetti  , e con  fatto,  che  ne  vietava 
]’ accetto  . Da  ogni  parte  vi  erano  molti  pezzi  di  cannone,  alcuni  a’ ban- 
chi nell’imboccatura  delle  (Irade,  e altri  per  maggiore  impedimento  nel 
centro,  e corpo  di  battaglia  . ^Jc’due  giorni,  che  precederono  la  gior- 
nata , dopo  l’alloggiamento  , prefo  dal  Villars  nel  luogo  dileguato  , ef- 
fo  vi  aveva  fatto  fare  con  fomma  attenzione  e cura  i lopraddetti  trin- 
ceamenti  e ripari  . Ancorché  il  Marlborug  fotte  (lato  informato  della 
forte  pofitura  del  campo  nemico,  dov’ erano  in  alcuni  luoghi  Ano  a tre 
paliAcate  o trincee,  nulladimeno  ei  A rifolvè  d’attaccarlo , e nel  giorno 
li.  di  Settembre,  non  diffemendovi  il  Principe  Eugenio,  neppure  gli 
OlandeA,  cominciò  la  fanguinofa  azione  la  più  Aera  c crudele,  che  per 
la  quantità  de' morti , e de’ feriti,  con  poco  frutto  d'una  parte,  e dell* 
altra  feguitte  in  tutto  il  corto  della  guerra  . Etttndo  in  quella  mattina 
una  folta  nebbia,  A differì  a combattere  alle  14.  ore  e mezzo  d’Italia. 
Tenncfl  in  quell’  ideila  mattina  una  conferenza  tra  ’l  Principe  Eugenio  , e’1 
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Marefciallo  di  Buflers  , in  cui  il  Principe  domandò  al  Marefciallo  , fe  1709. 
il  Re  di  Francia  volevi  veramente  acconfcntirc  a far  cedere  dal  Nipo- 
te la  Monarchia  di  Spagna  al  Principe  Auflriaco  , perché  in  tal  calo 
fi  poteva  in  quell’ ora  terminare  coll’aggiuflamento  la  guerra  , e rii- c%^HuSem<£ 
parmiarc  tatuo  fangue  umano  , che  fi  andava  a fpargere.  Non  avendo  e’IMircfci»!- 
il  Buflers  ricevuto  dal  fuo  Re  l'opra  tal  punto  commiflioni  libere  e de-  ” 

ciGvc  , ma  più  toflo  riflrette  e limitate  , attelò  che  il  Villars  aveva  concordia 
co’  fuoi  frequenti  medi  fatto  concepire  fperanze  grandi,  e di  felice  fuc- g£“cont*“' 
ceffo  nell’  imminente  battaglia  , perciò  refiò  troncato  il  difeorfo  fra  i 
due  Capitani  efperti  , e famoli  negli  affari  di  guerra  , e in  quelli  di 
pace  , e fi  venne  da’  foldati  al  maneggio  dell’ armi. 

I primi  ad  entrare  nella  mifchia  furono  i foldati  dell’ala  delira  del 
Pri  ncipe  Eugenio  , i!  quale  irritato  grandemente  dallo  fchcrno  , che  pa- 
revagli  d’aver  ricevuto  nel  pafTato  congreffo,  finito  in  fole  parole  vaghe, 
e non  concludenti  , come  era  feguiro  ne’  palfati  , traendo  dalla  collera  un 
nuovo  (limolo  al  confueto  calore  , uni  alla  voce  l’efempio  , e colla  fpada 
alla  mano  ordinò  alle  milizie  , che  fi  avanzaffero  ad  inveflire  ferocemen- 
te i nemici  , fenza  far  conto  dell’oppolizione  . Prima  di  ciò  , aveva  egli 
da  una  parte,  e il  Marlborug  dall’altra,  fjtto  (parare  fino  a cento  canno- d ^ Principio 
ni  (quello  fu  il  primo  legno  della  battaglia)  per  atterrare  gl’  impedimenti  mennxon'ri". 
dell’arte  , e per  vincere  la  contraddizione  degli  uomini  . Diverte  bom-  ciproco  vaio, 
barde  polle  in  fito  da  ferire  in  fianco  i nemici  , portarono  loro  gran  dan-  bfó'forrej'ei 
no  , e diedero  campo  a’  Tedefchi  , mefcolati  con  altri  Soldati  , cl’  i noi-  il  Principe 
trarli  con  maggior  impeto  . Non  furono  però  i loro  sforzi  valevoli  a fu-  ^rmentéÌE 
pelare  gli  ollacoli  del  fito  fortificato  , e delle  milizie,  che  (lavano  dietro  rito, 
ai  ripari  , le  quali  rifpondendo  agli  affalitori  con  uguale  ardire  e ferocia, 
più  volte  gli  rigettarono  . Durò  per  due  grolle  ore  la  dif'puta  nel  piglia- 
re , e nel  perdere  dopo  averli  prefi  , pochi  palmi  di  terreno  , onde  Eu- 
genio affatigandofi  per  fuperare  l’oppofizione  , fi  cimentò  in  guila  , che 
una  palla  di  mofehetto  lo  feri  di  fcanfo  leggiermente  nel  capo  . La  com- 
parfa  di  alcune  goccie  di  langue  nel  vifo  del  Pincipe  fervi  ad  accrcfcere  1’ 
animo  delle  milizie  , fpezialmente  delle  Tedefche  , onde  fi  fcagliarono 
come  leoni  contri  i Francefi  , e gli  obbligarono  a ri  tirarli  indietro  con 
qualche  difordine  , benché  non  mai  ad  avvilirli  o a darli  alla  fuga. 

Erano  quelli  rinvigoriti  dalla  prefenza  del  Marefciallo  di  Villars  , il 
quale  affidato  nel  valore  de’  Soldati  detti  della  Cala  del  Re  , che  fecero 
in  quel  giorno  prodezze  , fperò  di  foftenere  quell’ultimo  sforzo  dell' ini- 
mico ; ma  efliendo  elio  flato  ferito  da  una  palla  di  mofehetto  poco  fopra  il  f il Marefciil- 
ginocchio,  e apprefTo  a lui  più  gravemente  l’Albergotti , c morto  il  *Sce.  lodi  Vjllin . 
merò  , ambedue  Luogotenenti  Generali  , gli  convenne  far  opra  di  tutta  ginocchio 
la  forza  del  fuo  fpirito  , per  non  punto  feemare  del  (olito  ardire  c co-  obbligato» ri- 
raggio . Continuò  dunque  per  lunga  pezza  prima  a cavallo  , e poi  fa- q>ur* 
cenaoli  portare  in  fedia  , a comandare  ; ma  il  lingue  , (parlo  in  ab-  *Chmtr»ult 
bondanza  dalla  ferita  , gli  fece  ricordare  d’elfer  lottopofto  a patire  gl’  frantele . 
incomodi  inditpenfabili  ad  ogni  uomo  della  natura  \ poiché  fopraggiun- 
togli  un  deliquio  , fu  obbligato  dopo  riavutoli  alquanto  a partire  dal 
campo  , e a ritirarli  alla  tenda  del  fuo  alloggiamento  . Dipoi  andò  a ,n 
farli  curare  a * Cbenoé  piazza  del  dominio  Frantele.  11  ritiro  del  Vii- 
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1709.  Jais  cagionò  da  quella  parte  una  certa  languidezza  nelle  truppe  , che 
non  poti  rimediarli  dal  Marefciallo  di  Buflers.  Accorte  egli  (ubico  che 
feppc  T infortunio  del  compagno  , a dare  in  lua  vece  gli  ordini  oppor- 
tuni , perchè  le  milizie  continuaffcro  coll’ ideilo  vigore  di  prima  a ri- 
tingere i nemici  . Avendo  indi  a poco  veduto  , che  i fanti  della  le- 
ga , dopo  molto  (angue  (parfo  per  l'uperare  le  triplicate  trincee  di  fol- 
la , di  lpini  , e d’alberi  , avevano  in  fine  dato  campo  a’  loro  cavalli 
d’invedire  , e d’urtare  le  brave  truppe  della  Cala  del  Re  , e che  per- 
ciò effe  avevano  cominciato  ad  infiacchirli,  e a cedere  , temette  , che 
fra  poco  non  li  abbandonaffero  alla  fuga.  Per  fodenerle  ordinò,  che  ve- 
niflcro  in  loro  ajuto  diverfe  foldatefche  del  corpo  di  battaglia  , e dall* 
ala  Gniftra  , dov’egli  aveva  prima  che  ferito  folle  il  Villars  , coman- 
dato , ed  era  dato  in  compagnia  del  Re  Giacomo  d’Inghilterra  , che 
pallava  lotto  il  nome  di  Cavalier  di  S.  Giorgio  . Giovò  quello  rinfor- 
zo a reprimere  l’impeto  degli  Avverfarj  , e a rinvigorire  l’ala  de’  fuoi 
quali  dilòrdinata  , e in  contulìone  ; onde  poi  le  guardie  del  Re  carica- 
rono, e obbligarono  gli  adalitori  a ritirarli  fino  a cinque  volte  dalprc- 
lo  impegno. 

Avendo  odervato  i Capitani  della  lega  , che  nel  corpo  di  battaglia, 
c nell’ oppoda  a quella  dov’era  il  Buflers  , li  combatteva  flofcianaente 
da’  Francelì,  perchè  non  v’ erano  rimali  tanti  fanti  , da  lottentrare  a 
quelli  delle  prime  , e delle  feconde  file  , fpedirono  un  grodo  corpo  di 
Milizie  Tedelche  , c Inglefi  , tenute  di  rilerva  , le  quali  avendo  preio 
di  fianco  i Francelì  affàtigati,  e {fracchi  dopo  tre  ore  di  combattimen- 
to , giunfero  con  maravigliofo  sforzo  a dilgiungere  , e feparare  l’ala 
lo  di*Bu8er»  f|0*ftra  dalla  delira  , onde  non  ebbero  più  modo  di  poter  contraffare  il 
lafcnilCim-  terreno  a piè  fermo  . Conolciutofi  dal  Buflers  benché  tardi  il  forzofo 
vacillamento  de’  iuoi  foldati  , fi  apprefe  all’unico  rimedio  , che  refla- 
Sella  lega  . c va  in  quel  calo  , di  fare  una  favia  ritirata  . Mcditolla  con  prudenza  , 
^«npmdea- et^  *fe8uiUa  con  fortezza  , benché  in  faccia  del  nemico  vittoriofo  in 
za*,"  virtù . quell’ultimo,  per  elfergli  rimalo  il  campo  di  battaglia  vicino  a Malpla- 
L^ruuSlè"  c^et  * » ‘k*  Sua*  Juo8°  f“  appreflb  da  alcuni  denominata  la  battaglia  , e 
appreOb  altri  da  Mona.  Usò  il  Buflers  nella  ritirata  tal  precauzione,  e 
virtù  fenza  punto  (comporli,  e lenza  neppur  fare  affrettare  il  palio  a’ fol- 
dati , che  i nemici  non  ofarono  d’inleguirlo  le  non  per  pochi  paffi  . 
Nell’ ultime  file  (frette  femprc  egli  inficine  col  Cavalier  di  S.  Giorgio, 
e col  Cavaliere  di  Luflemburgo  , il  quale  accrebbe  in  quella  occafione 
nuovo  pregio  al  fuo  nome  , ora  coprendo  , e foltenendo  con  un  drap- 
pello di  Milizie  lecite  la  coda  , ora  i fianchi  deU’efercito , e ora  vol- 
tando faccia  , e facendo  teda  ad  alcuni  Iquadroni  di  cavalli  , che  fi 
provarono  in  principio  ad  inquietare  , e a sbandare  i Franccfi , talché 
tutto  l’clercito  fi  ridufle  lotto  la  lua  direzione  nel  piano  trà  Valenfiene  , 
e Condè,  eccettuati  alcuni  pochi  foldati,  mandati  nelle  vicinanze  di  Che- 
noè  , per  ingroflarc  quella  guarnigione  , le  mai  ne  folle  venuto  il  bi- 
fogno . 

Mortele]  Morirono  de’  Francelì  per  aflerzione  de’  medefimi  , nello  fpazio  di 
q«r<UIÌa  ?e  ***  ore  > c*le  durò  1’ “binata  battaglia  , dodici  mila  Uomini  , ma  di 
tinelli bUa.  di  quei  della  lega  ne  perirono  fenza  dubbio  diciotto  mila  per  lo  meno  j 
*lu  • Oude 
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Onde  fu  detto  pubblicamente  dagli  Olande!!  alI’Haja  , c degl’Ingtefì  a 170^. 
Londra  : Che  due  altre  vittori*  di  tal  lòrta  farebbooo  (late  capaci  di 
ridurre  a miferia  gli  «Sereni  , e gl’intererit  delle  due  nazioni  . A ca- 
gione di  tanti  foldati  , e Ufficiali  di  ogni  grado  uccifi  , o feriti  nella 
battaglia  , tanto  i Collegati  , quanto  i Franceli  decantarono  il  pregio  , 
e ’l  vantaggio  di  quella  giornata  , la  quale  fini  , come  dicemmo  , con 
maggior  perdita  de’  primi  , che  de’  fecondi  , conforme  naturalmente 
Succede  , quando  uno  attacca  , come  fecero  quei  della  lega,  chi  ètrin- 
ceato  e ditelo  . Avendo  prefo  i Franceli  ne’  primi  attacchi  , fatti  inu- 
tilmente dagli  agreffori  , trentadue  fra  inlegne  , e flendardi  , fe  ne 
fervirono  a pompa,  e a vanto  per  decantare  di  quella  giornata  il  trion- 
fo . Furono  portati  al  Re  dal  Marchefe  di  * Nangy  Marcfciallo  di  •uingit  i* 
Campo,  e Sua  Macltà  gli  Spedì  immediatamente  da  Verlaglics  a Pari-  Francete  - 
gi  , e dal  Cardinale  Arcivescovo  furono  fatti  efporrc , lenza  però  can-  d^rdi*?1  p^iì 
tare  il  Te  Deum , come  fuol  farli  in  rendimento  di  grazia  Solenne . Ilio  principio 
più  gran  giovamento  , che  riportarono  i Francefi  nella  battaglia  , fu 
di  rialzare  il  nome  loro  , che  negli  ultimi  pafTati  conflitti  era  rimafo  a-  Col  legati . 
avvilito.  Comparvero  in  quello  valorofi  , arditi  , e collanti  nella  di- pa™° 
fefa  , e nell’offefa  , e inoltrarono  j Che  quando  pugnavano  per  la  ri-  gnodi Vut£ 
putazione  della  nazione  , e per  la  gloria  (lei  Re  , le  quali  apprende- 
vano  elferfi  volute  deprezzare  , ed  avvilire  con  infamia  nelle  alte  pre- 
tensioni de’  Collegati  , ella  avevano  cuore,  e mano  da  Saperne  follene- 
re l’onore  , e il  pregio. 

13.  Prima  , che  ventilerò  i due  eferciti  a giornata  , i Collegati  $’  p.  .. 
erano  già  incamminati  verfo  la  forte  piazza  di  Mons  Capitale  dell’  An-  Collegi»  io. 

nonia  , e l’avevano  minacciata  d’ alfedio  . Dopoi  la  llrinfero  nelle  lo-  FJ*  !»  h«ti- 

Jite  forme  della  guerra  , lenza  che  i Franceli  vi  s’ opponclfero  . L’at-  diMons.1"' 
cacco  della  piazza  , e l’acquilto  indi  a poco  Seguito  della  medeflma  in 
facci*  dell’  Òlle  nemica  , comprovarono  , come  differo  i collegati , che 
effi , e non  i Francefi  avevano  nell’antecedente  battaglia  avuto  il  van- 
taggio , e il  pregio  della  vittoria  . Per  verità  i Francefi  non  fi  mof- 
fero  per  foccorrere  Mons,  dov’era  Governatore  pel  Re  Filippo  il  Luo- 
gotenente Generale  Marcello  Grimaldi.  Trovavaii  egli  con  poca  guar- 
nigione , perche  non  vi  erano  dentro  le  non  due  mila  fanti  Valloni  , 

mille  dugento  dragoni  , e tre  battaglioni  di  fanti  Spagnuoli  entrativi 

fortunatamente  a gran  rifehio  il  giorno  avanti  1’  arrivo  de’  foldati  del- 
la lega  . La  prima  cofa  , che  quelli  fecero  per  ordine  del  Principe  di 
Frifia  , cui  da’  Comandanti  Supremi  fu  data  la  direzione  dell’  afTedio , 
con  effergli  flati  aflegnati  per  proseguirlo  , e condurlo  a fine  quaranta 
battaglioni  , e trenta  Squadroni  , fu  di  Subito  afciugare  le  lagune,  che 
tenevano  coperto  il  Sito  baffo  , e naturalmente  paludofo  , il  quale  gia- 
ce tra  Mons  , e Condà  . Pel  dì  25.  di  Settembre  finirono  gli  operarj 
in  un  tal  qual  modo  il  lavoro  , onde  i Soldati  vi  potettero  poi  allog-  Gliaflyiaa- 
giare  , benché  con  incomodo;  Mentre  elfcndo  ne’  giorni  addietro  pio-  «tele'ìigunel 
vuto  affai  , non  fu  polfibile  di  Seccare  affatto  il  terreno  . Vi  aprirono  aprono  I» 
la  trincea  con  poco  danno  , e Subito  ereffero  le  batterie  per  formare  mino  dueat- 
due  attacchi  , uno  dalla  porca  di  Havre  , e l'altro  di  Bertamont.  Le  tacchi, 
prime  offefe  furono  dirizzate  contra  le  fortificazioni  eileriori  , e Spe- 
ziai 
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zialmentc  contra  l'opera  a corno  . Perchè  gli  attediami  tenevano  per 
certo  , che  i Francefi  , sì  per  la  malattia  del  Villars  , che  per  non 

perdere  nuova  gente  , non  ti  farebbero  curati  ( e in  ciò  non  s’  ingan- 

narono)  di  foccorrere  una  piazza  di  dominio  degli  Spagnuoli  , la  qua- 
le era  Hata  offerta  tra  le  prime  ne’  preliminari  di  pace  per  arsine  , o 

barriera  degli  Olandefì  , perciò  volendo  predo  sbrigarti  , tralcurarono 

di  fare  la  linea  di  circonvallazione  , che  lèrve  negli  affedj  ad  impedire 
i foccorfi  . Non  mancò  il  Governatore  di  Mons  di  fare  due  lòrtite,e 
ne  ricavò  qualche  vantaggio  ; ma  vedendo  vertò  la  metà  d’Ottobre, 
che  gli  attediami  s’ erano  già  impadroniti  a forza  d’arme  dell'opera  a 
corno  , che  ogni  giorno  feemava  il  numero  , e mancava  la  voglia  , e 
l’ardire  ne’  ditenfori  , che  gli  Uffiziali  , i quali  erano  quafi  tutù  o 
dependenti  dalla  Spagna  , o dall’Elettore  di  Baviera  ; erano  danchi  , 
e quafi  avviliti  , e che  nelfuno  fì  moveva  a dare  ajuto  , tenne  confi- 
ggo di  guerra,  e avuca  l'approvazione  d' arrenderti , mite  bandiera  bian- 
ca . Predamence  G convenne  da  una  parte  , e l’altra  de’  capitoli  dell’ 
arrendimene  , e il  dì  20.  del  medefimo  mele  d’Ottobre  fu  confegnata 
una  porta  a’  Collegati  , i quali  introdulTero  nella  Città  per  allora  una 
guarnigione  di  500.  Uomini  . Così  la  forte  piazza  di  Mons,  che  nel- 
la guerra  antecedente  fu  prela  dopo  gran  fangue  fparto  , e dopo  alcuni 
meli  d’afsedio  dal  Re  di  Francia  in  perfona,  fu  fotcomefsa  in  25.  gior- 
ni da  un  piccolo  corpo  di  truppe  della  lega  . Ma  il  gran  penderò  del 
Re  Cridianiffimo  era  allora  di  fare  veramente  la  pace , e di  non  fner- 
varfi  di  gente  , per  allungare  con  poco  frutto  la  caduta  d'una  piazza, 
che  bilognava  rendere  . 

Quantunque  fols’egli  afGcurato  di  non  dover  nulla  temere  dalla  par- 
te del  Reno  per  la  tavia  condotta  de’  fuoi  Generali  , i quali  avevano 
chiufa  la  Grada  agli  Alemanni  d’entrare  per  la  Franca  Contea  in  Fran- 
cia , come  l'avevano  penfato,  e fperato  di  certo  in  principio  di  Cam- 
pagna , nulladiraeno  , perchè  il  Re  milurava  con  maturo  , e fano  giu* 
dizio  ogni  cofa  , (limò  di  non  doverft  affidare  agli  eventi  felici  ripor- 
tati in  Alfazia  , i quali  appreffo  riferiremo  , ma  di  lérvirfi  di  ciò  per 
idradamcnco  con  reputazione  a’  trateati  di  pace.  Ebbe  anche  piacere  di 
dare  a conofcere  , che  per  defìderio  di  quella  , e non  per  altro  moti- 
vo ei  voleva  cfTere  condefccndente , e facile  ad  accordare  per  parte  l'uà 
ogni  cofa  , purché  folte  comportabile  dentro  i limiti  dell’onefìo,  della 
naturale  equità  , e della  convenienza  . Giovava  in  quel  tempo  a Lo- 
dovico il  far  così  per  torre  la  gelofìa,  e fnervare  l’invidia,  per  cuis’e- 
rano  uniti  , c impegnati  contra  lui  i Principi  della  Lega  . Tra  quelli 
di  maggior  nome  , che  dovevano  fecondo  le  promeffe  , e le  ftabilite 
repartizioni  formare  un  groffo  efercito  , erano  le  foldatefche  dell’  Im- 
perio . Per  obbligare  i membri  del  medelimo  a mandare  buone  truppe 
al  principio  della  primavera  , e non  più  tardi  , il  Duca  di  Marlbo- 
rug  aveva  a nome  della  Regina  fua  Signora  ufato  ogni  efficacia  di  pa- 
role e di  fatti  . Per  follecitarne  la  fpedizione,  e per  torre  ogni  prece- 
do e feufa  , egli  diede  denaro  in  abbondanza  a chi  per  mancanza  di 
effo  non  aveva  , o moRrava  di  non  aver  modo  di  fupplire  alla  fua  ob- 
bligazione , e promeffa. 

24.  Era 
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14.  Era  gii  Rato  llabiJito  , che  dovette  comandare  all’efercito  dell’ Im-  17057. 
■peno  l’Elettore  Duca  di  Brunfvic,  ed  effendo  egli  rimalo  d’accordo  coll’ 
lmperadore  della  pedizione  da  farli  contra  la  Franca  Contea  , fi  difpol'e  E|ettore  “2 

per  l’efecuzione  . Quella  è una  Provincia  , che  fpettava  anticamente  alla  Brunfvic  co- 

Spagna  . Ma  poiché  Lodovico  XIV.  l’ebbe  colle  lue  armi  Conquidati  nell’ 
anno  1674.  fu  per  ultimo  ceduta  , e incorporata  alla  Corona  di  Francia  Imperio, che 
■nella  pace  di  Nimega  . Per  venire  a fine  dell'  im prefa , fu  confiderai  da’  ^ 

Comandanti  delle  truppe  dell’Imperio  , e di  Celare  , che  bilognava  pre.  Impendore. 
venire  i Franceli  neH’ufcire  in  campagna.  Ad  effetto  di  lollecitarc  al  'Jj' 
godibile  la  molla  delle  truppe  de’  Circolari  e degli  altri  , che  doveva-  p^e1^  Frana 

•Ho  corrilpondere  a proporzione5,  51’ Elettore  li  trasferì  nel  mele  di  Mar-  C1  ■ 

10  a Filisburgo  , dove  aveva  ordinato  , che  fi  trovaffero  pronte  le  follia-  impano, 
téfche  , e che  pallaffero  avanti  gli  occhj  luoi  in  rivilla  . Benché  non  vi 
.fotrcl  il  pieno  di  tutte  quelle  , *he  dovevano  venire  nulladimeno  effen- 
rione  comparfe  in  tal  qual  numero  fulficiénte,  ei  (limò  bene  più  tqfto  che  ^clt,ó  «uIl 
allettare  , e perder  ‘tempo  , di  pattare  con  effe  all’altra  parte  del  fiume  ««• 

Reno  , come  fece  dopo  giunto  vicino  alla  Terra  di  Laucer  . Diecro  alla  4 

detta  Terra  avevano  le  loro  linee  , in  cui  s’ erano  fortificati,  i Francefi. 

Pretefero  in  ciò  di  guardare,  ed  allicurare  da  ogni  parte  le  Provincie  con- 
tigue  , o confinanti  alla  Francia  . All’incontro  l’Elettore  ebbe  in  animo 
di  tener  fofpefi  , « dubbj  i nemici  , s’ei  voleffe  attaccargli  nelle  linee  , o 
appigliarli  ad  altra  riloluzione  . In  fatti  quantunque  nell’  eiercito  dell’E- 
lettore non  fi  contaffero  in  principio  le  non  quattromila  fanti  , e mille 
dugentò  cavalli  , nulladimeno  correva  il  nome  di  numero  affai  maggiore  , 
e 1/  groffo  e abbondante  bagaglio  , che  feguitava  l’armata,  lo  dava  a cre- 
dere . Nafceva  ciò  dall’ edere  fiati  caricati  (opra  carri  quantità  di  vediti, 
e di  molchetti  , con  intenzione  di  dargli  a’  popoli  della  Franca  Contea  , 
le  mai  foffe  riulcito  a’  Tedclchi  il  potervi  penetrare,  ed  effere  accolti  fa- 
vorelmente  da  quei  del  paefe  , eoa  ilperanza  di  trapaffar  poi  in  Francia 
a farvi  ricca  preda  , e tloviziofì  acquifii  . Rifletteva  ancora  l’Elettore  , 
che  le  la  forte  gli  avelie  arrito  di  poterli  inoltrare  nella  Franca  Contea  con 
grata  accoglienza  de’  padani  , ei  potrebbe  giuflamente  comprometterfi  d’ 
effer  affidilo  dal  Marclciallo  di  Daun  , il  quale  li  tratteneva  in  Savoja 
con  milizie  dell’ lmperadore  dcfiinate  , e Ipedite  a lervire  d’  aulii iarie  a 


quel  Duca  , come  già  raccontammo  . La  difianza  da  un  luogo  all’altro 
non  è grande  , poiché  non  vi  refia  di  mezzo  che  il  paefe  degli  Sviz- 
zeri . Ver  meglio  tener  celato  il  dilegno  di  paffare  nella  Franca  Con-  Apporci* 

tea,  l’Elettore  n’ appoggiò  l’ incumbcnza  al  Conte  di  Mersì  , il  quale , 
come  Generale  dell  lmperadore,  aveva  lotto  di  fe  molte  loldatefche del  qui- 

medefimo.  Effo  ripafsò  immediatamente  il  Reno  fopra  uh  ponte  di  bar-  les’mcimmi. 
«he  a * Scereek  , e prefe  in  diligenza  la  dritta  ftrada  , che  conduce  a qac  14 
Bafìlea  . Giunto  alla  piccola  Citta  di  Meuburgo  , e trovatala  incapace  in 

a relilUre  , sì  per  la  poca  gente  , che  vi  era  , sì  per  effere  poco  for- T<^°* 
te  , la  fece  tua  . Valso  poi  nuovamente  (opra  un  ponte  all’altra  parte 
del  Reno  , e gravido  di  grandi  lperanzc  , s’incamminò  coll’ eiercito 
verfo  il  paefe  , che  fperava  di  fottomcttcre  . • 

Quando  il  Mersì  fi  moffe  dal  campo  , in  cui  (lava  in  principio  , e 
che  paisò  , c ripalsò  il  Reno  , ne  fu  fobicamente  data  la  contezza  al 


Ma. 
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Marefciallo  di  Harcurt,  fpedito  anticipatamente  a quella  parte  con /uf- 
ficiente numero  di  truppe  dal  Re  di  Francia  • Egli  diede  ordine  al 
JlMutfcial- Conte  di  Burg  di  prendere  quattromila  fanti  , e due  mila  cinquecento 
Ìptdjra“‘“oti  cavalli  , e di  andar  Tempre  diligentemente  , e chetamente  alla  traccia 
truppe  in  Al- de’  Tedefchi  , per  afpcttare  la  buona  congiuntura  da  fraflornare  , ed 
Sr** Frììlcwt  *mPe^’re  proleguimento  del  loro  viaggio  , verfo  il  confine  di  Fran- 
{-.  oflcrvtré eia  . Non  effondo  (lato  il  Mersi  avvertito  della  moffa  de’ Francefi,  co- 
lliin^nra  me  » Francefi  erano  Itati  ciòttamente  informati  d’ogni  piccolo  moto  del 
* del  Con.  medefimo  , non  lì  avvide  di  edere  feguitato  dall’  Uffiziale , c dalle  Ibi* 
M\  Conte"*  datefche  del  Criflianiffimo  , fe  non  quando  fu  in  Allatia  . Soffermatoli 
jjurj.  alquanto  , flette  .in  dubbio  fe  dove  He  tornare. ir  dietro.,  oproleguire 
il  viaggio  ; ma  riflettendo  allo  fvantaggio  . e avrebbe  avuto  nel  ri- 
pagare il  ponte  colle  milizie  , rifolvè  d’eli-, e il  primo  ad  attaccare  i 
Francefi  , iperando  di  francarli  il  paffo  in  tal  modo  da. poter  poi  lenza 
impedimento  condurre  a buon  fine  l'imprefa,  per  cui  dall’ Elettore  Du- 
ca di  Hannover  lì  era  feparato.  Dato  il  fegoo  a’  foldati  di  attaccare  la 
mifchia  , quelli  invertirono  la  cavalleria  Francefe  eoo  impeto  grande 
ciano  nell’ala  diritta,  tanto  che  non  potendo  reggere  all'urto  reflò  alquanto 
cefi,<eucS>(Ì  difordinata  , ma  avendo  il  Signor  di  Burg  ordinato  a’ fanti  Francefi  di 
in  ‘ fommi  accorrere  in  difefa  de’  cavalli  , e d’incalzare  i nemici  , erti  ebbero  ài 
cunfiderabile.  vanlo  di  dar  tempo  alia  cavalleria  di  riordinarli  , laddove  aveva  già 
piegato,  e di  rompere,  e poi  di  mettere  in  fuga  da, ogni  parie  gl’ Im- 
periali . Froccurarooo  allora  i foldati  a cavallo,  e. a piedi  di  /campare 
la  vita  con  prendere  ia  flrada  del  ponte  j ma  perchè  quello  era  ango- 
fìo  alla  quantità  della  gente  , che  andava  fuggendo,  molti  di  erti  furo- 
no coflrctti  a gettarfi  a nuoto  nel  fiume  , dove  fopra  a Settecento  ri- 
rimafero  affogati  . Gli  uccifi  dal  ferro,  trovati  nel  campo  di  battaglia 
.afeelero  degli  Alemanni  a milJedugento , e a duemila  i prigionieri  , la- 
dove  de’  Francefi  fu  affai  pkcolo.il  numero  de’  morti,  c a proporzio- 
ne quello  de’  feriti  . Svanì  in  tal  fórma  il  di  legno  tenuto  con  gran 
.circofpczione  celato  dagl'  Imperiali,  di  voler  affalire  la  Franca  Contea, 
Finite  hPndc  il  Duca  di  Brunlvic,  conofccndo  di  non  poter  oprare  co*’ alcuna, 
(impirm  da  di  profitto  alla  Lega  , c di  vantaggio  e gloria  al  fuo  nome  , mife  nel 
<UlV»hn’.  * principio  dell’Autunno  i foldati  a quartiere  d’inverno.,  e l’iilcfso  a- 
vendo  fatto  i Generali  delle  due  armate  in  F'iandra  dopo  la  prela  di 
.Moti  , terminò  in  quelle  parti  la  campagna  del  1709. 

AwRiimen,  Piu  feroce  , che  in  altro  luogo  , continuava  il  maneggio  e T 

•dì  Splenderai  impegno  dell’armi  in  Ifpagna  , dove  noni!  combatteva  per  .acquiflare 
vino  citato,  una  piazza  di  pili  , o di  meno  , fra  quelli  che  Seguivano  i due  partiti 
di  Filippo  , e di  Carlo  , ma  s’incontravano.,  fi  ferivano  , e s’ucci- 
devano , per  fcrvire  , e ubbidite  gli  uni  a quello  , e gli  altri  a quel- 
lo , con  odio  interno  tra’  popoli  ira  loro  dilcordi  , per  fine  di  aflicu- 
rare  .il  Soglio  chi  al  Principe  di  Francia  , e chi  all  Auftriaco  , e di 
dilcacciarc  da  tutta  la  .Spagna  il  Competitore.  Quando  il  Re  di  Fran- 
cia tenne  aperto  il  congrelso  aU’Haja  per  la  pace  co’  Principi  della  le- 
ga , e che  il  principal  capitolo  mcfso  fuora  , e infallantemente  voluto 
da’  medefìmi  , conlifleva  , che  il  Re  Filippo  fofse  abbandonato  dall* 
A* 0 , e obbligato  a cedere  a Carlo  i Regni  di  Spagna  , non  fi  pu& 

ballati- 
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Giubbilo 
«lei  Re  Filip- 
po per  l’ivvi- 
10  ricevuto 
che  erano  Ih- 

?*T™"  -m»uo*u  uno  giumzia  delia  caula  *' »U*  » » 11  biniti  i 

fmld.i.  , 4 proleguirc  lngonolamente  U guerra  . Fremeva  troppo^  Filfn  •£&»£ 
co  il  divulgare  da.  pel*  tutto. tal  huova  , onde  fobico  che  ni.*  «-*■  r echeilRcdi 

ravvilo  per  Corriere  fpedito  dal  Duca  d'  Alva  foo  Amholf’  j * §lu?  e Francia  l’affi. 

X-  . _rr  _ “ ^lv*  IUO  AmbalCiadort  in  Pa-  fter»  Perpro. 

r , egh  ordinar,  che  fi  raeueffe  alle  /lampe  la  lettera-  dell’  Ambagi  feguir'  u 
dorè  , che  forte  /parla  in  ogn,  luogo  , e paefe  , c che  non  fi  maniaffe  SU<"*' 

gnu  "a  C°P,e  10  tU,“  * R*g°Ì  ,0eS"U  al,•  Monarchia  Sp3. 

Non  continuò  poi  veramente  il  Re  Crilhaniflimo  , come  fi  fofi„oò 

ra  aPrnròPJ°H  i'PP0’  “ e djmoftr.zieni , * ■ preparamenti  dl££ 

?^up  6nd  *.Spa.g™Lr  * d°  .^,Pote>  «etioww  prevalete  contrai!  Re 
Carlo  » .1  quale  gl,  Afput.v.  tl  portello  di  quei  Regni  . Due  furono 
d»  ciò  , forti  film,  ! motivi  j 11  primo  ii  fommo  dclidfrio,  che  oli  r ma! 

*rU?  da  1 rettati jtll’Haja  , di  tornare  in  8p 


PHncpi  dell.  Lega,  dopo  aver  ^«J^t’an^  ^ ” /“/  % 

”«ùdirJ'"r  ■ a-V» 


i o 

quale  . aveva  leccato  _ 

Provincie  - Alla  Regia  Camera  correva  un  debito  di°rommne  fmme^fe* 
elide  avendo  dato  di  fondo  a tuttoclò  , rche  fi  et-a  potuto  fperando’  P« 

fempre  , che  in  quell  anno  , o nel  profiìmo  finirebbero  eoli  **  * , *'  9'».i U i 1 Re 
fpe,e  «ceffi  ve  e Lordi  nane’ , n’.raPaceaKofi^o^^';^^u  £ feS 

*”  bilT4t0  ?CCrefw*fe  > P^icolarmenrè  SlV  pS vi 
viltà  de  gran*  , con  trafmetterc  , per-  averplì  i-  rlB*viì  . * 

oro  , e in  argento  . La  prodigio!,  quawita8di  Voldati  X h'f  a i** 

vjrc  p..  dir..d„|i,  ,«„p  TX 

chè  Molti  giovani  , ,n  vece  d?atrCndere  a òuelle  , e perfezionarli  ’ 
utile  loro  , e del  negozio  , avevano  cinto  Ipada  , e Pfi  erano  aferin; 
nell»  milizia  • La  fola  quiete  poteva  ri  fiorare  un  pama  a tr 
gaio,  e lacero;  onde  LodoVico%erfifieva  nell'opinione  ITolerì.  wOd‘ 
curare  ad  ogni  Corto  purché  i Pr.dcipi  deli.  Lega  fi  cahlJ.fcfS 
cofe  comportabili- e ragionevoli.  - 6 concentattero  dr 

Pe^’ntro.durre  £ tra^at°  hifognav»  moftrartf  di  volergli  foddisfare  nell’ 

mt^e8L,nÌra‘  W tc^'ir^no 

m j aP*  * t,uPP*  FrànCefi  dalla  Spagna  e l'Amhi£Ld!  ^ sbb*nd<* 

re  da  Madrid  . Cosi  appuntò  fecul  per  ordine  fi  r 'aa  .AmBarc,ado  n.re  ilNip- 

afe* : 

quell,  don  ebbe  altro  titolò  , che  d limato  , c fi  «attenne  in  qu"-’  * 

Cor* 


trattenne  in  quella  £*25?* 
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1709.  Corte  , come  facevano  i Miniflri  di  Francia  in  tempordi  Carlo-  II.  -L?zf  • 
tigliena  di  Francia  ^ ch’  era  (lata  portata  nelle  piante id’  Aragona  , e.  di 
c Catalogna  , fu  levata  , e redimita  alla  Francia  prima  ancora  , che  fe- 

guilfe  la-  battaglia,  di  Mons  , volendo-  il  Criflianiflìmo  inoltrare  d’aver.i 
gii  abbandonato  al  luo  dedino  il  Nipote  , per  togliere  Ja  geloli»  , na-  | 
ta  da  lungo  tempo  , < radicata  itegli  animi  de’  Principi -della  Lega,  i‘J 
quali  avevano  predo  da  ciò  motivo,  c impcgao  di  dichiararli  sì  altamen- 
te , e di  operare  con  tant’  ardenza  contra  le  due  Corone  , e principal- 
mente cantra  la  Francia  , a cagione,  della  forca.,  c; della  refiflenza,  trat» 
vaia  in  llpagna. . ,.,t  ,-.i>  . . . . » c r r. - : . t : ■ : j .:>i  <ii  - ; * 

Quando  non  vi  è più  verfo  di  recidere  con  uno  4 o più  colpi  l’ag-  , 
gruppamento  di  molti  nodi  compodi  tenacemente  da  più  fila  , e llretti 
dai  corfo  degli  anni , il  più  ìneegnofo  c favio  modo  di  feioglier  tale  u- 
jtione  , è di  cominciare  a IvoTgere  il  primo  intreccio,  con  cui  furono 
fatti  . Profittando  di  tal  regola  il  Re  di  Francia  vol|e  dare  a divede- 
re , che  fe  per  motivo  della  reciproca,  corrilpondeoza  , e conne filone 
d’ intereliì  , e di  mafiìmc  della  Spagna  colla  Francia  -,  $’  erano  unite  in 
Lega  le  Potenze  Marittime  con  altri  Sovrani  , elfo  volentieri  accon- 
fentiva  a difunirfi  , e a lafciare  in  potere  , c in. dominio  del  Principe, 
Audriaco  quella  Monarchia,  per  cui  ei  s’era  attirato  l’odio  , e la  ma-, 
levoglianza  di  quei  medefimi  Principi  per  ragione,,  e per  gelofia  di 
Stato  . Modrava  però  alcune  volte  un  dileguo,,  ed  altre  un  altro  , on- 
de P apparenze  erano  tutte  di  volere  , c di  proccurare  , quanto  a fe  , 
ad  ogni  codo  la  pace  , ma  in  fodanza  ci  non  voleva  lafctar  fopraffare 
il  Nipote  dalle  forze  nemiche  , perchè  gli  premeva  di  mantenere  l’e- 
quilibrio in  Ilpagpa  ; -anzi  deliderava,  che  gli  Spagnuoli  leguaci  di  Fi- 
lippo , fodero  fuperiori  alle  foldatefche  contrarie  guidate  dal  Conte  di 
Scarcmberg  Comandante  dell’ efercito  di  Carlo.  Quando  riufcì  a*  Filili-  - 
nercV'eflui'w"  P‘n'  ^i  lorprcndere  per  mezzo  , e per  la  favia  condotta  di  Michele 
brio  in  Ifpa-  Pons  un  diltaccamcnio  degli  avverfarj  diretto,  dal  Colonnello  Sciober  , 
5i‘erfT  vicin°  2 Montagnagna  nel  Contado  di  Bibagorza , e d’uccidere  , come 
dofrtondole  raccontammo  , trecento  loldati  , con  far  molti  prigioni.,  allora  iFran- 
congiuuturc. cefi  fi  mifero  in  cammino  per  ulcire  dalla  Spagna  , e tornare  in  Fran- 
cia . Quando  ppi  il  Conte  di  Stareniberg  fi  pofe  in  grado  con  arte,  e 
con  indudria  maraviglio)»  , da  dominare  colle  fue  armi  in  campagna  , 
e da  rimettere  in  auge  il  partito  di  Carlo,  allora  il  Criflianiflìmo  per- 
milc  , che  i Francefi  pon  più  fi  allontanaffero  dalla  Spagna  , anzi  or- 
dinò , che  fervifliero  a Filippo  , mollandoli  però  lemprc  pronto  , e 
difpofto  a lafciarlo  , purché  s’ intavolale  trattato  di  pace  univerfale. 

A innoiii  2Ó-  Stava  già  (come  abbiamo  narralo)  il  Re  Filippo  con  timore  , e 
d’nnimo  del  gclofiz  de’  Francefi  dopo  le  propofizioni  di  pace  ‘ offer  te  all’Haja  da’ 
e coi"e'mcmo'  Collegati  al  Re., di  Francia  , e non  tfi nettate  ma  (piamente  moderate 
rabiii  am.  dal  mede-fimo  , benché  fi  pretendere  dii  (fogliarlo  diuutta  la  Monar- 
dnTr’sR&chia  c*c^c  Spagne  . Tali  penfiert  Ip  tenevano  inquieto  di  notte,  e di 
ini-  1 ^giorno,  e in  grande  agitazione  tanto  negli  affari  del  gabinetto  , quan- 
to nelle  operazioni  della  guerra  . Rifolvè  adunque  di  partire  da  Ma- 
drid , c di  falciare  nel  tempo  della  fua  aflenza  il.  pefo  del  Governo  , 
n grave  nelle  circoftanzc  d’allora  , all*  Regina  i Si  (lilpofc  a fare  il  viag- 
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viaggio  colla  diligenxa  delle  polle  per  giugnere  più  predo  all’armata  » 1709. 

ad  effetto  di  riconofcere  il  vero  filicina  della  medefima,  c della  nemica  . 

Mentre  (lava  in  tal  proponimento  , giunte  un  iecondo  corriere  , che 
iollecitò  la  fua  molla  , perchè  recò  poco  liete  novelle  de’  (uccelli  di  guer- 
ra . Diede  avvilo  , che  effendo  flato  obbligato  1’ Aguilar  , per  non  a- 
ver  voluto  i FranceG  combattere  , a (coGarli  dal  Campo  dello  Scarcm-  Gli  giunge 
berg  , quello  aveva  prefo  il  contrattempo  , e con  fagace  accorgimento  F^v.v^nch| 
fi  era  portato  all’  improvvida  lotto  Balaguer  : Che  non  effendo  quel  luo-  loSurembtrg 
go  capace  per  le  dello  di  difela,  e non  potendo  per  la  forzoli  lontanan- ®** 
za  dell'elercito  Galli Ipano  effer  foccorfa  nè  la  terra  , nè  la  guarnigione 
di  900.  uomini  , che  vi  erano  dentro,  era  riufcito  al  Comandante  Ce- 
fareo  d' impadronirtene  , onde  i tre  battaglioni  , uno  di  Spagnuoli  , e 
due  di  Svizzeri,  che  formavano  il  preGdio,  avevano  con  vitti  patteggiato 
l’arrendimento  , ed  erano  rimali  prigionieri  di  guerra  . Tal  notizia  ac- 
crebbe il  dillurbo  , « i lol'petci  del  Cattolico  , onde  G confermò  nella  ri-  V»ilReFi- 
foluzione  d’andare  al  Campo  , e la  pofe  immediatamente  ad  effetto.  1X~ 

Poiché  fu  giunto  all’elercito  , ed  ebbe  confiderato  con  attenzione  , e 


con  giudo  rineffo  le  proprie  forze , le  FranceG  , e quelle  del  nemico  al- 
loggiato in  Gto  vantaggioio  , con  ellerfi  di  più  ne’  giorni  addietro  fortifi* 
caco  , particolarmente  dopo  la  riduzione  di  Balaguer  , dove  aveva  eret- 
to fortini  , e ripari  , ed  aveva  incorporato  il  detto  luogo  nelle  linee 
per  aver  le  (palle  guardate,  dette  il  Re  Filippo  in  gran  dubbio,  fe  me- 
glio foffe  di  leguire  il  lèatimento  del  fuo  Generale  , ovvero  del  Mare- 
Iciallo  di  Francia  . Al  tanto  dire  dell’ Aguilar  , cui  predava  fede,  e n’  a- 
veva  concetto,  G moGrò  inclinato,  e diìpodo  ad  attaccare  il  Conte  Gui- 
do , e le  fue  truppe  negli  alloggiamene!  , approvando  le  ragioni  addotee 
con  energia  dall’ Aguilar  fuddetco.  Contraddi  degli  con  forti  , e lodi  mo-  , 

t i vi  il  Marefciallo  di  Francia,  e in  ultimo  li  dichiarò  , ch'ei  non  voleva  altJCc,'”ne. 
condurre  al  macello  , come  diffe,  i foldati  del  fuo  Re.  Convenne  adun- 
que  a Filippo  , e al  fuo  Generale  , mutar  direzione,  e penderò  . Di-  S*iSumn- 
feuffo  poi  ciò  , che  foffe  il  meglio  di  fare  , s’apprelero  unitamente  al  ber*  . ini  il 
conGglio  , propodo  dal  Marefciallo  , di  mettere  in  angudia  , e in  pe-  ABezoonoa 
suria  di  viveri  lo  Staremberg  , e le  lue  foldatelche  , per  vedere  con  accon (ente. 

?[uedo  modo,  e con  altro,  fe  riufeir  poteffe  d’ obbligarlo  ad  ufeire  dal  porto 
orti  ficaio,  in  cui  li  trovava,  e a lcendere  al  piano,  poiché  in  tal  calò  li 
farebbe  lènza  correr  taccia  di  temerario  potuto  dare  la  battaglia. 

Fermata  di  comun  conlenlò  la  deliberazione,  fi  mandarono  variepar- 
tite  di  (corridori  , per  aver  notizia  de’  convoglj,  che  venivano  al  Con-  pìViSeri  1 
te  Guido  , e le  truppe  a proporzione  per  forprendergli  ; ma  foffe  for-  convogli  , e 
tuna,  o giudizio  di  quell'  elperto  Capitano  dellTmperadore , egli  penuriò 
alcune  volte  di  viveri,  ma  non  mai  in  modo  che  s’ inquietane  o per  man-  diloggi»rc  . 
canza  del  cibo  neceffario  alle  milizie  , o che  foffe  coflretto  a farpaffocon-  [^ccen.oa  8'1 
erario  da  quello  , che  lì  era  prefitto  in  principio  . Fermo,  e (labile  nel 
prefo  alloggiamento  , lafciò  che  i nemici  giraffero  di  quà  , e di  là  , e 
che  paffaffero  anche  all’altra  banda  del  Segre  (opra  il  ponte  di  Lerida  , 
per  andar  incontro  a’  foccorfi,  che  credettero,  ed  ebbero  avvifo  , (tro- 
vato poi  fallo)  dover  venire  da  quella  parte  alle  milizie  di  Carlo  , sì 
di  munizioni  da  guerra,  come  da  bocca.  Anzi  ebbe  caro,  in  vece  di  tur* 

Teme  III.  N barli. 
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1709.  tarli,  che  facettero  i fuoi  contrarj  di  verfi  movimenti  con  fatica  , eincomo 
do  de’  foldati  , laddove  effo  fi  tratteneva  con  pace , ma  però  Tempre  coll’ 
occhio  all’erta,  nelle  lince,  dove  s’era  trineeato.  Benché  fotte  provoca, 
to  più  volte  , e in  più  modi  a fcendere  al  piano  , non  Ti  lafciò  Tedurre 
dagl’  invili  lufinghieri  con  fperanza  di  guadagno  , nè  (comporre  dalle  di. 
mofirazioni  , e vantamenti  di  Tcherno  del  nemico. 

Pattarono  venti  giorni  dall’arrivo  del  Re  Filippo  al  Campo,  prima  eh’ 
ei  ne  partitte,  perchè  avrebbe  voluto  decorare  almeno  con  qualche  azione 
degna  della  (ua  prefenza  , e del  Tuo  nome  l’intrapreTo  viaggio  , e la  per. 
manenza,  che  aveva  fatta  all’efercito  ? ma  veduto,  che  il  più  trattener, 
fi  non  poteva  giovare  al  fine,  per  cui  s’era  motto,  e che  anzi  n’accrefceva 
Il  Re  di  la; mortificazione,  e il  difgutto,  parti  da  Lerida  , e tornò  nel  mcfed’Otto- 
aMi^ndcoll*  bre  a Madrid  . Condutte  leco  il  Conte  d’ Aguillar  , perlochè  rimale  Piti* 
Apnltr.egli.mro  comando  de’  Francefi  , e degli  Spagnuoli  al  Marelciallo  di  Bezon. 
no7qòirne-  Kra  in  fine  fiata  coqòlciuta  per  buona  , e univerfalmente  approvata,  poi* 
rtd’Invrrno,  chè  (vanirono  le  prevenzioni,  e i fofpetti,  la  favia  condotta,  e i prudenti 
™ configli  del  medelimo  ; onde  il  Cattolico  non  ebbe  difficultà  di  confidare 

con  ordine  a lui  il  comando  anche  de’  proprj  foldati . L’ riempio  del  Re  Filippo,  che 
nfltìnwT^'in  abbandonò  il  Campo  , e fi  ritirò  in  Città,  fu  feguito  ancora  dille  Solda. 
Trancia.  tefche  de’ due  partiti , che  fi  ricovrarono  ne’  quartieri  d’inverno.  Quelle 
de’ Collegati  furono  ripartite  tra  Balaguer,  e Agramonte,  dove  fi  fermò  il 
Conte  Guido,  e quelle  delle  due  Corone  alloggiarono  in  Tarmerit,  e ne’ 
paefi  vicini,  difiendendofi  ancora  nelle  Terre  d’ Aragona.  Perpoco  tempo 
vi  fi  trattennero  i Francefi  , perchè  ettendo  venuto  ordine  al  Marcfciallo 
di  Bezon  di  tornare  colle  milizie  di  lua  Nazione  in  Francia,  ei  dovette 
ubbidire  . I primi  Francefi  , che  ripattarono  i monti  , furono  i foldati  a 
cavallo  rimali  in  Spagna  in  numero  di  mille  in  circa  . Dipoi  gli  feguica* 
rono  i fanti,  eh’  alcelero  per  lo  meno  a quattro  mila. 

Tal  ordine  fu  dato  dal  Re  di  Francia  al  Marefciallo  , perchè  confi* 
derando  , che  la  Ragione  avanzata  all’Inverno  avrebbe  l'ervito  col  Tuo 
rigore  di  difefa  all’ Aragona,  « che  le  milizie  di  Filippo  farebbono  fiate 
ballevoli  a guardare  per  le  Rette  quel  Regno  , ed  anche  i vicini  , da 
ogni  infalto  del  Principe  Auftriaco,  volle  nuovamente  moftrare  di  defi- 
derare  ardentemente  la  pace  , e di  volere  fenz’ altro  abbandonare  il  Re 
Filippo  . Rifletté  , che  nel  ritirare  le  poche  milizie  , che  (lavano  in 
Ifpagna  col  Marefciallo  di  Bezon  , ei  poco,  o niente  pregiudicherebbe 
ìd  lofianza  all’  intereffe  del  Nipote,  poiché  il  Re  Carlo  non  avrebbe  pò- 
Molivi  po-tuto  penfare  a conquide  fuori  della  Catalogna  colle  poche  truppe  , che 
di*'0 Frano*  8l‘  «davano  , fenza  potere  fperar  foccorfi  dalle  Potenze  Marittime  ne’ 
uel  dare  tali  meli  freddi  , i quali  fono  poco  atti  alla  navigazione  , e che  avrebbe 
mofirazioni'  avuto  da  fare  a (àlvare  le  Terre  , che  gli  refiavano  in  quella  Provio- 
dì° voler  ab.  eia  , dalle  forprefe  , e dalla  forza  del  Tuo  Competitore  . Tanto  più  , 
bandonareU  che  avendo  Filippo  diverfe  piazze,  che  ubbidivano  a lui  vicino  a Bar- 
pen^larVuni. eellona , quefle  tenevano  Carlo  talmente  imbrigliato  , e foggetto  , che 
«mente  alla  , idei  Generali,  in  vece  di  penfare  a difienderfi  ne’  paefi  lontani,  co* 
ri<e‘  me  l' Aragona,  e la  Valenza,  per  farne  acquifio,  erano  in  precifa  necef- 
fità  di  dar  attenti  , e vigilanti  , che  il  Competitore  non  dilatatte  il 
confine  del  luo  dominio  , c non  occupatte  qualche  altro  luogo  , o vil- 
laggi0! 
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leggio  , onde  potette  tornare  a primavera  ad  attediar  Barcellona  , dove  i F ijo?* 
Principe  Audriaco  faceva  la  fua  Sede  , e dove  era  polla  la  lomma  delle 
cole  . Permife  il  Crillianiflimo  , per  maggiormente  angulliare  Carlo  , 
che  le  truppe  Francel»  , le  quali  (lavano  nella  Provincia  del  Lampur- 
dam  , contigua  alla  Catalogna  , vi  continuaffero  a foggiornarc  lotto  il 
comando  del  Duca  di  Noaglie.  Aveva  egli  pattato  la  primavera,  e Pe- 
liate in  quei  contorni  , dando  più  luggezione , e timore  al  nemico  , perché 
non  potette  liberamente  operare,  e perchè  folle  obbligato  a tenere  a quella 
parte  un  corpo  di  Soldatelche;  che  facendo,  o tentando  alcuna  azione , che 
meriti  per  le  (letta  , o per  le  conieguenze  d’ettere  da  noi  , che  non  ifcri- 
viamo  i piccoli  fatti,  particolarmente  fuori  d’Italia  , notata  e riferita - 

27.  Ordinò  oltre  quello  il  Criftianillimo , per  inoltrare  fempre  più  la 
fua  alienazione  dalla  Spagna,  e l’inclinazione  alla  pace  , che  tollero  re- 
(lituite  a quella  corona  due  fortezze  di  grandifhma  gelofia,  perchè dan- 
no  a confine  colla  Francia  , cioè  S. Scbaltiano , e Font’ Arabia,  e anche  cefi , e retti- 
la Città  di  Pamplona,  dove  dava  guarnigione  Francefe.  Anzi-  non  oftan-g^'  t 
te  che  vi  aveffe  fatto  per  rifarcire  le  dette  tortezze,  e Città  diverfe grotte  tezzedi&s£ 
fpefe  , le  cedè  generoiamenie  al  Nipote  , perchè  non  gli  fotte  imputa- «di 
to  a delitto  , cn’ei  volctte  ritenerli  cos’alcuna  dell’  eredità  di  Carlo  li. , c i"'citrà  di. 
e (blamente  fece  levare,  e riportare  in  Francia  i cannoni,  che  vi  aveva  Pimploaa. 
mandato  . Tutte  quede  cofe  ordinate  dal  Re  di  Francia  , fenza  neppur 
aprird  col  Nipote,  della,  fua  intenzione  , mifero  in  confittone  il  medefirao, 
e anche  gli  Spagnuoli  , che  feguitavano  il  partito  di  lui  , e s’accreb- 
be allora  , o per  ira,  e difpetto  , o per  emulazione,  egelulìa  di  coman- 
do , l’odio  già  conceputo  contra  i Francefi  • talché  gli  uomini  di  qua- 
lità di  quella  Nazione  furono  obbligati  a dimettere  i podi,  e gl’ impieghi.  jFrlnceg 
onorevoli,  e utili,  e gli  altri  ne  furono  all’  improvvidi  privati  , quifl-chchtoS”^ 
tunque  gli  avellerò  ottenuti  nel  principio  del  Regnodi  Filippo , e negli  nci>e.‘° Sp- 
anni appretto  , o per  benemerenza  de’  ferviz;  predati,  o per  grazia  del  fiiiijno111  e 
rnedefimo  Re  . Cangiofli  in  un  tratto  di  tal  maniera  la  faccia  delle  colè  altri  nefeno 
in  Ifpagna  , che  i’effer  amico,  e dependente  de  Francefi  fembrava  pre- Sino  ia. 
giudizio  ed  eccezione,  laddove  prima  era  dato  merito  e requilito.  L’i-F«nàa. 
fletta  Principelsa,  Orlini  Francefe  della  Cala  della  Tremoglie  , la  quale 
fu  mandata  dal  Re  di  Francia  a Madrid  per  efercitare  in  apparenza  il 
nobili  (Timo  pollo  di  prima  Dama  della  Regina,  ma  per  dammare , e avvi- 
fare  in  fbdanza  tutto  ciò,  che  d faceva  dalla  medelima  Reina  , la  qua- 
le, efsendo  figliuola,  del  Duca  di.  Savoja  , meritava  d’efsere  ofservata  jUI'rmcipefl» 
flette  in  procinto  di  tornare  a Parigi  • perdiè  fua  Maeflà  fi  compiace-  0'^' • 
va  in  lei , e le  aveva  prefo  affetto  per  la  Ina  < opacità  , giudizio , e dellrez-  ™Re^T. 
za  in  ogni  affare:  perciò  fu  trattenuta,  non o'f.nte che  Lodovico l’avelse, 
con  defiderio  di  non  efsere  in  queda  parte  ubbidito,,  richiamata.. 

Di  tale  occafione  fi  vallerò  gli  Spagnuoli  per  rimettere  le  delibera- 
zioni degli  affari  di  ogni  genere  a diverfi  Conlìglj  , e alle  politiche 
Congregazioni  tenute  per  l’ addietro  in  tutti  i Regni  di  Spagna  fecon- 
do le  antiche  leggi  , e le  inveterate  conluetudini  , onde  ia  direzione  5 
nelle  diverfe  materie  di  Stato  , e di  altro  ,.  e gli  dlli  metti  di  nuovo' 
da’  Francefi.,  cominciarono  a poco  a poco  ad  elser  podi  in  difufo  , e 
celiarono  in  fine  totalmente  aboliti.  Ciò  accrebbe  notabilmente  l’affetto 
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1709.  degli  Spagnuoli  a Filippo  , lo  che  produffe  a luo  prò  , come  vedremo  » 
giovevoli  effetti . 

Morte  Mori  nel  mele  di  Settembre  di  quell’anno  1709.  il  Cardinal  Portocarre- 
Portoarre.]  ro  Arcivefcovo  di  Toledo  . Quelli  , avendo  dato  occafione  al  mondo  di 
ro,  parlare  di  lui  in  più  modi  , fari  oggetto  alla  pofterità  di  lode  appreffo 

la  maggior  parte  degli  uomini  , benché  appreffo  ad  altri  làrà  tenuto  in  fi- 
nillro  concetto  . Noi  per  formarne  in  poche  righe  il  carattere  , polliamo 
aderire  per  le  veridiche  relazioni  ricevute  del  Tuo  naturale  , e della 
fua  capacità  ; ch’egli  fu  uomo  da  bene,  e dedito  a far  la  giuffizia  per  co- 
feienza  , c per  fcrupolo  , ma  facile  ad  effer  ledono  , e gabbato  dagli  uo- 
mini artifiziofì,  e da’  fuoi  domeflici  , e favoriti  , de’  quali  non  fu  mai 
fenza  . Defiderò  di  dominare  , e di  comparire  uomo  di  vaglia  , ma  per- 
ché non  ebbe  teda  da  faper  dirigere,  e condurre  a fine i gravi negozj  , in 
cui  fi  trovò  più  per  la  dignità  di  Arcivefcovo,  e di  Cardinale  , che  peraltro 
requifito  , variò  il  fuo  (Ulema  fecondo  le  congiunture  , ed  anche  fecondo 
le  paffioni  d’amore,  o d’odio,  alle  quali  per  emulazione  con  alcuni  Mi- 
niftri  del  Re  fu  foggetto  , come  fono  la  maggior  parte  degli  uomini  . Per 
altro  avendo  effo  governato  per  trenta,  e più  anni  PArcivefcovado  di  To- 
ledo , lafciò  rifpcttabile  la  fua  memoria  per  varie  pie,  e prudenti  ordina- 
zioni , che  ancora  fulfidono,  e per  lo  fuo  difintereffe  , che  dimodrò  an- 
che morendo  con  aver  lafciato  erede  P Ofpedale  de’  poveri  . La  fua  mor- 
te non  fu  dall’ univerfale  nè  defiderata,  ni  pianta,  e il  fuo  Succedere  nell’ 
Arcivefcovado  di  Toledo  fu  Monfignor  Francelco  Valero  , il  quale  fu 
preconizzato  in  Concidoro  non  prima  del  di  18.  di  Marzo  1715. 

Sol leci nidi-  La  tura  , e folleciludine  maggiore  del  Re  Filippo  , e de’  fuoi  Mini- 
® rivolgeva  allora  in  penfare  a’  modi  di  fodenere  una  guerra  contra 
tW.'sp.enì  tante  Potenze  , quant’  erano  le  Collegate  , quando  il  Cridianiflimo  fi  di- 
P*r  «tovm  chiarava  di  non  volere  , nè  poter  più  aflidere  , e mantenere  ne’ Regni 
'tenere-  la  Spagna  il  Nipote  . Come  fare  a raccogliere  numero  fuffìciente  di  lof- 
fi *mi»»  d-tefche  capaci  a guarnire  di  convcnevol  prelidio  le  piazze  frontiere,  ea 
formare  un  efercito  da  comparire,  e da  refidere  in  campagna?  Come  (pre- 
mere da’  foli  fudditi  di  Spagna  , e cavare  dalle  miniere  , benché  ricche 
del  Medico  , e del  Perù  , tanta  copia  d’argento  , e d’oro  , che  non  (ì 
diffipaffe  altrove  , ma  che  colaffe  nell’Erario  Regio  , e che  badante  foffe 
a riparare  in  più  luoghi  alle  occorrenze  , e alle  neceffarie  fpefe  di  tanta 
guerra!  11  foto  penfare  a’  mezzi  di  fupplire  a tali  urgemifftmi , e indi- 
ipcnlabili  bifogni  , faceva  confuroarc  Pore  del  giorno  , e della  notte  in 
ferie  Confulte  , e affottigliarc  l’ingegno  per  trovar  compenfi  adeguati-  a 
lodenerc  sì  gran  mole  con  sì  pochi  affegnamenti  , e con  grandiflìma  in- 
certezza dell’avvenire  . Fama  corfe  , che  il  Re  Filippo  , fcoprcndo  ne’ 
fuoi  Minidri  la  perpledità  de’  confìglj  per  la  didicultà  di  trovar  remedj 
opportuni  a’  cafi  prelcnti , e a’  futuri,  ne’  quali  fi  dava  già  peraffoluto , 
e certo  P abbandonamene  del  Re  di  Francia  a tutte  le  convenienze  del 
Peni»  il  Re  Nipote,  aveffe  rifoluto  di  partirfi  , quando  le  cofe  fodero  per  lui  pre- 
dila ora  (5  52  C*-P’tate»  verfo  1 Indie  Occidentali  Ipettanti  alla  Monarchia  di  Spagna  , e 
di  fidate  in  uno  di  quegli  opulcncidimi  Regni  la  fua  permanenza  , con 
impedire  alle  divede  nazioni  , e a’  popoli  dranieri  d’Europa  il  nego- 
ziare  in  quelle  pani  lontane  . Pentiva  in  tal  forma  di  mettere  in  angu- 
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file  , e in  inquietudine  i Principi  , e i fudditi  , che  facevano  la  guer-' 
ri  con  tani’  ardore  alla  Spagna  ; poiché  fe  foffe  fiato  levato  loro  il  po- 
ter trafficare  nell’ Indie  , avrebbero  perduto  il  grandiffimo  utile  , che  ne 
ricavavano  , parte  per  le  concezioni  date  loro  da’  Re  di  Spagna , e par- 
te , lo  che  andava  a fonarne  imnaenfe  , per  contrabbando  . Non  venne 
il  cafo  , come  vedrafli  , di  mettere  in  pratica  una  tale  eltrema  rifoluzio- 
r.e  , la  quale  , fe  foffe  fiata  efeguita  , avrebbe  cagionato  grandi  varia- 
zioni nel  ftftema  de’  Principi  d’huropa,  e particolarmente  in  quellodel- 
lc  Potenze  Marittime  , poiché  li  farebbe  in  effe  certamente  turbato  tut- 
to l’ordine  delle  cofe  . Non  mancarono  però  gl’lnglcli,  e gli  Olandelidi 
riflettere  al  pericolo  , in  cui  potevano  in  tal  cafo  trovarli  , e perciò  fic- 
come  la  prudenza  degli  uomini  confile  nel  conofcere  i mali  difeofti  , e 
nel  divertirgli  , acciocché  non  poffano  giugner  mai  a pregiudicare,  e ad 
offendere  , così  da  quell’ora  fi  determinarono  le  due  fuddette  Nazioni 
a voler  ritenere  ad  ogni  collo  Gibilterra  , e Portomaone  , quando  li 
faceffe  la  pace,  e di  contrrapporre  alcune  fortezze  nell’ Indie  a quelle  de- 
gli Spagnuoli  , perché  lerviffero  di  baluardo  , e di  guardia  alla  conferva* 
zione  , c al  mantenimento  del  loro  traffico  ne’  domm;  del  Re  Cattolico  « 
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ARGOMENTO. 

j.  Federici  IV.  Re  di  Danimarca  viaggia  a Venezia  , e poi  a Firenze  .*  Defi- 
itera  il  Pontefice  , thè  vada  a Roma  , ma  vi  ene  impedito  , e parte  in  fret- 
ta per  tornare  in  Copenaghen  . 2.  Perniciofi  effetti  derivati  dal  fieddiffim» 
inverno  del?  anno  1709.  3.  Aprefi  nuovo  trattati  di  pace  , per  cui  i Pie- 
nipo  teneri  .ir)  delta  Francia  vanni  in  Gertrudemherga  , e fimfce  fenz  effct- 
to  , come  il  primi  . 4.  Editto  di  prammatica  pubblicato  in  Olanda  per  impe- 
dire le  fpefe  fuperfiue  , f olite  farfi  per  li  bruni  de’  morti  . 5.  Bifcorjì  tenu- 
ti in  Certrudemberga  per  conebiudere  la  pace , ma  fendei  effetto  . 6.  / / olita- 
ti della  lega  entrano  vittoriojì  nelle  linee  de’  Francefi  in  Fiandra.  7.  Prendono 
per  affedio  diverfe  piazze  . 8.  Combattimenti  a ‘ Almenar  tra  la  Cav.-llcria 
di  Carlo  , e di  Filippo  con  vittoria  de'  primi  . 9.  Battaglia  di  Saragozga 
a favore  de'  Collegati.  10.  L e f eretto  della  tega  arriva  co ! Re  Carlo  a Ma- 
drid , e fe  n impadronifee  , ma  per  poco  tempo  . II.  Orazione  del  Generale 
Stenbope  . 1 a.  Orazjene  del  Conte  Guido  di  Startmberg  . 13.//  Re  Filip- 
po torna  in  Madrid  con  grandi  acclamazioni  del  pepilo  , e poi  va  al?  eftr- 
citt  , combatte  , e fi  trova  nella  battaglia  di  Villa  Vizgofa  . 14.  Trinci • 
pii  , aumento  , mutazioni  nel  Regno  d’ Inghilterra  de'  due  partiti  Toris  , e 
Wìgs  , altrimenti  detti  Conformifli  , e Presbiteriani  .15*  Pretende  il  Duca 
dtSavoja  alcune  Terre  dello  Stato  di  Milano , e pere  hi  ? Imperadore  gliele 
nega  , nafte  amarezze*  fra  loro  . 1 6.  Efce  il  Cardinale  di  Buglione  dal  Re- 
gno di  Francia  ; il  Re  fi  sdegna. , e vuol  gafligarlo  , ma  a requi fizione  del 
Pontefice  rimette  la  caufa  a'  Giudici  Ecelefiafiici  . 17 .11  Cardinal  Ottobeni 
piglia  la  protezione  di  Francia  , la  Repubblica  di  Venezia  degrada  lui  , e 
tutti  della  famiglia  , i quali  non  tomani  in  grazia  , fe  non  dopo  molti  anni 
ad  interceffione  del  Tontefice  , e del  Re  Criftianiffimo  . 18.  Acquifii  gran- 
di del  Czar  di  Mofcovìa  ] opra  il  Regno  di  Svezia.  19.  Il  Re  di  Danimar- 
ca rompe  guerra  alla  Svezia  , ma  con  poco  frutto  . 20.  Fine  della  folleva- 
zjone  d'Ungheria  , e re  [la  si  Regni  al?  imperadore  . ai.  Muore  Lodovico 
Delfino  di  Francia  di  Vajuolo  . 22.  Viene  il  Vajuolo  al?  Imperador  Giufep - 
pe  , e ne  muore  . 23.  orazione  del  Re  Carlo  agli  abitanti  di  Barcellona 
prima  di  partire  per  Germania.  24.  Il  Re  Carlo  parte  di  Spagna  , e gaffa 
- in  balia  . 25.  Il  Cardinal  Jmpenah  è Jpeditt  da!  Pontefice  Legato  a lattei 
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al  R<-  Cario  . a 6.  Elezione  , e Coronazione  di  Carlo  VI.  Imper  odore  . 
17.  Giunge  la  notizia  all'  Imperadore  della  face  particolare  , che  fi  tratta 
dall'  Inghilterra  colla  Francia  , e profeguimento  della  medcfima  con  varj 
incidenti . 


Ino  dall’anno  antecedente  1708.  era  venuto  in  Italia  negli  170 9. 

ultimi  giorni  di  Decembre  Federico  IV.  Re  di  Danimarca. 

Egli  vi  era  {lato  a viaggiare  altra  volta  , e fi  era  trattenu- 
to con  piacere  per  molti  meli  in  alcune  Città  di  ella  , e par-  JV 

I ticolarmente  in  Lucca.  Viveva  in  quel  te mpo(uo  padre,  ond’  Danimarca  ' 

ebbe  gufto  di  tornarvi  divenuto  Regnante  in  età  più  robulla  , per  meglio  viaggia  a ve. 
confiderai  e riflettere  a ciò  , che  aveva  veduto  nella  gran  giovanezza . La  ^Fitok; 
prima  comparfa  ei  la  fece  in  Venezia . Non  volendo  nei  viaggio  foggettar-  Defidna  il 
fi  , nè  foggettare  i Principi  , per  dove  pattava  , a trattarlo  da  Sovrano,  fi  chT'vadi’a 
fece  chiamare  il  Conte  d’Oldemburgo  . Ciò  non  o (lance  il  Senato  gli  de-  Rom»  . ma 
putò  per  onorarlo  quattro  Senatori  dell’Ordine  Equcflre  , detti  Cavalieri  «"parte 
della  Stola  d’oro  , i quali  ne’  due  meli  della  fua  permanenza  in  quella  va-  in  fretta"  per 
ga  , e nobil  Città  lo  accompagnarono  , e lo  fervirono  Tempre  , e cercaro-  copénaghèi. 
no  di  fargli  godere  non  folo  i divertimenti  pubblici  del  Carnovale  , ma 
anche  i particolari  fatti  a polla  per  lui  in  fegno  di  diflinzione , e dono-  Divertirne*, 
re  . Gli  prepararono  fette  di  ballo  nelle  cafe  nobili  riccamente  e fplendi-  Venezia 
daroente  addobbate  , e gli  diedero  il  divertimento  di  alcuni  palj  corfi  dal-  nelCirnovi- 
le  barchette  o pedotte  ben’ ornate  nel  Canal  grande,  con  prometta  di  lar- le* 
go  premio  a chi  più  pratico  , e deliro  degli  altri  rematori  fotte  il  primo  a 
grugnire  alla  meta  prefitta  . Nel  famofo  arfenale  furono  parimente  in  fua 
preienza  gettati  e fufi  tre  cannoni  di  bronzo  , ed  ettcndovi  (lata  polla  Co- 
pra riferì  rione  coll’  anno  e ’l  nome  del  Regio  Ofpite  , gli  furono  pofeia 
dalla  Repubblica  donati  e mandaci  fino  a Copenaghen  Città  fcelta  da  qual- 
che tempo  da’  Re  di  Danimarca  per  toro  refidenza  e foggiorno  . In  tutto 
il  tempo  , che  il  Re  fi  trattenne  in  Venezia  , fu  un  freddo  e gelo  cosà 
ìnlolito  e grande  , che  niun  uomo  fi  ricorda  , e forfè  neppur  fi  trova 
ferino  , «Iter  mai  (lato  un  tanto  afpro  , e rigido  inverno  , talché  fu 
detto  fchcrzaado  : Parere  , che  il  Re  di  Danimarca  aveffe  portato  fect» 
il  gelo  del  Settentrione  . 

Dopo  aver  goduto  il  Re  Federico  dei  divertimenti  di  Venezia  , pattò 
alla  sfuggita  per  le  Cictà  della  Lombardia,  e in  fine  andò,  e fi  tratten- 
ne per  più  d’un  mefe  in  Firenze.  Ivi  Cottimo  III.  di  Cala  Medici  Gran 
Duca  di  Toicana  lafciò  , ed  ebbe  .gufto  , che  vedette  le  cotte  piò  rare  , 
delle  quali  non  è certamente  (caria  quella  dcliziolà  Citcà  , eh’ è circon- 
data fuori  delle  mura  da’  nobili  Ville  , e da  Calini  , che  le  fanno  co- 
rona . Oltre  quello  il  Gran  Duca  cenò  , e ordinò,  che  da  quattro Ca-  Cottele •gj’ 
valieri  primarj  dettinoti  ad  accompagnarlo  , e fervirlo  , gli  fodero  prò-  to  dal  Gran" 

-motte  e dittpofle  onette  ricreazioni  , e grati  divertimenti , cercando  a’in-  Eu 

contrare  il  genio  , e ’l  gufto  del  Re,  come  dee  farli  da  chi  alloggia,  o co* 

tratta  Ottpitt  nobili  , e tanto  più  quelli , che  fono  di  maggior  diftinzio- 
ne  , con  aver  ttempre  riguardo  a non  mettergli  in  ttuggezionc,  come  con  £,'ntetr*déi 
animo  d’ onorarli  , errano  (pelle  volte  quelli  , che  non  avendo  girato  il  medefiuao. 
mondo  , ricevono  , o corteggiano  i forellieri  . Cottimo  , grave  d’anni,  , 
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ma  gentile  di  tratto  , generofo  ne’  regali  , e manierofo  nel  faperft  adat- 
tare , per  aver  anch’  eflo  viaggiato  , al  genio  , e al  collumi  d’ ogni 
forta  di  perfone  , ancorché  di  paefi  lontani  , Teppe  con  finezze  domeni- 
che , cordiali  , c difinvolte  , pigliare  così  bene  l’umore  di  quel  giova- 
ne Principe  , che  quelli  godeva  in  vederlo  , e in  parlargli  , e trattava 
feco  con  familiarità  , quali  di  fratello  . Avea  però  Federico  riguardo  , 
e rifpetto  alla  veneranda  canutezza  del  Gran  Duca  , il  quale  alla  matu- 
rità delle  parole  prudenti  , e proprie  di  Principe  pio  , e Cattolico,  tini 
la  piacevolezza  , e qualche  volta,  per  ricreare  lo  fpirito  con  galanteria, 
anche  la  barzelletta  . Quindi  il  Re  Io  riguardava  come  padre  , anzi  era 

folito  di  chiamarlo  così  per  illima , quando  (lava  in  tavola  co’  Tuoi  com- 

menfali  , avendo  eflo  praticato  d’invitare  ogni  mattina  per  compitezza  e 
correda  alcuni  Cavalieri  Fiorentini  , e forefiieri  a mangiar  feco. 

Nel  tempo  , che  effendo  Principe  Reale  fi  fermò  in  Lucca,  egli  ave- 
va avuto  occafione  di  trattare  con  qualche  forta  di  onella  familiarità  una 
nobil  fanciulla  , il  cui  nome  era  Maria  Maddalena  Trento.  La  bellezza 
del  volto  , e 1'  attillatura  della  vita  proprillima  al  ballo  , lervivano  di 
richiamo  agli  occhj  de'  riguardanti  , e la  prontezza  , e vivacità  dello 
fpirito  con  certa  grazia  naturale  movevano  con  dolce  attrattiva  prima  gli 
offequj  , e poi  gli  affetti  di  molti  . Ricordatoli  Federico  del  grato  log- 

giorno  , che  per  cagione  di  lei  aveva  paffuto  in  Lucca  , defiderò  di  ri- 

vederla . Seppe  che  avendo  la  Dama  riconofciuto  in  fe  (leda  la  vanità 
del  Mondo  , e la  fallacia  delle  promeffe  degli  uomini , perchè  il  Conte, 
poi  Principe  Filippo  Ercelani  Bolognele  , effendo  povero  figliuolo  di  fa- 
miglia l’aveva  accurata  di  volerla  Ipofare,  e divenuto  ricco  per  la  mor- 
te del  padre  non  foddisfece  alla  promefia,  ella  fenza  lagnarfi  di  lui,  co- 
me altra  donna  avrebbe  (atto  , fi  rivolfe  con  fortezza  e con  rifoluzione 
a chi  non  le  poteva  mancare  . Andò  in  Siena  per  farfi  monaca,  e con- 
facrarfi  a Dio  nel  Monaltero  del  Santuccio  ; ma  effendo  chiamata  dal 
fervore  dello  fpirito  a vivere  in  uno  (lato  Religiofo  , il  cui  primo  idi- 
tuto  fofle  di  rinunziare  interamente  alla  propria  volontà  anche  nelle  co- 
le lecite  , e buone  , ed  ubbidire  ciecamente  alla  Priora  , pafsò  da  Sie- 
na a Firenze,  e dopo  molti  contraffi  avuti  per  tenerezza  di  fangue  tra’ 
patenti  , che  le  propofero  diverfi  partiti  di  matrimonio  , ella  vedi  l'a- 
bito delle  Carmelitane  nel  Monallcro  di  Santa  Maria  Maddalena  de’ Paz- 
zi detto  degli  Angioli  . Con  permiffione  dell'  Arcivefcovo  della  Città  , 
e con  app'ovazione  del  Granduca  fu  permeilo  al  Re  di  Danimarca  di 
poter  parlare  alla  Religiofa  Novizia  . Proccurò  ella  di  muovere  quel 
Principe  beniffimo  intenzionato  per  la  Cattolica  Fede  , a fcioglierfi  da’ 
lacci  , che  lo  trattenevano  nella  falbi  credenza  bevuta  col  latte  , e per- 
ché egli  udì  il  difeorfo  con  docilità  , e attenzione , mollrando  con  qual- 
che alzata  d’ occhj  al  Cielo,  e con  brevi  rifpofle  d’effere  almeno  tocco, 
fe  non  affatto  perfuafo  , perciò  tanto  effe  , quanto  il  Granduca  conce- 
pì una  giuda  fperanza  di  mutazione  nel  Re.  Ma  per  alti  giudizjdi  Dio , 
il  quale  opra  Je  lue  maraviglie  quando  gli  piace,  e Tempre  nella  pienez- 
za de’  tempi  , conofciuta  da  lui  , e non  da  noi  ; una  tal  ora  non  era 
venuta  , onde  fu  vano  il  difegno  , e la  fperanza  , che  Federico,  rinun- 
ziaudo  alle  novità  perniciofe  introdotte  ne’  Regni  del  Settentrione  in  tem- 
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pò  de’  Cuoi  antecedo» , abbracciane  la  purità  della  Cattolica  Fede,  renu-  170?. 
ta  , e coniervata  per  centina ja  d’anni  da’  loro  Padri  , e Maggiori  . 

Bensì  a contemplazione  della  buona  Religiofa , la  quale  fi  è mantenuta 
Tempre  vero  fpecchio  di  virtù  , egli  di  buona  voglia  promifc  di  far  di- 
verte grazie  a’  Cattolici  , che  panerebbero  in  avvenire  pe’  Tuoi  dominj  , 
come  appreflo  didimamente  riferiremo  . Fama  corfe  , che  fe  il  Minidro 
Predicator  Luterano  , il  quale  dava  Tempre  a lato  del  Re  , non  avede 
impedito  a Federico  il  mutar  Religione  , ora  con  argomenti  Tpiegati  a 
Tuo  modo  , ed  ora  con  ragioni  di  Stato  di  grandiilima  turbazione  ne’ 

Tuoi  Regni  , e di  follevamento  de’  Tudditi  , ne  farebbe  Teguito  l’effetto  . 

Per  la  buona  armonia,  e confidenza,  che  paffava  tra  1 Pontefice  Cle- 


mente XI.  e ’l  Granduca  di  Tofcana  , quelli  diede  parte  a Sua  Santità 
della  difpofizione  trovata,  e pramoda  , anche  per  mezzo  d’ alcuni  Gefui- 
ti , nel  Re  di  Danimarca  a farli  Cattolico.  Gli  accennò  parimente  gli  . 

oflacoli  , che  vi  fi  frammettevano  , particolarmente  per  opera  del  Mini-  m^r,,'rd°J 
flro  Luterano.  Mollò  Clemente  dal  defiderio  di  vedere,  ed  onorare  que-  Pontefice  , 
fio  Principe , e molto  più  dalla  fperanza  di  guadagnarlo  interamente  , Te  5^ , iK 
portato  fi  folle  in  quella  Città,  come  modrava  di  volere  del  tutto  inco- ma. 
gnito  tfeguire,  usò  grandi  (lime  diligenze,  ed  impegnò  a tal  effetto  diverfe 
perlone  per  farlo  invogliare  di  venire  a Roma.  Didero,  che  nella  Città 
capo  del  Mondo  avrebbe  potuto  meglio  che  in  altra  foddisfare  al  Tuo 
genio  nobile,  e (ludiofo  delle  cofe  antiche,  e delle  moderne,  e che  vi  lì 
larebbe  affai  divertito  , perchè  1'  ideilo  Pontefice  avrebbe  dato  mano  a 


fargli  paflare  il  foggiorno  grato,  ed  accetto.  Le  premure,  e le  pratiche 
ufate  da,  Clemente  per  indurre  Federico  » venire  a Roma,  dove  gli  fe- 
ce fin  preparare  l’alloggio  nel  Palazzo  Riarj  alla  Lungara,  effendo  giun- 
te alla  notizia  del  Minidro  Eretico,  e de’ Cavalieri  deli’ ideila  credenza, 


i quali  erano  con  lui,  divennero  fofpette  , ond’elfi  in  vece  di  configliar- 
lo a terminare  il  viaggio  d’Italia  con  padare  a Roma,  ne  lo  didollèro, 
dicendo  , eh’  edendovi  (lato  altra  volta  , quanti’  era  Principe,  ed  avendo 
allora  veduto  e odcrvato  , come  fanno  i foradieri  , e particolarmente 
quelli  di  lontani  paefi  , ciò  che  vi  era  di  più  Ingoiare  delle  cofe  antiche 
e moderne,  era  inutile,  e forfè  dildicevoL’  il  ritornarvi.  Stava  il  Re  in 


dubbio  ciò  non  oliarne  di  fare  o no  una  tal  gita  , quando  edendogli 
giunto  un  corriere  coll' avvilo,  che  il  Re  di  Svezia  gli  aveva  modo  im- 
provvifaroence  la  guerra,  parti  fubito  da  Firenze,  e tornò  in  Danimarca. 

Arrivato  a Bologna  vi  trovò  i due  Nipoti  del  Pontefice  , Carlo  che 
prefe  moglie  , e Aledandro  creato  poi  Cardinale  per  reilituzione  di  cap- 
pello da  Innocenzo  XIII.  Giovani  ambedue,  ma  fpecialmentc  A ledati-  I Nipoti  Jel 
dro,  di  fommo  talento,  e di  molta  avvenenza,  e amabilità,  atta  a riu-  pimentino" 
lcire  ne  i più  gravi  maneggi  . Efli  complimentarono  il  Re  da  pane  di  il.  Re  di  Da. 
Sua  Santità,  che  gli  aveva  Ipediti  a poda  da  Roma,  egli  differo:  Che 
non  avendo  il  Pontefice  loro  Zio  potuto  avere  la  conlolazione , e il  van-  gli  prefenta- 
taggio  dì  vederlo  e d’ onorarlo  di  perfona  in  Roma , gii  mandava  in  fe-  (n° 
gno  di  dima  diciadette  Tomi  di  libri  in  foglio  di  {lampe  ricavate  da’ Carte  ftnn- 
quadri  di  pittori  eccellenti,  ed  incile  col  bulinò  in  bronzo  per  maggior  ^'‘^ppcrgÌ 
finezza,  ed  efattezza  nell’ imprimerle  in  carta.  Rappreier.tavanfi  in  quelle  fe.inte  le 
le  cole  più  belle  e più  infigni  della  Città,  di  quadri,  di  flatue,  di  piaz- 
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1709»  z«,  di  fontane,  di  palazzi  , d'archi  trionfali  , di  guglie  o obelifchi  , di 
colonne  altre  femplici,  e altre  arricchite  di  baffi  rilievi;  e in  fine  vi  era 
tutto  ciò,  che  in  diverfi  generi  rende  Roma  non  fidamente  rara,  ma  u- 
nica  ne’  monumenti  della  celebre  antichità  , e nelle  fontuofe  fabbriche  , 
particolarmente  di  Chiefe  erette  ed  innalzate  ad  onore  di  Dio,  e de’fuoi 
Santi  . Diede  il  Re  a conofcere  con  parole  obbligantiffime  quanto  fi  te* 
reva  onorato  della  difiinzione , fattagli  dal  Pontefice,  sì  per  la  rarità,  e 
fotuuofità  del  regalo  , sì  per  efferati  fiato  prefentato  da  due  sì  illufiii 
Perfonaggj . Moftrò  poi  ne’  fatti , cn  ei  defiderava  di  compiacere  al  Pan* 
*fte*da|nR.é  tef*cc  » *'  Granduca  , e alle  promeffe  fatte  nell’  ultima  vifita  alla  Mo- 
ni Damimi--  naca  di  favorire  la  Cattolica  Religione  , e i Cattolici  , poiché  ad  ifian* 
doti  Caroli- del  Marchele  Carlo  Rinuccini  Inviato  del  Granduca , diede  l’efenzio- 
u.  ne  a’ Sacerdoti,  i quali  lafciò  che  viveffero  ne’fuoi  dominj  , e che  efer- 

citaffero  una  fpecie  di  miffione  fenza  ftrepito  , e di  più  che  non  foffero 
fottopofii  a fofienere  l’alloggio  de’foldati,  come  prima  di  ciò  erano  fia- 
ti corretti  con  aggravio  , e rigore  , e lenz'  alcun  riguardo  alla  legt>e  di* 
fiributiva  . Una  tal  difgrazia  è affai  comune  in  tutu  i parli  per  quelli  , 
che  fono  di  Religione  diverfa  dalla  dominante. 

Il  Re  Federico  conceffe  parimente  a’  Coccolici,  che  piteffero  godere 
di  alcuni  privilegj  dati  loro  ne’  tempi  addietro  , e che  non  foffero  infe- 
ttati , ni  inquietati  , onde  apparve  in  quei  Regni  da  noi  lontani  , e di 
credenza  diverta  dalla  noffra  , ua  raggio  d’  amica  luce  foriera  forfè  di 
quel  vero  fole  di  giufiizia,  che  al  fuo  apparire  dilcaccia  tempre  le  tene- 
Pemitiofi  ^re  > e c^e  dovrà  un  8‘°rno  indiftintamente  l'otto  un  fol  capo  vifibile  a 
«ffe m deri-  tutto  il  Mondo  rifplendere. 

didimo  1 La  f°Hecitudine  del  Pontefice  comparve  nell’anno  1709.  di  cui  fe- 

verno  deU’  guitiamo  a parlare  , non  fidamente  negli  affari  pubblici  affai  fcabrofi  e 
tono  1709.  difficili  per  la  diuturna  guerra  fra’  Principi  , quali  proccurò  nuovamente 
di  ridurre  a concordia  fecondo  l’infinuazioni , el'ifianze  del  Re  Criftia- 
nilfimo,  come  racconteremo  , ma  nel  divenire  , e tener  lontano  da’fuoi 
Siati , o minorare  almeno  diverfi  mali , i quali  furono  cagionati  in  Ro- 
ma , e fuori  di  Roma  dal  rigidiffimo  Verno  . Caddero  le  nevi  per  tua* 
Italia,  ed  anche  dentro  Roma  , e dentro  Napoli,  benché  Città  di  dolce 
c temperato  clima , in  tale  e tanta  abbondanza , che  non  fi  poteva  cam- 
ulnare  fe  non  da’ lati  delle  firade,  dove  colle  pale  era  fiata  levata  la  ne- 
ve . Nella  campagna  poi  , dove  quafi  ogni  giorno  ne'mcfi  di  Gennajo  , 
c Febbrajo  fioccò  , c dove  fiotto  la  neve  era  il  ghiaccio  indurito  , alzò 
talmente  la  neve,  uguagliando  a un  pari  i luoghi  alti  co' baffi;  che  per 
Si  fecano  quattro  fettimane  fu  rotto  ogni  commercio,  non  effendo  fiato  poffibile, 
gli  agrumi  che  i corrieri,  e i procace)  foliti  a portare  le  lettere,  poteffero  coll’aiuto 
nella' R?vfc-  de*  villani  farli  aprire  la  ftrada . Patirono  per  cagione  dell’acuto  freddo, 
n di  Geno-  e d’un  vento  gelato,  che  lopravvenne,  le  piante  degli  alberi  d’ogni  lor- 
Rcgno*  "di  M » e particolarmente  de’ cedrati  in  Firenze,  e de’ limoni,  e degli  aranci, 
Napoli.  de’quali  é vagamente  ornata  la  riviera  di  Genova  di  Gaeta,  e di  Mola, 
e pochi  furono  quelli,  che  per  la  provvida  indufiria  de’ giardinieri  furo- 
no falvati , onde  non  fi  feccaffero  le  piante,  non  che  i rami,  e il  fruuo. 
Degli  Olivi  ne  perirono  molti  dalle  radiche,  e altri  da  quello,  che  (lava 
- ' ktpra  serra , e quafi  tulli  i rami  mccfiri  andarono  a male  , onde  per  moli’ 
' anni 
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anni  vi  fa  fcarfczza  olio,  e ne  crebbe  i!  prezzo  al  doppio.  Per 
dire  le  piante,  che  non  erano  totalmente  lrcche  , furono  dagli 
tori  tenuti  due  modi  : Alcuni  tagliarono  1’  albero  dal  pedale  , i uuti 

gettafle  i virgulti,  e altri  da’ rami  più  graffi,  che  non  erano  affatto  per*  e diverta 
duti  . Quelli  vennero  più  vigorou , e quelli  più  predo , lo  che  effendo 
flato  da  noi  offervato , abbiamo  (limato  proprio  di  avvertirlo  per  amrnae-  c» icori  ’ p«c 
flramento  de’ poderi.  Se  patirono  le  piante,  e gli  alberi,  può  ben  creder-  rl«vcrdir6li. 
fi,  che  non  redaflero  efemi  da  tale  infortunio  i feminati,  onde  i grani, 
c le  biade  comparvero  nella  primavera  bade  da  ieri  a,  e con  poco  vigo- 
re , talchi  non  fi  poteva  fpcrare  in  Efiatc  una  pingue  raccolta  . Cosi 
appunto  addivenne,  perchè  effendofi  incontrato  un  vento  freddo,  quando 
cominciò  a (quagliarti  la  neve,  quello  feccò  in  gran  parte  T umore  vege- 
tativo ; per  cui  s’  alimenta  , e crefce  la  pianta  in  erba  , e poi  in  fpiga  Seguono  in 
graffa,  piena,  e triangolare,  coree  fuccede  in  anni  d’abbondanza.  Roma  di. 

Prima,  che  feguiffe  la  cattiva  raccolta  de’ grani  nelle  campagne,  erano  , mo”j 
corfe  frequenti  malattie  nelle  Città,  e fpecialmenie  in  quella  di  Roma,  di  mali  dj 
dove  noi  ci  trovavamo,  e perciò  più  ftcuramenie  e didimamente  ne  p2r-  «adenti  »• 
liamo.  Morirono  molte  peritane  di  mali  di  petto,  e d’accidenti  apopleti-  popienei.eil 
ci,  ed  avendo  Giovan  Maria  Lancifi  medico  di  Papa  Clemente  XI.  fat- ."“Jà 
ta  per  ordine  di  lui  1’  offici  vazione  in  alcuni  Cadaveri  di  chi  era  frefea-  Medico  di 
mente  fpirato  , ed  era  morto  di  tali  mali  improveifi,  credette,  e Griffe  ‘ 

nel  libro  dato  alle  ftampe  per  informazione  , e ammaedramento  de’  vi- di  ferirne 
venti,  che  ciò  era  dependuto  da  l'agnamento  di  (àngue  cagionato  dall’  “«libro, 
infolito  ambiente  freddo  dell’aria,  di  cuis’erano  imbevute  le  vilcere  degli 
abitanti  di  Roma,  e particolarmente  delle  pcrlonc  ordinarie,  che  nel  pai- 
fato  rigidiffimo  inverno  s’  erano  avuta  poca  cura  o riguardo,  e che  di 
più  avevano  alla  cattiva  influenza  della  Ragione  accrefciuto  il  dilordinc 
del  bere,  e del  mangiare  cibi  nocivi  , o con  eccedo  . Tali  ragioni,  de- 
dotte dallo  Audio  della  filolofia  naturale,  e della  mrdicina  pratica  , alle  Permette l) 
quali  aggiunte  il  metodo  della  cura  , e i medicamenti  da  pienderfi  per  |“<Jtv1‘jn’j  „eù 
prefervativo  , fetvirono  a perfuadere  il  Pontefice  di  permettere  agli  abi-  (a  Quaretì- 
tanti  di  Roma,  e del  redo  d’  Italia,  che  faveffeto  domandato,  il  potelft,n*, 
nella  Quarefima  cibare  per  quell  anno  datamente  de’latticinj , c delle  uova 
in  quattro  giorni  della  fettimana  , cioè  la  Domenica  , il  lunedi , il  mar- 
tedi  , e il  giovedì  fino  alla  Domenica  delle  Palme  . Non  odante  tali 
provvedimenti  , e diverfi  prefervativi  di  medicamenti  , configgati , e or- 
dinati da’ Medici,  feguirono  per  alcuni  anni  i medclimi  effetti  di  moni 
Jùbitanee  divenute  frequenti  in  Roma,  laddove  prima  erano  rarillime. 

I danni  cagionati  dal  freddo  in  Italia  nella  campagna,  e nelle  Città, 
comparvero  affai  più  grandi  , e terribili  nelle  Provincie  da  noi  divife 
dall’ Alpi.  La  Francia  le  ne  ritenti  fopra  ogni  altro  paete,  perche  al  fla- 
gello citila  guerra  non  più  offenfiva,  ma  difenCva,  $ accrebbe  quello  del- 
la fame,  e delle  malattie.  ConGderando  il  Cridianiffimo  come  fi  poteffe 
follevare  dall’anguflic  il  Regno,  e i Ridditi , tornò  a difeorrere  della  pa- 
ce , che  fe  folle  potuta  effettuarli , avrebbe  certamente  rimediato  a’  mali , Muore  Lui- 
•e  portato  varj  beni . 

Effendo  flato  creato  Doge  di  Venezia  per  la  morte  di  Luigi  Moceni-  t lej  V 
go  il  etnarar  Giovanni  Cornaro,  e portando  lo  fiatino  di  Venezia,  re-crclto  S‘°* 

" * • vanni  Cor- 

IiglO*  ura. 


rinver-  1 709. 
agrieoi-  Taufamo, 
' X c perirono 


Digitized  by  Google 


io4  DELL  ISTORIA  D'  EUROPA 

1709.  ligiofamente  ottervato  e cuftodito  , che  non  fia  permetto  a’  figliuoli  del 
Doge  il  foftenere  alcun  pubblico  Ufìzio  , fu  fubito  richiamato  da  Lon- 
dra Francefco  primogenito  dd  Doge,  il  quale  fi  trovava  in  quella  Cit- 
tà per  Ambalciadore  della  Repubblica  appretto  la  Regina  Anna  . Per 
foftenere  le  veci  di  lui  per  modo  di  provvifione  , fu  ordinato  al  Segreta- 
Dcfiderj  , rio  Vendramino  Bianchi  di  pattare  in  Inghilterra,  e di  accudire  a’gravi 
fi  **Re**ndi  a^ati , che  in  quella  Corte  fi  trattavano,  finché  vi  giungcffe  Pietro  Gri- 
F rancia , clie  mani  deftinato  fuccettore  del  Cornaro.  Moftrò  defiderio  il  Re  di  Fran- 
la  ^iCPV«iér ci* * e ^uo  M*n'^ro  Torsi  ne  parlò  all’  Ambafciadore  della  Repubblica 
zia  divenga  a Parigi,  che  il  Bianchi  fi  fermatte  qualche  tempo  all’Haja,  per  confer- 
"ì'^ace'co  mare  8**  Olandefi  nella  dilpoGzione  moflrata  alla  pace , e che  poi  s’  eleg- 
Principi  dcl’-gctte  , e mandaffe  da  Venezia  a quella  Città  un  Ambafciadore  , o Piem- 
ia lega.  potenziano  per  trattarla  . Anche  il  Cornaro  , prima  di  partire  da  Lon- 
dra, aveva  riconofciuto  ne’difcorfi  tenuti  co’Aliniftri  di  quella  Corona, 
che  ettendo  per  la  iavia  condotta  di  Lodovico  diminuita  e quafi  manca- 
la Recub-  ta  la  grandiuima  gclofìa  e il  fofpetto  della  troppa  potenza  di  lui  , fpe- 
ed'elercSe’ c‘3^menlc  doppo  l’unione  colla  Spagna,  l’inclinazione  universale  era  pii» 
bafti«nÓFof-  tofto  di  vtnire  a concordia,  che  di  continuare  la  guerra  . Riflettendo  il 
/Unbàrciaìì»  Senato  che  avrebbe  portato  luftro  alla  Repubblica  il  divenir  etta  media- 
re, il  quale  trice  di  pace  fra  i Sovrani,  che  (lavano  da  tant’anni  coll’ armi  alla  ma- 
va  m Olan-  no  , e avrebbe  ancora  potuto  giovarle  per  aver  qualcbe  rifacimento  a ’ 
danni  patiti,  rccettò  volentieri  P invito  del  Criftianiflimo,  e fcelle  Scba* 
fliano  Fofcarini  , perche  andatte  in  O anda  a maneggiare  1’  affare  non 
meno  difficile,  e (cabralo  , che  grato  , ed  acetto  all’  univcrfale  per  la 
quiete  dell’Furopa.  Giunfe  il  Fofcarini  all’Haia  ne’ primi  giorni  d’  Ot- 
tobre, quando  i Collegati  battevano  la  Città  di  Mons  per  fame  acqui- 
flo  , e quando  alcune  perfone  inclinate  alla  Francia  , difeorrevano  con 
quei  delle  fette  Provincie  , peichè  fi  riaffumeffe  il  negozio  della  pace  . 
Ardò  l’ Ambafciadore  Veneziano  Iconofciuto  fino  ad  Amfterdam  per  in- 
fornvarfi  de’  penfieri  di  quei  Cittadini,  e Specialmente  de  Principali  , che 
per  carica  (oro  i Eorgomaflri,  e (ogliono  effere  ancora  per  qualità  , e 
ricchezze.  Cercò  d inlìnuar  loro,  che  per  far  cettare  le  intollerabili  gra- 
vezze , dalle  quali  era  pregiudicato  il  commercio,  non  vi  reflava  altro 
compenfo  da  prendere  , che  di  venire  a concordia  colle  due  Corone . A- 
vendo  riconofciuto  in  molti  di  quei  negozianti  (tali  lono  quafi  tutti  gli 
abitanti  d’ Amfterdam)  eh  elfi  Gracchi  della  guerra  inclinavano  alla  pace, 
A prefi  concepì  (peranza  di  terminare  in  bene  1’  affare  , per  cui  era  venuto  in 
nuovo  uat- quelle  parti. 

ce'.0 per  cuTì  3 Nell  iftetto  tempo,  che  l' Ambafciadore  di  Venezia  trattava  aperta- 

Flcnipoten-  mente  di  riconciliare  gli  animi  , e di  comporre  le  differenze  per  via  d’ 
Francia  vali-  aggiuflamento  , e di  trapazione  fra  i Principi  guerreggianti  , il  Signor  di 
no  In  Cer-  Pettecum , Refidente  all’  Haja  del  Duca  di  Holflein  Gottorp  oprava  fe- 
trudember-^  j,retQmente  colla  medefima  intenzione  . Egli  aveva  mantenuto  corrifpon- 
lenza  effet- (lenza  di  lettere  nell’  inverno  antecedente  col  Marchefe  di  Torsi  , e di 
,0- • come  quello , che  quefti  gli  fcriveva,  ne  facea  fubito  consapevole,  con  appro- 
vazione dell’  iftetto  , Torsi  , 1’  Hcinfio  Gran  Penfionario  d’  Olanda  . Di» 
fingevanfi  dal  Torsi  le  intenzioni  del  Re  di  Francia  per  ingenue  e 
fchiette,  e che  altro  non  fofpirava , fe  non  di  dar  la  quiete  all’Europa; 

Che 


primo . 
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Che  per  tal  fine  egli  aveva  fatte  diverfe  propofizioni , dirette  ad  afficu-  170^. 

rare  ne’ modi  poflibili  i Collegati  da  loro  timori  , e a (pianare  le  ditti- 
cultà  de’  Preliminari  con  adequati  compenti  . Piacquero  tali  dichiara- 
zioni al  Penlionario  , onde  ne  fece  poi  la  relazione  agli  Stati . Era  fe- 
guita  ne’  giorni  addietro  la  fottoferizione  di  nuovo  trattato  , celiando 
però  Tempre  confermati  gli  antichi , di  Uretra  confederazione  e unione 
tra  la  Regina  Anna,  e gli  Stati  Generali.  Fu  intitolato  da’  contraenti  Fj(Ti  nuovo 
il  trattato  di  Barriera , e li  contenevano  in  elio  ai.  arcicoli , i quali  fjj, 

ravaoo  a loftenerfi  reciprocamente.  I due  principali,  per  cui  gl’  Inglefi  ^ne  jì 
defìderarono  di  tirarlo  a fine,  lurono  l’ obbligo  degli  Olandeli  di  rico-gior  unione 
nofeere  la  fuecettìone  della  Gran  Brettagna  nella  Cafa  Proiettante  di  d'ingiuN 
Hannover,  e all’incontro  che  l’Inghilterra  fotte  obbligata  di  aflicurare  terra  , egli 
le  Provincie  Unite  con  una  ttrifeia  di  piazze  da  cederfi  in  perpetuo  Gena" 
dalla  Francia,  e dalla  Spagna  a quella  Reppubblica. 

Siccome  il  predetto  trattaco  concedeva  all'Olanda  ciò,  di'  era  l’uni- 
co fine  , per  cui  la  Repubblica  era  entrata  in  guerra  colle  due  Coro- 
ne , così  diede  impulfo  al  Penfionario  Hcinfio  di  perorare  nell’  afl'em- 
blea  degli  Staci  Generali  , perchè  li  dette  orecchio  alla  pace  , ricercata 
con  grand’  ittanza  dal  Re  Crittianillimo  , e che  fi  prellatte  il  confenfo 
ai  Pettecum  di  trasferirfi  a tal’  effetto  , lecondo  1’  invito  del  Marcitele 
di  Torsi,  a Parigi  . Perchè  i Deputati  condefcendeffero  nel  fuo  voto  , no*il  Pettè- 
ii  Penfionario  deduffe  , e rilevò  i feguenti  motivi  : Che  nella  decorlà  eumiaFraa- 
campagna  fi  era  perduta  affai  più  gente  del  Nemico,  poiché  nella  bat-0*' 
taglia  di  Mons  vi  era  perita  una  gran  parte  della  fanteria  veterana  d' 

©landa:  Che  le  gravezze  crefciute  a pelo  intollerabile  facevano  geme- 
re le  Provincie,  languire  dappertutto  il  commercio,  e mancare  dapper- 
tutto il  denaro;  talché  fi  riconofceva  , che  le  pattate  illuttri  vittorie  e- 
rano  Rate  più  di  nome  , che  di  fatti  , più  di  ttrepico  , che  di  utile  al 
pubblico  , e al  privato  , onde  la  (ola  pace  poceva  raffettare  gli  affari  . 

Pertanto  fu  dato  il  confenfo  al  viaggio  del  Pettecum  per  la  corte  di  Oppofìcio- 
Francia  , ancorché  gl’  Imperiali  con  tutto  il  vigore,  e gl’  Inglefi  per  nc  dJS1’ Im* 
fuggezione  de’medelimi  vi  contraddiceffero , e fi  lagnaffero,  che  ciò  era  Ségl' Inglefi! 
contra  l’intereffe,  e il  decoro  de’ Principi  della  Lega;  i quali  volendo 
profittare  del  fopravvento  della  fortuna  , dovevano  afpettare  , che  la 
Francia  mandaffe  i fuoi  Minittri  in  Olanda  , coll’accettazione  l'cmplice 
c,  pura  de’  Preliminari  . Parve  in  quella  congiuntura  , che  il  Penfiona- 
rio fi  dilcottaffe  dal  fentimento  , e dal  delidcrio  del  Duca  di  Marlbo- 
roug  , il  quale  è certo',  che  unito  al  Principe  Eugenio  non  defiderava 
in  neffun  conto  la  concordia,  particolarmente  in  quell’anno.  La  ditte  n- 
fione  del  Penfionario  dal  Duca  Inglefe  recò  a molti  grandiflima  ammi- 
razione , perché  negli  anni  addietro  trovandofi  ftretto  da  forte  impe- 
gno , e legato  da  molti  lacci  , egli  aveva  ciecamente  aderito  a tutti  i 
ilefiderj  di  lui  . Ma  il  timore  di  difguttare  i Deputati  delle  Provincie, 
e (oprati utti  i Borgomattri  , e gli  abitanti  d’  Amfterdam  , dalla  qual 
Città  ei  traeva  il  grotto  affegnamento , e gli  veniva  la  (lima,-  e l’ auto- 
rità, lo  cottrinfero  a difunirfi  più  lotto  dal  Marlboroug  fuo  antico  pro- 
tettore, e amico,  che  dal  popolo  , e magtttrato  di  quella  ricca  Città  , 
prima,  e continuata  cagione  della  fua  grandezza. 

* Etten- 


Digitized  by  Google 


206,  DELL'ISTOKA  D'  EUROPA 

1709..  Effcndo  il  Pettecum  afpettato  con  brama  grande  non  foto  dal  Mini.) 

Il Pettecum.  fho  Torsi,  ma  anche  dal  Re  di  Francia  , gli  furono  ufaie  nel  fuo  ar~ 
d^FrancU™  r‘v0  a^a  Corte  djfiinzioni  inufstate  al  carattere  di.  fempLice  R elìdente, 
dove  sii  fo- e finezze  indicibili.  Si  proccurò  d’afpettare , e far  credere,  che  il  det. 
tefie"."eC<fi"  to  Radente  Pettecum  portava  buonillìme  nuove  , e favorevoli  Com- 
nezze  , ec- mi  filoni  per  la  pace  , e ciò  colla  confiderazione  , che  una  tal  voce  po- 
fao'anttcre  tre^5'3e  giovare,  come  in  fatti  giovò,  ad  acquietare  il  mormorio  del  po. 
di  Reiìden- polo , alllitto.  dalla  fame,  e dalla  guerra.  Dalle  dimofirazioni  di  Rima, 

**•  e di  reciproco  affetto  fi  pafsò  al  negozio,  e all’ efame  de’  Preliminari, 

che  i Principi  della  lega  volevano  onninamente  fottoferi c t i dalla  Fran. 
eia,  prima  d’entrare  in  alcun  trattato  d’aggiuftamento..  Siccome  il  tri— 
gclimolettimo  articolo  era  il  piti,  duro  di  tutti,  e il  più  difficile  a con- 
cordare, perchè  fi  pretendeva  dagli  Alleati,  che  il  Crifiianiffimo  coftrin- 
geffe  il  Nipote  anche  coll’armi.  ad  abbandonare  la  Spagna,  e a lafciare 
tutta  intera  al  Re  Carlo  quella  Monarchia,  così  il  Pettecum,  non  vo- 
Dilcorfi.te-  lcndo  Ilare  infruttuolaroente  a Parigi,  interrogò  flrettamente  il  Torsi  , 
duo  tra  ’L perchè  gli  diceff?  a cuore  aperto  ,.  fe  il  fuo  padrone  vi  acconfentiva  . 
t*bì  e*  H a «ale  inafpettata  domanda,  alquanto  fofpefo  il  Mioiftro  del 

Pntecum  per  Crifiianiffimo,  ma  dopo  breve  paula,  rilpole:  Che  il  fuo  Padrone,  de- 
r'àceV°^are la '^^erof°  della  pace  , avrebbe  muffo  in  ufo  i mezzi'  più;  valevoli  di  pa- 
role, d’efortazioni , c di  minacce  , perchè  il  Re  Filippo  fi  difponeffe  a 
fare  il  volontario  rilafcio  di  tanti  Regni,  che  componevano  la  Monar- 
chia Spagnuola,  ma  che  il  volere  obbligare  il  Re  di. Francia  oltre  que- 
llo, era  inumana  fierezza . Replicò  il  Pettecum,  che  non  avendo  altra 
facoltà  che  d’  udire  , e di  riferire  , era  neceffario  il  dichiararli  in  che» 
modo  effo  doveva.,  fcrivere  al  Penfionario.  d’ Olanda,  con  cui  era  riraafo  1 
d’accordo  di  carteggiare;  anziché  penfava  di  partire  per  render  conto 
dell’operato.  Allora  il  Torsi  grefe  tempo  a rifpondere,  e diffe  di  voler 
fentire  gli  ordini  prccifi  del  fuo  Sovrano..  Ricevuti,  ch’ei  gli  ebbe,,  li 
comunicò  al  Miniltro  Olandefe  , ( ciò  feguì.  il  dì  27.  Novembre  , ) e 
perniile  al  medefimo  di  mettere  in  carta  quello,  che  gli  dille  per  par- 
te di  S.  Maefià,  perchè  premeva  al  Pettecum  di  non  omettere  una  fil— 
laba,  o sbagliare  d’un  iota  in  sì  importante  materia.  Sette  furono  gli 
articoli  notati  dal  Refidente,  ed  eccone  il  contenuto  non  di  parola  in 
parola  , ma  in  lofianza  con  poco,  divario  anche  delle  parole,  nella  tras- 
duzione dal  Francete  all'Italiano.. 

Effere  imponibile  al  Re  Crifiianiffimo  il  dare  cfecuzione  all’  articolo' 
trigelimofettimo  , quando  ancora  fi  rifolveffe.  a fottofcriverlo  ; ma  che 
intanto  farebbe  fiato  proprio  d’  impiegare  ogni  fiudio  ne’  tre  mefi  dtll' 
imminente  inverno  a concludere  la  pace  fopra  il  progetto  de’ già  difeor- 
DiAcultà.fi  Preliminari , fenza  però  far  menzione  de’ tncdcfimi  : Che  lopprimen- 
meontrate.  do  ]a  forma  degli  articoli,  il  Re  ne.  laverebbe  correre  la  folìanza , per- 
co?”  trenti-  thè  ferviffero  di  fondamento  alle  condizioni  , che  voleva  facilitare  , e 
fette  de|Pre- ammettere  per  foddisfare  all’lrnperadore , all’  Imperio,  all’  Inghilterra, 
addolciménf  *H’  Olanda  , e agli  altri  confederati  .-  dichiaravafi  però  , che  le  condi- 
ti propofti  zioni  farebbero  nulle  , e di  niun  valore  , le  non  fodero  fiate  accettate 
di  Francia™  nc^  tempo  delle  conferenze  ali’Haja:  Che  S.  Maefià  era  pronta  a ripi- 
gliare i trattati  di  pace,  e.  a nominare  i Tuoi  Pknipotenziarj  pel  pri*- 
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jr.o  mefe  dell’anno  nuovo  in  tal  luogo,  che  li  rimanete  d’accordo  do-  1709. 
verfi  fare  gli  abboccamenti  con  quelli  de’Collegati  : Che  piacendo  tali 
condizioni,  il  Signor  di  Peiiecum , giacché  non  voleva  più  trattenerli 
in  Parigi  , larebbe  potuto  tornare  immediatamente  alla  Corte  per  con- 
venire del  modo  de’ pateporti , e delle  radunanze  da  farli,  Cosi  il  Re 
di  Francia  , i cui  elerciti  erano  (lati  in  più  battaglie  (operati  , e vin- 
ti e cui  tante  fortezze  erano  fiate  levate,  e prele , chiedeva  bensì  la 
pace,  ma  in  modo,  come  fé  avete  a dare  , e non  a ricevere  la  legge  , 
da’  Nemici  vincitori  , mantenendo  fempre  la  grandezza  d’  animo  , che 
eli  era  naturale  , e la  coftanza  e fortezza  , della  quale  aveva  dovuto 
far  ufo  fin  nella  puerizia  per  mantenerfi  fui  Trono.  Prefe  in  quel  tem- 
po  la  ma  Ili  ma  di  cedere  l'pete  volte  in  parole,  e alcune  in  fatti  di 
poco  rilievo,  per  dominare  in  fine  nelle  cole  d’  importanza  , giovevoli 
a’fudditi,  a tutto  il  Regno,  e a le,  ed  in  tal  forma  rendè  il  fuo  no- 
me Grande  in  vita,  come  da’  Franceli  fu  univerlalmente,  c dagli  fira- 
nieri  in  gran  parte  chiamato,  e dopo  morte  retta  adeTo,  e refterà  fem- 
pre coiti’  è da  crederfi , immortale  e gloriofo  . Partì  dopo  1’  accennata  Torni  U 
ultima  Conferenza  l’Inviato  Olandefe  da  Parigi,  e tornato  all’Haja  ti- 
ferì  al  Penfionario  d’  Olanda  ciò  che  aveva  ricavato  dal  Miniftro  del  de  conto  del 
Re  Criftianiflimo  ne’dilcorli  tenuti  col  medelimo,  ed  efibì  il  foglio  del 
Torsi,  notato,  e fcritto  di  lua  mano,  rioHemiio. 

Maravigliolli  il  PenGonario  delle  riftrette  c atei  diverfe  dall’ eletta- 
ti va  propofizion»  della  Francia.  Previde  con  difpiacere,  che  non  ireb- 
bero (late  accettate  da’ Deputati  degli  Stati,  anziché  elfo  n’avrebbe  ri- 
portato da  loro  rimproveri,  almeno  taciti  , le  non  paleli  , perchè  egli 
«ra  (fato  di  fentimento , ed  avea  configliato  di  mandare  il  Pectecum  a 


Parigi.  Come  il  Penfionario  fi  era  immaginato,  così  appunto  addiven- 
ne , quando  nell'  adunanza  degli  Stati  fu  riferita  da  lui  medefimo  la 
rilpofta  , che  il  Pcttecum  aveva  ricevuta  dal  Miniftro  di  Francia  . 
Tutti  i Deputati  ammirati  dell’altura  della  Francia  afflitta  , guardaro- 
no , e fidarono  gli  occhj  nel  Penfionario  , il  quale  motto  da  interno 
rottore  non  potè  far  a meno  di  non  abballarli  . Si  rimile  poi  , e ditte 
con  approvazione  univerfale:  Che  intanto  era  (fato  creduto  proprio,  e 
permetto  il  viaggio  del  Pcttecum  a Parigi  , in  quanto  la  Francia  aveva 
dato  fperanza,  e quifi  prometta  di  ricevere  i Preliminari  per  bafe  de!- f 
Ja  pubblica  tranquilliti,  e d’approvare  anche  l’articolo  37.  o di  dare  5 
1’  equivalente  : Che  ettendo  feguito  il  contrario  , fi  conofceva  , che  il  r 
Re  Criftianiflimo,  in  vece  di  penfare  feriamente  alla  pace,  e di  voler-  [' 
■la  ne’modi  proporti,  e fittati  di  comun  confenfo  da’ Principi  della  lego  g 
nel  congreffo  , tenuto  pochi  meli  prima  all*  Haja  , mirava  a feminare  v 
zizzania  fra  i Collegati,  e a far  nafeere  gelofie , e diverfità  d’opinioni 
fra  loro  , per  profittarne  poi  o nel  fare  la  pace  a fuo  modo  , o nell’ 
impedire  il  profeguimemo  della  guerra  col  vigore,  che  fin  aliorafi  era 
confcrvato  con  vantaggio  confiderabile , e con  gloria  di  tutti  i Princi- 
pi della  lega,  i quali  vedevano  deprefso  il  loro  comune  nemico  - Che 
Infognava  adunque  deludere  1’  arte  colla  forza  , e fare  per  la  nuova  < 
campagna  apparecchi  maggiori  del  folito  , ad  effetto  di  coftringere  la  j 
Francia  a venire  alia  pace  nel  modo  e nella  forma  preferitta  . Dopo  1’ 
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1709.  unanime  rifoluzione  degli  Stati  totalmente  conforme  al  configlio  del 
Penfionario,  fu  fpedita  la  rifoluzione  a tutti  i Sovrani  della  lega,  per- 
chè ognuno  corrilpondefse  per  tempo,  e con  forze  corriipondenti  al  bi- 
fogno  alla  fua  obbligazione  . L’imperadore  fu  contentiflimo  della  deter- 
minazione prel'a  dagli  Olandeli  , e 1*  Imperio  fe  ne  moftrò  anch’  efso 
contento  , onde  promife  di  far  ulcire  di  buon’  ora  le  fue  milizie  in 
campagna.  Il  Re  di  Portogallo,  e il  Duca  di  Savoja  non  difcordaroao 
nelle  rifpofie  da  tali  fentimenti,  e l’iftelso  fece  la  Regina  d’ Inghilter. 
ra  ; ma  ella  aveva  con  verità  prcfo  da  qualche  tempo  diverfa  direzio. 
ne  , e idea. 

Fin  a tanto  , che  prevalfe  in  lei  il  timore  , che  Giacomo  fuo  fra- 
tello nomato  il  Pretendente,  le  voleffe  torre  il  Regno,  ella  vinta  dall’ 
ambizione  di  dominare  , aliai  comune  negli  uomini  volgari  , non  che 
ne’  Sovrani  , approvò  tutto  quello  che  tu  propofto  e rifoluto  nel  Par. 
lamento  contro  di  lui  ; ma  quando  alcuni  Inglefi  più  arditi  , e più 
potenti  degli  altri  divenuti  capi  del  partito  del  Duca  di  Hannover,  la 
AnnaVo^J"n*  minacciarono  di  condurre  in  Londra  1’  erede  deftinato  a fuccederle 
eia  • defide-  nel  Trono  , s’ella  non  approvava  quanto  eflì  per  maggior  ficurezza  di 
Giacomo (uo  Sue^°  Punto  defideravano  , e pretendevano  , allora  fi  diede  campo  al- 
Fratello  Tue-  la  natura  di  far  fentire  alla  Regina  i movimenti  del  Sangue  : difpiac- 
nd* ^Trono^ue  ’ c^e  proprio  fratello  dovefse  andar  efule  e ramingo,  e che  un 
britannico . Principe  (tramerò  dovelse  venire  dalla  Germania  Alta  a fignoreggiarc 
ncHToghilterra  . Non  mancò  certamente  il  Re  di  Francia  di  farle  in. 
finuare  in  diverfì  tempi  , e di  coltivare  poi  nell’animo  di  lei  tali  fen- 
timenti , i quali  efsa  approvava  nell’interno  , ma  non  poteva  manife- 
Dare  , per  dubbio  di  pregiudicare  all’  interefse  del  fratello  , e d’ infe- 
licitare fe  per  tutto  il  retto  della  vita  . Rifletté  però  , che  l’andare  a 
feconda  di  chi  voleva  profeguire  ardentemente  la  guerra  contri  le  due 
Corone  , e deprimere  la  Francia  , era  contrario  al  difegno  , formato 
nella  fua  teda  in  quel  tempo  , e più  ardentemente  dopo  la  morte  del 
Principe  Giorgio  di  Danimarca  fuo  Conforte,  di  voler  facilitare  al  le- 
gittimo Pretendente  de’  Regni  Britannici  il  modo  di  afeendere  al  fo- 
glio . Per  tal  fortiflìmo  motivo  cominciò  a declinare  dalla  fua  grazia 
il  Duca  di  Marlborug  , il  quale  unito  di  volere  al  Principe  Eugenio 
di  Savoja  , sì  per  motivo  di  maggiore  autorità  , che  per  iftimolo  di 
gloria  , declamava  , uno  all’Haja  cogli  Olandeft  , e l’altro  a Londra 
t r cogl' Inglefi  , perchè  fi  continualTe  con  più  vigore  di  mai  la  lunga  e 
Usili  a’"?”  dilpcndiofa  guerra  . Con  tal  determinazione  fi  era  il  Marlborug  parti- 
éhilierra  e- to  d’Olanda,  ed  era  pafsato  a Londra.  Al  fuo  arrivo  la  Camera  Baf- 
ci^bepuiati  folk  quindici  Deputati  , a’  quali  commifc  , che  a nome  fuo  rin- 
pcr ringrazia,  graziafsero  il  Duca  di  quanto  aveva  oprato  nella  pafsata  Campagna  ad 
WarilSrugdl  onore  della  Nazione  , e profitto  dell’Inghilterra  , e de’  Principi  del- 
de*  fortunati  la  Lega  Soddisfecero  eflì  alla  loro  incumbenza  il  dì  4.  Dicembre  , e il 
portati  nellt  Duca  gli  ringraziò  con  piacere  di  sì  cortefi  efpreffioni , offerendoli  pron- 
palfaia  Cam- io  a fervire  la  Regina  , e la  Patria  . Defiderò  , e ottenne  il  Duca  , 
paga».  cjje  |4  Camera  Alca^  parimente  lo  ringraziane , e la  Regina  moftrò  gran 
Anche  la  C»- voglia  , che  gli  fotte  fatto  anche  nell  anno  1709.  già  vicino  a fpirarc 
nugrazi”'0  un  tale  onore  , onde  gli  fu  accordato  non  ottante  l’oppoliiione  d’ alcuni 
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Signori  di  quella  illuftre  Adunanza.  Non  gli  furono  però  desinati  i de-  170  ). 

putati,  comj  feguì  nell'anno  1704.  dopo  la  famofa  battaglia  di  Hocbftet , 
ma  il  Lord  Cancelliere  parlò  a nome  de’ Pari  del  Regno,  i quali,  ftan- 
do  la  Regina  nel  Trono,  ledevano  infiemc  col  Duca  nei  Parlamento,  L’ 
arringa  fu  breve  , ma  gloriofa  al  nome  , e alla  portemi  del  Duca  di 
Marlboroug,  il  quale  rifpofe  con  proprieti,  e con  dar  lodi  grandiffime 
al  valore  degli  U filiali,  e de’ ioldati. 

Scoprironli  in  quel  Parlamento  con  maggior  franchezza,  e libertà  di 
mai  i contrarj  al  Duca  di  Marlboroug.  Arrigo  * Heide  Conte  di  Claren-  *H>*in Inw 
don,  e di  * Roccefter,  come  più  comunemente  fi  faceva  chiamare,  erali  8lclV  , * 
manifellato  fin  dal  i70o-difguftato  del  medelimo.  Dopo  lui  fi  dichiararono  in  U%z\l" 
contrarj  Carlo  Mordanni  Conte  di  Peterborug,  Daniello  * Fine  Conte  di  *•*'««*«■  i* 
Not tinga rn , e in  fine  Maurizio  Thomplon  Conte  di  * Haverfciam.  La  *H*vnf*m 
concertazione  fu  grandiflìma  nell’ ideila  Sala  del  Parlamento  e alla  pidenza  *n  I"»l*l«.. 
della  Reina;  perché  il  Roccefter  prttel'e,  che  il  forte  della  guerra  fi  dovef.  «<Jm"'tjoe 
fe  fare  in  Ilpagna,  e in  Italia  a difefa  del  Re  Carlo  , e del  Duca  di  Sa-  nel  ‘pirla, 
voja,  e nonin  Fiandra,  dove  per  abbattere  la  Francia  bilognava  levai  lei’  SdiMirfaj- 
ancemurale  di  tante  piazze  forcitlime,  che  guardavano  la  frontiera,  edoye  roug. 
conveniva  ncceffariamcnte  lpendere  lungo  tempo,  e vincere  più  battaglie 
per  venire  a fine  della  grande  imprela  . Se  il  configgo  del  Roccerter 
forte  fiato  meffo  in  pratica  con  ifeemare  di  venti  mila  uomini,  com'erto 
propofe,  l’armata  di  Fiandra,  e nel  fuo  parere  concorfero  diverfi  Pari 
del  Re^no  avveri!  al  Marlboroug  , quelli  farebbe  rimalo  inferiore  di 
forze  a’  Gallilpani  , e per  confeguenza  incapace  di  profeguirc  la  guerra 
coll'idea  incominciata,  la  quale  poteva  erter  buona  in  fe  per  le  ragioni 
addotte  dal  medefimo  , ma  non  poteva  negarli  , che  portava  (eco  lun- 
ghezza, e continuato  difpendio,  laddove  un  colpo  di  fortuna  in  Ifp.gna 
poteva  in  uno  o due  fatti  d’armi,  come  in  Italia  fuccedette  dopo  la  riti- 
rata de’Francefi  da  Torino,  con  non  molta  perdita  partorire  il  fine  della 
caufa,  e la  vittoria.  Furono  date  a tal  propolito  dal  Roccerter,  e dal  Pe- 
terborug  moltiflime  lodi  a Mylord  Gallovai,  il  quale  militava  in  Ilpagna, 
ed  era  capo  delle  truppe  Ingleli , che  facevano  il  maggior  nervo  dell’armata 
del  Re  Carlo,  onde  quello  paragone  meffo  avanti  con  arte,  cconindurtria  Cr)n  . 
per  avvilire  la  gloria  del  Marlboroug , gli  difpiacque  infinitamente,  talché  irru"m£“o‘ 
erto,  e il  Roccefter  vennero  vicendevolmente  a parole  calde  e rifentite  nel- del!e  par“  •' 
la  propria  fala  del  Parlamento  . Quantunque  il  Duca  di  Marlboroug  la  vin- 
cere nell’anno  170?,  onde  fu  infine  accettata,  e approvata  dalla  Camera 
Alta  , e Barta,  e dalla  Regina  la  fua  propofizione  di  mantenere  come  pri-  j 

ma  il  più  groffo  efercito  in  Fiandra,  e non  in  Ifpagna,  e in  Italia,  dove  <e 
convenaefi  però  di  fpédire  più  ampli  furtidj  del  partalo  di  gente  , di  muni-  jd°ni  ,fi 
zioni,  e di  denaro,  e fi  piefero  per  tal  ragione  da’ Principi  di  Lamagna  donvorSTè 
nuove  milizie  per  fervizio  della  lega  a fpele  dell’  Inghilterra , e in  par-  '!  d'fideri» 
te  dell’Olanda;  nulladimeno  idue  partiti  già  dichiarati  apertamente  con-  mo.  medc(l‘ 
trarj  prcvalfero  poi  quanJo  1’  uno  , e quando  1’  altro  apprerto  la  Re- 
gina Anna. 

1 concrarj  al  Duca  erano  della  Fazione  Thoris,  e per  crefcere  contra 
lui  in  numero,  e in  forza,  fe  l’intendevano,  ed  avevano  fatto  lega  con 
altre  perfone  benché  difcordi  in  molte  corte  da  elfi  . Concorrevano  nel 
Tomo  III.  O loro 
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1709.  loro  fentimento  ed  impegno  tutti  gli  affezionaci  alla  memoria  del  Re' 
Quei  del  Giacomo  II,  e a’ Tuoi  delcendenti , pèrlochò  pattarono  lotto  il  nome  di 
m"ùnitr»d  Giacobiti . I Cattolici  (parli  nelle  tre  Ifole,  erano  tutti  comprefi  in  quell» 
altri propon- Claffe . Oltreciò  davano  uniti  co’ Thoris  molti  della  Religione  Anglica- 
lat"ered  na  » ^ra  *Iua*'  ve  n’ erano  alcuni  di  gran  nome  e qualità,  che  avevano  ab 
iiucadiMarl- bracciato  1’  illeffo  intereffe  , perchè  non  potevano  vedere  nè  (offrire  la 
boroug.  grande  efaltazione  de!  Duca  di  Marlboroug,  e de’ di  lui  parenti  ed  amici, 
i quali  fi  erano  fpartiti  fra  loro  le  primarie  cariche  delia  Corte,  gl’impie- 
ghi del  miniflero,  ed  i podi  migliori  della  milizia,  con  efferfì  nell’efer- 
cizio  delle  medcftme  foverchiamente  arricchiti,  e con  efercitare  in  quafi 
tutti  gli  aflFari  sì  domedici  della  Nazione,  che  dranieri,  autorevole  co- 
mando. Uniti  adunque  i Thoris  co’ loro  Compagni  di  voglia  e di  fermez- 
za, fi  determinarono  a tentare  varie  drade  per  abbattere  il  troppo  a parer 
loro  magnificato  ed  ingrandito  Duca  di  Marlboroug.  L’aver  elfi  penetra- 
to, che  la  Regina,  dracca  delie  frequenti  doglianze  de’ Popoli  per  la  gra- 
vofa  continuazione  della  guerra,  e più  di  tutto  dell’ingiuriolò  predomi- 
E di  far  de-  n‘°*  c^e  1*  Ducheffa  di  Marlboroug  aveva  prefo  con  troppo  ardita  ed 
cadere  dalla  arrogante  maniera  fopra  di  lei,  le  aveva  in  gran  parte  feemato  1’  eftre- 
Regina  Ì'd!  m0  amorc  portatole  in  principio,  cagione  in  gran  parte  della  grandezza 
lui  moglie,  del  Duca  , c de’  primarj  Minidri  della  Corona  , però  elfi  concepirono 
fperanza,  che  non  farebbe  dato  difficile  come  a prima  villa  fembrava  , il 
far  cadere  la  moglie,  ed  anche  il  marito  dalla  grazia  di  Sua  Macdà  , con 
privar  lei  della  carica  di  Prima  Dama,  e deporre  lui  da  quel  fublime 
grado,  in  cui  (lava,  e con  levare  a’ Tuoi  confidenti  e congiunti  i podi 
cofpicui  del  Minidcro  , e della  Teforerìa  , furrogando  in  luogo  loro 
foggetti  di  merito  del  partito  Thoris.  Non  potettero  far  ciò  nell’an- 
no , di  cui  parliamo,  ma  l’effettuarono  ne’ due  fuffeguenti  , come  rac- 
. . conteremo. 

ncnìle*  Sten-  Tale  era  1°  ^ato  dell’Inghilterra,  quando  vi  giunfe  il  General  Giaco- 
fiore  da  Bar-  mo  * Stenhope  di  ritorno  da  Barcellona,  dov’  era  dato  fpedito  dalla 
l'oiidr» . e ri-  Regina  Anna  per  accudire  agl’ intereflì  del  Re  Carlo,  e fi  era  trovato 
ferifce  folta- nell’ infelice  battaglia  d’  Almanza.  Confermò  egli  la  neceffità , che  vi 
<b*i<sinko*t  era  » d’affidere  validamente  il  Re  Carlo  , e di  dare  gli  affegnamenti  prò- 
in  Inglcle.  metti  al  Re  di  Portogallo,  fe  fi  voleva,  che  quedi  continuaffe  nella  lega, 
e poi  fegulffe  la  guerra,  la  quale  ferviva  (e  non  altro,  a fare  una  gran  di- 
verdone  alle  due  Corone,  lo  che  effendofi  riconofciuto  per  prova  dal  Cri- 
dianiflimo,  però  aveva  offerto  al  Portogallo  partiti  vantaggio!],  ampie 
condizioni,  e larghe  promette,  perchè  li  ritiraffe  dal  indettare  la  Spa- 
da^’ Inghil-  8na > 0 c^e  almeno  fi  contentaffe  di  mantenerfi  neutrale.  Giovarono  le 
terra,  edall’  parole  dello  Stenhope  a lollecitare  i foccorfi , prometti  a’due  Re  confede- 
mlndare  rat‘  c0^’  Inghilterra , e ne  fucceffero  da  ciò,  come  vedremo,  felici  effet- 
loccorfi  prò- ti  alla  lega.  L*  Olanda  contribuì  in  denaro  e in  loldati  quello,  che  le 
dt'T'or *0  d*  toccava  di  rata  fecondo  gli  ((abiliti  appuntamenti,  e tali  provvifioni  fi 
lò  , e'aMtè  fecero  per  la  campagna  del  1710.  Non  fi  vollero  mai  tralalciare  gli  appa- 
Carlo,  recchj  di  guerra,  quantunque  vi  bilognaffe  grandi  (fimo  denaro,  di  cui  e- 
rano  efaulii  gli  erarj  pubblici,  e le  borfe  private,  per  la  fperanza  di 
proffima  pace.  Si  riflrinlero  bensì  in  ogni  luogo,  e da  ogni  perdona  le 
ipefe,  non  fidamente  iuperflue,  ma  anche  le  lolite,  e quafi  ncccttarie, 

perchè 
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perchè  le  taflc  Araordinarie  obbligavano  i popoli  ad  infoliti  rifparmj  , 
per  non  andare  miseramente  fallici  . Quali  cucci  i primi  Signori  della 
Francia  venderono  , e mandarono  alla  zecca  per  ridurla  in  mone*  . 

te  , 1’  argenteria  da  tavola  t ed  introduffero  1’  ufo  antico  , decente  , | 

c più  pulito  d’  ogni  altro  , di  mangiare  in  majolica  , cioè  in  piatti  di , 

terra  bianca  , lilcia  , c gentile  , che  in  Francia  , e in  Olanda  li  lavo*1 

ra  a maraviglia  ,*  talché  quei  vafi  ne’ quali  il  Vafaro  adopra  diligcn-  ; 
za  più  elatta  , fono  lottili  e trasparenti  al  pari  della  più  fina  porcclla- 1 
na  dell’  Indie  , e fopra  ogni  altro  luogo  hanno  in  SafTonia  trovato  il  ’ 
modo  d’  interfìare  nelle  chicchere  , e piatti  di  terra  1’  oro  fino  , onde 
non  fi  può  vedere  più  bella  cofa  ; ma  per  1’  ifielfa  ragione  della  bel* 
lezza  , e finezza  fono  ancora  cari  (Timi  , onde  il  Iuffo  è crefciuto  si  fat- 


tamente a’  dì  noftri  , che  anche  nelle  cofe  più  vili  , come  fono  di  fua 
natura  i vafi  di  creta  , compariste  e riSplende  , non  So  già  dire  , fe 
ciò  Sia  a biadino , ovvero  a lode  della  prelènte  età . 

4.  Volendo  gli  Olandefi  rimediare  all’  abuSo  delle  fpefe  Superflue  , e Ej;tw  jj 
credendo  , che  quelle  Solite  farli  ne’  funerali  de’  morti  , e nel  metter  pnmmatic* 
il  bruno  per  li  medefimi  , ne  fofle  uno  , il  quale  averte  bifogno  di  ri- 
duzionc  , e di  riforma  , pubblicarono  un  editto  di  prammatica  , con  impedire  le 
cui  Su  proibito  il  dare  ni  anche  per  morte  della  moglie  , del  padre  , 
della  madre  , e de’  figliuoli  1’  abito  di  lutto  a’  Servitori  , e domefli*  tarli  ‘per  li 
ci  di  Cafa  , il  parare  le  flaDze  di  bajetta  , o di  panno  nero  , il  raet-  d*’ 

tere  1’  arme  de’  medefìmi  con  varj  geroglifici  o iscrizioni  fopra  la  porta 
di  cafa  del  defonto  , e il  far  fonare  per  lungo  tempo  le  campane  della 
Città  a pompa  funebre  , il  che  coflava  in  Amflerdam  , e all’  Haja  l’o- 
pra mille  fiorini  di  quella  moneta  , e così  nell’  altre  Città  e luoghi 
d’  Olanda  a proporzione  . 11  provvedimento  di  prammatica  nelle  Ipc- 
fe  de’  funerali  ebbe  univerfale  approvazione  , poiché  fi  confiderò  , che 
1’  onorificenza  (limata  doverfi  a’  medefìmi  , non  Suffragava  loro  in  al- 
cun modo  , e all’  incontro  rendeva  una  grande  fpefa  a’  vivi  , per  cui 
ipefTc  volte  s’  incomodavano  , e $’  indebitavano  ; e dovendole  fare 
in.  quel  {ubico  , s’  angufliavano  per  tutto  il  tempo  della  vita  , per- 
che non  avendo  il  denaro  pronto  , era  neceflario  come  Succede  nelle 
Città  d’  Italia  il  pigliarlo  a cambio  con  rigorofa  ufura  per  non  Scodi* 
parire  fra  gli  altri.. 

Fu  veduta  con  ammirazione  in  Lisbona  una  produzione  infolita  della  E>  conjatra 
Datura  . Il  Conte  d’  Ericeyra  condufle  in  quella  Città  una  fanciulla  di  in  Lisbona 
18  anni  , la  quale  eflèndo  nata  in  Monferas  , Terra  del  Territorio  d’  ““  |,“ual« 
Elvas,  non  aveva  alcun  principio  di  lingua  , e ciò  non  oflante  articola*  parlivi  , e 
va  gli  accenti  . Il  modo  , eh’  ella  teneva  per  mangiare  , e per  parlare  , 
era  di  porfi  un  dito  in  bocca  , col  quale  comprimeva  il  palaco , e *’  a-  Unta» . 
jutava  per  inghiottire:  Con  quel  medefimo  dito  dava  forza  all’ efpreflio- 
ne  gutturale  , da  cui  fi  formava  la  parola  , non  colla  diftinzione  folita 
farfi  da  chi  ha  lingua,  nè  colla  voce  comune  degli  uomini  , ma  con  un 
Suono  Simile  a quello  delle  pedóne  decrepite,  che  per  mancanza  di  vigo* 
re,  e per  l’impediraento  del  catarro,  difficilmente  li  efprimono,  e difficil- 
mente fi  fanno  capire  . Siccome  la  giovane  aveva  i denti  della  malcetla 
di  Sotto  voltati  al  di  dentro  , onde  reflava  poco  Spazio  tra  quefla 

O 2,  c quel* 
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1709.  e quelli  di  (opra  , ella  fi  nutriva  con  cibi  piti  tolto  fluidi  , che  lodi  , 
poiché  non  1’  era  permeffo  il  poter  liberamente  mafticare. 

Morte  ' di  Termineremo  il  racconto  de’  fatti  accaduti  nel  1709  , con  riferire 
Ji  1»  morte  d’  un  gran  Minrftro  Spagnuolo  . Fu  quefti  Francefco  Bernar- 
Quiròi  Mi.  do  di  Quiròs  , il  quale  effondo  flato  in  tempo  di  Carlo  II.  affeziona» 
gnuolo  Spdi  t'orno  alla  Cafa  d’  Auftria  , e amico  dell’  Almirante  di  Cafliglia  % 
tran  fama,  non  potè  far  a mrno  di  non  dichiararfi  nella  gran  mutazione  Arguita. 

in  Ifpagna  alla  morte  del  mentovato  Carlo  , pel  Duca  d’  Angiò  , chia- 
mato al  Trono  di  Spagna  . Conofcendo  Filippo  1’  abiliti  di  tal  uo- 
mo  , fe  ne  pvevalfe  in  diverfe  commilitoni  e affari  d’  importanza  , ed. 
egli  non  mancò  mai  di  foddisfare  con  onore  alla  fua  obbligazione  : Ma 
non  potendo  continuare  a vincerft  , e a farfi  forza  nel  l'ervire  a un 
Frincipe  , che  li  la'ciava  condurre  e guidare  dal  Conftglio  del  Re  di 
Francia  , con  maflìme  affai  diverfe  da  quelle  degli  antichi  Spagnuoli  , 
ei  fi  dichiarò  in  fine  , dopo  la  battaglia  di  Ramigli  accaduta  nel  1706 
con  molto  vantaggio  de’  Collegati  , del  partito  del  Re  Carlo  .111.  , 
al  qu.de  fervi  tutto  il  teflo  della  vita  in  qualità  d’  Ambafciadore  al- 
le Provincie  unite  : Fini  poi  i fuoi  giorni  il  di  18  di  Gennajo  , ef- 
fendo  flato  attaccato  da  un  accidente  apopletico  , che  gli  tolfe  in  poche 
ore  la  parola,  e la  vita. 

jiut'i^ni^Gcr-  5*  Narrammo  le  difpoflzioni , e il  defiderio,  moftraro  dal  Re  di  Frart- 
trudenobcr.y  eia  alla  pace  nel  cor.grelTo  tenuto  all’Haja,  e nel  viaggio  del  Signore  di 
S'rr'Tantj'e  Pettecum  a Parigi  . Refta  adeffo  a riferirli  ciò  che  fegui  nel  1710  in 
ni:  feuVet-  proleguimento  del  grande  affare,  da  cui  doveva  derivare  la  tranquillità,  e 
tetto.  }a  ,jUiere  dell’Europa.  L’anguflie,  in  cui  fi  trovava  per  pin  capi  e ragio- 
ni il  Re  di  Francia,  l’obbligavaro  a ricercare  la  pace  con  i Principi  del- 
la lega  , ma  le  propofizioni  meflc  fuori  da  effi , le  quali  dovevano  fervi* 
re  per  fondamento  e pteliminare,  com’effi  dicevano,  della  mcdeftma  pa- 
ce , erano  troppo  dure  e contrarie  alla  naturale  equità  , per  potervi  ac- 
conlentire  . Il  rigettarle  onninamente  , c rompere  ogni  dtfeorfo  d’  acco- 
modamento , non  farebbe  flato  prudenza  , che  nelle  materie  di  Stato  fi 
chiama  politica  , re  faro  configgo  per  deviamento  de'  mali  prrlenti  , .e 
de  maggiori  , che  fi  potevano  temere  . Conveniva  adunque  diflimularc  , 
per  entrare  in  trattato  con  chi  non  voleva  dar  orecchio  ad  altre  propofi- 
zioni , fe  non  a quelle,  che  fi  danno  dal  vincitore,  acciecato  dalla  for- 
tuna a pretendere  di  dar  la  legge,  anche  a’ Sovrani . Convenne  a Lodo- 
vico  pvoccurarc  l’introduzione  per  mezzo  di  negoziati  (ecreti  con  alcuno  f 
de’ Principi  confederati  , per  iflabilirc  concordemente  una  pace  , la  qua- 
le folte  comportabile  nelle  condizioni  , c non  diffoime  a ciò  che  la  na- 
tura umana  richiede  dall'uomo,  particola  unente  da’ congiunti  di  fangue- 
Con  tal  direzione  e idea  il  Re  di  Francia  prof'cgui  le  lue  pratiche,  per 
guadagnare  dalla  lua  come  in  fine  gli  riulci  , ( non  già  in  quell  an- 
no ) la  Regina  Britannica  , c fece  nuove  iflanze  all  Haja  , perchè  fi 
aprifle  il  congrcflo  , in  cui  fi  teneffero  diicoifi  per  difporrc  gli  animi 
alla  pace,  1 

Una  lettera  del  Marchcfe  di  Torti  Mir.iflro  di  Francia  al  Signor  di 
Pettecura  in  data  del  di  a.  di  Genrajo  dell  anno  1710.  diede  la  prima 
apertura  a murare  in  qualche  trattato  d aggiuftamemo  . Era  incita- 
ta in 
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10  in  elTa  un  foglio  , in  cui  fi  contenevano  cinque  articoli  con  propo-  1710. 
lizioni  , le  quali  s*  avvicinavano  aliai  a ciò  , che  1 Principi  Collega» 

(i  avevano  domandato  ne’  Preliminari. 

I.  Prometteva  il  Re  di  Francia  di  riconofcere  l'Arciduca  Carlo  d’ 

Auftria  per  Re  di  tutta  la  Monarchia  di  Spagna,  eccettuati  quegli  Sta- 
ti. , e Città  , che  (i  fmembravano  per  accordo  già  fatto  per  darle  al  Re  put‘ 
di  Portogallo  a’  confini  di  quei  Regno  , e della  Spagna  , al  Duca  di 
Savoja  nel  Milanefe  , e agli  Olandefi  in  Fiandra,  e che  detta  ricogni- 
zione fi  farebbe  fubito,  che  folle  lottolcritto  l’ iflromento  di  pace  : Ac- 
cordava per  anticipata  convenzione  prima  di  farli  il  congredo  , per  cui 

11  doveva  concertare  e /labi  lire  il  luogo,  non  loia  mente  di  ritirare  qua- 
lunque foccorfo,  che  folle  già  (lato  lpedito  al  Re  di  Spagna  Tuo  Nipo- 
te , ma  di  non  dargli  alcuna  allillenza  o ajuto  in  avvenire  nè  diretta- 
mente nè  indirettamente  ; £ per  lìcurezza  di  ciò  oiferiva  di  confegna- 
rc  agli  Stati  Generali  quattro  delle  fue  piazze  di  Fiandra  da  fceglierfi 
da  lui  , acciocché  le  tenedero  , come  in  pegno  della  fua  parola  , (ino 
a tantoché  fodero  terminati  gli  affari  di  Spagna,  con  proibizione  a’ Tuoi 
Ridditi  di  arrotarli  nelle  truppe  del  Re  luo  Nipote  , e di  non  portar- 
gli alcun  foccorfo  di  qualunque  forta  , e per  maggior  foddisfazione  de’ 
Collegati  , acconfentire  , e promettere,  che  nedun  Principe  di  Francia 
regnerebbe  mai  nella  Monarchia  delle  Spagne  , o in  alcuna  parte  di 
eda  , e che  l' Indie  farebbero  comprefe  ncii’  eipreffione  generale  della 
Monarchia  , e che  nedun  Vafcclio  Franccfe  anderebbe  più  all’Indieper 
trafficare  in  quelle  parti  fotco  qualunque  preteflo  , o colore. 

II.  Che  renderebbe  la  Città  , e la  Cittadella  d’ Argentina  all’Impe- 
radore  , c all’Imperio  nello  fiato  in  cui  li  trovava»  come  pure  il  For- 
te di  Kel  , e la  Città  di  Brifac  col  fuo  territorio  , e che  lafcerebbe 
Landau  all’Imperio  , demolirebbe  l’altra  Città  fabbricata  di  nuovo  da 
lui  dirimpetto  a Landau  , riconolccrebbe  per  Re  di  Pruffia  l’ Elettore 
di  Brandeburg  , e approverebbe  l’altre  condizioni  efprede  ne’  Prelimi- 
nari nell’  articolo  X.  e XI. 

III.  Che  rifpetto  all’Inghilterra  il  Re  di  Francia  riconofeerebbe  la 
Prìncipeda  Anna  per  Regina  della  Gran  Brettagna  , e 1’  ordine  della 
lucceffione  nella  linea  Protefiante,  conforme  era  fiato  decretato  nel  Par- 
lamento' j e che  farebbe  radere,  e limantellarc  le  forcificazioni  di  Don- 
cherchc,  e riempire  quel  porto,  con  promefla  di  non  riflabilirlo  giam- 
mai. 

IV.  Che  rifpetto  agli  Stati  Generali  , il  Re  cederebbe  loro  tutte  le 
piazze  di  frontiera  fpecificate  nell’  articolo  XXIL  de*  Preliminari  ; che 
rifpetto  all’ altre  piazze  e fortezze  de’  Paefi  Baffi  fpéttanti  al  Redi  Spa- 
gna , il  Crifiianiffimo  ne  ritirerebbe  i foldati , e farebbe  in  modo,  che 
fodero  , fubito  dopo  la  fottoferizione  della  pace  , confegnate  all'Arci- 
duca ; e che  quanto  al  commercio  Sua  Macfià  confermerebbe  ciò  , che 
aveva  offerto  agli  Olandefi,  e che  era  fiato  fiabiiito  per  l’articolo  XXV. 
de’  fuddeti  Preliminari. 

V.  Che  rifpetto  al  Duca  di  Savoja  , il  Re  acconfentirebbe  di  refti- 
tuirp li  tuttociò  , che  nella  guerra  gli  aveva  prefo  in  Savoja, ‘e  in  Pie- 
morte , e di  più  gli  rilade.cbbe  jn  perpetuo  , e in  piena  Sovranità 
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Exilles  , Fineflrelle  , e * Sciomom,  e ia  vallata  di  Pragelàs  con  altri 
luoghi  di  quà  dal  Monte  Ginevra,  e che  i monti  fedirebbero  di  con. 
fine  , in  conformità,  dello  ((abilito  negli  articoli  XXVII.  , e XXVIU’ 
de’  Preliminari  : ma  all’incontro  Sua  Maefià  domandava,  che  gli  Elee* 
tori  di  Colonia,  c di  Baviera  fodero  rimedi  in  poffelfo  de’  loro  Stati» 
e delle  loro  dignità , e che  i loro  Miniftri  potettero  intervenire  al  con- 
gretto  , e alle  conferenze  di  pace  , per  portare  le  ragioni  de’  medefi- 
mi  . Contentandoli  i Principi  Collegati  di  trattare  non  la  tregua  , ma 
la  pace  lopra  tali  propoGzioni , offeriva  il  Re  di  Francia  dinuovamen. 
te  lpcdirc  i fuoi  Plenipotenziarj  con  quello  , che  nel  corto  dell’inver- 
no già  cominciato  fi  doveffe  dar  fine  all'aggiuftamento  , prima  che  ar- 
rivale il  tempo  d' ufeire  in  campagna  , e che  fpirato  detto  tempo  ei 
s'intendeva  libero  e le  tolto  da  ogni  propofizione  , o prò  me  (fa  . 

Lettoli  il  . foglio  del  Miniftro  di  Francia  nell’  Afsemblea  degli  Stati 
Generali  non  piacque  , e della  difapprovazione  ne  fu  (ubilo  fpedita  la 
notizia  dal  Pettecum  a Parigi  . Poco  dopo  fi  vide  comparire  altro  cor- 
riere di  gabinetto  del  Re  fpedito  dal  Marchele  di  Torsi  diretto  ali’ i- 
(telso  Pettecum,  e portò  : Che  il  Re  di  Francia  fi  era  piegato  ad  am- 
mettere i Preliminari  dell’anno  antecedente  per  bafe  e fondamento  del- 
la pace  da  farli  , e che  aveva  già  nominato  Niccola  di  BJè  Marchele 
d’ Uxelles  , e Marelcialio  di  Francia  , e 1’  Abate  Melchiorre  di  Poli, 
goac  per  fuoi  Plenipotenziarj  , acciocché  refialsero  d'  accordo  con  quel-, 
li  de'  confederati  d’ un  equivalente,  per  l’articolo  XXXV11.  fopra  l’e- 
vacuazione  e rilalcio  della  Spagna  ; e che  i Minifiri  di  Francia  erano 
diipoffi  , e pronti  d’andar  a trovare  quelli  della  lega  in  Anverfa  , » 
in  altro  luogo  , o Città  , purché  fofsero  mandati  loro  i passaporti  ne- 
cefsarj  ad  elsere  ammetti  . Non  avendo  (limato  gli  Olandelì  , e gli  al- 
tri della  lega  , a’  quali  furono  comunicare  l’ ultime  proporzioni  della 
Francia  , che  fi  dovelsero  neppure  in  quella  forma  ammettere  , furono 
rilpedice  per  efprelso  dal  Pettecum  al  Torsi  , con  fcrivergli  : Volerli 
da’  Collegati  , che  Sua  Maellà  dichiarale  in  termini  chiari  , e preci- 
fi  d’ approvare , e accettare  tutti  gli  articoli  de’  Preliminari  , eccettua- 
to il  XXXVII.  , e che  fe  ciò  fi  facefse  T farebbono  Inediti  i pafsapor- 
ti  a’  M militi  dei  Re  j mofirò  Lodovico  per  mezzo  ocl  Torsi  fuoMi- 
mllro  di  condefcendere  a quanto  volevano  i Collegati  , onde  furono  traf- 
raefli  i dclidcrati  palasport!  a'  Plenipotenziarj  di  Francia  . Quelli  par- 
tirono fubito  da  Parigi  , e giunterò  il  di  9.  di  Marzo  a Anverla  , e 
di  là  pulsarono  lopra  un  Yacht  degli  Olandefi  a Mordick  . Ivi  trova- 
rono Guglielmo  Boys  , e Bruno  Vander  Dufsen  , Deputati  degli  Stati 
Generali  , che  gli  (lavano  afpettando,  e immediatamente  fecero  parla- 
mento, con  etti.  Continuarono  nel  giorno  dopo  a decorrere  a lungo  lo- 
pra l’ifleita  materie  , e poi  gli  uni  , e gli  altri  partirono  , i deputa- 
ti per  l’Haja  , e i Plenipotenziarj  per  Gertrudemberga , Città  afsegna- 
ta  loro  per  trattenervi^  fino  alla  fine  del  trattato.  j 

Fecelì  intanto  .la  relazione  da’ due  deputati  all’ afsemblea  degli  Stati 
Generali  di  ciò  , che  avevano  ricavato  da’  Plenipotenziarj  Francefi  . 
D. Itero  d aver  quelli  in  primo  luogo  ceicato  d’ indurli  a fare  una  p>« 
colla  F ranci  1 lenta  includervi  ta  Spagna  , nè  parlare  ai  elsa  , e che 
•1  ..T  • < Sua 
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Sua  Maeflà  avrebbe  dato  alcune  piazze  già  offerte  in  pegno  , per  licu*  1710. 
rezza  della  fua  parola  di  non-  alliflere  in  alcun  modo  il  Re  fuo  nipo- 
te . Edere  flato  replicato  , che  ciò  era  contrario  alle  proporzioni  fot-  Rifpofte 
te  , ed  efibite  dal  Pettecum  , prima  d’ entrare  in  conferenza  ; impero- 
chè  eflendofi  dalle  Provincie  unite  intraprel'a  la  guerra  per  rimettere  la  gli  uni , ede- 
Monarchia  di  Spagna  nella  Cafa  d’ Auftria  , quello  era  il  punto  eden- 
ziale  da  doverli  convenire  e ammettere  dalia  Francia  , e che  il  fare 
diverfamente , era  un  dare  a co  noie  ere  , che  non  fi  trattava  da  eflacon 
buona  fede  , ma  che  li  cercava  di  prender  tempo  , e di  trarre  in  lun- 
go le  cofe  con  difeorfì  vani  : Che  i due  Plenipotenziarj  avevano  a cal 
rifpofta  moftrato  di  non  fapere  l'offerta  fatta  fu  ciò  dal  CriflianilOmo  , 
il  quale  ben  fapevano  edere  defldcroliflimo  di  dar  la  pace  anche  a pro- 
prio danno  all’  Europa  ; ma  che  non  fi  farebbe  voluto  mai  impegnare 
a far  la  guerra  al  Re  Filippo  fuo  nipote  per  difcacciarlo  dal  Trono  , 
nè  a prendere  altre  mifure  e ripieghi  violenti  contro  di  lui  : Tanto- 

Eiù  , che  gli  Spagnuoli  avevano  per  edo  , e maggiormente  pel  fìglius- 
1 nato  e allevato  in  llpagna  parzialità  e affetto  particolare  e grandi!- 
limo  : Ma  che  le  i Principi  della  lega  avellerò  voluto  condcfccndere  a 
cedere  a Filippo  il  Regno  di  Sicilia  , e di  Napoli  , farebbe  flato  fa- 
cile di  pcrfuadcrc  il  medeflmo  a rilafciare  volontariamente  il  redo  del- 
la Monarchia  Spagnuola  all’Arciduca  . Soggiunfero  i deputati  nel  refe- 
rire il  difeorfo  dev  Plenipotenziarj  Franceli,  d'avere  francamente  riget- 
tato le  loro  proporzioni  ; mentre  il  lolo  line  , per  cui  erano  venuti  a 
parlamento  con  effi , era  per  fapere  quale  equivalente  volevano  offerire 
al  capitolo  XXXVil.  , c che  fuori  di  ciò  effi  non  avevano  alcuna  fa- 
coltà di  trattare  , non  che  di  farne  relazione  agli  Stati  Generali. 

Quando  s’intcfc  da  quelli  dell’affemblea  il  dìlcorfo  de’ Pieni  potenzia- 
re di  Francia  casi  diverio  da  ciò  , che  afpettavano  fecondo  l’ambafcia- 
t«  fatte  loro  dal  Pettecum  , tutti  a piena  voce  le  rigettarono  . Dubi-i 
tarano  allora  maggiormente  , che  il  Re  di  Francia  aveffe  mandato  i 
fu 01  Plenipotenziarj  in  Olanda  con  fecondo  fine  di  far  fofpcndere  folto 
la  fallace  e dolce  Ipcranza  di  pace  le  operazioni  della  guerra  , per  cer- 
care di  mettere  la  diiunione  fra  i Principi  della  lega  . Sopra  tutti  s’ 
accorfe  di  ciò  il  Mioiflro  dell’  Imperadore , (era  allora  il  Conte  di  Sin- 
zendorf)  il  quale  poiché  feppe  il  difcorlo  tenuto  da’  Plenipotenziarj  di 
Francia  , fece  ifianza  agli  OJandefi  , e agli  altri  Collegati  di  rompere 
con  effi  ogni  difcoifo,  e di  non  afcoltarli  più  , mentre  ciò  era  inutile 
alla  pace  , e poteva  effer  nocivo  al  proleguimento  della  guerra  . Non 
fu  approvata  dagli  altri  Collegati  una. tal  propofizione  , perchè  come 
rigida  e dura  » fu  flimata  perniciolà  e non  propria  in  quelle  congiun- 
ture , poiché  fi  farebbero  inafprici  i popoli  , quafichè  non  fi  volefie 
dar  orecchio  a’  trattati  di  pace  r defiderata  ardentemente  da'  fudditi  di 
tutti  i Principi  , e particolarmente  da  quelli  delle  fette  Provincie  , ii  . 
quali  fperavano  per  tal.  mezzo  di  effer  iollevati  da’  fovcrcbj  pefi  e ag-i 
gravi  . Fu  dunque  tifoluto  di  fentirc  nuovamente  ciò  , chc.i  Plenipo- 
tenziarj Franceli  avevano  da  replicare  , e da  offerire  dopo  la  fpedizio- 
ne  fotta  da  elfi  alla  Coree  , per  avere  una  più  diffinu  iltruziòna  fopra 
la  negativa  data  da  quei  della  lega  al  primo  progetto. 
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, e di  Giugno  con  eflèrfi  te. 
conferenze  e feflioni  , nelle 
' prima  il  Regno  d’ Aragona  , 
•ccéttatéT"  ai  Napoli  , e di  Sicilia,  e le  piazze  deila  Tofcana  , e poi  cede  alla 
pretendono  dell' Aragona,  e delle  piazze  di  Tofcana,  e fi  riftrinfe>  alia 
Sicilia  , e alla  Sardegna  . Neppur  quella  proporzione  fu  accettata  da’ 
Collegati,  anzi  i deputati  d’Olanda  ebbero  ordine  di  dire  apertamente 
a’  Flenipotenziarj  di  Francia  , che  non  loddisfarendo  a’  Principi  della 
lega  il  modo  di  negoziare  , che  fi  teneva  da  eflì  , fi  contentaffero  di 
dare  una  piena,  e politivi  ri I porta  , le  volevano  accettare  i Prelimina. 
nari,  ed  offerire  lenz’ altre  digreflioni  l’equivalente  all'articolo  XXXV11. 
giacché  fu  quello  nafeeva  unicamente  difficultà  ; Che  fuori  di  ciò  non 
occorreva  pigliarli  la  briga  c l’ incomodo  di  continuare  inutilmente  le 
conferenze  . Trovaronfì  a tale  intimazione  affai  imbrogliati  i due  Pie. 
nipotenziarj  , e per  ufeire  ricorltro  ali’  ulato  futterfugio  di  fpedire  al 
Re  per  ricevere  i tuoi  ordini  prccifi  . Tornato  il  corriere  , ed  avver. 
titi  di  ciò  1 Deputati  d’  Olanda  , li  portarono  nuovamente  in  Ger« 
trudemberga  per  decorrere  co’pJenipotenziarj  di  Francia,  i quali  ben* 
chè  avellerò  fatto  illanza  di  venire  all’  Haja  o in  altro  luop,o  per  po> 
terfi  abboccare  co’  Deputati  fenza  Tempre  obbligarli  all’  incomodo  dei- 
viaggio,  non  furono  ei'auditi.  Falsò  quella  conferenza,  come  l’antece- 
denti lenz’  alcun  frutto  , anzi  il  bello  fu  , che  nel  principio  dettero 
un  pezzo  muti  e gli  uni  , e gli  altri;  imperocché  gli  Olande  fi  al  pct« 
lavano  , che  i Francefi  diceffcro  ciò  , che  il  Re  aveva  loro  rilpollo 
fopra  l’ultima  richieda  de'  Principi  della  lega,  e i Francefi  alpettava* 
no,  che  i Principi  della  lega  repiicaflero  alle  diverte  propoiìzioni  fat. 
te  loro  per  temperamento  e mezzo  termine  alla  pace  , la  quale  fi  di* 
rined*! Re ceva  più  in  parole  , che  in  fatti  , di  voler  conchiudere  . Imperocché 
di  Francia  il  Cridianilhmo  aveva  per  verità  lpedito  i luci  Plenipotenziarj  in  O- 
ffuo^P'eni!  landa  con  animo  determinato  e fiffb  di  non  mai  acconfentire  ad  ab- 
potenziar)  > ban donare  il  Nipote,  e tanto  meno  d’obbligarlo  a feendere  dal  Trono 
uauare  la  Spagna,  procuratogli  con  tanta  indudria  e fpefa . All’ incontro  vo- 
lendo ì Collegati  vincere  quedo  punto  , e non  venire  a pace  fenza 
effo  , vedeva!!  bene  , che  quello  non  era  tempo  di  poter  convenire  d! 
una  pace  ficura . Non  odante  limili  rifleflioni,  che  dal  Re  Lodovico  a 
e da’  fuoi  Miniiìn  fi  facevano  , perché  premeva  alla  Francia  il  dare 
ad  intendere  di  volere  ad  ogni  codo  la  pace  , anche  per  acquietare 
gli  fpiriti  de’fudditi  primarj,  e de’ Principi  del  Regio  langue , i qua- 
li mormoravano  , che  fi  folle  intraprela  , come  dicevano  , la  guerra  a 
capriccio  , convenne  fare  tutte  1’  apparenze  e dimodrazioni  di  volere 
in  qualunque  modo  , e a qualunque  codo  la  pace,  con  animo  fiflò  di 
fparger  voce  , quando  fi  fodero  poi  rotti  i trattati  : Che  la  Francia 
aveva  offerto  tutto  quello  , che  aveva  potuto  dentro  i termini  della 
naturale  equità  per  lo  dabilitnento  della  pace  , ma  che  la  durezza  de’ 
Collegati  a voler  cofc  indebite  e imponibili  , n’  aveva  impedito  il  fe- 
lice lucceffo. 

Tornarono  adunque  i Francefi  a far’idanza  a’ Deputati  d’  Olanda  di 
venire  a Gertrudcmberga  per  decorrerla  fopra  le  propofizioni  di  pace, 

e fi 


1710. 


Paffarono  i meli  d’  Aprile  , di  Maggio 

liverle 
Filippc 
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qu.-tli  la  Francia  domandò  pel  Re 
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e fi  adunarono  per  l'ultima  volta  il  di  ij  di  Luglio.  In  vece  di  eoa-  1710. 
chiudere  cus’  alcuna  di  buono  , proruppero  gli  uni  contra  gli  altri  in 
parole  piccanti  e di  rilentimcnto  , imputando  quelli  a quelli,  c quel* 
li  a quelli,  la  colpa  di  non  efferli  terminato  colla  defiderata  concordia 
1’  affare.  In  fequela  di  ciò  i Pleniponziarj  di  Francia  Ibriderò  al  Gran 
Penlionario  Heinfio  una  lettera  aflai  errificiofa  fotto  il  dì  20  di  Lu- 
glio , nella  quale  dolendoli  di  più  cofe  , domandarono  Copra  ciafeuna 
di  elle  precila  e pronta  rifpoftì  . 11  PenCionario  comunicò  la  lettera 
agli  Stati  , e quelli  la  parteciparono  a’  Mimlfri  de’  Principi  della  Le- 
ga, i quali  di  comun  confenlo  fecero  rilpondere  per  ileritto  da’  loliti 
due  Deputati  Buis  , e Vander  DulCen  in  tali  precifi  termini  : „ Ch’  S^romped 
„ e (Tendo  (late  rigettate  le  proporzioni  fatte  per  parte  de*  Collegati  •,  uVrViudem-1 
,,  e rimanendo  rotta  per  tal  verfo  ogni  apertura  al  negozio  , per  cui  berg». 

„ più  volte  s’ erano  adunati,  era  Cpediente  acquietarci  lenza  entrare  in 
,,  alcuna  difputa  l'opra  il  contenuto  della  lettera,  quantunque  folle  fa- 
„ cililìimo  il  confutarla,  sì  rifpeito  alle  cofe  enunciate,  che  all'efprel- 
„ fioni  della  medefima  „ . Confiderando  poi  gli  Olandefi  , che  non 
ballava  per  (bddisfare  al  pubblico  d’  aver  dato  una  breve  , e negativa 
rifpoda  a Plenipoicnziarj  di  Francia  , llefero  una  Ipecie  di  Manifello, 
con  riportare  ad  uno  ad  uno  tutti  1 fatti  colle  circoftanze  de’  medeft- 
mi  accadute  nelle  conferenze  di  Gertrudemberga , e fecero  (lampare  la 
detta  Tenitura  , perchè  fervide  di  giulìificazione  a’  loro  procedimenti  , 
e d'imputazione  e di  carico  a quelli  de’  Franceli . Non  illimò  proprio 
il  Re  Criflianiflìmo  di  rifpondere  alla  lunga  leggenda  , ma  fece  torna- 
re i Tuoi  Plenipotenziarj  a Parigi , contentiamo  d'avere  nella  miilione 
dc'medclimi  guadagnato  due  cole:  Una  d’efTerfi  moflrato  a' Tuoi  fuddi-  I Plenipo 
ti , e anche  a una  gran  parte  degli  altri  uomini  , amico  , e defiderofo 
della  pace,  con  rigettare  la  colpa  della  rottura  delle  conferenze  l'opra  nino  a Pari, 
la  durezza  de’  Collegati  : L‘  altra  d’  aver  preio  de’  lumi  , e de’ nuovi  **• 
avviamenti  per  introdurre  coll’Inghilterra  un  trattato  di  privata  con- 
cordia colla  medelìma  , edendo  certo  , che  gl’lngleli,  dubitando  allora 
che  gli  Olande!)  non  folfero  i primi  a convenire  colla  Francia  , s’  in- 
vogliarono di  far  effi  quello,  che  temevano  de’  compagni,  per  non  ef- 
Ter  vinti  della  mano  con  dtlcapito  grande  nelle  condizioni  , le  quali 
molto  più  ampie  e vantaggiofe  fi  potevano  ottenere,  come  Tempre  Tue- 
cede,  da  chi  è il  primo. 

Speravano  all'incontro  il  Principe  Eugenio,  e il  Duca  di  Malboroug 
di  ridurre  in  quella  campagna  la  Francia  a tali  eftremità  , onde  folle 
obbligata  a fare  quanto  fi  chiedeva  , e fi  voleva  da  lei  . Effcndo  (lato 
anticipatamente  ordinato  da’ Generali  della  Lega,  che  fi  follecitalfero  , 
e teneffero  pronti  gli  appareccbj  di  guerra  per  prevenire  il  nemico 
nell’ufcir  in  campagna,  lenza  lstciarfi  adefeare  dalle  pratiche  delia  pa- 
ce, che  al  principio  della  primavera  fi  continuavano  con  grande  ardo- 
re e induftria  da’Miniftri  di  Francia  , trovaronft  lede  alla  metà  d’  A- 
prile  quantità  di  barche  , che  fervirono  a portare  graffo  convoglio  d’ 
ogni  genere  di  munizioni  nella  Città  di  Lilla  . Fu  comandato  a Mi- 
lord Alberatale  , Governatore  di  Turnè  , di  afficurare  detro  convoglio 
con  un  corpo  di  gente  di  15  mila  uomiui  , come  feguì  con  felice  e- 

vento. 
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vento.  Mamioilì  parimente  ordine  fevero,  che  fu  puntualmente  efegui. 
to  , non  ottante  la  grave  fpel'a,  e dilagio  di  dover  mantenere  là  cavai. 
Jeria  a fieno  , che  per  li  20  d’  Aprile  , al  qual  tempo  non  è ancora 
Jpuntata  ne*  campi  in  modo  fervibtlc  1*  erba  , fi  facelfe  la  mafia  dell’ 
elcrcito  nel  piano  di  Turnè.  Non  meno  di  93  mila  fanti  e di  3 5 mi- 
la cavalli  fi  contarono  al  ruoio  da’  Principi  della  Lega  io  quella  vada 
campagna  , lo  che  faceva  piacere  alla  villa  , c ammirazione  all’  intel- 
letto nel  confiderai  quanti  uomini  fi  riponevano  alla  morte  o per  da- 
re foddisfazione  , o per  ubbidire  a’  loro  Sovrani  , e quanto  grand’oro 
difpergevano  etti,  chi  per  emulazione,  chi  per  interefle,  e chi  perde- 
fiderio  d’imperio.  Nel  gran  Configlio  di  guerra,  tenuto  da’  Collegati, 
fu  rifoluto  di  attaccare  in  primo  luogo  le  linee  de’  Francefì  , e poi  di 
portarli  all*  attedio  di  * Duè  , nomato  da  alcuni  Scrittori  Italiani  Do- 
vai,  e poi  di  Arràs  . Erano  quette  due  piazze  di  confiderazione  , per- 
chè di  lì  Tettava  aperto  I’  adito  a’  foldali  della  Lega  , di  pattare  nelle 
abbondanti  Provincie  della  Francia. 

Per  opporli  il  Re  Crittianifiimo  a’ tentativi  de’ Tuoi  nemici  divenuti 
animofi  e audaci  dalle  pattate  vittorie  , e formidabili  per  1’  unione  dl> 
tanti  Principi  , fece  gli  ultimi  sforzi  di  potenza  c d’  induttria  . Dopo 
aver  cfatto  da’  Tuoi  Sudditi  parte  volontariamente  , come  dal  Clero  , 
che  gli  diede  un  fuflidio  di  ventiquattro  milioni  di  lire,  dette  nel  pa- 
eie  franchi,  che  in  quel  tempo  formavano  qualche  cola  meno  del  quin- 
to dello  feudo  Romano  , e parte  forzatamente  da’ Secolari,  obbligati  a* 
pagare  i grofli  cd  eccellivi  taglioni , ei  provvide  in  primo  luogo  il  gra- 
no per  fetvizio  degli  abitanti  della  Francia  , affamaci  per  le  cattive’ 
raccolte;  ma  fopratutto  lo  fece  riporre  ne’  luoghi  dettinati  al  manteni- 
mento delle  milizie.  Con  lo  sbori'o  del  denaro  effettivo  ei  lo  fece  ve-’ 
nire  da  paefi  lontani  , e anche  da  quelli  de’  tuoi  Nemici  , dove, i -ne- 
gozianti per  l'avidità  del  guadagno  lo  proccurarono  , e con  varj  modi 
inventali  dall’ ingegnofo  interette  , lo  mandarono  ne’  porci  di  Francia  . 
Confermò  per  fuoi  Generali  il  Villars  in  Fiandra,  l’Harcurt  al  Reno, 
il  Bcrvvik  nel  Delfìnaco  , e il  Noaglie  nel  Rodigliene  ; le  mire  de’ 
medefimi  , benché  T ifteffe  rifpetto  al  fervizio  del  Re  e dello  Stato  , 
erano  però  diverfe  fecondo  il  Infogno  de’  luoghi  ; perchè  in  Fiandra  f 
dov’  era  il  più  forte  elcrcito  , bilognò  penfare  con  maggior  arte  e va- 
lore, che  altrove,  per  difenderft,  e per  offendere.  Convenne  riempire 
di  munizioni  i magazzini  , e guarnire  con  l'ufficienti  e copiofe  milizie 
le  piazze  più  dell’  altre  elpotte  , e più  minacciate  della  frontiera  , ed 
avere  l’occhio  ad  ogni  fico  , e ad  ogni  fortezza,  per  dove  potevano  i 
nemici  attaccare,  e forzare  gli  ottacoli , per  introdurfi  poi  a manomet- 
tere la  Francia  . Se  il  braccio  arrivattc  a difenderft  fin  dove  1’  occhio 
vede , fin  dove  penetra  con  favio  accorgimento  1’  intelletto , fi  potreb- 
be a varie  incumbenzc  e alla  propria  lalvezza  affai  facilmente  fuppli- 
re  ; ma  perchè  le  forze  dell’  uomo  fono  affai  più  limitate  di  quelle  de’ 
fenft  ; e lenza  comparazione  più  corte  dell’  acutezza  della  mente  , per- 
ciò non  fi  può  far  a meno,  che  qoalche  colà  non  patifea.  Così  appun- 
to fuccedettc  a’  Francefì  , e Ipecialmente  al  Villars  , di  cui  dobbiamo 
continuare  prefentemeittc  a decorrere  . Per  quanta  prevenzione  , pcri- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMO  QUINTO . arg- 

zia  , e accorgimento  egli  avelfe  , non  potette  in  ogni  parte  accorrere  , 1710. 

c rimediare  , e impedire  , che  i ioldati  delia  Lega  non  riportaffero 

maggio. 

cali  principal  dileguo  del  Principe  Eugenio  e del  Duca  di  Marlboroug 
era  di  attaccare  le  linee,  che  i Francefi  avevano  fleto  da  Duè  (ino  alla 
Bafsèe , ad  effetto  d'impedire  a quelli  della  Lega  il  paflar  oltre.  Guar- 
davano dette  linee  da' Ioldati  cavati  dalla  guarnigione  di  Duè  , e dell’ 
altre  Città  , che  Aavano  dietro  alle  medehme  , c il  Villars  aveva  dif- 
pollo  le  milizie  a proporzione  del  bilogno  . In  vece  che  la  difficulù 
dcll’imprela  ritenefle  i due  fupremi  Capitani  dell’  elcrcito  deila  Lega  , 
fervi  loro  di  fprone  ad  intrapenderla  con  direzione  ed  ardire.  Conven- 
nero avanti  di  portarli  all’attacco  delle  linee,  d'occupare  S.  Amando, 
e * Warfcionne  v « prima  di  tutti  Mortagne  , Callello  licuato  l'opra  la  •MmeUi»- 
Schclda,  dove  a’  confini  dell’  Hannoja  riceve  le  acque  del  fi  ime  Scar-  «in  Frante, 
pa  . Fu  daca  tale  incumbenza  al  Conte  d’  Alberatale  , e elio  per  la  fe‘ 
retta  via  andò  a Mortagne  , e il  fece  tuo  . Fu  indi  a poco  riprelo  dal 
Cavaliere  di  LufTemburgo  , il  quale  fi  fervi  a tal  effetto  delle  milizie 
di  Turnè.  Cedendo  ciò  a dilonore  , e (vantaggio  de’ Collegati  , torna- 
rono fòrze  maggiori  all'  attacco  di  Mortagne  , e le  n’  impadronirono 
nuovamente.  Uopo  quelle  piccole  conquide,  colle  quali  1' efercito  del- 
la Lega  reflò  padrone  delle  fponde  del  fiume  Scarpa  , s’  incamminaro- 
no addirittura  quei  faldati  ripartiti  in  quattro  Colonne  , ad  attaccare 
le  linee,  e giunterò  verfo  la  l'era  a fegno  di  farlo. 

6.  Trovaronlì  a tal  imprefa  il  Principe  Eugenio,  cui  dalla  Dieta  di  ifolditideL 
Ratisbont  era  (lato  dato  il  comando  delle  truppe  dell' Imperio,  e il 11  en- 
Principe  Duca  di  Marlboroug.  Da  due  luoghi  furono  attaccati  i Fran-  nÓfinèiielL 
cefi  , perchè  Marlboroug  ordinò  al  Conte  di  Feltz  di  avanzarli  colla- neede’Frin- 
iua  brigata  fino  al  Ponte  d’  * Obi  , e di  là  proccurare  di  rompere  i ”„.in  F‘‘n' 
ripari  de’ Nemici , ed  Eugenio  fpinfe  coll’  ideila  intenzione  il  Duca  di  * in 
Wirtemberg  al  Ponte  Vandino  . Eranli  preparati!  due  (Jfiziali  a com- Frlnotfe  * 
battere  valorofamcmc , ma  reftarono  con  ammirazione  ingannati , poiché 
(ebbene  alla  prima  comparfa  de’ nemici  moflraffero  i Francefi  di  volerli 
difendere  , nulladimeno  difcoftatili  dopo  Je  prime  fcariche  d’  archibufo 

da  ambedue  i ponti,  fi  ritirarono  parte  verlo  Arrise  parte  verfo  Duè. 

Fu  necefljtofa  a’Francefi  la  deliberazione  d'abbandonare  le  linee  , per- 
chè mancava  il  fieno,  col  quale  era  d’uopo  mantenere  per  la  fcarfezza 
dell’ erba  i cavalli  , i quali  in  occafione  d’ affatto  avrebbero  dovuto  fo- 
tflenere  i fanti  deftinati  alla  guardia  delle  linee  ; onde  per  non  elporre 
■ medefimi  ad  evidente  rifico  d’  elfere  trucidati  , fu  (limato  proprio  il 
levarli  dal  pollo  , e farli  tornare  indietro  con  ripartirli  nelle  piazze 
più  cipolle  ad  elfere  alfediate. 

7.  Rimalo  libero  il  campo  a' Collegati  di  poterli  voltare  a qual  par-  prendono 
te  volevano  , fottomilero  ogni  luogo  all’ ihtorno  , e anche  la  piccola  (*r 
Città  di  Len»  . Si  riunirono  poleia  i due  fupremi  Capitani  nelle  vici-^ 

ne  pianure  , e fatco  di  due  eferciti  un  lòto  , o almeno  fiutati  in  poca 
diflanza  l’uno  dall’  altro  , palfarono  il  fiume  Scarpa  fapra  il  ponte  già 
preparato  . Accampatili  colla  piazza  di  Vifrl  alla  finiflra  , ordinarono 
alle  fchiere  di  andare  ali’alfedio  di  Duè,  che:  flava  loro  alia  delira. 

c Fu 
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1710.  Fu  quella  una  piazza  della  Fiandra  Spagnuola  , fottomefla  all*  ubbi* 
Defcrizione  Jitnza  del  Re  Crirtianillìmo  nel  i66"j.  Perchè  ella  ferviva  di  riparo  e 
co . «“moderi * guarcba  *11*  Provincie  della  Francia,  e all’incontro  dava  1’  adito  a’ 
n«  . Francclì  di  penetrare  in  Fiandra,  però  Lodovico  conofcendo  1’  impor- 

tanza delia  conquida,  la  fcccdaquel  tempo  fortificare  con  ergervi  una 
piazza  d’arme,  e altre  opere  e fortificazioni  alla  moderna.  Oltre  que- 
llo, fece  fcavare  un  canale,  che  riceveva  le  acque  della  Scarpa,  e del- 
la Oula , lo  che  giovava  a minore  fpefa  e a maggior  comodo  nel  traf- 
porco  delle  munizioni.  L’ideffo  vantaggio  riportato  da’FranceG,  quan- 
do furono  fupcriori,  invitò  i Collegati  ad  approfictarfene  contra  i me- 
delimi  . Servironlì  di  quel  canale  a loro  prò  , e penfando  ad  aflicurare 
Artigiano  ^ C0D<ìu'fte  g‘a  f*lte  0*  Lilla  , di  Turnè  , e dell’ altre  piazze  fino  a 
■ Collegati  Gante  invertirono  Ja  Città  di  Dui  , perchè  con  effe  riportavano  non 
latamente  1’  intento  diviiato  , ma  fi  agevolavano  il  comodo  di  mandar 
poi  (ino  dall’  Artelia  tutti  i convoglj  e provvifioni  per  acqua  . Fu 
dunque  aperta  la  trincea  focto  Due  , Città  lontana  cinque  leghe  da 
Cambrè,  e cinque  da  Lens  , nella  notte  del  4.  di  Maggio  . Perchè  la 
piazza  è di  gran  giro,  e vi  fono  due  lingue  di  terra,  che  non  li  poi- 
luao  inondare  non  oliantc  1'  abbondanza  delle  acque  all’  intorno,  furo- 
no a quella  parte  diretti  gli  attacchi  , dirimpetto  alle  porte  di  * E. 
•ijurrri'n.  chersèn  , e di  Oer  . L’attacco  di  Duè  forprefe  i Francefi  , vedutili 
tefeVn^raQ"  prevenuti  in  quell’anno  fuori  del  l'olito  da’  loro  avverfarj  nell’  ufeire 
in  Campagna  , lo  che  dipendè  principalmente  dalle  palfatc  difgrazie  , 
le  quali  avendo  fatto  mancare  il  denaro  , per  ciò  trattennero  la  pron- 
ta efecuzione  degli  ordini  Regj  ; oltreché  lo  fcuoramento  degli  Ufizia- 
li  fubalterni  tele,  come  naturalmente  fuccede,  i faldati  alquanto  pigri» 
e meno  folleciti  di  quando  erano  flati  , andando  le  cofe  a feconda  , 
puntualmente  pagati.  Non  effendovi  fieno  ballante  da  dare  a’ cavalli  in 
difetto  dell’erba,  di  cui  non  era  per  anche  vellito  il  terreno,  conven- 
"e  * Pietro  Marclciallo  di  * Montefchiù , noto  per  lo  paffato  col  fola 
trance k:  * nome  di  Artagnan  , di  Ilare  a vedere  , lena’  aver  modo  di  porgere  al» 
cun  foccorfa  alla  piazza  attediata  , non  ottante  che  fi  trovalTe  con  mol- 
te truppe  in  quelle  vicinanze  . Speravafi  a Parigi  , e tale  fperanza  era 
data  al  Re  di  Francia  da’ Cuoi  Generali,  ch’elfendo  dentro  a Duè  una 
groffa  guarnigione  di  fanti,  e di  dragoni,  arrendente  a 12  mila  uomi- 
ni, quelli  terrebbero  forte  per  tutto  il  mefe  di  Giugno  prima  d' arren- 
derli,- tantopiu  , che  nella  piazza  vi  era  per  Governatore  il  Generale 
Albergotti  . Correva  ad  elfo  la  fama  , appoggiata  fui  vero  per  tante 
gloriole  gelte  fatte  da  lui  in  Italia  , e in  Fiandra  , d’  edere  uno  de7 
migliori  Ufìziali  del  Re  di  Francia  , ond’erano  certi,  che  non  avreb- 
be mancato  di  prudenza,  c di  virtù  nel  fartenere  Gno  all’ultimo  pun- 
to la  difefa  della  Città;  ma  la  vigilanza  de’ Capitani  della  Lega  ruppe 
in  parte  le  loro  milure. 

, Effendoti  incominciato  l’alTedio,  fi  dirtinfero  con  pari  emulazione  di 
gloria  i Principi  d’  Anhalt  , e di  NalTau  , quegli  fatto  gli  ordini  del 
Principe  Eugenio,  e quelli  del  Marlboroug  . Fu  dato- loro  un  corpo 
volante  di  dugetito  mila  uomini  , i quali  fi  sVargatono  nella  Campa- 
gna vedo  Foret  , c Flines  , per  guardare  le  (palle  agii  aQedianti  , ac- 
ci 00 
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ciocché  poteffero  con  piena  pace  profeguire  i lavori  , ed  avvicinarli  1710. 
alla  piazza  lenza  rema  d’  elTere  lorprefi  , nè  interrotti  da'  Gallilpam  . 

Fu  quello  un  favio  provvedimento  contra  i nemici  , che  potevano  ve-  i 

nire  da’  luoghi  vicini  , ma  ciò  non  ballava  , perchè  fu  d’uopo  di  cau- 
telarli di  continuo  dagl’ infulti  de’  loldati  del  prefidioc  Fecero  effi  per  Sorda  firn 
ordine  dell’  Albergotti  diverfe  fortite  , ed  una  fra  1’ altre  riufcì  affai 
felice  , e vantaggiola  , perchè  ruppero  i lavori  degli  alTedianti  , ucci*  Governatore 
fero  molti  di  loro  , e introduffero  nel  Cartelloni  Vagnonville  cento 
fanti  , e venti  dragoni  , che  fervirono  pofcia  utilmente  alla  difela  del  Ce. 
medefimo  . Contra  quello  Cartello,  il  quale  benché  divifo  dalla  Città  , 
era  difelb  dal  cannone  della  mcdcfima  , e da  un  Forte  contiguo  ad 
erta  detto  della  Scarpa  , vollero  le  prime  ertele  quei  della  Lega  , per- 
chè grandillima  era  la  molertia  e il  danno  , che  ogni  giorno  ritentiva- 

no  dal  continuo  fuoco  dell’artiglieria,  e del  mofehetto  di  quelli  , che 
vi  (lavano  di  prelidio  . Al  Generale  * Sciulemburgo  fu  commeffo  dal 
Principe  Eugenio  il  batterlo,  e l’efpugnarlo  , ed  elfo  avendo  con  otto  tt|e.  n I*n“ 
pezzi  di  cannone  atterrato  la  muraglia  , uccifi  i più  animofi  , e ferito 
il  Comandante  , lo  coftrinfe  ad  arrenderli  . Nell’  atto  che  gli  uni  en-  CafteSo*  di 
cravano  dentro  le  mura  , e che  gli  altri  n’  ufeivano,  fi  accefe  acciden- Vagaonville, 

talmente  fuoco  ad  alcuni  barili  di  polvere  , onde  faltò  in  aria  la  me-  5,5*  jfooeo 

cà  del  Cartello  , e 1’  ifteffo  Comandante  rimale  fotto  la  ruina  de’  farti  alli  polvere 
inficine  con  molti  foldati  sì  vincitori,  che  vinti,  divenuti  per  l’infau-  ComancUn-* 
(lo  calo  orrida  preda  di  morte  . Per  la  conquida  del  Cartello  fi  anima-  ie  , e «old 
rono  maggiormente  gli  artrdianti  ; ma  fe  celiarono  da  quella  parte  Je  loldati. 
offefe,  parve  , che  raddoppiartero  dalle  mura  della  Città  , donde  1’  Al- 
-bergotti  quanto  provvido  in  riparare  i danni  dell’  artiglieria  nemeia  e 
delle  bombe,  altrettanto  pronto  e valente  in  contraltare  a palmo  a pal- 
mo il  terreno  , non  lafciò  cofa  intentata  per  trarre  in  lungo  quanto 
più  fi  potette  la  difefa  della  piazza  . Perchè  il  luolo  era  quali  tutro 
minato  , convenne  agli  artalitori  far  ufo  della  zappa,  e andar  guardin- 
ghi negli  approcc;  , per  non  cfporfi  all’  evidente  pericolo  di  edere  dall’ 
ìmpeto  della  polvere  delle  mine  sbalzati  in  aria  . L’  indifpenfabil  len- 
tezza , con  cui  camminava  per  tali  impedimenti  l’ artedio,  diede  campo 
al  Villars  d’  unire  P elercito  Gallifpano  , e d’  ulcire  con  erto  in  cam- 
pagna, cflendo  già  l’erba  in  campagna  crcfciuta  a bartanza  per  pafcolo 
de  cavalli  . Inficine  col  Villars  erano  tre  altri  Marcfcialii  di  Francia  , 
cioè  Bervvik,  Buflers,  e Monccfchiù,  e vi  era  parimente  il  Conte  d’ 

•Arco  , Conduttore  delle  truppe  del  Duca  di  Baviera  . S’  accompagnò 
con  erti  anche  il  figlio  del  defunto  Re  Giacomo  d’Inghilterra,  il  quale 
continuava  a farfi  chiamare  il  Cavaliere  di  San  Giorgio.  Corfe  fama, 
che  il  Re  Crirtianidimo  averte  dato  piena  facoltà  al  Villars,  primario 
direttore  delle  operazioni  da  farfi,  benché  fempre  contrifpetto  , e col 
parere  degli  altri  Marcfcialii  , di  venire  a giornata  co*  nemici  , fe  lo 
rtimaflc  opportuno.  Tal  voce  prefe  credito,  e fu  (limata  vera  , allorché 
J' elercito  Gaililpano  , maggiore  per  numero  di  quello  della  Lega  pafsò 
la  Scarpa  , e fi  accampò  nel  piano  di  Lens  colla  dritta  a * Rochclan- Ccfe. 
curt  vicino  ad  Arràs , e colla  fioirtra  a Sant’  Eloy  , tenendo  le  Mon- 
tagne dell'  iflcrto  nome  avanti  fe  . Ciò  leguì  dopo  aver  fatto  il  Vii. 

lars 
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1710.  lars  motti  (lì  mi  movimenti.,  mirando  , o modrando  di  mirare  quando  a 
un  fine  , e quando  all’  altro  , fecondo  che  fono  foliti  fare  gli  accorti 
Moftr*  il  ed  efperti  Capitani  . Alcune  volte  diede  fogno  di  voler  loccorrere 
voler  dar  b««!  » a*,re  attaccare  i nemici  , e finl'e  ancora  d’ inviarfi  a forpren- 

««lii  per  toc.  dere  qualche  piazza,  prefa  negli  anni  addietro  da’  medefìmi  . Ciò  ten- 
correr  Due . De  continua  agitazione,  e riguardo  i due  Capitani  dell’efercito  del- 
la Lega,  i quali  Aiutavano  il  nemico  fenza  temerlo. 

Avendo  lalciato  un  ('ufficiente  numero  di  milizie  per  continuare  l’ 
alfedio , fi  erano  il  Principe  Eugenio , e il  Duca  di  Marlboroug  levati 
di  fatto  a Due  col  redo  delle  truppe  , per  impedire  a’  nemici  d’  acco- 
darli alla  piazza  fintantoché  non  arrivaffero  all’  eiercito  della  Lega  i 
foldati  Prulfiani , Palatini,  e Hallìani  , i quali  afeendevano  a fopra  14 
mila  uomini,  ed  erano  parte  al  folde  dell’Inghilterra,  e parte  dell’O- 
landa. Cercarono  i due  Generali  di  accamparli  ne' podi  vantaggiofi  per 
compenfare  in  tal  forma  la  difucuaglianza  predetta  . Poiché  arrivarono 
a quei  della  Lega  le  milizie,  che  afpettavano,  onde  i due  eferciti  fu- 
rono di  numero  quafi  uguale,  perchè  fi  uni  al  Marlboroug,  il  Princi- 
pe di  Nalfau  con  venti  battaglioni,  e il  divario  poteva  battere  al  più 
in  dieci  mila  uomini  , attefochè  nell’  efercito  Gailil'pano  fi  contavano 
cento  dieci  mila  foldati,  e in  quello  della  Lega  centomila,  allora  non 
fidamente  fi  modrarono  pronti  i Collegati  ad  accettare  in  aperta  cam- 
pagna il  combattimento  , ma  s'avvicinarono  a’Francefi  colle  truppe  in 
ordinanza  , a tiro  di  mofehetto  . Se  i Francefi  non  fi  fodero  ritirati 
verfo  Lens  , e Freno,  farebbe  fenza  fallo  feguita  , come  da  tutti  fi  af- 
Non  fe&ue.’e  Pe,tav»  1*  battaglia.  Ma  il  Villars,  unito  di  fentiraento  agli  altri  Ma- 
fi  ntm.  relcialli  , dimò  proprio  di  non  efporre  tutto  il  Regno  di  Francia  all’ 
incertezza  d’una  giornata  . Conofciutofi  da’Capitaot  della  Lega  T ani- 
mo de’Franceft  diretto  non  a combattere  , ma  a trarre  in  lungo  fotto 
un  tal  colore  1’  a (Tedio  come  maggiormente  apparve  dall’  «(Ter  partito 
in  fretta  dal  campo  il  Duca  di  Bervvik  con  una  grotta  brigata  per 
palfarc  nel  Dtlftnato  , allora  Eugenio  , e Marlboroug  rilpedirono  le 
milizie  fotto  Duè  con  fare  un  lungo  trinceamento  -da  Montignì  fino 
» Vitrl  per  efimerfi  dal  pericolo  di  attacco  improvvifo  . Profeguirono 
poi  a ftringere  la  piazza  fenza  interrompimento. 

Gli  iOèdim-  Era  già  pattato  il  mefe  di  Maggio  , e la  metà  di  Giugno  , quando 
ti  danno  1*  i Collegati  , liberi  dal  timore  de*nemici  rifolvettero  dopo  aver  prefa 
gfian'o ’quat-  *a  £cmtrafcarPa  di  far  l’attacco  de’ due  rivellini  della  roano  manca,  n£ 
no  rivellini,  quali  era  già  data  fatta  dal  cannone  fufficience  breccia.  I foldati  detti- 
nati  all’  ardua  imprefa  fi  prefentarono  con  tale  ardire  e ferocia  , thè 
dopo  luogo  e fanguinofo  contratto  prefero  podo  fopra  uno  di  etti, 
non  fopra  l’altro,  il  quale,  effendo  fabbricato  di  pietra  duvilfima,  Pe" 
rò  il  cannone  non  potè  farvi  grande  impresone . Convenne  adunque 
ritornare  un  altro  giorno  air  affatto  , nel  quale  fu  fuperata  non  lenza 
motto  dento  e gran  (àngue  l’oppofizione.  Dipoi  il  Principe  d’Anhatt, 
avendo  fatto  slargare  coll’artiglieria  la  breccia  di  altri  dne  rivellini  ■* 
mano  dritta,  ebbe  il  piacere  , e P onore,  di  vederli  prefi  da’  fuoi  fi- 
dati, cui  ne  fu  commetta  1’  elocuzione  . Giunti  per  tal  modo  gli  ®"e' 
diunti  alla  sboccatura  del  fotto  , dimò  il  Governatore  Albergotti  co* 

parere 
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parere  degli  Ufiziali  primarj  della  piazza  di  mettere  bandiera  bianca  , 17 io. 

e di  capitolare  1’  arrendimento  . 11  non  effer  piovuto  per  lo  fpazio  di 
dieci  fettimane  tolfe  una  gran  difela  agli  attediati  , poiché  non  potet- 
tero inondare  la  campagna  intorno  a Duè  , come  avrebbero  fatto  con 

fiiacere  per  allungare  almeno,  quando  non  l’avcttcro  potuta  impedire  , 
a caduta  della  Città  . Convenne  dunque  adattarfi  alia  necettità  e alla  Arrendimeli.- 
Ragione  , e dar  fegno  d’ arrenderli . Ma  perchè  1’ Albergotti  propole  ditod'Du'-e 
ceder  la  Città,  e non  il  Caflello  detto  della  Scarpa,  fu  rigettata  l' i»  Scalpa.*  " 
offerta  . Per  non  efporfi  all'  ultimo  efterminio  inficine  colle  milizie  , 
accreditateli  nell'  aver  fatta  una  sì  nobil  difela , il  Governatore  meglio 
penfando  mandò  in  fine  gli  ottaggj  , ed  accordò  di  rilal'ciare  a*  Colle- 
gati la  Città  c il  Forte  fotto  onorevoli  condizioni  , che  dal  gentil 
vincitore  , eftimatore  della  virtù  , e del  coraggio  del  vinto  , gli  furo- 
no volentieri  ammette  . Nel  giorno  29.  di  Giugno  1’  Albergotti  ufcì 
da  Duè  cogli  Ufiziali  , e co’  ioldati  della  guarnigione  , e nell’  ittetto 
giorno  cadde  una  gran  pioggia  , che  per  efler  venuta  sì  tardi  accrebbe 
il  dolore  della  forzata  partenza  de’  difenfori  . Frano  etti  diminuiti  al- 
fai  da  quello  che  furono  in  principio,  poiché  molti  n’ erano  rimafi  uc- 
ci fi  fu  la  breccia  , e altri  periti  di  malattia  ‘ talché  foli  4527.  uomi- 
ni furono  feortati  parte  a Cambrì!  , e parte  ad  Arras  . Il  numero  de’ 

Francefì  morti  dentro  le  mura  fu  aliai  minore  di  auello  de’  Collega-  Il  Principe 
ti  , che  afeefero  a trenta  mila  , e forfè  a piu  . Volle  il  Principe  f-u* 
genio  , che  il  Generale  Albergotti  definaffe  la  mattina  da  lui  inlìemr  nare  "il  cè] 
col  Duca  di  Marlboroug  , dove  fi  (lette  in  allegrezza,  e in  brio  , con  “'raleAlber- 
ettere  fiata  imbandita  lautiflìma  menfa  , fecondo  il  collume  e il  lutto10"1' 
de’  nollri  tempi  , eceettìvo  in  ogni  cofa  , e fpezialmentc  nella  gola  , 
arrivata  a piccarli  d’  ingegnosa  nel  più  delicato  raffinamento  di  vivan. 
de  , e di  vini  foreilieri  , e perciò  più  pregiati  degli  altri  , e finì  il 
convitto  con  reciproche  dimoflrazioni  di  (lima. 

Quando  il  Maresciallo  di  Villari  vide  prefo  Duè  fenz’  avere  avuto 
modo  di  (occorrerlo  , fuorché  con  evidente  pericolo  di  perdere  molta 
gente  in  una  troppo  rilìcofa  battaglia  , ripafsò  il  fiume  Scarpa  , e fat- 
ta (cavare  una  larga  forma  da  Arràs  a Miromonte  , affi  curò  per  tal 
verfo  la  fopraddecta  Città  d’  Arràs  , ultimo  riparo  da  quella  parte  del 
Regno  di  Francia  . Alloggiatoli  pofeia  in  luogo  forte  , fi  mile  in  gra- 
do di  non  pocer  ettete  obbligato  a combattere  lenza  Tuo  grandiflimo 
vantaggio.  Stava  egli  colle  [palle  verfo  la  Terra  di  * Monlciprò,  al ••Mntihnu 
la  fronte  aveva  una  palode  , ed  al  fianco  la  linea  di  (opra  deferitta  , ut  Francete  . 
e per  difela  vi  erano  dilpolle  numerofe  foldatefche  . Teneva  oltre  ciò 
la  comunicazione  con  Arràs,  dove  mife  grotto  prefidio  . RiconolciutoQ 
da' Collegati  difallrofo  , e quali  impottibile  lenza  grave  danno  il  poter 
attaccare  1’  elercito  del  Villars  ne'  trinceamenti  , ed  ettendo  quali  u- 
gualmente  diffìcile  il  poter  occupare  Arràs  per  via  d’  attedio  , perchè 
farebbe  (lato  neceffario  1’  impedir  prima  la  comunicazione  della  Città 
coll’  efcrcito  Gallifpano  , fi  voltarono  il  Principe  Eugenio  e il  Duca 
di  Marlboroug  ad  altre  imprefe.  1 " • , - , 

Betunes  piazza  di  poco  giro  , ma  fortificata  fecondo  le  regole  dell' 
arte  meglio  di  Duè  , fu  la  prima  ad  edere  invertita  . La  direzione 

dell’ 
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1710,  dell’ndedio  fu  data  allo  Sciulemburgo,  e al  Fagbel,  de’ quali  il  primo 

I Collegati  era  Generale  delle  truppe  Saltane  , c il  fecondo  delle  Olanded  . Que- 
Ci'à'adi°  Be-  ^ue  Generali  s’avvicinarono  con  15.  mila  fanti  , e con  2800.  ca- 
irn-, ei  . valli  alle  mura  di  Betunes  , dove  aperta  la  trincea  verfo  la  metà  di 

Luglio  formarono  due  attacchi  . Eravi  dentro  un  groffn  prefidio  , il 
Fra nt*fe**ln  quale  ubbidiva  ad  Antonio  le  Prefìre  Signore  di  Puy  * Voban  Nipo- 
Vintiggiori- tc  del  famofo  Ingegnere  poi  Marefciallo  di  Francia  dell' illedo  no- 
Soldati0  de!me’  '1  Voban  Governatore  della  piazza,  mollrò  in  principio, 

prefidio  in  e continuò  nell’  ideila  forma  per  tutto  il  mele  che  durò  1’  adedio  , il 
ftnt/eon”  * fUO  va^ore  e v’rtb  » imperocché  ne’  primi  giorni  ei  fece  ufeire  otto- 
dine  del  Vo-  cento  faldati  dalle  mura,  ed  elfendo  riufeito  loro  di  prendere  i nemi- 
inn Governi. ci  all’  improvvilo  , ne  uccifero  molti  al  primo  arrivo  , e guadati  di- 
tune»1?'  Be"  vtrfi  lavori,  tornarono  pofeia  con  poca  perdita  baldanzolì  nella  Città. 

Alzarono  oltreciò  le  cataratte  per  inondare  il  paele  , poiché  effendo 
in  quei  giorni  piovuto  in  abbondanza  , potette  il  Governatore  di  Be- 
tunes  avere  quello  vantaggio  , che  fu  deliderato  , e Icmpre  negato  dal 
Cielo  al  Governatore  di  Duè  . L’  inondazione  cagionò  agli  alTedianti 
impedimento  e lunghezza  ; perchè  furono  necefKtati  a Ipendere  molti 
giorni  nell’  afeiugare  il  terreno  , e nel  votar  1’  acqua  delle  trincee  , 
dove  le  milizie  erano  alloggiate  > Si  riebbero  in  quel  tempo  i Citta- 
dini, c i foldati,  che  davano  in  Betunes  , perchè  furono  quali  liberi 
per  alcuni  giorni  dal  tormento  del  cannone  , e delle  bombe  , ed  eb- 
bero campo  di  rifarcire  il  danno  fatto  alle  mura  , e alle  cafe  . Spera- 
vano per  ultimo  gli  alfediati  d’  edere  in  breve  foccorfi  dal  Marelcial- 

10  di  Villars,  il  quale  con  efercito  più  numerofo  di  quello  delia  Lega, 
ufci  al  fine  di  Luglio  dalle  linee,  in  cui  s’era  incantonato. 

Mollnno  i Mollrò  egli  di  eder  pronto  non  foto  ad  accettare  , ma  a dare  con 
voler *ven ire  'ntreP'^°  cuore  la  battaglia  , e per  darlo  meglio  a credere  , didefe  le 
1 bittiflia  . fue  milizie  nel  piano.  Vedutofi  ciò  da)  Principe  Eugenio,  e dal  Duca 
ma  poi  fi  ri-  di  Marlboroug,  efli  per  favia  precauzione,  fe  mai  li  venide  a giorna- 
ta, (benché  forfè  noi  credevano)  fchicrarono  l' efercito  in  ordinanza  , 

c richiamarono  a congiungerfi  con  loro  il  Principe  di  Haflia  Cade!  , 

11  quale  con  un  grodo  corpo  di  truppe  flava  di  là  poco  lontano  ad 
edetto  di  aflicurare  le  provvifioni  , che  G mandavano  giornalmente  da 
Lilla  , e da  Turnè  al  campo  degli  adedianti  . Per  iicoprire  la  vera 
intenzione  de’  Generali  di  Francia  , I pedi  il  Marlboroug  un  grodo 
corpo  di  cavalleria  a riconofcere  il  nemico  , e trovò  , che  in  vece 
di  penlare  a combattere  , il  Villars  faceva  attualmente  lavorare  ad  af- 
Gcurare  i fuoi  foldati  da  ogni  intuito  , con  aver  ordinato  , che  G ti- 
rade  una  linea  con  foda  profonda  dal  fiume  Ugi  , là  dove  vicino  ad 

• Ccutht  in  Arràs  entra  nella  Scarpa  , fino  alla  forgente  del  fiume  * Cufce.  Medo 

Francete.  adunque  da  parte  il  penfiero  della  battaglia  , fi  pensò  più  feriamente 

a ftringer  d'afsedio  Betunes. 

Betunescapi-  Efsendofi  fatta  larga  breccia  nella  contrafcarpa  , i Collegati  s’  accin- 
tola, es'  »r.  fero  nel  dì  28  d'Agoflo  a dare  l’afsalto.  11  fecero  con  tal  vigore  c 
rende.  fortezza,  che  dopo  non  lieve  contrailo  fc  n'impadronirono  a forza  d’ 
arme.  Allora  il  Governatore,  vedendo  dilperato  il  cafo  per  la  difela 
della  piazza,  e di  non  poter  efser  foccorfo  , mife  bandiera  bianca  , e 

• capi- 
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capitolò  la  refa  della  Città  , e del  Caflello  a condizioni  onorevoli  ; 1710. 

ciò  feguì  l’ultimo  giorno  d’Àgofto,  ed  ulcirono  da  Becunes  izoo.  fan- 
ti , e 150.  cavalli  , a’  quali  fu  permeilo  l’andare  a Sanc’Omèr  , al- 
tra piazza  de’  Francefi  , fortificata  da  eOì  , come  tutte  le  altre  della 
Fiandra  , all’  ufo  moderno  . 

Correndo  una  bella  Cagione  , e recandovi  ancora  due  meG  dell’Au- 
tunno , ne'  quJli  fi  poteva  dagli  cferciti  Gare  in  campagna  , fi  difpo- 
fero  i Collegati  ad  affediare  due  altre  piazze  di  non  lieve  importanza. 

Una  di  quefìe  fu  * Er  , e l’altra  * San  Venanzio  , ambedue  fituate 
fui  fiume  Lifa  , o Lis  , poco  lontane  da  Betuncs  , e in  diftanza  di 
due  fole  leghe  tra  loro  . Compariva,  come  di  fatto  ella  era,  affai  più  mmmì n fini- 
forte  la  prima  della  feconda  ; poiché  Er  , effendo  circondata  da  un  cele, 
torreno  baffo  e paludofo  con  molte  fortificazioni  alla  moderna  , fi  (lima- 
va effer  piazza  difficile  ad  effer  prefa  , laddove  San  Venanzio  non  era 
cosi  . Coafideravaft  però  di  molto  vantaggio  l’ impadronirli  anche  di 
quella,  per  aver  libero  il  corfo  del  fiume  al  trafporto  della  vettovaglia, 
t delle  munizioni  . Due  Principi  , uno  d’Anhalt  , e l’altro  di  Naf-  np^nàpe 
fau  , leciti  furono  a tale  imprefa  : Al  primo  furon  dati  20.  mila  fanti  , d’  Anhilte 
e lei  mila  cavalli  per  l’affedio  di  Er  , e al  fecondo  io.  mila  fanti  , e àre'rVflédi* 
joo.  cavalli  per  quello  di  San  Venanzio  . La  prima  operazione  d’ambe-  di  Er  . e il 
due  , in  cui  convenne  Ipendere  quindici  giorni  , fu  il  deviare  dal  fuo  Pri“c‘P*  1* 
corfo  due  rufcelli  , o piccoli  fiumi  , condotti  da’  Francefi  a forza  d’ lo^Sin  Vcl 
indudria  , e di  molta  fatica  nelle  due  piazze,  per  avere  il  comodo  d’  nanzio. 
inondare  il  paefe  all’intorno.  Anzi  a tal  effetto  ebbero  mira  di  preva- 
lerli anche  delle  acque  della  Lifa  ; ma  i due  Principi  l’impedirono, 
perché  alzarono  un  argine  di  terra  , che  vietò  alla  Lifa  lo  fcolare  nel 
piano  inferiore  , e lcavarono  due  canali  , co’  quali  rimafero  i due  ru- 
fcelli nel  letto  primiero.  Quando  il  Brigadiere  Cavaliere  di  Silva  , il 
quale  era  governatore  di  San  Venanzio  , vide  mancargli  il  vantaggio 
di  allagare  la  campagna,  elso  per  tener  lontani  i nemici,  proccurò  di 
rifpingerli  col  cannone  , col  mofehetto  , e alcune  volte  colla  pillola  e 
arme  bianca  . Ciò  leguì  in  dìverfe  fortite  de’  fuoi  foldati  , i quali 
(oddisfecero  con  bravura  e con  lode  al  comando  del  Capitano.  Veden- 
do poi  , che  gli  affedianti  avevano  rillretto  la  piazza  con  avere  ado- 
prato  la  zappa  per  avvicinarfi  con  Scurezza  , e il  cannone  per  batte- 
re in  breccia  le  mura  , cominciò  a penfare  a’  cafi  fuoi  , e della  guar- 
nigione . MantcnneG  nulladimeno  per  tutto  il  mele  di  Settembre  , e 
non  diede  fegno  d’ arrenderli  , fe  non  dopo  che  i Collegati  ebbero  pre- 
fo  per  affalto  la  contragguardia , e furono  fcefi  nel  foffo;  lo  che  fegui 
il  di  29.  di  Settembre  , nel  qual  giorno  il  Governatore  domandò  di  SinVemn: 
capitolare  , e gli  furono  accordate  condizioni  onorevoli  . Egli  foflen- zio  è preio 
ne  la  difela  della  piazza  per  lo  fpazio  di  dodici  giorni  di  trincea  aper-  ‘••‘Collegati- 
ta  , e poi  la  cedé  a’  Capitani  della  lega  , i quali  fecero  accompagnar 
Jui  , e i foldati  fino  ad  Arràs. 

Affai  più  lungo  e difficile  fu  l’affedio  di  Er  , si  per  effere  la  for-  Afl&lio  di 
tezza  grande,  e per  confeguenza  più  capace  di  numerala  guarnigione , Er. 
come  in  fatti  vi  fi  trovarono  ottomila  fanti  , e i8co.  dragoni,  si  per 
la  vantaggiofa  Situazione  della  medefima  , che  all’intorno  tiene  paludi 
Ttmo  III.  P - eac- 
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1710»  e acque  (lagnanti  , le  quali  nel  mefe  d'Ottobre  crebbero  oltremodo  per 
quelle  caduce  dal  Cielo  . Oltre  il  Governatore  della  fortezza  , il  qua- 
" Lijty  in  le  era  il  Signore  di  * Lejè  Luogotenente  del  Re  , il  Marchefe  di 
untele.  Gocsbrand  Luogotenente  Generale  dell'armata  di  Sua  Maettà  , era 
Comandante  delle  truppe,  che  (lavano  in  efsa . Egli  era  uomo  digran 
fenno  , e valore  e non  fi  faceva  cos*  alcuna  nella  Città  , fe  non  fe- 
condo la  fua  direzione  e comando.  Mottrarono  i due  Uffiziali  tal  for- 
tezza e virtù  in  tutto  il  corto  dell'afscdio  , che  fi  fecero  ammirare 
da’  fupremi  Gapitani  della  Lega  , giudi  eftimatori  del  merito  anche 
Brava  di-  de’  nemici  . Per  lo  lpazio  di  cinquantotto  giorni  (oflenne  il  Gocs- 
fefi  del  Lio- brand  , cui  ne  fu  dato  il  primo  pregio  , la  ditela  della  piazza  , con- 
tieni Goo- fidata  principalmente  alla  tua  fperienza  e condotta  dal  Re  CrillianiSF- 
brand.  ma  . Per  verità  ebbe  edo  molti  vantaggj  , che  gli  giovarono  grande- 
mente ; perchè  fecondo  l’opinione  di  molti  Er  fu  attaccato  dal  Tuo 
più  forte  per  colpa  degl’ingegneri  della  Lega,  de’  quali  edendo  mor- 
ti  i primarj  , gli  altri  di  minore  sfera  è fama  , che  fodero  ingannati 
per  troppo  credere  a’  difertori  Francefi  , o che  s’ ingannadero  pertrop- 
po  prefumcre  con  poca  fperienza  . 

Il  deferivere  le  prodezze,  feguite  in  quell’  afsedio  per  le  nobili  ope- 
razioni d’una  parte  c dell’altra  , arderebbe  troppo  in  lungo  , e però 
ci  reftringeremmo  a dire  : Che  gli  aflediati  quafi  ogni  giorno  fecero 
qualche  (ortica  , quando  cheta  c improvvifa  , e quando  (Irepitofa  e 
* palefe  ; e che  per  l’ indefeda  cura  de’  Capitani  della  Lega  non  trova- 
rono mai  il  nemico  addormentato  , onde  vi  fu  fparfo  molto  fangue  , 
benché  in  adai  minor  copia  degli  adaliii  , che  degli  adalitori  : Che 
ogni  palmo  di  terreno  fu  combattuto  e contrattato  , fervendoti  i di- 
fcnlori  della  piazza  del  vantaggio  del  fico  o acquofo  per  fe  (ledo  , o 
atto  ad  edere  inondato  onde  convenne  a’  Collegati  l’afciugare  pri- 
ma 1’  acqua  , e poi  adoprare  la  forza  per  occuparlo  ; anzi  fpede 
volte  , dopo  aver  prelò  pollo  in  un  fito  , tornavano  Tacque  a rico- 
prirlo , ed  era  d’uopo  il  combattere  con  due  elementi  , coll’acqua  e 
col  fuoco  , nocivi  e difficili  a luperarfi  . Avevano  oltre  ciò  gl’inge- 
gneri del  Re  Crittianidìmo  intrecciato  e fpartito  ne’  luoghi  lotterei- 
nei  diverte  mine  aggiuttate  con  polvere  lenza  edere  per  l’accortezza 
degli  Artefici  pregiudicate  dall’umido  , le  quali  mine  fitte  volare  in 
tempo  opportuno  fecero  più  volte  fallare  in  aria  i mileri  foldati  del- 
la Lega  nell’  atto  , che  credevano  di  poter  fermare  dopo  grave  dento 
il  piede  licuro  , avendo  ritrovato  infelicemente  il  fepolcro  là  dove 
credevano  d’aver  riportato  vittoria  . Non  ottante  l’accennate  gravi 
difficoltà  , i Collegati  trovarono  la  via  d’  alloggiarli  dopo  duro  e 
fanguinofo  conflitto  nella  Arada  coperta  . Fu  sì  feroce  il  combatti- 
mento  per  occuparla  , che  eflendo  perita  molta  gente  da  una  parte 
e dall’altra  , fu  necedario  per  diflingutre  i morti  da’  feriti  , e per 
tifare  qualche  forta  di  pietà  a moribondi  , il  fofpendcrc  per  due 
giorni  T ottilità  . Avanzarono  pofcia  gli  ededianti  i lavori  tino  ad 
edere  in  grado  di  dar  l’ adatto  alle  mura  , dove  1’  artiglieria  aveva 
fatto  competente  breccia  , c quindicimila  uomini  erano  già  pronti 
ad  efrurrc  la  vita  a’  colpi  degli  avverlarj  con  iiperanza  di  fuperar- 
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li  , e di  vincerli  , per  vendicar  la  morte  de’  loro  compagni  col  fan»  1710. 
gue  de’  medelimi,  e di  rapire  la  roba  degli  abitanti  della  Città  , alla 
quale  anelavano. 

• Veggendo  il  Generale  Goesbrand  l’evidente  pericolo  d’effer  tutti 
trucidati  , fe  niente  pi  il  avelie  tardato  ad  arrenderli  , adunò  configlio  5’ arrende  a 
di  guerra,  ricevuto  il  confenfo  de’  primarj  Uftìziali  , e particolarmen.  norev-oli”'0" 
te  del  Lcjè  Governatore  della  piazza  , traile  bandiera  bianca  , e fu- 
cono  accordate  a lui  , c a tutta  la  guarnigione  onorevoli  e larghifitme 
condizioni  ; anzi  per  riguardo  al  Goesbrand  fi  dichiararono  i Principi 
della  Lega  , che  gii  permettevano  il  poter  trafportare  non  quattro  , 
come  al  più  fi  coltuma  , ma  fei  pezzi  di  cannone  . Quando  il  Goes- 
brand , e il  Lejè  li  pimentarono  al  Principe  Eegenio  , e al  Duca  di 
Marlborug  , elìi  gli  accollerò  con  moli’ onore  e (lima  , e dopo  aver 
detto  ad  ambedue  parole  cortcfj  , rivoltatoli  il  Principe  al  Goesbrand  , 
fi  cfpreffe  con  tali  fentimenti  : si  bravo  Uffiziale  , come  voi  liete, 
meritava  in  verità  forte  migliore  , la  quale  io  vi  auguro  di  buon  cuore, 
e voglio  fperarc  , che  la  nobil  difela  , che  fatta  avete  d'ila  Città  di 
Er  , ficcome  ha  obbligato  noi  a filmare  la  voflra  virtù  , cosi  ptodur- 
rà  nel  Re  voftro  padrone  l’ ifteflo  concetto  , e che  lo  darà  a conoide- 
re  nel  premiarvi  , cd  cfaltarvi  . Ulcirono  dalla  piazza  361S.  uomini,- 
e vi  reflaruno  1500.  feriti  per  clfer  curati  a dovero  fecondo  il  miferi- 
cordiolo  cnfìume  de’  Principi  de’  noflri  tempi.  P'urono  condotti  i lolda- 
11  del  prelidiò  a Sant’Omèr  , e in  tal  forma  fi  diè  fine  in  Fiandra  alla 
campagna  . Imperocché  avendo  il  Marefciallo  di  Villars  , dopo  aver 
forprelo  un  convoglio,  che  andava  al  campo  de’  Collegati , quandoefli 
tacevano  1’  alfedio  di  Er  ; e dopo  aver  riportato  non  piccolo  vantag-  j|Vj]|arsv, 
gio  in  una  grotta  fcaramuccia  fatta  co’  foldati  della  lega  , i quali  s’ era-  ,iiaCorte.ed 
no  avanzati  a "foraggiare  nel  monte  di  S.  Paolo  , lafciato  il  comando *rl  jcvnuJ°‘®a 
dcll’eferciio  al  Marelciallo  di  Harcurt  , egli  partì  immediatamente  dal  Ja[  'aeTdi 
campo  , e andò  alla  Corte  , per  render  conto  al  Re  di  tutto  quello  .Francia, 
ch’era  feguito  nella  decorfa  campagna  . Fu  ricevuto  da  Sua  Maeflà  con 
fegni  di  gradimento  , perchè  non  ottante  l’aver  perduto  alcune  piaz- 
ze , aveva  però  fai  varo  quelle  di  maggiore  importanza  , come  Arràs, 
e Cambre  , aveva  impedito  a’  nemici  l'entrare  nel  Regno  di  Fran- 
cia , ed  aveva  sfuggito  il  dubbio  cimento  della  battaglia  , le  quali 
cole  erano  fiate  ideate  da’  Capitani  della  Lega  , con  fermo  propofito 
di  metterle  in  eTecuzione  , e con  fiducia  di  trovarvi  poco  o niun 
contraffo  , dopo  aver  fuperaro  le  linee  de’  Francefi  al  principio  della  gj  jjv;^ono 
campagna  . Cominciandofi  a fentire  dopo  la  prefa  di  Er  , legnila-  il  ghefercitide' 
dì  9.  di  Novembre  , il  rigore  della  ftagione  già  vicina  all’inverno, du' p0’”  'ió* 
tanto  i foldati  Gallifpani  , quanto  quelli  della  Lega,  furono  diflribuiti  SSuaqìf.'rtie. 
ne’  quartieri  d’inverno.  re d’iavern». 

1 dilcorli  „e  i trattati  di  pace  tenuti  prima  all’  Haja  , e poi  a Ger- 
trudemberga  , furono  in  parte  cagione  , che  le  truppe  da  una  parte 
e dall’altra  li  rit iralfcro  qualche  lettimana  prima  del  lotico  negli  allog- 
giamenti di  ripofo  . Imperocché  gli  Olandefi  , bramofi  più  d’ogni  altro 
Principe  della  Lega  di  dar  fine  alla  guerra  così  gravofa  per  l'eiorbitanri 
fpefe  al  commercio  , fperarono  di  vedere  non:  fedamente  riafsunti  i 
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ijio.  maneggj  di  pace  , ma  che  avrebbero  avuto  felice  fine  • Pareva  lor*  effe, 
re  apparfo  un  tratto  della  provvidenza  , Tempre  impiegata  e difpoda  a 
prò  del  genere  umano  , nella  rimozione  del  maggiore  oracolo  , il  egua- 
le era  il  Re  Filippo  , creduto  da  elii  gii  dedituto  di  forze  , e che  do- 
vede  di  buona  voglia  , o per  forza  abbandonare  il  Trono  di  Spagna  . 
Non  era  ancora  in  quel  tempo  giunta  in  Olanda  la  nuova  delle  vicen- 
de della  guerra  in  quei  Regni  , e de’  vantaggi  riportati  al  fine  della 
campagna  dall’  armi  del  Re  Filippo  l'opra  quelle  di  Carlo  . Sapevafi  io- 
lamento  , che  il  Re  di  Francia  fi  era  dichiarato  pili  volte  di  non  voler 
foftenere  il  Nipote  , e lenza  lui  (limavano  di  certo  , che  eflTo  farebbe 
(lato  coflretto  a cedere  , e a (ottoporfì  all’arbitrio  de’  maggiori  Potenta- 
ti dell’  Europa,  rifolutilfimi  di  voler  il  Re  Carlo  padrone  delle  Spagne, 
e dell’ Indie  . Stimavano  di  poterli  fondare  Tulle  promelfe  del  Re  Cri- 
ilianilfimo  , date  nell’anno  antecedente,  e confermate  nel  1710.,  di 
voler  lafciare  al  fuo  delfino  il  Re  Filippo  , perchè  dopo  aver  difperfo 
tanti  tefori  , e impoverito  il  fuo  Regno,  prima  per  farlo  federe  , e poi 
per  mantenerlo  nel  foglio  , ne  aveva  riportato  gravitimi  danni  nelle 
battaglie  , e nelle  tante  piazze  perdute  , onde  gli  conveniva  penfare  a 
guardare  i proprj  Stati  , e abbandonare  la  cura  degli  altri  , per  non  ve- 
dere le  Provincie  di  Francia  manomelTe,  e forfè  fottomeffe  dall’ armi  de’ 
Tuoi  potenti  nemici  . In  riprova  di  ciò  noi  già  dicemmo,  che  Lodovico 
aveva  richiamato  da  Madrid  il  fuo  Ambafciatore  , aveva  ordinato  ad  al- 
cuni Tuoi  Generali  di  tornare  in  Francia  con  buon  numero  di  truppe, 
e aveva  rimedio  , almeno  in  apparenza  , in  mano  degli  Spagnuoli  il  go- 
verno politico  , e militare  , moflrando  di  non  volerli  piò  ingerire  negli 
affari  di  quella  Monarchia  . Tali  direzioni  , e dimollrazioni  giovarono 
in  parte  al  Re  di  Francia,  perchè  i Collegati  lufingandoli  della  pace, 
~ u - aprirono  bensì  la  campagna  in  Fiandra  più  predo  del  (olito  , ma  con 
•**'  poco  frutto;  e poi  le  apparenze  prive  di  folido  e reai  fondamento  fpa- 
rirono  in  breve  , e i fatti  di  guerra  viva  e crudele  rinnovarono  in 
ll'pagna  la  fanguinofa  tragedia  con  varj  accidenti  , alcuni  favorevoli  , 
• -e  altri  contrarj  al  Re  Filippo. 

HReFilip-  Fer  k prima  cofa  egli  provvide  I’efercito  di  General  Comandante  , 
ro  nchnm»  il|  quale  foffe  piu  non  Francefe  , ma  Spagnuolo  , e potelfe  , e doveffe 
tlìrche™ dì  ^are  * fronte  del  Marcfciallo  Conte  Guido  di  Staremberg  Capitano 
Vjlùdiriu  .di  fomma  dima.  Prima  di  determinarli  vi  pensò,  e ripensò,  e feelfe  in 
GeneraTcc^  ®ne  **  Marchefe  di  Villadarias  . Stava  quedi  lontano  dalla  Corte,  ed 
nundinte  crane  partito  non  folamente  difgudato  , ma  con  qualche  Torta  di  cari- 
oBotrxHCon0  co  » Perc^  fu  imputato  di  non  avere , come  dicemmo  , guidato  a do- 
te di  Starei»-  vere  l’importante  a (Tedio  di  Gibilterra  . Siccome  per  maUìma  di  0 


Wi*t 


con- 


fumata prudenza  non  codumarono  mai  i Principi  favj  di  gadigare  il 
Capitano  accreditato  per  aver  perduto  una  battaglia  , o per  avere  di- 
retto male  un  affedia  , o foffe  per  ignoranza  , o ancora  per  colpa, 
poiché  non  bifogna  mai  difanimare  le  perfone  , di  cui  polsa  aver  bi- 
sogno lo  Stato  , e il  Principe  ; così  Filippo  volendo  correggere  l’erro- 
re , antecedentemente  commefso  nel  mortificare  e punire  >1  Villada- 
rias  , più  per  inlinuazione  altrui  , che  per  fuo  movimento,  accolfe  poi 
il  medefimo  con  molti  fegni  di  dima  , e affezione  , deliderando  di 
' ■ 4 fcan* 
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(cancellare  la  memoria  de’  paffati  torti  , con  fargli  fpcrare  , le  aveffe  ,7io. 
fervilo  bene  , fovrabbondanti  benefizj  , e diftintiffime  grazie  . Nomi- 
nò  poi  fecondo  il  configlio  del  Villadarias  , otto  Luogotenenti  Gene- 
rali, fcegliendo  i più  cfperti  Ufficiali  , con  ordine  dt  ubbidire  inte- 
ramente al  medefimo  . Si  dilpole  per  ultimo  a partire  egli  (lefTo  da 
Madrid  , e andare  al  campo.  Credette,  che  un  tale  Ipediente  di  met- 
terli alla  teda  dell’  cfercito  , farebbe  non  folamente  giovevole  , ma  ne» 
cellario  : imperocché  la  fua  preienza  rimetterebbe  nell’ubbidienza  i 
fudditi  , che  le  n’ erano  fottratti  , conforterebbe  quelli,  che  vacillava- 
no , darebbe  occafìone  a’  foldati  , e agli  Ulfiziali  di  legnalarfì  , cono- 
icendo  che  potrebbero  farlo  con  merito  in  prefenza  del  Sovrano  , af- 
fuefatto  dall' adolelcenza  alla  guerra  , onde  faprebbe  diflinguere  chi  o- 
peraffe  bene  , e chi  male  , ed  avendo  per  fe  dello  provato  nello  fpa- 
zio  di  dieci  anni,  che  l'altezza  del  loglio,  é appoggiata  al  braccio  del- 
le milizie  , e che  fe  quede  cedono  o per  timore,  o per  poca  voglia, 
o per  infedeltà  , il  Principe  , che  vi  riftede  , corre  rilchio  di  trabal- 
lare  e di  precipitare  , però  fìlsò  il  giorno  della  fua  partenza  il  dì  tre 
di  Maggio . 

Diede  alla  Regina  fua  Spofa  la  fopraintendenza  del  Regio  Conliglio, 
formato  di  Mintdri  accreditati  per  ifperieaza  ne'  gravi  affari  , e per 
fedeltà  verfo  lui  . NcH’idcfTo  giorno  , che  il  Re  partì  da  Madrid  , _ - 

léce  arredare  da  Giovanni  * Hidtachez  il  Duca  di  Medinaceli  , uomo 
affai  noto  al  Mondo  per  la  fua  qualità,  e per  gl’impieghi  elercitati  in  io. 
fervizio  della  Corona  di  Spagna,  effendo  dato  Viceré  di  Napoli , quan- 
do feguì  la  follevazione , che  noi  già  narrammo,  del  Principe  di  Mao 
chia  . Domandò  il  nobile  prigioniero  di  potere  fcrivere  un  viglictto  ,rre(u,0  , e 
aperto  a fua  moglie  , e di  potere  condur  feco  un  Cameriere  , ma  l’ condotto  pri- 
uno  , e l’altro  gli  fu  negato  da  chi  ebbe  l’ordine  rigorolo  di  non  la- j.lei"o  £ 
(ciarlo  parlare  , né  lcriverc  ad  alcuno,  e di  condurlo  immediatamente  zoria. 
in  una  carrozza  trovatali  pronta  , e guidata  da  lei  mule  coll’ accompa- 
gnatura di  venti  guardie  , (ino  al  Caltello  di  Savoja,  dove  gli  furono 
affegnate  per  carcere  alcune  camere  del  Soprintendente  della  fortezza  . 

Secondo  il  depodo  di  alcuni  tellimonj  cfaminati  e prodotti  in  procef- 

Co  , il  Duca  fu  inquifito,  e creduto  convinto  (benché  egli  fcmprcne» 

gaffe  , e i Cuoi  congiunti  e domcltici  baccifero  l’iltcffo  allora  , e dopo 

fa  fua  morte)  di  aver  avvifato  i Collegati  de’  trattati  fegreti  , che  li 

tenevano  tra  i Re  di  Francia  e di  Spagna  , con  far  fapere  , che  que- 

(li  erano  d’accordo  a inoltrarli  difuniti  , perché  la  Francia  voleva  dar  • 

lufinga  di  pace  con  ammettere  i . preliminari  , voluti  onninamente  da* 

Piocipi  della  lega  , ma  che  in  verità  i due  Re  fe  l’ intendevano  infic- 
ine per  non  farne  niente  , e che  da  ciò  erano  procedute  le  maggiori 
durezze  di  non  venire  a concordia  . Folle  quella,  o altra  la  cagione, 
tenuta  fentpre  con  gran  fegrcto  celata  , furono  dopo  la  prigionia  del 
Duca  porcate  via  , e icarcabcllatc  per  minuto  tutte  le  lettere  e ferie» 
ture  , e alcuni  de’  più  confidenti  Icrivani  della  fua  Segreteria  furono 
ritenuti  prigioni  , c (Ireitamente  clami  nati  da  Antonio  * Ronchiglio  « Zi^nilh 
fratello  del  Prefidcnce  di  Calliglia  , dal  Marcitele  d’  Andia  , e da  Ga-  in  Spazimi»- 
fpero  Quintana  Duennas  , Commiffarj  deputaci  eJprcffamente  dal  Ré1** 
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ijio.  per  fabbricare  il  procedo  . Fecefi  dire  alla  moglie  del  Duca  , che  fuo 
marito  dava  di  buona  fallite  f e che  non  gli  mancava  cos’ alcuna.  Per 
quanto  ella  s’affaticade  per  fargli  avere  qualche  follievo  nella  prigio- 
nia , non  le  fu  permedo  di  mandargli  nè  lettere  , nè  alcuna  perlona 
di  confidenza  , che  lo  potede  fervire  , e follevare  . Solamente  dopo 
alcuni  anni  fi  feppe  , che  il  Duca  di  Medinaceli  era  morto  , alcuni 
didcro  di  veleno  datogli  nella  cioccolata  , e altri  di  malattia  cagiona- 
tagli dal  fiero  rammarico,  e daU’intenfo  dolore,  com'è  più  probabile, 
e com'  è (lato  aderito  anche  negli  anni  porteriort  da’  Miniftri  del  Re 
Filippo . 

Quello  Principe  dopo  la  fua  partenza  da  Madrid  andò  a Saragozza: 
Ivi  poco  G trattenne,  perchè  gli  premeva  di  giunger  predo  a Lerida , 
dove  i Generali  dell’efercito  1* affettavano  per  rilolvere  ciò,  che  folle 
il  meglio  di  fare  . Tenne  fi  al  fuo  arrivo  un  gran  configlio  di  guerra, 
in  cui  G convenne  d'adediare  Balaguèr  , Cittì  Gtuata  (opra  il  Segre, 
e poco  lungi  da  Lerida  , onde  parve  opportuno  il  levarti  prima  d’o- 
gni  altra  imprefa  una  tal  fuggeztone,  e queda  fpina  dagli  occhj  . Sic- 
come le  forze  del  Re  Filippo  erano  fuperisri  alle  nemiche  , perch’e- 
gli dopo  aver  adeguato  al  Marchefe  di  Bay  15.  mila  uomini  per  ifiare 
a fronte  del  Portogallo  nell’  Edremadura , c dopo  aver  munito  le  piaz- 
. . ze  più  efpode  degli  altri  Regni  di  fufGciente  perfidio  , nulladimeno  G 
,rovav*  f°rte  di  trenta  mila  uomini  ; cosi  fu  dimato,  che  un  tal  nu- 
òti del  Remerò  di  truppe  farebbe  badante  ad  impedire  i foccorfi  , e a trarr?  a 
Wigo.edi  fine  fenza  intoppo  il  meditato  adedio  . Per  verità  le  milizie  del  Re 
Carlo  erano  affai  inferiori  a quelle  del  Competitore  : Di  più  era  da- 
neceffario  il  dividerle  in  tre  corpi,  uno  al  confine  della  Provincia  del 
Rodigliene  per  tema  de’  Francefi  , l’altro  verfo  Tarragona  per  difefa 
di  Barcellona  , che  tanto  premeva  di  confervare  , ed  il  maggiore  eri 
attendato  nella  campagna  predo  ad  Agramente  fotto  il  comando  del 
prode  e favio  Generale  di  Staremberg  . Per  efeguire  il  determinato 

difegno  contra  Balaguèr,  la  maggior  parte  delle  fchiere  di  Filippo paf- 

farono  il  Segre  fopra  il  ponte  di  Lerida  , e marciarono  lungo  il  fiu- 
me ad  invedire  la  piazza:  Dell’ altre  milizie  fu  fatto  un  diflaccamen- 
to  , il  quale  camminando  in  poca  didanza  dal  graffo  dell’efercito,  ebbe 
ordine  d’opporfi  a’  Nemici  , fe  mai  voleffero  fare  alcuna  operazione 
Portali  il  per  foccorrere  la  piazza  , o per  offendere  gli  affedianti  . Giunfe  a le- 
Jet  «ffèltfire  vata  d*  Filippo  colle  milizie  in  ordinanza  al  ponte  di  Ba- 

Btlizuèr.  laguèr  , e (ubico  fe  gettare  altro  ponte  fotto  quella  Terra  , perchè  gli 

fervide  di  comunicazione  con  quelle  , che  davano  dall'altra  ripa.  Ef- 
fendo  cadute  abbondantidime  piogge  , per  le  quali  il  fiume  ufcl  dal 
folito  letto  , e inondò  la  campagna  , ne  venne  grandidimo  incomodo 
e danno  alle  ibldatefche  dirtele  nel  piano  per  formare  l’ afsedio  . Ma 
il  maggior  male  fu,  che  dall'impeto  dell’acque  fu  portato  via  il  pon- 
te  di  comunicazione  , fenza  fperanza  di  poterlo  per  qualche  tempo  ri- 
mettere in  piedi  , ond’efscndo  mancata  la  vettovaglia  a’  Toldati  , e il 
pafcolo  a’  cavalli  , che  da'  luoghi  vicini  fi  facea  portare  al  campo  con 
r pafsare  fopra  il  ponce  ,,  rimafero  gli  uni  , e gli  altri  con  penuria  , e 

con  incomodo  . Coufiderando  Filippo  , c i fuoi  Generali  , che  dante 
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r inclemenza  del  Cielo  era  malagevole  , e forfè  imponibile  il  vincere  1710. 
l’oppofizione  , che  avrebbero  fatta  i foldati  di  Balaguèr,  dove  lo  Sta- 
remberg aveva  introdotto  in  tempo  opportuno  grolso  p re  lìdio  , dov’ 
era  buona  artiglieria,  e Sufficienti  munizioni  d’ogni  genere,  (limò pro- 
prio per  non  elporfi  a maggiori  pericoli  e danni  , il  diloggiare  dal 
piano  , e allontanarli  da  Balaguèr  . Maggiormente  s’ indulse  a ciò  per  Scadeva, 
aver  Saputo  , che  i Catalani  avevano  alsediato  il  Cadello  d’Arentz  , 
luogo  di  non  piccola  importanza  non  folo  in  le,  ma  per  leconfeguen- 
ze  , perchè  (la  vicino  alla  Città  di  Balbadro. 

Aveva  il  Maresciallo  di  Staremberg  riflretto  le  fue  milizie  in  nume-  . . ... 
ro  di  17.  mila  Uomini  ne’  contorni  d’Agramonte  , e per  ulcire  in  Stirernbcrt  T 
campagna  (lava  attendendo  il  cannone  . Era  egli  in  procinto  d’incam-  «lue difpofi. 
minarli  al  foccorfo  di  Balaguèr  , quando  Seppe  , che  il  nemico  fe  n’“om' 
era  ritirato  , onde  alloggiò  poi  nell’illefso  campo  , in  cui  erano  date 
le  truppe  del  Re  Filippo  . Alpettava  a momenti  di  ricevere  altri  Sol- 
dati d’Italia  , e del  Palatino  del  Reno  , dedinati  dall’Inghilterra  al 
Servizio  del  Re  Carlo  . Sapendoli  ciò  da’  primarj  Capitani  , che  Ser- 
vivano a Filippo  , approvarono  il  Sentimento  di  lui  d’attirare  in  tut- 
ti i modi  a ba  taglia  il  nemico  , il  quale  era  in  quel  tempo  inferiore 
di  forze  , particolarmente  di  cavalleria.  Marciando  adunque  coll’efer- 
cito  , che  ogni  giorno  creSceva  di  numero  per  li  Soldati  , che  veni- 
vano da  più  parti  , arrivò  Filippo  al  ponte  di  Lerida,  e avendo  paS- 
fato  il  Segrc  , fi  allargò  con  Sollecita  marcia  nella  pianura  di  Arcos  , 
dove  fece  accampare  le  milizie  , Sperando  di  giugnere  improvviso  , e 
di  Sorprendere  l’elercito  avverSario.  Non  era  quello  didante  piùd’una  S’awidiu- 
lega  e mezzo  , ed  era  animato  dalla  prefenza  del  Re  Carlo  , il  quale  no  ' <*■'  ***- 
per  non  modrarfi  meno  animolo  o affezionato  agli  Spagnuoli  del  Suo  Cirlo'marci» 
competitore,  vi  era  venuto  in  perfona.  La  vigilanza  dello  Staremberg  *H»  «ett»  del 
era  troppo  grande  per  dar  campo  alla  meditata  forprefa  del  Re  Filip-  >uo* 
po  . Non  lolamente  fu  trovato  ledo  , e in  ordinanza  , ma  ben  todo 
s’accorSe  Filippo  della  didìcultà  di  poterlo  obbligare  a combattere  : 
Imperocché  egli  teneva  la  diritta  accanto  al  lago  di  Balaguèr  , la  (ini- 
dra prefso  Agramonte  , e il  centro  era  difeto  dalla  naturai  fortezza 
delle  colline  e de’  monti  , dove  dando  le  Soldatesche  Schierate  , ave- 
vano di  più  cavato  profonde  trincee  munite  d’artiglieria,  la  quale  era 
data  portata  la  maggior  parte  da  Balaguèr  , colla  qual  Città  volle  lo  Sta- 
remberg tener  Sempre  la  comunicazione  , per  elsere  in  grado  di  Soccor- 
rerla in  calo  d’attacco.  Per  configlio  del  Villadarias  , e del  Principe 
TSerclas  Tillì  , cui  il  Cattolico  aveva  dato  poco  prima  il  titolo  e la 
graduazione  di  Generale  , fu  riSoluto  d’ approdiraarfi  coll’ cfercito  a 
quello  de’  nemici  , e di  provocarlo  alla  pugna  con  ifcaricare  contra 
elfo  il  cannone  , Situato  in  podo  e in  vicinanza  da  poterlo  offendere. 

Ri  Spole  quedo  coll’artiglieria  c colle  bombarde  alla  provocazione  dell'  lo  Stirerà 
efercito  Regio  , ma  Senza  muoverli  dagli  alloggiamenti  . Riconosciuto 
impoflibile  dal  Re  Filippo  , c da’  Suoi  Capitani  il  poter  codringere  i dJ|un'i»tt£ 
nemici  a levarli  dal  pollo  pavidamente  occupato  , e pericololiffimo  il  zìi*, 
volergli  attaccare  nelle  forti  trincee  , prefe  il  compenfo  , di  far  tor- 
nare alquanto  indietro  le  milizie  , e di  accamparle  in  luogo  comodo, 
e Sicuro  tra  Juars  , e Barbens  . Pensò  di  fare  allora  un  colpo  maedro 
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J710.  da  poter  vincere  fenza  rifico  ; e giacché  il  primo  non  era  riufcito  per 
l’accortezza  dello  Starcmbcrg  , credette  di  avere  miglior  fortuna  nel 
fecondo  , diretto  ad  impedire  le  provvilioni  a’  foldati  di  Carlo  , onde 
trovandoG  affamati  , fodero  obbligati  ad  arrenderli  , o a combattere 
per  neceflità  . Maggiormente  fi  confermò  in  tal  fentimento  , perchè 
alcune  volte  avevano  i Tuoi  ioldati  per  l’ addietro  ottenuto  in  quella 
parte  l’intento  , cflendo  riufcito  loro  di  forprendere  e levare  i corno- 
gl j dcllinaii  al  mantenimento  deU’efercito  nemico  . Ma  perchè  quello 
era  fucceduto  di  rado  , e non  in  quantità  confiderabile  , perciò  n'  era 
avvenuto  , che  i foldati  della  Lega  erano  flati  bensì  in  qualche  penu- 
ria,  ma  non  mai  in  mancanza  totale  di  viveri,  onde  colia  virtù  della 
fofferenza  avevano  fuperato  l’incomodo  della  fcarlezza  del  pane  , e di 
ogni  altro  commeftibiie  . Imperocché  Io  Starcmbcrg  , quanto  auflero  , 
e naturalmente  portato  a farli  ubbidire  e temere  , altrettanto  provvi- 
do  nel  penlare  al  pcnfabilc  , e puntuale  nell*  efecuzione  di  ciò  che  co* 
mandava,  trovò  mudo  di  far  portare  la  vettovaglia  al  campo  per  varie 
vie  oblique  e fcofceie  o non  immaginate  , o non  potute  impedire  da* 
gli  avverfari . 

Quando  s avvidero  i Generali  del  Cattolico  di  non  potere  obbliga* 
re  a battaglia  lo  Starcmbcrg,  e di  non  potergli  fare  abbandonare  il  po- 
llo per  difetto  di  viveri  , fecero  alcuni  difìaccamenti  di  milizie  , che 
delìinarono  al  comando  de’  Capitani  fubalterni  . Uno  di  efTt  confiden- 
te in  grolla  partita,  fu  dato  ai  Luogotenente  General  Maoni.  Incanì- 
«Binatoli  quelli  verfo  la  Città  di  Cervera  , la  fottomife  lenza  difficul- 
uiette  U Cit*  tà  , per  averla  trovata  feema  d’abitatori  , e fenza  milizie  . lmperoc* 
i foldati  della  guarnigione,  dubitando  forfè  di  quello,  che  foprav- 
venne  , l’avevano  anticipatamente  abbandonata  , c fi  erano  ritirati  in 
...  ' altro  luogo  , detto  Calaf . Prolungarono  in  tal  forma  , ma  non  potet- 
tero fottrarfi  dpll’  effer  preli  , e fatti  prigioni  ; perchè  il  Maoni  , do- 
po aver  occupato  Cervera  , andò  fenza  indugio  a Calaf,  e s’impadro- 
nì della  Terra  lenza  contrado  , e per  eflcrvi  truppe  di  nuova  leva  , 
con  pochiffima  difficuhà  del  Caflello  . La  fiacchezza  de’  foldaci  di  Car- 
lo produffe  altro  cattivo  effetto  . EffcndoG  uniti  infiemc  duemila  pae» 
fam  per  (occorrere  il  Cadcllo  , creduto  da  elfì  mantenerli  tuttavia  pel 
Alcuni  uo-  Principe  Audriaco  , redarono  affai  maravigliati  e dolenti  , quando  co- 
fc^deTon**»  nobbero  il  contrario  . Nell’  avvicinarti  alle  mura  , dove  fperavano  d’ 
Cario  , fono  effer  ricevuti  come  amici  con  gaudio  , furono  da’  nemici  attaccati  , e 
mitizie  dì  Fi!  i®  breve  tempo  (confitti , onde  ne  redarono  la  maggior  parte  preti,  o 
lippe,  uccifi  . Dipoi  il  Maoni  fece  fallare  in  aria  il  mentovato  Cadello  per 
non  effer  obbligato  a guardarlo  . Altri  Generali  del  Re  Filippo  ebbe- 
ro parimente  la  forte  di  riportare  diverti  vantaggi  * Alcuni  prefero 
Terre  , e Città  , e altri  rilcofsero  dagli  abitanti  , per  non  efpor- 
fi  al  facco  , rigorofe  contribuzioni  : feguirono  parimente  alcuni  in- 
• • contri  di  piccole  partite  tra  i foldati  di  Filippo  e di  Carlo  , onde 

siodè’primu  *1  principio  della  campagna  fu  piuttodo  favorevole  a quello  , che  a 
. quello . 

Accadde  a’  confini  del  Portogallo  un  fatto  affai  memorabile  , che 
noi  racconteremo  , tralasciando  gii  altri  di  minor  conto . Avendo  quel 

Re 
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Re  dato  il  fuprrmo  comando  delle,  truppe  della  Lega  al  Marchefe  di  171Q. 
Villaverde  , e data  la  commiffione  di  guardare  la  frontiera  fenza  impe- 
gnarli al  di  piti  , olitili  fi  lafciò  cogliere  all’  improvvifo  dall’  mduflrio- 
la  lagne  ita  del  Mai  racle  di  Bay  , dellinato  dal  Re  Filippo  a coman- 
dare l’elercito  deli  Eftremadura  , e dell’ altre  Provincie  di  Spagna  con- 
finanti al  ' Portogallo  . Dopo  aver  fatto  il  Bay  diverfi  campamenti., 
fenza  che  mai  avelie  alcun  incontro  di  conleguenza  co’  nemici  , mo- 
flrò  di  volerli  ritirare  a quartiere  di  rinfrelco  nella  Cafiiglia  . Con- 
tentiamo il  Villaverde  d’aver  impedito  a’  foldati  del  Cattolico  l’in» 
trodurli  nelle  Terre  del  Portogallo  , applaudiva  a le  fieffo  , come  fe 
avelie  fatto  una  gloriola  campagna  : ma  la  fu?  contentezza  fu  di  poca 
durata  , perchè  gli  giunfe  indi  a poco  la  nuova  deH’inafpcttata  con- 

?uifia  , fatta  dall’  avverfario  , il  quale  fecondo  le  regole  dell’arte  mi- 
itare  doveva  ellere  più  temuto  , quando  fi  mofirava  più  quieto  • Do- 
po avere  il  Bay  dato  la  marcia  all’eferciio  verlo  la  Cafiiglia,  come  fe 
voleffe  ritirarli  , e mettere  le  milizie  nc’  foliti  alloggiamenti  di  ripo- 
fo  , commile  al  Generale  Gaylus  , e al  Marefciallo  di  Campo  Mon- 
tenaro  , che  profeguillero  il  viaggio  fin  lotto  la  Citta  di  Miranda  . 
Ubbidirono  elli  con  prontezza  , e i foldati  con  ilarità  d’animo  , on- fe  <|jB«yC*Ì 
de  giunti  di  notte  avanti  le  porte  della  mentovata  Città  , la  quale  è pitinodelRe 
polla  fopra  il  fiume  Duero  , potettero  , fenza  edere  ('coperti  nè  offer-  j^nSeli Ca- 
vati da  alcuno  , appoggiare  agiatamente  le  leale  , e falire  per  effe  fo-  ù di  Miran- 
pra  le  mura  . Calati  pofeia  con  ferro  e pillola  alla  mano  nelle  ftrade,^1£elI’0£“j 
c nelle  piazze  , empierono  ogni  cola  di  ('pavento  , ed  entrarono  nelle  ^Mirivi lin- 
eale , dove  trovarono  Cittadini  e Soldati  , de’  quali  ve  n’  erano  400.  norofl»!**- 
di  guarnigione  , immerfi  ugualmente  nel  fonno  , c perciò  non  atti  a 
refifiere  . Saziata  la  fete  del  fangue  , l'oddisfecero  a quella  dell’  oro  , 1 

con  aver  fatto  copiofio  bottino  ai  denaro  e di  giojc  prefe  agli  abitan- 
ti , i quali  per  falvare  la  vita  , o di  buona  voglia  le  offerlero  , o ta- 
citi e gementi  fe  le  videro  rapire.  Dopo  l’ itnprefa  di  Miranda  le  mi- 
lizie  di  Filippo  lì  riduffero  a quartiere  di  rinfrelco,  e quelle  della  Le- 
ga fecero  l’ifieffo. 

Mentre  tali  cole  frguivano  a’  confini  della  Spagna  , e del  Portogal- 
lo , e prccifamente  nella  Provincia  detta  di  là  da*  Monti  , dov’  è fi- 
tuata  Miranda  , gli  eferciti  de’  due  Re  Filippo  e Carlo  davano  nella 
Catalogna  in  attenzione  di  riportare  vantaggio  l’uno  fopra  l’altro  fe- 
condo T apertura  , che  ne  deffe  o la  forte  , o la  neceflità  di  effere  il 
primo  a alloggiare  per  mancanza  di  diffidenza  . Siccome  l’efercito  di  ’ 

Filippo  fu  per  lungo  lempo  fuperiore  a quello  di  Carlo  , così  lo  Sta- 
retnoerg  lì  contenne  , come  dicemmo  , in  modo  di  non  effere  obbli-  telerei» 
gato  a combattere  , ma  folamente  pensò  a traverlare  i difegni  del  ne-  noabilmeri- 
inico  . Quando  poi  furono  sbarcate  in  Barcellona  le  milizie  afpettate  te  intronilo 
con  anfietà  da  Napoli  e da  Milano  , e che  ne  fu  recato  l’avvjfo  al 
Re  Carlo  , il  quale  (come  dicemmo)  fi  trovava  alla  teda  dell’cfcrci- 
to  della  Lega  guidato  dallo  Sraremberg  , come  Filippo  era  parimente 
alla  teda  del  fuo  diretto  dal  Villadarias  , allora  i Collegati  mutarono 
direzione  e conlìglio  . Efiendo  oltreciò  arrivati  quattromila  tra  Inglefi , 

C QJandefi  , i quali  venuti  fopra  i vaiceli!  della  flottq  , pofero  pied? 

a ter. 
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Jjio.  a terra  io  Tarragona  , ciò  mife  in  apprenfìone  i Capitani  dell’  eferci. 
to  contrario  , che  le  truppe  della  Lega  non  fodero  per  tentare  qual- 
che imprefa  nel  Regno  di  Valenza  , come  moflrarono  in  principio  di 
voler  fare  , o ciò  foflfe  per  ingannare  con  dillrarre  e far  divedere  le 
forze  del  Cattolico  , o pure  con  vero  proponimento  di  efeguirlo  . Sa- 
putoli dal  Villadarias  l' mgroffamento  degli  avverfarj  , conligliò  e per- 
iuafe  il  Re  fuo  Signore  a disloggiare  dalle  vicinanze  di  Lerida  , dove 
la  cavalleria  pativa  in  efiremo  per  la  mancanza  dell’erba  dopo  tanti 
giorni  di  permanenza  in  quelle  parti  , e a liberare  il  Contado  di  Ri- 
bergoza  da  ulteriore  aggravio,  convenendo  rifparmiare  quel  paefe  , per 
fervirfene  ne’  quartieri  di  ripofo  . Fu  dunque  ordinata  alle  milizie  la 
marcia  verfo  il  fiume  Segre  , e per  metterli  a fronte  dell’inimico  , 
che  li  voleva  cogliere  all’ improvvifo  , fi  fece  follecitamente  il  viag- 
gio , continuato  coll’ifleffa  diligenza  per  lo  fpazio  di  dieci  ore  . Al- 
cuni fanti  affannati  dall’ardenza  del  Sole  , e dalla  neceffità  di  slunga- 
re  il  paffo  , vinti  dall’ambafcia  e dalla  fece  morirono  : imperocché 
effondo  la  Ragione  già  avanzata  verfo  il  fine  di  Luglio  , era  il  caldo 
quali  infopportabile  , e fi  pativa  fcarfezza  d'acqua  , elfendo  rare  in 
quella  Provincia  le  forgenti  , e il  terreno  arido  aveva  fatto  afeiugar 
affatto  i rufee Ili  . Non  oflante  i fopraddetti  incomodi  e graviffimi  pati- 
menti , arrivò  tutto  l’efercito  di  Filippo  al  fiume  Segre  , e tragittatolo 
(opra  il  ponte  di  Lerida  , fu  poi  ordinato  al  Luogotenente  General  Sel- 
, lo  d’ incamminarli  nel  di  feguente  con  grofsodillaccamencoal  fiume  * No- 

»?  SpsgQuo-  ghera  , il  quale  Ila  tra  Lerida  e Balaguer  , e d’occupare  quei  polli,  con 
• - mira  di  foccorrere  nell’iflelso  tempo  il  Cartello  di  Arens  , antemurale  di 

^ . . quel  paefe  . Il  CaflelJo  era  flato  bloccato  qualche  tempo  prima  da'  Col- 

de’  duc'tfer-  legati  . O folle  dato  troppo  tardi  il  comando  Regio  al  Sello,  o fofse 
•iti.  quello  rellio  nell’ efecuzione  , fi  trovò  prevenuto  dalla  vigilanza  dello  . 
Starembcrg  , il  quale  aveva  già  fatto  pigliare  la  padronanza  delle  ripe 
del  fiume  da’  luoi  foldati  , quando  l’altro  vi  s’avvicinò  . Riufcl  gra- 
ve , e fi  conobbe  polcia  dagli  effetti  dannofo  il  non  aver  potuto  il  Sel- 
lò accampare  le  fue  milizie  lungo  il  fiume  ; perchè  da  tal  fatto  fegul 
principalmente  l’occafione  , o la  neceffità  di  combattere  . Verifìcofli  al- 
lora dall  efperienza  ciò  , che  fcrilse  Eliano  dell’  arte  militare  , eh’  ella 
confille  nel  làpere  far  muovere  i ioldati  in  tempo  opportuno,  con  pon- 
derazione , e prontezza. 

Arrivano >1  Quando  fu  ingroffato  l’efercito  di  Carlo  dalle  milizie  d’Italia,  d’In- 
Re  Carlo  le  ghilterra , e d’Olanda,  li  diede  ordine  dallo  Starembcrg  al  Barone  We- 
Ba^e  d’in" ’ dichiarato  Luogotenente  Generale  di  Celare  , ( ciò  fu  con  gran 
ahiherra.  ° difpiacerc  del  Principe  Filippo  Darmllad  , il  quale  fi  ritirò  difguftato 
dal  fervizio,  ma  poi  l'Imperadore  gli  diede  per  compenfo  il  Governo 
di  Mantova  ) che  prendelfe  alcune  truppe  dalla  Provincia  del  Lam- 
prudano,  giacché  non  vi  era  piti  da  temere  dal  Duca  di  Noaglies  , il 
quale  fi  era  ritirato  co’  fuoi  foldati  nel  Regno  di  Francia  fecondo  gli 
ordini  del  Crillianiflimo,  cui  premeva  in  quel  tempo  di  profeguire  i trat- 
tati dii  pace  nelle  conferenze  di  Gertrudemberga.  Avendo  il  Wezel  ub- 
bidito al  fuo  Generale  andò  verfo  Balaguer,  e di  là  fi  accollò  all'efcrci- 
te  della  Lega , col  quale  in  fine  fi  unì.  Per  tale  accrcfcimenio  di  trup- 
pe 
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pe  divenne  eguale  , o poco  inferiore  a quello  del  Re  Filippo  . Tro-  1710. 
■vandoG  adunque  Carlo  con  buone  e numerofe  foldatefche  , ed  avendo  PenGero 
faputo  , che  il  fuo  emulo  G era  moffo  da  Juars  per  andare  a Lerida  > 2^^’aré'Vc- 
cbbe  in  animo  di  forzare  una  marcia  per  cagliargli  la  Grada , e foprag-  fercito  nemi- 
gìungerlo,  come  gli  fu  detto  poterG  fare,  con  licurezza  d’ obbligarlo  a “ à/pfifp* 
combattere  nell’atto,  che  viaggiava,  lo  che  porca  tempre  qualche  ira- po, nel  tempo 
barazzo  e dilordine.  Radunato  nell’idante  un  piccolo  configlio  di  guer-  y^foLerìdl* 
ra,  e confulrato  il  calo,  fu  confiderà»,  ed  apprefo  per  troppo  rilicofo 
il  fatigare  a patio  concitato  i foldaci , particolarmente  nella  fervida  Ra- 
gione, che  il  Sole  abbatte  le  forze,  e poi  immediatamente  condurli  al 
cimento  . Parve  affai  meglio  il  far  loro  paflare  l'opra  il  ponte  di  Baia- 
guer  il  fiume  Segre,  e che  il  Luogotenente  Generale  Stenope  tornato 
di  frefco  d’Inghilterra  s'avanzaffe  fino  al  fiume  Noghera  coll’accompa- 
gnamento di  mille  dragoni  Inglcfi,  e di  mille  granatieri  Imperiali,  t 
quali , feguitati  da  altre  truppe  della  Lega  fodero  i primi  a compari- 
re avanti  i loldati  Filippini,  che  tenevali  per  certo  elfer  gii  a quella 
parte  arrivati.  Fece  io  Stenope  con  tale  e tanta  diligenza  il  viaggio, 
che  tre  ore  dopo  la  levata  del  Sole  poti  varcare  il  nume  , e fermare 
il  piede  fopra  le  ripe  di  elfo  . Subitamente  roife  gente  a guardarle  da 
una  parte,  c dall’altra,  c pei  a’inolcrò  fenza  oppolizione  ne’  contorni 
del  Villaggio  di  Alùras.  Sopraffatto  il  Sello,  giunto  tre  ore  dopo  al- 
lo Stenope  , dal  vedere  il  nemico  in  faccia  , quando  il  credeva  affai 
lontano,  non  l’attaccò,  come  forfè  avrebbe  dovuto  fare  trovandoG  con 
forze  fuperiori,  ma  ne  fpcdl  al  Re  avvilo,  per  ricever  gli  ordini. 

8.  A tal  ragguaglio  il  Villadarias  prete  la  riloluzione  di  partire  in  Cambitri- 
fretta  colla  cavalleria  per  incontrare  i nemici  , ed  impegnarli  alla  pu-  tra!» 
gna,  fperando  di  trovargli  non  in  ordine  di  battaglia,  in  atto  di  viag-  cavalieri»  di 
giare.  Lafciò  ordine  alla  fanteria  di  feguitarlo  follecitamente  , ed  egli 
fi  avanzò  con  gaudio  lino  ad  Alquaira  lenza  oppofìzione  . Di  lì  feo-  vittori»’  de’ 
perle  Pelerei»  nemico  non  in  marcia  , come  (apponeva  , ma  difpofto  pr“nl’ 
in  buoniflìma  ordinanza , perchè  i cavalli  erano  fquadronati  in  quattro 
linee,  e dietro  a loro  (lavano  coll’ idefs’ ordine  , e in  giuda  didanza  i 
fanti.  Occupavano  elU  la  piccola  montagna  d’Almenar:  alla  cui  falda 
giace  un  largo  piano.  Sopra  il  monte  erano  dati  didribuiti  dallo  Sta- 
remberg  quattordici  cannoni  per  ferire  a linea  retta  i foldati  di  Filip- 
po. Appena  furono  quedi  arrivati  e defi  nel  piano  in  tal  quale  ordi- 
nanza, che  il  Re  Carlo  gli  fece  invedire  , e fi  cominciò  il  fanguino- 
fo  conflitto,  allorché  il  Sole  era  già  vicino  a tramontare.  Per  tre  ra- 
gioni G mode  il  Principe  Audriaco  a dare  in  quell’  idante  la  batta- 
glia, la  prima  per  non  dar  tempo  a’  nemici  o di  meglio  ordinarG  , o 
di  ritirarfi  dall’impegno  nel  corlo  della  notte  ; la  feconda  per  efler  ef- 
G accampati  in  fito  poco  buono  diverfamente  da’  Tuoi;  e la  terza  per- 
chè i foldati  della  Lega  erano  non  folamente  già  ripofati  e meglio  dif- 
podi , ma  per  numero  erano  forfè  fuperiori  . Attaccatafi  dunque  il  di 
17.  di  Luglio  la  mifchia,  la  quale  feguì  per  la  maggior  parte  di  foli  ca- 
valli con  pochiffimi  fanti,  i primi  ad  entrare  nell’aringo  furono  per 
parte  de’  Collegati  i Generali  Stenope,  e Carpenter,  e i Sergenti  Ge- 
nerali Franchcmberg,  e Pepper.  Quedi  attaccarono  la  prima  linea  de’ 
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nemici , la  quale  era  compofla  delie  migliori  truppe , cioè  delle  Guardie 
del  Corpo,  di  dragoni,  e di  foldati  del  reggimento  della  Regina,  che 
tutti  inlieme  rifpinlero  gli  affalitori  con  fortezza.  Se  nell’ifteffa  forma 
avefTe  operato  la  cavalleria , che  flava  nella  feconda  fila , farebbe  riufeito 
affai  difficile  a’ cavalli  della  Lega  il  poterla  fcompigliare , e mettere  in  con- 
fu  (ione  \ ma  Gccome  quelli  erano  più  deboli  di  quelli,  e non  avevano  che 
pochi  fanti  da  poter  effere  ajutati  e foccorfi , così  dopo  lieve  contrailo  o 
non  feppero,  o non  potettero  trattenere  l'impeto-  degli  affalitori,  non 
oGante  che  il  Re  Filippo,  fpiccatofì  celercmente  da  Lerida  al  foto  cen- 
no d'avere  i nemici  varcato  il  fiume,  efortaffe  e pregafTe  i fuoi  foldati  a 
riordinare,  e a non  cedere  , nè  dare  in  dietro  , dal  che  nafee  Tempre 
ficompiglio  e confufione,  ed  in  fine  l’abbandonarli  alla  fuga.  Prima  che 
ciòfeguilfe,  il  Re  Filippo  usò  colla  voce  comandando,  e coll'efempio 
dando  prove  di  valore,  tutta  l'arte  d’inanimire  i fuoi.  Ma  conosciutoli 
vano  ogni  sforzo,  ed  ofTcrvatofi  dal  Villadarias,  che  fei  Squadroni  della 
Lega  avevano  prefo  il  cammino  per  un  colle , che  veniva  a sboccare  là 
dove  il  Suo  Re  fi  tratteneva,  temendo,  eh’ ei  non  folle  circondato  e fac. 
to  prigione  dalle  truppe  vincitrici , lo  configliò  e perfuafe , benché  eoa-, 
tra  voglia,  a metterli  in  Salvo.  Partirono  con  lui  tutti  quei  Signori, 
che  l’avevano  accompagnato  per  farli  merito  e gloria,  come  farebbe  ac- 
caduto, ma  perchè  il  contrario  n'avvenne,  alcuni  di  lì  a poco  fi  ritira- 
rono a’  loro  feudi , e altri  prefero  altro  compente  o avviamento,  e pochi 
furono  quelli,  che  continuarono  a Servirlo  lenza  titubare. 

Appena  partito  Filippo  dal  campo  con  aver  prefo  per  maggior  Sicurez- 
za la  via  alpeflre  e Scoicela  della  montagna , la  cavalleria , la  quale  fin’ 
allora  aveva  piegato,  ma  non  mai  interamente  ceduto  , fi  diede  aperta- 
mente alla  fuga.  Ella  fu  Spinta  a quell’ ultimo  diremo  più  da  interno  ti- 
more, verme  potentiffimo  atto  a iconvolgcre  ogni  mifura  ben  prefa  da’ 
Capitani,  che  dalla  forza  de’  nemici.  S’incontrarono  i cavalli  fuggiti-; 
vi  ne’  fanti  , i quali  a lungo  pafio  venivano  per  trovarti  al  cimento  . 
In  vece  di  fermarti  a tale  incontro  , pacarono  di  carriera  a traverlb 
de'  raedclimi , e gettandone  a terra  lenza  ritegno  una  gran  parte , sba- 
ragliarono gli  altri  . Calpellati  adunque  e dipinti  gl’infelici  pedoni  , 
dopo  l’incomodo  Sofferto  nel  penofo  viaggio,  furono  dalle  milizie  dell’ 
ifleflb  Principe  maltrattati  a tal  fegno,  che  non  potendo  reggere  all'ur- 
to quanto  meno  attefo  tanto  più  veemente  , furono  obbligati  a voltare 
anch’effi  le  Spalle,  e a darli,  benché  fianchi  erifiniti,  alla  fuga  lenza 
aver  potuto  neppure  contraltare  e combattere  cogli  avverfarj . Fu  lorte  di 
quei  miferi  fanti  , che  elTendo  il  fole  già  calato  , quando  giunfero  al 
campo  di  battaglia,  le  tenebre  della  notte  fervirouo  d’impedimento  a* 
Soldati  della  lega,  che  non  gli  potelfero  Seguire,  perchè  altrimenti  fa- 
rebbero rimali  o prigionieri,  o uccifi.  Perirono  nulladimeno  nella  bat- 
taglia più  di  fecento  Spagnuoli  di  quelli,  che  flando  nella  prima  linea 
della  cavalleria  rendettero  in  principio  aH’aflfaho  de’  Collegati , con  a- 
vergli  ancora  dipinti,  e trecento  furono  i prigionieri  . Degli  Ofiziali 
di  maggior  grado  rimafe  morto  il  Duca  di  Saruo,  e ferito  Profpero  di 
Vcrbon.,  ambedue  Luogotenenti  Generali.  Contaronfi  all'incontro  di 
quei  della  lega  quattroccntoe  Rimi  , e fra  quelli  Mylord  • Rofceforc, 
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frado  nella  milizia  . Ricovraronfi  polcia  i Collegati  a pie  lento,  e eoa 
uon  ordine  , come  fanno  i vincitori  , fotto  Almenar  , e i nemici  lì 
mirarono  a brigate  , e alla  rinfuta  fotto  il  cannone  di  Lerida  . Il  R* !• 

Filippo  fece  l’ifteffo  , anzi  dimorò  per  alcuni  giorni  dentro  la  fuddet  ridì'!”moÌtif 
ta  piazza,  per  dar  tempo  e campo  a’  foldati  dilperfi  di  riunirfi  al  cor-  de’fuoi  tòlda- 
po  dell’armata;  ma  molti  di  loro  abbandonarono  in  tal  congiuntura  le  ^ònSégo*^ 
infegne . 

Siccome  non  accade  mai  difgrazia,  che  non  fi  dia  a qualcheduno  la 
colpa,  cosi  fu  imputato  a difetto  e a poca  avvertenza  del  Villadarias 
l’infelice  fucceflo  del  fatto  d’arme  d’ Almenar.  Modrò  apertamente  il  IIReFilippo 
Cattolico  d’effere  poco  foddisfatto  di  lui,  perchè  oltre  l’averglielo  da-  R?d?Francu 
to  a conofcere  con  alcuni  atti  difpiacevoli  e quali  fprezzanti , doman-il  Duci  di 
dò  al  Re  di  Francia  fuo  nonno,  di  mandargli  in  Ifpjgna,  per  eoman- 
dare  gli  eferciti,  il  Duca  di  Vandomo.  Saputoli  ciò  dal  Villadarias  ,fi  rim»  dal 
e avendo  veduto  da  altri  contraffegni  di  non  elfer  più  (limato  nè  gra-fctv‘“0, 
dito,  chicle  licenza,  e di  lì  a pochi  giorni  fi  ritirò  nelle  fue  Terre. 

Per  fupplire  all’urgente  bilogno  d’avere  un  Capo  , che  comandale  all’ 
efercito  , fin  a tanto  , che  arrivale  di  Francia  il  Vandomo  , il  quale 
già  tenevafi  per  certo  dover  predo  arrivare,  poiché  erano  finite  e rot- 
te  le  conferenze  di  Gertrudemberga  , Filippo  chiamò  dall’  Edrcmadura 
il  Marcitele  di  Bay,  che  cflendo  venuto  con  lollecitudine , fu  foditui- 
to  in  luogo  del  Villadarias,  e al  Marcitele  di  Risburgo  fu  dato  il  co- 
mando di  quell’  elercito , che  guardava  i confini  del  Portogallo.  Intan-  IIReKIippe 
to  che  s’afpettava  il  Bay,  il  quale  per  la  lontananza  non  potea  giu-fi  fermi  in, 
gnere  così  predo,  fermoffi  il.CattoIico  in  Lerida,  sì  per  dar  tempo  a’  ftonrìrTinl 
ìoldati  sbandati,  nel  palfato  conflitto  di  tornare  all’infegne,  lo  che  fe.  Rroilire  1’ «. 
guì  di  molti,  benché  affai  maggiore  foffe  il  numero  di  quelli,  che  co-fcrc“°‘ 
me  dicemmo  defertarono  , e tornarono  alle  loro  cafe  ,’  e non  pochi  lì 
volfero  al  partito  di  Carlo  . Dtfpiacque  ciò  infinitamente  a Filippo  , 
perchè  indebolito  di  forze  non  poteva  allora  campeggiare  col  fuocom- 
petitore,  e fi  riconofceva  ne’  foldati  un  certo  languore,  e abbattimen- 
to d’animo  , funedo  prefagio  di  difgrazie  . Per  rincorarli  al  pollibile 
non  mancò  Filippo,  e non  mancarono  i fuoi  Generali  di  lollevarli  con 
ilpcranza  di  fortunati  fuccelfi  in  avvenire.  Anzi  per  certo  piccolo  in- 
contro feguito  a vantaggio  , fi  cantò  con  affettazione  il  Te  Deum  in 
Madrid  . Ad  effetto  dingroffare  l’cfercito  notabilmente  diminuito  , ei 
fece  venire  alcune  foldatefche  dalla  Valenza  , e dalli  Aragona  . Perchè 
tali  cole  non  fi  potettero  efeguire  così  predo  , e perchè  il  Bay  non 
giunle  all’ efercito  regio  prima  del  dì  i<5.  d* Agodo  , perciò  feguirono 
diverfe  operazioni,  che  non  fu  modo  di  riparare,  quantunque  fi  ricono» 

Iccfle  in  principio,  che  farebbero  date  nocive  edannofe  agl’interefli  di 
Filippo . 

Appena  feguito  il  fatto  d’arme  d’ Almenar  colla  meglio  de’  Collega-  I Colle}* 
ti,  le  milizie  vincitrici  entrarono  nell’ Aragona,  e non  avendo  trova- 
to  oppofizione  nel  paffaggio  del  fiume  Cinca  , giunfero  alla  Città  dittata. 
Monzone  e fc  n’impadronirono  . Non  fu  così  del  Cadetto  , perchè  il 
Governatore  moflrò  volcrfi  difendere  , onde  per  non  perder  tempo  a 
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1710.  forzare  un  luogo  di  poca  vaglia,  lo  Inaiarono  bloccato  , 'penando  be- 
ne, che  da  fe  fletto  caderebbc , come  avvenne,  fe  Ja  fomma  delle  colie 
andaffe  felice.  Sottopofero  pofeia  ancora  Fraga,  dove  trovarono  fettan- 
ta  foldati  di  Filippo  , che  rimafeio  prigionieri  . Tornarono  parimente 
*H*r/f**  in  all’  ubbidienza  di  Carlo  le  Città  di  Baiballro,  e di  * Huelca  , la  qua* 
Spagnuolo.  je  rj(jetjCj  dove  dalla  parte  dell’Ebro  comincia  il  Contado  di  Ribagor- 
B 2,3  ’ c^e  ^ell^e  ^no  a Saragozza.  Quella  Città  veniva  frequentemen- 

Huefca.  ’ te  inquietata  dalie  l'rorrerie  de’  foldati  di  Carlo  , non  potutefi  impe- 
dire da  quelle  di  Filippo  per  edere  troppo  inferiori  di  numero  . Pre- 
mendo nuliadimeno  a Fifippo  di  falvare  il  Regno  d’  Aragona  dal  tor- 
nare folto  l’ubbidienza  dell’emulo,  egli,  benché  alquanto  indifpoflo  di 
falute,  parti  da  Lerida , dove  lafciò  quattro  reggimenti  di  guarnigione, 
e tenendo  dietro  al  nemico,  tragittò  coli’elercito  il  fiume  Cinca  pref- 
fo  la  Terra  di  Saros,  prima  dello  Staremberg , che  guidava  le  milizie 
della  lega.  Sperò  in  tal  forma  di  tenere  in  fede  i popoli  dell’  Arago- 
na , e flette  all’erta  di  non  edere  obbligato  a combattere  con  forze  di- 
luguali . 

Quando  fu  detto  allo  Staremberg  , che  l’efercito  nemico  era  avanti 
lui  d’una  grotta  giornata  , ei  cercò  di  raggiugnerlo ,*  ma  non  ettendo  (la- 
to poflìbile  il  farlo  con  tutta  la  diligenza  ulata,  (pedi  un  grotto  corpo 
di  cavalli  fperando,  che  etti  arriverebbero  alla  Terra  di  Pennalva  pri- 
ma de’  foldati  di  Filippo,  e che  fe  n’impadronirebbero,  onde  farebbe 
loro  impedito  l’andare  avanti.  Calo,  che  ciò  non  fi  potette  ottenere  , 
ordinò  , che  i fuoi  dettero  adotto  alla  retroguardia  de’  nemici  per  ob- 
14  l^t  à'ttic-  bligarli  a voltar  faccia.  Cosi  appunto  addivenne  , perchè  gli  Spagnuo- 
ono  I,  retro  li  arrivati  in  Pennalva  prima  de’  cavalli  della  lega,  ebbero  campo  di 
efeTatodfpi!! rilpingcre  J'attalimenco  lenza  punto  turbarfi  , e lenza  ritardare  l' intra- 
lippo  fenz»  prelò  cammino:  anzi  quelli  della  Lega,  che  più  arditi  degli  altri  tor- 
nporurne  nilrono  replicatamele  all’attalto , rimaiero  in  gran  parte  uccifi.  La  ner- 
dita  de  mcdelimi  fu  decantata  in  Madrid  con  amplificazione  , e con 
legni  di  grande  allegrezza,  ettcndofcne  falli  per  la  Città  fuochi  di  gio- 
ja . Nel  giorno  dopo  al  piccolo  incontro  di  Pennalva  giurie  all’elerci- 
to  il  Marchile  di  Bay,  il  quale  fu  accolto  dal  Re  Filippo  con  dimo- 
flrazioni  di  flima  , e di  fiducia  nel  iuo  valore  e prudenza  . Allora  il 
Villadarias  ebbe  licenza  di  ritirarli  , e di  vivere  alla  fua  quiete  , che 
fpctte  volte  riefee  più  pregevole  , e anche  più  utile  de’  grandi  impie- 
ghi : Imperocché  non  mai  compariscono  al  chiaro  le  buone  qualità  de- 
gli uomini  degni  d'onore  e di  lode,  fe  non  quando  effondo  attenti  l’in- 
vidia non  ha  luogo  di  pungerli,  e l'cfperienza  dà  a connfcere,  ne’  di- 
Avvenimen-  fetti  degli  altri  il  torto  fatto  a’  medefìmi . Riconobbefi  ciò  di  lì  a po. 
»iU.diri«:!C0  ,emP°  tipetto  al  Villadarias,  il  quale  nell’atto  di  deporre  il  ba- 
Rc  Filippo  flone  di  comando,  e di  prendere  congedo  dal  Re  fuo  Signore,  lo  prc- 
«ftone“3Ì!  gò  a nou  Per  incentivo  di  gloria,  o per  altro  motivo,  con- 

tornando . di  dur  re  a battaglia;  perchè,  ditte,  vi  era  datemere  di  clìto  infelice  , non 
kiaS6«ìi  k tanto  per  edere  aliai  Iccmato  il  numero  de’ foldati , che  icguivano  le  lue 
*'  infegne  , quanto  per  etter  divenuti  timidi  e lenza  brio,  laddove  quelli 
degli  avverlarj  avevano  preio  vigore  c baldanza.  Rimale  maravigliato, 
e lofpcfo  a tal  avvilo  il  Re,  incerto  fe  derivattc  da  zelo,  o da  livore 
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e difgutto  , onde  gli  fi  dovette  credere,  o nè,  e gli  pattarono  in  un  roo-  17  io. 
mento  mille  penfieri  per  la  tetta. 

Appena  partito  il  Villadarias  fi  vociferò,  ch'egli  avctte  dato  per  ri- 
cordo al  Re  di  non  cimemarfi  co’  nemici  . Quantunque  (ia  ('olito  , che 
il  fuccettore  di  chi  partì  difgraziato,  faccia  poco  o niun  conto  degli  av- 
vifi  lafciati  da  etto,  c che  anzi  Ipcfliflimo  accada  il  fai  fi  per  emulazio- 
ne, o per  di  prezzo,  tutto  il  contrario,  nulladimeno  diverlameme  li  com- 
portò il  Marchefe  di  Bay.  Ettendo  egli  a'rivato  coll'eferciio  a Villafran- 
ca , ed  avendo  offervato  con  ammirazione  e difgutto  , che  non  ottante 
l’eflere  i foldati  crcfciuti  di  numero  per  quelli  venuti  feco  dall  Eftrema- 
dura,  con  tutto  ciò  inoltravano  un  certo  fcuoramento  nel  marciare  con  len- 


tezza, e nel  converfare  tra  loro  fenza  allegria  , pregò  Sua  Maettà  a permettergli 
di  far  alto,  e di  fortificarli  in  quel  fito  fenza  avanzarli  più  oltre,  P«r*  Marditfe*d! 
che  non  voleva  efler  obbligato  di  venire  a giornata  , fe  prima  non  pi-  Bayueii’ntc.. 
gliava  il  conto  elatto  delle  milizie,  e fe  diligentemente  e con  ditti  tizio-  ^ <*ntimeB* 
ne  non  le  riconofceva  . Fareva  , che  Filippo  dovette  credere  a’  due  Ca- 
pitani, che  l’avevano  configliato  a tenerft  in  riguardo,  e a non  efporfi 
al  combattimento,  ancorché  andaffe  a rifico  di  perdere  1 Aragona  ; perchè 
era  meglio  il  perdere  qualche  parte  di  quel  Regno  con  fperanza  di  pre- 
tto racquittarla  coll’efcrcito  intero  e colle  milizie  allettate  dalla  Francia, 
che  perdere  l’ Aragona , e l’efercito,  come  vi  era  da  temere  , mentre  ol- 
tre gli  accennati  pregiudizj  , le  truppe  Regie  non  alcendevano  a più  di 
venti  mila  uomini,  e quelle  della  lega  a venticinquemila . 

Tali  confiderazioni  e ragioni  furono  oppugnate  nel  configlio  di  guer-  Murivi 'perii 
ra  , tenuto  poc’ avanti  la.  battaglia  da  quei  Generali  , eh:  diverfamente  v«*iro<M*e '* 
opinarono  , e dittero  : Che  il  ritirarli  in  faccia  del  nemico  era  ugual-  rifolve. 
mente  pericololo,  e fot  le  anche  più  che  il  combattere,  con  quella  diffe- 
renza , che  nella  ritirata  s’andava  a perdita  manifetta  d un  bel  Regno  , 
come  l’Aragona,  e de’  foldati  della  retroguardia,  i quali  farebbero  cer- 
tamente (lati  infeguiti  e attaccati  con  danno  da  quei  della  lega  , laddo- 
ve venendo  a giornata  vi  era  fperanza  di  vincere,  poche  è iempre  dub- 
bia e incerta  la  forte  delle  battaglie  . Piacque  al  Ile  per  tua  difgrazia 
più  il  configlio  ardito  de’  Generai  giovani,  che  il  maturo  e circolpeto 
de’  vecchi  e prudenti.  Si  lafciò  rapire  dal  penfare  e riflettere,  che  ettcn- 
do  già  cominciata  a declinare  e languire  la  fortezza  de’  fuoi  foldati  , a- 
veva  bifogno  d’etter  ravvivata,  perche  altrimenti  farebbe  mancata  affatto 
ia  reputazione  dell’ armi,  e diminuita  la  fede  de’ popoli  tornati  già  a va- 
ciliare,  particolarmente  di  quelli  dell'Aragona  : onde  per  non  accrefeere 
animo  a’  nemici  , pensò  efler  necclfario  il  tentare  la  forte  d’una  batta- 


I 


lia . Per  defiderio  adunque  d’otrenerc  un  bene  , e d’evitare  un  male  di 
ìomma  importanza , ei  volle  efporre  fe , e le  truppe  ad  un  rifehiofo  com- 
battimento, più  torto  che  correre  la  taccia  di  pufillanime,  tanto  più  che 
ettendo  arrivato  coll’efercito  nel  piano  di  Saragozza  , dove  aveva  rice- 
vuto un  rinforzo  di  mille  quattrocento  cavalli  , e dando  accorto  alla 
medefima  Città  coll’ala  manca,  o bifognava  cederla  al  competitore  con 
allontanarfere , o bifognava  venire  indifpenfabilmente  a giornata:  impe- 
rocché lo  Staremberg  aveva  giurto  con  tal  fine  fatto  pattare  il  fiume 
Ebro  all’ efercito,  ed  effendolt  avvicinato  a due  tiri  di  cannone  a quel- 
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10  del  Re  Filippo,  l’aveva  poflo  in  tale  necefAtà.  Per  godere  nel  con- 
flitto ogni  pouibil  vantaggio,  Filippo  fece  occupare  dalle  fue  truppe  un 
fito  in  collina  tra  Fuentes  e la  Certofa  Nuova,  e nella  notte  anteceden- 

deMue  e lerci- te  al  giorno  della  battaglia  le  milizie  de'  due  e farciti  fletterò  fotto 
u primi  della  l’armi. 

«•sua.  Prima  di  ciò  aveva  lo  Staremberg  riconofciuto  infleme  col  Generale 
Stenhope  la  difpolizione  delle  fchiere  nemiche,  e quantunque  ciò  non  li 
potette  fare  fe  non  indiftanza,  nulladimeno  come  provetto  nell’arte  mi- 
litare , gli  fervi  di  lume  e di  regola  a meglio  di  (porre  le  fue  milizie  • 
Avendo  ofliervato , che  gli  Spagnuoli  tenevano  divifa  la  cavalleria  in  due 
ale,  e che  gli  fquadroni  della  diritta,  cominciando  dall’alto,  arrivavano 
lino  al  baffo  della  collina  , dove  i fanci  (lavano  ordinatamente  difpofli 
con  tenere  da  un  lato  tre  batterie  di  cannoni  di  campagna,  e che  dal- 
la Anidra  vi  erano  altri  fami  con  pochi  cavalli  ,:  i quali  davano  nell’i* 
ftelfa  pianura  di  quelli  dell’ala  diritta,  e che  le  Ale  de’ foldati  termina- 
vano in  certe  vigne  , lo  Staremberg  formò  anch’elfo  due  ale  , e mite 
nella  deflra , per  dubbio  che  non  folle  debole  e povera  di  gente  a para- 
gone dell’  avvcrlaria , due  mila  pedoni  di  più  per  meglio  fiancheggiarla 
e munirla  . Toccò  il  comando  della  prima  linea  al  Generale  BelcaflcI , 

11  quale  diede  ordine  a’ foldati  di  mettere  la  bajonetta  negli  archibufi,  e 
di  non  fpararli  a prima  arrivata  . La  bajonetta  è una  mezza  fpada  la 
quale  adattandofi  quafi  alla  cima  dell'  archibufo , ( in  oggi  vi  s’adatta  in 
guifa , che  non  itnpedifce  lo  fparo  della  palla  ) lerve  fpeeialmence  , co- 
me già  facevano  le  picche  , contra  la  cavalleria  . Avanti  a’  pedoni , i 
quali  camminavano  con  gran  filenzio  , e a paffo  mifurato  , marciavano 
a lei  palli  di  diftanza  e di  battaglione  in  battaglione  trenta  granatieri  . 
Quelli  al  primo  arrivo  dovevano  fparare  le  loro  armi  da  fuoco,  per  ob- 
bligare i nemici  a rifpondere,  e a (caricare  gli  archibuli.  Tale  era  l’or- 
dine,  con  cui  furono  dittribuite  le  truppe  deila  lega. 

Santola*  J 9-  Era  *1  di  20.  d’Agoflo,  cioè  nel  più  gtan  caldo  dell’eftate  , quan- 
Itvore  de’  do  appenna  comparici  il  Sole  nell’Orizzonte  , cominciò  l’artiglieria  del 
Re  Filippo  , fituata  nelle  colline  di  Torreras  , a fulminare  e a fcaricar 
colpi  contra  la  nemica  , ma  con  poco  danno  . A mifura  che  il  giorno 
avanzava , s’avvicinarono  i due  eferciti  , e mezz’ora  avanti  il  mezzo  di 
cominciò  la  fanguinofa  azione  . 1 primi  ad  attaccare  furono  gl’  Inglelì 
fotto  il  Generale  Stenhope,  il  quale  fece  co’  fuoi  cavalli  impeto  grande 
contra  i cavalli  dell’ avverfario  , e il  Belcaflel  A avanzò  co’  granatieri  e 
fanti  verfo  il  Colle  per  efeguire  l’ordine  del  fuo  Generale.  Allo  fparo  , 
degli  archibuA  fatto  da’  granatieri  , rifpofero  immediatamente  gli  Spa- 
gnuoli  , e fotte  per  la  fretta  , o per  aver  tirato  di  fu  in  giù  andarono 
quafi  a vuoto  i colpi . Allora  i fanti  della  lega  A fecero  avanti  prima 
colle  baionette  nel  fucile,  e poiché  l’ebbero  preflamente  levate,  diedero 
fuoco  agli  ftefli  fucili.  Ma  gli  Spagnuoli  perchè  A trovavano  cogli  ar- 
chibuA fcarichi,  non  potettero  con  prontezza  rifpondere  ; onde  fu  fatta 
di  loro  non  piccola  flrage.  Non  oliarne  il  conAderabil  vantaggio,  ripor- 
tato a principio  della  pugna  dal  Belcaflel  , le  guardie  del  Re  Filippo  , 
dirette  da’  Luogotenenti  Generali  Amezaga  e Maoni  , e il  Reggimento 
de'  Valloni  guidati  dal  Duca  di  Haurè,  relifterono  per  qualche  tempo  , 
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aozi  rifpinfcro  due  volte  gli  alfalitori  : ma  cffendo  (lato  uccifo  il  Du-  1710. 
ca  da  un  colpo  di  cannone,  i Tuoi  foldati  fi  perderono  d'animo,  e co* 

■linciando  a piegare  , gettarono  indi  a poco  l'armi  a terra  domandati» 
do  quartiere  a’  loldati  Alemanni,  i quali  fecondo  l’ordine  del  General 
Wezel  loro  Capitano  , gli  avevano  incalzali  e ridotti  a quel  termine. 

Nel  primo  calore  dell’ira  non  fu  dato  orecchio  a’  medefimi , e non  po- 
chi rimafero  trucidati,  ma  poi  furono  accettati  prigionieri.  La  debole 
refìftcnza,  ulata  da’  Valloni,  obbligò  le  guardie  regie,  non  abili  a lo- 
de nere  l’urto  de’ nemici  inficine  uniti  prima  a (comporli  , e poi  a fal- 
carli al  meglio  che  potettero  . Ellendo  già  (lata  sbaragliata  la  cavalle- 
ria dell’ala  manca,  e dell’ala  diritta  , e rimati  ucci (i  o prigioni  molti  „ 
fanti  delle  medefime  non  ebbero  forza  quelli , che  (lavano  nel  centro  , 
d’opporfi  a’  vincitori;  onde  (ini  dopo  lo  fnazio  di  due  ore  l’alpra  ten- 
zone. Per  non  aver  trovato  i foldati  della  Lega  valida  oppotìzione , po- 
chi ne  perirono.  All* incontro  l’elcrcito  del  Re  Filippo  fu  interamen- 
te disfatto  , e quantunque  il  numero  de’  feriti,  e de’ morti  non  eccedette 
i 5000.  nulladimeno  il  Marchefe  di  Bay  non  potè  raccogliere  (otto  l’infegne 
fe  non  3000. fanti,  e 1000. cavalli , eflendo  rimala  diflrutta  in  un  giorno  irandenitnra 
l’opera  e la  raccolta  di  dieci  anni.  Vero  è,  che  una  gran  parte  de' loldati,  “‘m*aiuto' 
trovandoli  sbandati  e in  libertà  , laiciato  il  medierò  deU'armi  tornarono 


alle  lorocale,  e alcuni  pochi  prelero  lervizio  nelle  truppe  di  Carlo.  Que- 
llo Principe  (ì  trovò  prefente  alla  milchia  e (ebbene  avea  laiciato  allo 
Staremberg  libera  facoltà  di  dare  gli  ordini  convenevoli , nulladimeno  con- 
tribuì molto  colla  voce  e coll’elcmpio  a riportare  l'inligne  vittoria. 

Per  la  provvidenza  del  Marcitele  di  Bay  non  corlè  rifico  il  Re  Fi- 
lippo di  redar  ferito  , nè  f rigioniero  , perchè  quegli  aveva  prevaluto 
co’  fuoi  configlj  e preghiere  a far  sì  , che  lì  ruirafTe  anticipatamente 
dal  campo  . Per  lua  guardia  c lìcurezza  gli  aveva  dati  800.  cavalli  , i 
quali  l'accompagnarono  lino  ad  un  colle  vicino  , più  elevato  degli  al- 
tri, di  dove  fi  leuopriva  tutto  il  piano,  e la  dilpofizione  degli  cfcrci- 
ci  . Potè  dunque  il  Cattolico  Icorgere  da  fe  delio  la  disfatta  de'  fuoi 
foldati  , de’  quali  alcuni  ti  rifugiarono  in  Saragozza  , altri  prefl  dallo 
fpavento  fi  falciarono  portare  da’  cavalli  per  idradc  ignote  , e i più  j 
prelà  Je  via  , che  conduce  all’  Ebro  , procurarono  di  pafTare  quel  Gu- 1 
ine  prevalendo  al  pericolo  d’annegarfì  , come  a molti  fuccefTe  , la  pau-  ‘ 
ra  di  cadere  in  mano  de’  nemici . Siccome  ognuno  G lulinga  in  prefa»  1 

fi  rii  nelle  cole  incerte  bene  , e nelle  difgrazie  il  minor  male  ; così  ' 
■lappo  credette  in  principio  , che  la  rotta  non  folle  tanto  grande  e 
uni  vertale  , com’era  in  effetto  , e come  gli  .fu  indi  a poco  veridica- 
mente rapprefentata  per  ordine  del  Marcitele  di  Bay,  il  quale  l'avver- 
tì di  fubito  partire  e di  mettcrG  in  (alvo  . Non  tardò  egli  ad  appro- 
Guarii  dell’avvilo  , onde  G mife  immediatamente  in  viaggio  , e prefa 
la  via  d'AmafTaro  e di  Tarrazzona  Gtuata  a’  conGni  della  Cartiglia  ] 
Vecchia  , giunte  in  pochi  giorni  lenza  alcuno  intoppo  in  Madrid  . « 
Non  è facile  a fpiegarfi  la  confufione  e l’afflizione,  in  cui  al  tuo  arri- 1 
vo  G mite  tutta  la  regia  Famiglia  . Se  chiedevaG  coniglio  a’  Miniflri  < 
della  Corona,  quelli  crollavano  il  capo,  c dubbioG  dello  fpediente  dapren-1 
derfl  non  fapevanoche  replicare  , fe  non  che  effondo  il  pericolo  imminente, 
Tarn#  III.  Q.  no» 
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~“  |7ióV  noti  vi  era  tempo  da  perdere  oel  pigliare  provvedimento  alla  falvrzza 
opportuno.  Se  domandava!!  parere  a’  pochi  Ufìziali  venuti  col  Re,  que. 
Ili  fi  Qringevano  nelle  (palle , e non  trovandoli  forti  da  refifierc  ali'ani- 
mofo  vincitore,  che  fra  poco  farebbe  venuto,  o che  almeno  poteva  li» 
bcramente  venire  a Madrid,  non  volevano  dare  ad  altri  piti  larghe  (pe- 
ra nie  di  quelle,  che  tenui  e rillrctte  avevano  per  le.  Quindi  fu  rifo- 
luto  non  oliente  la  contraddizione  d’alcuni,  che  tuttavia  (peravano,  d’ 
appigliarfi  all'unico,  e neceflario  partito,  che  il  Re  Filippo  ufcifTc  col- 
la moglie,  e co'  figliuoli  da  Madrid , e che  ('incamminale  verlo  la  Na- 
varca (perendo,  che  il  Criftianiffimo  lo  foflerrebbe  con  milizie  F rance- 
li,  e con  dargli  un  Savio  Capitano,  il  quale  nell’infelice  frangente  in 
(ui  li  trovava,  Tafiilleffe  di  configlio,  c di  forze  (ufficienti  al  bilogno, 
e la  fua  (perenta  non  fu  vuota  d'  effetto  : imperocché  appena  Ceppe  il 
Re  di  Francia  l'infelice  fucceflo  della  battaglia  di  Saragozza  , che  rin- 
novò l’ordine  al  Duca  di  Vandomo,  defiinato  a paflare  in  ll'pagna  pee 
comandare  agli  eferciti  , di  follecitare  colle  milizie  la  marcia  , ed  affi- 
dato alla  virili  fperiroentata  del  Capitano  glicommife  di  proccurarecot» 
giudizio  e fortezza  di  ralfettare  le  «ofe  dilordinate  cdifpcrfe  dell’abbat- 
1 tato  Nipote.  La  Cavia  condotta  del  Vandomo,  il  quale  feppe  così  be- 
ne tener  teda  al  Principe  Eugenio  in  Italia  nell’aatecedcnti  campagne, 
comparì  ugualmente  attiva  c prudente  in  Ifpagna  , come  vedremo  , a 
benefizio  del  Re  Filippo. 

. Era  quello  Principe  arrivato  di  pochi  giorni  in  Madrid , dove  (ì  da- 
va in  grande  agitazione  , e fofpenfione  dr  animo  del  configlio  da  pren- 
de rfi , quando  giunfe,  l’avvifo  , che  l'efercito  della  Lega  era  giunto  a 
Siguenza,  luogo  didante  18.  fole  leghe  da  Madrid.  Allora  i Configlie- 
li , che  (in  a quel  tempo  erano  dau  dubbj  e difeordi  , li  accordarono 
iaGcme,  e rifolvettero  e (Ter  neceffitì  indifpenfabilc,  che  il  Re  con  tut- 
ta la  regia  Famiglia  fi  partile  da  quella  Città  , e che  per  allori  fi  ri. 
tìrade  in  Vagliadolid,  Cittì  illudre  per  avervi  rifedutogli  antichi  Re 
di  Cadiglia,  e forte  a fufficienza  per  refidere  ad  una  incurlione  di  fal- 
dati: Che  ivi  prenderebbe  fecondo  le  notizie,  che  gli  venilTcro  dell’o- 
, • ...  (le  nemica,  i più  accertati  provvedimenti  . Difpoda  adunque  ogni  co- 

• (a  per  la  partenza,  lafciò  il  Re  Filippo  per  Corrcgidore  , come  dico- 

no gILSpagnuoli,  cioè  Governatore  della  Cittì  di  Madrid  AntonioSan- 
ginnetto,  uomo' di  fpcrimcntata  prudenza  e fedeltà  verlo  il  medefimo, 
P»rt«  il  Re  e P°‘  fi  *n  v’a8R‘°  *1  dì  9-  di  Settembre  col  Principe  d'Adurias, 
Filippo  da  e colla  Regina,  e fi  portò  la  prima  fera  all'Efcuriale . Pattando  poi  da 
andana  oa  luogo  all’altro  , fi  fermò  con  tutta  la  reai  Famiglia  e con  quelli 
■judolid.  della  Corte  in  Vagliadolid . Alla  partenza  da  Madrid  del  Re  e del  Pria, 
abitati  Jed'i  C*P*  fi*°  Prirl>08euiio  defiinato  erede  della  Corona  , comparve  • rnara* 
Madrid  .tuo- viglia  l’affetto  de’  Cafiigliani,  e di  altri  Spagnuoli.  Siccome  il  Princi- 
fihrt»  e»ì-  Pe  era  nato  *°  Madrid , e allevato  all’afa  antico  di  quella  Corte , co* 
Fnnapéd’A- era  confiderato  dagli  Spagnuoli  non  coree  Franccfe  , ma  come  della 
fluria*.  ]oro  Nazione  , poco  importando  , che  traeffe  l’origine  dalla  Francia  , 
quando  oltre  la  circoftanza  del  nafeere,  era  fiato  tempre  imbevuto  del- 
r le  maffime  c delle  cofiumanzc  di  Spagna,  onde  (limavano,  che  fecondo 
quelle  fi  novelle  regolare  e reggere.  Molli  da  lai  riflellione  molti  abi- 
finti  di  Madrid  s'accompagnarono  nel  viaggio  colla  Famiglia  Reale  , 
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dando  fegni  frequenti  in  parole  e in  getti  della  loro  propenGone  e amo** 
re,  fp  e/ialmmte  al  Principe  d’Atturias.  Partirono  dalla  Città  piu  di  tren- 
ta mila  perlone  d’ogni  genere  e lignaggio,  adentandofi  da  quella  o per 
non  eder  creduti  attaccati  per  genio  alla  Cafa  d’Auttria , o per  non  effe- 
re  obbligati  a fare  alcun  atto  di  fommiflione  , e a predar  giuramento  di 
fedeltà  al  Re  Carlo,  il  quale  già  s’afpettava  da  un  momento  all’altro  a 
quella  parte. 

In  fatti  dopo  l'infigne  vittoria  riportata  nella  battaglia  di  Saragozza 
s’avanzò  l’efercito  delU  Lega  al  di  là  di  quella  Città.  Ivi  loStaremberg 
(limò  proprio  di  far  alto,  perché  volle  andare  in  quel  medtfimo  giorno 
a far  riverenza  al  Re  Carlo,  il  quale  dopo  l’azione  campale  fi  era  fco- 
dato  dal  campo,  ed  aveva  prefo  l’alloggiamento  preffo  al  Convento  de’ 
Cappuccini.  Corrifpondenti  agl’importanti  fervizj  , che  quel  prode  e fa- 
vio  Capitano  aveva  per  più  anni  renduto  alla  Càia  d’Aufl.ia  in  Alema- 
gna e in  Italia  , e per  ultimo  al  medefimo  Carlo  in  Ifpagna  , furono 
l’efpreffioni  di  dima  e le  dimodrazioni  d’affetto,  colle  quali  effb  lo  rice- 
vette ed  accolfe  . Accodatofi  pofcia  il  Re  co’  primarj  Generali  a Sara- 
gozza  , gli  furono  aperte  (ubitamente  con  moh’ allegrezza  le  porte  , è! 


17  to. 


Il  Re  Girlo 
, eatrainSir*. 

quei  Cittadini,  didintifi  altra  volta  per  molto  inclinati  alla  Cafa  d’Au-  pUufo^dnS 
ttria,  tornarono  a farlo  comparire  in  quella  occafione  con  varj  fegni  ditbiull,‘‘ 
gioja . Siccome  erano  dati  obbligati  dalla  loia  forza  ubbidire  ne’  poc’anni 
antecedenti  a Filippo,  cosi  francamente  e fiducialmsntcrichiefero  la  con- 
ferma de’  loro  privi legj , e cortefemente  l’ottennero.  Modi  da  tal  bene-  Confenn*  » 
fìcenza  , e dal  fommo  defiderio,  che  avevano  di  poter  continuare  ad  ef-  pnviietJ  *llk 
fer  Vadali!  di  Carlo,  non  ritirarono  addietro,  anzi  di  buona  voglia  con* 
corfero  a fomminidrargli  i neceffarj  fuffidj  per  fodenere  conrro  il  poten-  tej.1l06o.mi- 
te  Competitore  la  guerra  . Quelli  della  plebe  fi  arrolarono  in  gran  par- ** 
te  per  loldatr,  e la  Città  mille  inficme  in  breviflimo  tempo  feflanta  mr-  ° 
la  pezze  da  otto,  che  i deputati  prelentarono  a Carlo  per  primo  regalò, 
o tributo,  e per  arra  del  molto  più,  che  intendevano  fare,  come  fuddi- 
li  fedeli  e cottami  . Apparve  in  quella  congiuntura  effer  vera  la  mafli- 
rtu  tenuta  da  molti  : Che  gli  uomini  facilmente  tornano  a far  le  cole 
•principiate  con  affitto  veilo  un  Principe  , e continuate  per  fuggezio- 
ne  o per  impegno,  ancorché  poi  n abbiano  avuto  in  progredì»  di  tempo 
aggravio  e danno;  ma  che  le  nuove,  e contrarie  alla  prima  intenzione, 
come  per  forza  fi  pigliano,  così  facilmente  e allegramente  fi  lafciàno  , e 
xh’è  più  facile  il  mantenere  una  potenza  vecchia  , che  per  centinaja  d’ 
anni  abbia  cattivato  l'affetto  de’  popoli,  e fpento  l’invidia,  (tale  appun- 
to era  confiderai  dagli  Aragonefi  il  Re  Carlo' per  ederé  di  Cafa  d’Au- 
■ftria  ) che  il  fufeitarne  una  nuova  , non  ottante  che  per  molcidime  ca-  * 

gioiti  paja  che  poda  e debba  fpegnerla , e fuperàre  foppofizioni . Dall’eft- 
to  della  guerra  in  gran  parte  civile  , oltre  quella  degli  Stranieri  venuti 
in  Ifpagna  per  la  lucceflione  a quella  Monarchia  , conofceradi  per  rfp» 
rienza  , che  la  madima  dà  noi  adeverata  per  vera  procede  foto  , quan- 
do l’amore  de’  popoli  è unito  e uniforme  , ma  non  quando  è divifo  e 
vario,  come  furono  gli  Spagnuoli,  de’ quali  i Caft  gliani  volevano  Fili{L 
po  , gli  Aragonefi  , e i Catalani  volevano  Carlo  ; in  tal  cafo  la  forza 
dell’a°aii  ptevale,  e la  fortuna  fuol  decidere  a favore  di  chi  ha  maggior 

* - Q.  a le- 
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Con  figlio  di 
tu  erri,  tenu- 
to del  Re 
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lo  Sta  rem - 
ber*  configli* 
di  non  a nàia- 
recoH’eferci. 
toi  Madrid. 
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Seguito  , e ha  radicata  da  qualche  anno  la  potenza . Torniamo  adcfso  è 
parlare  del  Re  Carlo,  e dcllefercito  della  Lega. 

Importando  infinitamente  dopo  la  vittoria  riportata  nelle  battaglie  , 
il  Caperne  anche  fare  buon  ufo  , perciò  il  Principe  Auflriaco  prima  di 
muoverfi  ad  alcuna  parte  , volle  in  un  configlio  di  guerra  fentire  il 
parere  de’  Generali  Cuoi  , e de’  confederati  . 11  primo  a parlare  fu  lo 
Starembrrg  , il  quale  propofe  , che  fi  dovefle  non  andare  per  troppa 
voglia  a Madrid  , come  fi  fece  nel  170Ò.  con  efito  infelice  , ma  pren- 
dere la  ftrada  coll’ elercito  viitoriofo  d’Aranda  di  Duero  , e di  lì  por- 
tarli per  la  piu  corta  e fenza  perdimento  di  tempo  a Vagliadolid  , do- 
ve tenevafi  per  certo  , che  Filippo  fi  foffe  ritirato  : imperciocché  fi  fa- 
rebbono  tagliati  fuora  in  tal  modo  i foccorfi  , ch’egli  alpettava  dalla 
Francia  , e fi  farebbe  obbligato  il  Competitore  di  Carlo  , a perdere  il 
dominio  de’  Regni  di  Spagna  per  la  debolezza  delle  fue  forze  , incapa- 
ci di  contraltare  a quelle  delia  Lega  , o ad  ufeire  interamente  da’  fuoi 
confini  , e a palliare  i monti  : Che  in  tal  cafo  farebbe  diminuito  c ri- 
dotto inefficace  1’ affette  de'  popoli  di  Caltiglia  verfo  il  medefimo,  men- 
tre vedendofi  abbandonati  da  lui  , avrebbero  penfato  a’  cali  loro  , e 
non  fi  farebbero  voluti  efporre  ad  evidente  rilchio  di  perderti  , fenza 
potere  neppur  fare  alcun  bene  al  medefimo  , e al  Principe  d’ Allurias 
confiderato  ed  amato  da  effi  , come  erede  e fuccelfore  della  Monar- 


chia . 

daUo'straha  ^ prudente  e ben  ponderato  configlio  dello  Staremberg  , cui  per  la 

pe.  lperienza  nell’ armi  , e pel  fano  difeernimento  fi  doveva  certamente 

deferire  , fu  riprovato  c contraddetto  dallo  Stenhope  . Parlava  quelli 
con  autorità  , e poneva  in  fuggezione  il  Re  Carlo  , perchè  non  fida- 
mente comandava  alle  truppe  Ingiefi  , ma  era  Inviato  Straordinario 
e Plenipotenziario  della  Regina  Britannica  . Difle  , che  l’ operazioni 
degli  uomini  devono  tèmpre  tendere  al  fine  , e ch'elfendofi  fatta  per 
tant’anni  la  guerra  in  Ilpagna  con  immenfo  difpendio  dell’Inghilterra 
c dell’Olanda  a folo  fine  di  mettere  fui  trono  il  Re  Carlo  , e di  co- 
ftringere  il  Prìncipe  di  Francia  a difenderne  , non  bifognava  perde- 
re neppure  un  momento  a prevalerti  della  favorevole  occafionc  , la 
quale  u presentava  dalla  forte  dopo  la  vittoria  di  Saragozza  : Che  il 
non  andare  a Madrid  era  l’iflefTo  , che  perdere  il  frutto  della  medefi- 
ma  , e che  ogni  indugio  o deviamento  farebbe  flato  fatale  ,•  perchè  i 
Caftigliani  erano  allora  atterriti  e confuti , la  Città  Reale  aperta  al  pof- 
fente  vincitore,  il  Vinto  era  fuggiafeo  ed  afflitto  , e prima  che  Filip- 
po foffe  potuto  tornare  co’  foccorfi  della  Francia  alla  Reggia  , farebbe 
Carlo  flato  efaltato  e meffo  con  approvazione  de’  buoni  , e con  timo- 
re de’  cattivi  e de’  male  intenzionati  , nel  Soglio  . Non  efler  poi  dif- 
ficile il  confervarfi  in  quel  pollo  , perchè  afTai  pili  malagevole  e dub- 
bio è il  fare  il  primo  paffo  , che  il  fecondo  ; tanto  maggiormente  , che 
a mantenere  il  fatto  farebbe  concorfo  il  Re  di  Portogallo  , con  ifpedire 
in  ajuto  di  Carlo  le  promeffe  foldatefche  , le  eguali  , conolcendo  di  do- 
ver venire  a parte  del  trionfo,  e della  preda,  in  vece  di  venire  a com- 
battere, non  larebbono  fiate  pigre  nè  lente  a muoveifi,  com’erano  fiate 
fin  allora.  Conchiufe  il  diicorfo  con  dire:  che  ficcome  le  membra  feguonq 
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il  capo,  piuttofto  che  il  capo  le  membra,  coti  bifognava  farli  padrone  1710. 
di  Madrid  refidenza  de’  Re  di  Spagna,  perchè  le  altre  Città  fi  lareb- 
bono  poi  all’  efempio  di  quella  conformate  o per  amore , o per  forza  . 
Conofcendo  lo  Staremberg  dal  modo  concitato  e ardente  , ,con  cui  lo 
Stenhope  avea  parlato,  voler’  e(To,  che  li  facede  a fuo  modo,  e che  il  Alguile  t'»: 
Re  Carlo  non  didentiva  nell’interno  da  lui,  perchè  lufingavafi  di  pò-**”1*'*’ 
ter  prefio  ottenere  quanto  quegli  gli  prometteva  , replicò  llrcttamente 
e freddamente  alle  ultime  parole  dclmedefimo:  E Ocr  vero,  chele  mem- 
bra feguono  il  capo  , quando  nel  corpo  umano  fanno  concordemente  e 
in  fanità  il  loro  ufizio  e le  particolari  funzioni  , per  cui  furono  dalla 
provvida  natura  difpofie,  ma  che  diverl’amente  accadeva  , quando  era- 
no in  qualche  parte  ^orrotte  , perchè  allora  era  facile  , che  la  corru- 
zione delle  membra  s attaccale  al  capo  , e non  che  il  capo  guaride  le 
membra . 

io.  Rifolutofi  dunque  di  andare  coll’efercito  a Madrid  , furono  fpe-  l’cfcrcico 
dite  le  prime  truppe  a Tudella,  per  efferli  laputo,  che  il  Marchefe  di  «fella !.<*,«- 
Bay  fi  era  a quella  parte  ritirato  colle  milizie  raccolte  dopo  la  perdi-  ut 

ta  della  battaglia.  Quando  vi  arrivarono  i Collegati,  lo  trovarono  già  d™*.  e fc  a* 
partito,  poich’era  andato  verfo  Vagliadolid  , pcrallificre  al  Re  Filippo,  tMPper"poco 
che  grandemente  JodeGderava . Entrati  adunque  lenza  contrailo  i foldati  temp». 
della  Lega  in  Tudella,  là  pacarono  ad  Agreda , Baja , e Tarrazzona  , e per 
ultimo  alla  Città  diSiguenza.  Quantunque  il  Re  Carlo  avefle  acconfen- 
tito  e anche  bramato  d’andare  coll'efercito  vittoriolo  a Madrid,  ed  a-  fenU 
vede  a tal  effetto  Ipedito  il  Conte  d’  Atalaja  con  buon’  numero  di 
foldati  di  vanguardia  a prendere  i podi  , colla  confiderazione  di  non 
voler  mai  imputare  a le  fletto  d'aver  tralcurato,  come  fegul  nel  170 6., 
per  non  edervi  andato  di  perlona  , la  favorevole  occafione , nulladime- 
no  l’aver  veduto,  che  il  Conte  di  Staremberg,  cui  molto  credeva,  lo 
difapprovava  , e che  di  mala  voglia  faceva  quel  viaggio  colle  milizie 
Alemanne,  lo  tennero  fempre  coll' animo  fofpefo . All’incontro,  lo  Sten- 
hope lieto  e contentillinio  d'averla  vinta  , 1'  incoraggiava  ad  augurarfi 
bene,  e a nulla  temere.  11  primo  a comparire  nelle  vicinanze  di  Ma- 
drid fu  il  mentovato  Stenhope  alla  teda  di  1200.  cavalli  , ed  edendo 
andato  lenza  ftrepito  militare  fu  complimentato  , quando  non  era  pili 
di  due  miglia  lontano,  da  quattro  Deputati  della  medefima  Città , i quali  I Deputiti 
eletti  a polla,  inoltrarono  a lui  gran  fommifiione,  dicendo,  che  all’ar- cMnplimei^ 
rivo  di  Carlo  avrebbero  tanto  elfi,  quanto  tutta  la  Città,  renduto  i fo- uno  il  Cene: 
liti  atti  di  vadallaggio  al  medefimo.  Proferivanfi  tali  parole  con  profon- 
da  umiltà,  ma  non  apparve  allora,  nè  poi  alcun  legno  , che  veni  (fero  medefima. 
dall’interno,  e quando  la  lingua  diicorda  dal  cuore,  nafeono  quali  fem- 
pte  effetti  contrai).  Avanti  che  il  Principe  Aufiriaco  arrivale  alle  porte 
della  Regia  Villa , fu  di  fuo  ordine  , e a luo  nome  (lampara  e affida  De* 
luoghi  pubblici  una  grida  o bando , con  cui  fi  notificò  : che  il  Re  Car- 
lo prometteva  , e dava  il  perdono  a cutti  quelli',  che  avevano  fin  allora 
ubbidito,  o feguito  le  parti  di  Filippo  Duca  d’Angiò , il  quale  effendo  Prin- 
cipe della  Cala  di  Francia,  non  aveva  mai  avuto,  nè  poteva  aver  alcun 
giufto  titolo  al  podedo  della  Monarchia  di  Spagna , decaduta  per  mor- 
te di  Carlo  11.  di  Cala  d’Auftria  nell’Arciduca  Carlo  dell’ifteda  fi- 
- Temi  111.  Q.  3 mi* 
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1710.  miglia,  ed  agnazione  . Imponeva  pena  di  ribellione  a chi  prertaflit  in 
avvenire  al  medefimo  alcun  fcrvizio , o favore , c a chi  tenelfe  con  lui 
.0  co’  Tuoi  alcuna  pratica  o corriipondenza  , promettendo  all'  incontro 
larghi  premj  a chi  fi  moli  ralle  fedele  al  vero  c legittimo  fucceflote  del- 
la Corona.  „ 

Crcdevali,  che  il  cortefe  invito,  e il  timore  delle  pene  a chi  opraf- 
fe  in  contrario,  dovefle  lervire  di  richiamo  e di  fpavento  ad  ognuno, 
per  fare  a gara  nel  didinguerlì , e nel  modrarfì  deliderolo,  parziale,  e 
contento  della  mutazione  del  Governo:  Ma  il  popolo  a folla  diede  a co* 
nofcere  che  non  era  cosi:  Anzi  elfendo  dati  richiedi  alcuni  Spagnuoli 
•della  bada  plebe,  fe  erano  contenti  del  nuovo  padrone  , rifpofero  franca* 
■epanimo  raente  • Bi*°gna  prima  fapere,  fe  noi  eravamo  dilgudati  del  vecchio.  In 
d^Caftiglu- latti  effendo  già  radicaco  negli  animi  de’  Cadigliani  l’amore  verfo  Filippo, 
“•  e più  di  lui  verfo  il  Figliuolo  , nato  e cresciuto  fra  loro , ne  diedero  u* 

li  contradegni , che  gli  Ufiziali  entrati  nella  Città  colle  milizie,  e con 
ordine  di  non  far  torco  o ingiuria  a neflfuno,  perchè  non  li  voleva  Ice* 
mare  , ma  accrefcere  l’ affetto  de’  Cittadini  verfo  il  Re  Carlo,  accor- 
tili , che  quelli  non  avevano  per  lui  alcuna  inclinazione  , o propcn- 
fione , perchè  tacevano,  o rifpondevano  con  dilpecto  , quando  erano  in- 
terrogaci e ricercati  a rendere  qualche  fervizio  , o a modrar  cortefia  a’ 
nuovi  ofpici;  domandarono  a’  loro  Generali  altre  idruzioni , mentre  le 
già  date  non  s’adattavano  alcafo  per  la  mancanza  delloggetto,  come  fpef- 

10  fuccede  a cagione  della  differenza,  che  vi  è dalla  teorica  alla  pratica. 

Il  polo  Non  fola  mente  appari  poco  genio  negli  abitanti  di  Madrid  verlo  il  Re 

di  Madrid  fi  Carlo , perlochè  quali  tutti  i Grandi  G adentarono  dalla  Città,  ma  odio. 
Sonato  ’1fT  c ave,f|one  • Nacque  ciò  da  due  motivi,  il  primo,  che  i Predicatori  di 
lippa  e nòe  a varj  ordini  Regolari , e de’  più  Offervanti , avevano  da  gran  pezzo  efagc- 
Carlo.  rato  ne’  Pergami;  che  per  motivo  di  Religione  fi  doveva  ognuno  guar- 
dare di  aver  alcun  attacco  col  Principe  Austriaco,  perchè  oltre  l’obbliga* 
zionc  contratta  per  giuramento  dagli  Spagnuoli  di  elfere  vatfalli  fedeli  a 
Filippo,  quelli  era  circondato  da  truppe  cattoliche,  e il  Principe  Aurtria- 
co  da', eretiche,  onde  la  purità  della  fede  farebbe  (lata  con  lui  Tempre  in 
pericolo.  11  fecondo  fu  coadjuvaco  dal  primo,  perchè  in  vece  di  fàrfi  ve- 
dere il  Re  Carlo  in  Madrid  col  feguico  di  milizie  Italiane  e Fiamminghe 
v’entrò  per  primo  lo  Scenhope  con  Inglefi  e Olandefi,  popoli  difcredita- 
ti  e abborriti,  per  edere  eretici  ; onde  verificandoti  nella  comparfa  di  cfH 

11  detto  de’  lacri  Oratori , s’accrebbe  a mille  doppj  il  timore,  che  già  fi 
aveva  di  quelle  nazioni  , e l’odiofità  al  Principe  , per  cui  elle  milita- 
vano . Ed  invero  non  vi  è cofa,  che  canto  polfa  negli  uomini,  quan- 
to la  paura  , ancorché  infufiìfiente  , e vana  , di  patir  infulto  , o vio- 
lenza nella  Religione.  L’irtorie  delle  guerre  civili  di  Francia,  e quel- 
le , feguite  di  anzi  , e di  frefeo  tra’  popoli  di  diverfa  credenza  , 
non  folamente  dopo  la  legge  di  Crilfo  , ma  prima  ancora  , lo  dan- 
no evidentemente  a conofcere  . Bada  rammentarfi  il  detto  di  Tito  Livio; 
che  la  plebe  di  Roma,  per  tema  di  non  incorrere  nello  fpergiuro,  (e  pu- 
re nel  tempo  della  Repubblica  fi  giurava  agl’idoli,  e non  al  vero  Dio) 
nulladimeno  volle  più  torto  ubbidire  al  Contalo,  che  credere  al  Tribuno, 
quando  li  trattò  di  pubblicare  la  legge  Tcrentilla.  Non  era  ancora  in  quel 
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fecolo  (mi  fervirò  delle  parole  del  mentovato  Idoneo  *)  introdotta  , co-  1710. 
me  poi  Tu  , ia  non  curanza  e la  negligenza  degli  Dii,  nè  era  lecito  ad 
ognuno  l'interpetrare  a capriccio  il  giuramento,  e l’adattare  , o dorcere 
la  legge  a tuo  modo.  Prevenuti  adunque  i Cittadini  di  Madrid  in  crede- 
re, che  per  non  contravvenire  al  giuramento,  e all’ obbligo  di  vaffallag- 
gio,  e per  ficurezza  della  Religione  doveffero  , anche  con  pericolo  delia 
vita,  mantenerli  fedeli  a Filippo,  non  (i  ritennero  dal  proferir  parole  di 
defiderio  del  Sovrano  adente,  e alcuni  di  loro  fi  trafportarono  per  eccef- 
fivo  zelo,  in  cui  facilmente  s’incorre,  quando  la  vera  pietà  non  ferve  di 
guida  e di  giuda  mifura,  ad  uccidere  alcuni  foldati  della  Lega  trovati 
fòli  e in  dilparte. 

Da  tali  avvenimenti  non  affettati,  anzi  attcfi  in  contrario,  rimafe  af- 
fai  perpleffo  e attonito  il  Re  Carlo,  e i fuoi  Generali.  Credeva  egli  d’in- Carlo, 
contrare  l’affetto  de’  popoli,  e n’apparve  il  contraggenio  , onde  varian- 
do le  mifure,  fu  Rimato  proprio  di  variare  ancora  la  rifoluzionc.  Non 
volle  per  allora  entrare  in  Madrid,  ma  fi  trattenne  alcuni  giorni  nelle  vi- 
cinanze della  Città,  per  pigliar  lingua,  e per  efaminare  l’intenzione  de’ 

Cittadini.  Sì  per  motivo  dell’ innata  pietà  della  Cala  d’Aadria,  che  per 
dare  buon  laggio  di  fe  agli  Spagnooli,  la  prima  cola,  ch’ei  fece  dopo  ar- 
rivato in  quei  contorni  , fu  d’andare  a vilìtars  la  Chiefa  della  Beata  Ver- 
gine d’Atocchia,  dove  lenti  la  Meda,  e poi  vi  fi  cantò  folenne  Te  D:um 
in  rendimento  di  grazie  aU’AltilTimo . Montato  pofcia  a cavallo,  e feguito  jpjjk 
da  uno  duolo  de’  primarj  Ufiziali  , fi  portò  dentro  Madrid  . Eraovi  già  drid.en’efca 
entrate  le  milizie  in  numero  fulliciente  da  trattenere  e impedire  chi  avef-^nl*££^,n*,' 
(e  voluto  fare  alcun  intuito  o dilpiacere  al  Re  Carlo,  o alla  fua  comiti- 
va. Cavalcò  egli  con  vifo  ilare,  e piacevole  , ma  con  tutto  ciò  non  ri- 
icoffe  fe  non  pochi  e IcarfilGmi  applaufi , onde  dopo  aver  fatto  un  giro  per 
la  piazza  maggiore,  e per  la  via  degli  Orefici,  ulcì  fenza  fermarli  in  al- 
cun luogo,  dalla  porta  d’Alcalà,  c andò  a definare  in  un  cafino  del  Con- 
te d’Aguilar  predò  al  fiume  Manaanares,  tenendo  in  vida  l’efercito  fquaè 
dronato  in  due  linee  alle  fponde  del  medefimo  dal  bofco  di  Luzone  fino  ■ 
Villaverde.  Queda  comparfa  fatta  da  Carlo  in  Madrid  per  tentare  colla 
l'uà  prefenza  l’animo  degli  abitanti,  effendo  riufcita  piò  todo  dilaggrade- 
vole , che  di  foddisfazione  del  medefimo,  diede  impulfo  a variare  il  fide- 
ma,  che  da  principio  tanto  egli,  quanto  i fuoi  Capitani  fi  erano  prefifr 
fi:  Credettero  fpediente,  o per  meglio  dire  neceffario  di  prendere  altro  Tiencconfi- 
provvedimento , ma  prima  di  niente  rifolvere  volle  il  Re  Carlo  tenere  ®J‘°  di  guer- 
un  gran  configlio  di  guerra . Fu  data  in  quello  piena  libertà  a tutti  i Generali 
di  dire  il  loro  fentimento  con  diftinzione,  per  venire  in  chiaro  di  ciò  , 
che  in  tale  dato  di  cole  foffe  meglio  di  fare.  Il  primo  a parlare  fu  il 
Generale  Stenhope,  e la  difeorfe  così. 

ti.  Che  fono  mai  quede  voci  ingiuriofe  a voi,  gloriofiflimo  Re,  e Orazionedal 
dannofe  alla  riputazione  delle  armi  della  Lega?  Abbiamo  forfè  perdutala^”**5"' 
battaglia  di  Saragozza,  ovvero  dopo  l’infigne  riportata  vittoria  c’è  acca- 
duta qualche  difgrazia,  o c’è  data  data  qualche  rotta?  Niente  di  ciò,  an- 
zi l’ideffe  milizie,  che  fugarono  pofcia  da  ogni  banda  l’ode  nemica,  fono 

Q_  4 adeffo 

* NonJum  hzc  , qnx  nunc  «net  Oeculutn  . ncfligentia  Deum  venerai  interpreti  adì  (ibi 
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1710.  aderto  nell'intera  forza  e vigore,  e fooo  da*  popoli  della  Spagna  riverite, 
rifpettate,  e temute.  Dopo  aver  noi  traverfato,  e fottomefio  con  poca  o 
niuna  oppofizione  l’Aragona  , e una  gran  parte  della  Caviglia , per  veni* 
re  con  infegne  (piegate  uno  a Madrid,  aderto  che  giuntivi  fiamo , e che 
manca  lolo  di  collere  il  pieno  frutto,  per  cui  dalle  Nazioni,  e dalle  Po- 
tenze ftraniere  j intraprefe  la  dubbia  e atroce  guerra  foftenuta  per  tant’an- 
ni  con  fortezza  e coftanza  indicibile  , ad  effetto  di  farvi  federe  , invitto 
Re,  fui  Trono  de*  voftri  Maggiori,  fi  fente  dire  ( tali  ragionamenti  mi 
trafìggono  non  men  l'udito,  che  il  cuore)  che  non  è più  tempo  di  pen- 
fare  a conquide,  ma  che  bilbgna  abbandonare  l’acquiftato,  e tornare  in  die- 
tro. Quando  voi,  o Carlo,  non  ritenevate  alcuno  Stato,  ed  eravate  affe- 
diato  in  Barcellona  , la  qual  Cittì  eraridotta  all’fftremo  dalle  truppe  Fran- 
cefi  e Spagnuole,  i voftri  Capitani  diedero  animo  a*  loldati  , e i faldati 
s’incorraggiarono  l’un  l’altro,  talché  infiammati  c quelli  e quelli  da  vera 
impulfa  di  gloria  , feppero  refìftere  e tionfare  de’  potenti  avverfarj  ; e ad- 
erto che  le  cole  fono  andate,  e vanno  profpere,  vogliamo  cedere  e avvi- 
lirci? Io  fa  bene,  che  non  bifagna  mai  falciarli  trafportare  nelle  felicità, 
«che  fi  dee  fempre  temere  deìrovefeio  della  fortuna ; ma  non  bifogna 
■eppure  atterirfi , o defiftere  dall'impegno  per  le  prime  oppofizioni  ; anzi 
l’uomo  valorofo  e forte  naoftra  in  tali  occafioni  la  virtù.  Colla  grandezza 
dell’animo  ho  veduto  efferfi  fuperate  ne’ due  anni,  che  mi  truovoin  1 (pi- 
gna , le  cofe  più  ardue  e diffìcili;  onde  riflettendo  aquello  che  fu  non  mi 
pare,  che  fi  debba  far  tanto  conto  nè  del  poco  genio  moftrato  da’ Cittadi- 
ni di  Madrid  verfa  le  milizie  della  Lega , nè  dell’imprudente  loro  proce- 
dere verfo  il  loro  legittimo  Sovrano.  Imperochè  fe  alcuni  fi  fono  trafpor- 
tati  a dire  parole  fconce,e  fediziofe,  atte  ad  eccitare  qualche  moto  nella 
plebe  a favore  del  Duca  d'Angiò,  ciò  è proceduto  per  opera  di  pochi , i 
quali  abufandofi  dell’ignoranza  del  volgo,  hanno  feminato  , per  farfi  ac- 
cetti al  Principe  di  Francia,  che  noi  Inglefi  uniti  agli  Olande/!  volevamo 
far  torto  alfa  loro  Religione.  Conofce  ognuno,  quanto  fia  falfa  {'imputa- 
zione* e quantunque  fia  difficile  lo  fradicarfa  in  un  fubito,  non  farà  pe- 
rò diffìcile  il  deviarne  i cattivi  effetti;  mentre  abbiamo  forze  da  reprime- 
re i temerarj  , e da  gaftigare  i colpevoli  . Non  vorrei  , che  mancafli- 
no  nella  Simetria,  con  attribuire  effetti  grandi  a cagioni  troppo  minu- 
te. E’  vero,  che  gli  abitanti  di  Madrid,  e i Caftigliani  in  genere  han- 
no fatto  un  ricevimento  poco  cortefe,  non  falò  alle  voftre  milizie,  ma 
anche  a voi  medefimo,  che  le  provvifioni  date  da  erti , fono  fiate  fempre 
fcarfe  e forzate,  e che  l’affabilità  di  quelli,  che  faprintendono  al  Gover- 
no, è fiata  più  artificiofa  che  effettuala,  onde  noi  non  portiamo  al  certo 
fidarci  di  loro:  ma  ciò,  cheimporta?  Apparirono  i Caftigliani  (vogliati 
e fprezzanti , perchè  vedono , che  voi  temete  di  difguftarli , che  fate  finta 
di  non  conofcere,  o di  non  apprendere  i loro  trafeorfi,  e /'ingiurie,  che 
giornalmente  vi  fanno,  dante  che  ritenuto  dalla  folita clemenza  vorrefie 
non  effer  necefluato  a punirli.  Mutate  ftiie,  che  i Voftri  fudditi  muteran- 
no condotta.  Quando  vedranno  pendente  (opra  il  collo  fa  mannaja,  fi  ri- 
folveranno  di  voglia,  o di  forza,  ad  ubbidirvi;  anzi  cercheranno  le  occa- 
fioni d’offcquiarvt , e di  meritare  fa  voftra  grazia.  Oh  quanto  è più  efficace 
il|rigore,  che  non  è la  modeftia,  eia  manfuetudiae ! L’ufarlo  a principio 

fareb- 
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farebbe  crudeltà  , il  non  mai  , farebbe  debolezza  , imprudenza  , dolci* 
zia  . Se  gli  abitanti  di  Madrid  , e altri  Amili  a loro,  o d'intelligen* 
za  con  loro,  comincieranno  a modrarli  dil'ubbidicnti , e protervi,  non 
farà  imputabile  a voi  , fe  gli  tratterete  da  odinati  ribelli  . In  regola 
di  vera  politica  di  Stato  è falfa  maflima  il  credere  , che  faccia  poc’  o- 
nore  ad  un  Principe  il  didruggere  una  Città  , e il  difperderc  i Cit- 
ladini  ; perchè  il  vero  onore  di  chi  regna  , e molto  piti  di  chi  co- 
mincia a regnare  con  avere  un  partito  .contrario  , e un  contraddittore 
potente  , confide  nel  faper  gadigare  a luogo  e tempo  le  Città  , e i 
popoli  quando  offendono  in  maceria  grave  il  Sovrano  . Ne  afpettar  fi 
dee  , che  prorompano  in  aperta  follcvazione  , perchè  allora  è troppo 
tardi  , e l’elito  è incerto.  Il  Duca  d’Angiò  vodro  competitore  al  So» 
glio  , ed  acclamato  tanto  da’  Cadigliani  , vi  ha  dato  un  efempio  di 
quello  , che  dovete  voi  praticare  . Ei  fece  ruinare  da’  fondamenti  nei 
1707.  la  Città  di  Xativa  , perchè  aveva  riconofciuto,  e accettato  voi 
per  legittimo  Sovrano  . Con  altri  luoghi  , e Terre  della  Spagna  fu 
praticato  quafi  l’ ideilo  , avendo  il  Duca  d’Angiò  data  libera  facoltà 
alle  fue  milizie  di  fare  manobada  fopra  gli  abitanti  delle  mcdefime , c 
fpezialmente  contra  i poveri  Micheletti  facrificati  alla  rabbia  c alla 
vendetta  dalla  crudeltà  degli  Ufhziali.  Se  un  tal  contegno  riufcl  bene 
a lui  , con  aver  meflb  il  terrore  in  una  gran  parte  degli  Spagnuoli  , 
che  non  ardirono  di  dichiararli  pofcia  a vodro  prò,  perchè  non  ha  da 
riufcir  bene  anche  a voi  ? Tanto  più  , eh'  elio  lo  fece  fenza  ragione , 
e fenza  giudizia  , non  edendo  legittimo  Re  , voi  lo  farete  con  ragio- 
ne  , e con  giudizia  . Il  foto  motivo  , che  può  , e dovrebbe  ritener* 
vi  , o Sire  , dall’  oprare  in  tal  guifa  , farebbe  , fe  non  vi  fodero  mi- 
lizie (ufficienti  da  iodenere  il  primo  palio  , e da  raffrenare  quelle  per* 
fone  o genti  , che  irritate  dal  precedente  gadigo  avellerò  modo  di  ri- 
fard  de’  danni  , e di  metterci  in  angudic  o per  fe  delle  , o per  l’a* 
juto  de’  foredieri  . In  tal  calo  farebbe  proprio  , o per  meglio  dire  ne* 
cedano  , il  cedere  volontariamente  per  non  eder  obbligati  a ritirarci  in 
fretta  , e in  difordine  ; ma  non  vedo  , che  damo  in  tal  cafo  , anzi  tut- 
to il  contrario  . Le  truppe  della  Lega  fono  adedo  certamente  più  forti 
di  quelle  de’  nemici  . Alpettiamo  inoltre  quelle  del  Re  di  Portogallo, 
il  quale  fe  nel  principio  della  campagna  li  modrò  redìo  a mandarle  , 
non  farà  adedo  così  , perchè  non  vi  è più  da  temere  dell’incertezza 

dell’  efito  , attefochè  i Tuoi  faldati  verranno  per  mieter  palme  , e per 

edere  a parte  delle  conquide.  In  riprova  di  ciò  mi  fcrive  l’Ambafcia* 
torc  della  mia  Regina  a Lisbona,  d’edere  già  dato  dato  ordine  a’ Ge- 
nerali del  Portogallo  di  marciare  a dirittura  colle  milizie  ad  unirficoa 

noi,  anzi  credeva,  che  già  fodero  a queda  volta  incamminate.  Quan- 

do quede  faranno  giunte  , noi  faremo  in  grado  di  reprimere  non  fola- 
mente  l’ardire  e la  fuperbia  de’  Cadigliaai , e di  tutti  quelli  Spagnuo- 
li,  che  negheranno  di  lottometterfi  j ma  non  avremo  che  temere  degli 
ajuti  decantaci  venire  adai  numerofi  e potenti  dalla  Francia  , con  truppe 
dirette  dal  Duca  di  Vandomo  : Imperocché  prima  che  arrivino  i pro- 
medi l'eccorfi,  de’ quali  fi  ha  folamente  incerta  notizia  della  partenza,  fa- 
ranno i voftri  (additi  umiliati,  o puniti  , e faranno  in  un  modo  o nell 'altro 
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X7io,  ridotti  univerfalmentc  al  dovere  ; onde  fi  verificherà  in  loro  danno  e 
rovina  il  trito  affidila  : Che  chi  fi  fida  in  protezioni  , e in  amicizie 
lontane  , trova  pili  torto  il  nome  in  ajuto  , che  l’affirtenza  in  tempo 
opportuno.  Noi  all’ incontro  fubito  che  giunti  fieno  i Portughefi,  la- 
re mo  padroni  della  campagna  lenza  contrailo  , e non  avremo  pili  1’ 
incomodo  e la  penuria  de’  viveri  , perchè  ci  verranno  in  abbondan- 
za dall' Aragona  , e da  ogni  banda.  Se  fino  aderto  il  Colonnello  Giu- 
seppe Vagì  lecco  ha  potuto  colle  milizie  del  paefe  , e con  quelle  la- 
nciategli dal  Duca  d1  Àngiò  alcune  volte  domare  , e altre  prendere  i 
convogli  dcrtinati  alla  luffiftenza  delle  nortre  foldatcfche  , non  potrà 
farlo  in  avvenire  ; poiché  farà  obbligato  a ritirarli  da  Siguenza  , e 
da  Molina  , dove  aderto  fi  trattiene  , e dovrà  penfare  a'  cafi  fuoi  , 
con  rintanarli  ne’  luoghi  forti  e inacceffibili  , per  non  ertere  da  noi 
perl'eguitato  , e battuto  . Così  prima  che  vengano  i Francefi  , e pri- 
ma che  comparila  in  Cartiglia  , e nell’ altre  Provincie  delle  Spagne 
iJ  Duca  d’  Angiò  , voi  , Sire  , o farete  pacifico  padrone  di  tutto  il 
paefe  , o non  avrete  che  temere  delle  deboli  forze  di  pochi  fudditi 
male  intenzionati  e ribelli  ; perchè  le  milizie  della  Lega  , (landò 
in  mezzo  fra  loro  , e l'efercito  del  Duca  d’ Angiò  e del  Vandomo, 
faranno  forti  e baftevoli  ad  opporli  ad  entrambi  . Così  vi  augurp  , e 
fpero  , perchè  le  circortanzc  prefenti  , l’ufato  valore  de’  fornati  , e 
la  giurtizia  della  vortra  caufa  m’inducono  , e mi  perfuadono  a cenere 
un  tal  fentimento  , ed  a fperarne  il  felice  effetto  dal  Cielo. 

Fu  applaudito  da’  Capitani  giovani  della  Lega  il  parere  dello  Sten- 
hope  , c forfè  il  Re  Carlo  fi  mortrò  inclinato  a fecondarlo  ; ma  il 
Conte  Guido  di  Scaremberg  , il  quale  era  (olito  di  pelare  le  cole  con 
faviezza  e difeernimento  mirabile  , onde  non  abbracciava  volentieri 
le  propofizioni  ardue  con  ampiezza  d’animo  , e con  facilità  dannofa  a 
chi  le  motiva  , e l’approva  , fu  di  contrario  fentimento  , e lo  ma- 
nifertò  nel  modo  fegueote . 

Onzione  del  **»  Ho  più  volte  intefo  dire  in  mia  gioventù  ed  ho  fperimentato 
ComeGuido  vero  il  dettame  nell’età  matura  : Che  i configli  fervidi  e audaci  fon» 
dt^Starem-a  p^j  vjfta  lieti  , in  pratica  difficili  , e neUa  riufeita  infelici  * 

Non  vorrei  , che  accadere  a voi  t magnanimo  Re  , il  dovere  lperi- 
mentar  quel  tanto  t che  dall’antico  celebre  Irtorico  fu  fcritto  , e fta- 
bilito  per  maffima  nel  riferire  le  guerre  , e i fatti  della  Repubblica 
di  Roma  , i quali  , sì  per  la  grandezza  , che  per  la  diverfità  degli 
accidenti,  devono  indubitatamente  fervire  d’  ammaertramento  e di  nor- 
ma ad  ogni  pedona  , ma  fopra  tutti  a chi  è dertinato  a comandare  gli 
cferciti  - Io  non  mi  curo  realmente  di  partire  per  ardito  oltre  milu- 
ra , ma  tengo  per  certo,  che  nelfiino  mi  porta  tacciare  di  pufillanime. 
11  mio  defulerio  fi  rirtringe  a fare  l’obbligo  di  foldato  net  combatte- 
re , c quello  di  cauto  Capitano  nel  conligliare  , e nella  buona  dire- 
zione del  comando  . Per  fare  tale  officio  quanto  difficile  , altrettanto 
importante  , perchè  non  è permeilo  d’errare  in  guerra  due  volte,  io 
credo  , che  nello  fiato  in  cui  ci  troviamo  , non  vi  ha  luogo  da  met- 
tere 

* Confili,  calda  . fc  audacia  prima  fpecie  lira  . traftatu  dura  . evenni  triftia  fune  . 
Tim  liv. 
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cere  in  dubbio  , fe  convenga  o no  dà  ritirarci  da  Madrid  , e .dalle  vi-  * 
ciaanze  , e fe  ciò  debba  farli  fenza  dilazione  , per  confervare  al  pof- 
jjbile  la  reputazione  dell’ armi  , l’efercico  intero  , e la  fperanza  di 
llabilirvi  , o Sire  nel  foglio  di  tutte  le  Spagne  , ma  in  tempo  più  op- 
portuno . E’  neceflario  a tal’  uopo  aver  forze  di  gran  lunga  fupcriori 
al  nemico  , e averle  pronte  , fedeli  , e ubbidienti  , per  codringcre  i 
fudditi  contumaci  e protervi  , e per  abbattere  , e obbligare  a partire  di 
Spagna  i ioldati  forclticri  . Noi  (iamo  in  cafo  di  non  poter  ottenere  per 
le  vie  ordinarie  ni  l’uno  , nè  l'altro  . Non  quello  , perchè  fono  trop- 

Jii  i popoli  mal  dilpofli  , e centrar)  ; non  quello  , perchè  non  abbiamo 
orze  ballanti  nemmeno  da  refìllere  a’  FranceC  , che  già  fono  entrati, 
com’  è noto,  ne’  confini  di  Spagna,  or  tanto  meno  a cacciarli.  Sono 
effi  venuti  , per  quanto  la  fama  corre  in  gran  numero  , e fono  viepiù 
apprezzabili  , e da  temcrfi,  perchè  hanno  alla  teda  un  inligne  e favio 
Capitano  , che  faprà  prevalerli  in  buon  punto  dell'affetto  verlo  il  Du- 
ca d’Angiò  de’  Cadigliani  , e di  altri  Spagnuoli  da’  quali  elfo  è per  la 
maggior  parte  acclamato  j onde  fe  noi  volqntarj  , e prontamente  non 
ci  ritiriamo  da  Madrid  , e da’  contorni  ; faremo  al  certo  fra  pochi 
giorni  codrctii  a farlo  con  difcredito  , e con  danno  . Io  non  voglio 
lufingarvi  , o Sire  , con  dire  , ch«  le  truppe  del  Portogallo  , le  quali 
fono  in  viaggio  per  entrare  nelle  Terre  di  Spagna  , e per  venire  a con- 

? fungerli  con  noi  , ci  lerviraono  di  valido  feudo  , non  folamenre  a di- 
enderci  da’  nemici  di  dentro  , e di  fuora  , ma  anche  ad  offendere  ; 
imperocché  ho  gran  ragione  di  temere,  che  elfendo  quelle  milizie  tarde 
al  moto  , c poco  vogliofe  di  combattere  , o ciò  fia  per  difetto  de’ Co- 
mandanti , o per  efeguire  , com’  è più  credibile  , gli  ordini  fegreti  del- 
ia loro  Corte  , faranno  forte  di  numero  afsai  minore  del  noflro  bifogno, 
e arrivando  tardi  , avranno  l’impedimento  delle  milizie  Spagnuole  di- 
rette dal  Marchefe  di  Risburg  , trattenuteli  a quello  line  nell’  Eltre- 
madura  , e delle  Francefi  procedenti  dalla  Navarra.  Quelle  elsendopiù 
Jclle  , più  fpedite  di  natura  , e più  vicine  prefentemente  delle  Portu- 
ghefi  , fi  metteranno  in  mezzo  tra  noi  , e loro,  e terranno  in  dietro 
1 Portughefi  , fenza  lafciarli  palsare  ; onde  contro  di  noi  fi  verifiche- 
rà il  decantato  affìoma  : Che  chi  li  fida  in  amicizie  lontane  trova  piut. 
tolto  il  nome  in  ajuto  , che  l’affiftcnza  in  tempo  opportuno  . Che 
giovamento  ricaveremo  allora  dall’ aver  trattato  con  leverita  i Calti- 
gliani  , e con  rigore  gli  abitanti  di  Madrid,  ancorché  gli  avellìmodi- 
fperli  , e che  avefiirao  defolata  la  loro  Città  ? Non  altro  certamente, 
che  d’ averli  maggiormente  irritati  , e renduti  a tal  conto  più  attivi 
e pronti  a procurarci  , e a farci  del  male  . Il  fuperare  le  diflicultà 
con  accorgimento  , e fortezza  , lono  al  certo  due  operazioni  dell’ In- 
telletto , e della  volontà  , degne  di  lomma  lode  ; ma  quelle  non  polso- 
no  aver  luogo,  fe  non  quando  le  cole  (tanno  in  bilico,  o almeno  con 
poco  divario,  perchè  allora  fi  può  fupplire  a ciò,  che  manca,  e rimet- 
terle in  uguaglianza  , e pareggiarle  . Quando  poi  la  differenza  , e io 
fvantaggio  è notabile,  convien  fare  della  neceflità  virtù,  e adattarfi al- 
le circoltanze  , e al  tempo  . Non  fi  dee  imputare  a timidità,  o a po- 
co cuore  il  cedere  ( come  forfè  vi  è chi  crede  ) alla  corrente  , che 
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trafporta  , e il  trarli  in  dietro  o da  parte  per  non  rimaner  fommerfo 
dall  acque  ; perchè  gli  uomini  oravi  circofpetti  , e favj  , e partico- 
larmente quelli  , che  governano  lo  Stato  , o che  comandano  gli  efer. 
citi  , devono  anzi  avere  a tutre  le  cofe  giudo  e convenevol  riguardo. 
La  prima  avvertenza  neceffaria  ed  effenziàle  l'opra  ogni  altra  fi  è d’a- 
vere copiofa  la  vettovaglia  per  gli  abitanti  de’  luoghi  murati  , e pe’ 
foldati  nel  campo  . Ricercali  ancora  il  denaro  in  abbondanza  , benché 
alla  penuria  di  queRo  fi  polla  alcune  volte  , e per  qualche  tempo  fup- 
plire  ora  con  inaufiria  , e ora  con  intimorire  quelli  , cho  comincian- 
do dalle  querele  , fon  dediti  a prorompere  alla  fine  in  follevazione  , e 
in  tumulto  ; ma  contra  la  mancanza  del  pane  , e delie  cofe  neceffarie 
all’umano  foftentamento  , non  vi  è ragione  t nè  forza  , che  vaglia  ; 
perchè  non  vi  è modo  di  temperare  , o correggere  l’univerlale  ciacco- 
bamento  , e duolo  . Dalla  carcRia  del  denaro  procede  in  guerra  affai 
fpeffo  un  male  graviflìmo  , che  i Capitani  fi  trovano  impicciati  , e 
non  potendo  oprare  a Tuo  modo  per  la  difubbidienza  de’  foldati  lafcia- 
no  fcorrere  le  buone  occafìoni  , per  lo  che  reRano  poi  mortificati  e 
perdenti  ; pure  vi  è fempre  in  tal  cafo  la  fperanza  del  vincere  . Ma 
quando  manca  la  vettovaglia  , troppo  peggio  inevitabilmente  n’avvie- 
ne . £’  neceffario  a chi  comanda  l’efporfì  allora  ad  ogni  rifchio  , e 
dar  battaglia  a qualunque  coRo  , perchè  fi  vedono  in  principio  defer- 
rare  i foldati  fcnza  poterlo  impedire  , e in  ultimo  , le  manca  il  pa- 
ne , fi  muore  . Noi  proviamo  adeffo  nell’  efercito  della  Lega  tutti  e 
tre  quefii  difafiri  , penuria  di  denaro  , diferzione  di  foldati  , e care- 
Ria  di  commefiibili.  Quefii  incomodi  fono  in  grado  di  crefcere  non  di 
fccmarc  , e balla  avere  un  poco  di  previdenza  , e uno  intendimento 
comune  per  ifcorgere  la  realtà  del  mio  fondato  fofpetto  . Ci  troviamo 
in  ifirettezza  di  vettovaglia  per  lo  loto  impedimento,  dato  in  addiet- 
tro  dal  Colonnello  Vaghecco  a’  convogl)  che  ci  venivano  dall’ Arago- 
na i or  che  farà  in  avvenire  ? Se  adeffo  che  non  vi  è in  campagna 
alcun  efercito  di  nemici  , nulladimeno  pochi  foldati  Spagnuoli  ci  han- 
no fatto  , e ci  fanno  tanto  pregiudizio  col  metterci  per  più  verfi  in 
anguRia  , riflettete  , o Sire  , a quello  che  farà  , quando  i noRri  fol- 
dati  non  di  nafcoRo  , come  prefcntementc  fanno  , ma  potranno  con 
libertà  defertare  ? Quando  creiciuto  l’ardire  , e il  rigoglio  de’  CaRi- 
gliani  per  ravvicinamento  delle  truppe  Francefi  , e del  Ducad’Angiò, 
avranno  modo  , e forza  d’infultarci  ? E quando  i popoli  della  Spagna 
concorreranno  da  più  parti  ad  infeflarci  , ed  a levarci  il  da  vivere/  Per 
non  efier  ridotti  a tali  eflremirà  , non  v’è  altro  rimedio  (afscverante- 
meate  il  dico  , c mi  proteRo  ) fe  non  il  diloggiare  fcnza  indugio  dal 
paefe  , ove  Riamo  , e tornare  prima  nell’ Aragona  , e poi  , fecondo 
la  difpofizione  delle  cofe  , e fecondo  i varj  accidenti  della  guerra  , 
nella  Catalogna  . Così  reReremo  liberi  dal  timore  d’ efser  fopraffatti , 
e meffi  in  mezzo  dalle  numerale  foldatefche  Francefi  , che  parte  ven- 
gono dalla  Navarra  , e parte  dal  Rofliglione  , e non  ci  mancheranno 
foccorfi  di  viveri  , e di  gente  dalla  Catalogna  , onde  non  potranno  i 
nemici  metterci  in  anguRia  , nè  obbligarci  a combattere,  fenonquao- 
do  ci  piaccia  d’accettare  con  ponderazione  il  cimento  . In  tal  forma 
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v’affieuro  , o Sire  , che  le  cofe  voftre  piglieranno  buona  piega  fenza  te-  1710. 
ma  d’inciampare  , o cadere  ; ma  quando  altrimenti  fi  faccia  , non  vor- 
rei che  li  andatte  incontro  con  danno  irreparabile  al  precipizio. 

Le  libere  efprellioni  dello  Staremberg  appoggiate  a forti  ragioni  pro- 
ti u Aero  il  loro  effetto  nell'animo  di  quelli  , che  non  erano  in  quel 
Configlio  preoccupati  da  precedente  paflìone  d’invidia  verfo  lui,  odi 
troppa  fidanza  in  fe  fi  e (li  , e i’ ideilo  Re  ne  rimale  perfuafo;  ma  per- 
che lo  Stenhope  , il  quale  era  fiato  cagione  d’andare  coU’efcrcito  a 
Madrid,  continuò  a loficnere  l’impegno  prelo,  convenne  per  compia- 
cerlo fare  altra  prova  prima  di  feofiarfi  dal  Regno  di  Cafiiglia  . Fu 
rifoluto  , che  il  Re  Carlo  fi  ritiralfe  da  Madrid  , e facette  la  l'uà  danza 
in  Toledo  , la  qual  Città  fi  era  già  fottomeffa  alla  l'uà  ubbidienza  , e ani , tvu 
che  intanto  fi  gaftigaflfero  con  feverilà  tutti  quelli  , che  fi  mofiraffero  Tolei». 
in  Madrid  , e in  altri  luoghi  , aderenti  e parziali  del  Principe  di 
Francia  . Per  levarli  dall' apprendane , che  i Cittadini  di  quella  Regia 
Villa  fi  uni  Aero  indente  a far  tumulto  , ufcì  rigorofo  decreto  , che 
chiunque  aveva  armi  da  fuoco  fotte  obbligato  a portarle  a un  luogo  de- 
sinato , e che  comra  i trafgrettori  fi  farebbe  proceduto  alla  pena  della  . 
morte  . Nella  ptrquifizione  fatta  , sì  per  trovare  le  armi  , che  per  k,i , /nfti- 
rintracciare  chi  era  indiziato  di  avere  intelligenza  co’ nemici  , furono  p» 
carcerate  molte  pedone  d’ogni  genere,  e qualità,  ed  altre  furono  efilia- 
te  e prolcritte.  Tra  quelle  vi  furono  non  pochi  Ecclefiafiici  Secolari,  e 
Regolari  , i quali  afeefero  al  numero  di  fopra  fecento  . Stimoli! , che 
un  tal  mezzo  farebbe  efficace  e valevole  fecondo  la  credenza  e 1’  infi- 
» nazioni  del  Generale  Stenhope  , a mantenere  i nuovi  fudditi  col  ti- 
more delle  pene  in  rifpetto  , e in  totale  ubbidienza  , e non  fi  ebbe 
riguardo  al  detto  dello  Staremberg  : Che  i rimedj  violenti  , in  vece 
d’impedire  il  male,  accelerano  fpctte  volte  la  ruina  del  Sovrano,  che 
li  mette  in  opra  : imperocché  il  galligare  i popoli  con  efiremo  rigore 
può  (blamente  , (ma  di  rado)  giovare,  quando  il  Principe  fi  contiene 
in  tal  maniera  a principio  , prima  che  (1  formi  una  fazione  , o una 
potenza  contraria,  ettendo  allora  facile  il  farlo,  ma  dopo  crefciuta  , o 
ciò  fia  per  forze  interne  , o efterne  , egli  è quali  imponibile  il  poterlo 
felicemente  ottenere  . Provarono  ciò  a loro  danno  i popoli  vicini  a 
Roma  , i quali  in  numero  di  quaranta  commifero  varie  firanezze  , e 
crudeltà  centra  quelli  , che  s’ erano  uniti  a’  Romani  , e «Spirarono 
contra  i medefimi  (u  la  fperanza  di  potergli  annichilare  edifiruggere, 
ma  perché  fi  mottero  troppo  tardi  , etti  furono  in  guerra  annichilati , 
e diff rutti  ; benché  polcia  per  la  pietà,  e buona  politica  de’ vincitori 
furono  rimetti  in  grazia  , e fervirono  alla  grandezza  di  Roma. 

Afpettavanfi  in  tanto  con  delìderio  grande  da’ Capitani  della  Lega,  MmeatlRé 
e particolarmente  dallo  Stenhope  le  milizie  del  Portogallo,  e poiché  li 
vide,  e fi  feppc,  che  i Conliglieri  di  quel  Re  lavevano  avvertito,  e ftenade’Poei 
perfuafo  a non  mandarle  , per  non  sfornire  di  gente  i tuoi  confini  , • 

con  cfporfi  , per  giovare  e loddisfare  altrui,  a perdere  il  proprio  pae- 
fe,  lo  Stenhope  fece  ifianza,  che  almeno  glifi  mandattcrofubito tremila 
fanti  , e mille  cavalli  di  que’foldati  Ingleli , che  la  Regina  lua  Signora 
aveva  fpedito  in  maggior  numero,  e ceneva  in  quel  Regna  per  fervizia 
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non  folamente  di  quel  Principe  ma  della  caufa  comune  . Contutto* 
chi  parefle  la  domanda  difcrcta  e ragionevole  , nulUdimeno  fu  rigettata 
col  (olito  motivo  d’aver  bifogno  di  quelle  truppe  per  guardare  Te  pro- 
prie frontiere  , minacciate  d’invafione  dalle  milizie  Franteti  , che  gior- 
nalmente s’  ingroflavano  a prò  di  Filippo  , e delle  Spagnuole  , che  ere- 
feiute  di  numero  e d’ardire  , (lavano  nell’  Andaluzia  , e nell'Elìremado- 
ra  , perlochè  non  s’era  potuto  mettere  in  pratica  la  rifoluzione  , prefa 
da’  Miniftri  del  Portogallo  , d’andare  fotto  la  Città  di  Siviglia  , e di 
fare  per  tal  verlò  una  potente  diverlione  ad’ armi  Gailifpane  : Che  lì  do- 
veliero  adunque  contentare  i Capitani  delia  Lega  di  quei  loldati  a caval- 
lo , e a piedi  , che  il  Re  di  Portogallo  teneva  fidamente  al  fervizio  del 
Principe  Aufìriaco  fotta  il  comando  del  Conte  d'Atalaja  , poiché  di  più 
non  era  poflìbiie  mandarne  . 

Aveva  fin  da  quei  tempo  il  Re  di  Francia  introdotto  qualche  trattato 
di  pace  coll' Inghilterra  , e liccome  il  primo  mobile  trae  gli  altri  , così 
l' inchinazione  alla  concordia  della  Regina  Anna,  del  cui  valore  e poten- 
za fi  fpargevano  gl’  influllì  per  via  di  denaro,  e di  milize  in  tutti  i Pria- 
tipi  della  Lega  , aveva  prodotto  ilfuo  effetto  anche  ne’ Miniftri  del  Por- 
togallo , i quali  erano  (tracchi  della  guerra  , e non  ritenevano  più  1’  af- 
fezione di  prima  a’  due  Sovrani  di  Cala  d’ Auftria  . A maggiormente  di- 
fiaccarli  accadde  un  accidente  di  grave  impegno,  contratto  per  verità  da 
tutti  i Miniftri  de’  Principi  Stranieri  , ma  cominciato  dal  Vcfcov»  di 
Lubiana  Ambafciator  dell' Imperadore.  Pretefe  egli  d’impedire,  (quan- 
tunque allora  incognito,  e privato)  a’ Miniftri  della  Giufttzia  di  Lis- 
bona , detti  Alcaldi  , il  palfare  avanti  la  tua  Caia  colle  bacchette  al- 
zate , inlegna  della  loro  autorità,  ma  che  le  dovedero  per  rilpetco  ub- 
bidire . Ne  derivava  da  ciò  1*  ufo  , o più  tolto  abufo  della  franchi- 
gia , il  quale  era  (tato  abolito  dai  Re  Pietro  nel  t <$8 1.  I difordini  , 
accaduti  per  lo  pallaio  con  pregiudizio  alcune  volte  della  Giufttzia,  e 
fempre  con  offefa  di  chi  comanda  , furono  cagione  , che  elfo  non  vol- 
le ammettere  più  la  libertà  della  Franchigia  , che  fi  erano  prefa  gli 
Ambafciatori  , e gl’inviati  Rcgj  , i quali  , cominciando  dal  poco  , c 
crefcerdo  nella  prctenfione  , come  lempre  fuccede  , avevano  introdot- 
to in  Lisbona  , che  i Miniftri  della  Giuftizia  non  dovettero  palfare  , 
per  rifpetto  al  carattere  , colle  bacchette  alzate  , e poi  s’avanzarono  a 
non  permettere  , che  fodero  catturati  i rei  lenza  loro  licenza  nelle  ca- 
fe  contigue,  e che  neppure  fodero  condotti  prigioni  per  tranfito  avan- 
ti i loro  portoni  . Fece  il  Re  prima  di  tutto  faperc  a’ Miniftri  de’ 
Pinctpi  Stranieri  , che  (lavano  in  Lisbona  , la  Tua  determinazione,  di 
non  volere  in  alcun  modo  permettere  un  tal  abulo  , e difordtne  . la 
fequcla  di  ciò  comandò  a’ Miniftri  della  Gioftizia  di  padare  liberamen- 
te lenz’ alcun  riguardo  , o dependenza  per  ogni  firada  , e quartiere  di 
Lisbona  . Rilcntilfi  allora  il  Marcitele  d’Opcda  Ambalciadore  del  Re 
di  Francia  , infirme  con  quelli  rivediti  dell’  iftedo  carattere  , o che 
erano  Inviati  di  Tefte  Coronate  ; ma  il  Re  tenne  force,  e fu  ubbi- 
dito , perche  gli  altri  Sovrani  dell’  Europa  , appagandoli  della  ragione 
comune  ed  uguale  a ciafcuno  di  loro  nel  proprj  Stati  , fi  quietarono  , 
e non  vollero  per  tal  cagione  contendere  . Parve  adunque  tanto  più 
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Arano  a’  Miniftri  del  Portogallo  , che  l’ Ambafciator  Cefareo  volefle 
rimettere  in  piedi  una  pretcnlione  , dildetta  , prolcriita,  e negata  con 
tanta  forza  ed  impegno  dall’ Anteccfforc  del  Regnance  . Prevedendo  il 
Conte  di  Gallovai  Plenipotenziario  della  Regina  Britannica  i pregiu» 
dizj  , che  ne  potevano  venire  alla  caufa  comune  , e che  quello  non 
era  tempo  d’inafprire  l’animo  del  Re  di  Portogallo  , proc  curò  di  far 
recedere  dall’impegno  l’ Ambafciadore  ; ma  noi  potette  ottenere,  per» 
chi  egli  aveva  tratto  dalla  l'uà  gli  altri  Miniftri  , e fi  fchernal  infine 
con  dire  , che  avendo  dato  parte  a Vienna  dell’operato  , era  in  ot* 
bligo  d’afpcttare  gli  ordini  della  Corte  . Nel  tempo  che  andarono,  e 
vennero  le  rilpolle  , pafsò  1 citate  , e l’autunno  , e quando  Celare 
fcriflc  al  fuo  Ambafciatore  di  lafciar  correre  , e di  ritirarli  con  bel 
modo  dall’  impegno  , fu  troppo  tardi  : imperocché  i cattivi  umori  , 
nati  da  un  pezzo  , allevati  col  tempo,  e fenfibilmente  accrefciuti  dall’ 
ultimo  dilguftevole  accidente,  fecero  rifolvere  i Miniftri  del  Portogai» 
io  , e il  Re  Giovanni  a profeguire  lentamente  la  guerra  , ed  in  fine 
a ritirarli  , come  a fuo  luogo  diremo  , dalla  Lega  . Apparve  allora  , 
e maggiormente  li  verificò  da  quello  , che  fucccfte  poi  ; che  la  con» 
dotta  d’un  Miniftro  poco  avveduto  , e troppo  ardente  , è capace  di 
pregiudicare  per  piccoliliime  cofe  agl’interelli  di  (otr.ma  importanza  del 
Sovrano  ; imperocché  la  negativa  data  dal  Portogallo  di  non  mandar 
le  truppe  , quando  il  Re  Carlo  era  io  Madrid  , ebbe  un  forte  motivo 
dall’impegno  affiamo  per  la  pretela  franchigia  dall’  Ambali  iTdore  di  Cc» 
fare  /-e  il  Re  Carlo  , che  s’era  inoltrato  a Madrid  , fu  obbligato  per 
difetto  di  Goldatelche  a ritirarfi  da  quella  Città  , e da’  Regni  di  Ca» 
ftiglia  , e d’ Aragona  , dal  che  derivarono  polcia  le  fubeguenti  dif» 
grazie . 

Aveva  fin  allora  Io  Staremberg  fopportato  , c taciuto  , ed  eflendo 
dallo  Stenhope  flato  preio  l’impegno  di  mantenerfi  coll’ esercito  nella. 
Caftiglia  a difpetto  de’  contraddicenti , egli  fi  era  moftraco  quanto  dif» 
ficile  nel  condefcendere  alla  propofizicme  in  principio,  altrettanto prov» 
vido  e diligente  nel  coadiuvare  i mezzi  , per  ridurla  a buon  fine  . 
Perciò  aveva  fcritto  con  tutta  efficacia  al  Miniftro  Cefareo  in  Lisbo- 
na , che  vedeffe  , e uLaffe  ogni  arte  di  fare  fpedir  fieni’  indugio  le  fol- 
ciate fchc  defiderate , a fine  di  rendere  piti  forte  l’efercito  della  Lega* 
onde  poteffe  competere  con  quello  , che  il  Re  Filippo  unito  al  Duca 
di  Vandomo  , decorato  col  titolo  di  fuo  Vicario,  per  dargli  maggio» 
re  autorità  , e il  comando  fopra  tutti  i Generali  , conduceva  da’  con- 
fini della  Francia  in  numero  confiderabile  . Per  afficurare  a Cado-  col 
miglior  modo  il  poffeffo  del  pacle  , ove  fi  era  coH’efercito  avanzato, 
e i acquifto  delle  Provincie  contigue  , lo  Staremberg  s’era  impadroni- 
to della  Città  di  Siguenza  , e lo  Stenhope  aveva  fatto  l'ifteffo  del 
Ponce  d’Almaraz  , che  apriva  la  ftrada  a ricevere  pili  facilmente  i 
convoglj  , e a poterfi  dilatare  . Quando  poi  , non  oliarne  le  luddette 
precauzioni  e acquifti  , fi  conobbe  in  pratica  da  tutti  i Generali  della 
Lega  , e dall’ifteffo  Stenhope  , che  i viveri  giuhgcvano  al  campo  con 
dimcuhà  , e fcarfezza  , non  potendofi  pili  avere  da’  paefi  vicini  , i 
quali  n*  erano  rimaO  fprovvifti  dopo  un  meft  e mezzo  di^pcrmanenza  di 
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lyio.  tutto  refcrcito  ; e che  gl’  impedimenti  cagionati  dalle  truppe  Gallifpt- 
ne  , crefcevano  di  giorno  in  giorno  , onde  vi  era  affai  da  temere  , che 
i nemici  poteffero  fra  poco  affamare  totalmente  il  campo  ; allora  fi  pen* 
ìbbindonire  *ò  Novero  > c col  confenfo  di  tutti  a ritirarli  dalla  Cediglia  verfo  1* 
Toicdo°  c li  'Aragona  , c poi  vario  la  Catalogna  , sì  per  aver  modo  di  luOiderc  fen» 
Ctlli|tii.e di  za  neceflttà  di  combattere  con  forze  inferiori  a’  Gallilpani  , tanto  piti 
Ancou  . c c^e  *e  foldatelche  alpettate  da  Napoli  non  erano  anche  giunte,  sì  per  et- 
adì* Citalo-  fere  in  grado  d’opporfi  al  Marelciallo  Duca  di  Noaglies  , il  quale  con 
*"*•  groffo  corpo  di  truppe  Francefi  era  in  marcia  dal  Rofhglione  cerio  la  Ca- 
talogna , c fi  fufurrava  , che  aveffe  in  animo  d'attediare  la  piazza  di 
Girona.  ' 

Il  Re  Car- : Ulcito  adunque  il  Re  Carlo  di  Toledo  , ed  accompagnato  nel  viaggio 
lo  pilli  inda  mille  cavalli  , che  gli  fecero  (corta,  s’incamminò  a lunghe  giornata 
• ^Generili  !•  Catalogna  . Così  lafciò  piena  liberti  al  Conte  di  Starcmberg , 
Stenhopc  , e e allo  Stenbopc  di  ritirarfi  in  quel  modo  , che  aveffero  meglio  dimato . 
pirtono” in-  *>er^*  d’avere  il  ncceffario  fodentamento  furono  fatti  diverti  cor* 

eh’  «(Ti  dilli  pi  d’armata  , ed  affegnatc  varie  drade  alle  milizie  . Nella  partizione  ( 
Hnraaondf**  ne^  rtgolamcnto  delle  marce  fi  ebbe  riguardo  alle  diverfe  nazioni,  che 
Ariiou.  componevano  l’efercito  , onde  lo  Stenhope  con  otto  battaglioni  , e quat* 
tro  reggimenti  Inglcfi  di  cavalleria  e di  dragoni,  che  formavano  in  tut* 
to  otto  liquadroni  , prefc  la  via  di  Brihuega  , dove  fi  fermò  piti  del  do* 

* minici*.  vere  > *"  ci^fu  cagione  della  battaglia  di  * Villa  Vizzofa  , else  approdo 
/»  in  Spi-  deferiveremo  . All’  incontro  lo  Starcmberg  , che  penlava  unicamente 
paolo.  #|  gne  metterfi  in  falvo  colle  milizie  Alemanne  , per  cui  s’era  modo 
dalle  vicinanze  di  Madrid  , portoffi  co’  foldati  Alemanni,  e con  miglia* 
di  perfone  o partigiani  per  genio  del  Principe  Aufinaco  , o timorofe 
di  cadere  fono  la  sferza  del  Re  Filippo  , e de’  Tuoi  Miniltri  irati , pri- 
ma a Cimpuczelos  , e poi  fenza  inutilmente  fermarli  , avanzò  d’una 
giornata  c mezzo  il  viaggio  fopra  quello,  che  fece  Io  Stenhope  trattenu- 
to dalla  penuria  de’  viveri  i,  e dall’  incomodo  delle  flrade  nella  rigida 
Ragione  d’inverno  . Tali  impedimenti,  benché  con fiderabili  e grandi  fu- 
rono fuperati  con  animo  paziente  e franco  dal  Conte  Guido  , onde  non 
ebbe  che  temere  d’effer  fopraggiunto  da’  Gallifpani.  Rellò  allora  in  pie- 
na liberti  il  Ri  Filippo  di  tornar  trionfante  a fuo  piacimento  a Madrid, 
ma  il  Vandomo  lo  configliò  a differire  , finché  i Collegati  foffero  inte- 
ramente ufeiti  dalla  Cafliglia  , come  in  breve  dovevauo  fare  per  ne- 
ceflìtà  , mancando  loro  in  quella  Provincia  il  pane,  e ogni  alerò  coca- 
«edibile  . Di  qui  venne,  che  i foldati  della  Lega  commifero  in  que- 
gli ultimi  giorni  , fenz’eflcr*  ritenuti  dal  comando  de’  loro  Capitani, 
Smaeaaei- diverfe  violenze  c ffranezze  conira  gli  abitanti  delle  Città  e della  cam- 
?"  f^icon-  P#Bn,  * * contri  ogni  forca  di  perfone  , perloché  crebbe  maggiormen- 
•TT'ciflì-  te  T odio  contra  i Ttdefchi  , c con  tra  gl’Inglelì  in  quelli  , che  già 
poco  gli  amavano  * e l’animofità , « la  rabbia  in  quelli  che  per  Pad- 
dietfo  gli  abborrivano  , i pila  per  motivo  di  religione  per  la  molti- 
pficità  degli  eretici  , c i meno  per  odio  privato  a conto  dell’attacca- 
mento a’  Francefi  . Univerfalmente  il  popolo  s’era  affezionato  a Filip- 
po > e alla  fua  defeendenza  , di  cui  vedevano  con  piacere  un  rampol- 
lo di  grande  efpcttazionc  nei  Principe  d’Auftrias. 
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Queft’  affezione  de’  Cartiglia»!  apparve  chiaramente  da  un  fatto  par»  1710. 
ticolare  , il  quale  accadde  a calo  . Due  foldaii  del  Re  Filippo  furono 
mandati  a Madrid  con  una  lettera,  c con  ordine  di  conlegnarla  a una 
tal  pcrtona  affezionata  , e dipendente  del  medefimo  . Nell  entrare  che 
efii  fecero  in  Città  per  la  porta  di  Segovia  , la  Guardia  non  i'olamenre 
volomicri  gli  animile,  ma  prefe  in  mano  la  lettera,  e l’alzò  a villa  de’  Dixoftn- 
circollanti  . Proruppero  immediatamente  quei  , che  videro  la  lettera, 
in  gridi  di  gioja  , e d’acclamazione  a Filippo  , e pacando  la  voce  e abitimi  <i> 
il  gaudio  dall’uno  all’altro  , inlorfe  un  quanto  grande  , altrettanto 
pericolofo  commovimento  . Saltavano  d’allegrezza  per  le  pubbliche  pò. 
fìradc  , e per  le  piazze  le  femmine  plebee  , e gridavano  inficine  cogli 
uomini  deli’  i Reffa  qualità  : viva  il  Re  : viva  Filippo  V.  , che  ci  Ita 
portato  pane  , e abbondanza  : viva  la  fede  di  Dio,  c muoja  J’erefia. 

A turme  numerofe  gli  artigiani  , e i mercadanti  carichi  d’arme  bian- 
ca e da  fuoco  (correvano  da  una  banda  all'altra  per  le  rtrade  di  Ma- 
drid , e ficcome  la  gioja  ha  i fuoi  impeti  non  meno  dell’  altre  palConi, 
cosi  incontrandoli  in  uomini  moderati  , e corretti  per  ufo  , o per  età  , 
gli  sforzavano  a (trillare  coca'  efli  , e fe  predo  non  ubbidivano  , gli 
offendevano  con  parole  villane  , e ancora  con  fatti  . Vi  furono  alcnni , 
che  prefò  il  CrocififTo  in  una  mano,  e nell’altra  la  pillola,  i'ventolan-  corninotela 
do  le  bandiere  , e battendo  i tamburi  , empirono  di  confusone  e di  pe-  tal’ ocuiìone 
ricolo  la  Città  ; perchè  guidati  , o da  ignoranza  , o da  malignità  , e 
non  ritenuti  dal  timore  del  galtigo  , commifero  rcpinc  , violenze  , e 
omicidj  contra  chi  venne  loro  in  capriccio  , e con  tra  chi  per  privata 
inimicizia  differo  , e accularono  di  cfTcr  fautori,  e partigiani  del  prin- 
cipe Audriaco  . Siccome  nel  male  facilmente  e ftraordinariamente  fi 
crelcc  , così  dopo  effer  rimali  uccilì  alcuni  ioldati,  tacciati  di  vii',  » 
di  poco  fedeli  a Filippo  , ed  anche  alcuni  Cittadini  lacnficati  per  1* 
ifteda  ragione  alla  vendetta  , lo  che  piacque  , e fu  accetto  in  princi- 
pio , fi  dette  poi  in  gran  rifìco  , che  la  moltitudine  adunata  non  po- 
nede  a lacco  la  Città  . Per  iedare  la  commozione , convenne  al  Sangui- 
netto tornato  ad  edere  Governatore  di  Madrid  dopo  deporto  il  Marche- 
fe  di  P-lomarcs  , che  elercitò  la  carica  in  tempo  di  Carlo,  l’ ularc gran- 
di Ili  ma  arte  , prudenza  , e fagacità  . Mife  in  principio  ogni  rtudio  a di- 
funire  il  popolo  per  poterlo  poi  dominare  e coitringere  ad  ubbidire  alle 
leggi  , le  quali  hanno  per  pratica  infegnato  agii  uomini  : Edere  meglio 
fottoporli  alle  medefime  con  ficurezza  della  roba  , e della  vita  , che  vo- 
ler ritenere  la  naturai  libertà  con  pericolo  , e danno  . Perchè  non  è 
poflibile  il  partare  in  un  Cubito  dalla  lolle vazione  alla  quiete  , perciò 
il  Re  Cattolico  fi  trattenne  per  alcuni  giorni  fuori  ai  Madrid  per 
timore  che  al  vederlo  non  s’cccitade  nuovo  tumulto  di  popolo  , onde 
fode  convenuto  il  padare  al  Baltico  di  chi  fe  avede  errato,  errava  per  DIUFilip- 
ecccdo  di  fedeltà.  Suèn?*còa 

13.  Quando  fu  il  dì  tre  di  Decembrc  , parve  proprio  che  il  Re  Fi- 
lippo  andade  a Madrid  , per  confolare  colla  fua  prelenza  gli  abitanti  di  popoto,epoi 
quella  Città  . Ei  vi  entrò  a cavallo  con  lieto  vilo,  dando  legni  di  gradi-  v»  «U’eferci- 
1.  lento  a un  popolo  , il  quale  fi  era  difiinto,  e lacrificato  per  lui.  Rad-  te.’^fì^ruoT 
d ippiaronfi  allora  le  dimortrazioni  di  godimento  da' Cittadini  andati  « "«d* tw- 
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1710.  prima  in  gran  parie  incontro  al  medclimo  , ma  poiché  fu  giunto  alla 
Reggia  uomini  e donne  , giovani  e vecchj , nobili  e plebei,  (rcolari  e 
Religiofi  manifeftarono  a gara  con  parole,  con  abbracciirfi  l’un  l’altro, 
e con  illuminazioni  alle  cafe  per  più  (ere  1'  interno  giubbilo  . Torna- 
rono pofcia  immediatamente  i Conliglieri  , e i Magillrati  ad  eterei- 
tare  le  loro  funzioni  . Spedi  Filippo  800.  cavalli  all’  incontro  della 
Regina  , la  eguale  col  Principe  d'  Allurias  s’  era  ricovrata  in  Vittoria- 
Città  della  Bifcaglia  predo  il  confine  della  Navarra  , e poiché  giunte- 
rò la  Regina  e il  Principe  in  Madrid  , tornò  il  popolo  a far  nuove  di- 
moflrazicni  d’  allegrezza  . Per  compiacere  al  medefimo  fece  la  Regina 
portare  più  volte  il  Principe  riconofciuto  erede  del  Trono  alla  loggia 
del  Palazzo  per  farlo  vedere  alla  moltitudine  , adunata  nella  piazza  -• 
Egli  è più  facile  a poterli  immaginate  , che  a ridire  l’ acclamazio- 
ni , e gli  augurj  di  felicità  , che  fatti  furono  alla  regia  Fami» 
glia  con  incelanti  annunzj  di  profperi  avvenimenti  . Nel  tempo  che 
Filippo  (lette  nelle  vicinanze  di  Madrid,  il  Marefciallo  di  campo  Roo- 
chiglio  riprefe  a nome  di  Jui  il  pofTcdo  della  Città  di  Toledo  , donde 
era  ufeito  poco  prima  il  Conte  Guido  colle  milizie  Alemanne  . Non 
più  di  due  giorni  fi  trattenne  il  Re  in  Madrid  , perché  gli  piemcva  d’ 
andare  all’clercito  diretto  dal  Duca  di  Vandomo  , il  quale  non  frappole 
tempo  per  inleguire  i nemici  ad  effetto  d’ arredargli  e d' obbligargli  a 
combattere  , ancorché  con  forze  inferiori  come  in  quella  parte  gli  ven- 
ne fatto. 

Il  Conte  di  il  Conte  Guido  , riconofciuta  1’impoflibilità  di  fuffiftere  col- 

Suremberi , le  truppe  fenz’  allargarli  , e risoluto  di  non  allargarfi  nella  campagna 
ptrtito  cojl»  per  non  e(fer  lopraggiunto  da’  Francefi , ebbe  abbandonato  Toledo  do 
|édoril fermi  po  nove  giorni  di  permanenza  in  quell’antica  e rinomata  Città  , e fi 
io Sifueotet . fu  avanzato,  come  dicemmo  , in  modo  da  nulla  temere  deli'  infegui- 
mento  del  Vandomo  , fece  alto  coll’efercito  , bagaglio  , e cannone 
* aiutarti ia  * Sifdente*  , dove  G fermò  per  afpetcare  d'effer  raggiunto  dalle  (ol- 
ia Spitauo- datefche  mandate  in  piccoli  corpi  per  altre  vie,  ma  con  ordine  di  veni-i 
lo ■ re  io  quel  luogo  a congiungerfi  feco  . Lo  Stenhope  all’incontro,  ilqua-- 

le  di  mala  voglia  partiva  da  Madrid,  c provava  con  dilpiacere  e tra- 
vaglio una  grande  Icarlezza  di  foraggj  e di  viveri  , fu  meno  folle- 
E loStenho- c'to  ne*  v*ao8'°  » e mcno  collante  e attento  del  Comandante  Cefareo- 
pem  Brihiie.  nel  (offrire  , e nel  metterfi  in  falvo  . Giunto  in  Brihuega  un  giorno 

dopo  l’arrivo  dello  Staremberg  in  Sifuentes  , vi  prefe  il  dì  otto  dei- 

mele  di  Dicembre  ad  animo  pofato  l' alloggiamento  con  rrc  mila  cavai-- 
li  Inglefi  , c cinque  mila  fanti  . Cominciò  (ubico  a fortificarfi  , e- 

ctcdette  , che  la-  muraglia  antica  , dietro  la  quale  ebbe  penfiero  di 

trincearG  , gli  lervirebbe  di  riparo  centra  ogni  attentato  dell’inimico, 
e che  intanto  potrebbe  rifocillare  le  v e i loldati  da*  patimenti  fofferti  in 
così  lunga  , dura  , e fatigola  campagna  . La  diligenza  del  Vandomo 
ruppe  le  lue  tnifure  , perché  non  avendolo  mai  perduto  di  mira  , lo 
fopraggiunfe  nel  medefimo  giorno  , eh’  egli  arrivò  nella  Terra  . Ittu 
mediatamente  il  fece  dalle  lue  truppe  attaccare,  benché  fodero  alquan- 
to luffe  dalla  (Iraordinaria  marcia  / ma  oltre  aij’cffere  il  Vandomo  col- 
la giunta  de’  loldati  SpagnuoJi  accampatili  feco  , di  numero  incom- 
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.parabilmente  fupcriore  a tutto  l’efercito  della  Lega,  non  che  a quel 
corpo  d’ lnglefi  , conobbe  ut»  vero  defiderio  c brio  nelle  milizie  de* 
due  Re  , e Ipezialmente  ne’  Franceli  , di  cimentarli  cogli  avverfarj  , 

I primi  a comparire  avanti  Brihuega  furono  feimila  cavalli  col  Mar- 
chele  di  * Valdecagnas,  e tremila  granatieri,  i quali  diretti  dal  Mar- 
chele  di  * Thuì  , avevano  camminato  tutta  la  notte  , e il  Vandomo 
arrivò  a quella  parte  col  redo  dell’efcrcito  vcrlò  il  mezzo  giorno . Or-  * Thtut  ia 
dinò  fubitamente  di  dar  l’ altaico  alle  deboli  mura  della  Terra  , e per  F£>Sv’Ì«è(*«- 
atto  di  rii  petto  ne  (pedi  la  notizia  al  Re  Filippo  , il  quale  li  trova-  caro  dal  Da- 
va in  Guathlacara  , e ti  portò  lubito  al  campo.  “* 1 v,n^°' 

Al  primo  altaico  dato  alle  mura  da’  Gallilpani  refiflerono  con  for- 
tezza gPlngleli  ; e perchè  lo  Stenhope  credette  fermamente  , che  gli 
aflalitori  follerò  in  poco  numero  , c non  mai  fi  peritiate  , che  arrivar  Relitte  ne* 
potefle  r intero  elercito  a combattare  , però  con  maggior  ardire  rigettò 
in  prineipio  fino  a due  volte  i nemici  . Ma  perchè  quelli  da  un  mo-  deculletrup- 
mento  all’altro  ingrofsavano , e i tuoi  foldati  parte  feriti  e parte  mor- 
ti  diminuivano  , oltreché  il  cannóne  slargava  iempre  nella  muraglia  fa 
breccia  , perciò  convenne  si  terzo  aflalto  , in  cui  gli  offenlòri  Ope- 
rarono l’oppofizione  , cedere  , e ritirarfi  di  cala  in  cafa  per  non  re- 
ilare tutti  quanti  trucidati  . Conobbe  allora  per  elpericnza  lo  Stenho- 
pe il  poco  , che  valeva  contra  l’ artiglieria  quella  da  lui  creduta  in 
principio  inefpugnabil  fortificazione  delta  muraglia  in  alcuni  luoghi 
terrapienata  , e neppur  gli  giovarono  , fé  non  per  poter  capitolare  , 

.alcune  tagliate  fatte  con  travi  e tavoloni  nelle  firade  ,•  imperocché  fu 
coflretto  dall’  impeto  de’  Francefi  , entrati  parte  per  la  breccia  , e 
parte  dall’ apertura  delle  mine  in  alcune  cafe  fpartate  , ad  arrenderli 
prigioniero  di  guerra  infieme  co’  foldati  , e Ufliziali  . Fra  quelli  di 
.maggior  conio  furono  l’ ideilo  Generale  Stenhope  , due  Marclcialli  di 
campo  , Carpcnter  , e Wils  , e due  Brigadieri.  • 

Perchè  all’ apparire  de’ Gallifpani  lo  Stenhope  fpedì  fubito  l’avvilo  sJl  Coatedi 
di  tal  cola  al  Conte  Guido  di  Staremberg  elio  tornò  indietro  , quan-  affato  dff- 
xunque  folle  arrivato  a Sifuentes  con  animo  di  profeguire  il  viaggio  lo  Stenhope 
vcrlo  la  Catalogna  : riflettendo  al  pericolo  , in  cui  (lava  il  Generale  Ju? 

Inelefc  , e il  numetofo  duolo  di  milizie  ubbidenti  al  medefimo  , non  Franceli  tor- 
U falciò  trafportare  da  privato  rancore  o difpetto  , ma  rifblvè  di  foc- 
correrlo  , per  non  perdere  un  sì  grofso  corpo  di  gente  , di  cui  11  la. 

Lega  aveva  infinito  bilogno  . Camminò  tutta  la  notte  precedente  al 
di  9.  di  Decembre  , ed  anche  il  giorno  appreflo  , e poiché  fu  predo 
a Villa  Vizzofa  , e renduta  immemorabile  pel  fatto  d’arme  feguitoin 
quella  campagna  , e teppe  che  Brihuega  non  era  lontana  più  d’una 
Lega  , fe  (parare  un  tiro  di  cannone  per  dar  fegno  del  fuo  avvicina- 
mento allo  Stenhope  , fperando  ch’egli  fi  mantenefle  ancora  in  dife- 
fa  . L’udì  il  Duca  di  Vandomo  , e perchè  flava  in  atto  di  ricevere  , 
c di  dar  fedo  a’  prigionieri  , rimale  alquanto  fofpefo  di  ciò',  che  io 
tal  frangente  folle  il  meglio  di  fare  j Lafciare  la  nobil  preda  acquife- 
ra con  (angue  , parvegli  vergogna  e viltà,  e l’eflcre  obbligato  a guar- 
darla , portava  fuggeziooe  ed  impegno  di  groflò  corpo  di  foldatelche .' 

Preio  nulladimeoo  dall’ ardire  il  conliglio,  e dalla  prudenza  il  compenfo,' 
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1710*  fi  determinò  di  ricevere  a pii  fermo  l’inimico,  e di  trattenere  i pri- 
gionieri in  dil'partc,  fperando  , che  la  loro  prcfenza  renderebbe  più  gra- 
ta e più  gloriola  la  vittoria. 

Difpofte  adunque  le  lettiere  nella  migliore  ordinanza  , che  fare  fi 
poteffe  in  brevitlimo  tempo  , fi  mite  in  politura  di  ricevere  gli  Ale* 
manni  , uniti  ad  altri  foldati  di  più  Nazioni  , che  fervivano  alla  Le- 
Wue#,Teìcrci»l  ?<*  * ^■rano  tutti  inheme  inferiori  di  numero  a lui  , particolarmen- 
selli  batti- te  d»  cavalleria  , perchè  il  Conte  non  aveva  fono  1'  infegne  le  non 
1I11  di  Villi  19.  (quadroni  , che  eflendo  Icemati  più  della  metà  nella  diladrofa  cam- 
Viaaota-  pjgna  , di  poco  tralcendevano  il  numero  di  quattromila  , e 27.  batta* 
glioni  , che  non  potevano  calcolarli  più  di  diecimila  uomini  , ma  ben* 
si  erano  foldati  veterani  . Il  Vandomo  all’  incontro  aveva  lefianta 
• fquadioni  . e 32.  battaglioni  , de’  quali  i primi  arrivavano  a fette* 

mila  cavalli  , e i fecondi  a fedicimila  fanti  . Tra  quelli  vi  cran» 
gli  Spagnuoli  , avanzati  al  ferro  e al  fuoco  nella  battaglia  di  Saragoz* 
za  , onde  meritavano  con  giudizia  , che  fe  ne  facelfe  conto  ; gli  altri 
erano  per  verità  o novizj  nel  medierò  dell’ armi  , o prefi  al  foldo  fenza 
difeernimento  nel  tempo  dell’  urgente  bifògno  . La  maggior  fiducia  del 
Comandante  Celàreo  confideva  ne’  Tuoi  Tedefchi  , cioè  in  quelli  te- 
nuti al  foldo  dell’  Imperadore  , perchè  gli  aveva  accodumati  a pronta, 
mente  ubbidire  , e nulla  temere  j ma  edi  non  erano  più  di  quattro 
(quadroni  , e di  quattordici  battaglioni  . Vi  erano  altri  fei  (quadroni  , 
e due  battaglioni  Alemanni  , mandati  in  Ifpagna  fecondo  1 concorda- 
ti dell’  Elettor  Palatino  , ma  quelti  non  erano  da  lui  ugualmente  prez- 
zati . L’ordine  dato  dallo  Starembcrg  alle  milizie  nella  battaglia  , in 
cui  certamente  modrò  tutta  1’  arte  , perizia  , e valore  , che  coftitui- 
feono  un  eccellente  Capitano  , fu  così  giudizioCo  , che  non  oftante 
il  terreno  difugualc  c fvaotaggiofo  più  a lui  che  al  nemico,  potè  corn- 
ava- a Fttere  c°lf  elcrcit®  QaJlilpano  , e lafciar  dubbio  anche  a’  di  nodri  , chi 
^ereitodelù  •'•■nanefe  della  giornata  vincitore  . Perche  ei  fi  trovava  in  un  piano  , 
Lesa-  dove  non  erano  bolchi  , nè  fiumi  , fcclle  per  formare  l’ala  fimllra  un  fi. 

to  pieno  di  (pini  , falli  , bozzi  , e follati  , che  ne  rendevano  1* accedo 
difficile  c fortificò  l’ala  diritta,  dove  Iquadronò  nella  pianura  i cavalli, 
con  buon  numero  di  fanti  : dietro  la  prima  , e la  feconda  linea  pofe 
parimente  un  competente  numero  di  foldati  a cavallo,  talché  (compar- 
tì Pelerei  to  in  quattro  linee  con  tal  prontezza  e giudezza  , benché  in 
breviflìroo  tempo  , .che  niente  meglio  fi  farebbe  potuto  fare  in  un 
giorno  intero  ad  animo  quieto  , e non  in  prelenza  del  nemico  , il 
quale  fenz’ alpettare  d’efser  attaccato  , fu  il  primo  ad  invedire  con 
ifperanza  di  poter  difordinare  chi  era  (fato  obbligato  a metterfi  in  bat- 
EddOtOiC  taglia  , mentre  camminava  . Coll’approvazione  del  Re  Filippo  ave* 
pano;  va  jj  Vandomo  divido  in  tre  tutto  l’efercito  : All’ala  diritta  cotnpoda 
la  maggior  parte  di  Spagnuoli  , comandava  il  Capitan  Generale  Mar* 
chele  di  Valdecagnas  , e Sua  Maedà  onorò  quel  fico  colla  fùa  : Alla 
fioidra  diede  gli  ordini  da  de  dello  il  Vandomo  , tenendo  in  iua 
compagnia  il  Conte  d’Aguilar  j ed  al  centro  il  Conce  de  Las  Tor- 
res Capitan  Generale  . Quantunque  il  Marchele  di  Thuì  folle  rimafo 
ferito  nel  fatto  d’arme  di  Brihuega  , nulladimeno  volle  intervenire 
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in  quella  giornata  , per  fard  nuovo  marito  io  prefenza  de! Sovrano; 
ma  ebbe  la  difgrazia  di  redare  in  fine  prigioniero  di  guerra  . , i:  i 

Era  il  dì  io.  Dicembre  dell’anno  1710.,  quando  i due  efeteiti  co- 
«linciarono  dopo  il  mezzo  dì  , perchè  prima  d’  allora  non  arrivò  nel 
piano  lo  Staiemberg  , :a  cannonarli  . Nel  primo  attacco  dato  dal  Re 
Filippo  a'  loldati  della  Lega  dell'ala  finidra  , parve  , che  li  potette 
prenoet'e  dagli  alla  licori . felice  augurio  dell’  eli  tp  imperocché  non  po- 
tendo i cavalli  loflenere  l’urto  de’  Gallilpani  , non  iolamcnte  piega- 
rono , ma  fi  diedero  in  gran  parte  alla  fuga  , con  mettere  in  confu- 
tane , e cimento  di  . perire  i intieri  fanti  , i quali  benché  berlagliati 
dagli  amici  , e da’  contrarj  , nullt)dimeno  li  mantennero  laidi  lenz* 
affatto  dilordinarfi  . Affai  diverfamente  li  combattè  nell' ala  delira  , c 
nel  corpo  di  battaglia  , dove  comandava  il  Conte  Guido  . 1 fanti  , 
che  (lavano  da  quella  banda  non  li  Icompofero  mai  ,,  benché  follerò 
replicata  mente  attaccati  con  tutto  lo  sfotto  da’  Gallilpani  ■.  Maggior- 
mente potetteio  reUdere  , e rilpingcrc  con  qualche  perdita  gli  avver- 
farj  , perchè  il  Coatc  ne  diede  loro  tutto  il  comodo  e contorto  non 
folameote  coll’elempio  , ma  con  replicati  ajuti  di  nuova  gente  in  tempo 
opportuno.  Quanto  alle  pruovc  , ch’egli  diede  in  quel  giorno  di  vir- 
tù e di  valore  , lono  indicibili  e quali  incredibili.  Àtiacfiaio  da  prin- 
cipio per  fronte  , non  fi  traile  indlctio  neppure  un  palio  , e rendè  va- 
ni tutti  gli  sforzi  degli  aflaliiori.  Preio  indi  a poco  per  fianco,  quan- 
do i cavalli  della  tua  ala  lieillra  s’abbandonarono  alla, fuga,  e quando 
-i  fanti  furono  in  gran  parte  difperli  q uccifi  , non  li  turbò  , ma  ler- 
randoiì  nelle  file  Iqltcnne  l’impctp  odile  ; e quando  in  line  fu  per 
ifchieoa  pcrcoRò  , Volto  faccia  lenza  lmarrirfi  ; anzi  lenza  neppur  ti- 
tubare ribattè  con  ferocia  1’  aflalimenro  del  Vundomo  e del  Las 
Torres  , i quali  tuttiddue  , uno  dopp  l’altro  , fecero  o poco  o affai 
impeto  io  quella  giornata  conira  lui  , e centra  quel  drappello  di  bra- 
vidimi  foldaii  , che  l' attorniavano  . Non  conunto  di ' Iolamcnte  di- 
fenderti , lì  avanzò  guadagnando  terreno  ad  offendere  , c giunte  verfo 
la  lera  , che  poi  le  tenebre  impedirono  a’  due  elereiti  il  proleguire  la 
pugna  , a mettere  io  Scompiglio  i pili  arditi  loldati  dell’ ricreilo  Gal- 
iilpar.o  . Nulladiracno  liccomc  il  numero  de'  Tuoi  era  tanto  inferiore 
a quello  de'  nemici  , e gran  languc  fu  fparlo  da  una  parte  e dall'al- 
tra, però  vedendo  lo  Staremberg  elsere  l’elcrcito  della  Lega  ridotto' a 
poco  , Rimò  bene  di  ritirarli  , c non  di  tenere  nella  notte  foprav- 
venuta  il  campo  di  battaglia  . Così  dunque  dopo  due  ore  di  odinato 
combattimento  , in  cui  da  ambe  le  parti  furono  date  infigni  pruovc 
di  valore  , terminò  la  fangwinola  azione  , della  quale  non  fi  può  fer- 
mamente accertare  chi  folte  il  vinto  , o il  vincitore  . Quindi  avven- 
ne, che  fecondo  le  divcrle  relazioni  fi  decantò  da'  due  partiti  il  trion- 
fo . Se  fi  mira  al  numero  de’  morti  , fu  certamente  maggiore  e forfè 
per  metà  quello  de’  Gallilpani  : fe  a quello  de’  prigionieri  , compu- 
tati intorno  a tremila  , è tutto  alfoppodo,  perchè  gli  Alemanni  non 
donarono  la  vita  le  non  a pochi.  Contaronli  nel  campo  lopra  cinquemila 
cadaveri  , e fra  quelli  d>  maggior  grado  nella  milizia  fu  il  Belcaltel  Ge- 
nerale degli  Olandcfi  , il  quale  fu  uccilo  alle  prime  fcariche  d' archi- 
. Tana  111.  R 5 bufo  ; 
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t?to.  |)nfo  : de’  Gallifpani  peri  il  Ronchiglio  , il  Conte  di  Rupermonda,  è 
il  Marchefe  di  Vernel. 

Dagli  effetti  fuffeguenti  è folito  quafi  lempre  il  poter  dare  accetta- 
Effetti  fufle- te  giudizio  di  chi  rimale  vincitore  nelle  battaglie  ; ma  in  quella  di 
poco profitto  Villa  Viszofa  anche  quello  è dubbio  e incerto;  imperocché  nè  ilCon- 
d’ alcuni  del- tc  Guido  ottenne  l'intento  di  mettere  in  libertà  gl’lnglen  , fatti  pri- 
llarti. * gionieri  il  giorno  avanti  in  Brihuega  , prrlochè  ei  tornò  in  dietro  , 
■ , e s'clpote  a combattere  ; nè  il  Vandomo  ebbe  animo  e forza  di  dar 

addotto  al  medefìrao  , e di  traverl'argli  la  flrada  del  ritiro  nella  Cata- 
logna , come  fatto  avrebbe  , le  avelie  riportato  , come  Iperava  , e co- 
me fi  ditte  a Parigi  e a Madrid  , una  compiuta  vittoria;  mentre  que- 
fto  farebbe  Rato  il  frutto  della  medclima  , e l’unico  modo  di  colirio- 
gtfr  poi  il  Re  Carlo  a falciar  libero  il  Trono  al  competitore  . Ma  più 
eolie  trattennero  i due  Capitani  dal  proleguiré  nella  prima  intenzione. 
Quanto  allo  Siarcmberg  egli  non  era  certamente  in  grado  di  nè  anche 
penfare  a recuperare  i prigionieri  ; mentre  neppure  quando  parti  da 
Sifuentes  ebbe  tale  intenzione  , avendo  Iperato  di  giugnere  in  tempo 
a (accorrere  chi  (lava  in  pericolo  , e non  chi  era  caduto  . Arrivato, 
nel  piano  di  Brihuega  , e laputa  la  difgrazia  degl'  Ingleli , fu  neceflità  , 
e non  «lezione  il  combattere  ; perchè  il  ritirarli  alla  villa  del  nemico 
vicino  e difpoflo  in  ordine  di  battaglia  , farebbe  (lato  viltà  , e danno 
irreparabile  . Rillrinle  adunque  il  luo  deliderio  a cercare  d’aprirfi  la 
via  per  pattare  nell’Aragooa  , e poi  nella  Catalogna.  11  Duca  diVan- 
domo  parimente  non  illimò  proprio  d>  provocare  il  nemico  a nuovo 
Conflitto,  anzi  neppure  volle  dar  dietro  con  far  un  grotto  diflaccamen. 
co  a chi  fi  ritirava  non  come  vinto  , ma  quali  come  vincitore  . Im- 
perocché , oltre  all’  effervi  ne*  reggimenti  Gallifpani  diverfi  Uffiziali, 
c apolli  Toldati  feriti  , rifletté  , che  non  era  bene  d’  indebolire  mag- 
giormente l’efercito  , dal  qnale  gli  Spagnuoli  collcttisi  , o alcritti  di 
frefeo  alla  milizia  , degnavano  in  copia  , per  tornare  alle  loro  cafe, 
e anelli  , che  rimanevano  nel  campo  , fi  dimoflravano  fofpcfi  t cimo- 
rou  . Da  tali  antecedenti  e fuffeguenti  pare  che  poffa  dirfi  con  verità 
della  battaglia  di  Villa  Vizzofa  in  llpagna  quello  , che  già  fi  ditte,  e 
che  noi  avvertimmo  della  battaglia  di  Luzzara  , data  nell’anno  170*. 
in  Italia  : Che  fe  i due  Capitani  , i quali  vennero  con  diverfi  fini  a 
giornata  , avellerò  faputo  , che  ella  dovette  finir  cosi  , nè  l’uno  nè 
l’altro  fi  farebbe  efpoflo  al  cimento. 

La  precauzione  tifata  dallo  Starembcrg  nel  ritirare  dal  paefe  , ove 
flava  , per  andare  in  Saragozza  , fu  parimente  una  forte  ragione,  che 
verfo  r Ara- gli  diè  vinta  ih  quella  parte  la  caufa,  perchè  al  Vandomo  non  venilà 
comi.  jc  nia;  veglia  d’infeguirlo  per  lungo  tratto  di  via  , e fedamente  cotti- 
[nife  al  Colonnèllo  Vagliecco  , che  già  dicemmo  trovarfi  con  un  cor- 
po volante  nell’ Aragona  , d’ inquietarlo  di  continuo  nel  viaggio  e d’ 
impedii  rii  al  poffibiTe  i viveri  pc’  faldati  , c il  foraggio  pe°  cavalli , 
come  eicgul  per  quanto  gli  fu  permefso.  Marciava  il  Conte  con  tene- 
re i foldaci  in  elatta  dilciplina  c vigilanza  di  giorno  e di  notte  f,  ed 
avendo  poQo  nella  retroguardia  i più  benemeriti  della  milizia  , tolfe 
tigni  fpcranza  «1  Vandomo  , che  lo  fè  leguitaic  da  alcuni  Savalli  pw 
• ■ - • " un 
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un  tratto  di  via  , di  poter  .didaccare  nemmeno  un  fante  dal  corpo 
dell’ elercito  , mantenutoli  in  ptiocipio  , e anche  appresso  per  quanto 
fu  potabile,  Sempre  unito  e fempre  pronto  a voltar  faccia.  Dovette  il 
Conte  , e dovettero  i fuoi  foldati  , loffrire  in  quel  viaggio  rqtti  gl’ 
incomodi  indifpenlabili  in  una  lunga  marcia  , fatta  in  paefe  nemico 
lenza  magazzini  , donde  trarre  il  foltentamento  per  gli  uomini  , c pe’ 
cavalli  , e nella  più.  rigida  Ragione  dell’  anno  . .Di  più  gli  s’ affilò  die» 
tro  , fecondo  l’ordine  del  Vandomo  , e lempre  in  vicinanza  , il  CorlMndÌoV*t 
lonncllo  Vagliecco  , il  quale  avendo  i foldati  frtlchi  , e non  fàtiga.  *j.‘“co,  ■ chJ 
ti  , ebbe  modo  d’uccidere,  e di  fare  alcuni  prigionieri  di  quelli,  che  piecol*  'din- 
per  malattia  , o per  fiacchezza  non  potettero  leguitare  da  prcfso  il  ]o-®i. 
ro  Duce  . Cosi  camminando  il  Conce  Guido  , lenza  niente  rimettere 
della  prima  cautela  e direzione  , giunte  finalmente  in  Daroca  , do* 
ve  diede  dopo  tanti  patimenti  e travagl)  un  poco  di  quiete  e di  ne* 
cefsario  folhevo  alle  milizie  . Ridoratcle  col  ripolo  d’ alcuni  giorni, 
il  Conte  fi  riduise  in  fine  coll’ elercito  intero  in  Saragozza  . 

Quivi  fi  trattenne  , non  già  per  fermarli  in  quella  Città,  e*  per  di*.  Arrivato 
fenderla  dalla  violenza  , che  in  breve  le  farebbe  Itaca  fata  da’  Gailif* 
pani  , ma  per  riprendere  i foldati  , che  Llciati  vi  aveva  di  guarnì*  mi  rrofczuà 
gione  . Pi  ima  di  partire  inchiodò  di verfi  cannoni  , acciocchì  non  po- 
triterò  (ervire  a*  nemici,  e avendo  filsa  la  mira  d’ unirfi  al  Re  Carlp 
già  penetrato  nella  Catalogna  , profegul  a quella  parte  con  follecitudi* 
ne  il  viaggio  . Perchè  al  Vagliecco  giunterò  rinforzi  di  truppe  da  più 
parti  , e Itene  fempre  alla  coda  dello  Staremberg  con  inquietarlo  in 
più  modi  , fu  obbligato  a fuperare  infiniti  impedimenti *•  mentre  oltre 
quelli  degli  uomini  vi  s’aggiunfero  gli  altri  della  Ragione,  e della  fom* 
ma  penuria  di  viveri  . Dovette  palsare  fiumi  , e torrenti  , traversare 
poggj  e valli  , quelli  malagevoli  per  lo  feofeefo  cammino  , e quelle 
incomode  per  Tacque  piovane  , pel  fango  , e pel  gelo  , dando  fem- 
pre col  corpo  in  moto  e in  difefa  , e coll’animo  in  agitazione  e io 

I lenitelo  . Arrivato  al  fiume  Cinga  , lo  varcò  lenza  contrailo  , ed  ai- 
ora  pofe  il  piede  con  maggior  quiete  nella  Catalogna  , dove  gli  ven- 
ne fatto  di  pottarc  , non  pdante  la  lunghezza  e le  molte  difficoltà 
del  cammino  , undici  pezzi  di  cannone  . Vero  è però  , che  fc  la 
fiotta  Anglolanda  , numcrofa  di  ventifei  vafcclli  da  guerra  , nonavef. 
fc  veleggiato  nel  golfo  di  Lione,  ed  imprcfso  timore  di  fare  un  grot 
fo  sbarco  di  genie  nella  Linguadoca  , con  aver  dato  fondo  vicino  al 
Capo  * Sette  , il  Duca  di  Noaglies  delìinato  dal  Re  di  Francia  a *Cttn  m 
pattare  con  grofao  corpo  di  milizie  dal  Rodigliene  nella  Catalogna  , t 

c già  avanzatoli  fino  alla  piazza  di  Girona  per  farne  l’ alsedio  , che  n Duca  di 
apprefso  depriveremo  , avrebbe  certamente  dato  ai  Conte  Guidò  Noiglin  sa- 
grando imbarazzo  e difficultà  di  poterli  ridurre  in  Barcellora  colle  po 
che  milizie  , che  gli  erano  riraafte  . Ma  il  timore  avutoli  in  Francia  MtaGiròiun 
degl' I ngl  e fi  , che  non  mettelsero  in  terra  qualche  miglia’O  di  loldati, 
c che  non  invitafsero  nuovamente  a tumultuare  e a porli  in  arine  i 
popoli  delle  Sevenne  , non  mai  perfettamente  quietati  , e fempre  dii-  tE,' 
podi  per  T impegno  della  loro  Setta  a non  ubbidire  agli  ordini  del  Francis  per 
Sovrano  , cagionò  il  richiamo  del  Ntaaglies  in  Francia  a dtfela  della 
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17  io.  Lìnguadoca  e della  Provenza  , onde  potè  il  Conte  redimirli  in  (ine 
ad  animo  pofato  , e lenza  impedimento  nella  Catalogna. 

Fatta  la  rivida  dell’ efercito  , trovò  non  eflervi  più  di  quattro  mi* 

la  fanti  , e di  dumiTa  cinquecento  cavalli , e (Tendo  gli  altri  chi  deler- 

tato  , chi  rimalo  prigione  de’  nemici,  e chi  uccilo  , oltre  i morti  per 
cattivo  governo  , e per  idento  , mali  inevitabili  in  sì  penofo  viag- 
gio  . Avanzatoli  pofeij  il  Comandante  Cefareo  a Balaguèr  , dove  (i 
«attenne  qualche  giorno  per  prendere  le  notizie  necedarie  degli  ami* 
ci  , e de’  nemici,  e dare  fecondo  il  bifogno  gli  ordini  opportuni,  di* 
ftribut  le  milizie  gii  (Tanche  ne’  quartieri  d’inverno  tra  Tarragona  e 
■uMConte'  Barcellona  , dove  andò  ad  inchinarli  al  Re  Carlo  . Quantunque  lo  Sta* 
Guido  perla  remberg  avelie  condotto  in  lalvo  così  poche  reliquie  d’  un  grand’ e(er* 
taVÌ1u^r«  d'ì  c'to  > codato  per  metterlo  inlieme  infinito  denaro  a’  Principi  della 
E/ «Tri*  Lega  , nulladimeno  la  fama  di  lui  crebbe  all*  cftrcmo  predo  di  loro  , 

tornare  co[l*  perchè  conobbero  , che  le  oprato  fi  fbde  fecondo  il  fuo  coniglio  in 

talogna.  * non  aadare  per  troppa  volontà  a Madrid  , non  farebbe  leguito  alcuno 
de’  mali  , che  preveduti  da  lui  fopravvennero  . Non  farebbe  rimalo 
prigione  lo  Stenhope  con  molte  truppe  , non  fi  farebbe  data  la  for- 
zata battaglia  di  Villavizzola  con  fperar.za  di  giugnere  a tempo  a di* 
(impegnarlo  , non  farebbe!)  dovuta  fare  l' indifpeniabile  ritirata  con 
tanta  briga  , dilagio  , pericolo  , e danno  dell’ efercito  della  Lega  ; 
ma  ii  Re  avrebbe  all*  incontro  acquidato  meno  paefe  , c l’avrebbe 
potuto  ritenere  , laddove  edendofi  voluto  condurre  P efercito  in  pae- 
ie  lontano  con  aria  di  trionfante  , era  convenuto  tornare  indietro  con 
perdita  e fmacco.  Or  liccome  il  Conte  fu  nel  prevedere  il  male  , che 
•venir  ne  poteva  , accorto  e fagace  , così  fu  prode  , favio  , c circol- 
petto  nel  ricondurre  una  parce  dell’ efercito  fano  contra  la  comune  a* 
ipettazione . 

L’efferfi  allontanato  , come  dicemmo  , il  Duca  di  Noaglies  fccon- 
do  gli  ordini  del  Cridianiflimo  dalle  Terre  di  Spaglia  , dove  aveva 
già  introdotto  in  ajuto  del  Re  Filippo  ventimila  Francefi  , giovò  al- 
lo Staremberg  , perchè  poteffe  tornare  fenz’ altri  oltacoli  nella  Catalo- 
gna t imperocché  non  potette  il  Noaglies  continuare  1*  attedio  , podo 
• primo  atrivo  a Gironi  , e fmembrare  altri  foldati  per  mandarli  di- 
fcodo  ad  effetto  di  traverfare  il  cammino  al  Comandante  Cefareo  , il 
quale  pattato  il  Segrc,  condnffe  P efercito  nella  Catalogaa.  Stimò  dun- 
que il  Duca  di  meglio  fare  a proseguire  P affedio  di  Girona  con  ogni 
N**^UetVÌ-  ‘f0rt°  P*r  Pre^°  ripugnarla  . Perchè  la  piazza  di  Girona  , bagnata 
k^Quoai  d*M’  ®c<lue  del  fiume  Ter  , e fituata  in  mezzo  tra  ’1  Perpignano  , e 
, 1®  Città  di  Barcellona  , però  quanto  premeva  a’  Francefi  di  fotto- 

metterla  ad  effetto  di  poter  poi  inoltrarli  alla  primavera  dell’anno 
vegnente  nella  Catalogna  , altrettanto  rincrelcendo  agli  Alleati  di  per- 
derla., fi  difefero  con  rifoluzione  e vigore  . La  rigidezza  della  (ra- 
gione ( fu  invedita  la  piazza  il  dì  dieci  di  Decembrc  , giorno  me- 
morabile ancora  per  la  battaglia  di  Villavizzofa)  agevolò  ad  elfi  T in- 
tento , perchè  le  piogge  dirotte  empierono  (pelle  volte  d’acque  le 
trincee  , fecero  andar  a vuoto  le  mine  , e trattennero  in  più  mo- 
di P affalimcnto  . La  guarnigione  compoda  di  tre  battaglioni  Pruliìa- 
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si  , e due  di  Micheletti  , oltre  alcuni  cavalli  dell’Elector  Palatino  , 1710. 

non  mancò  alle  lue  parti  . Refillè  con  fortezza  agli  aggrcffori  , e tlif- 

putò  loro  ogni  palmo  di  terreno  , con  aver  fatto  in  principio  ancora 

delle  forme  lecondo  gli  ordini  del  Conte  di  Teuembac  Gorvernatore 

della  piazza  . Ma  perchè  i l' rance!)  , dopo  tornati  quelli  , che  erano 

andati  verfo  la  Linguadoca  , afcendevano  a più  di  ventimila  , onde  il 

Noaglies  potè  circondare  la  fot  uzza,  ed  impedirle  da  ogni  banda  i loc- 

colli,  come  gli  riuict  d’ un  Reggimento  Napolitano  , lpcdico  a quella 

volta  , c obbligato  a tornire  indietro  : però  dopo  cffe.-e  Itati  feriti  e 

uccifi  non  pochi  difenlori  , dopo  avere  i cloruri  gettato  gran  numero 

di  bombe  nella  Città  a terrore  e danno  de’  Cittadini  , e dopo  effere 

(lata  aperta  dal  cannone  e dalle  mine  una  larga  breccia  nella  mura» 

glia,  convenne  agli  affediati  mettere  bandiera  bianca,  e capitolare  la  re* 

la  tanto  di  Girona,  quanto  de’  quattio  forti  contigui.  Accadde  ciò  do-  Lipreixle.e 

po  venutene  giorni  di  trincea  aperta,  ond  elleiido  già  il  mele  di  Gen-  *ic  in  qu>r* 

naro  , tempo  opportuno  da  concedere  alle  milizie  un  poco  di  ripolo  , tiered’mvep. 

il  Noaglies  le  tuffribul  ne’  quartieri  d'inverno. 

Comentiflimo  il  Re  Filippo  det  fine  della  campagna  , nella  quale  a- 
veva  temuto  direnare  interamente  lòtlomcflo,  e poi  li  vedeva  con  tan- 
to vantaggio  fopra  il  nemico  , pensò  a non  perdere  l’ acqui. lato  , e a 
mettere  il  Re  Callo  in  Tempre  maggiori  angullic  . Era  egli  ridono  in  Su cariar  in 
♦111  triangolo  della  Citai  igna,  cioè  da  Cardona  lino  a Tarragona  nel  cui  fi  trova  il 
aeftro  lato,  e lino  a Vidi  nel  limitro,  onde  reftò  libero  campo  a p■i.ReCJTlo• 
fippo  di  dare  l’alloggiamento  alle  lue  milizie,  nell’ inverno  già  comin- 
ciato in  tutte  le  Pipvincie  delle  Spagne  . 11  Marchefe  di  Bay  era  già 
tornato  nell’/Elfremadura  dal  primo  giorno  che  giunfe  a Vagliadolid  il 
Duca  di  Vandomo  , ond’ erano  da  quella  parte  balUntemente  guardati 
i confini  dei  Poitogallo  con  provvidenza  auche  iupcriore  al  biiogno  , 
mentre  dall’accaduto  nell’ ideila  campagna  chiaramente  appariva,  che  i 
Portughcfi  avrebbero  dato  io  avvenire  poco  (furbo  e minor  danno  alti 
Spagna.  Negli  alrri  Regni  non  pareva  , che  vi  fo(Tq  da  temere  novi- 
tà j perchè  gli  Spaglinoli  o erano  affezionati  naturalmente  a Filippo  , 
p erano  neceffitaci  a dimollraifi  cali , perchè  circondati  dalle  milizie  di 
^ui,  e dalle-  Francefi,  non  avevano  modo  di  dare  a conolcere  alcra  in- 
clinazione , <>  penficro . 11  dubbio  maggiore  di  culti  i pupoli  della  Spa- 
gna , eccettuati  i Catalani  già  dichiarati  apertamente  contrai  j , pare- 
va , che  nafeer  poteffe  fopra  quelli  dell’  Aragona  , i quali  avevano,  in 
divelle  congiunture  lcoperto  l’animo  loro  propello  al  Principe  Au» 
llriaco  , piuttofto  che  a quello  venuto  d.lla  Francia  a dominar  loro  . 

Per  ilgombrare  dalla  mente  di  quei  fuddit»  ogni  pcnfiero  d’aderenza 
all’av  verlario , fu  configgalo  il  He  Filippo  dal  Duca  di  Vandomo,  di  I1ReFi!ippo 
trattenerli  qualche  tempo  in  Saragozza  , e di  non  andare  addirittura  a lì  ferma  per 
.Madrid  dove  lo  portava  il  genio  , e l'affetto  della  Regina,  da  coi  gii van^onwùt 
era  grave  e pendo,  anche  per  isfogo  della  concupiicenza,  cui  fu  fom-Sjncozu. 
munente  , ma  fempre  lecitamente  dedito  , lo  ftar  lontano  . Si  viofe 
nulladiroeno , e fece  cedere  alia  ragione  di  Stato  il  particolar  Tuo  pia- 
cere . Stette  qualche  tempo  in  quella  capitale  dell'  Aragona  , prima 
di  ricondurli  a Madrid  , e giovò  la  fua  pfelenza  , a rimettere  quei 

luti- 
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j«[iO,  fuddici  in  perfetta  ubbidienza,  e dependenza  da  lui  . Cosi  Iddio  , che 
dà  i Regni  , e i Principati  a chi  vuole  , ed  avea  desinato  , come  in 
line  della  guerra  addivenne  , che  il  Re  Filippo  regnafle  in  Ifpagna,  e 
Carlo  in  Italia  e in  Alcmagna  , perniile  , che  la  rotta  data  all’ armi 
del  Re  Filippo  preda  a Saragozza  fuccedelTe  nel  tempo,  eh’ erano  già 
fciolte  le  conferenze  di  Gertrudcmberga  , perchè  il  Re  di  Francia  po- 
tè allora  mandare  fcopcrtamente  in  ajuto  del  Nipote  ( lo  che  non  a- 
vrebbe  ardito  fare  in  altro  tempo,  e farebbe  (lato  cagione  dcIPirremif- 
Abile  caduta  del  medefimo  ) molte  foldatefche  Francelì  (latto  i Duchi 
di  Vandomo,  e di  Noaglles,  c di  altri  Generali,  i quali  ottennero  in 
fine  l’effetto  bramata  di  rimetterlo  dopo  varj  contratti  fu’l  Trono  di 
■ tutte  le  Spagne. 

Quando  gmnfe  all'Haja  l’inafpettata  nuova  del  forzato  ritiro  del  Re 
Carlo  da  Madrid,  e da  lutea  l’Aragona  , e che  lo  Stcnhope  era  rima» 
fo  con  molte  lbldatelche  prigioniero  di  guerra,  per  lo  che  era  poi  fe- 
guita  la  battaglia  di  Yillavizzola,  in  cui  il  Conte  di  Staremberg  avea 
bensì  moflrato  il  fuo  valore  e giudizio,  ma  non  avea  potuto  impedire, 
che  il  Re  Filippo  fupcriore  di  forze , non  fi  faceffe  riconofcere  per  So- 
vrano in  Saragozza  , con  effer  (lato  obbligato  il  Principe  Audriaco  a 
gran  forte  nella  Catalogna  , allora  i membri  di  quella  Re* 
OUuiefi.  pubblica  riSettcrono  quanto  male  fi  era  fatto  a non  accettare  le  van- 
taggiole  propofizioni  di  pace  ofTerte  dalla  Francia  i Confiderarono  non 
effer  più.  da  fperarfi  quelle  condizioni  di  prima,  e non-  poterfi  piti  pre- 
tendere, che  il  CrifltaniUima  abbandonane  il  Nipote;,  e molto  meno  , 
«he  quedi  rinunzjafle,  per  vivere  alla  quiete,  il  domioio  della  Monar- 
chia; perchè  anzi  vi  era  più  da  dubitare  nello  (lato,,  in  cui  le  cofc  lì 
trovavano  allora,  che  Filippo  cacciatte  Carlo  dalle  Spagne,  che  Carlo 
Filippo.  Come  fare  dunque  per  ufeire  ad  onore  dopo  tant’anni  dodi» 
nata  guerra  dall’impegno  contratto*  Come  noterfi  conchiudere  una  pp- 
«e  onorevole  , corri Lpondente  al  fine  , per  cui  s’erano  prete  le  armi  ì 
Fbbefi  mira  in  principio  d’  affodare  due  cole;  una;  utile  e ncceffaria  al- 
la ficurezza  delle  Provincie  unite;  e faina  vancaggiofa  in-  primo  gra- 
do al  Principe  Audriaco,  e per  riguardo  di  gratitudine,  e di  recipro- 
chi intcrelfi  anche  alla  loro  Repubblica.  Riipetto  alla  prima  volevafi, 
che  per  torre  ogni  dubbio-  dii  luggezione  dalla  gran  potenza  della Fran» 
''  eia,,  rimaneffe  in  Fiandra  una  lunga  driteia  di  piazze  in  mezzo  al  con- 

fine d’ un  dominio,  c dell’altro:  Riipetto  alia  (esonda  le  fette  Provin- 
cie, e gli  abitanti  di  effe  fi  erano  diffanguati  per  lofleorre  la  pretendo* 
oe  della  Cala  d’Audcia  fopra  l’intera  Monarchia  di  Spagna  : Pareva 
dunque  opportuno  il  partirli  non.  folamente  dalle  prime  vedute  non 
effendo  piu  polfibile  il  farli  accordare  i patti  degli  elorbitantf  prelimi- 
nari, ma  doverli  penfare  ad  altro  ; mentre  in  vece  di  poter  coflringe- 
te  i.  due  Re  di  Francia-,,  e di  Spagna,  dopo  i notabili  vamagg)  ripor- 
tati da  Filippo  alla  fine  della  campagna  , era-  d'  uopo  adattarli,  a confi- 
gli più  ragionevoli  ed  equi  per  iibibilire  la  pace,.  { che,,  che  ne  dicef- 
fcro  gli  altri  Collegati  ) a quelle  migliori-  condizioni  „ che  fi.  (olierò 
potute  ottenere..  Sopra  tal  fondamento  doverli  dirigere  le  operazioni,  e 
prendere  i provvedimenti  ; tanto  più  che  non  fi.  poteva  fare  quel  ca- 
~ • pila- 
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gitale  di  prima  dell’Inghilterra,  bafe  e principal  fondamento  della  Le-  1710. 
ga  , poiché  regnando  in  quell’  il'ola  le  fazioni  , ed  cflèndo  affai  mutato 
il  fiftema  della  Corte,  non  fi  poteva,  nè  doveva  totalmente  fidarli  alle 
reiterate  promeffe,  che  fi  continuerebbe  col  primo  vigore  la  guerra,  c 
che  non  (1  darebbe  orecchio  ad  alcun  trattato  di  pace  particolare  colle 
due  Corone. 

14.  Non  s’ingannavano  per  verità  gli  Olandefi  ne’  conceputi  fofpet-  Principio,  ’ 
ti  dell’Inghilterra  , dove  la  mutazione  delle  prime  cariche  della  Coro-  * 

na , e del  Miniffero  aveva  fatto  variare  le  direzioni  del  Governo.  Per-  n«l  Regna  d’ 
chè  meglio  fi  poffa  comprendere  da  che  procedette  un  tal  cangiamento,  ie’duè'pnrf- 
ne  diremo  con  dillinzione  l’origine  , e l’avanzamento  . Quando  fégut  ti  Toùs  , e 
fa  polla  !ia  dalla  Chiefa  Cattolica  Romana  d’Arrigo  Vili.  Re  della  Gran  j'j"; 

Brettagna,  s’introduffertJ  in  vita  fua  , e maggiormente  dopo  la  morte , Conformali; 
diverfe  Sette  in  quell’ Ifola.  Le  pii»  accreditate,  e comuni  furono  di 'j>re,hltwil* 
quelli,  che  abbracciarono  la  dottrina  di  Lutero,  e di  Calvino.  Perchè 
i Luterani  lòno  al  paragone  de*  Cai viaidi  più  conformi  ella  credenza 
della  Romana  Chicli,  furono  appellati  Conformici  : E perché  i legna- 
ci di  Calvino,  i quali  ebbero  maggior  voga  e concorfo  degli  altri,  ne 
fono  in  molti  punti  più  alieni,  e lpezialmcnte  in  non  voler  ammette- 
re la  Gerarchia  de’  Velcovi,  che  da’  Luterani  fi  tollerava  , e feconda 
le  leggi  (labilite  nel  primo  cangiamento  della  Religione,  fi  voleva  ir- 
. ..cillibilmenre  mantenere  nell’Inghilterra,  fi  chiamarono  Presbiteriani. 

I feguaci  di  quella  Setta  lono  parimente  affai  contrarj  alla  Regia  au- 
torità , ed  inclinano  al  Repubblicano  più  tolto  , che  al  Governo  Mo- 
narchico, fui  quale  è fondato  il  Regno  della  Gran  Brert-gna.  Vero  è 
però  , che  l’autorità  del  Re  è affai  limitata  dalle  leggi  , le  quali  gli 
danno  tutto  l’onorifico  , c il  graziolò  ; ma  perchè  i prudenti  Legisla- 
tori non  vollero,  che  illoro  Principe  potette  mai  per  avarizia  t*  per 
fuperbia  prevaricare,  e degenerare  in  Tiianno,  gl  impedirono  il  poter 
attentare  fu  la  roba  o fu  la  vita  di  chi  che  Ga , onde  vollero,  che  le 
taffe  fopra  i fudditi  s’ imponeffero  fidamente  dal  Palamento  , e che  la 
condanna  dei  Rei  fi  facelle  da’  foli  giudici  della  Città,  ovvero  dai  Pa- 
ri del  Regno  , fecondo  la  qualità  delle  perfine  , e Tempre  a tenore 
delle  leggi  (labilite  dal  medelimo  Parlamento  coll'intervento  e confen- 
fo  del  Re  , alle  quali  , dopo  fatte  , tanto  effo  come  capo  , quanto  i' 

Membri  della  Camera  Alti,  e Balla,  che  compongono  il  Parlamento  , 
fono  fottopolli  . Si  divcrfificano  parimente  i Cunformifli  da’  Presbite- 
riani in  alcuni  punti  giurisdizionali,  con  dare  maggiore,  o minore  jef- 
fenzione  alla  Regia  autorità.  Imperocché  quelli,  accomodandoli  alle  re- 
gole, e a’ precetti  infegnatici , e derivati  in  noi  per  tradizione  d i’ pri- 
mi Crifliani , dicono  : Che  il  Re  non  è debitore  delle  proprie  azioni 
fe  non  a Dio,  t che  al  popolo  non  è permeffo  l’interrompere  , e va- 
riare il  corfo  della  Regai  fucceffioae  ( di  qua  viene,  che  il  figliuolo 
di  Giacomo  II.  il  quale  fu  certamente  legittimo  P.e  della  Gran  Bret- 
tagna, ha  per  anche  adeffo  molti  partigiani  nell’lfola  , benché  non  Cat- 
tatici ) nè  follevarfi  contro  di  lui  , ma  che  deve  ciecamente  fcrvire 
con  ubbidienza  detta  pafliva  : Quella  opinione  è (lata  fempre  fortemen- 
te foftenuta  da’  Vefcovi  della  Chiefa  Anglicana  , i quali  furono  farle 

gli 
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1710.  gli  autori  della  mcdefìma  per  derivazione,  benché  interrotta  perdifetto 
loflanzialc , come  affermano  comunemente  i Cattolici , da’ loro  antcccfr 
fori  parimente  Cattolici.  I Presbiteriani  all'incontro,  tenacidinM  nell' 
abbattere  il  nome  non  che  l’autorità  de’Vcfcovi  , perchè  fono  i più 
forti,  ed  eruditi  contraddittori,  che  abbiano,  foftengono  e affcrifconol 
Che  fra  il  Re,  e i fùdditi  vi  è un  contratto  , per  cui  ficcome  quelli 
fono  tenuti  a predare  ubbidienza,  rifpetto,  e fedeltà  al  Re,  ersi  elfo 
deve  , ed  è obbligato  a proteggere  e mantenere  i ludditi  nella  Reli- 
gione, e nelle  riloluzioni  prele  dal  Parlamento,  alle  quali  non  può, 
nè  dee  contravvenire,  nè  anche  per  via  di  difpenfa  dalle  leggi  pena- 
li, fe  non  in  qualche  cafo  particolare,  onde  apparilca  grazia  Ipetialc, 
c non  deroga  per  via  indiretta,  e che  fia  tenuto  a far  buone  a’ lud- 
diti le  franchigie  , che  loro  competono  fecondo  le  leggi  fondamentali 
Jcl  Regno,  e che  quando  il  Re  manchi  in  cola  loflanziale,  fi  a lecito 
a’  fudditi  l’opporfi  , e mancare  . 

Da  opinioni  cosi  diverfe  ne’ loro  principj  nacquero  effetti  difformi, 
che  dividendo  in  partiti  gli  abitanti  de’  Regni  Britannici , produffero  ne’ 
le  cóli  pofleriori  una  catadrofe  d’inufitati  accidenti  . I contrarj  a’  Con- 
formici cominciarono  a chiamare  i detti  Conformidi  per  ifcherno  coi 
nome  di  Thoris  , perchè  erano  cosi  denominati  quelli  , cha  abitavano 
nelle  montagne  , fpezialmente  d* Irlanda  , in  gran  parte  Cattolici  , e 
profcITori  dei  Rito  Romano.  Irritaci  i Conformidi  del  titolo  dato  lo- 
ro di  Thoris,  chiamarono  quelli  della  parte  avverfa  col  nome  di  Wigs, 
il  quale  fu  ne’  tempi  addietro  dil'pregevole  in  Ilcozia  , perchè  dinota- 
va gli  uomini  avverfi  a’  Vefcovi,  per  li  quali  fi  aveva  da'  popoli  nel 
principio  dello  Scifma  rifpetto  e venerazione  . Secondo  che  gli  uni  o 
gli  altri  ebbero  maggior  potenza  , con  farfi  de  i partigiani  e fcguaci 
anche  di  altre  Sette  difeordi  in  materia  di  Religione  , cosi  parimente 
dettero  in  lite  fra  loro  con  difpofizione  di  venire  anthe  all’ armi;  ma 
ciò  mai  non  fegui  apertamente  , avendo  folamente  pruccurato  quelli 
dell'uno,  c dell’altro  partito  di  fuperare  eli  emuli  con  appoggiarli  ora 
all’autorità  del  Re,  ora  a quella  del  Parlamento,  fecondo  che  lo  (li- 
marono opportuno  . Regnando  adunque  nelle  due  fazioni  l’odio  , la 
vendetta  , c l'invidia  , cercò  ognuno  di  lopravanzare  l’altro  e di  do- 


li Cromvel  minare . Di  tali  private  paflioni  fi  prevalse  a fuo  prò  e vantaggio  il 
wmtoVyìy  6™°f°  Oliverio  Cromvel . Pieno  di  fallo  e d'ambizione,  moftrando  di 
fifa «loocon-  voler  follenere  i diritti,  e le  prerogative  del  Parlamento,  dato  a ere- 
dere  volerfi  abbattere  e annientare  dal  Re  Carlo  I.,  fall  in  tanta  auto- 
rità e potenza,  che  giunte  a far  giudicare,  e condannare  a morte  1’ 
ideilo  Re  , cui  dal  manigoldo  fu  con  malchera  al  volto  fopra  un  pub- 
blico palco  parato  a lutto  tagliata  la  teda. 

Siccome  non  v'è  chi  polla  Tare  tanto  bene,  che  non  abbia  chi  lo  ri- 
prenda, nè  si  gran  male,  che  non  trovi  chi  lo  difenda,  cosi  il  Crom- 
vcl  ebbe  da  principio  molti  contraddittori,  che  btafimarono  la  Tua  con- 
dotta, c s'oppofero  alle  lue  prctenfioni  ; ma  dopo  aver  prevaluto  coll’ 
indufiria  e col  maneggio  fopra  di  loro,  fu  da’  tuoi  aderenti  ed  amici, 
quali  tutti  del  partito  Wigs , talmente  follenuto  , che  elTendo  tempre 
crcfciuto  in  potere,  e nel  comando,  non  fi  trovò  neffuno  in  progredì» 

di 
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in  tempo,  che  arditte  apertamente  di  contrattare  alle  Tue  voglie,  ed  op-  17TG. 
portegli  j onde  elercitò  (opra  i popoli  della  Gran  Brettagna  una  auto- 
rità da  Sovrano,  quantunque  ciò  lia  contra  le  lepgi , c lontra  il  deli- 
cato Icntimento  di  quegli  abitanti.  Per  tutto  il  tempo  che  viffe  il  Crom- 
vel,  difpofe  dellecoie  interneed  eflerne  dell'Inghilterra  con  pienaliber- 
tà,  onde  i Principi  dell’ Europa  non  loto  temettero  di  dilguttarlo,  ma 
ricercarono  a gara  la  tua  amicizia  . E perché  gli  uomini  nocivi  tono 
come  induttrioli  lodati  , e i buoni  come  Iciocchi  e melenti  biafimati  , 
perciò  la  fama  del  Cromvel  rifonò  univerlalraente  finché  ville  con  ap- 
plaufo  , e il  nome  di  lui  fu  da’  Tuoi  fautori  cd  amici  arricchiti  e in- 
granditi dal  mcdefimo  , efaltato  alle  ftcllc  . Mutotb  la  leena  dopo  fa 
morte  del  Cromvel  , poiché  non  eflfendo  Riccardo  fuo  figliuolo  della 
tempra  del  padre,  gli  uomini  bene  intenzionati  , avendo  in  orrore  le 
prolcrizioni  e le  morti  , alle  quali  effo  avea  fatto  condannare  quelli 
• del  partito  contrario  , riprefero  Iena  e vigore  . Erano  quelli  per  la 
maggior  parte  del  partito  Thoris.  Vedendoli  approvati,  tietettarono ad 
alta  voce  la  violenta  efecuzione,  fatta  coatra  il  loro  Re,  ed  imputan- 
do a colpa  e delitto  del  Cromvel  l’averla  proccurata  e qua  fi  ordinata, 
reftò  per  riparo  d’onore  della  Nazione  Britannica  i!  nome  di  lui,  che 
in  vita  era  (lato  fublimato  ed  efaltato  , depredò  e notato  d’ignominia 
con  pubblica  ifcrizionc  nella  piazza  di  Wctsmintter. 

Per  tal  verlò  fu  rimetto  nel  foglio  paterno  Carlo  li.  figliuolo  pri- 
mogenito deU’uccifo  Re  . S’appoggiò  egli  in  principio  interamente  al 
partito  Thoris  , ma  poi  con  fa  via  politica  , e con  ufare  verfo  i Pari 
del  Regno  piacevoli  e gentili  maniere  ancorché  fodero  del  partito 
Wigs  , gli  guadagnò  dalla  fua  , o almeno  gli  trattenne  dal  voftarglifi 
contro,  onde  fini  i Tuoi  giorni  in  pace,  e di  morte  naturale  . Giaco- 
mo feccondogenito  fucceduto  nel  foglio  per  mancanza  di  fucceffione  di 
Carlo  , parte  per  edere  di  Religione  Cattolica  , e parte  per  edere  al- 
to, fottenuto  , e non  compiacente  come  il  fratello,  e parte  per  avere 
intraprefo  troppe  cofe  ad  un  tempo  , ebbe  la  difsrazia  di  veder  folle- 
vata  contra  fe  la  nobiltà  , e il  popolo  , e fu  cottrerto  a partire  dall’ 
Inghilterra,  e a ritirarfi  in  Francia  con  abbandonare  il  Regno  al  Pria- 
cipe  Guglielmo  d’Oranges  fuo  genero  marito  di  Maria  fua  primogeni- 
ta, come  dittefamente  narrammo  nel  primo  libro  di  quella  nottra  Ilio- 
ria  . Tornarono  allora  i Wigs  a trionfare  , ma  però  con  varia  forte  , Nuovocait- 
poichè  l’Oranges  , quanto  profondo  ne’  penfieri  , altrettanto  l'avio  nel  SeU^Tn^hH, 
politico  difccrnimcnto,  fi  valle  inlìeme  con  Maria,  anche  de’  fuggetti  tentafivore 
del  partito  Thoris,  fecondo  che  parve  al  proprio  intereffe,  e alla  quie- de’ 
te  del  Regno  confacente,  e opportuno.  Anzi  verfo  il  fine  del  fuo  re-  Mododi fo- 
gnare , e della  vita  etto  aveva  prometto  agl'impieghi  del  Minittero  J^ipÓooU 

Ìuelli  del  partito  Thoris,  onde  la  Corte  era  divenuta  un  mifcugtio  ped’Orantos 
elle  due  fazioni . L’iflcffo  tenore  d’operare  fu  praticato  dopo  la  mor- 
te  di  Maria,  e di  Guglielmo  dalla  Regina  Aana  fecondogenita  di  Gia- 
como fucceduta  al  Soglio  della  Gran  Brettagna  . A prima  entrata  , e 
anche  per  molti  anni  ella  fi  pre valle  nelle  cariche  primarie  di  Corte, 
e nel  comando  delle  armate  di  terra  e di  mare  di  alcune  perfone  di 
gran  feono,  capacità,  e talento,  che  fpiccavano  (òpra  l’alt  re  , ed  era- 
no 
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1710.  no  del  panico  wigs.  Fra  i più  accredicati  e onorati  nel  mondo  perle 
grandi  imprefe  di  guerra  fu  il  Principe  Duca  di  Marlborug  il  qua* 
Je  giovò  canto  a’  Principi  della  Lega  , e fervi  ad  innalzare  il  nome 
della  Regina  lua  Signora  , dalla  quale  fu  ugualmente  amato  , c tenuto 
.in  pregio.  Quando  poi  gl'infaurti  avvenimenti  della  Spagna  fecero  mu- 
tar  faccia  alle  cole  , forte  la  Camera  de*  Comuni  a fare  tali  e tante 
oppofizioni  contra  quelli  , che  avevano  amrainillrato  il  denaro  pubbli* 
co,  e fpeziaimence  quello  della  calTa  di  guerra,  con  etterlelo,  com’elli 
.dicevano,  appropriato  in  vece  dipenderlo  ne’  foldati  dati  in  nota  per 
più  della  metà  dell’effettivo  ruolo  in  Ifpagna  : onde  per  fedare  il  tu* 
multo,  la  Regina  già  inclinata  alla  pace,  a fine  di  meglio  potere  fpia- 
nar  la  via  del  Soglio  dopo  la  fua  morte  all’infelice  Fratello  , nomato 
il  Pretendente,  predò  più  facilmente  orecchio  a quelli  , che  le  parla* 

( vano  contra  il  Marlborug. 

frustrilo  ^r*  8'^  qualche  tempo,  ch’ella  aveva  dato  Faccetto  ad  un  uomo  di 
bèrto  Hatlei  I pirico  chiamato  Roberto  Harlei , il  quale  aveva  il  merito  d’clfcre  fta- 
Th  tif1"***  t0  e^eIt0  tre  v°lte  dalla  Camera  Baffa  per  Oratore  negli  anteccdcntj 
parlamenti,  ed  aveva  efercitato  altre  cariche  ed  impieghi,  anche  di  Se* 
grecarlo  di  Stato  di  Sua  Macflà  per  modo  di  provviltone,  onde  laida 
abilità  era  ugualmente  conofciuta  capace  degl’ impieghi  piccoli  , come 
de’  grandi . Era  egli  riguardato  per  tali  fue  pregevoli  qualità  con  idi- 
ma  «d  affezione  da  quelli  del  partito  Tlioris , particolarmente  dopo  ef- 
ferlì  inlinuato  nella  confidenza  di  certa  gentildonna,  detta  Hill,  cono- 
• Mathkn  io  fciuca  poi  in  Londra  fotto  nome  di  Madama  * Mafcian  . Era  ella  lo* 
Fractfe.  fella  del  Colonnello  Hill,  ed  avendo  avuto  la  force  d’effere  ammetta  a 
fervire  S.  M-  trovò  la  via  co’  fuoi  modi  iolìnuanci  c piacevoli  di  ri- 
portare con  gran  didinzione  il  gradimento  , e la  grazia  della  medefi- 
ma  . Prele  animo  allora  di  fupplicare  la  Regina  ad  avanzare  di  podo 
il  fratello  , con  fargli  dare  dal  Duca  di  Marlborug  un  reggimento  di 
dragoni,  vacato  per  morte  del  Conce  di  Effex  . Aderì  S.  M.  all’iflan* 
za  della  gentildonna  , e ne  lcritte  al  Duca  per  via  di  raccomandazio- 
ne , che  fatta  dal  Sovrano  fuona  in  Gommilo  ; ma  il  Duca  diveda- 
mente  l’intefe,  e rifpo!e  con  arroganza:  Che  toccando  a lui  ,.come  a 
lupremo  Comandante  dcll’armi,  il  render  conto  dell’clercito , e il  prov- 
vedere per  conleguenza  le  cariche  con  difeernimento  e riguardo  al  me- 
rino degli  Ufiziali,  però  fi  compiacene  S.  M,  di  lalciarlo  fare  e di  non 
Ottoni  per  ingerirli  in  fimili  materie  . Giunle  sì  nuova  e difpicevole  una  tal  rif- 
UGuihS.jM.  porta  alla  Regina,  che  fé  ne  lagnò  fòrtemente  colla  Ducheffa  dì  Mari. 
WUE&hk  b°ru8  i ma  ^uefta  che  aveva  già  prclo  gelofia  e difpetto  deH’intrinG- 
t«,e  Jd  Duca  chezza  , con  cui  vedeva  etter  trattata  la  gentildonna  da  S.  M.  volle 
NtuU>°~  foftenere  per  buono  e giurto  il  fatto  del  marito  , e pattando  da  una 
parola  all’altra  giunfe  a motteggiare,  e rimproverare  alla  Regina  con 
aria  fiera  e fuperba  la  famigliarita , con  cui  ella  trattava  la  Hill,  non  de* 
gna,  come  ditte,  di  tal  onore,  e molto  meno  il  fratello  d’effer  avan- 
zato di  porto  . Non  contenta  di  ciò  la  Ducheffa,  dopo  varj  (garbi  e 
male  creanze  fatte  alla  gentildonna  in  preleoza  dell’ filetta  Regina  , s’a- 
vanzò un  giorno  a dire  a S.  Macflà:  Che  s’ella-  regnava  in  Inghilter- 
ra con  qualche  luflro  ed  onore,  e le  aveva  concetto  e (lima  nel  Mon- 
do, doveva  tutto  al  Duca  di  Marlborug  , il  quale  colle  fue  gloriofc 
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gtRe  aveva  innalzato  il  nome  di  lei,  e depredo  i nemici  della  Corona  . 1710. 

Corfe  fama  di  più,  che  avendo  la  Regina  riipoRo  con  parole  da  morti- 
ficare la  Duchefla  , quella  fi  trafportalfc  , dopo  fatta  nuova  replica  , a 
metter  ternani  addofTo  alla  fua  Padrona.  Quando  anche  ciò  non  fulùfla, 
benché  per  tutta  Londra  ne  corfe  voce , fallava  molto-  meno  per  far  de- 
porre ad  Anna  ogni  redo  d’aflctto  verfo  la  Marlborug  , e per  muoverla 
ad  ira  contra  la  medefima.  Derivò  principalmente  da  ciò  oltre  il  dil'gu- 
fto,  l’alienazione  d’animo  della  Regina  dal  Duca  di  Marlborug  , ed  in 
fequela  da’  Miniltri  parenti  ed  amici  di  lui  -,  e da  tutto  il  parcico 
Wigs. 

In  tali  frangenti  fu  fpelfe  volte  per  mezzo  della  Hill  introdotto  dalla 
Regina  di  notte  , ed  ancora  in  abito  mentito  di  donna  ordinaria  , che 
vende  cuffie  e merletti,  il  poco  prima  nominato  Harlci.  Stette  egli  in  fe-  nutoj"u‘Har 
greti  colloquj  con  S.  MaeRà,  ne’ quali  cercò  ( vogliono  alcuni,  ma  feti-  lo  alla  Rial- 
za certezza,  ch’ei  fofle  Rato  guadagnato  dal  Re  di  Francia  ) d’animar-01* 
la  a nulla  temere  del  Marlborug  , e di  turi  quelli  del  partito  Wigs  , 
perchè  fa  ebbe  Rata  affiRita  con  forza  , e ferviti  con  fedeltà  ed  onore 
da  fuggetti  di  credito  e Rima  del  partito  Thoris,  fra  i quali  non’  man- 
cavano certamente  , come  dille  e dinotò,  perlone  diRinte  per  nalcita  , 
ed  abili  ad  ogni  impiego  di  Corte  , e della  milizia  ; Non  dover  ella 
fogge. tarli  ad  alcuno,  perchè  ciò  non  conveniva  al  fuo  fpirito,  e molto 
meno  alla  lùa  digoita  , dovendo  ella  riflettere  , che  Iddio  l’av  va  fatta 
nalcere  al  Soglio  per  comandare  ai  ludditi  dell’ Inghilterra  , non  per  ef- 
fer  lotconv  Ha  , e imp  opriamente  trattata  da  alcuni  di  quella  Nazione  , 
divenuti  tanto  più  ingrati  e fuperbi  , quanto  più  erano  Rati  follevati  , 
beneficati  , e ingrandi  i : Edere  le  cole  giunte  a termine  , che  o bifo- 
gnava  levare  a’  parenti  e aderenti  del  Duca  le  cariche  primarie  , che 
pofledevano  , o dipendere  interamente  da  dii  , e dal  loro  arbitrio  con 
ignominia  e viltà  . Quando  conobbe  I’  Harlei  , che  i tuoi  dilcor  fi  aven- 
do toccato  lui  vivo  la  Regina,  ella  era  già  inclinata,  c perfuafa  di  far 
mutazione  nelle  cariche  diCorte,  ma  che  le  reRava  il  timore  del  Fa  la- 
mento, il  quale  Rava  allora  adunato,  fece  valere,  per  affat  o guadagnar- 
la, il  gran  contraRo  , che  fi  faceva  allora  nelle  due  Camere  pe  cagio- 
ne di  ceri’ uomo  divenuto  famolo  , perchè  i Wigs  lo  volevano  co  dan- 
nato, e i Thoris  adoluto.  Fece  egli  comprendere  a S.  M.  che  la  difpu- 
ta  acerrima  de’  due  partiti,  in  cui  gliuni  agli  altri  fi  rinfacciaro  ociò, 
che  venne  loro  in  mente,  quelli  abbattendo  e conculcando  , e qucRi  e- 
falcando  e foRenendo  la  Regia  autorità  , le  dava  giuRo  p eteRo  , anzi 
ragione  di  prendere  la  forte  rifoluzione  d’abbandonare  i Wigs,  e d’ab- 
bracciare i Thoris,  lo  che  era  conveniente  e proprio  per  mol  i motivi, 
fpczialmente  perchè  era  tempo  di  penlare  ornai  a dare' la  pace  a'  (riddi- 
ti della  Gran  Brettagna,  e a tutta  l’Europa.  Sotto  il  governo  de’  Mint- 
flkj  , che  allora  maneggiavano  gli  adari  , e volevano  per  li  proprj  lini 
trarre  inlungo  lagucna,  non  poterfi  ciò  ottenere  , che  però  bifognava  le- 
vare ad  elfi  gl  impieghi-,  e.  il  comando,  e-  prenderne  de’  nuovi  del  par- 
tito Thoris,  il  quale  avendo  dato  l’ultimo  impuliti  al  Re  Guglielmo  di 
cominciare  la  guerra;  cosi  era  ragionevole  e giuRo  , che  avene  l’onore 
• il  inerito  di  finirla-.  11...  * 

Sino 
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1710.  Sino  da’  primi  giorni  del  mele  di  Marzo  era  (lato  adunato  il  Parla* 
mento  d’Inghilterra.  Cercarono  i due  partiti  di  fuperarli  l’un  l’altro  fe- 
condo il  foliio,  e a quello  conto  nacque  grar.diflima  contedazione,  per 
i**"*"*t*/ cagione  d’Arrigo  * Salceverel  . Era  quelli  un  Minidro  accreditato  della 
m ngee.  d,jefa  Anglicana,  Dottore  in  Teologia,  e predicava  al  popolo  con  ener- 
PronoCuiooe  gì»  . chiarezza  , e libertà  . Non  potendo  l'offrire  i Presbiteriani  , che 
Silcevere?**  trionfavano  in  Londra,  e alla  Corte,  per  eflere  fodenuti,  e protetti  da 
predicata  in  chi  teneva  il  governo  degli  affari , aveva  in  due  fermoni  pronunziati  nel 
nd  rST™  Tempio  San  Paolo  , avanzato  con  franchezza  e zelo  alcune  propoli- 
df  San'ffio  zioni  contra  quelli  che  facevano  indebita  relidenza  agli  ordini  Reg;  , 
ia Londra,  dalla  quale  era  nata  , e poteva  nafeere  la  rivoluzione  e follevazione  de’ 
popoli , e conira  la  tolleranza  di  tante  Religioni , o Sette  ne’  Regni  Bri- 
tannici : Dille  ancora  , che  la  Chicla  Anglicana  era  in  gran  pericolo  di 
rimanere  oppreffa  nel  Regno  di  S.  M.  per  la  tolleranza  animella  da’Mi- 
nidri  di  lei,  e che  i Metropolitani  erano  obbligati  di  fulminate  le  cen- 
lure  Erclcliadiche  contra  quelli  , che  pretendevano  di  fodenere  una  tal 
libertà  pregiudiziale  alle  cofcienze,  e che  niuna  Potenza  della  Terra  ave- 
va diritto  di  revocare  tali  fentenze.  Grandiflima  imprediore  fece  nell’a- 
nimo degli  afcoltanti  la  predica  del  Dottore  Salceverel,  e le  propofìzio- 
ni  di  lui  furono  da  alcuni  applaudite,  ma  da  molti  più  buliniate,  e dif- 
famate come  erronee  e riandatole.  (Meritano  veramente  che  vi  li  riflet- 
ta lopra  da’ Cattolici,  e Ipezialmente  da’  Principi).  Non  contesici  di  ciò 
i fuot  contraddittori,  l’accularono  alla  Camera  de’ Comuni,  come  fedut- 
Procreato tore  del  popolo,  e perturbatore  della  pubblica  quiete  e unione  . Conte- 
perlcwdefi  dato  adunque  il  giudizio  contra  il  Dottore  Predicante,  ei  conferò  d’a- 
vere parlato  nel  modo  che  gli  veniva  imputato,  e di  più  Indenne,  che 
il  luo  dire  era  conforme  alla  Sacra  Scrittura,  e a quello,  che  lo  Spiri- 
to di  Dio  ci  ha  rivelato  per  mezzo  della  lua  parola. 

Dilatila  in  più  e diverle  ledioni  la  caula  nella  Sala  di  Wìtfmunder, 
Tempre  con  grandiflimo  coecorfo  di  gente  , Ipezialmente  della  plebe  in 
cui  fi  accrebbe  il  concetto  e la  dima  per  lui  , fu  con  grandiflimo  ca- 
lore d’una  parte  e dell’altra  impugnata  e difefa  avanti  i Deputati  fret- 
ti in  numero  di  otto  dalla  Camera  Bada  col  voto  confutavo  . L’iftcffa 
Regina  volle  nella  mattina  del  io.  Marzo  intervenire  indente  con  mol- 
ti Signori  0 Lordi  , perchè  effendo  data  levata  la  esula  dalla  Camera 

Bada  , fu  rimeffa  , come  graviflinta  al  Condglio  di  Stato  , dove  i Pa- 

ri del  Regno  ebbero  voto  decifivo  , e procedettero  in  fine  alla  fcnten- 
za  . Fu  ella  pronunciata  il  dì  due  d’ Aprile  , ed  effendo  dati  i voti 
favorevoli  al  pretelò  reo  cinquantadue  , e i contrarj  feffantanove  , fu 
Ev condanna  - il  Dottore  Salceverel  condannato  a non  poter  predicare  per  tre  anni  , 
t0‘  e decifo  che  i due  fermoni  menzionati  nell’ accula  della  Camera  de’ 

Comuni  , foffer  bruciati  per  mano  del  boja  ; lo  che  fu  puntualmente 
efrguito  . In  vece  che  il  Salceverel  riportarle  onta  e biadmo  dalla  con- 
danna , ei  !u  portato  poi  quad  in  trionfo  dal  popolo  , fecondo  la  loli- 
ta incodanza  del  mededmo,  non  dolo  per  Londra,  ma  per  tutte  le  Tet- 
re e Città  dell’  Inghilterra  . 

I.ertendcl  Animato  da  ciò  ei  fcrifse  una  lettera  alla  Regina  , in  cui  la  pre- 
ti KeaSi».*  6°  d’  accordare  a lui  minimo  e indegno  Minidro  della  Chicla  Angli- 

cana 


Digitized  by  G( 


LIBRO  DECIMO  QUIETO*  273 

casa  quell’  i fletta  Reti  compafiione  , che  in  divede  congiunture  ave- 
va accordata  al  fedcliflimo  Clero  della  medelima  !t  imperocché  la 
fila  cofcienza  l’afficurava  d’aver  detto  coll’ autorità  di  San  Paolo  la 
verità  di  Gesù  Critto , c di  non  avere  in  alcuna  parte  mentito  r 
mentre  non  li  era  avanzato  a pronunziare  ne*  (uoi  fermoni  alcuna 
Temenza  , che  non  folle  coerente  a’  dettami  del  Vangelo  , o di  al- 
tro Tello  della  Sacra  Scrittura  : che  ciò  non  ottante  egli  obbedì- 
rebbe  pile  Leggi  , e a’  Magittrati  , come  fi  convien  fare  da  ogni 
fùddito  . Quella  lettera  ettendofi  fparfa  da  per  tutto  ebbd  l’ ideila 
forte  dell’autore  : molti  la  imputarono  c biafìmarono  , e altri  -la. 
iottennero  ed  efaltarono  . Quindi  è che  dopo  finite  nel  di  16.  d'A- 
prilc  le  felloni  del  Parlamento  , nulladimeno  fi  continuò  a decor- 
rere per  più  meG  della  cauta  , e de’ Sermoni  del  famofo  Predicante. 

Ufcirooo  polcia  varj  libelli  lediziofi  , ne’  quali  fu  intaccato  ga- 
gliardamente il  Governo  , e tra  quelli  le  perfone  di  maggior  gra- 
no , fu  però  (limato  proprio  di  proibire  il  ritcnerfe  o leggere  tali 
libri  ,.  e dato  l’ordine  a’  Governatori  della  Città  di  fopprimerli  e 
di  bruciarli  f Perchè  la  rifoluziooe  prefa  nel  Configlio  di  Scalo  ad 
inGnuazione  del  Conce  di  Sunderland  , fortiffe  il  fuo  pieno  effètto, 
fu  commetto  al  medefimo  di  fcriver  lettere  circolari  a’  Governato- 
ri de’  luoghi  , ed  etto  volentieri  lo  fece  . All’udirft  in  Londra  il 
divieto  de'  libri  r naque  nel  popolo  grandiflimo  rumore  e ftrepito , 
parendo  ctter  quella  una  novità  , e un  giogo  duro  e infopportabi- 
le  ..  Dicevano  i malcontenti  del  governo  , i quali  erano  per  lo  più 
nemici  del  Conte  , e de'  fuoi  feguaci  , e compagni  : che  dopo  ave* 
re  etto  Conte  di  Sunderland  , e il  Duca  di  Marlborug  tuo  ge- 
nero abufato  dell'  autorità  , e della  condefeendeoza  della  Regina  , 
nell’avcr  ella  ammetto  a’  medefimi  di  convertire  in  ufo  proprio  lì 
denaro  pubblico  , efatto  con  fine  d’ impiegarlo  nella  guerra,  vole- 
vano per  ultimo  torre,  la  libertà  di  parlare  delle  loro  eftorfioni  e 
rapine  . Non  mancò  l'accorto  Roberto  Harlei  , di  cui  poc'anzi  fa- 
cemmo menzione  , di  prevalerli  delle  voci  del  popolo  unire  a quel- 
le dì  alcuni  Signori  del  partito  Thoris  e particolarmente-  del  Duca 
di  Sciansborì,  il  quale  aveva  prefo  per  moglie  in, Roma  Adelaide  Pa- 
leotti , vedova  , di  rapprefentare  più  efficacemente  di  prima  a Sua 
Maeftà  , che  per  non  efporre  fe  (tetta  , e tutta  la  Città  a grandilfi- 
mi.  inconvenienti  , non  vi  era  altro  rimedio  , che  i!  fui  .ir  fi  -de'  fud- 
dui  tempre  fedeli  ai  Re  del  partito  Thoris,  e levare  le  cariche  del 
Governo  , e.delja  Teforeria  a’ Wigs  capaci  di  venire  ad  ogni  eftre- 
rnita  contra  la  fua  Regia  Perfona  , fe  non  fe  ne  toglieva  loro  pre- 
ventivamente il  potere.  Il  dire  dell’Harlei  fu  di  tal  forza  ed  effica-' 
eia  ( può  ettere  che  il  Re  di  Francia  cominciatte  da  allora  a far  go- 
lfare le  propofizioni  di  pace  particolare  alia  Regina  , come  giovevoli 
al  fratello  amato  nell’interno  da  lei  } che  in  hne  perforile  S.  M.  a 
dare  efccuzione  a quel  tanto  che  ella  aveva  da  lungo  tempo- ineffica- 
cemente meditato. 

Avvedutoli  il  Sunderland  del  cangiamento  d’animo  della  Regina  An- 
na, fa  quale  gli  era  fiata  Tempre  gentile  e.  parziale,  e da  poco  in  qui 
Tomo  III.  ' S lo 
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ijiq,  lo  trattava  con  aria  di  padrona , e con  difapprovazione  in  più  cofe  de^ 
fuo  fcoiimento,  {limò  bene  di  ritirarli  egli  (ledo  dalla  Carica  di  Segre* 
tario  di  Stato  , prima  di  efferne  licenziato  . Accettò  volentieri  S.  Al- 
la rinunzia  del  Conte,  e conferì  immediatamente  il  pollo  di  grandiffi- 
ma  importanza  e ingerenza  negli  affari  a Milord  Darmuth  , il  quale 
era  flato  uno  de’  Pari  dell’  Inghilterra  favorevole  fopra  ogni  altro  al 
Safceverel;  ed  era  figlio  del  Comandante  della  flotta  del  Re  Giacomo, 
quando  il  Principe  dY  Oranges  paltò  nell'  Ifola  per  ufurpare  al  proprio 
luocero  il  Regno.  Una  tal  provifla  cagionò  maraviglia  in  tutti  gli  abi- 
tanti di  Londra,  e grandifiìmi  difeorfi  fatti  ne  furono.  Quelli  crebbe- 
ro maggiormente  , quando  per  la  mutazione  reflò  diminuito  , folle  a 
cafo  o per  timore  del  nuovo  Miniflro  non  troppo  ricco,  rinterelfe de- 
gl'impieghi fruttiferi  della  banca  , che  t’affomigliano  in  parte  a'  Luo- 
ghi di  Monte  di  Roma  , de’  quali  corre  il  maggiore  o minor  prezzo 
dal  concorfo  de’  compratori  , e dal  concetto  e fede  , che  fi  ha  in  chi 
fòprintcnde  per  la  Camera  Appoflolica  alla  contrattazione  de’  medeGmi. 
Modi  da  ciò  , e piu  dal  privato  rancore  , e dalla  paffionc  i Duchi  di 
* DeiKwifcjrf»  Devoofcir,  e di  * Niucaflel,  direttori  della  Banca,  rapprefentarono 
inìnslefeV  a S.  M.  che  {e  ella  a vede  fatto  altro  cambiamento  nelle  cariche,  il  cre- 
dito del  pubblico  ne  avrebbe  (offerto  fenza  fallo  graviflimo  danno  . 
Ciò  non  oflante  la  Regina  levò  la  carica  di  Gran  Tef'oriere  al  Conte 
*G«fcMi»di  * Godolfin  amico  e parente  del  Marlborug  , e del  Sundcrland  , e 
inloctck.  perché  lo  Harlei  non  volle  incorrere  la  taccia  di  prefontuofo  o ardito 
con  appropriartela  , conGgliò  S.  Maeflà  a fopprimere  per  allora  la  cari- 
ca di  Gran  Teforiere , e di  ripartirla,  in  cinque  Commiffarj,  tra  qua- 
li effo  fece  la  Ggura  di  capo. 

Riflettendo  il  Signore  di  Weibcrgh  Inviato  d’OIanda  , e Giovanni 
Vcnceslao  Conte  di  Gallaffo  Ambalciatore  dell’Imperatore  alla  Regina 
Britannica  il  grave  difturbo  e pregiudizio,  che  Creili  cambiamenti  po- 
tevano portare  all’ intereffe  de’  loro  Principali  , perché  effendo  i Tno- 
ria  entrati  al  governo  de*  pubblici  affari  , ed  effendo  efli  inclina- 
ti alla  pace  , fi  opporrebbero  alle  prime  direzioni  di  non  deporrc 

mai  le  armi  fenza  la  (bttoferizione  della  Francia  a’ domandati  pretini- 
1 afe  Mi  ri  ì *****  * tennero  prima  tali  difeorfi  fra  loro  , e poi  uno  dopo  1’  altro  ne 
Miniltri  «kll* parlarono  a S.  M.  pregandola  con  modo  rifpettofo,  per  non  irritarla  , 
I^ObUdà^*  no»  mutare  i Giggettù  di  vaglia  pratici  degli  affari,  mentre  eiò  po- 
polano «tti  te  va  {concertare  tutte  le  mifùre  prele  per  l’addietro , riufeite  con  tan- 

Regia* . w vantaggio  dcHa  Lega,  c de’  Tuoi  luciditi  in  particolare,  e con  tan- 

ta gloria  di  lei  mcdefima,  che  n’era  il  primo  mobile,  e la  bafe  fonda- 
mentale:  foggtunfcro,  che  in  vece  di  fedare  1’animofui  delle  due  fazio- 
ni, le  quali  da  lungo  tempo  regnavano  in  Inghilterra,  ciò  farviva  piuc- 
toflo-  con  maggiore  provocamene©-  ad  acerefcerle , e che  ne  verrebbe  alla 
fine  danno  irreparabile  all*intereffe  della  Lega  j perché  i nuovi  Minili» 
per  picca  centra  i vecchi  avrebbero  preio  determinazioni  o dicerie,  o 
contrarie  alle  prime  r Che  le  usa  volta  G folle  illanguidito  quello  fpirito 
dà  concordia  a foflenere  con  proporzionati  fulfidj  il  prefo  impegno  cen- 
tra le  due  Corone , per  dare  un  equilibrio  all’Europa  , e per  levarfi  dall’ 
apprcnGone  della  temuta  potenza  della  Francia,  farcbbeii  perduto  in  un 
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giorno  tutto  l’acquidato  in  moli' anni  e fi  correva  rifico,  che  linciti!»  171*. 
terra  e l’Olanda  redaffero  fuori  del  commercio  dell’ Indie  ; Che  il  fo- 
lo  fofpetto  di  un  male  di  tanta  confeguenza  doveva  far  fofpendcre  e 
ceffarc  ogni  operazione  , che  potefle  a'  nemici  agevolarne  il  difegno  ; 
mentre  dove  fi  tratta  del  bene  dello  Stato  e de’  fudditi  , non  fi  può 
mai  ufare  cautela  badante  per  impedirne  i perniziofi  effetti. 

Parve,  che  la  Regina  $*appagafle  delle  ragioni  addotte  dagli  avve-  RifpoftaieJ. 
duti  Miniftri  Stranieri  , onde  fece  loro  fpcrare  nella  rilpoda  , che  |4 
cofa  non  farebbe  andata  piti  avanti  j ma  poi,  fofTe  per  un  motiverò 
per  altro,  come  a fuo  luogo  diremo,  diverfamente  accadde  . Per  allo-  Laqiutcpro- 
ra  ella  fofpefe,  e prorogò  ad  altro  tempo  il  Parlamento.  Le  fu  fugge-  itl’ufa- 
rito  effer  bene  di  prendere  un  talcompenlo,  per  maneggiare  io  tanto  gli  ìSdnu’  «no 
fpiriti,  e per  ufare  ogni  diligenza  di  far  eleggere  perlone  quiete , ami- nuovo., 
che  della  pace,  e dipendenti  de  lei,  o da’  nuovi  Minidri,  che  poi  in- 
terveniffero , come  membri  della  Camera  Bada , nel  Parlamento,  il  qua- 
le tener  fi  doveva  fecondo  l'intenzione  nell'anno  fufleguentc.  Temette- 
ro allora  i Principi  più  intereffati  della  Lega,  ed  ilCefareo  Ambofcia- 
core  ne  diede  parte  alla  Tua  Corte,  di  qualche  gran  mutazione  nell’In- 
ghilterra j onde  antidati  di  ciò  dettero  attenti  per  impedirla.  All’in- 
contro il  Re  di  Francia  contentiamo  che  folle  entrata  la  difunione 


tra*  fuoi  nemici , non  mancò  di  cooperare  al  poffibilc  per  accrescerla  , 
e per  farla  terminare  a fuo  prò,  con  efibire  ogni  Soddisfazione  ag!’In- 
glefi , purché  convennero  i primi  della  tregua , e poi  d’una  pace  par- 
ticolare  con  lui  , e col  Nipote  Re  di  Spagna.  Sofpettando  i Mimdri  miti  alenai* 
de’  Principi,  a’  quali  giovava  la  guerra,  che  fi  lafciaffe  di  continuarla^  pr1lnc?'Ì 
col  vigore  di  prima  , o che  fi  pigliaflero  altre  rifoluzioni  e mifure  , ddùLeppcr 
infide  itero,  perché  nell’imminente  inverno  fi  faceflcro  piò  copiofi  ap- «ntmuir*  U 
parecchj  che  mai  ad  effetto  d’ufcire  di  buon  ora  con  cfcrciti  numero- £»m‘ 
fi  , c pria  de’  Francefi  in  campagna  , e che  Sopra  tutto  lì  mandalTero  pam*- 
flraordinarj  ajuti  di  milizie  e di  denaro  in  Ifpagna  al  Re  Carlo,  per- 
chè fi  potefle  mantenere  contra  il  Competitore,  e obbligare  il  me  defia  . 
ino  a ritirarli  almeno  dalla  Catalogna  . Fu  propodo  di  far  pattate  un 
sroffo  duolo  di  truppe  Alemanne  dall'Italia  in  Ifpagna,  per  efler  cuc- 
ite più  vicine,  e più  pronte  a giugnere  da  Milano,  e da  Napoli  in  Bar- 
cellona, dove  il  Re  Carlo  fi  trovava  in  angudic;  ma  fu  confiderà»,  che 
non  era  bene  di  fguernire  di  foldatefce  lo  Stato  di  Milano,  per  non  dar 
motivo  di  difgudo  al  Duca  di  Savoja , il  quale  nella  decorta  campagna 
era  (lato  quafi  oziofo  con  pretedo  di  non  volerli  avanzare  nel  confine  di 
Francia  fenza  un  cfcrcito  proporzionato  al  bifogno. 

<5.  Il  vero  motivo  , che  trattenne  il  Duca  dallo  fpedire  le  fue  mi-  . 
lizic  contra  la  Francia,  fu  in  verità  per  doppia  ragione  di  Stato:  La Da£*5i s*. 
prima,  perchè  non  fi  curava  di  abbattere  maggiormente  quella  Poten-vok  alcun* 
za  , dalla  quale  voleva  fempre  poter  edere  fodenuto  fecondo  il  bilo-Stuu  di 
gno,  e per  tal  effetto  egli  aveva  già  predato  l'orecchio  a privato  ac-  j*no,epercM 
cordo  con  effa  : La  feconda  , perchè  pretendeva  , che  l’Impcradorc  gli 
cedeffe  alcune  Terre  del  Territorio  di  Vigevano,  e di  altre  Provincie  nafcaimarcz! 
a tenore  degli  ultimi  Capitoli,  ch’effo  volle  includere  dopo  Seguito  “fi»1**»- 
il  primo  trattato  denotato  da  noi  con  avvertire  , che  da  tale  adendone 
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.1710.  ed  aggiunta  n’era'no  derivate  fra  i due  Sovrani  amarezze  e di  (Tendo- 
ni . Temeva  Cefare,  che  fe  fguerniffe  di  foldatefche  io  Stato  di  Mi- 
lino  per  mandarle  al  fratello  in  Barcellona  , il  Duca  ateentiffimo  a 
Inclinazione  dilatare  il  fuo  Stato,  non  prendere  il  contrattempo  di  farlo  per  for- 
d’in^jdftnra  Pre^"a > 0 Per  a^tra  via  , e che  fi  raetteffe  in  poffeffo  di  ciò,  che  pre- 
• pròde!  Do- tendeva:  £ fu  quello  punto  non  fi  fidava,  anzi  temeva  affai  della 
” d'SiVOÌ**  Regina  Anna,  la  quale  certamente  Sapeva  elfere  inclinatiflTima  per  lui, 
C gl'  Inglefi  non  difeordi  dagli  Olanaefi  , aver  aneli’ etti  verfo  la  Tua 
perfona  ottima  difpofizione , e pronta  volontà,  d’afliflerlo  , e d’ingran* 
Il  amie  rie-  dirlo  . Le  premure  moftrate  da’  Miniftri  dell’ Inghilterra  all’Haja  , e 
ne  per  (uoall’ifteffo  Imperadore  in  Vienna  , perchè  volefle  dare  Soddisfazione  al 
gnrnduo.111"  Duca  di  Savoja  , gli  comprovarono  il  fofpetto  , e quanto  quelli  piti  fi 
fiudiavano  di  facilitare  a favore  del  Duca  le  colie  , altrettanto  Cefare 
diveniva  più  reftio  e duro  nell’ ammettere  le  propofizioni  d’accordo  , 
le  quali  tendevano  a ri (1  tingere  i limiti  dello  Stato  di  Milano.  Di  tal 
rcftrizione  , e refecazione  di  giurildizione  , e dominio  fi  lamentavano 
ancora  i Milancfi,  de’  quali  Celare  provvidamente  fi  fervi  col  motivo 
di  non  volerli  dilgufiare  più  di  quello  , che  erano  , per  avere  fmem- 
.brato  due  quali  intere  Provincie  da  quello  non  amplilfimo  Stato  . La 
repulla  data  da  Cefare  all’ifianza  del  Duca  produfTc  per  lui  un  buoniT- 
fimo  effetto  , perchè  .la.  Regina  d’Inghilterra  , volendo  ad  ogni  conto 
Soddisfarlo  , accordò  poi  nella  pace  particolare  colla  Francia,  che  folle 
ceduto  al  Duca  Amadeo  , e a’  Tuoi  defccndenti  in  ricompensa  de’  fer- 
vizj  prefiati  alla  Lega  l’opulento  Regno  di  Sicilia  . Quello  contratto 
particolare  fu  poi  confermato  nella  pace  generale  d’  Utrec,  ed  ebbe  per 
alcuni  anni  il  Tuo  pieno  effetto,  come  a Tuo  luogo  narreremo. 
Con*™veTfie  Qpgnto  il  Duca  di  Savoja  trovava  gli  animi  a fuo  favore  difpofti 
. éa>n  Inghilterra  e in  Olanda,  altrettanto  conobbe  alieno  il  Pontefice  da 
Pomcficc.cre  dargli  'foddisfazione  Sopra  i punti  da  luogo  tempo  controvcrfi  colla  Da- 
£BTcE>r».  e coll’  Ecclefiafiica.  Immunità  . Credeva  il  Duca  , come  già  di- 
mette XI.  cemmo,  competergli  in  virtù  del  privilegio  di  Papa  Niccolò  V.  dato 
4.  Lodovico  Duca  di  Savoja  e a’  Tuoi  discendenti  il  diritto  di  nomi- 
nare oc’.  Benefizi  Ecclefiafiici  vacanti  nella  Savoja.,  e nel  Piemonte  , 
e pretendeva  oltre  quello  , che  i Brevi  , e le  Bolle  del  Pontefice  fòf- 
fero  riconosciuti  da’  fuoi  Miniftri,  prima  d’eflTere  ammetti  i provvedu- 
ti .di  qualunque  Benefizio  EcclcGaflico  ne'  beni  temporali  del  raedefi- 
mo  . Che  gli  {labili  o terreni  , i quali  patterebbero  in  avvenire  negli 
Ecclefiafiici , fodero  [ottopodi  per  debito  reale  fopra  il  fondo  a paga- 
re i dazj  che  vi  erano  , e che  i Vefcovi  di  Stato  alieno  cleggeflcro  , 
. -e  teneffero  un  Vicario  Generale  io  qualche  luogo  del  fuo  dominio  , 
; il  quale  a nome  e beneplacito  degl'iftefli  Vefcovi  efercitalfe  giuriteli, 
zionc  , e defi ruffe  le  caute  con  minore  Spela  e incomodo  de’ litiga»- 
-ai  . Vi  erano  parimente  differenze  di  giurifdizione  fopra  alcune  Ter- 
re pretefe  dal  Duca  di  fua  Sovranità  , e non  della  Chieia  di  Alti  ., 
c di  altri  Vefcovi  - Aveva,  per  foftenere  le  fue  ragioni  mandato  in 
■v ■•*•  1 Roma  il  Conte  Marcello  Gubernatis  , il  quale  avendo  trattaro  co’ 

Miniftri  della  Dateria  , e deU’*mmunità  , e più  frequentemente  con 
ordine  « conimi Ifionc  del  Pontefice  coll’  Auditore  del  medefimo  , 
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i!  quale  era  Monfignor  Corradini  , fenz’averlo  potuto  convincere  per  1710. 
ragione,  rè  piegare  per  accordo  ad  alcuno  de’  preporti  temperamenti, 
anzi  avendone  avuto  «fpre  , e dure  repulfe  , partì  da  Roma  difgurta. 
to.  Ciò  diede  cagione  ad  infiniti  travaglj,  e dirturbi  tra  una  Corte  e 
l'altra,  continuati  quali  con  ifdegno  pedonale  di  Clemente  verlo  A- 
madeo  , e di  Amadeo  verfo  Clemente  per  tutta  la  vita  del  fuddetto 
Pontefice.  Nel  breve  tempo,  che  Innocenzio  XIII.  rette  la  Chiefa  con 
fornirla  lode  , e con  effcrfi  aggiuftato  quali  eoa  tutti  i Principi  Catto- 
lici , amareggiati  del  pallaio  governo  , non  fu  modo  di  comporre  le 
differenze,  perchè  oltre  l’antecedenti  querele,  diffenlìoni , c controver- 
fie  fi  erano  cumulati  altri  capi  di  maggiore  irritamento  per  varj  atri 
di  attentato  cor.tra  l’ Ecclefiartica  Immunità  comincili  quali  ad  onta  è 
ricatto  da’  Mir.iftri,  e da’  Magiftrati  del  Duca;  onde  il  Papa  ditte  un 
giorno  nel  fecoml’anno  del  fuo  Pontificato  a Monfignor  Bortoni,  fac- 
to poi  Vefcovo  di  Lidda,  di  cui  fi  fcrviva  per  tenere  , e mettere  in 
ordine  le  fcritture  , pronte  ad  efaminarG  , e rifolvere  : Lei  feriva  Co- 
pra quelle  „ Al  Papa,  che  verrà.  „ Parve  in  ciò,  che  i’indovinaffe  , dilTeaeljctt» 
perchè  Benedetto  XIII.  fucceduto  ad  Innocenzio,  aggiurtò,  compole  , XIII. 
e definì  le  differenze  , che  pendevano  col  Duca  Amadeo  divenuto  in 
quel  tempo  Re  di  Sardegna,  e fu  come  cale  riconolciuto  per  Bolla  dal 
mentovato  Benedetto.  Fu  poi  fpedito  il  Breve  di  aggiurtamento  fopr* 

Falere  materie  Benefiziali,  e d’immunità  dall’ irtedo  Pontefice  in  data 
del  dì  24.  Marzo  1727. altro  del  20.  Febbrajo  1728.  Il  terzo  foglio  fu 
dell  ideila  data,  e il  titolo  è concordato  tra  rEminentiflimo , e Reve- 
rendilfimo  Signor  Cardinal  Lercari  Segretario  di  Stato  di  N.  Signore 
Papa  Benedetto  XIII.  e l’Illu  Uri  (lì  mo  Signor  Carlo  Francefco  Vincen- 
zio Ferrerio  di  Roafcio  Marcitele  d’Ormea  , Plenipotenziario  di  Sua 
Macflà  Vittorio  Amadeo  Re  di  Sardegna,  Duca  diSavoja;  ma  perchè 
la  bontà,  femplicità,  e facilità  del  Santo  Pontefice  a concedere  le  gra- 
zie, e indulti  anche  in  qualche  modo  eccedenti  fu  riprovata  da’  Car- 
dinali in  Conclave,  e da  Clemente  XII.  fuo  fuccclTore  , però  nacque» 
ro  nuovi  centrarti  , e fornitimi  oppugnazioni  , e dirturbi  , per  cui  il 
Conte  Ignazio  Giufeppe  GroHo  Minillro  del  Re  di  Sardegna  fi  credè 
obbligato  di  partire  da  Roma , con  eflcr  nati  poi  altri  procedimenti  sì 
per  parte  del  Re  , acerrimo  fortenitore  delle  grazie  concedutegli  , co. 
me  ancora  per  opera  de’  Minillri  del  Papa,  particolarmente  per  l’in- 
centivo di  uomini  ardenti  c zelanti;  talché  li  venne  in  fine  ad  atti  di 
recipcoca  alterazione,  e rottura.  La  quale  poi  felicemente  terminò  nel 
Pontificato  di  Benedetto  XIV. 

1 6.  Quafi  non  baftaffero  le  temperte  interne  , e però  indifpenfabili , ElceilCardi- 
ad  agitare  la  mente,  e ad  inquietare  l’animo  di  Cieraence  XI.  S*  ag-  gùtanedatRel 
giunterò  altre  burralche  procedenti  dall’ operazioni  di  due  Cardinali  , (no’di  Frin- 
1 quali  ricorlero  a lui  per  appoggio  dopo  aver  fatto  di  proprio  movi- fi* 
mento,  alcuni  patti  affai  irregolari  , per  lì  quali  da’  Sovrani,  cui  dal  g»fti(»rlo.mi 
nafeere  erano  lottopofti , furono  riprovati  egartigati.  Uno  di  erti  fu  il  * 
Cardinale  di  Buglione  , il  quale  partì  lenza  permiflìone  , e contra  la  fice  Hmcur 
volontà  del  Re  di  Francia  dalla  Badìa  diCIugnì  dove  già  da  nove an-  ^ 

ni  era  fiato  rilegato;  ma  trovandoli  difgufiato  e amareggiato  in  eftremo  cje(ìj(ìioi. 
Tome  III.  - S $ della 
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1710.  della  Centenza  contraria  pronunziata  dal  Parlamento  di  Parigi,  e dal 
Gran  Confìglio  in  certa  caufa  di  giurifdizione,  che  pendeva  tra  edo  e 
i Monaci  dell’idcda  Badia  , ulcì  fono  preteso  di  fare  un  giro  fino 
ad  Arràs,  dal  dominio  Francete.  Giunto  a Turnè,  dove  gli  Olande, 
fi  gli  fecero  preparare  Valloggiamento  nel  Palazzo  del  Vedovo,  man- 
letter»  del  dò  al  Re  Cridianidimo  una  lettera  in  data  del  di  n.  Maggio  1710. 
Basitone'  ai  da  Arràs,  la  quale  fu  univerfalmente  condannata  , come  poco  dicevo. 
Re  di  Frani- |e  a chi  la  Icriffe,  e a chi  fuferiua.  Conteneva,  che  avendo  egli  Car- 
dinale fofferto  con  pazienza  tanti  drapazzi  e ingiufie  veffazioni  per  lo 
fpazio  di  dieci  anni  , dopo  il  primo  decreto  del  di  n.  di  Settembre 
1710.  dato  da  S.  Maeftà  contra  lui  adente  , e non  mai  incelo  , le  ri; 
mandava  il  Cordone  , e la  Croce  dell’Ordine  dello  Spirito  Santo  , e 
rinuaziava  la  Carica  di  Grande  Eleniofiniere  , e le  altre  della  Corona 
anticipatamente  godute,  per  efimerfi  dall’obbligo  anneflo  alle  medefime, 
e contratto  con  giuramento  da  lui  nel  prenderne  il  pofTeflo  : che  in 
confcgitenza  di  ciò  egli  intendeva  di  ^prendere  quella  libertà  , tratta 
della  nafeita,  come  Principe  Straniero  , figliuolo  di  Padre  di  Cala  So- 
vrana, lenza  dipendenza  da  altri,  fuori  che  da  Dio  : che  l' edere  egli 
...  Cardinale,  Decano  del  Sacro  Collegio,  e Vcfcovo  di  Odia,  lo  faceva 

efente  da  ogni  dipendenza  da  Potedà  Laicale  , alla  quale  ci  s’era  per 
giuramento  (ottomelTo,  quando  aveva  accettato  le  Cariche  graziofamen. 
te  conferitegli  , che  fpontaneamente  rinunziava  , per  lafciarfi  condurre 
si  dalla  Provvidenza,  e per  fervire  unicamente,  fecondo  il  fuo  carattere 
e obbligazione,  alla  Santa  Sede.  Spedi  Buglione  nell’ideffo  tempo  un 
«orriere  al  Pontefice,  per  dargli  parte  di  ciò  che  aveva  fatto  , e pre. 
valendoli  degli  argumeoti  immaginati  nella  fua  mente  per  buoni  e plau- 
libili,  chiefe  l’afudenza  e protezione  del  medefimo. 

S’accefe  cji  grave  fdegno  il  Re  di  Francia  nel  leggere  la  lettera  del 
Cardinale  , e ordinò  al  Procuratore  Generale  delle  Richiede  di  com- 
parire avanti  la  Camera  del  Parlamento  , e di  fare  idanza  della  puni- 
zione del  medefimo  , per  edere  incordi  in  tre  delitti  capitali  : Di  di- 
fubbidienza  verfo  il  P.e  , per  non  ederfi  trattenuto  nel  luogo  defila- 
togli da  Sua  Macdà;  di  fcappata  o diferzione,  come  dicono  i France- 
fi,  per  effer  ulcito  dal  Regno,  e andato  nelle  Terre  de’  nemici;  e di 
fellonia  per  aver  negato  di  effer  nato  nel  Regno  , e di  effer  fuddito 
del  Re  di  Francia.  L’idanza  del  Procuratore  fu  a m me  da  dal  Parlamen- 
to , e furono  dati  fudeguentementc  diverfi  ordini  prov  vifìonali  per  li 
frutti  de’  beni  Ecclefiadici  , che  godendoli  dal  Cardinale  , furono  di- 
chiarati vacanti  . Giunfe  al  Pontefice  il  corriere  fpedito  dal  Buglione 
prima  che  giungede  quello  del  Re  di  Francia  al  Cardinale  della  Tre- 
moglie,  fuo  Mtnidro.  Quantunque  il  Buglione  procurade  di  giudica- 
re la  fua  condotta,  nulladimeno  il  Papa  ne  rimafe  mal  contento  e fde- 
gnato.  Quando  poi  il  Tremoglic  modrò  a Sua  Santità  la  lettera  rice- 
vuta dal  Re  con  ordipe  di  rapprcfcntare  il  grave  errore  del  Buglione, 
e il  gadigo,  che  fi  doveva  dare  al  medefimo,  per  aver  mancato  di  rif- 
àpprovl*  Pett0  e “'ubbidienza  al  fuo  Sovrano,  e domandò,  che  non  volede  ap- 
condotu  del  poggiare  ni  iodenere  un  Cardinale,  pieno,  come  lì  diceva  nella  lette, 
medefimo.  ra  } ftnifurata  ambizione  , allora  crebbe  nel  Pontefice  il  difpiacere 
. . deìrar- 


Digitized  by  Go 


* 


LIBRO  DECIMO  QUINTO.  279 


dell’  ardito  palio  fatto  da  quel  Porporato  . L’  abbandonare  un  Cardi»  1710. 
naie  Vefcovo  e Decano  del  Sacro  Collegio  pareva  irriproprio  e difdi- 
Cevole  , e il  volerlo  foflenere  era  partito  arduo  e Arano  contra  un 
Re  di  Francia  , che  fi  dichiarava  sdegnato  , e offefo  . Prete  adun- 
que Clemente  la  ftrada  di  mezzo  , che  in  quello  cafo  affai  bene  gli 
riufeì  : Dilapprovò  la  condotta  del  Buglione  si  nell’  effere  ufeito  dal 
dominio  Francete  per  andare  in.  quello  degli  Olandefì  , e si  nell’ave- 
re lcriuo  1’  araimentola  lettera  al  Cridianiflimo  ; ma  perché  il  Par- 
lamento di  Parigi  aveva  non  lolamente  cominciato  a fabbricare  il 
procedo  , ma  dato  fuora  I’  ordine  di  cattura  contra  il  medefimo  , 
e pretendeva  di  procedere  avanti  nel  condannarlo  , fe  ue  dolfe  a- 
malamente  col  Cardinale  delia  Tremoglie  in  Roma  , e col  Re  me- 
delimo  per  via  del  Nunzio  in  Verfaglies  , dove  flava  la  Cor- 
re . Ottenne  in  tal  modo  , che  il  Re  diede  ordine  ai  Parlamen- 
to  di  defiftere  dall1  incominciato  procedo  conira  il  Buglióne  , e ilpua'r 
Papa  promife  di  farlo  fabbricare  e profeguire  da’  Giudici  compe- 
tenti delegati  da  lui  . Mentre  fi  ventilava  la  caufa  per  venir  poi 
alla  definitiva  fentenza  criminale  contra  il  Cardinal  di  Buglione  , 
quelli  , travagliato  d’  animo  per  trovarfi  lenza  luflro  , con  poca 
itima  , e denaro  , rifolvè  nondimeno  di  venire  in  Roma  , per 
allìflere  alla  Tua  caufa,  con  implorare  a iuo  prò  la  protezione  del  Pon- 
tefice , come  in  quella  parte  vedremo  a fuo  luogo  effcrgli.  felicemente 


intravvenuto. 

17.  L’altro  Cardinale  , che  mife  in  grande  imbarazzo  per  li  fuoi  Cirdinal 

procedimenti  il  Pontefice  , fu  Pietro  Ottoboni  . Era  egli  Pronipote  |,npE£ 

di  Papa  Aledandro  Vili.,  e Vicccancelliere  di  S.Chielà,  carica  gran- troiane  di 
de  , colpicua  , e utile  . Oltre  quello  aveva  di  beni  Ecclcfiaftici  dati- j^pahbtua** 
gli  dal  Pontefice  (uo  prozio  fopra  50.  mila  leudi  di  annua  rendita; di  Venezia 
ma  non  badando  un  tanto  denaro  allo  fplendido  trattamento  , e alle  e*iutri* della 
prodighe  fpefe  , che  in  più  modi  e in  diverfi  generi  giornalmente  fa-fcmisti*  , i 
ceva  , fi  mile  fono  debito.  Foffe  per  motivo  di  libcrarfi  dalle  dome-  to- 

niche anguflie  con  crefcere  le  rendite  per  mezzo  di  pingui  Badie,»,,  té  non 
ovvero  per  antica  affezione  , e per  obbligazione  al  Re  di  Francia  , 
la'  quale  dille  , di  aver  contratta  fin  dal  tempo  del  Pontificato  del  JJffion,.  del 
Zio  , egli  domandò  , e ottenne  la  proiezione  di  quella  Corona  . L’ 
avere  il  Cardinal  Francelco  de’  Medici  rcnunziato  , e deportò  il  Cap- 
pello  per  pigliar  moglie  a fine  di  aver  prole  mafehilc  diede  cagione  alla 
vacanza  della  protezione  di  Francia  , ch’egli  godeva  infieme  con  quella 
di  Spagna',  e dell' Imperio  . Per  maggiore  lpicco  della  nuova  dignità  ; 
prefe  poi  il  Cardinale  Ottoboni  una  cala  a pigione  per  la  famiglia  ; 
dove  mife  l’arme  di  Francia  , non  potendolo  fare  nel  Palazzo  dell» 
Cancelleria  - I Tedefchi  non  trattarono  più  , e continuarono  cosi  fi- 
no alla  pace  , il  Cardinale  Ottoboni  ; flrepitarono  oltreciò  co’  Mini» 

Ari  del  Pontefice  , e dilfero  ; Non  effere  decoro  di  Sua  Santità,  ne  do- 
verli permetterle  , che  un  Cardinale  con  carica  , e qual  carica  ! pigliaffe 
partito  di  alcun  Principe  Straniero  . Móllrò  lopra  ogni  altro  la  fu» 
indignazione  verfo  il  Cardinale  , e verter  tutta  la  famiglia  Ottoboni 
ài  Senato  di  Venezia  . Offervatore  , e loflenitore  quel  Savio  conieffo 
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1710.  comporto  di  nobili  benemeriti  della  Repubblica  , delle  antiche  leggi 
fondamentali  dclk  libertà  , fece  chiamare  da  uno  de’  Magittoti  fu  pre- 
mi ( fono  quelli  gl'  lnquifitori  di  Stato  ) i più  (fretti  congiunti  di 
t>atr*di-  langue  del  Cardinale  , e dille  loro  : Doverli  ricordare  , che  col  mez- 
o2Z0  della  m0^c^*a  e delle  rre8hiere  u^Jte  di  continuo  per  dieci  anni 
Ottoboni  in  dopo  la  morte  di  AlefTandro  Vili,  aveva  la  cala  Ottoboni  ottenuto 
Venezia  ^ con  illento  di  cflere  riammetta  a godere  gli  ufficj  , e le  qualificazioni 
wto  d’  Alcf.  della  Patria  , mentre  avendofi  comprato  il  Ducato  di  Fi..no  vicino  a 
iiiadro  vili,  Ronla  f elercitato  cariche  militari  con  titolo  di  Generale  di  S.  Chic- 
fa  , cd  avendo  goduto  penfioni  da’  Principi  foraftieri  , n’ erano  , come 
(limarono  e arringarono  gli  oppofttori  , decaduti  ; Vederli,  che  la  con- 
defeendenza  del  maggior  Coniiglio  , in  cui  rilìede  l’cutorirà  della  Re- 
pubblica , da  cui  furono  allora  riabilitati  e graziati  ancora  con  diflin- 
zione  nell’ edere  Hata  data  la  Toga  di  Procuratore  ad  uno  di  elfi  (que- 
lli era  Marco  Nipote  del  Papa)  non  aveva  partorite  la  corrilpondec» 
za  dovuta,  mentre  il  Cardinal  Pietro  fi  era  indotto  a prendere  Ja  pro- 
tezione di  Francia  ; gli  Icrivettero  adunque  , o che  deliflefie  d'attu» 
mere  quell’impiego,  o che  farebbe  (tata  data  alle  leggi  penali  l’ indili 
probabile  efccuzione  . Attoniti  all’ imbalcuta  degl’  Inquifitori  di  Sta- 
to Antonio  , e Marco  Ottoboni  , quelli  padre  , c quegli  zio  del 
Promet.  Cardinale  , moflrarono  fomroilTionc  a’  comandi  ricevuti  , e promisero 
tc  il  Cardi-  di  fcrivere  . Diedero  indi  a poco  la  rilporta  , che  il  Cardinale  avreb- 
dmmàndire  bé  foddisfatto  alla  Repubblica  con  rimandare  in  Francia  la  vietata  pa- 
la r«enre  di  tente  . Sembrava  da  ciò  , che  le  cole  dovettero  andar  placide  ma 
im  acale  £u  cu,to  •!  contrario  n’avvenne. 

Parendo  al  Re  di  Francia,  come  forfè  gli  fu  infinuato,  che  la  Repub- 
xVd^Frin1^***  ^act^e  ‘Orto  , e ingiuria  a lui  nel  punire  il  Cardinale,  e tutti  del- 
«1»  difenda- la  Famiglia  Ottoboni  , per  aver  qurgli  allumo  il  litolodi  Protettore  del- 
R*'Ja  Corooa,  ne  fe  paisà  re  dal  Marchcle  di  Torsi  alpra  doglianza  all’ Ani- 
bafeiator  Mocenigo  , il  quale  riledeva  in  Parigi  . Significogli  ,,  che  tol- 
„ lerandoft  da)  Senato  il  Cardinal  Crimini  Viceré  di  Napoli  , lua  Mac- 
,,  ftà  non  poteva  comportare  , che  fi  volefse  loftenere  il  rigore  dell* 
„ antiche  leggi  folamente  contra  il  Cardinale  Ottoboni;  onde  cfsendo 
„ quello  un  legno  di  poco  gradire  la  lua  amicizia,  egli  avrebbe  richia- 
,,  maro  da  Venezia  I'  Abate  di  Pompona  luo  Minirtro  , e che  intan- 
,,  to  il  Mocenigo  fi  arteneise  d'andare  alla  Corte  „ Studiamoli  i Ve- 
neziani di  far  capire  al  Re  di  Francia  la  differenza  dal  Grimani  all* 
Ottoboni,  perchè  quegli  era  confidcrato  per  gli  attacchi  preli  con  diver- 
tì Principi  come  membro  recilo  , e non  mai  riunito  al  corpo  della  Vene- 
ta Nobiltà  , laddove  quelli  c i Tuoi  congiunti  erano  in  elsa  non  fola- 
mente  ammetti  , ma  confiderai!  e didimi.  Amarittimo  per  verità  e (omv 
IMfeiaetae  marne  me  lenlibile  riufeiva-a'  Veneziani  il  rompere  la  buona  armonia 
coltivata  da  più  Secoli  col  Re  Criflianilìimo  ; ma  confiderando , che  le 
leggi  del  maggior  Coniiglio  io  cui  rifiede  I’  intera  potelìa  della  Re. 
pubblica  , alle  quali  anche  il  Senato  dee  fottomcttcrli  , lono  il  fo. 
degno  della  Sovranità  , e che  i cattivi  cfcmpli  , quando  lono  contra- 
»}  alle  mede  Time,  devono  efsere  aboliti  e (radicati  , e non  lopport-ti  o 
permeili,  (limarono  meglio  di  correre  rilico  per  amore  della  patria  libertà., 
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<lì  difguftarc  il  Re  di  Francia  , che  lafciargli  correre  per  coodefcendeit-  1710. 
za  , o per  timore  di  lui.  Rifletterono  edere  troppo  grave  c nociva  co- 
la  il  tollerare  , thè  un  nobile  Cirtadino  fi  fortifichi  coll’adiftenza  di  _|*)<jll'llji T f1 
Potenza  fìraniera  per  fortrafi  dalie  leggi,  perchè  ciò  fervirebbe  a (con-  («°,n*ideL 

. 1 J ‘ l:  i r _ i i . i— 


yol| 

per 


S«re  gli  ordini  fìabiliti  con  matura  prudenza  dagli  antichi  legislatori  : 
eiebbefi  in  oltre  l’ ubbidienza  dovuta  al  Principe  da  tutti  i fadditi , KwoijJtà"® 
è fpezialmtnte  da’  più  graduati  . Rammentarono  alcuni  de’  più  gravi»  («n'aiiBd. 
Senatori  l' efempio  di  Lucio  Quinzio  , il  quale  avendo  avuto  nella  Ro-  Otwbón». 
mana  Repubblica  la  proroga  per  un  anno  del  Conlolato  pcrgaraecom- 

fetenza  della  plebe  , la  quale  aveva  ottenuto  di  far  prorogare  il  Tri» 
uno  , non  volle  accettare  l’ offertagli  dignità  per  non  dare  esempio  per 
via  di  (avori  , e di  voti  alla  contravvenzione  della  legge  , quantunque 
tal  contravvenzione  nalcidc  allora  per  opra  de’  Cittadini,  orchè  avreb- 
be detto  o facto  ? fe  ciò  feguito  fede  per  mezzo  di  Potenza  ilranicra  ? 

Sperarono  per  ihimo  i Veneziani  , che  il  Re  di  Francia  come  fapien* 
tiflimo  e giufliffimo  , attribuirebbe  il  non  coocedcrfi  quanto  egli  defide- 
rava  e chiedeva  per  un  fuddito  contumace  della  Repubblica  non  a man- 
canza di  divozione  c rifpctto  della  medefima  , ma  al  non  poccrfi  per  ra- 
gione di  Stato  , e di  buon  governo  foifrire  ed.  ammettere  una  cofa  di 
pcdimo  efempio  , e di  peraiciofiliima  confoguenza  . Cosi  appunto  addi- 
venne perchè  il  Re  , appaga lofi  dopo  qualche  anno  e dopo  aver  vedu- 
to negata  la  grazia  della  remifOone  del  Cardinal  ortokoni  a’uche  al  Pon- 
tefice , il  quale  per  lui  s’interpof*  infume  coll’ t.lettor  di  Baviera  , (i 
ritraffe  infenfibilmcme  dall’ impegno  , laftiando  libero  campo  alla  Re- 
pubblica di  procedere  contra  quelli  della  cafa  Octoboni  fecondo  il  rigoj 
re  delle  leggi  . Quindi  il  Cardinale  perchè  volle  follevare  fe  e le  (Irei.» 
rezze  del'a  propria  azienda  coll’ utile  delle  Badie  , con  aver  efpotto  ia 
Roma  l’ infogna  di  Protettore  di  Francia  , fu  in  virrp  dello  ftaturo  di 
Venezia  fcanccllato  dal  libro  de’  Nobili,  chiamato  d’Oro  , il  Pierino-  Il  Re  di 

nio  di  lui  fu  occupato  dal  Fifco  , e gli  fu  folpefo  ogni  frutto  de’  beni  intana 

Ecdcfiattici  dentro  allo  Scaro  della  Repubblica  , non  .ottante  che  Papa  s’aequiera. 
Clemente  fi  rifentids  , dolcffo  , c minacciale  . 11  padre  , e il  zio  del 

Cardinale  furono  parimente  efiliati,  ed  eglino  fi  ricoverarono  in  Roma, 
dì  potettero  tornare  in  Venezia  prima  dell'anno  1711.  , allorché  alle 
reiterate  ittanze  principalmente  del  Pontefice  e del  Re  di  Francia  , la 
Repubblica  col  voto  del  maggior  Configlio  rcttituì  alla  Nobiltà  , e agli 
onori  goduti  per  l’ addietro  Antonio  , Marco  , e il  Cardinale  Ottobo- 
ni , e rcttituì  a quell’ ultimo  non  loto  il  pededb  de’  beni  patrimoniali 
ed  Ecclefiaftici  , ma  anche  i frutti  già  foqucttraci , c non  coniunti.  Co.  np01te^ce 
si  avendo  r Veneziani  mantenuto  il  loro  punto  , e 1’  ofervanza  delle  inììemt  col 
patrie  leggi  nel  punire  ltrcondo  quelle  i Cardinali  Giimani  e 0 1 1 oboni , 
benché  foffènuti  c protetti  quello  dall' In  peradore  , e quello  dal  Ponte- eruu  4c!U 
fice  e dal  Crillianiflimo  , e nell’ avergli  poi  riabilitati  a contemplazione 
digli  (letti  Sovrani  , fi  dimuftrarono  non  meno,  forti  e imperturbabili , rf  7amiski 
che  graziofi  e gentili. 

Avevano  temuto  i Veneziani 
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La  porta  Oc- 


zjuell’anno  contra  loro  , o cor.tra  I’ Imperadore  , col  quale  fi.  trovavano  romana  non 
impegnati  di  reciprocamente  follenerfi  lecondo  ijpatu  .«Iella  Lega  , ma  il  juetr»<5?<5£, 
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l’jio,  timore  fu  vano  a gran  contentamento  della  Repubblica  , la  quale  tre- 
vandofi  dopo  l’ ultima  guerra  ooll’ erario  efaufto  , e con  poche  milizie 
avea  tifogno  per  rimetterli  in  forze  di  denaro  e di  gente  , di  molt’an- 
hi  di  pace  . Può  effere  , che  la  Porta  avelft  veramente  intenzione  di 
rompere  in  qualche  parte  con  i Criftiani  , ma  che  ne  folfc  difiolta  dall 
la  gran  Vittoria  , riportata  a Pultava  dallo  Czar  di  Mofcovia  contra  il 
Re  di  Svezia  , perchè  ftando  il  Czar  collegato  coll*  Impera  dorè  , e col 
Re  di  Pollonia  , non  fu  Rimato  bene  da’  Tirchi  d’attaccare  alcun  Prin- 
cipe Criftiai  o , quando  quelli  (lavano  armati  , e alcuni  de*  principali 
erano  in  iRretta  lega  fra  loro  * Quindi  fu  facile  al  Mofcovita  , dopo 
avere  per  cautela  falciato  un  grofTo  corpo  di  truppe  a’  contini  dell’  Im- 
perio Ottomana  x che  il  Gran  Signore  confermaffe  con  efTo  l’ultima 
pace  di  Palla  rovi  tz  . Libero  pofeia  lo  Czar  da  ogni  timore  d’invafìone 
dalla  parte  de’  Turchi  , da*  quali  poteva  apprendere  intcrrompiment©  e 
diflurbo  , fe  contra  lui  fi  fodero  modi  , dirtele  le  fue  conquide  in  di- 
verfe  parti  dell' afflitta  Regna  di  Svezia  » 

Acquifti  1 8-  Prcfe  nel  corfo  della  Campagna  del  1710.  , la  Cittì  d’Elbing* 
dìMcv  *n  Pruffia  , dov'era  guarnigione  di  foldati  Svezzeli  , melfivi  dal  lord 
Itovi»  topr»  Re  dopo  ederfeta  intefa  con  Stanislao,  e dopo  averla  levata  al  Re  Aui 
- Re*,la' 111  gufto  . Parve  allora  un  bel  colpo  degli  Svezzefi  , ma  riufeì  poi  sfortu- 
nato a’  mede  fi  mi  , perchè  effendo  data  la  Città  fottomefla  da’  Mofcovi* 
ti  per  affalto  , furono  i foldati  tagliati  a pezzi  , e i Cittadini  Ipoglia- 
ti  tutti  de’  loro  averi  , e alcuni  della  vita.  Padando  da  piazza  a piaz* 
za  il  Czar  s' impadronì  pofeia  con  rapido  corfo  di  continuata  fortuna  di 
Wiburg  , dell’importante  Città  di  Riga  , del  forte  di  Dunamonder,  di 
Pcrnau  , di  Rcvel  , e in  una  parola  ai  tutta  la  Livoaia  , di  Kexholm 
io  Finlandia  , e della  fortezza  d*  Arensburg  nell’ Itola  d’Oefel  . Non  fi 
modero  da  alcuna  banda  ì Pollacchi  , » quali  fi  erano  anticipatamente 
dichiarati  in  quella  parte  per  Sianislao  , poiché  mancando  loro  l’appog- 
gio della  Svezia  , ed  eden  do  di  più  afflitti  da  altro  maggior  flagello  d’or* 
ribil  pedo  , per  cui  mori  nella  Poiionia  gran  numero  di  pedóne  di  ogni 
qualità  , non  ardirono  di  contraliare  i progredì  al  Mofcovita  vtnei- 
&7ch?»  fod. tore  » anz‘  Stanislao  cornò  più  volte  ad  offerire  di  rinunziare  al  Re* 
diluizione  gno  , cui  era  Rato  piomoffo  , Icnz’  averlo  proccurato  . Non  fu  attefa  nè 

confiderata  dal  Re  Augudo  la  volontaria  efibizioae  di  Stanislao  , per- 

chè- egli  coi  favore  deli  armi  Mofcovite  ebbe  modo  d’ottenere  dalla 
Dieta  convocata  a Varia  via  quanro  mai  domandò  si  d’accrefcimento  di 
foldatefche  per  i’cfercico  della  Corona  fino  a 40.  mila  uomini  , si  di 
far  guardale  le  frontiere  dal  Gran  Generale  Conte  di  Sieniawski  fuo  de- 
pendente,  e che  il  General  Craffau  reftaffe  colle  milizie  Saffone  nella  Po- 
merania  Svezzefe. 

ItRcdi D»-  x?‘  Credette  il  Re  di  Danimarca  eflèr  quello  tempo  opportuno  di  ap- 

mirururoni- profittai  fi  deil’affcnza  da’  tuoi  Rati  del  Re  Carlo  di  Svezia  , il  quale  fi 
Svou"1»!  tratteneva  tuttavia  a Render  con  defiderio  di  tornare  nel  fuo  paefe  , 
coni  pòco  donde  i Turchi  , o che  temettero  di  difguRare  il  Czar  , o per  altra 
friea».  _ cagione  , non  vollero  lafciarlo  partire  , le  non  dopo  aver  em  confer- 
mata la  pace  col  Mofcovita  . Adunato  un  affai  valido  efercito  dì  Adda- 

ti Federica-  Re  di  Danimarca  fece  pattargli  nella  Scania  Provincia  fotte- 
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pofta  alla  Svezia  , e i principj  della  guerra  furono  affai  fortunati  , 1710. 

.perche  non  oliarne  l’oppolizione  degli  Svezzefi  i quali  dalla  Reggen- 
za di  Stokojra  furono  ipediti  in  buon  numero  , e con  prodezza  a di- 
fela  del  proprio  paefe  , nuiladimeno  quelli  s’impadronirono  di  Chri- 
diandad  . Avendo  perduto  poi  la  battaglia  di  Helfwgburg  , dove  gli 
Svezzefi  diedero  intigni  pruove  di  valore  , fi  videro  obbligati,  a rut- 
tarli , e a cedere  gli  acquidi  già  fatti. 

aq.  Anche  l'Ungheria  fu  aldina  , e devadara  da  doppia  calamità  del- _ .f*ne 
U guerra  , e della  pede  . Privi  gli  Ungheri  follevati  dcll’afEdenza  d’Uneh*ni, 
de’  Pollacchi  , e degli  Svezzefi , da’  quali  ne’  cafi  avverd  avevano  avuto  c rert;) .»  J1'- 
lollievo  e foccorfo  , furono  fenza  piti  riforgere  battuti  due  volte  da:  Nidore. 
gli  Alemanni  guidati  da’  Generali  Hochberg  , e Sichinghen  , benché 
quedi  fodero  inferiori  di  forze  a’  medefitni  . Perdettero  i follevati  pri- 
ma di  tutto  la  fortezza  di  * Lcitfciau  , ed  avendo  tentato  di  portare. 
il  foccorfo  all’  importante  piazza  di  Nichaufel  afTcdiata  dal  Marefcial-  ,nT'“c  ™* 
lo  Heider  , non  vaifero  ad  ottenerlo  , onde  cadde  in  mano  degl’im- 
periali. L’ ideilo  avvenne  alla  Città  di  Zolnoch  , e d’Erlau  inficine 
col  Cadetto  , le  quali  piazza  fono  fituatc  nella  Montagna  . Quindi 
nell'anno  1710.  , i cui  avvenimenti  abbiamo  fio  ora  narrati  per  paf. 
far  poi  a decorrere  di  quelli  del  1711.  , può  dirfi  . che  fluide  lafol- 
levazionc  dell’  Ungheria  , efsendo  rimalo  tutto  quel  doviziofo  Regno 
fottopodo  all’ ubbidienza  dell’  imperador  Giufeppe  . Egli  fi  vide  allora 
nell’auge  della  felicità  , nel  colmo  della  fortuna  , e nel  piti  alto  pun- 
to della  gloria  . Apparirà  indi  a poco  quanto  fieno  caduche  c frali  le 
grandezze  di  quello  mondo  , dove  la  morte  fenza  perdonare  a nefsu- 
no  , recide  ad  un  pari  le  tede  de’  Monarchi  , e de*  plebei. 

. zi.  Il  primo  Principe  , fottopodo  dalla  Divina  Provvidenza  a veri- — 

ficare  in  le  ftelso  tal  verità  , autenticata  daU’elperienza  di  tutti  i fé-  *711, 

coli  , fu  Lodovico  Delfino  di  Francia  , unico  figliuolo  del  Re  Lodo- 

vico  XIV.  Stava  egli  nel  Cadello  di  * Medon  , dove  fpelso  andava  dova"  Delfi’ 

Eer  diporto  , quando  a’  7.  d' Aprile  del  1711.  gli  fopraggiunfe  la  feb-  noJiFrinci» 
re  , creduta  in  principio  di  poco  momento  a feg.10  , che  il  di  p.  i d«  ì a 

Medici  ( ie  fono  ciechi  , cd  incfperti  no’  mali  , che  comparifcono  t-  Fernette, 
llernamente  , or  che  farà  negl’interni  cd  occulti^)  gli  pcrmifero  di 
cenare  in  compagnia  . Ciò  lervì  ad  accrefcere  il  male , e forfè  a ren- 
derlo inlanabile  . Scoprironfi  nella  notte,  pafsata  dall’infermo  inquie- 
tiflìma  , diverte  bolle  roflicce  , e un  poco  livide,  Je  quali  per  quattro 
giorni  continui  furono  credute  di  rololia  0 di  morviglioni  , chiamali 
dal  volgo  vajuolo  falvacico,  ma  non  (limarono  che  false  vero  vajuolo, 
come  fi  riconobbe,  e comparve  agli  occh}  di  tutti  con  efsere  divenu- 
te le  dette  bolle  nere  in  punta  , e con  aver  deformato  la  faccia  e il 
corpo  dell' ammalato  - L'applicazione  de’  rimedj  o che  non  fofse  fatta 
a dovere  , per  non  efserfi  prefo  a principio  la  giuda  idea  del  male  , 
o che  non  fofsero  fufficienti  a fuperarne  la  malignità  , il  Delfino  reti-  g f|K_ 
dè  l’anima  a Dio  il  dì  14,  d’ Aprile  . L’afflizione  del  Re  fuo  padre  ccinw>e  dei 
fu  quanto  grande  , altrettanto  giuda  , perchè  il  Principe  gli  era  dato  medefimo. 
lèmpre  ubbidiente  e fotnmefso  , quantunque  egli  avcfse  quando  morì 
quaraotanove  anni  cinque  naefi  e quattordici  giorni  , efsendo  nato  il 
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1711.  dì  primo  di  Novembre  del  1661.  Lafciò  tre  figli  del  fuo  matrimonio 
con  Marianna  Sorella  dell’ Elettore  di  Baviera  , i quali  furono  il  Du- 
ca  di  Borgogna  , il  Re  di  Spagna  , e il  Duca  di  Be/rì  . Trafportato 
il  Cadavere  in  Parigi  , fu  poi  Tcppellico  nella  Chiefa  di  San  Dionifio 
ne’  fcpolcri  della  Regia  Cala. 

12.  Non  era  ancora  pallaio  all’altra  vita  il  Delfino  in  Medon , 
quando  fu  foprefo  daH’ifieffo  male  di  vajuolo  l’Imperador  Giufeppein 
óeridor Giu"  Vienna  , non  avendo  giovato  la  diflanza  de’  luoghi  ad  impedire,  elle 
lepre  , e ne  J’inffluenza  non  attaccale  ugualmente  quelli  due  gran  Principi  dell' 
muore.  Europa,’  anzi  non  corfero  più  di  quattro  giorni  dalla  molte  dell’uno, 
a quella  dell’altro  . Nel  tempo  , che  dal  Minifìro  Cefareo  fi  teneva- 
no  frequenti  e Uretre  conferenze,  per  convenire  del  modo  di  darfod- 
disfazione  al  Pontefice  lopra  la  reflituzione  di  Comacchio  , e delle 
Valli  aggiacenti,  al  qual  effetto  principalmente  Sua  Santità  aveva  fpe- 
dito  a Vienna  Monlìgnor  Annibaie  Albani  fuo  Nipote  , e quelli  fpe- 
rava  di  ufeire  ad  onore  della  commilitone  appoggiatagli  fenza  che  lì 
metteffe  nell’  llìrumento  della  relìituzione  „ (alvo  il  diritto  dell’Im- 
perio „ come  fi  era  pretefo  da’  Minifiri  dell’ Imperadore  , e non  vo- 
luto mai  da  Clemente  , venne  a Giitfeppe  una  febbre  ardente  , enei 
fecondo  o terzo  termine  comparvero  i loliti  fegni  del  vajuolo  . Fu 
apprefo  il  male  fubitamente  pericolofo  , com’egli  è tempre  in  fe  flcl- 
fo  , e particolarmente  negli  adulti,  e ne’  paeli  di  freddo  clima.  Chia- 
Conttnzie:  mari  i Medici  a confulta  , furono  trovati  affai  difeordi  fopra  i medi- 
riV”eftinati:  camenti  da  applicarli  all'infermo  , e forfè  da  .ciò  dipendè  in  gran  par- 
alla  curi  dell’  te  l’infelicità  della  cura  ; ma  fono  quelle  difpofizioni  di  Dio  , che 
Imperatore.  japc;a  g;  dare  un  maggì0r  lume  all’intelletto  de’  periti  nell’  arte  , quan- 
do fecondo  i fuoi  immutabili  giudizj  , a’  quali  adatta  le  caufe  fecon- 
de , ha  detlinato  che  l’ammalato  perifea  . Quando  fu  il  giorno  nono 
del  male  , che  il  Vajuolo  fuol  dare  la  volta  , come  comunemente  fi 
dice  , perchè  le  bolle  già  ingroffate  marcifcono  , e fpurgano  l’umoie 
putrido  e nocivo  , elle  più  tollo  fi  riconcentrarono  , onde  lopravvc- 
nuta  l’infiammazione  al  petto  finì  l’Imperador  Giufeppe  i fuoi  gior- 
ni il  dì  17-  d’ Aprile  del  1711.  Era  egli  nato  il  dì  26.  di  Luglio  del 
1678.  dall’  Imperadcr  Leopoldo  , e da  Leonora  Maddalena  Terefa  fi- 
gliuola di  Filippo  Guglielmo  Duca  di  Neoburgo  , e poi  Elettor  Pa- 
latino , onde  non  aveva  nè  pur  finiti  trentatre  anni  , quando  flando 
nel  fiore  dell’età  , e della  robullezza  fu  rapito  dalla  morte  fenz’ avere 
avuto  tempo  di  far  tellamento  . Lafciò  due  figlie  femmine  fenz’ alcun 
muore  ?snii  mafehio  del  matrimonio  contratto  il  dì  14.  Lebbra jo  17P7.  con  Gu- 
teftememo, e glieimi na  Amalia  figliuola  di  Giovan  Federico  Duca  di  BrunfvicHan- 
JcfiitiuoJe.  nover  : 11  "°.me  delJe  Areiducheffe  fu  della  primogenita  Maria  Gio- 
feffa  nata  agli  otto  di  Decembre  «699.  , e della  feconda  nata  a’  22. 
d Ottobre  1701.  Maria  Amalia.  Quella  fu  fpofata  a Federico  Augnilo 
Primogenito  del  Re  Federico  Augullo  Elettore  di  Saffonia  , e quella 
a Carlo  Alberto  Gaetano  Primogenito  di  Maflimiliano  Elettore  di  Ba- 
viera . Non  è facile  ad  efprimere  il  rammarico,  e il  duolo  , chefen- 
tirono  i fudditi  , e maggiormente  i cortigiani  per  la  morte  dell’Im- 
perador  Giufeppe  , effendo  egli  gentile  nel  tratto,  graziofo,  e libera- 
le 
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ìe  to'  '{boi  familiari  e de  pendenti  , favio  nel  prendere  le  dererroinazio-  lyi  i. 
ni  , e rifoluto  neli’efeguirle  , delideroto  di  gloria  , particolarmente  di 
qn'lti  Ohe  nafce  dall’  armi , rifervato  nel  promettere , ma  puntuale  nel man- 
tenere fopra  tutto  la  fede  , e 1’  amicizia  a*  Sovrani  , to'. quali  avea  ob- 
bligo di  parola  o di  contratto  , come  lo  dimoftrò  to  Principi  della  le- 
ga . Rrmafe  a*  detti  Prihcipi  il  grave  difpiacere  del  perderlo,  è l’obbli- 
go di  pehfare  af  èoitipenfo , perchè  nella  morte  di  lui  cangiarono  faccia 
gl’intereflt  è le  mire  di  tutti  i Sovrani  dell’Europa.  "■  ■■  • *t- 

Avendo  l’Imperatrice  Leonora  Madre  di  Giufippe  affunto  Cammini-  • •' 
-{frazione  dello  Statò  , e de’  Regni , a’  quali  per  mancanza  di  figlj  ma- 
Tchi  veniva  di  fua  natura  chiamato  il  Re  Carlo  fratello  del  deluoto  , 
ella  eòlie  lagritte  agli  occhj  gli  Icriffe  , dandogli  parte  di  quanto  era 
iicCeduro  , e cor  figliollo  a predo  ventre  in  Alemagna  , e a procacciar-  ,rKe  ,vud™é 
fi  iC  voto  degli  Elettori  ad  effètto  d’effer  elètto  lmperadore  ; Per  fa-  c»  t»i«  ò 
alitargli  l’intento  , ella  nel  dar  parte  al  Pontefice  della  mòrte  di  •Giu-  iXme"! 
Teppe  , tò  pregò  a Voler  affiderò  co’  fuoi  amorevoli  ofizj'  iFRe  Cariò , Giufeppeco» 
perchè  dal  libero  furti-agio  degli  Elettori  foffe  innalzato  alla  dignità  Im- 
penale  ; e Clemente  avendo  riguardo  al  giufto  duolo  dell’  afflitta  ma-  perchè  il  R.é 
dre  promife  , come  fece  , di  condefcendere  all’  ifianza  . Scrifle  adun-  „Y,!i°^rad”' 
que  dìverfi  Brevi  agli  Elettori  , particolarmente  agli  Etcl  fiaflicì  Nel  re. 
rifpondere  all’Imperatrice  , le  ricordò  in  ijuel  tempo  Rimato  da  effo 
opportuno  , come  fi  raccoglie  dal  Breve  del  di  5.  di  Maggio  „ di  ' dì 

„ le  re  coll’  efficacia  delle  lue  infinuazioni  , e preghiere  , It  quali  aVè-compucerU . 
„ va  impiegato  Con  molta  lode  , benchì  infruttuolamente  per  l’sldife- 
„ tro  , far  dare  un  giudo  riparo  a’  diritti  della  S.  Sede  nella  Veti: rii-  di  Conuc- 
„ zione  di  Comacchio  , acciocché  quello  , che  il  defunto  Giu  teppe 1,110  • 

„ aveva  avuto  in  animo  , e rilolutamente  riabilito  , c non  poiuio  per  Brevc  d|Slu 
la  frertolofa  morte  , come  nelle  cole  umane  fucccde  , adempire  , il  Sintuà  iir 
„ Re  Carlo  , chiamato  al  poffeffo  di  tanti  Regni  , riducete  pronta- ,‘np*lM,‘ce ’ 
„ mente  ad  effetto  , non  tanto  per  traire  fopra  la  lua  Rea!  perfetta  , 

,,  e famiglia  le  Gderii  benedizioni  , quanto  per  dare  quello  neccia- 
y,  rio  rimedio  all’anima  di  chi  era  all’ altra  vira  paffuto  „ . Le  pa- 
«ente  efpreffioni  del  Pontefice  fionificative  d’affetto  verfo  la  Cafa  d* 

Audria  , e di  zelo  per  la  confervazione  de’  diritti  della  Santa  Sede 
raccomandati  per  neceffaria  obbligazione  al  medefimo  , aggiunterò  nuo- 
vi ftimoli  alla  devota  Imperatrice  , end’  ella  finche  vide  , non  lafciò 
mai  di  ricordare  al  Re  Carlo  di  dare  in  quella  parte  piena  p pronta 
-fòddisfazione  a Sua  Santità  . Da  tali  infinuazioni  n’  avvenne  , che 
Aggiudati  gl’  intereffi  , e rimafi  tra  le  Parti  d’  accordo  delie  condizio- 
ni fu  Riputato  il  dì  *7.  di  Gennajo  del  1724.  , come  • quel  tempo 
racconteremo  , le  Iddio  ne  dara  tempo  , • e vita  di  potere  fin  li 
continuare  1’  idoria  , I*  idrumenro  della  redituzione  di  Comacchio 
«Ila  Santa  Sede  , e per  effa  al  degniffirro  Papa  Innocenzio  X 1 1 li  , Conuchia 
che  allora  viveva  . Effendo  egli  morto  il  dì  fette  di  Marzo  del  me- 
defimo  anno  ( e fu  nel  giorno  , che  giunfe  in  Roma  II  corriere 
fpedito  da  Vienna  eoil’  Hi ru mento  di  ratifica  dell  lmperadore  ) il  Soc- 
eelTore  di  lui  Bcnedero  XIII.  ebbe  la  cortfolaztone  ,-e  la  glo- 
ria di  rientrare  nel  pieno  e Sovrano  poffeffo  defla  Città  , delle 
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1711.  lagune  , e di  tutto  le  Stato  di  Comacchio,  con  giubbilo  univerfale  de* 
buoni . 

Il  Mtrchtfe  E (Tendo  italo  mandato  da  Vienna  a Barcellona  il  Marcitele  di  Rufra* 
é'fpedito  d»  no  P*r  ordine  dell’ Imperatrice  , perchè  egli  colla  viva  voce  (apprefen* 
Vienna  a Bar.  [affé  al  Re  Carlo  varie  cofe  , che  fi  erano  penfate  dalla  Madre  , e da' 
rtre*?a  nuovi  Miniltri  di  Stato  come  buone  e giovevoli  in  quella  congiuntura  , tro. 
delia  morte  vò  nella  riviera  di  Genova  cifer  pronti  all  imbarco  per  paflare  dall’Ira* 
Icr'  Gufcp-  *'a  'n  l^Pa8n*  }°°°-  f*nt*  di  recluta  , e alcuni  Reggimenti  di  Cavalie- 
re. ria  , i quali  (lavano  allettando  il  vento  propizio  • All’avvilo  dell’io* 

fa  urta  novella  rimali  attoniti,  c fofpcli  d’animo  fi  trattennero  per  afpet* 
tare  gli  ordini  di  ciò  , che  dovettero  fare  . Giunfe  inunto  il  Rufranoa 
Barcellona,  e dopo  aver  manifcltaio  al  Re  Carlo  il  motivo  del  fuoviag* 
gio  per  la  morte  dell'  Impcrador  Tuo  fratello  , fé  ne  fparfe  immediata- 
mente, la  notizia  in  tutta  la  Città  con  tale  e tanto  abbattimento  d’ani- 
mo , e accorazionc  di  quegli  abitanti , che  maggiore  non  può  concepir- 
li in  mente  umana  . Conobbero  fin  d'  allora  quello  che  poi  n’avvenne 
loro  , lenza  averlo  potuto  evitare  cogli  sforzi  di  valida  oppofizione  fate» 
fino  all' ultimo  all' armi  nemiche  , che  il  R.e  Filippo  unendo  le  fise  Ione 
difpcrfe  in  più  corpi  gli  avrebbe  perfeguitati  per  defolarli , ed  e (terminar- 
li . Riflctterono  cne  quanto  giudo  e neccdario  egli  era  , che  Carlo  par- 
tiflc  di  Spagna  , e fi  trasferii!?  pronumente  in  Germania  per  edere  eletto 
Imperadore  « c per  governare  gli  ampli  fuoi  Stati  ereditarj  , altrettanto 
era  loro  doloralo  di  redare  cfpodi  ad  e (Ter  facrificati  , dopo  la  partenza 
del  Principe  Audriaco  , per  cui  tante  cofe  oprato  avevano  , alla  vendet- 
ta dell’ adirato  Competitore  . Pervenuti  all’orecchio  di  Carlo  i pianti  , c 
i timori  de’  fuoi  amati  Catalani  , nc  lènti  un  e (tremo  cordoglio  , ondo 
dette  quafi  in  procinto  di  rinunciare  per  loro  ad  ogni  altra  Tua  convenien- 
za e vantaggio  , c di  trattenerli  tra  le  angudic  di  quella  Città  e dei  Con* 
tado  , piu  rado  che  muoverli  da  un  pactè  , cui  fi  conofceva  obbligato  , 
per  andare  in  altro  , dove  , oltre  l’cfièr  nato  , era  defiderato  e chiamato 

f:r  regnare  pacificamente  fopra  mille  e mille  fudditi  , che  a mani  giunte 
afpeuavano  con  impazienza  . Sedata  la  prima  commozione  d’animo, 
inevitabile  negl’  improvvifi  accidenti  , Carlo  tenne  un  gran  Con  lìgi  10  di 
Stato  , in  cui  furono  difende  varie  materie  , e foprattutto  ciò  che  far  fi 
dovede  per  continuare  la  buona  armonia  co’  Principi  della  Lega  , fenza 
eh’  elfi  fi  traedero  indietro  dal  prefo  impegno  di  volere  un  Prìncipe  diCa* 
fa  d’Audria  , e non  di  Borbone  nel  loglio  di  Spagna  . Furono  però  de- 
cretate divelle  fpedizioni  da  farli  in  Inghilterra  , in  Olanda  , c nel  Por* 
togallo  . Ricooofcendo  Carlo  edere  inevitabile  il  portarli  prontamente 
in  Alemagna  , fc  non  voleva  mancare  a fe  (ledo  , alla  fondata  fperan- 
za  d’ede r promodo  al  Diadema  Imperiale  , e a uni’ altre  forti  dime  ra- 
gioni , che  a viaggiare  a quella  parte  il  chiamavano  , prefe  un  tempe* 
ramento  di  mezzo  , creduto  capace  di  foddisfare  a’  Catalani , e di  non 
pregiudicare  a’  fuoi  interedi  . Rifolvè  d’abbandonare  Barcellona  , ma 
di  lafciarvi  la  moglie  , come  il  pegeo  più  caro  del  fuo  adetto  , e d’ o- 
gni  fisa  più  bramata  confolazione  . Chiamai  adunque  i Magi  (Irati  di 
Barcellona  , e i Capi  d’ogni  Ordine  della  Città  parlò  a tutti  con  ma- 
niera dolce  , cor  tele  , e aìffeiiuola  ; e non  contento  di  ciò  volle  arrin- 
gare 
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E e al  Popolo  colle  feguenti  precife  parole  , le  quali  ordinò  , che  ijn. 
npate  fi  didribuiffero  per  tutta  Barcellona  . 

13.  „ La  pronta  e improvvisa  morte  dell'  Imperador  Giufeppe  mio  Orjzionedel 
„ fratello  , per  cui  è redato  il  Trono  Imperiale  vacante  , m’na  fa»®  Jbtunt!° **dS 
„ fubito  penlarc  , che  la  mia  prelenza  farebbe  neceffaria  in  AIcmagna  Barcellona 
,,  per  oppormi  a’  pernicioli  dilcgnt  de’  nemici  , i tjuali  non  manche- 
„ ranno  certamente  in  quella  fatale  congiuntura  d ulare  ogni  sforzo  minili 
„ per  turbare  il  ripolo  de’  miei  Regni  , e de’  Paeli  Ercditarj  e di 
„ metter  loffopra  tutta  l’ AIcmagna  : Nulladimeno  la  confidcrazione 
„ del  rammarico  , che  voi  altri  avrcfle  fentito  per  la  miaaffenza,  mi 
„ ha  fatto  lolpendere  fino  r.  quello  giorno  la  giuda  , e convenevole 
,,  risoluzione  . Ma  ticcomc  la  mia  ptclcnza  è affolutamcntc  rcccffaria 
„ ne’  miei  Domin;  , e Stati  Ereditar;  per  iflabilirvi  la  ftcurezza  , e 
„ principalmente  per  accudire  al  ben  delia  nodra  Santa  Religione  , e 
„ poi  in  Ipecie  per  dilporie  le  cole  colla  pollibilc  diligenza  , a fine 
„ di  fubito  mandarvi  truppe  , e iufhdj  per  la  difeia  di  quello  fcdelif- 
„ fimo  Principato  , e per  dar  line  alla  guerra  . Or  perché  le  mento. 

„ vate  confiderazioni  , hanno  obbligato  1 Principi  d’ AIcmagna  a fol- 
„ lecitare  la  mia  partenza  di  quà  , per  impedire  i gravitimi  pregiu- 
,,  dizj  , che  potrebbero  venirmi  da’  cattivi  difegni  de*  miei  nemici  ; 

„ però  io  fono  dato  da  tali  ragioni  peritalo  a Daffare  per  qualche  tem- 
„ po  in  AIcmagna  : E quantunque  folle  dicevole  e grato  a me  il  non 
„ pararmi  dalla  Regina  mia  Spola  , nulladimeno  io  voglio  pur  dar- 
,,  vi  quedo  inlìgne  contraffcgno  della  mia  gratitudine  , per  corrifpon- 
„ dere  all'amore  inoltratomi  da  voi  in  piti  congiunture  con  nobil  c» 

,,  danza  ; onde  ho  riloluto  di  lafciarc  , e confidare  alla  vodra  fedel- 
„ tà  quello  , che  di  più  caro  e pieziolo  io  tengo  nel  mondo.  Qucda 

„ feparazione  dalla  Regina  mia  Spola  mi  fari  certo  fommamente  len- 

„ libile  ; ma  ella  rimane  addolcita  dal  penderò  , che  io  lo  faccio  per 
„ vodra  confolazione  , e conforto  . La  Iperienza  di  più  anni  della 
,,  vodra  fedeltà  mi  ha  dato  l’ ultimo  impuliò  d’oprare  in  tal  guifa  ; 

,,  poiché  r effervi  voi  lacrificati  per  me  ne’  tempi  più  difaftrod,  m’ 

„ afficura  , c mi  fa  giudamente  lperare  , che  voi  in  tutte  le  occalio- 

„ ni  darete  alla  mia  Spola  i foccorli  , e gli  ajuti  ncccffarj  . Quedo 

„ foto  penderò  é atto  a contolarmi  nel  tempo  dell’affenza  , la  quale 
„ non  lari  lunga  certamente  , e nella  quale  io  prometto  di  fare  gli 
„ ultimi  sforzi  , per  finire  una  guerra  , da  cui  liete  afflitti  , e per 
n liberarvi  colla  forza  dell’  armi  dal  loffrire  maggiori  aggravj  oltre 
,,  quelli  che  da'  nemici  avete  finora  ricevuti  , e [offerti  con  inviaci- 
„ bil  codanza . 

„ Vi  raccomando  nuovamente  il  preziofo  pegno  , che  io  vi  lafcio; 

„ e decome  voi  troverete  nella  Regina  la  Voflra  confolazione  , così 
„ ella  troverà  parimente  la  lua  nella  vodra  collante  fedeltà  . Dovete 
,,  quedo  all’  amore  di  Padre  , che  io  ho  per  voi  , c mi  forzerò  dar- 
,,  vene  di  giorno  in  giorno  fempre  maggiori  pruove,  con  ridurre  all’ 

,,  ubbidienza  tutta  la  Monarchia  di  Spagna  , conddcrando  , che  un 
„ tale  acquido  rialzerà  in  edremo  il  lultro  dalla  Nazione  Catalana  . 

„ Quantunque  i Signori  Preddenti  abbiano  altra  volta  intclo  da  ma 

„ quede 
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171».  „ quelle  ideile  dichiarazioni  rifpctto  al  mio  affetto  , e tenerezza  per 

„ voi  , e che  ciàfcuno  di  loro  ve  l’abbia  potute  , c dovute  riferire, 
„ con  tuttociò  io  ho  (limato  proprio  di  ripetervele  oggi  di  propria 
„ bocca  , p,er  farvi  comprendere  fin  dove  arriva  il  mio  affetto  , e la 
„ tenerezza  , che  deve  fervire  a voi  di  Tempre  maggiore  (limolo  a 
,,  mantenermi  la  voffra  affezione  nel  fervizio  della  Regina  mia  Spo- 
,,  fa  , e nel  dare  la  vollra  applicazione  , ed  alfiftenza  in  rutti  i bilo- 
„ gni  , che  fono  indifpen(abili  nelle  prefenti  congiunture  . Gioverà 
„ quello  al  bene  della  Catalogna  , fintanto  che  io  tornerò  per  mag. 
„ giormcnie  animarvi  a bene  oprare  , e per  confolarmi  del  bene  o« 
„ prato  infieme  con  voi  . ,,  . t . 

Barcellona  6.  Settembre  1712. 

lo  il  Re. 

Gli  applaufi  dati  a Carlo  per  la  cortefe  arringa  furono  infiniti  ,. 
non  fi  crovò  fra  gli  alianti  chi  non  piangeffe  per  tenerezza  , e per 
corri fpondenza  in  vedere  il  loro  Principe  egli  (ledo  intenerito,  e eoe 
de’ Cililani  occ^'°  m0^e  • Difpiacque  in  diremo  la  partenza  di  Carlo  a’  Calala- 
nelli  pirten-  ni  , e quantunque  elfi  medefirai  la  conofceffero  giuda  , e agl’interelli 
sa  di  c»tlo.  ju’  neceffarja  j nulladimeno  fe  n’affiilTero  per  la  pena  fohta  a pro- 
varfi  nel  didaccamento  delle  perfone  amate,  e fopra  tutto  perlauma, 
che  il  Re  non  tornaffc  più  in  Barcellona  , non  già  eh’ elfi  temeffeto 
della  Tua  intenzione  , proclive  , c difpoda  a prò  loro  , ma  per  line,- 
gozj  di  maggior  premura  e impegno  , che  quando  folle  eletto  Imperi- 
dorè  , come  certamente  è univerlalmente  (pera vano  , ei  non  foder  ob- 
bligato a trattenerli  in  Alemagna  , fenza  potertene  allontanare  ,;pjer 
non  pregiudicarfi  in  più  modi  , e in  affari  di  fommo  rilievo  -.  E in 
r tal  calo  qual  forte  farebbe  data  la  loro  ? 11  Colo  penfarvi  faceva  pu- 
ra , e ribrezzo  ricordandofi  eglino  de’  palli  avanzati  (atti  contri  Fi- 
lippo , e dello  sdegno  di  Filippo  conira  di  loro  . Ma  quando  ancora 
dìo  per  fua  diferetezza  e clemenza  volelfe  ufare  pietà,  confideravano, 
che  1 Cadiglìani  , da’  quali  era  circondato  , e che  Tempre  furono  pri- 
ma ancora  delle  guerre  civili  acerbi  nemici  laro  , glie  lo  avrebbero 
per  emulazione  e per  vendetta  impedito,  eflendo  certo,  che  nonavrefct- 
bero  mai  celiato  di  domandare,  e pretendere  ,,  che  i Catalani  fofeero 
umiliati  ,' avviliti  e dilperfi.  Lafciando  adunque  un.  vivo  e ardentif- 
iìmo  defiderio  di  fe  parti  il  Re  Carlo  da  Barcellona,  (landò  già  pron- 
te in  quel  porto  per  ricever  lui  e tutta  la  nobile,  comitiva  diverfe 
Navi  Inglcfi  fpeditc  dalla  Regina  Britannica  per  condurlo  in  Italiq; 
ma  perchè  ciò  non  leguì  prima  del  mefe  di  Settembre  , poiché  Carlo 
volle  prima  di  partire  afpettare  il  foccorlo  d’Italia,  dell’Inghilterra^ 
c dell’ Olanda  , e ftabiJire  nella  Catalogna  nn  giudo  filicina  da  poter 
continuare  con  forze  proporzionate  al  bifogno  la.  guerra  , traineremo 
di  riferirne  per  adcfso  le  particolacità  , che  occorfcro  dipoi  , per  di- 
feorrere  di  quello  , che,  anticipatamente  fu  rifolnto  da’  Principi  della 
Lega  dopo  l’ avvilo  della  morte  dell’  Impcrador  Giufeppe. 

La  notizia  di  tale  inopinato  accidente  in  alcuni  iconvolfe  e in  al- 
tri variò  affatto  le  milure  già  prefe  . Erafi  fatta  la  gran  Lega  a favo- 
re della  Cafa  d’Auflria  , perchè  i fovraoi  dell’Europa  ingelofiti  in 

quel 
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quel  icmpo  della  gran  potenza  della  Cafa  di  Borbone  nell’unione  di  vole-  1711. 
re  , e d’interette  de’  due  Re  di  Francia  e di  Spagna  avevano  creduto  op- 
portuno  e neceffario  d’ abbatterla  • con  tal  fine  i Confederati  recarono 
d' accordo  , che  fi  dovette  fare  ogni  sforzo  , perchè  la  Monarchia  di 
Spagna  fotte  data  al  Re  Carlo,  e levata  a Filippo,  che  tutta  intera  la 
poffedeva  . Quella  grandiofa  idea  avuta  in  mira  , benché  difficili  dima  e 
quali  imponibile  a ridurli  in  pratica  , aveva  motto  i Principi  intercttati 
nella  gran  esula  , onde  s’  era  principiata  e continuata  per  lo  fpazio  di 
dieci  anni  l’atrocittima  guerra  . Or  liccome  i fuccefli  dell' armi  fono 
fpeflie  volte  minori,  ed  alcun’ altre  per  impcnl'ati  iccidenti  uguali  e con- 
formi alla  prima  intenzione  , cosi  i Collegati  furono  in  grado  ne'  due 
anni  antecedenti  a quello  di  cui  parliamo  di  domandare  e pretendere 
arche  fopra  quello  , che  in  principio  (perato  avevano  , che  Filippo  ab- 
bandonale le  Spagne  e tutti  i dominj  della  Monarchia  , e che  Carlo 
entraffe  in  quell»  a regnare  . La  cagione  motrice  di  tal  defiderio  e i- 
fianza  fu  l’accennata  da  noi  nel  fecondo  ripartimemo  della  Monarchia 
Spagnuola  feguito  nell'anno  1700.  , cioè  : Che  non  fi  potettero  mai 
unire  nell’  iftetto  capo  e perlona  i Regni  di  Francia  , e di  Spagna  ; 
ma  fu  anche  foggiunto  , che  „ l’Imperio  , la  Germania  , e la  Spagna 
,,  non  potettero  mai  in  avvenire  flar  foggetti  ad  un  folo  „ . Nel  vo- 
Jet  fi  l’equilibrio  in  Europa  da’ Sovrani  , che  vi  poffeggono  Provincie, 
e Regni  , militava  1’  ifttisa  ragione  per  la  Cafa  di  Borbone  , e per  la 
Cafa  d’Auftria  , che  nè  l’una  , ne  l'altra  fotte  oltremodo  potente  . 
Riflettevano  gli  Olandefi  , ai  quali  giunfe  prima  degli  altri  la  nuova  Giunte 
della  morte  di  Giuleppe  , che  Carlo  fratello  del  defunto  farebbe  flato  in  Olindil» 
certamente  , com’  etti  defidcravano  , eletto  Imperadore  . Si  tolfe  allora 
il  dubbio  caduto  in  mente  d‘  alcuno  , che  quella  Repubblica  fotte  per  iiupe rador 
proccurare  unitamente  coll’Inghilterra  , e con  alcuni  Principi  del  Set-Gu>kpv:’ 
tentrione  , che  la  dignità  Imperiale  fotte  alternativamente  data  una  vol- 
ta ad  un  Cattolico  , e altra  a un  Proiettante  ; veramente  era  di  ciò 
fiato  difeorfo  ; ed  infinuato  tanto  agli  Olandefi  , quanto  agl’Inglefi  da 
chi  forfè  afpirava  d afendere  a quel  potto  , ma  la  proporzione  cad- 
de , e non  fu  approvata  . Rimafe  ciò  dilucidato  , e chiaro  , quando 
nell’adunanza  degli  Stati  Generali  tenuta  il  di  27.  d’ Aprile  , fu  ri-  Risoluzione 
iòluto  di  pregare  gli  Elettori  dell’  Imperio  a volere  inficine  concor-  f,  RepaUfi* 
rere  pe ’l  bere  della  Jpace  , e di  tutta  1’  Europa  nel  dare  il  voto*»* 
al  Re  Carlo  . A tal  effetto  furono  dettinate  diverfe  perfone  , alcune 
per  andare  in  Inghilterra  , e altre  a diverfi  Principi  , e Circoli  dell’ 

Imperio  , perchè  coadiuvattero  colla  viva  voce  calorofamente  Fidanza. 
Convennero  parimente  in  quel  primo  gli  Olandefi  d’  affiflerc  al  Re 
Carlo  con  poderofi  ajuti  di  Vafcelli  per  mare,  e di  foldatefche  da  sbar- 
care in  terra  , perchè  non  vollero  in  un  fubito  alterare  ciò  che  fino 
allora  avevano  fatto  per  fottencre  la  caufa  comune  contra  i Re  di  Fran- 
cia , e di  Spagna  , temendo  , che  quelli  non  s’approfittaffero  dell’oc- 
catione  , fe  avellerò  trovato  variazione  , o raffreddamento  ne’  Princi- 
pi della  Lega  . Non  mancò  certamente  il  Conte  di  Sinzcndorf  Mi- 
nifiro  Cefareo  di  rapprefentare  , e far  capire  tal  verità  a'  Depu- 
tati delle  Provincie  Unite  , e a quanti  altri  gli  venne  in  acconcio, 

Tomo  III.  T per- 
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T71  r.  perchè  foddisfaccva  in  ciò  alia  fua  ircumbenza  , e mirava  di  fard  me» 
rito  predo  il  nuovo  Regnante  con  rende: gli  un  si  importante  l'et- 
yjzjo- 

Quando  arrivò  ia  nuova  in  Londra  d'eder  padato  da  queda  all’altra 
vita  I’  Imperatore  , fi  tennero  varj  conftglj  di  Stato  , ne’  quali  fu  riio» 
luto  d aflìftete  il  Re  Carlo.,  perchè  folle  innalzato  alla  dignità  lmpe» 
riale  in  luogo  del  fraxello  , e di  mandargli  ancora  in  Barcellona  qual» 
che  numero  di  .truppe  , tanto  che  fervidcro  alla  diftfa , ma  niente  più  5 
perchè  non  «dante  Vedere  dato  detto  dal  Conte  di  Gallado  , il  quale 
feguitò  ad  edere  Amba  lei  a dote  di  Carlo  , ;com’era  l'aio  di  Giufeppe  « 
che  Carlo  V.  dell’ideda  Cala  d’Audtia  era  dato  padione  delle  Spagne, 
di  tutta  la  Fiandra  , e de’  paefi  ereditari  di  Lamagna , lènza  che  ciò  a» 
vede  fatto  alcun  pregiudizio  alla  quiete  dell’Europa,  nulladimeno  tal  e- 
Tempio  non  adeguava  , e non  fu  iufficiente  a -perluaderc  la  Regina  An- 
na , perchè  vi  aderide  • anzi  ella  ebbe  in  mente  , e proccurò  , chele 
Spagne  fodero  date  in  proprietà  al  Duca  di  Savoja,  e a’  fuoi  difenden- 
ti . Quando  poi  vide  di  non  poterlo  ottenere  per  l’oppofizione  del  Re 
di  Portogallo,  il  quale  pretendeva  egli  di  fucccdere  ne’ Regni  di  Spagna 
più  todo  che  il  Duca  di  Savoja  , e molto  più  per  edere  fuccedu  e k 
colè  profpere  al  Re  Filippo,  come  diremo  , allora  la  Regina  Anna  fi 
ridrinfe  a far  dare  al  Duca  di  Savoja  il  Regno  di  Sicilia  come  pari- 
mente al  fuo  luogo  riferiremo  . Uniformodi  al  fentimenco  della  Regina 
rifpctto  ad  adidere  il  Re  Catlo  in  Jlpagna  , ed  a premere  cogli  Elet- 
tori , perchè  l’eleggedero  Impera  dorè  anche  il  Parlamento  della  Gran 
Brettagna  , onde  a tenore  dell’unanime  deliberazione  furono  Ipediti  gli 
ordini  alle  milizie  , e alle  Navi  , dedinate  parte  pel  Mediterraneo  , e 
parte  pel  mare  Baltico  , e furono  Icrittc  lettere  efficacidime  agli  Elei» 
t’Inehilttr- tori  per  configiiarli  a dare  il  voto  al  Principe  Audriaco  rimalo  unico 
ia.  eT’piin- dell’ Auguda  famiglia  . Promifero  quelli  , e particolarmente  il  Re  di 
*naiù>  Tfar  Prudi»  , d’edere  a favore  di  Carlo  , e 1’  Elettor  di  Magorza  , cui 
«lc**«*  Im-  fpetta  d’intimare  il  giorno  dell’elezione  , la  follecitò  quali  d'un  mele, 
ReCarle.'  perchè  in  vece  del  di  14.  d’Ago.'lo  , com’era  dato  creduto  proprio 
in  principio  , tenendo  pofeia  , che  per  parte  della  Francia  non  fi  frap- 
ponedero  impedimenti  , e l'ufpitadero  partiti  e brighe,  ne  feortò  il  ter- 
mine , e lo  fidò  per  il  di  zo.  di  Luglio  . Ma  perchè  fopraggiunfero 
diverfi  infupc.ab.  i impedimenti  , fu  necefiario  per  foddisfazione  e como- 
do degli  hlettot.  , e perchè  l’elezione  feguide  quieta,  e di  comun 
confcnlo  , il  prorogare  il  termioc  fino  alli  12.  di  Ottobre  , nel  qual 
giorno  fu  ella  per  ultimo  nelle  lolite  forme  intimata,  e compita. 
t«?vi,l,deHÌ  he  Pratiche  ufate  dal  Re  Cridianiffimo  per  difficultare  e imbrogliare 
Francia  per  l’ elezione  del  Re  Catlo  in  Imperadore  non  ebbero  alcun  effetto  , per- 
tv vanirei* e-  4 corriere  fpedito  per  via  della  Dalmazia  c dell’ Ungheria  al  Re 

lezione  » fa  di  Svezia  in  Bender  non  potè  produrre  il  vantaggio  fperato  , dante 
Ca'lo*1'1  R' c^e  k de’  luoghi  c per  conseguenza  la  dilazione  delle  rifpo- 

de  alle  lettere  dirette  al  mcdcfwno  con  diverfe  propofizioni  , portando 
una  indii  penfabile  lunghezza  fece  che  rimanede  inutile  da  quella  parte 
ogni  mifura  c trattato  . Gli  Elettori  di  Baviera  , e di  Colonia  cerca- 
rono per  verità  di  frapporre  indugj  e impedimenti  all’  elezione  da  fard 
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con  avere  fctitto  piti'  lettere  agli  altri  Elettori  di  preghiera  in  apparen-  ijio. 
n e di-  protefta  in  loflanza  , perchè  lenza  loro  non  li  vcnifTe  a tale  at» 
co  ' ma  a nulla  giovarono  le  loro  comparlc  , e istanze  e protette,.  per»  Iftinzi  in 
thè  eflenao  elfi  flati  già  degradati  con  bando  dell' Imperio  , fu  creduto , «[ijjegu'C 
che  la  Bolla  d’Oro  , la  quale  s’ attende  nell’elezione  dell’  Imperadore  leiton  di  Ba- 
non1  fiiffragaflc  loro  . Per  loftenere  il  D.ca  di  Baviera  , il  quale  fece 
fperarc  al  Re  di  Francia.  , che  le  foffe  affittito  da  50.  mila  Franteli- trò»  ««eli. 
verebbe  la  via  di  rien'raic  ne’  fuoi-  Suti.  , e di  ricuperarne  il  pefleffò 
fu-  fpedito  io  Aifazia  un  grotto-  elercuo-  formaci  - delle  migliori'  truppe*, 
e furono  flabiliti-  in  quella  Provincia,  confinarne  colla  Germania’  abbon» 
danti  magjzzint  di  viveri  , e di'  munizioni,  da  guerra;  ma  neppure que* 
fle  pievenzioni  c diligente  giovarono  aH’eflctto  deflderato  ; perchè  la 
Reggenza  di  Vienna. , aiutata  da’  Principi  della-  Lega  , continuò’  a ftar 
unita  come'  prima’  con  tutto  il  corpo  Germanico  , onde-  fu  tagliata  la 
Brada  all  Elettore  di  Baviera  d’  entrare  inlìcme  colle  milizie  Francefi 


nelle  Terre  d' Alemagna  . Maggiormente  perchè  l’Imperatrice  madre 
fpedì  a quella  volta-  un  corpo  confiderabile  delle  migliori  truppe  Cola- 
ree  , e potè,  farlo  con  facilità-  , perchè  nel  fine  della  vita  di  Giuleppe 
-era  flato  già-  conchiufo  , come  dicemmo  ,,  l'accordo  e aggiullamento  di 
pace  cogli  Ungheri  follevati- 

Benché  folle  ftabilito  e fermato  , egli  non  era  per  veritàr  flato  anco*  Ag;m(U- 
va-  lotrofcritto  -,  quando  Giuleppe  mori  . Quindi  è che  1 imperatrice  mearoferui- 
tenne  laviaincnte  celata  la  fua  morte  per  quanto  le  fu  poffibile  tetneni  p°r”‘re  , j 
do  , che  unai  tal  novità  non  lèrvifle  di  ritegno  O'  d’impedimento  allà  gli  Un»heri 
conchiulione  del  trattato  , il  quale  fu  flipulato  a Zacmar  il  di  z<y.  d? 

Aprii*  dal'  Como  Giovanni  Palò  Generale  e-  Plenipotenziario  , e daCar» 

4o  Loher  di  Lindenheim  per  parte  della  Corte  di  Vienna  , e Faccetta* 
vione  drgli  Unghrri  e de’ Tranfilvani  compr-efi*  nell’ ideilo  trattafofecOl 
in  Carloflat  il  di  primo  di  Maggio  del  medelìmo  anno  I7M.  con  effcr<-  . 
vili  fottoferitti- fino  a ventiquattro  Primarj  Signori1  dell’Ungheria  ',  e t 

venti  della  Tranlilvania  - Gli’  articoli  della  riconciliazione  e concordia 


furono- dieci  , e il  pi i nc i pale  di  elfi  conteneva' un  perdono'generalè"  del»- 
la  Corte  di  Vienna  confermato  poi  dal  Re  Carlo  a tutti  i follevati  del' 
•Régno  di  Ungheria-  , e dd  Principato'  della  Tranlilvania  , e là  reftitu*- 
«ione  de’  loro  beni  ancorché  confricati  , con  obbligo  di  predare  giurai- 
mento  di:  fedeltà  all’  Imperadore  del  qual'  giuramento  fu  nell  iflefla 
•pace  preferitta  , e concordata  la  formula  . Al  Principe  Ragbzzi'  , il' 
quale  lì  trovava  aliente  , fu  permeflo  il  poter  godere  del  perdonò' 
generale  , e di  tornare  in  Ungheria  con  tutti  gli  onori  e’  beni'  poffe- 
duti  per  1’  addietro-  , con- patto  però  di  rimettere  le  fórtezre  e le  piaz- 
ze , che  reflavano  in  luo  potere,  in  mano  de’ Comandanti  Cefàrei  , ac- 
ciocché potettero  lìberamente  e con  buona  fède  introdurvi’  e tenervi 
guarnigione  delll  Imperadore  .-Per  adempire  una  tal  condizione  , « 
per  oare  il  giuramento  di  fedehà:  ad  effetto- di  effer  rimeflo  in -grazia 
del  Soviauo  Aullriaco  , furono  alfegnate  al  Ragozzi  tre  fettimane  di 
tempo  a-  rifolverfi  , di  piò'  fu’  data-  fperanza  di  prorogare-  il  termi* 
oc  , perchè  troppo  importava  di' guadagnare  il  capo' della  follsvazion» , 
dalla-  quale  erano-  derivati  tanti  mali  nell’  Ungheria  , e- tanti  fsttidj  , 
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J711.  pericoli  , e danni  erano  Rati  minacciati  a’ 'Principi  di  Cala  d A ufi  ri  a e 
alla  Germania  . Quanto  alla  Religione  fu  detto  nel  terzo  articolo  „ che 
„ 1’  Imperadore  avrebbe  mantenuto  le  coAituzioni  ricevuta  nel  Re» 
„ gno  , e l’elercizio  della  Religione  fecondo  le  leggi  , c coAituzioni  , e 
„ gli  articoli  tanto  in  Ungheria  , quanto  in  Trafilvania  „ . 

1 fette  articoli  fuffeguenti  fino  al  numero  di  dieci  , altro  non  contene- 
vano fé  non  l’obbligo  all  Imperadore  di  mantenere  i privilegi  , le  immu- 
nità , e le  libertà  già  concedute  agli  Ungheri , e a’  Tranfilvani  : la  difpo- 
fizione  di  varj  punti  , che  riguardano  l’ amminiArazione  dello  Stato  poli- 
tico , economico  , e militare,  e in  altre  fi  efprtfTe  l’otdine  da  tenerfi  co* 
foldati  defertati  e con  tutti  quelli  che  erano  ulciti  dal  Regno. 

La  terminazione  di  queAo  importanti  (fimo  affare,  con  cui  fi  aflicura- 
Giunteli  V*  *a  tranSu*ll'ta  Ungheria  , e reAava  alla  Cali  d’AuAria  il  pacifi- 
R*  Cari*  l’co  poffefTo  d’ un  nobile  e doviziofo  Regno,  fu  notificata  per  coiriere  dall’ 
à^iStimcn  Imperatrice  madre  al  Re  Carlo  , quando  Aava  antera  in  Barcellona  . Fu 
ioleinitoco- egli  contentiffimo  di  vedere  ridotta  a felice  fine  un’opera  intraprefa  da’ 
iuikviti  ” mo*t'  ann*  con  ,u,,°  il  vigore  dalle  Potenze  Araniere  e fempre  fenza 
frutto  , perchè  gli  Ungheri  non  erano  mai  Aati  così  abbattuti  e pri,vi 
di  mezzi  a poter  riforgere,  come  erano  allora  per  la  lontananza  del  Re 
di  Svezia  da  proprj  Stati  , e per  la  debolezza  della  Francia  , obbliga- 
. ta  a penfare  a le  , in  vece  di  dar  ajuto  di  denaro  o di  gente  a’  popo- 

li Aranicri  e lontani  . ReAava  adunque  (blamente  , che  il  Re  Carlo 
pafTafTc  in  Alemagna  per  comune  coniblazione  degli  antichi  valsali!,  per 
dar  feAo  a varj  affari,  in  cui  era  neceffaria  la  prefenza  del  Sovrano  nel 
volerli  dirigere  o terminare  , e per  dare  queAo  follie vo  e contento  ali’ 
Imperatrice  fua  madre  , che  di  continuo  lo  Ibllccitava  a venire  , ed  era 
impaziente  di  rivederlo.  Ciò  non  oAante  il  Re  differì  tutta  l'eAatea 
partire  da  Barcellona  , perchè  volle  prima  vedere  l’efito  della  campagna , 
e lafciare  nella  pof&bile  ficurezza  e quiete  t Catalani  . Afpettava  egli 
AnldoT'ndÉ*  *°®  defiderio  > che  giungeffeto  le  flotte  dell’ Inghilterra  c dell'Olanda 
panne  dato,  con  i l’occorfi  promcffi  maggiori  del  folito  di  denaro,  c di  milizie,  ma 
r°modÌ  Va*  ^ ^ur'a  de’  vcnt*  ienpedì  alle  due  fquadre  deAinate  una  per  Lisbona  , c 
ìé'e  di  d'elmo  l’altra  per  Barcellona,  e queAa  con  quattromila  uomini  da  sbarco,  ilpo- 
e^V  Ben»,*  t*rc  a®"’rare  *1  porto  prima  degli  ulcimi  giorni  di  Giugno.  Anche  i fol- 
foua’tjedìno dati  allcAiti  in  Napoli  per  paffarc  in  Catalogna  , furono  trattenuti  dalla 
contrarietà  de’  venti  rei  tranfko  per  mare  ; onde  convenne  al  Conte  di 
mire!  ' 1 Staremberg  Aare  attento  nella  difefà,  quando  le  milizie  di  Filippo  fi  fe- 

cero vedere  nel  mele  d’ Aprile  e di  Maggio  , e tentarono  alcune  imprefe. 
^errtSeUt*  ’ configlio  di  guerra  del  Re  Filippo  r tenuto  prima  d’trfcire  in 

K'ipro,  e di'  campagna  , fu  rifoluto  di  fpedir  fubito  ajuto  di  gente  al  Marchefe  di 
([■oimune  Bay  Capitan  Generale  nell’ EAremadura  , acciocché  potefie  Aare  a fron- 
ti. a®P«.te  ,je]j>  Portughefe,  il  quale  non  oAante  i trattati  di  pace  col- 

la Francia  , comparve  anzi  più  follecito  e più  numerofo  dell’anno  an- 
tecedente , volendo  il  Re  di  Portogallo  far  moAra  di  maggiori  fcr- 
'Suno**6  Z<  ne^a  Bucrra  » P*r  confeguire  migliori  condizioni  nella  pace  . In 
rtadìdiDnt  Emanuello  Norona  Luogotenente  Generale  del  Re  cinfe  d’ affe- 
rò- dio  colle  milizie  Regie  e della  Lega  Mirando  di  Duero  , e do- 

po tre  giorni  la  fottom:fe  , perchè  al  Bay  non  era  ancora  arrivato 
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il  [accorto  . Quando  quello  fu  giunto  , i Portughefì  non  ardirono  di  1711. 
metterli  ad  altre  imprele  , e gli  clerciti  pacarono  il  redo  della  Ragio- 
ne in  campeggiamenti  , in  ilcaramuccie  , e io  deboli  inconcri  di  po- 
chi  foidati  , onde  eflendo  fiati  anche  i (uccelli  di  poco  rilievo  , vo- 
lentieri ci  adenghiamo  dal  diferi  vedi . Rn  ir  aranti  in  fine  anche  prima 
del  folico  i due  eferciti  a’  quartieri  di  rinfrefeo. 

■ Pareva,  che  nella  Catalogna  li  dovette  poi  fare  da  Filippo  ungran- 
de  sforzo  , e corfe  voce  , che  nell’ inverno  foffe  dato  deliberato  1’  af-  ?nuo??dt ?»r 
le  dio  di  Barcellona  tanto  dal  Re  di  Fraocia  , quanto  dal  Re  di  Spa-  >’  adedio  di 
gna  . I grandi  ammannimenti  di  milizie  , si  Franceli  a’  confini  del  BirceUoa* . 
Roflìglione  , che  Spagnuole  nelle  vicinanze  della  Catalogna,  e gli  or- 
dini daci  agli  Uffìziali  di  guerra  di  trovarfì  pronti  co’  loro  foidati  al 
principio  della  primavera,  per  marciare  verfo  la  Catalogna,  e il  gran, 
de  ammafTamento  di  viveri  e di  munizioni  a quella  parte  lo  diedero 
parimente  a conolcere  : ma  la  morte  dell' Imperadore  fece  mutare  il 
ientimcnto  de’  due  Re  . Saputafi  la  rifoluzionc  della  Dieta  di  Ratif- 
bona  , in  cui  non  fu  dato  orecchio  alle  protette  degli  Elettori  di  Ba- 
viera e di  Colonia  , e penetratali  la  pronta  difpofizione  degli  altri  E- 
lettori  a volere  eleggere  Imperadore  il  Re  Carlo  , considerarono  i due 
Sovrani  della  Cala  di  Borbone  , che  l’imprefa  di  Barcellona  farebbe 
-fiata  difficile  a condurli  a felice  fine  per  via  d’afsedio,  quando  vi  fla- 
va dentro  il  Principe  Auftriaco  , ma  che  dovendo  quelli  partire  indi- 
fpenfabilmente  per  Lamagna  , dove  Io  chiamavano  1 Tuoi  maggiori  af- 
fari, ella  farebbe  riufeita  in  lua  lontananza  pili  facile.  Sofpeleroadun-  Non  (irne, 
que  di  mettere  per  allora  l’affedio  a Barcellona  , tanto  pila  che  ma-*pere*'*' 

- neggiandofi  da’  Miniilri  Franceli  il  trattato  di  pace  particolare  coll’In- 
ghilterra , (però  il  Cridianidimo  di  predo  effettuarlo  ; onde  mancan- 
do allora  a’  Catalani  i rinforzi,  e le  milizie  di  quella  Nazione  , avreb- 
bero dovuto  cedere  e fottometterlì  all’arbitrio  del  Vincitore . Permag- 
giormente  coftringerli  , e metterli  da  ogni  parte  in  .angudie  , furono 
ipedite  nella  Catalogna  numerofe  foldatelche  in  ajuto  di  Filippo  , ma 
perchè  arrivarono  a Ragione  gii  avanzata  , o ciò  foffe  per  ì’indifpo- 
. fizione  del  Duca  di  Vandomo  , cui  efsendo  dato  il  comando  dcH’efer.  ; 

t- cito  , non  fi  voleva  , che  lenza  lui  fi  tencafsc  cos’  alcuna  di  grande, 
o folse  per  altra  cagione  il  fatto  è , che  non  (eguirono  zuffe  o batta, 
glie  , nè  afsedj  di  confeguenza  . Ad  accrescere  la  lentezza  de’  foidati 
Spagnuoli  , s’unì  la  lunga  e grave  malattia  della  Regina,  la  quale  ef-  Malattia 
fendo  teneramente  amata  dal  Conforte  , però  ei  non  lapeva  per  l’ amo-  Rc*‘ni 
re  , che  le  portava  , fcoflarfi  dal  letto  di  lei  , poco  badava  a*  negozi,  P4*"*- 

e non  gli  dava  il  cuore  di  peniare  nemmeno  ad  abbandonarla,  nonché 
di  portarfi  al  campo  , come  avrebbe  richiedo  il  bilogno. 

Non  mancò  il  Conte  di  Staremberg,  il  quale  continuava  a (lare  al- 
la teda  deirefercito  del  Re  Carlo  , di  approfittarli  della  dilazione  , e 
tepidezza  de’  nemici  . Ufcito  colle  milizie  da’  quartieri  d’inverno  in- 
ficine con  Archibaldo  Cambden  Duca  d’Argile  , Spedito  dalla  Regina 
Anna  per  comandare  agl’  Inglcfi  , in  vece  dello  Sccnhopc  trattenuto 
prigione  , diftele  1’  clercito  a Monferrato  . Ciò  fece  nel  tempo  , 
che  il  Duca  di  Vandomo  dava  in.  Lerida  per  fare  la  roafsa  deU’eforci- 
Tarn»  III.  T j todi 
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io  di  Filippo  , che  dopo  edere  (iato  ingroffato  da  più  parti  , fi  trovò 
forte  di  vcntiquattromila  fanti,  e di  novemila  cavalli.  In  quello  della 
Lega  non  fi  contavano  più  di  fedicimila  fanti , e di  quattro  in  cinquemi- 
in  la  cavalli  . Prima  che  comparifsero  tutte  le  milizie  nell’ el'ercito  del 
Vandomo  , egli  ordinò  al  Marchefc  di  * Arpagiù  , che  con  cinquemila 
tra  Franccli  e Spaglinoli  s’ incamminane  verlo  il  Caflcllo  di  Arens  , e 
proccuraffe  lenza  indugio  di  lottometterlo  . Avendovi  trovata  piccola 
relidenza  , l’ Arpagiù  le  ne  refe  nel  termine  di  24.  ore  padrone  , con  ef- 
ler  rimala  prigioniera  di  guerra  la  guarnigione  confidente  in  fettanta 
uomini  , e in  otto  Uffizioli  . Intraprele  poi  il  Marcitele  altro  afTedio 
di  maggior  conto  . Nel  confine  della  Catalogna  , ed  al  fianco  de'  Pi- 
renei ri  (tede  non  ignobil  .fortezza  chiamata  Venalco  , la  quale  unica 
nell’  Aragona  fi  manteneva  tuttavia  devota  al  Principe  Auflriaco . Col- 
tra quella  portò  i’ offe  le  1' Ulfiziaie  Francefe  giuda  gli  ordini  del  fuo 
Generale  , che  loddi$fatto  della  prima  , gli  diede  la  feconda  commi!- 
lione  . Era  ella  più  ardua  dell’  antecedente  si  rifpetto  al  fito  , che  al- 
le fortificazioni,  onde  le  avelie  potuto  lo  Staremberg  mandarle  foccor- 
lo  , non  farebbe  (lato  così  facile  di  luperarne  l’oppoGzionc  . Ma  fic- 
come  la  diflanza  de’  luoghi  , e la  neceffità  di  non  fnervarli  della  poca 
gente  che  aveva  , glie  ne  tolte  il  comodo  , e anche  il  dileguo  , così 
convenne  lafciarla  cadere  in  mano  de’  nemici  . Dopo  l’apercura  della 
trincea  , e dopo  avere  ti  Marchefe  prefo  poflo  in  diverfe  colline  con- 
tigue alla  rocca  fituata  fopra  un  mucchio  di  falli  , i quali  ne  rendono 
difficile  e da  tre  parti  impraticabile  l’ acceco  , elio  trovò  il  modo  di 
collocare  con  grande  (lento  fopra  una  di  quelle  eminenze  alcuni  canno- 
ni , co’  quali  battendo  la  muraglia  vi  fece  dopo  tredici  giorni  compe- 
tente apertura  . Non  s’arrendeva  il  Governatore  della  piazza,  quan- 
tunque non  vi  fi  trovaffero  dentro  che  fettanta  loldati  Tcdefchi , e al- 
cuni pochi  volontarj  , e Micheletti  ; ma  eflendo  (late  gettate  diverfe 
bombe  e palle  infocate  nel  recinto  della  rocca  , una  di  effe  cadde  for- 
tunatamente per  gli  afsedianti  in  un  magazzino  di  polvere  , onde  fat- 
tati in  aria  dall’impeto  del  fuoco  non  blamente  gli  uomini  , ma  le 
abitazioni  de'  tnedefimi,  e crepata  la  ciflerna  che  conteneva  l’acqua  da 
bere  fu  ncceffario  il  metter  bandiera  bianca,  ed  arrenderli  tanto  il  Co- 
mandante , quanto  i loldati  della  guarnigione  prigionieri  di  guerra. 

Saputoli  dal  Vandomo  la  caduta  di  Venafco  , partì  immediatamente  a 
mezzo  Settembre  dalle  vicinanze  di  Cervcra,  dove  da  qualche  tempo  te- 
nova  il  campo  , e li  avanzò  coll’armata  ad  occupare  il  pollo  di  Calaff, 
con  animo  di  pafTar  poi  all'acquiflo  di  Prato  del  Re,  confiderando,  che 
ciò  gli  avrebbe  giovato  alla  comodità  , e dilatazione  de'  foraggj  , ed  a 
ricevere  i viveri  per  le  truppe  dalle  Terre  vicine  fituate  l'opra  le  mon- 
tagne. Fu  fubito  avvifato  il  Generale  Staremberg  della  molla  del  Van- 
domo , onde  ritirò  la  guarnigione  dal  Caflcllo  di  Calaff,  per  non  impe- 
gnai a difenderlo  inutilmente  , c profeguì  il  viaggio  fino  ad  Igualada  , 
dove  pofe  l’alloggiamento  generale  , dando  attento  a tutti  i movimenti 
dell’  avverfario  . Conofciuta  1’  intenzione  del  medefimo  diretta  ad 
impadronirli  di  Prato  del  Re,  cercò  di  prevenirlo,  e l’ottenne  aven- 
do latto  marciare  nell’  ideila  notte  i loldati  con  iflraordinaria  folleci- 
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meline  . Introdotta  nella  Terra  numero!.  guarnigione  , perchè  fervide 
a difendere  le  mura  , ei  G pofe  coH’efercito  in  forma  da  poter  accor- 
rere dove  bifognade  altra  parte  del  fiume , il  quale  prende  la  denomi- 
nazione della  Terra  , e poco  piti  giù  fcarica  le  lue  acque  in  altro 
fiume  detto  l’Haja.  Veduta  il  Vandomo  la  Gluazione  del  Campo  del- 
lo Staremberg  , colla  quale  era  a portata  di  loccorrer  Prato  del  Re  , 
egli  fofpcfo  d’  animo  li  riflette  alquanto  ; ma  come  quegli  , che  ri- 
pofa  , per  meglio  correre  e fatigarc  , (i  rifolvette  poi  di  volere  far 
inoltra  di  forzare  la  Terra  anche  a villa  dell’inimico  . Fatte  adunque, 
avanzare  le  milizie  vicino  a Prato  del  Re  , coll  >cò  in  fito  opportuno 
quattro  batterie  di  cannoni  , co’  quali  cominciò  a berfagliarc  non  Ga- 
iamente la  muraglia  , ma  ancora  le  trincee  di  terra  , che  lo  Starem- 
berg aveva  fatto  alzare  avanti  i fuoi  ibidati  , i quali  diflefì  in  bella 
ordinanza  {lavano  dall’altra  parte  del  fiume  in  politura  da  porger  foc* 
corfo  alla  piazza  , e da  combattere  , fe  il  Vandomo  pacando  il  fiume 
Haja  , che  (lava  in  mezzo  fra  i due  eferciti  , l' avelie  voluto  attacca- 
re . Ciò  mai  non  accadde,  ma  continuarono  bensì  molti  giorni  a can- 
nonarli i due  eferciti  con  più  rumore  che  danno  . Seguirono  in  quel 
tempo  alcune  fcaramucce  di  piccole  partite  ira  quelli  che  andavano  a 
foraggiare  , ma  fenza  grave  impegno  , e con  forte  alternata  , e qua- 
li uguale.  _ . 

La  mira  de’  due  Capitani  era  uniforme  nel  fine,  che  ambidue  ave- 
vano di  non  volere  attacar  milchia  con  Svantaggio  di  fito  , e con  do- 
ver paflare  l’acqua  del  rulcello  in  faccia  del  nemico  , ma  di  approfir- 
tarfi  nella  ritirata  di  chi  fofse  fiato  il  primo  a diloggiare  • onde  per  tal 
ragione  il  Vadomo  neppure  fi  curò  d’efporre  la  fua  gentea  grave  rifehio, 
e a dar  l’afsalto  a Prato  del  Re  per  fottometterlo  , riflettendo  , che  s’ 
egli  rcfiafse  l’ultimo  nel  campo,  la  Terra  farebbe  da  fe  ftefsa  caduta; 
onde  gli  badò  di  ruinarJa  coll’artiglieria  , e con  tirarvi  qualche  bom- 
ba - L’avere  in  quella  congiuntura  più  numero  di  foldatt  , partico- 
larmente di  cavalli  r recava  maggior  cura  e follecitudine  , dovendoft 
srovar  loro  il  da  vivere  . Siccome  lo  Staremberg  aveva  in  quella  par- 
te vantaggio  , e di  più  traeva  il  vitto  e il  foraggio  da’  luoghi  più 
vicini  e abbondanti  dell’  avverfario  , al  quale  i Michelet  ti  pronti  nel. 
correre  qui  e là  , e pratici  delle  firade  apportavano  continuo  (furbo,, 
e fpefse  volte  impedimento  , attaccando  , e uccidendo  quelli  , che 
portavano  i convoglj  al  campo  Gallifpano  , cosi  venne  fatto  al  Capi- 
tano Imperiale,  di  vincere  della  mano  il  Franeefe  - Fu  neceffitato*!! 
Duca  di  Vandomo  a ritirarfr  il  primo  per  non  perire  di  fame  e di 
(tento  con  tutto  l’cfcTcito»  . . 

Difpiacendogli  , che  folle  feorfa  tutta  la  campagna  fenz*  aver  egli  rerf* 
duto  con  tante  truppe  di  due  Nazioni  alcun  lervizio  notabile  al  Re 
Filippo  , determinò  , prima  di  raetterfi  in  quartiere  d’  inverno  , di 
tentare  I’  itnprela-  di  Cardona  . Quella  è una  Terra  r che  ha  al  di 
fopra  un  CaUcllo  de’  migliori  della  Catalogna  , onde  fu  Confiderà- 
ro  r che  il  pigliarla  farebbe  flato  di  qualche  importanza  , e di  fuf- 
ficientc  compenfo  al  tempo  fino  allora  inutilmente  perduto  . L’  efser 
partiti  quali  in  fuga  daSollona  dugento  Alemanni,  i quali  vi  (lavano 
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di  guarnigione  , e per  dubbio  d’efler  ivi  attaccati  abbandonarono  in 
fretta  la  Terra  prela  dal  Vandomo  , quanti’  ei  vi  s’ accodò  coll’efcrci- 
to  : e 1*  edere  Sollona  aitai  vicina  a Cardona  gli  fece  fperarc  che  non 
v^domo'nii  far*bb«  (lato  cosi  difficile  il  fottommctterla  inneme  col  Caftello  . Fe- 
C»aii(lio  di  cene  adunque  la  propofizione  al  Configlio  di  guerra  , dove  fperò  , che 
auen»  d^at- almeno  per  riguardo  e luggezione  di  lui  gli  altri  Generali  l’approve- 
dou'.'  '"*r"  rebbe  ; ma  gii  Spagnuoli  li  oppol'ero  collantemente  al  fuo  parere . Per- 
chi  s’ erano  opporti  anche  al  tentativo  riulcito  infelice  fopra  Prato  del 
Re  parlarono  con  maggior  lòrza  e approvazione  contra  la  feconda  fpe- 
I Genera*  dizione  : differo  , che  elfendo  la  ftagione  gii  avanzata  verfo  l’ inver- 
no P1iccoa.  n0>  k truPPe  icemate  di  numero  per  li  patiti  difagj,  e per  gl’ i neon* 
intono.  tri  co’  nemici  , e di  più  abbattute  di  Ipiriio  e di  corraggio  , farebbe 
flato  un  efporle  a perdita  manifcfla  il  volerle  condurre  lotto  Cardona 
piazza  difficile  ad  ripugnare  . Tali  ragioni  benché  forti  e (Iringenti  , 
non  vallerò  a perluadere  il  Vandomo  che  dcltftefTe  dall’ imprcndimen- 
to  / poiché  l’averlo  proporto  , gli  fervi  di  (limolo  , e di  punto  d’oa 
nore  a porlo  in  opra  . Per  (òrtenere  la  fua  ragione  , vantò  che  fopra' 
ogni  colà  fi  doveva  aver  riguardo  alla  riputazione  dell’ armi  , e al  de- 
coro delle  due  Nazioni  , e delle  due  Corone.  ■ 

. ( ^ Siccome  il  fuo  volere  era  legge  per  la  luprema  autorità  datagli  di' 

non  olitine,  Filippo  , cosi  non  ortante  la  contraddizione  degli  altri  Generali,  egli 
diede  ordine  al  Luogotenente  Generale  Conte  di  Muret  di  portarfi 
Carlona,  (òtto  il  Cartello  di  Cardona  a farne  l'attacco  . Diedegli  a tal  effetto 
feimila  uomini  tratti  da  diverft  battaglioni  Francefi  e Spagnuoli  , e 
il  Murct  crefeiuco  d’animo  , e di  fperanza  per  le  parole  di  conforto  e 
* di  largo  premio  dettegli  dal  fuo  Capitano  , andò  con  follecitudine  ad 
eseguirne  il  comando  . Riufcigli  a primo  arrivo  d’occupare  il  Borgo/ 
onde  potè  immediatamente  cominciare  a battere  il  Cartello  con  ferma 
credenza  di  poterlo  tra  pochi  giorni  efpugnare  ; ma  la  favia  accortez- 
za del  Capitano  Imperiale  fece  andare  il  fuo  dilegno  fallito.  Previde, 
e trovò  modo  lo  Staremberg  d'introdurre  nel  Cartello  cinquecento  uo- 
mini , i quali  aggiunti  a’  loldati  della  Lega  , che  già  vi  davano  di 
guarnigione  , fortennero  e rigettarono  per  molti  giorni  le  offefe  degli 
afTalitori  , onde  quantunque  il  Vandomo  rinforzale  il  diftaccamento 
de’  primi  con  altri  faldati  fpediti  in  gran  numero  a quella  parte , nul- 
ladimeno  fu  cortretto  in  fine  a cedere  , e a ritirarfi  ne’  primi  giorni 
Sitiùraaoledì  Novembre  a’  quartieri  d’inverno  - Cercò  lo  Staremberg  di  fare  in- 
eoMoetT'd’  l0^0  *’  loldati  della  retroguardia  , mentre  fi  ritiravano  , ma  per  J’ac- 
ifticiao.  cortezza  e buon  ordine  dato  dal  .Vandomo  , non  ebbe  modo  d’ effet- 
tuarlo . Dirtribuite  pofeia  le  milize  in  diverti  luoghi  , perchè  nell’ 
imminente  inverno  li  ripofalfero  , lo  Staremberg  prelc  la  vi»  di  Bar- 
cellona , donde  trovò  effer  partito  il  Re  Carlo  (opra  i vaicclli  Anglo- 
landi  dcrtinati  a fervirlo. 

U Re  Carlo  »4*  Superata  , e vinta  la  tenerezza  del  cuore  nel  dirtaccarfi  dalla 
JJ1 dolce  Conforte  , cui  lalciò  il  governo  del  Principato  con  averle  defli- 
*>«?  *1«hu  Minirtri  per  Conliglieri  , e data  ferma  promelfa  a’  Cara- 
lani  di  predo  tornare  a rivedergli,  e di  (lare  tra  elfi  per confeguire in- 
fine col  mezzo  loro  il  portello  dell’intera  Monarchia  Spagnuola,  cui  ne! 
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difcoflarfi  da  quei  lidi  maggiormente  anelava,  s’imbarcò  il  dì  fj.  di  Set-  1711. 
tcmbre  Copra  il  primo  vaiccllo  della  (quadra  Inglete , e (dolce  le  vele  a’ 
venti,  giun(e  per  la  contrarietà  de’  mcdefimi,  e poi  per  la  calma  di  mare 
non  prima  del  dì  (ette  d'Ottobre  alla  Terra  di  Vado.  Efsendo  quella  nel-  Giugni  all» 
la  giurifdizione  della  Repubblica  di  Genova,  li  trovarono  lede  lei  galee  di  J'7*  V*“ 

quel  Pubblico  con  Ambrogio  Imperiali  (celio  dalla  Signoria  per  pollare  con 
S.  M.  un  complimento  di  umile  e riverente  offequio;  ma  il  Deputato  non 
fu  neppure  ammcfio  alla  prelenza  di  Carlo,  perchè  era  dilpiaciuto  che  la 
Repubblica  avelie  tardato  sì  lungo  tempo  a riconolccrlo  per  Re;  e di  più 
feppeli,  che  l’imperiali  non  avrebbe  neppure  trattato  Carlo  con  titolo  di 
Re  di  Spagna,  perchè  i Gcnovefi  intenti  al  traffico  temevano  di  dilguda- 
re  il  Re  Filippo,  da  cui  traevano  per  via  de’  cambj , e di  altri  negozj  grof- 
fi  guadagni.  AccoflaronG  polcia  le  navi  a San  Piero  d’Arena  Borgo  deli- 
zialo della  Città  di  Genova  . Il  Re  fi  compiacque  nel  vedere  la  bella 
riviera  piena  di  magnifici  catini  , e d’ infiniti  Agrumi  . Nell’atto  che 
Carlo  fall  in  catello  di  polla,  e prefe  la  via  diritta  di  Milano,  fu  fa- 
lutato  dallo  (paro  dell’ artiglieria  della  Città  , e di  tutti  i legni  , che 
(lavano  in-  mare.  Quando  fu  arrivato  a certo  luogo  detto  la  Cava  P0- 
co  (opra  Pavia  , gli  fi  fece  avanti  il  Duca  di  Savcija  , il  quale  volen-  'Sica'di  jà. 
do  ular  finezza,  l'aveva  fludiofamente  afpettato  per  rendergli  pedonai-  voja. 
mente  un  atto  d’ofsequio.  Scefe  il  Re  nel  vederlo  dalla  Tedia  di  viag-  • • - 

gio,  quantunque  il  Duca  il  contraddicelle , e avendo  i due  Principi  in- 
ficine difeorfo  per  lo  (pazio  di  una  grolla  ora  Tempre  in  piedi  , e col 
cappello  in  mano  , fi  abbracciarono  pofeia  in  legno  di  vicendevole  af- 
fetto e di  (lima  . 11  Re  tornò  a (altre  in  calcdo  , ajutato  col  braccio  „ 
per  atto  di  finezza  dal  Duca  che  tornò  fubito  a Torino,  e Carlo  giun- 
te l’iftcfla  fera  del  13.  d’Ottobre  in  Milano.  Prima  che  vi  arrivaffe  fu  GiugnesMi- 
incomrato  poco  lungi  dalla  Città  dal  Duca  di  Modona  , il  quale  fu  1*l>0' 
co^tcfèmcnte  accolto  da  Sua  Maefià,  ma  per  effer  l’ora  tarda,  poco  fi 
trattennero  infieme.  Arrivato  Carlo  in  Milano  fi  trovò  la  Città  fircr- 
ta  di  giro,  benché  fia  forfè  la  più  grande  e larga  d'Italia  dopo' Roma:  ma 
il  numero  de’  forcllieri  concorfi  dalle  Provincie  non  Colo  d’Italia,  ma  di 
Germania,  e d’altri  paefi,  chi  per  cutiofità,  chi  per  interrile,  e chi  per 
obbligazione  di  vaffallaggio , rendute  le  mura  angullc,  c le  cale  incapaci 
d’alloggiare  tanta  gente,  onde  molti  dettero  fuori.  Vi  fi  trovarono  pari- 
mente diverfi  Minidri  de’  Principi , c il  Pontefice  vi  (pedi  da  Roma  con 
titolo  di  Legatola  Laterc  il  Cardinal  Renato  Imperiali  Genovefe. 

»j.  A fimiglianza  di  ciò  che  fu  praticato  in  Napoli  dal  Cardinal  Bar-  n Ordinai 
berini  col  Re  Filippo,  contennefi  il  Cardinal  Imperiali  in  Milano  nelle  Imperali  i 
dimodrazioni  didima  verfo  il  Re  Carlo,  ed  egli  fu  ncH’iGdTa  forma  tic*-  i^mìeficeLe! 
.vuto  e trattato;  ma  per  l’angudia  del  tempo,  volendo  Carlo  effer  predo  io  gato  statere 
Germania  , e per  non  elfcrficgli  curato  di  maggior  pompa  nella  cavalcata,  " Re^*cl°* 
benché  fi  facelse  fecondo  il  lolito  quanto  al  cirimonialc  nell’efsere  an- 
dato il  Re  a incontrare  il  Legato  alla  porta  della  Città  , non  comparvo 
\ l’ingrclso  del  Cardinal  Imperiali  in  Milano  così  magnifico  e (plenqido  , 
come  quello  del  Cardinal  Barberini  in  Napoli.  1 regali  mandati  dal  Papa 
furono  ugualmente  nobili  c prczioli  per  le  Reliquie,  come,  i traimeli!  a 
.Filippo;  ma  quelli  del  Cardinale  non  così  rari,  nè  così  ricchi.  Ciò  non 
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itu.  ottante  il  Cardinal  Imperiali  ebbe  dal  Re  bclliffima  Croce  di  diaman- 
ti, e poi  si;  riguardo  al  proprio  merito,  che  alla  (lima,  in  cui  giu- 
flamente  egli  (tava  appreffo  Sua  Maeflà  ottenne  non  folamente  da  lui, 
ma  anche  da  anelli  della  Corte  molte  cortefie  e grati llìma  accoglien- 
za. Avevagli  il  Pontefice  data  commidione  di  trattare  e d'ultimare  , 
per  quanto  poflibil  folle  , alcuni  ncgozj  ; ed  ei  lo  efcguì  con  buona 
maniera , con  efficacia,  ed  anche  in  varie  cole  con  feliciti.  Chiefe  , 
Cardinal  ini-  che  folle  redimito  Comacchio  , e gli  fu  rifpodo  con  difpofizione  fa- 
pcrili  in  gran  vorevolc , ma  effcndo  cola  grave,  non  era  elcguibile  in  quel  tempo; 
pane.ottenu- cjje  i*  Ambafc i a tore  del  Re  Carlo  in  Roma  andaffe  alle  Cappelle  Pon- 
tificie, e fi  'contentane  di  paffare  la  pace  data  a lui  dal  Diacono  affi- 
liente alla  Meda  cantata  in  prcfcnza  del  Papa  , al  Comellabil  Colon- 
na , come  prima  faceva  , e gli  fu  dato  l’affenlo;  Che  l'ifleffo  Am- 
balciatore  andafle  al  Soglio,  e portaffc  fecondo  lo  Itile  ul'ato  nelle  Cap- 
pelle Pontifìcie  il  manto  del  Papa,  fenza  pretendere  la  precedenza  dal 
Governatore  di  Roma  , e quello  pure  gli  fu  accordato  . In  fatti  ef- 
fendo  flato  dopo  gran  contrailo  fra  ’I  Marcitele  di  Priè  Ambalciatore 
a Roma  pe’J  gii  Imperador  Giufeppe  e il  Principe  d’ Avellino  Ara- 
- balciatore  per  Carlo  anccpoflo  il  primo  al  fecondo  nella  continuazio- 

ac  dell’  imbifceria  appreffo  il  Pontefice  , il  Priè  alfiflè  più  volte  alle 
l'i^.yehefe Cappelle  [eniJ  renitenza,  e fenza  novità.  Partito  da  Roma  il  Priè  , 
bàfciatore'di  luccedeue  il  Conte  Vcnceslao  di  Gallaffo,  come  a fuo.  lufogo  diremo, 
S-M-  «»,lee  quelli  fi  adenne  d’andare  alle  Cappelle,  ove  venendo  fecondo  il  fo- 
ìX'ìe  iecon-  *‘to  invitato  , le  prime  volte  fi  leusò  di  non  potere  andare  col  pre- 
dalaftjle.'iQ.  tetto  della  Aulitone  di  podagra,  ma  in  fine  apertamente  fi  dichiarò  di 
no>*  non  volere  intervenire  , fe  non  gli  fi  dava  la  mano  lopra  il  Gover- 
GtdUifla*  natore  Roma  , e fe  non  lo  difpenfavano  dall’ obbligo  di  paffare  la 
' tufi  di  farcii  pace  al  Cònteflabile  . Di  poi  gli  Ambafciatori  Regj  , benché  invitati 

ntedcfimn,  e a|Je  Cappelle,  nelle  quali  il  Pontefice  ailifle,  o canta  la  Meda,  hanno 

alili  Amba-  tempre  riculato  d intervenirvi. 

fciatori  Regi,  Oltre  il  Legato  del  Papa  furono  in  Milano  a complimentare  il  Re  a 
Gli  Amba- nome  delle  loco  Repubbliche  gli  Ambalciacori  Stiaordinarj  di  Vene- 
fcllt^r'dìot zLl , e d*  Genova,  ed  ebbero  commilfione  di  trattarlo  con  titolo  di  Re 
nova' vanno  Cattolico  , come  il  Papa  aveva  gii  fatto  da  molto  tempo  . Prima  di 
a .Milano,  a un  tal  palio  vollero  i Veneziani  c i Genovefi  edere  aflicurati  , che  it 

me P il  Re  Re  di  Francia  non  l’avrebbe  prefo-  a (degno  , e benché  i loro  Miniftri 

Cariote  lo  non  riportadero  polìtiva  riCpofla,  fuppolero  che  fi  ufcrebbe  tolleranza; 
perRediSpa-  poiché  Lodovico  Principe  favio  e milurato  g-iflettè  , che  non  i tito- 
gn»*  li  , ma  il  podedo  decide  de’  Regni.  Quindi  è che  i Re  di  Francia 
non  fi  fono  curati  , e non  fi  curano  di  lafciare  al  Re  drInghi!terra 
l’infeconda  foddisfazione  d’  intitolarli  Re  di  Francia  ,.  e I’  illedo 
accade  d’altre  Sovranità  e Signorie  . Le  ledere  credenziali  delle  due 
Repubbliche,  e del  Duca  di  Parma  erano  dirette  a Carlo  III.  Re  di 
Spagna,  che  così  appunto,  e non  altrimenti  egli  volle  effer  chiama- 
Ci ugnt*t0*  ne’  Pr*mi  giorni  di  Novembre  ricevè  gli  Ambafciatori  del- 

Cariò l.avvU  te  due  Repubbliche  , e in  tutto  il  tempo  , che  li  trattenne  in  Mila- 
to eletto  lln*  80  ’ S.uatt,unSuc  fi0  dal  dì  ti.  d’ Ottobre  egli  fode  (lato  eletto  dal 
pectore.  Collegio  Elettorale  adunato  in  Franefort  al  Reno,  Imperadore  de’  Ro- 
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mani  , d’onde  glie  ne  giunfe  in  pochi  giorni  per  mezzo  del  Conte  di  “77717” 
Windifgratz  venuto  per  ie  poite  l'avvilo  : Gli  fu  poi  confermato  dal 
Principe  Carlo  di  Neuburgo  fpedico  a nome  e con  lettera  credenziale 
degli  Elettori.  Immediatamente  dopo  aver  avuto  la  liera  novella  Car. 

Io  volle  fare  confapevole  la  Conforte,  e le  fpedt  a Barcellona  il  Con- 
te Uberto  poi  Generale  Stampa  Milanefc . 

Sbrigate  ie  faccende  maggiori  di  negozio,  e di  complimento  , ed  a- 
vendo  Carlo  ricevuto  da’  ivjilaneli  molti  legni  ed  clprellioni  di  rifpet- 
to  e di  leal  vaflallaggio,  elio  concede  loro  diverie  grazie  e privilegi 
Accolfe  parimente  con  benigno  e lieto  vilo,  e con  promeda  di  prote- 
zione il  Duca  d’Uzeda  . Quelli  è lo  (Udo  , di  cui  abbiamo  più  volte  «IDucad’U- 
parlato  come  Ambalciatore  in  Roma  del  Re  Filippo.  Per  diverfi  gra- 
vi  dilgudt  avuti  dalla  Corte  di  Milano  egli  fi  ritirò  prima  dal  Mini-  Re  Filipp.* 
fiero  , e poi  dal  lervizio  , e dall' ubbidienza  di  Filippo;  poiché  avvi- 
flofi  di  non  goder  più  la  iua  grazia,  anzi  d'eflérgli  divenuto  lolpetto,  loinMù«i' 
(limò  proprio  di  partire  da  Roma  per  andare  a Genova,  e di  portarft '-1' ge,tl  dal 
poi  infieme  col  luo  figliuolo  primogenito  a Milano  per  tributare  i fuoi  aopar,lto' 
offequj,  ed  umile  vallallaggio  al  Re  Carlo,  cui  fervi  finché  vide.  Le 
continue  premure,  cheyl’ Imperatrice  Madre  , e tutta  la  Reggenza  di 
Vienna  facevano  a Celare  (così  da  qui  avanti  nomineremo  ilReCar- 
lo  ) perchè  venidc  predo  a prendere  il  podedo  degli  Stati  Ereditari 
e a ricevere  da’  Principi  d'Alemagna  l’omaggio  e l’odequio  dovutogli 
per  la  nuova  dignità  conferita  dagli  Elettori  a lui,  che  viene  ad  elle- 
re  il  decimoiefto  Imperadore  dell'Auguda  Famiglia  d’Auflria,  lo  folle, 
citarono  a partire  da  Milano  , come  fece  il  di  io.  di  Novembre  con  L’Iopttator 
avervi  falciato  il  Legato  del  Papa  , e con  aver  nmedo  il  dare  nelle 
Terre  della  Repubblica  Veneta  l'udienza  di  congedo  agli  Ambalciatori 
della  medelima.  Prefa  adunque  la  via  di  Lodi,  palsò  a Cremona  e.  poi 
a Mantova.  Riconobbe  con  loddisfazione  la  naturai  fortezza  del  fico  Sicompi,- 
c il  di  più  contribuito  dall’arte  a quella  Città  per  renderla  forfè  laM  TeJtr 
più  forte  e più  difficile  ad  efpugnarfi  d’ogni  altra  fortezza  d’Italia-  ol-  *"  *' 

tre  il  comodo,  che  ella  reca  al  palTaggio  delle  milizie,  e d’ognt  lorta 
di  mercanzia  o di  vettovaglia  dalla  Germania  nelle  Terre  del  Ducato 
di  Milano  . Entrato  poicia  nello  Stato  di  Venezia  , fu  incontrato  a’ 
confini  da  Angiolo  Emo  Provveditore  Straordinario  di  Terra  férma  , - 
c dagli  Ambalcùtori  Straordinarj , che  l’avevano  complimentato  in  Mil 
lano_.  Comparvero  allora  in  gala  con  maggior  feguito  di  gentiluomini 
e di  Paggj  per  render  nuovi  legni  di  rifpecto  e di  flima  allTmperado- 
re.  Nelle  firade  erano  fchierate  in  vaga  ordinanza  le  milizie  della  Re. 
pubblica,  non  folo  per  onore  al  Sovrano,  cui  facevano  ala  , ma  anco- 
ra  per  impedire  il  dilordine  e la  confulione  a un  popolo  infinito,  con* 
corfo  da  più  parti  quafi  a fefla  folenne  , e ad  inligne  fpettacolo  . Ne’ 
pochi  giorni , che  Celare  fi  trattenne  per  mero  palTo  nello  Stato  Ve- 
neto, fu  fempre  trattato  a fpele  pubbliche,  finché  giunfe  alla  Terra  di 
GrofTolcngo,  dove  flette  la  notte.  Tragittato  nel  giorno  approdo  il  fiu- veneto  d'elU 
me  Adige  a Dolce  fopra  un  ponte  di  barche,  eretto  a bella  polla  per 
maggior  comodo  , e ringraziati  i Veneziani  dello  fplendido  alloggio  , Fafprùc  ni 
tirò  fpeditamente  a Inlpruc,  e di  là  a dirittura  a Francfort.  Princfbtt . 

16.  Se. 
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1711.  2 6.  Seguì  in  quella  Città  il  dì  22.  di  Dicembre  ('incoronazione  del 

Elezione  e medefimo  con  tutte  quelle  (blenni  formalità  , indituite  da  (ungo  tem- 
a°rCar?ò°vi.  P°  > e (olite  a praticarli  in  tal  funzione.  Siccome  (limammo  alieno  dal 
liuptndore.  noflro  inflituto  il  delcrivere  minutamente  il  modo  tenuto  nell’elezio- 
ne, per  effer  quella  una  colà  grande  sì  , ma  fucceduta  fuori  d’Italia  , 
cosi  ci  aflenghumo  dal  narrare  ciò  che  avvenne  nella  coronazione,  e 
fedamente  toccheremo  di  palTaggio  le  conceltazioni  e difficoltà  inforte 
prima  che  s’eleggefle  l’Impcradore . Può  bene  immaginarfì  il  Lettore, 

• che  la  cerimonia  fu  per  le  (leda  nobile  e magnifica  , ricca  e pompo- 
là  per  la  moltiplicità  de’  barellieri  e de’  paelani  , illudrc  e famala 
per.  l’unione  di  tanti  Principi  dell’Imperio  compartì  con  equipaggio 
grande,  e foprattutto  per  gli  Elettori,  didimi  per  la  loro  grandezza 
c preeminenza  particolarmente  in  quell’  occatìone.  Non  mancò  a com- 
pimento della  (olenne  feda  nò  l’abbondanza  e fquitìtezza  de’  conviti  , 
nè  l’allegrezza  de’  popoli  modrata  internamente  ed  edernamente  nelle 
pubbliche  adunanze,  e nelle  illuminazioni . Nel  giorno  dell'elezione  fu 
vietato  a’  Minidri  de’  Principi  , fecondo  la  dilpotìzione  della)  Bolla 
d’Oro  , lo  dare  dentro  la  Città  di  Francfort  , onde  tutti  ufeirono  , c 
prefero  alloggio  fuori  dieffa;  ma  nella  coronazione , perchè  non  fi  trat- 
tava negozio,  ma  fi  riduceva  il  concorfo  di  tanti  Principi  e Signori  a 
«rapia'nore  P‘^*  Della  la  feda,  fu  permeilo  ad  ognuno  d’intervenire.  Nell’ de- 
di  Magona*  zione  Montìgnor  Albani  Nipote  del  Pontefice  incontrò  difficuTcà  nel 
* Monujnor  cerimoniale  cogli  Elettori,  e particolarmente  con  quello  di  Magonza  , 
tonto  di  pie'  quantunque  il  Papa  credendo  di  torre  il  litigio  , gli  aveva  già  dato  il 
«iena*.  carattere  di  Nunzio  Straordinario,  fperando  che  unito  quedo  alla  qua- 
lità di  fuo  Nipote  , egli  avrebbe  ricevuto  quegli  onori  , e didinzioni 
detìderate  in  Roma  per  ludro  c decoro  non  tanto  di  lui  , quanto  della 
Santa  Sede.  Ciò  non  ottante  perfide  l’Elettore,  il  cui  nome  era  Lot- 
* irWw»  tario  Francefco  de’  Conti  di  * Scenborn  nell'impegno  di  non  volergli 
tnTedcfco.  jare  ja  m]n0|  e neppur  volle  appigliarli  ad  alcun  mezzo  termine  fug- 
. gerito  dal  Nipote  del  Papa,  il' quale  aveva  tardato  a bella  polla  di  en- 
trare in  Francfort  dopo  l’Elettore,  perchè  fperò,  che  cflendo  queftij  ar- 
rivato avanti  a lui  , non  difficultercbbe  di  muoverli  il  primo  a fargli 
la  vifita  . Sarebbegli  ciò  fervito  per  una  fpecie  di  precedenza  , lo  cne 
avvertitotì  non  tanto  dall’Elettore  di  Magonza,  quanta  dall’ Elettor 
Palatino,  che  foto  de’  Secolari  fi  trovò  di  perfona  all'elezione,  fi  uni- 
rono intìeme  a dare  una  rifoluta  negativa.  Parve  loro  cofa  drana , che 
il  Nunzio  del  Papa  , f pedi to  con  titolo  di  Straordinario  al  Collegio 
Elettorale  nel  tempo  della  loro  maggiore  efaltazione  e autorità  , pre- 
tendere non  folo  di  dar  del  pari,  ma  di  avere  la  precedenza  da  alcu- 
no di  elfi  L’Elettore  Palatino  fece  il  maggiore  drepita,  e tenne  in 
fuggezione  il  compagno,  il  quale  già  per  fe  llelfo  l’intendeva  com’egli; 
ma  perchè  aveva  molte  obbligazioni  al  Papa  sì  a conto  proprio  , che 
de’ Nipoti  dell’ ideila  Cala  Scenborn,  de’  quali  ve  n’erano  due  idrada- 
ti nella  via  Ecclefiadica , perciò  Clemente  fi  era  lulingato,  che  il  Zio 
de’  medefimi  farebbe  dato  piu  docile  e delibile  , e per  voltarlo  a fare 
quanto  detìderava  , gli  fcrifle  un  Breve  tra  ammonizione  e rimprove- 
ro. Ledilo  con  oflequio  l’ Elettore  , ma  fenz»  mutar  fentimento  . Può 

edere. 
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«fiere,  ch«  fé  non  averte  avuto  la  forte  oppofizione  del  Palatino,  fi  fa- 
rebbe  alquanto  piegato  a tante  l'coffe  che  date  gli  furono  , ma  rinvigo- 
rì o da  tutti  i Tedcfchi , co’  quali  confabulò  della  pretenfione  del  Nun- 
zio, flette  forte  e cortame  a non  volerla  in  alcun  modo  ammettere,  ri- 
lolutiflimo  di  foftenere  il  puntiglio. 

Nell’irteflb  tempo,  che  fi  dibatteva  il  punto  del  cerimoniale  tra  l’E- 
lettore di  Magonza  e il  Nunzio  Nipote  del  Papa  , quelli  fecondo  le 
irtruzioui,  e commiflìoni  dategli  dal  Zio  , fece  varie  proporzioni  e irtan- 
ze  al  Collegio  Elettorale  . La  prima  fu  , che  gli  Elettori  di  Baviera  e 
di  Colonia  foflero  abilitati  a dar  la  voce  neli’imminente  elezione  : non 
eflendo  (lata  la  rifpofla  fecondo  il  dcGderio,  lì  riflrinfe  a chiedere,  che 
forte  almeno  ammeflo  l'Elettore  di  Colonia , il  quale  come  Ecclefiaftico, 
non  doveva  , a Tuo  dire  , erter  fottopoflo  e condannato  con  bando  Im- 
periale ; ma  perchè  gli  Elettori  fi  oppofero  fortemente  , e rifpofero  con 
altura  , defifli  faviamente  dalla  pretenfione  , e dal  procedere  avanti  con 
Broterta  di  nullità  nell’elezione,  come  gli  era  flato  infinuato  da  chi  vo- 
leva foflenerc  anche  in  quella  congiuntura  il  diritto  Pontificio,  o intor- 
bidare le  cofe  con  trarre  almeno  in  lungo  l’elezione  . Fu  fufurrato  che 
Monfignor  Albani  forte  per  fare  una  pubblica  dichiarazione  a nome  del 
Pontefice  centra  il  titolo  di  Re  di  Pruflia  dato  dall’ Imperador  Leopol- 
do all’ Elettore  di  Brandeburgo  , e contra  il  nono  Elettorato  conceduto 
alla  Caia  di  Brunlvic  , ed  clfendone  flati  avvertiti  gli  Ambafciatori  de' 
mentovati  due  Elettori  , ne  diedero  parte  a’  loro  Sovrani  . Quello  di 
Pruflia  rifpofe  con  irn  , che  fe  Monfignor  Albani  averte  toccato  un  tal 
tallo,  egli  le  ne  farebbe  vendicato,  con  dar  ordine  a feimila  Prufliani , 
i quali  (lavano  in  Italia,  d’encrare  nello  Stato  Ecclefiallico , e di  viver- 
vi a dilcrezione,  cioè  di  rapina  e d’ogni  altra  licenza  militare;  onde  pe- 
netrata all’orecchio  dell’ Albani  una  tale  ambafeiata  , (limò  proprio  di 
non  procedere  avanti  nel  ptomovefe  quella  , nè  altra  oppofizione  al  no- 
no Elettorato  , che  aveva  commilfione  di  efporre  al  corpo  Elettorale  : 
fola  mente  fi  riflrinfe  a chiedere  la  reflituzionc  di  Comacchio,  al  che  fu 
rilpofto  fpettare  una  tal  caufa  al  nuovo  Imperadore. 

Per  non  mancare  nulladimeno  al  fuo  debito  , e per  non  pregiudicare 
a'  diritti  della  Sede  Appoflolica,  il  Pontefice  fi  era  anticipatamente  do- 
luto coll’ Arci vefeovo  di  Magonza  dell’Elettorato  ammeflo  al  Duca  di 
.Hannover  non  Cattolico  ; « non  potendo  far  altro  gli  aveva  fcritto  in 
data  del  di  il.  di  Fcbbrajo  1707.  un  Breve  , in  cui  l'aveva  avvertito 
di  non  volere,  come  Cancelliere  dell’Imperio,  concorrere  all'atto  d’ac- 
cettazione o creazione  di  erto  Duca  in  Elettore  , ma  opporvifi  forte- 
mente , come  aveva  fatto,  quando  era  fidamente  Vefeovo  di  Bamberga: 
fe  poi  forte  l’atto  già  partito  ( lo  che  dice  con  ammirazione  , e con  la- 
grime, erto  in  virth  dell’ autorità  datagli  da  Dio  * l'invalida,  l’annulla, 

lo 
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Iftinza  dì 
Monfignor 

Albani  » ch« 
eli  Elettori  di 
Baviera  » «di 
Col  onia  ab* 
biano  voto 
nell’elezione, 
ed  è filettata. 

Domande  di 
Monfignor 
Albani  non 
approvate  da. 
gli  Elettori . 


S*  attiene 
per  ti  more  dì 
m^ggi or  male 
dal  Lire  di* 
chiarazioneo 
protetta  con- 
tra il  tirolodi 
Redi  Pruda 
e contra  'il 
nono  Eletto- 
rato. 

Domanda  U 
retti  tu  zione 
di  Comac- 
chio. 

Breve  del 
Pontefice  all* 
Elettore  di 
Magonza. per 
che  non  patti 
Tatto  Idei  no- 
no Elettora- 
to , e protetta 
di  nullità  in 
cafo  che  fia 
già  pattato. 


. * Tradita  Nobis  ab  Onnipotenti  Deo  atuhoritate  , . . . damnamus  , & reprobarmi! i , te- 
4cindimus,  irntamus,  viribulque  , & effeftu  pcnirus  , ac  omoiuo  vacuimus  • . . hujufinodt 
getta,  & gercnda  , deque  eorum  nudiate  Conni  Deo  ntalbn  , qua  poUuimus  efficacia  proie- 
tta mur  . Porro  bine  animi  nottrt  deci  annonari  , finmmque  icn  tenti*  n orniti  no  volumaa  « 
(c  Fraternitati  Tu*  praTennum  tenore  mandnmus  , ut  in  ipfius  Imperi!  Cernitili  palarn  o- 
tnmnn  facili  , 5c  ad  perpetuali!  potterórum  memorarti  * pubhcis  etUn  Immettali*  Cancella- 
ti* Tu*  afta  inferni. 
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Io  catta,  e vuole  che  s’abbia,  per  non.  fatto  , per  effere  ingiuiiofo  alla 
Santa  Sede,  a’  diritti.*  della  Chiefa  , e pregiudicale  all’indennità  e Scu- 
rezza della.  Cattolica  Religione  ..  Adduce  lefempie*  di  Papa  Innocenzio 
X.  il  quale  dopo  aver  riprovata  la;  dannatiilima  pace  di  Veftfafia,  alta* 
mente  li  querelò,  ed  anche  proiettò  contra  l'ottavo-  Elettorato  dato  len- 
za il.  beneplacito  della  Santa  Sede  al  Palatino-  del  Reno  feguace  in  quel 
tempo,  dell’ erefia  di  Lutero,  c volle,  che  la  protetta,  fotte  metta  a per. 
petua  memori»  negli  arti  della  Cancelleria  dell’Imperio.  I.'i fretto  ordinò 
Clemente  all’ Arcivefcovo  che  faceffe.  di.  quella  fua  dichiarazione  e pro- 
tetta ,,  la  quale  era  corri Ipondente  a ciò  che  fece  nel  lècolo  antecedente 
Inno  enzio  XII.  Quelli  ebbe  appena  la.  notizia  , che  il  già  Imperadof 
Leopoldo  aveva  intenzione  d’accr.lcere  il.  numero  degli  Elettori ,.  con-  am- 
mettere a tal  dignità  il  Duca  di  Hannover,,  che  Pammon*  a deliftere  dal 
penderò,  e fc  ne  dolfe.  leco  con  rilèntimcnto  e amarezza  di  cuore,  ap- 
giungendo,  alle  parole  di  mala,  loddisfazione  affai.  valide  ragioni  di  non 
farlo.  Fini  la  doglianza  e protetta  del  Pontefice  in- parole- , perchè  gli 
Elettori  pattarono  l’ atto ,.  che.  ettendo  approvato-  dalla  Dieta  di  Ratisbo- 
na  , in  fequela  de’  primi  palli  lòtti,  poi  il  fuo  pieno  vigore  ed  effetto  , 
e Mondgnor  Albani  avendo  quanto  a fe  pienamente,  adempito  le  lue  par- 
ti per  prefervare.  i diritti  della  Religione , e della  Santa  Sede,  lènza  por- 
tar  le  cofe  ad.  ettremi  peticolofi  ,.  eu  importuni  , pani  da  Frffncfort  per 
incontrare,  lllmperadore ... 

Maggiore  alcerto  dell’  impegno  corfo  col  Nunzio-  fu  quello  che  fi  eb- 
be dagli  Elettori  col  Conte  di  P.tcrboroug.  Giunte,  egli  nel  tempo  dell’ 
elezione  in.  Francfort  col.  carattere  altre,  volte  avuto-  di  Plenipotenziario 
della.  Regina  d’inghilter.  a . Appena  arrivato,  fi.  chiamò- dilguftato  , e in 
parte  ottefo  dal  Conte  di  Vindilgratz.  Ambalcratore  di  Carlo  comò  Re 
ai  Boemia  : ditte,  che.  s*era.  fatto-  negare  , quando  egli  era  ftato  per  vi- 
fitarlo  ,.e  per  parlargli  di  colà  importante  ..  Si.  querelò- parimente  dell» 
proibizione  fattagli  di  non  dimorare  in  Città,  nel  giorno- dell’Elezione,  e 
non  fi  volle,  appagare  della  ragione  addotta , che  taleovdine,  era  ftato  ge« 
» aerale  , e neceffario  a daifi  lecondo  la  dilpolizione.  della  Bolla  d’Oro  , 
Oltre  le  predette,  doglianze  nel  trattamento  li.  dolfe  il  Pèterboroug , che 
non  gli  fotte  tiara  data  rifpofta  fopra  diverfe  ditnande  fatte  da  etto  , le 
quali  diftrfe  da  lui  in  più.  fogli  ,.  richiedevano’  tempo  lungo, .e  autorità 
Suprema  ,.  per  poterle  approvare,  o deludere ..  Perchè  il;  Collegio  EJetto- 
* Conte  raìè  , e poi  il.  nuovo.  Celare  non  volle,  impeniatamente  e acceleratamene# 
ni»  p.*^^  rif«lvere»  il  P'terboroug  parti  all’improvvilo  daPrancfort,  e andò,  in  Au- 


dX^«Ar,emP°’  che  \’,nBhilKrr»  voleffe cedere  da  quella,  mentre  il  Conte  per  fri* 
titolare chrfi  voli frìme  cagioni  li  mottrava  malcontento  , e quali  offelò.. 

-r  • »•/*  a*  • . n * 


la  mwlefrra*  V1 1 Milano;  onde  in  daca  degli  8.  d Ottobre  egli  ieri  (ce: una  lettera  pie- 
«nmiinct-na.di  fode  rifleiriotii  alla  Repubblica  delle  fette  Provincie  , per  impedire  , 
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che  le  propofitioni  clande  fiine  di  pace,  fatte  dalla  Francia  all' Inghilterra , 171 1. 

non  aveffero  effetto.  Aumentarooli  pofcia  i fofpetti  dal  libero  modo  di 
parlare  del  Conte  di  Petcrboroug,  il  quale  flette  prima  all’  Haja,  e poi  a 
Francfort  , e fi  inoltrò  poco  amico  della  Cala  d’  Auflria  . Era  elTo 
uomo  altiero  di  natura , di  mente  capace  ma  torbida , e perciò  atto  piò 
tolto  a rompere,  che  a fare  un  negozio;  onde  i Miniltri  di  Stato  della 
Regina  Anna  la  configltarono  a tenerlo  lontano  con  onorìfici  , e flrepi- 
toG  impieghi.  Nel  tempo  che  dimorò  all’Haja  , conferì  più  volte  fopra 
varj  affari  col  Conte  di  Sinzendorf  Miniltro  Ccfareo  prima  per  Giulep* 
pe  , e poi  per  Carlo  ; e perche  il  Sinzcndorf  dilcordava  dal  fenrimenro 
di  dui,  particolarmente  in  ciò  che  riguardava  la  continuazione  della  guer- 
ra, e l’alfiftenza  data  , e da  darfi  al  Re  Carlo  , affinchè  gli  r.  flafle  la 
Spagna,  il  Petcrboroug,  il  quale  aveva  in  mira  di  far  pafTare  il  dominio 
di  quei  Regni  nel  Duca  di  Savoja  , con  aver  meflo  in  campo  a tal  ef- 
fetto diverfe  macchine,  non  approvate  in  quella  parte  dalla  Corte  di  Lon- 
dra , e meno  da  quella  di  Vienna  , gli  s'oppofe  coflantemente  e impro- 
priamente.  Non  contento  di  volere,  cheognuno  intendere  lacofà,  e par-  E(„r^r 
laffe  com’egli  , fi  mife  un  giorno  in  tal  collera,  e ardenza  , che  effen- ardifirnmi*' 
do  nel  difeorfo  comradetto  dal  Sinzcndorf,  proruppe  in  parole  d'eflrema  f,"  t'oiUe  * 
arroganza,  dicendo.-  farò  vedere  al  voflro  Principe  Auftriaco  ciò  che  può  «Sw»  [lite 
•un  Pari  d Inghilterra.  Negli  fleffi  termini  fi  era  egli  efprefTo  in  Londra?^!0  Prim* 
col  Conte  di  Gallaffo.  e‘“l- 

Era  allora  difpiaciuto,  e difpiacque  poi  alla  Regina  Anna,  e a’  Mi- 
niflri  dell’ Inghilterra , il  trafcorlò  del  Conte  , ma  perchè  neffuno  voleva 
cozzare  con  lui , perciò  !ù  egli  difapprovato  fenza  alrra  mortificazione  : 
anzi  piacque  di  potcrappoggiare  fopra  la  llravaganza  della  tefla  del  Con- 
te effer  vano  il  lolpetto,  che  gii  fi  aveva,  e lempre  piu  fi  ac  rebbe  del- 
la dubbia  fede  degl' Jnglefi  , nel  fare  un  trattalo  particolare  e clandefli- 
no  colla  Francia.  Sin  dal  mele  d’Aprilc  era  per  verità  cominciato  frale 
due  Corti  l’occulto  trattato,  ma  per  quafi  due  mefi  lènza  fondamento  ; 
perchè  confiflè  nell’avere  un  certo  Prere  f rancete  chiamato  * Gorier  di 
mediocre  lignaggio,  ma  di  gran  prontezza  ed  efficacia  nel  parlare,  tro-  ”nc,:e’ 
vato  modo  d’ introdurfi  dal  Conte  di  S.  Giovanni  Segretario  di  Stato  DiGorfodel 
della  Regina,  e di  proporgli  con  approvazione  del  triedcfimo  : «fiere 
mai  tempo  di  ceffare  dall’ armi  , e di  venire  a concordia  , e ehe  il  tur- *1  tat-iddl* 
glio  di  tutto  era  di  llringerlà  in  particolare  col  Re  Crilfianlflimo  ; che  K' s'nl  A*.n* 
il  primo  a fare  la  pace  trarrebbe  l’utile  maggiore,  e coglierebbe  il  fruì,  « il' 
to  della  lurga  guerra  , e delle  vittorie  conleguite  dalla  Lega  in  più  an>  p‘  ^ 'coU* 
ni:  foggiunle  , che  fe  l’Inghilterra  nonaveffè  accettato  un  tal  partito  , 
al  quale  era  difpofliffimo  il  Re  di  Francia,  come  più  volte  con  oP'rire 
larghe  condizioni  l’aveva  dimoflrato,  ( fu  creduto  comuni-nume  , che  il 
Prete  Gotier  folle  fpedito  in  Londra  dal  Marchefe  di  Torsi  ) qur.lcuno 
de’  Principi  Collegati,  e fpeziilmente  il  Portogallo,  e l'Olanda  aviebbe- 
ro  volontari  dato  orecchio  alla  privata  pace  , come  in  altre  congiuntu- 
re s’erano  moflrati  propenfi  ; onde  il  punto  confifteva  , fe  folTc  meglio 
che  l’Inghilterra  fi  doleffe  degli  altri,  o che  gli  altri  fi  dol  fTero  di  lei, 
eflendo  certo,  che  le  cofe  erano  ridotte  a un  termine  , che  gli  uni  , o 
gli  altri  fi  farebbero  un  giorno  rimproverati  c cacciati  d’ingratitudine: 

y che 
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1710.  che  in  tali  cali  era  affai  meglio  d'avere  l’utile  in  fatti  , e il  rimprove- 
ro in  parole,  che  diverfamente  operando  foffrire  il  danno,  e femire,  ol- 
tre la  difapprovazione  de’  popoli,  il  rimprovero  interno  d’efferfi  lafciati 
da’  Compagni  Sopraffare,  e gabbare. 

Un  tal  difcorlo  fece  gran  breccia  nell’animo  del  Segretario  di  Stato  , 
il  quale  per  li  Suoi  privati  fini,  e per  gara  del  Duca  di  Marlborug  de- 
siderava , che  fi  delle  fine  alla  guerra  . ( Vogliono  alcuni  , che  non  il 
Gotier  , ma  il  Marelciallo  di  Tallard  prigioniero  di  guerra  nella  Città 
di  Nottingham,  bramofo  di  far  cofa  grata  al  Re  di  Francia,  avelie  tro- 
vato modo  di  gettare  i primi  Semi  della  pace  particolare  colla  Francia, 
e che  il  Gotier  foffe  il  iècondo  . ) Continuandoli  le  pratiche  della  me- 
de  fi  ma  , il  Conte  Vencedao  di  Gallalo  Inviato  di  Celare  in  Londra 
n’tbbe  primo  d ogni  altro  i)  Sentore  , e ne  indagò  le  trame  . Dipoi  nc 
fu  avvilato  con  diftinzione  è certezza,  onde  ne  diede  parte  all’ Impera- 
iel»iniSro  dorè  *n  Milano . Stimando  in  tali  cafi  il  lilenzio  e inopportuno  e pre- 
cedo puh  giudiziale,  ei  piò  volte  fi  querelò  col  Segretario  di  Stato,  e coll’ iflefTa 
ét'dèll’Inghì'l  Regina  de’  maneggj  (ègreti  , che  fi  facevano  con  i Meffi  , chiamati  co- 
terra  eolia  munemente  Emiffarj  della  Francia  . La  Regina  rifpofe  con  parole  tron- 
Francu . cjJ#j  e j[  Segretario  di  Stato  fi  Schermi  al  meglio  con  dar  riipofte  dub- 
Prior  uomo  > e non  concludenti,  lequali  fervirono  ad  accrc'cere  il  SoSpetto.  Rio- 
dcftroraceor-  Sci  pofcia  al  Conte  di  GalIafTo  di  Scoprire  la  milftone  fatta  da’  Mini- 
^FranStd” -^r‘  dell* Inghilterra  in  Parigi  di  cert’ uomo  , chiamato  Mattto  Prior  , 
1*  Inghilter  quantunque  ciò  fi  faceffe  non  grandiffima  circofpezione  e fegreto , talchi 
ré  vaq  dubbi  non  8^*  fu  dato  Pafl*Porto  con  fine  di  poter  Tempre  negare  la  fpedizio- 
e per  trattare  ne  con  ordine  o Saputa  de’  Minifiri  dell'Inghilterra.  Ma  il  calo  volle, 
della  paca.  cj,e  qUefta  precauzione  fervide  appunto  a difvelarc  l’arcar.o;  poiché  ef- 
Sendo  il  Prior  fiato  incontrato  nel  porto  di  Duure  , mentre  (fava  per 
imbarcarli  a fin  di  fallare  a Calcs  da  certo  Ufiziale  Francete  , detto 
Bufsì,  il  quale  aveva  moglie  in  Inghilterra  , ed  avendo  penetrato  , che 
non  ofiante  il  non  aver  paflaporto,  gli  era  fiato  facilitalo  l’imbarco  , 
prefe  ombra , che  il  viaggio  di  lui  non  Tolse  a cafo , ma  per  negozio 
importante  . Rivelò  poi  a diverfe  pedone  in  Londra  d’e'serfi  abbattuto 
con  Prior,  e rimbarco  datogli  Senza  palsaporto  , talché  la  notizia  per- 
venne in  fine  'anche  al  Conte  di  Gallafso  , il  quale  ne  fece  al  Solito 
aSpre  doglianze  . Parvero  allora  infuffifienri  e Stravaganti  , come  le  fi 
potefse  o dovefse  rispondere  da’  Miniflri  Regj  , che  nefsuno  ufeirebbe 
dall’  Inghilterra  per  andare  in  Francia  , con  difegno  forfè  di  pafsar  poi 
-in  Friandra  o in  Olanda  per  Suoi  privati  affari . 

Perchè  il  Prior  fi  era  dato  a conoicere  per  uomo  deliro  , infinuante  , 
capace , e di  gran  penetrazione  tale  quale  fi  defiderava  dalla  Regina  per 
(Scoprire  il  fallo  dal  vero  , però  fu  eletto  fopra  ogni  altro  nel  gelofo 
affare  che  gli  li  voleva  commettere.  L’cfser  egli  afsai  noto  al  Marchefe 
di  Torsi  per  aver  negoziato  piu  volte  feco,  quando  aveva  Servito  in  «qua- 
lità di  Segretario  il  Conte  di  Gerfei,  Spedito  per  Imbafciatore  dall’Inghil- 
terra al  Re  CriftianHlimo  dopo  la  pace  di  Rifvvic,  fervi  di  circoftan- 
za  aggradevole  a prevalerfi  di  lui  . Nè  s’ingannarono  i Miniftri  della 
Regina , perchè  quantunque  efso  non  portafse  lettere  credenziali  , nulla- 
di  meno  fu  ben  ricevuto  e accolto  con  cortefìa  e finezza  dal  Marchefe 
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A Torsi  , immaginandoli  eflò  con  giufto  dilcernimento  , che  uomo  di  i^it, 
tal  fatta  non  farebbe  partito  di  Londra  , e Tenuto  da  lui  lenza  prece- 
dente commilitone  di  negozio  grave  . Prettamente  fe  ne  chiari  , poi- 
ché il  Prior  fpedito  alla  Corte  di  Francia  , per  indagare,  fe  quel  Re 
era  veramente  determinato  di  voler  i a pace  , con  ammettere  ampie 
condizioni  all' Inghilterra  , e fe  teneva  libera  facoltà  dal  Nipote  Re 
di  Spagna  di  conchiuderla  , entrò  a poco  a poco  in  tali  difeorfi  . Ve- 
dutoli approvato  e ricevuto  con  foddisfazione  , G aprì  più  chiaramen- 
te , e benché  G efprimeffe  con  parole  vaghe , e fempre  con  dubbierà  , 
c riferva  , in  Gne  rittrinfc  alle  feguenti  proporzioni  i patti  , che  fi  >royoG«io.' 
■volevano  indifpcnfabilmente  dalla  Regina  per  bafe  e fondamento  delia 
concordia  particolare  fra  l’Inghilterra  , e la  Francia. 

Che  (i  dette  agl’Inglefi,  e non  ad  altri  il  traffico  o appalto  de’ Mo- 
li , i quali  fi  compravano  a vii  prezzo  in  Affrica  , e G portavano  Co- 
pra valcclli  in  America  , dove  per  più  del  doppio  fi  vendevano  agli. 

Spagnuoli  , che  poi  fe  ne  fervivano  a cavare  nelle  miniere  fotterrance 
del  Medico  , e del  Perù  l’oro  e l'argento  : Che  Gibilterra,  « Porto 
.Maone  fodero  rilafciati  in  perpetuo  all' Inghilterra  con  fartene  ampia 
cedìone  dal  Re  di  Spagna  : Che  il  Re  di  Francia  fotte  obbligato  a de- 
molire  le  fortificazioni  , e il  porto  di  DoDcherche  ; Oltre  quelle  il 
Prior  iriilc  fuora  alcune  altre  capitolazioni  di  minor  conto  , dirette 
alla  ficurezza  degli  OJandcfi  , e a dare  una  qualche  foddisfazione  agli 
altri  Collegati  . Benché  non  fodero  totalmente  ammette  le  domande 
dell’Inghilterra  , dedotte  dal  Prior  con  modo  artifìzioio  , atto  loia- 
mente  a sbozzare,  non  aconchiudere  un  trattato,  nulladimcno  il  Mar. 
chele  di  Torsi  replicò,  ch’ettendo  il  Redi  Francia  inclinatidìmoa far 
la  pace  , particolare  colla  Regina  Britannica  , con  includervi  il  Re  „ . 

di  Spagna  , di  cui  fi  comprometteva  rifpctto  all’approvazione  « con- 
fenfo  , avrebbe  facilitato  al  poflibile  le  dure  condizioni  propotte  , ma  ne  dai  Redi 
che  per  ottenere  un  tal  bene  giovevole.»  tutta  l'Europa,  «di  tanta f“ar“* 
convenienza  e vantaggio  più  agl’Jnglefi  che  a’  Francefi  , era  attohita- 
-mente  necettario  di  contentare  il  fuo  padrone  nella  refiituzione  di  Lil- 
la : Imperocché  rifpctto  alle  altre  piazze  defidarate  per  argine  e bar- 
riera degli  Olandcfi  , e anche  per  Soddisfare  adequatamele  all’ Impe- 
rio , e all’  Imperadore  , fi  farebbero  date  ne’  trattati  da  tenerli  poi  ne’ 
foliti  modi  , e tra  i PJenipoienziarj  d’una  parte  e dell’altra  , certe  e 
infallibili  riprove  della  buona  e determinata  volontà  del  Re  Criflia- 
niflìmo  a flabilire  una  ferma  e buona  pace  con  tutti  i Principi  della 
Lega  . Piacquero  tali  efprcttioni  al  Prior,  e defiderofo  di  render  con-  Torni  Prior 
to  del  fuo  oprato  alla  Regina  della  Gran  Brettagna  parti  dopo  diciot-  'affittice- 
lo giorni  di  permanenza  tra  Parigi  e la  Corte  verfo  Londra  ; s’ac-”" 
compagnò  a prima  ulcita  con  Niccolo  Menager  : era  quelli  uomo  di 
fpirito  e di  prudenza  , ma  non  troppo  rinomato  nel  Mondo  , c però 
fu  fcelto  da  Lodovico  per  trattare  a voce  , c conchiudere  co’  Mini- 
Ari  di  quella  Corona  , i punti  ettcnziali  , i quali  dovettero  poi  fcrvir 
di  baie  alla  pace . 

Avendo  il  Menager  avute  le  neccttarie  ittruzioni  , e la  plenipoten- 
za del  Re  di  Francia  , fottoicritta  da  lui  , parti  il  di  tre  d’ A goffo 
Teme  III.  V per 
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171  j.  per  Londra  del  tutto  fconofciuto  ; per  meglio  nafconderfi  non  profe- 
guì  il  viaggio  col  Prior  ma  feparatamente . Andò  ad  Haure  di  Gra» 
zia  , dove  avendo  trovato  un  vafcello  Svezzefe  , che  doveva  far  capo 
in  Inghilterra  alle  Dunes  , s’imbarcò  fopra  quello  . Diedcfi  il  calo, 
che  elfendo  il  Capitano  del  vafccllo  Inglefe,  riconobe  il  Pribr  e per- 
•!>«/»  in  *hè  veniva  di  Francia  , lo  denunziò  al  Governatore  di  * Dile  picco 
t’ arredato,  1*  Città  delle  Dunes  . Il  Governatore  , fupponendo  di  rendere  grato 
a mandato  a e importante  fervizio  alla  Regina  , lo  fece  fermare  inficine  col  lervi» 
guardie . Q°n  iore  > e 1°  «andò  accompagnato  con  guardie  a Londra  a Milord  Har- 
lei  Gran  Teforiere  del  Regno  . Dilpiacque  affaiflimo  tal  accidente  al 
Teloriere  , il  quale  era  confapevole  de’  trattaci  fegreti  di  Prior  , per- 
chè dubitò  , come  fegul,  che  una  tale  avventura  non  metteffe  in  cnia. 
ro  la  gita  del  medefimo  . Conferito  l’affare  col  Segretario  di  Stato, 
convennero  di  rilanciar  lubito  il  Prior  , e d’appigliarfi  nel  redo  alla 
vimrilifcii- negativa  dicendo  , che  quegli  non  era  il  Prior.  Fu  dunque  fcritto  in 
di,eMinfftri  tal  forma  al  Governatore  di  Dile  , e data  lode  al  medelimo  di  dili. 
dell’  Inibii-  gente  c zelante  . Dell’accidente  occorfo  fu  data  parte  dal  Miniffro 
lancia d’ocl  dell* Inghilterra  a quello  di  Francia  , il  quale  ne  fu  affai  rammaricato, 
culure  il  fai-  Perchè  il  Capitano  Inglefe  non  lpargeffe  ne’  luoghi  e Città  , dove  fot 
fc  andato  , e non  verificaffe  al  fuo  ritorno  ne’  porci  della  Gran  Bret. 
lagna  di  aver  incontrato  il  Prior  , fu  arredato  , e meffo  in  carcere  fo- 
bico , che  arrivò  col  vafcello  ad  Haure  di  Grazia  . Fu  pofeia  tralporta* 
to  per  maggiore  accuratezza  e fegreto  da  un  luogo  all’altro  , e Tempre 
cogli  occhj  bendati  , perche  non  poteffe  fapere  nè  dov’cra  , nè  dovean- 
dava  , e non  fu  meffo  in  libertà  fé  non  dopo  la  pace  . Ricordevole 
allora  il  Capitano  Inglefe  de’  mali  trattamenti  ricevuti  per  cagione  del 
Vendetta  Prior , e avendolo  un  giorno  trovato  a calo  nel  Parco  di  S Giacomo, 
«refi  cnnrr»  che  da  unito  al  Regio  Palazzo,  gli  fi  lcagliò  addotto  come  una  tigre, 
■pmmodcl va*  c gli  diede  molti  pugni  e calci,  leni’ alcun  riguardo  nè  al  luogo,  do- 
hello  , che  ve  dava  , nè  alla  lunghezza  del  tempo  dopo  la  fofferta  carcerazione . 
J1"”  '“"fo  11  fortuito  accidente  della  detenzione  del  Prior  , e la  celere  fua  là- 

uè  re?  aver- berazionc  non  potettero  con  tutte  le  diligenze  c artihzj  praticati  tener. 
ro"emuufo®  celate  in  modo  , che  non  li  rispetterò  da  molti  della  Città  di  Lon- 
Ciato-  dra  . Pervenne  di  tal  fatto  , k notizia  anche  all* orecchie  del  Conte 
di  Gallaffo,  il  quale  dopo  averne  prete  efatte  ed  accertate  informazioa 
.ni  , giunfe  a fapere  che  il  Prior  nel  primo  arrivo  in  quella  granCit- 
JC--  tà  aveva  prefo  alloggio  ( fe  pure  non  gli  fu  preparato  con  mideriofo  ri- 
viato  Ceti,  guardo  da  auelli  del  Governo)  in  cafa  d’  una  levatrice  , che  dava  nella 
140  ,c?P"||ì  via  Sant’ Aitano  pretto  al  Regio  Palazzo.  Erafi  querelato  il  Conce  per 
Inghilterra  lo  pattato  co’  Minidri  della  Regina  , che  li  trateatte  la  pace  particolare 
10111  «"darle C°1  * trancia,  ma  non  aveva  potuto  imputar  loro  alcun  fatto  rilevan- 
eo’  Miniftn  te  per  convincerli  d’aperta  intelligenza  con  quella  Corona  ; anzi  le 
ddliKegiaa.  fue  doglianze  erano  date  per  tal  ragione  , o rigettate  come  meri  fof> 
petti  , o neglette  come  Ipgni  della  fua  immaginazione  : Solamente  gli 
. fu  rifpodo  un  giorno  dal  Segretario  di  Stato  , annoiato  delle  querele 
*1  medeiuno  in  forma  di  rimprovero  , che  gli  fi  facevano  dall’Inviato  Ce  fa  reo  t 
dii  Stsrtt»-  Dovrà  dunque  farli  eternamente  la  guerra  > Avveducofi  del  trafeorfo, 
zìo  di  Stato*  rCp|:C2>  lubito  con  aria  placida  per  correggerli  , e non  dare  maggior 
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ambra  : Crediate  , Signor  Conte  , che  fono  parole  fenza  fondamento  1710. 
quelle  che  fi  dicono  rilpetto  alla  pace  , la  quale  o non  fi  farà , o fi 
farà  colla  comune  approvazione. 

Non  è podi  bile  di  potere  per  lungo  tempo  tener  celato  un  grand’afc 
fare  , fenza  che  ne’  trapeli  la  notìzia  a diverfe  perfone  , che  par  loro 
commune  intereffe  danno  all’erta  per  difcoprirlo.  L’Imperadore  avvila- 
to  dal  Conte  di  Gallaflb  de’  fegreti  maneggi  di  quella  Corte  co’  Mi- 
niftri  di  Francia  , comunicò  agli  Olandefi  quanto  fu  ciò  gli  era  (lato 
lignificato  dal  fuo  Inviato,  e di  concerto  con  efli  fu  riloluto  di  opera- 
re a reciproca  falvezza  e vantaggio.  Anzi  la  Repubblica  d'Olanda  fpe- 
dl  a polla  il  Penfionario  Guglielmo  Buia  con  titolo  di  fuo  llraordina-  ' 

rio  a Londra,  per  accudire  precifamente  a tale  incumbenza  -■  Andandó  (vicj,|telnUn 
effo  unitiflìmo  per  la  conformità  degl’interefli  coll’Inviato  Cefareo , ven-  Invialo  Ari- 
ne prima  in  cognizione  de’  trattati  , che  attualmente  fi  facevano  , e fi  £ Regia» 
proleguivano  a gran  pad!  tra  l’Inghilterra,  e la  Francia,  e poi  fi  dolfe  InghiTterr*  _ 
anch’eflò  della  violazione  , che  li  faceva  al  convenuto  nella  grande  al-  JeU^cccoU 
leanza  , ed  efprelfamente  al  capitolo  ottavo  , che  vietava  il  poterli  far  U Francia, 
pace  particolare  . Domandò  di  faperne  il  piano  , e le  principali  condi- 
zioni aggiungendo  : Che  avendo  gli  Olandefi  avuto  fempre  dipendenza 
con  idrato  legame  di  fedele  amicizia  dall’Inghilterra,  credevano  di  po- 
ter meritare  una  tale  corrifpondenza  .- 

Efdamava  da  altra  parte  l'Inviato  Cefareo  , e con  parole  pili  alte  C 
dilgullevoli  a’  Minifin  Britannici  fi  doleva  ogni  giorno  , che  li  man- 
caflfe  alla  pubblica  fede,  e alle  reiterate  promede  date  agl’ Imperadori 
Leopoldo,  e Giufeppe,  e per  ultimo  a Carlo:  Modrofii  intefo,  e pie- 
namente informato  de' colloqu] , ch  = fi  tenevano  con  Mcnager,  e giuri- 
le anche  a fapere  , che  fe  il  Crillianiffimo  non  aveffe  prctefo  la  refti-g]*^1*^"^ 
tuzione  di  Lilla  e di  Turnè  , farebbe  dato  già  fottoferìtto  1’ idrumen-t.no  panico, 
to  di  concordia  particolare  fra  quelle  due  Corone:  ma  che  non  P°ten*  pancia  e l’In 
dofi  in  queda  parte  compiacere  alla  Francia  fenza  participarlo  -a’  Prin-  ghiltem  per 
tipi'  della  Lega,  e averne  da  loro  il  confentimento  , però-  fi'  era  intri- ^cnU(;“ni  jj'*' 
gatta-  il  primo  filo  del  negozio-,  intraprefo  dalla  Regina  Anna  con  fida  ufr»ncii. 
c unica-  intenzione  , che  folle  data  una  piena  foddisfazionc  all’Inghil- 
terra dalla  Francia  , e che  fopra  tal  fondamento  ella  aveva  dato  orec- 
chio al'  trattato  : Ch’ella  fi  era  immaginata  , che  finito  quello  fi  parle- 
rebbe delle  prctenfioni  della  Francia,  e deH’interede  de’  Principi  della 
Lega  con  aprirfi  a tal  effetto  di  comun  confenfo  il  congreffo  in  quella 
Cictà,  che  meglio  pareffe,  e che  avendoli  riguardo'  al  convenevole  e al 
giuffo,  la  Francia  avrebbe  potuto  allora  dedurre  le  fue  prctenfioni  e ra- 
gioni con  certezza  d’clfer  affittita  dall’Inghilterra,  e che  i Principi  del- 
la Lega  , per  aver  anch' efli  una  conveniente  foddisfazione  per  la-  ficu- 
rezza  dello  Stato  del  comercio  , farebbero  in  fine  reciprocamente  con- 
cord  nel  dare  e nel  ricevere  piazze,  provincie,  e regni,  per  venire  al- 
la conclufione  della  pace.  A gl’inviati  dell’Imperadore  e dell’Olanda  fi  j Miniftri 
uni  parimente  il  Miniffro  del  Portogallo  per  quello  che  riguardava  l’ari- 
terelfe  del  fuo  Re  , il  quale  a tanti  preghi  de’  Principi  della  Lega 
fpczialraente  dell’Inghilterra  s’era  piegato  ad  unìrG  con  loro  non  perché  PonogalloU* 
ella  faceffe  la  pace  a luo  modo  , o per  fe  fola  , ma  con  unanime  con- 
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fenfo  degli  altri  Sovrani.  Erano  adunque  i Miniftri  Inglefi  , e l’ifteflà 
Regina  inquietati  ogni  giorno  in  più  modi,  ma  Copra  tutti  dall’Invia- 
to  Ce  fa  reo , il |quale  avendo  prima,  e più  profondamente  degli  altri  pe- 
netrato il  legreto  li  poneva  in  fuggezionc  e (concerto  , e la  Regina  li 
trovava  fpeffo  imbrogliata  nel  modo  di  rifpondere  alle  vive  rapprefen- 
tazioni  e doglianze  di  lui  fatte  avanti  e dopo  che  fi  rendeSe  pubblico 
il  trattato  di  pace  , il  quale  reflò  poi  manifetto  quando  la  Regina  nel 
di  17.  di  Settembre  fpeal  ordine  da  lei  (ottoferitto,  e diretto  al  Baro- 
ne Simone  Harcurt  fuo  Guardafigilli,  perchè  apponete  il  Sigillo  della 
Gran  Brettagna  alla  plenipotenza,  data  allora  a lui  medefimo,  al  Con- 
te di  Oxford, Gran  Tcforiere  , a Giovanni  Duca  di  Bukingam  Prefi. 
dente  del  Configlio,  a Carlo  Duca  di  Sciarosbury  Gran  Ciambellano, 
a Giovanni  Conte  di  Pulet  Maggiordomo  Maggiore,  a Guglielmo  Con- 
te di  Darmuth  Segretario  di  Stato,  e al  Conte  Arrigo  di  S.  Giovan- 
ni altro  Segretario  di  Stato  di  trattare  il  negozio  della  pace  col  Re  di 
Francia.  Lo  fpargerfi  tal  nuova  in  Londra  naque  in  gran  parte  per  ope- 
ra deL  Conte  di  GallalTo,  il  quale  non  potendo  altro  fare,  fperò  di  da- 
te in  tal  forma  fuggezzionc  e impedimento  al  profeguimento  degli  oc- 
culti maneggj;  poiché  una  volta  divulgati,  ciò  metteva  i contrattanti 
in  obbligazione  d’ufare  diverfe  circofpezioni , e riguardi  non  avuti  per 
l’addietro  cogli  altri  Collegati.  Tal  fatto  fervi  poi  di  motivo  a pren- 
dere contra  il  Conte  una  (liepitolà  rifoluzione. 

Per  verità  non  v’è  colà  , che  difpiaccia  più  a un  Sovrano  , quanto 
il  vederfi  (coperto  in  quello,  che  non  è totalmente  conforme  airone- 
fià  e alla  buona  fede  ne’  trattati,  e che  perciò  fi  pretende  di  tenere 
attentamente  celato,  con  far  anzi  credere  il  contrario.  La  penetrazione 
in  tal  cafo  palla  per  indificrctezza , e non  volendo  il  Principe  mottrarfi 
convinto,  fi  da  per  offcfoj.  Cosi  appunto  praticò  , o per  proprio  mo- 
vimento,  o perchè  cosi  fu  configliata,  la  Regina  Anna  . Fece  dire  al 
Conte  di  Gallalfo,  che  non  potendo  ella  più  foffrire  il  fuo  libero  par- 
lare , e gl’  impropr;  procedimenti  di  lui  era  bene  , che  quanto  prima 
partiUe  da  Londra,  e da’ Regni  Britannici ..  Volendo  poimoflrare,  che 
l’alienazione  d’animo  di  non  voler  trattare  coll’Inviato  di.Cefare  era  fo- 
lamente  perfonale  verfo  il  Conte , fi  dichiarò  pronta  a ricevere  qualun- 
que altro  Minierò’,  che  Sua  Maeftà  le  aveflè  mandato  . Pretefero  per 
tal  verfo  gl’ Inglefi  di  palliare  iJ  vero  fine  ,.  per  cui  da  Londra  fu  di- 
fcacciato  il  Conte  di  Gallalfo.  Ma  ficcome  in  quel  tempo  era  divenu- 
to pubblico  iftrattato  dipace  tra  l’Inghilterra  e la  Francia,  così  ognu- 
no nc  parlò  a fuo  modo  fecondo  Ja  propria  opinione , o per  meglio  di- 
re facondo  l’attacco,  e l’impegno  delle  perfone  , chi  al  Duca  di  Mari- 
borug  (ottenuto  al  folito  dalla  fazione  Wigs  e chi  a.  quella  de.’  Tho- 
*is,  che  trionfava,  allora  alla  Corte,. 


Fine  del  Liir.a  Deciunoquiturt. 
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LIBRO  DEC  IMO  SE  STO 

ARGOMENTO, 

r.  Principio t e fine  della  Campagna  del  17 M.  tra  la  Francia,  e il  Du- 
ca  di  Savo/a  finga  niun  accidente  di  guerra  confiderabìle  per  la  difpo- 
fizjone  del  Duca  alla  pace . 2.  Mortalità  di  befite  Vaccine  in  diverfi  p.-.e- 
ft.  J.  Indignatone  del  Pontefice  contra  Monfig.  Moline!  Auditore  della  Ro- 
mana Ruota,  e Minijlro  del  Re  Filippo  fifpejo  da!P intervenire  in  Ruota  , 
dov  era  Decano,  e in  Penitengieria  T dov  era  Reggente  T e anche  dalla 
Me  [fa  , e poi  reflifuit 0 nelle  Cariche  con  onore  . 4.  Moffa  dell'  Efircilo 
della  Lega  guidato  dal  Marlborug  , e operazioni  del  medeftmo . 5.  Ascufi 
date  avanti  i Commi  [far j dell'Inghilterra  contra  il  Duca  di  Marlboroug 
il  quale  durante  il  proce  [fa  è privato  di  tutte  te  cariche  dalla  Regina , e 
poi  fi  ritira  in  Fiandra.  6.  Alauda  la  Regina  Britannica  un  fuo  Ambafiia- 
tore  agli  Stati  Generali  co'  preliminari  della  pace  dati  dalla  Francia , e 
fa  iflanga , che  flabilifia  il  luogo  del  Congrego , e che  fi  diano  i pajfapor- 
ti  a'  Plenipotenziari  de!  Re  Crifiianijfimo . 7.  Il  Principe  Eugenio  arriva 
all'  Haja  r e paffa  poi  in  Inghilterra  per  impedire  i trattati  di  pace,  ma 
finza  frutto  . 8.  Si  fiabihfie  il  Congrejfo  in  Utrech  per  la  pace  generale  , 
non  oftantc  Poppofizioni.  9.  Propofiigiont  me [fe  fuori  della  Francia,  e rijpo- 
fi  a de  Principi  della  Lega  con  rifleffioni , e pretenfioni  degl  intere  [fati.  • I o. 
Domande  fatte  al  Congrejfo  d all' Impera  dorè , e dagli  altri  Principi  della 
Lega . li.  Il  Duca  dt  Parma  domanda  nel  Congrejfo  tfUtrccb  l'I fola  di 
Ponza,  e fa  altre  ifiange  finga  effetto  » 12.  Aluo/ono  in  pochi  giorni  la 
Delfina,  e quattro  Principi  chiamati  per  li  primi  al  Regno  di  Francia  . 
13.  Ajfedìano  i Collegati  Landrei),  e perchè  il  Villart  Jorprende , e bru- 
cia i loro  magazgjn‘  di  Dcnen  f fi  levano  dallajfedio , e ] offrono  poi  motti 
danni  , e perdite  confiderabili . 14.  La  piazza  di  Doncherche  è ceduta  dal- 
la Francia  all’Inghilterra  per  modo  di  provi fione  . 1 j.  Giacomo  figlio 
del  Re  d’ Inghilterra  , detto  il  Pretendente,  è obbligato  d'ufiire  da' Re- 
gni di  Francia,  fi  ritira  in  Avignone,  e per  ultimo  in  Roma.  1 6.  In- 
coronazione dell  Impcradorc  in  Re  e!  Ungheria  . 17.  Rottura  di  guerra 
del  Re  di  Danimarca  colla  Svezia  . 18.  Battaglia  fra  gli  Svezgefi  , e 
Da  ne/i  con  vittoria  de'  primi  . 19.  Profejfione  della  Fede  Cattolica  di 
Friderico  Angttfto  Saffone  Principe  Reale  di  Polonia  . 20.  Difcorfo  de' 
Plenipotenziarj  della  Gran  Bretagna  a quei  della  Lega  prima  di  veni- 
re a pace  colla  Francia . 2 1.  Ce  [fazione  delle  ofiilità  in  Italia  , ed  ac - 
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1711.  tordo  per  l'ufcita  delle  truppe  Tedefcbe  dalla  Catalogna.  32.  Tregua  nel- 
la  Catalogna  , ritiro  da  quel  Principato  delle  truppe  Alemanne  , e cero- 
ne delle  Fortezze  e Città  al  Re  Filippo  . 23.  Pace  tra  la  Francia  , e 
T Inghilterra.  24.  Protejla  del  Re  Giacomo  III.  per  confcruare  la  fua  ra- 
gione a Regni  Britannici  . 25.  Pace  tra  la  Francia  , e gli  Stati  Gene- 
rali . 2 6.  Tra  la  Francia,  e il  Portogallo.  27.  Tra  il  Re  di  Francia, 
e Prujfìa.  28.  Tra  la  Francia,  e la  Savoja. 


Principio, 
* fine  «irti» 
Campana 

«lei  in*- 
la  Frtiuta » e 
il  Duca  diSa- 
voja  lenza 
ni  un  acci* 
dente  di  nuer 
ra  confiderà* 
bile  per  la 
difpoiìzione 
del  Duca  alla 


Mortalità  di 
befcie  Vacci* 
ne  rn  diverfi 
faefi. 


Entre  fi  facevano  in  Londra  con  grande  applicazione  e ca- 
lore  frequenti  colloquj  tra  i Miniftri  deputati  dalla  Rei. 
na  , e il  Menager  Plenipotenziario  del  Re  Criftianiflimo 
per  comporre  le  differenze,  e venire  a concordia,  la  qua. 
ie  non  effendo  feguira  prima  dell’anno  1712.,  differiremo 
a quel  tempo  il  più  lungamente  divisarla,  era  già  aperta,  fecondoilfo- 
lito  , la  campagna  nel  principio  della  primavera  in  lfpagna  , in  Fian. 
dra  , in  Alemagna,  e in  Savoja  . Per  comandare  alle  milizie,  che  do- 
vevano far  fronte  al  Duca  Amedeo,  s’egli  mai  fi  volcffc  inoltrare  nel 
Delfinaro,  fu  deftinato  il  Duca  Marefciallo  di  Bervvic.  Quelli,  o per 
regola  di  guerra,  o per  lampo  di  pace,  il  quale  apparve  in  quel  tem- 
po, e poi  maggiormente  comparì,  quando  fi  ebbe  certa  notizia,  che  il 
Duca  di  Savoja,  Pincipe  favio(e  accorto  aveva  quafi  conchiufo  il  Suo  pri- 
vato aggiuftamento  colla  Francia  , confiderando , che  le  piazze  di  Sciam- 
berì  , e di  Momigliano  fi  dovrebbero  in  breve  refiituire  , ne  ritirò  i 
Soldati  Franceli  , lafciativi  nell'anno  antecedente  , e incorporandogli 
nell’efercito,  gli  diftribuì  alla  guardia  delle  colle  della  Provincia  , mi- 
cacciate  dalla  flotta  Anglolanda,  che  comparve  al  principio  debellate 
nel  Mediterraneo.  La  prevenzione  fu  giudiziosa , benché  non  ne  ven- 
ne il  bifogno,  perchè  le  Navi  delle  due  nazioni  tirarono  avanti  vedo 
Genova  Senza  punto  fermarfi,  nonché  far  prova  di  sbarcar  gente.  Tor- 
nato adunque  il  Bervvic  nel  Delti  nato,  dove  più  ad  olientazionc , che 
a fine  d’impcgnarfi  ad  invadere  la  Francia,  aveva  il  Duca  di  Savoja  Spe- 
dito le  Sue  truppe  unite  alle  Alemanne,  ei  fi  mife  in  grado  d'opporli 
a’  tentativi  de’  nemici  delle  due  Corone.  Ma  perchè  dopo  uoa  tal  rno- 
llra  di  voler  prima  offendere  , e poi  difenderli  , non  occorle  in  quei 
paefi  di  confine  alcun  fatto  degno  di  memoria  , cflendo  Solamente  le- 
guita  qualche  Scaramuccia  di  tenue  confeguenza,  e di  poco  rilievo  per 
una  parte  e per  l’altra,  mentre  il  Duca  tornò  prclto  a Torino,  c iTe- 
defehi  tornarono  in  Lombardia,  perciò  lafciando  il  racconto  delle  cofe 
oprate  da’  Soldati  in  guerra  viva  fuori  d'Italia,  parleremo  di  ciò,  che 
acccadde  peroccafionc  della  guerra,  o per  altri  motivi  nella  notlra  Italia. 

2.  Fu  ella  nell’anno  1711.,  di  cui  continujamo  a parlare,  afflitta  non 
dal  paflaggio  di  Soldatelche,  nè  di  altri  incomodi  della  guerra  , ma  da 
una  mortalità  grande  di  beffarne  Vaccino,  che  recò,  graviflimi  danni  a’ 
Villani,  e a’  Cittadini,  particolarmente  a quelli,  che  facendo  gran  Se- 
mente di  grani,  come  fuccede  a diverfi  n,ella  campagna  di  Roma,  tene- 
vano molti  buoi  da  arare  il  terreno.  Cominciò  l'influenza  dall’Ungheria,, 
d’onde  fi  llefe  nella  Stiria  e Carintia  , e nello  Stato  di  Terra  ferma! 
de'  Veneziani  ; dipoi  fi  mtmifcflò  nella  Tofcana  nelle  Provincie  del- 
lo 
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Io  Stato  Ecclefiadico  , e fpecialmente  nella  Campagna  di  Roma  , d'  vjiu 
onde  fi  comunicò  al  Regno  di  Napoli  . Furono  fperimentati  varj  ri* 
medj  , che  a qualche  cola  giovarono  per  falvare  da  morie  le  bedie  at- 
taccate dal  male  epidemico  , il  quale  non  fi  vide  celiare , fe  non  quando 

Ser  incogniti  accidenti  prodotti  dalla  natura  ebbe  fine  la  contaggiofa  in- 
uenia  . Si  comprovò  injtal  congiuntura  i’ univerfal  feniimento  de’;Fi- 
lofofi  naruralidi  , perche  fecondo  gl'ingeniti  femi,  c la  diverfa  difpo- 
fizione  de’  corpi  ella  non  giunte  colla  fua  malignità  ad  attaccare  gli  uo- 
mini , nè  pur  quelli,  che  cuflodivano  e maneggiavano  le  bedie  ammalate. 

3.  Conviene  per  verità  nelle  difgrifzic  confolarfi  di  tutto  quello  , 
che  le  rende  minori  . Con  tal  rifkflione  gli  uomini  favj  le  loffrono  tefice  cantra 
Con  indifferenza  maggiore  degli  altri  , quando  non  poffono  evitarle . 

La  difgrazia  accaduta  in  Roma  a Monlìgnor  Giufeppe  Molincs  Spa.  attore  . è 
gnuolo  Auditore  , e Decano  della  Sacra  Ruota  non  faprei  dire  , fe 
debba  chiamarfi  caldaie  , o ricercata  . Rifedeva  in  Roma  con  titolo  Ruota, Reg- 
d’ Agente  delle  Chiefe  di  Spagna  l’Abate  Francefco  Manfo  Canonico  sente  dell» 
di  Salamanca  , il  quale  prima  di  venire  a quella  volta  aveva  avuto 
dalle  medefime  , e fpecialmente  dall’ Arcivefcovile  di  Toledo  matrice  Uro  del  Re 
dell’ altre  Chiefe  ampio  mandato  di  procura  . O che  egli  non  foddis-  peoi?Sneda£ 
facefTe  con  puntualità  e premura  all’impiego  addogatogli  , o che  folfe  le  anche . e 
acculato  alla  Corte  ( come  fama  corfe  , ed  è piti  credibile  ) di  dubbia 
fede  , e d’attacco  alla  Cala  d’Audria  , gli  fu  rivocata  da’  Canonici,», 
e dal  Capitolo  di  Toledo  la  procura  d’ Agente  , e l’illefTo  apparve  cf* 
fere  flato  fatto  da  tutte  l’ altre  Chiefe  di  Spagna  , fecondo  la  procura 
generale  comprela  in  quella  di  Toledo  . Avutofi  il  difpaccio  della  re- (Joììnei 
vocazione  dal  Molines  , e volendo  notificarla  al  Manto  in  forma  au-  ,1  Canonie* 
tentica  e provante  , lo  chiamò  nel  Regio  Palazzo  di  Piazza  di  Spa- Manfo  Aeen- 
gna  , e prefenti  due  teflimonj  , e il  Notaro  gli  diffe  , d’adcnerli  in  £ j,  Spagna" 
avvenire  dal  fin  allora  eferciiato  miniflero  per  le  Chiefe  di  Spagna  . d'cflirglilWj 
Rimale  a tale  intimazione  forprefo  , e confufo  il  Canonico  , e notv”/'^®”'*  e 
clfendo  capace  di  contenerli  , proruppe  in  querele  , e in  parole  di  che  vada  in 
sdegno  contra  il  Prelato  ; il  quale  gli  replicò  : lei  vada  in  Spagna , 
e uobidifea  al  Re  , e fe  gli  pare  d’ edere  gravato  , fi  difenda  , e giu- 
flifìchi  . Irato  il  Manfo  contra  >1  Molines  sì  per  quelle  che  per  altre 
parole  d’irritamento  vicendevolmente  proferite  , andò  immediatamen- 
te a piedi  del  Pontefice  , e rapprefentando  con  elagerazione  il  fatto  n Canonico 
feguiio  , chiefe  riparo  dell’ingiuria  fatta  a lui  , e giudizia  dell’ oltrag-  ricorre:l Pi- 
giata , al  fuo  dire,  Immunità  Ecdefìadica  nell’idcffa  Città  di  Roma. 
Rapprclentò  , che  il  Molines  aveva  lenito  alla  Corte  di  Madrid  in  Moline*, 
modo  da  ottenere  l’ordine  della  lua  remozione  dall'impiego,  efcrcita- 
io  fedelmente  per  le  Chiefe  di  Spagna  , e che  vi  era  da  molto  teme- 
re  dalle  rotture  accadute  nel  tempo  del  minidero  del  Molines  , ch’e- 
gli , per  acquidar  merito  ntl  comparire  attento  e zelante  , fi  folle  a» 
vanzato  anche  a ferivere  molte  cofe  ideali  e non  vere,  atte  ad  inafprire  t 
e non  ad  addolcire  gli  fpiriti  de'Minidri  , e dell’ ideilo  Re  Filippo  già 
alterato,  e malcontento  di  Sua  Santità  per  la  ricognizione  di  Re  Cattoli- 
co dell'  Arciduca  , lenza  aver  avuto  riguardo  a ciò , eh’  effo  doveva  a fe  deffo, 

Coen-  Sacerdote,  e Sacerdote  beneficato  con  pingui  rendite  Eccleliadiche. 

Vedea» 
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Ijjiu  Vedendo  , che  il  Ino  dire  aveva  fatto  irapreffione  nel  Papa  , c mollò* 
lo  a sdegno  contra  il  Molines  , foggiunfe  : che  i Contglieri  di  lui, 
autori  di  quello  e di  altri  antecedenti  difbrdi ni  , erano  i due  fpedizio- 
sieri  , di  cui  egli  lì  ferviva  negli  affari  della  Dateria' , e in  altre  in* 
Irrin  nietno  cumbenze  appoggiate  a’  tnedelìmi  , e indicò  contra  erti  , da’  quali  ei  ere* 
tórma  a' «o  de  va  effere  proceduto  il  fuo  male  , diverfe  mancanze  circoltanziate  in 
Jin», cordi- modo  , che  apparivano  veri  delitti  » 

Governatore  Parve  a Clemente  di  non  dover  diOimuIare  in  materia  sì  grave  ; e per 
di  Roma  di  verificare  , fe  folle  vero  o falfo  il  reato  , di  cui  erano  flati  i due  fpedi-- 
due^ódlzIeT  z’on'er*  accu^at*  * commife  al  Governatore  di  Roma  di  farli  carcerare  . 
ufi.'  Uno  di  eflì  , il  cui  nome  era  Pietro  Lorenzo  Datti  , fu  prefo  dagli  sbir- 


nien  conti 
denti  Conit- 
eli eri  d’elfo 


«neri  d’eflo  r‘  ’ e cotl^°,to  a^e  Carceri  nuove  ; l'altro  chiamato  GiuleppeGarzia 
Moline*.  del  Pino  , elfcndo  flato  avvertito  in  tempo  opportuno  t fi  ritirò  nella 
Chiefa  di  San  Giacomo  degli  Spagnuoli  , e poi  nel  Regio  Palazzo  di 
Spagna  , dove  flava  elfo  Molines. , che  gli  diede  non  iolamente  il  ri* 
covero  , ma  l’allìcurò  di  valida  artiflenza  con  impegno  della  Corte  „ 
Parve  così  flrana  al  Pontefice  la  protezione  data  dal  Molines  allo  ipc- 
dizionicro  Garzi  a rifugiatoli  in  luogo  immune  con  dilprezzo  delle  lèg. 
ferino «ì'm<sB*  Pontificie  , le  quali  fono  feveriflime  contra  chi  fi  ritira  ne’  Palazzi 
delirno  per  degli  Ambafciatori  e de’Miniftri  Regj,  che  incitato  a maggiore  sdagno 
Stato'er'*coi  contra  Molines,  gli  fece  fcrivere  un  viglietto  dal  Cardinal  Paulucci 
quale  iii'fi  Segretario  di  Stato  , in  cui  gl’ intimò,  che  per  ordine  di  Sua  Santità 
vieta l’anda- s’aflcnelTe  in  avvenire  d’andare  in  Ruota  , e nel  Tribunale  della  Pe- 
•‘inPenìtn!  nitenzieria  , dove  godeva  la  carica  di  Reggente  . Nel  giorno  dopo  il 
“«ri»,  ed  d C*rdinal  Vicario  ne  fcriffe  altro  , e per  comando  di  Sua  Santità,  fece. 

iotendere  al  Molines  d’effer  fofpefo  dal  dire  la  Meda  , e dall’ e fe  rei- 
zio  degli  Ordini  Sacri. 

Nel  mefe  di  Settembre  dell’anno  1709.  era  parimenre  accaduto  al  Mo- 
lines d'effergli  flato  vietato  l’andare  in  Ruota  , e in  Penitenzieria  , e 
ciò  era  feguito  per  ordine  del  Pontefice,  notificatogli  in  voce  dall’iflel- 
fo  Cardinal  Pauiucci  Segretario  di  Saio  . Fu  allora  rapprelenrato  dal 
Motivi, peT  Cardinal  Giufeppe  Sacripante  Prodatariò  , ch’elfo  Molines  (di  poco  era 
J«Ufofr&emrato  aH' efercizio  del  Regio  Miniflero)  averte  proibito  agli  Spagnuo- 
nel  1709  dio  li  abitanti  ih  Roma  il  pretendere  Benefici  Ecdefiaflici  in  Dateria,  e 
h°Ruóti<i,c  fpet*‘re  ^ Bolle  a quelli  , che  gli  avevano  ottenuti  . Oltre  ciò  fu 
dilli  Peni,  detto  ( e ciò  era  vero  , perchè  in  quel  tempo  di  guerra  viva  fral’Im- 
tcnzicria  , e peradore  c le  due  Corone  fi  flava  in  Roma  da’  Miniflri  de’  fopraddetti 
nedelmede-  Sovrani  con  gelolia  , e con  prevenzione  per  ogni  incontro,)  che  il 
fimo.  Molines  teneva  molti  bravi  e fghcrri  nel  Regio  Palazzo  . Diedefi  da 
Clemente  facil  credenza  a quanto  efpofe  il  Cardinal  Sacripante  , per- 
eti’ era  già  cominciata  la  airtenfione  , finita  pofeia  in  aperta  rottura 
tra  la  Corte  di  Madrid  e quella  di  Roma  a conto  del  titolo  di  Re 
Cattolico  dato  all’Arciduca  Carlo  . Si  difefe  il  Molines  dall’imputazio- 
se  con  lode  ragioni  addotte  in  una  favia  e flringente  fcrittura,  in  cui 
intefe  di  provare  non  erter  egli  incorfo,  come  fi  pretendeva  nella  Bol- 
la lolita  a leggerli  nel  giorno  della  Cena  del  Signore  j perch'ei  non 
aveva  proibito  agli  Spagnuoli  l’affacciarfi  alla  Dateria  per  ottenere  i 
Bcneficj  1 n*  1°  lp«dirgli  dopo  ottenuti  , ma  {blamente  gli  aveva  per 
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amicizia  avvertiti  del  pericolo  , che  correvano  di  perdere  il  denaro  17 u. 
della  fpedizione  , con  trovare  impedimento  da’  Minifiri  del  Re  in  Ma» 
drid  per  l’efecurione  delle  Bolle  , e per  la  percezione  de’,  frutti.  Di» 
battuta  per  alcuni  tneft  la  cauta  , fu  il  Molines  nel  principio  dell’  an- 
no 1710.  riabilito  come  prima  nelle  due  cariche  della  Penitenziaria, 
e della  Ruota  . 

Affai  più  grave  fu  l’ impegno  contratto  nel  fecondo  emergente  , [ac- 
caduto , come  abbiamo  accennato  , nell’anno  1711.;  perch’egli  non lo- 
lamente  fu  fofpefo  dall’andare  in  quei  due  fupremi  Tribunali  , ma  an- 
cora dall’  efercizio  degli  Ordini  Sacri  e dal  dire  la  Meffa.  Convenne- 
gli  giuftificarfi  in  più  modi  per  acquietare  l’animo  irritatiffimo  del  Pon- 
tefice, e prendere  in  fine  l'affoluzione  in  privato  per  timore d’  effere  in- 
corto  nella  citata  Bolla  . Compiuto  a quanto  fi  volle  efigere  da  lui , con 
«fferfì  praticate  maniere  dolci  adattate  alla  ragione,  e al  decoro  del  Re- 
gio Mtniftero  , il  Moline;  fu  ribenedetto  , c rientrò  al  pacifico  eterei.  Molmés'dai! 
zio  di  Auditor  di  Ruota,  e di  Reggente  della  Penitenziaria.  Di  più  gli  li  Seomuni- 
fu  reftituita  dagli  altri  Auditori  tuoi  Colleghi  , la  parte  delle  rigaglie  , 
o (portale  , dette  in  Roma  comunemente  prtpitu  , che  per  le  caule  giu-  no  efercizio 
dicale  e definite  effi  avevano  coll’approvazione  del  Pontefice  fpartito  fra 
loro,  e gaudiofamente  imborfato  fecondo  il  diritto  d’accrefcimento  fo- ri. 
lico  a darfi  fra  i prefenti , per  le  porzioni  degli  Auditori  di  Ruota  atten- 
ti . Soflennefi  parimente  la  nomina,  fatta  dal  Molines  come  Decano  del- 
la Ruota  per  la  Prelatura  Amadori  . Quella  Prelatura  ebbe  origine  da 
certo  Prete  Vincenzio  Amadori,  uomo  lavio  e pio,  il  quale  lafciò  la  fua 
roba  di  pingue  rendita  a chi  folfc  prcfcelto  dal  Decano  della  Ruota  Roma 
na  ; e l'obbligò  ad  affumcrc  poi  il  fuo  Cafato  , a metterfi  in  Prelatura, 
a dire  la  Meda  in  San  Lorenzo  in  Lucina , e ad  impiegare  unicamente 
con  diligenza  e follecitudinc  ncll’affìffcre  le  povere  vedove,  e i pupil- 
li,' e perchè  foffe  palefe  a*  medefimi  dove  dovevano  andare  , lafciò  al 
fuo  legatario  la  propria  cafa  fìtuata  nel  Corfo  , acciocché  il  Prelato  . 

Amadori  l’abita  (Te,  come  comoda  al  foro,  e alle  povere  genti  {.  Quan*  d*e 5 

tunque  il  Molines  foffe  in  quel  tempo  interdetto  dall'andare  in  Ruo- medelìmo 
ta  ; nziladimeno  foRenne  di  non  aver  mai  perduto  il  diritto  di  Deca-  v'ìfiiC"cI*U 
no  della  Sacra  Ruota,  e la  derilione  fu  a fuo  favore  per  fenienza  data  altri  Audiu- 
■eH'anno  171».  -Conobbefi  da’Miniftri  Pontificj,  e dall’ifteffo  Pontefice,  r‘ 
che  conveniva  far  cosi,  non  folamente  per  rimettere  in  grazia  un  Pre- 
lato di  merito,  che  aveva  ceduto  nel  dimollrarfi  ubbidiente  agli  ordini 
di  Sua  Santità,  ma  perchè  era  capace  di  far  accenderei  un  affai  maggior 
fuoco  di  quello,  che  già  ardeva  in  Ifpagna  contra  la  Corte  di  Roma  . 

Sapeva!] , che  il  Re  Filippo  aveva  concetto,  c fiima  di  lui,  come  indi 
a poco  il  diede  maggiorménte  a conofcere  , perchè  lo  nominò , e chiamò  £•  nam;nt. 
Inquifitor  Generale  delle  Spagne,  carica  riguardevolilfima  per  giurifdi-  to  inquièto- 
zione,  e per  gli  annelfi  emolumenti.  Quando  11  Molines  partì  da  Roma  2 Spiana" ** 
per  andare  in  Ifpagna  all’ efercizio  della  nuova  carica,  (u  arredato  da’ 

Tedefchi  in  Milano,  e quindi  nacquero  infiniti  difiurbi , come  a fuo  luo- 
go riferiremo . 

Ardeva  in  tanto  la  guerra  in  Fiandra,  e al  Reno  con  vigore  e con 
impegno,  non  inferiore  a quello  degli  anni  paffati,  nooofiantechè  tra» 

luceffe 
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iyii.  luceffe  un  barlume  di  vicina  pace  . Per  parte  del  Re  Cridianiffimo 
volendoli  moli  rare  intrepidezza  e coftanza,  i Marescialli  di  Villa»,  e di 
Harcurc  desinati  a comandare  gli  eferciti , quegli  in  Fiandra,  e quelli 
al  Reno,  erano  partiti  da  Parigi  prima  delia  primavera.  Credettefi,  che 
•l’Harcurt  dovette  guidare  l’armi  Regie  con  depender  almeno  in  appare» 
za,  dall’Elettore  di  Baviera,  il  quale  aveva  tanto  intereffe  nel  proccu» 
rare  il  palleggio  delle  truppe  proprie  unite  alle  Franceft  nell’Alemagna  , 
per  tornare  a rivedere  la  Baviera , c a comandare  negli  Stati  paterni  ; ma 
Donazione  perchè  egli  fu  in  quel  tempo  favedito  dal  Re  Filippo  delle  Provincie 
Filippo  * al*  Spagnuole  della  Fiandra  con  titolo  di  Conte  di  Naraur,  e Duca  di  Luf* 
Duca  di  Ba-  femburgo,  cedutegli  in  compenfo  de’  fervizj  predati , e per  conforto  del* 
viefa .di^Ni. ia  perduta  Baviera,  però  egli  fi  trattenne  a prendere  il  poffeffo  delle  me- 
luffcmbur-  defime,  e a dare  gli  ordini  opportuni  per  la  buona  amminidrazione,  e 
E°*  . Sicurezza  delle  Terre  e Piazze  donate  a lui , e a'  Tuoi  defcendenti . Rima* 


fo  adunque  in  piena  liberti  l’Harcurt  di  guidare  a fuo  modo  le  Schiere  , 
che  formavano  un  corpo  affai  confidcrabile,  fu  dimato  in  principio,  che 
quelle  milizie  fodero  dedinate  a intorbidare  e impedire  l'elezione  dell* 
lmperadore  per  non  edere  dati  dal  Collegio  Elettorale  invitati  e arnmef* 
fi  a dar  il  voto  i due  fratelli  Elettori  di  Colonia,  e di  Baviera,  i quali 
avevano  già  protedato,  come  dicemmo,  contra  l'elezione.  Tal  cofa  toc* 
cava  troppo  fui  vivo  tutto  l’Imperio,  onde  fu  fubito  fpedito  ordine  al 
Principe  Eugenio , incamminatoli  con  numerale  truppe  verfo  la  Fiandra, 
che  lafciato  da  banda  ogni  altro  penderò  di  unirli  col  Duca  di  Marlbo* 
rug,  e di  profeguire  a quella  parte  l’imprefe,  tornadfe  indietro  a far  te» 
da  a’  Francefi,  e ad  afficurare  l’elezione  dell’Imperadore . Cosi  appunto 
i egli  fece;  onde  redò  per  queda  parte  preclufo  l’adito  allo  Harcurt , o 
d’inoltrarfi  per  la  Germania  in  Baviera  , o di  fradornare  l’affunzione 
j del  Re  Carlo  alla  dignità  Imperiale.  Nacque  nulladimeno  da  ciò  alla 
Francia  un  gran  bene,  perchè  fi  fnervò  di  forze  J’efercito  di  Fiandra, 
■col  quale  aveva  penfato  il  Duca  di  Marlborug  , fe  foffe  dato  in  fua 
-compagnia  il  Principe  Eugenio,  d’affediare  qualche  Città  di  frontiera, 
‘da  poter  poi  paffare  in  Francia  per  effere  in  piena  libertà  di  prender* 
la  e di  manometterla  , con  imporre  la  legge  al  Sovrano  , che  la  reg* 


geva . 

Benché  fodero  noti  al  Marlborug  i trattati  di  pace  particolari  fra  la 
Francia  e l’Inghilterra,  e benché  la  mutazione  de’ Minidri  alla  Corte 
della  Regina,  in  ciò,  che  riguardava  il  governo  politico  ed  economi* 
co,  foffe  data  a lui  difpiacevolc ; perchè  in  vece  d’amici  e fuoi  fautori, 
furono  date  le  cariche  piti  riguardevoli  della  Corona  a’  fuoi  nemici  e 
contraddicenti , oltreché  non  poteva  piùcomare  fopra  il  favore  della  Re» 
gina  verfo  fua  moglie,  per  efferfi  con  lei  difgudata;  nulladimeno  la  gran* 
de  riputazione , acquidata  con  tante  opere  egregie  , e con  si  importan- 
ti e utili  fervizj  alla  Nazione  Inglefe  , Io  rendettero  fuperiore  all'op* 
pofizione  degli  cmoli  e di  quelli,  che  per  gara  privata  l’odiavano,  tal 
che  gli  fu  data  anche  in  quell’anno  la  difpofizione  delle  milizie,  e l’au- 
torità di  Generale  in  capite  per  comandare  alle  medefime  in  Fiandra. 
E quantunque  fi  credefTe  da  molti  nell’inverno,  quando  i due  partiti  fi 
inoltravano  ardenti  per  vincere  le  contenzioni  e le  difpute  fufcitate  ncL 

Par. 
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Parlamento,  che  il  Marlborug  non  accetterebbe  l’impiego  di  Generale, 
quando  ancora  deflinato  gli  toffe  contra  gli  sforzi  degli  oppofìtori , co- 
me per  verità  molti  fuoi  amici  lo  configliarono  a non  far  pratiche  per 
ottenerlo  , e a rinunziarlo  , quando  ancora  piaccdc  alla  Regina  , e al 
Parlamento  di  darglielo,  per  non  efporfi  al  rovelc  io  della  fortuna , che 
poteva  cangiare  di  propizia  in  avverfi»  con  rifico  di  perdere  in  un  pun- 
to la  riputazione  in  mole1  anni  acquiflaca  ; tantopiù  che  i fuoi  cmoli  e- 
rano  creduti  capaci  e dil'pofli  a traverfare  ad  ogni  cofìo  i fuoi  dilegni, 
e a far  perire  anche  l'armata  , per  avere  il  maligno  piacere  d’imputa- 
re poi  il  difgraziato  evento  a colpa  di  lui  ; nulìadimcno  egli  amò  me- 
glio di  efporli  alle  vicendevolezze  della  forte,  e a’  danni,  facili  a fuc- 
cedergli  dalla  perfecuzione  de’Minidri,  che  cedere  al  punto  nel  ritirarli 
dall’ impegno  preio  in  principio  di  continuare  a comandare  glieferciti  per 
tutto  il  tempo  della  guerra.  L’aver  egli  fatto  rinunziare  alia  moglie  tut- 
te le  cariche  onorevoli  e lucrofe  efercicate  appretta  la  Regina  fervi  a ren- 
dere Sua  Maellà  proclive  c propenfa  ad  aflilterlo  , per  non  tanto  efacer- 
barlo  nel  farlo  nuovamente  eleggere  anche  in  quell’anno  Generale  dell” 
armi  della  Gran  Brettagna. 

4.  Partito  adunque  nel  principio  di  Marzo  da  Londra  , dopo  aver 
ricevuto  dalla  Regina  dimodrazioni  di  dima  e di  affetto  , e dopo  aver 
medo  in  ficuro  fecondo  l’atto  del  Parlamento  , che  le  truppe  dell’In- 
ghilterra, e l’improntate  da’  Principi  d’ Alemagna  farebbono  date  pun- 
tualmente pagate  , arrivò  in  pochi  giorni  all’Haja  . Conferà  co’  depu- 
tati degli  Stati  Generali  , col  Principe  Eugenio  , giunto  pochi  giorni 
dopo  lui  , e co’  Minidri  degli  altri  Principi  della  Lega  (òpra  molti 
affari  importantiffimi  del  Settentrione  , e dell' Alemagna  ; fi  pafsò  poi  a 
difcorrcre  dell' operazioni  da  farti  nell’ imminente  campagna  ; ed  elfendo 
già  la  dagione  adattata  ad  ufcire  colle  milizie  dagli  alloggiamenti  , fu 
lecito  l’ultimo  giorno  d’ Aprile  per  far  la  moda  , e la  rivilh  dell’eferci- 
to  deflinato  a condurli  dal  Marlborug.  Ciò  fegul  nella  pianura  di  Tur» 
ne  , e comparvero  in  arme  da  mila  fanti,  e 30.  mila  Cavalli  . La  pri- 
ma marcia  fu  di  paffare  la  Scarpa  fòpra  due  ponti  , una  parte  fopra  quel- 
lo di  * Rude  , e l’altra  lopra  quello  di  * Marfcienne  . Per  fofpetto  che 
i Francefi  non  mettelTero  l’ alfedio  a * Dui  , fifsò  il  Marlborug  il  quar- 
tiere Generale  a Warde,  tenendo  la  diritta  rivolta  a Feriti  , e la  lini- 
Qra  a Mani.  Foco  lungi  dal  Marlborug  dava  il  Marefciallo di  VillarscolP 
cfercito  non  dileguale,  e forfè  luperiore  a quello  della  Lega,  eftdidcn- 
deva  per  lungo  tratto  nel  paelè  , che  da  tra  Valenzienes  , e * Bufcen-  ; 
nel  che  i due  clerciti  erano  fidamente  feparati  dal  fiume  Shelda . Frequen- 
ti erano  gl’ incontri  di  piccole  partite  , o per  andare  a foraggiare  nelle 
campagne  vicine  , o per  cercare  di  forprendece  l'uno  all’altro  le  muni- 
zioni , che  venivano  in  grofli  convoglj  al  campo.  Un  giorno  che  i Col- 
legati ne  fecero  venire  uno  affai  copiofo  da  Turni  , fu  attaccato  all’ im- 
provvido da’  Francefi  , e feguito  fiero  conflitto  , convenne  finalmente  a- 
gli  affiditi  cedere  alla  forza  luperiore  , onde  gran  parte  del  convoglio  fu 
prefo  e brucciato-  con  fopra  dugento  Soldati  della  Lega  , parte  feriti  e par- 
te morti.  Maggiore  affai  fu  il  contrado  , con  cui  i Capi  Generali  delle 
du4  armate  fi  oiliuarono  per  effer  padroni  deli’  importante  podo  di  * Arlò. 
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Quello  è un  piccolo  Cartello  dell' Artefia  , limato  fopra  il  Fiume  *’ 
Senfee  diflante  due  leghe  per  linea  diritta  da  Dui  , e tre  per  fianco 
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»«  in  trance- 
Il . 


* Reputi  io 
Araticele.  * 


r*  CeÌ£’7Ì  in 
Francelc  • 


zo  d’un  argine  eretto  dianzi  , di  un  ridotto,  che  forteneva  Tacque  della 
Scarpa,  impedivano  il  poter  macinare  a’  mulini  di  Duè , dove  s’ era  am- 
maliato il  grano  da  farne  farina  pe*  Soldati  della  Lega.  Due  volte  tenta- 
rono quelli  , ma  Tempre  in  damo  , di  cacciarne  i difenfori  . L’oppofi- 
zione  lece  crefcere  la  voglia  d’impadronirfene,  onde  tenutoli  configgo  di 
guerra  , fu  difeorfo  del  modo  da  tenerfi  pér  Tefecuzione  , ed  clfendo- 
piaciuto  fopra  ogni  altro  il  voto  del  Generale  Hompefc  , fu  data  al  me- 
delimo  la  commiluone  di  comandare  alle  truppe  deflinatealTtmprefa..  Nel. 
di  cinque  di  Luglio  li  diè  principio  , e fine  alla  feroce  azione  .-  Tre  mi- 
la cinquecento  fanti  vi  furono  impiegati  infierite  con  quali  tre  mila  Caval- 
li , che  gli  affioravano  le  fpalle  , e i fianchi  . 11  primo  attacco  fu  fatto- 
a certo  piccolo  luogo  detto  * Sciantrene,  c al  riddotto  fabbricato  di  nuo- 
vo , che  guardava  il  mulino.  Cominciolfi  da’  colpi  dell* artiglieria  per 
atterrare  i ripari  , e fpianare  la  llrada  alla  milizie  d'  andare  all'attac- 
co , com'erte  fecero  con  intrepidezza  ; imperocché  effendo  tra  loro  e 
il  forte  l’acqua  di  mezzo  , che  dava  il  moto  a'  mulini  , erte  la  pallia- 
rono a guazzo  , e li  prefentarono  di  piè  fermo  avanti  a’  nemici.  Rif- 
pinfero  i Francefi  a principio  l’urto  de’  Collegati  , ma  crefcendo  que- 
lli di  numero  e d’  ardire  , e vedendoli  quelli  da  ogni  parte  circonda- 
li , e battuti  , né  trovandoli  dentro  al  Cartello  d’ Arlò  più  di  ottanta  - 
uomini  comandati  da’  due  Capitani,  e da  alcuni  minori  Ufficiali  , r Ca- 
pi domandarono  di  capitolare  , e fi  rendettero  prigionieri  di  guerra 
Confìderavali  il  porto  d’Arlò  di  tanta  importanza  da  quei  della  Lega, 
perchè  rendeva  libera  la  navigazione  della  Scarpa  lino  a Turnè  , e Tetta- 
va parimente  il  canale  della  Dule  fino  a Lilla  aperto  a comodo  del ^ tra  fi- 
porto  di  ogni  munizione  ; talché  vi  lafciarono  trecento  fanti  , e lecento 
cavalli  di  guarnigione  , benché  tanta  gente  vi  (lede  rtrettamente  acquar- 
tierata. Oltre  ciò  fecero  fortificare  il  Cartello  fecondo  il  difegno  dell’  In- 
gegnere generale  chiamato  il  Signore  di  * Roches  , con  impiegare  al  la- 
voro quantità  d'uomini  d’ogni  Torta  , c fpedirono  a quella  parte  dieci 
battaglioni,  e dodici  fquadroni  per  dubbio  di  non  edere  attaccati  da’  Fran- 
cefi , perchè  la  loro  armata  flava  di  là  poco  difeorto  . Quelli  della  Lega 
deflinati  fecondo  l'ordine  del  Generale  Hompefc  a guardare  le  vicinanze 
d’Arlò  , fpurgevano  la  diritta  a una  Terra  detta  Ferino  , fituata  fopra 
il  canale,  che  va  al  mentovato  Cartello,  c dalla  finirtra  fi.  vedevano  fo- 
pra il  piano  , che  porta  a Duè. 

• Tali  precauzioni  parute  in  principio  fuperflue  , divennero  indi  a poco 
tiecertarie  , anzi  neppure  ballarono  : imperocché  il  Cavaliere  di  Lurtem- 
burgoe  il  Conte  di  * Coegnl  fi  mifero  in  marcia  nella  notte  dell’  11. 
di  Luglio  con  un  corpo  di  Cavalleria  , confidente  in  trentadue  fqua. 
droni  , e camminando  con  diligenza  e filenzio  arrivarono  poc’  avanti 
F tlbadov’  erano  alloggiati  i Collegati.  Ertendo  giunti  all’  improvvifq  , 
fi  (cagliarono  immediatamente  contra  quelli  , che  davano  nell' ala  dirit- 
ta 1 
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•ta , e rotte  o tagliate  le  cavezze  a’  Cavalli , che  (lavano  a filetto , ca-  171  i. 
gionarono  a’  nemici  grandilfima  confufione  e difordine  . Ulciti  al  ru- 
more dalle  tende  Ufìciali  e Soldati  colla  fpada  o pillola  alla  mano  , Artmna  i 
chi  in  camicia,  e chi  mezzo  vedilo,  fi  oppofcro  il  meglio,  che  potet- 
tero  agli  adalitori;  ma  cdendo  quelli  affiditi  da’  loro  compagni , gl’ob.  e riportino 
bligarono  a ritirarli.  Sopraggiunfero  in  ajuto  de’  fuggitivi  alcuni  fan- 
ti,  che  davano  vicini,  e rinvigorita  la  mifchia  per  ciferfi  uniti  loro  i 
Cavalli  difperfì  , codrinfero  i Francefi  vittoriofi  in  principio  a batte- 
re la  ritirata.  Ciò  feguì  dopo  avere  i Francefi  uccifo  400.  Soldati  del-  Dopo  «gioì 
la  Lega  , e piò  di  mille  feriti  , e dopo  avere  portato  via  quantità  di  “griv"d»n* 
Cavalli,  onde  contenti  del  danno  dato  a’  nemici  , non  vollero  ofiinar-  no,  tono  in 
fi  nel  profeguire  il  combattimento.  Tentò  pofcia  il  Marefciallo  di  Vii  fi“'refptnrii 
lars,  il  quale  fi  era  accodato  con  parte  dcli’cfercito  nelle  vicinanze  di 
Arlò  per  foGenere  e dar  ajuto  a’  Cavalli  fpediti  a forprendere  gli  av-  ^ jj  V[| 
verfarj  , d’intimorire  il  Governatore  del  Cadello  , il  quale  era  il  Co-  hr>  a’  inti- 

lonocllo  Savari,  e di  perfuaderJo  ad  arrenderfi  con  avergli  fatto  dire, 

ch’erano  dati  interamente  disfatti  i Soldati  della  Lega,  Iquadronati  ne’  Arlò,  perchi 
contorni  della  piazza  per  lua  difefa  e guardia,  ond’egli  non  potendo  la  P»»*: 

•più  fpetare  da  alcuna  parte  foccorfo  , poteva  , e doveva  fenz'altro  ce-  nipolo 

dere  e rimetterD  all’  arbitrio  del  vincitore  • ma  il  Comandante  rilpo-  con  ardire, 
le  , che  gli  redavano  ancora  muaitioni  e armi  da  difenderli.  Non  di-  efnneheaaa. 
mò  opportuno  il  Villars  il  rilentirfi  allora  della  fiera  rifpoda  con  im- 
pegnarli  all’attacco  d’Arlò  , perchè  quel  Cadello  fu  podo  in  grado  di 
valida  difefa  da’ Collegati,  i quali  davano  di  là  poco  lungi  coll’eferci- 
ta . Ma  quando  il  Marlborug  fi  fu  lcodato  da  quei  contorni , con  ave- 
re abbandonato  per  fcarfezza  di  foraggj  al  piano  di  Lers , ed  elTerfi  ac- 
campato dopo  la  mecà  di  Luglio  nella  campagna  di  Lilicrs  , allora  il 
Villars,  profittando  della  lontananza  de’  nemici , fpedì  nuovamente  grof- 
fo  corpo  di  truppe  verfo  Arlò  per  lottometterlo  . Tale  incombenza  fu 
data  al  Conte  d’Edein , il  quale  marciando  alla  teda  di  dieci  mila  uo- 
mini inficine  col  Marchefe  di  Cognì  , e col  Principe  d’*Ifanghien  , * Jfcngmt» 
fìnfe  di  volere  andare  a Mons.  Mutato  ad  un  tratto  cammino,  e con-'11  francete, 
tinuando  il  viaggio  con  grandilfima  diligenza  e Jegretezza  , non  odan-  Ailontmuo 
te  l’impedimento  del  Senlet  , lòpra  cui  gettò  i ponti  per  palfarlo  con  fi  .,|  Marino, 
tutte  le  fchiere  , giunle  in  fine  improvvxfamente  il  dì  22.  di  Luglio 
ad  Arlò.  L’aprire  la  breccia,  l’ergere  tre  batterie  per  diroccare  la  mu-  Salarino  1 
raglia  , e il  percuoterla  con  incedami  colpi  d’artiglieria  , fu  una  lòia  Fnnccfiadar. 
cola  ; onde  elfendo  già  fatta  larga  apertura  nei  muro  per  falire  all'af-  Cadello ,QUcl 
laico  , volle  il  Comandante  delle  truppe  Francefi  darne  , fecondo  il 
confuero  , anticipato  avvifo  al  Governatore  della  piazza  , intimando- 
gli , o che  apride  fubito  le  porte  , con  renderli  egli  e il  prefidio  pri- 
gionieri di  guerra,  o che  gli  averebbe  mclfi  tutti  a fil  di  fpada.  Non  toprenJoio 
avendo  il  Savari  fperanza  di  pronto  foccorfo  , nè  .modo  di  più  lunga- 
mente difenderli,  fi  fouomife  alla  forza  deli’armi  e alla  legge  del  V in- 
cito» . 

Dopo  la  prefa  d’Arlò  fi  fecero  dal  Villars  alcuni  didaccamenti  di 
truppe,  che  mifero  in  qualche  apprenfione  ora  Marlcienne  , ora  Sant’ 

Attuano,  cd  ora  Bruflcllcs;  ma  il  giudo  prevedere  del  Duca  di  Marl- 
. borug 
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1711.  bortig  avendo  afficurato  i detti  luoghi  da  ogni  intuito  , e anche  Ode» 
riarde,  e Ath , rendè  inutili  i tentativi  del  Marefciallo . Non  contento 
Penfiero  del  d’avere  fpedito  numerale  partite  di  Soldati  della  Lega  in  più  luoghi  a di- 
delle  Terre  e Città  minacciate  da’  nemici,  fi  portò  egli  ftefTo  a ri» 
taccate  le  li.  conofcere  le  linee  de*  Francefi  con  animo  d’actaccarle . Dal  principio  del» 
Fra»-ja  campagna  ei  n’aveva  avuto  il  penfiero,  ma  gli  era  flato  Tempre  impe» 
dito  di  porlo  ad  effetto  dal  Villars,  il  quale  moflrandofl  riloluto,  pronto 
e fòllecito  nell’accorrere  quà  e là  fecondo  il  bifogno,  l'aveva  tenuto  in 
fuggezione.  Era  già  (corfa  verfo  il  fine  l'eflate  per  elfere  entrato  il  mefe 
di  Agoflo,  fenza  che  fi  foffe  riportato  alcun  frutto  corrifpondente  all’af- 
pettativa,  e alle  promeffe  fatte  dal  Marlborug  al  Parlamento  d’Inghilter- 
ra, che  l’ecccffive  fpefe,  neceffarie  al  mantenimento  di  si  numerale  mili- 
zie, farebbono  ceffate,  perchè  in  quell’anno  ei  farebbe  entrato  coll’eferci- 
to  in  Francia,  ed  avrebbe  dato  fine  alla  guerra,  com  imporre  la  legge  a 
quel  Re  e al  nipote  Re  di  Spagna.  All'incontro  perla  buona  e favia  con- 
dotta del  Villars  non  avevano  i Collegati  riportato  alcun  vantaggio  nè 
in  campo  aperto,  nè  in  alcun  alfedio  di  confeguenza.  Tali  voci,  profe- 
rite non  folamente  da’  Soldati , ma  anche  dagli  Uficiali , effendogli  giun- 
te all'orecchio,  fervirono  a metterlo  in  collera,  e in  ardenza  maggiore 
del  folito.  Volendo  dunque  il  Capitano  Inglefc  tentare  qualche  cola  di 
grande,  però  dopo  elferfi  mollo  coll’efercito  in  più  luoghi,  per  non  la- 
ìciar  penetrare  la  vera  fua  intenzione,  fece  poi  ne’  primi  giorni  d’Ago- 
flo  fare  a’  miferi  pedoni  una  marcia  forzata  di  dieci  ore  lenza  lafciarli 
•SMtktul  in  mai  ripofare.  Cosi  gli  riufcl  di  forprendere  tra  Baluè  e Bac  a*  Batciul  le 
F.m<efe.  linee  de’  Francefi , dopo  aver  paffato  ne’  giorni  avanti  fenza  oppofizione 
la  Scarpa  preflo  a Vitrl,  e poi  il  fiume  Sanfet,  c dopo  aver  delufo  l’at- 
tenzione del  Villars,  il  quale  fuppofe,  e tenne  fempre  per  certo  ; che 
non  a quella  parte,  ma  verfo  Avenes  a mano  manca  il  Marlborng  avelie 
la  mira  d’attaccare  le  lince  fortificate  con  tutti  quei  modi  praticabili  dal- 
la diligenza  e dall’arte,  con  adattarfi,  fecondo  che  s’incontrano  o valli, 
loef  fe°  0 Terre  murate,  al  (ito,  e aH'eflenfione  delle  medefime.  Pre- 

eof'nSe'di  mev»  al  Villars  molto  più  il  difendere  ed  aflicurare  dall’attacco  oftile  le 
prudenaied’  linee  verfo  quella  parte,  che  verfo  l’altra,  dove  furono  effettivamen- 
te attaccate  e fuperate  dal  Duca  di  Marlborug  unito  al  Generale  Olande- 
fe  Conte  di  Hompefc;  perchè  a quella  banda  vi  erano  le  Città  di  Valen- 
fiennes  , e di  Cambrè,  le  quali  farebbono  rimale  cipolle  ad  elfere  affedia- 
ia*Frmcefé”  te  > e *1*  quella  rcflava  folamente  *Bufcen,  piazza  non  difprezzabile , ma 
‘ da  non  poterfi  per  fe  flelfa  , nè  per  le  confeguenze  comparare  alle  prime. 
Non  potendo  dunque  il  Villars  tanto  abbracciare  e porli  a difendere,  e 
non  volendo  cimentarfi  ad  un’azione  campale,  egli  fu  per  verità  ingan- 
nato  dal  Capitano  Inglcfe,  ma  in  cofa  di  poca  importanza  refpettivaroen- 
te  alla  maggiore. 

Difpiacendo  nulladimeno  al  Marefciallo  di  Francia,  che  i Collegati 
avellerò  fpianato  in  alcuna  parte  le  linee,  ebbe  inanimo  d’impedire,  che 
* CrtSttmr  non  poteffero  cavarne  il  profitto  , che  s’erano  immaginati  . Tentò  di 
in  Franale,  prevenirli  nel  paffare  la  Schelda  a * Crevecor  perj  poterfi  poi  accampare 
tra  Cambrè  e Bulcen  , cd  impedire  in  tal  cafo  , che  niuna  delle  due 
Città  foffe  da’  nemici  attaccata  ; ma  la  diligenza  del  Generale  Inglefc  gle  lo 

im- 
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impedì.  Imperocché  faputa! appena  la  motta  dell’efercito  Franccfe  verfo  1711. 
ie  ripe  della  Schclda  , fpedì  quaranta  lquadroni  l'otto  diverti  Uficiali  , Operazioni 
per  attaccare  il  corpo  o almeno  la  retroguardia  de’  medclÌRii  . Avver- 
tito  di  cib  puntualmente  il  Villars  , s’altenne  dal  pattare  la  Schclda  ,t<  franatela 
onde  i cavalli  della  Lega  trovarono  i Francefi  già  ritirati  al  di  là  ,inee* 
di  uno  (lagno  o palude  , che  gli  feparava  da  eli  , e gli  alhcurava 
dal  poter  ettere  attaccaci  lenza  volerlo  fare  a gran  collo.  In  tale  flato 
di  cole  il  Marlborug  adunò  il  coniglio  di  guerra  , c volle  fentire  il 
parere  degenerali , fe  meglio  flimalfero  di  dare  addolTo  , non  oliarne 
la  difficultà  del  Geo,  a*  nemici,  ovvero  di  pattare  la  Schclda,  giacché 
dopo  quello  rellava  libero  il  varco  ad  affediare  Bulcen  . Dalla  plurali-  • 

tà  de’  voti  fu  rigettata  la  prima,  e accettata  la  feconda  proporzione.  CoÌl°gì<T'°ci[ 
Datoli  ordine  immediatamente  aH’efercito  di  pattare  all’altra  parte  del  A.1  l’alfcdi» 
fiume,  rimale  al  General  Ro(T  il  comando  della  retroguardia,  la  quale  dl  ica' 
era  compo'.ta  dilulHciente  milizia  per  lervire  di  feorta  e difefa  artiglie- 
ria, e al  bagaglio. 

Stava  d..l"altra  parte  del  fiume  il  Marefciallo  di  Francia  , il  quale 
fopra  le  colline  vicine  alla  Terra  di  S.  Martino  collocò  una  batteria. 

Con  elTa  fe  tirare  più  colpi  di  cannone  contra  il  Villaggio  , dove  i 

Capit  • • 

Non 
lenza 
lizia 

medefima  per  la  (ìcuazione.,  e per  ie  fortificazioni  elleriori , che  vi  era- 
co:  imperocché  patta  la  Schclda  per  mezzo  di  etti,  c fepara  la  Città 
vecchia  dalla  nuova,  dando  quella  a mano  linidra,  e quella  alla  dedra. 

La  pianura  , che  G dende  lòtto  la  Città  , giace  in  modo  da  poter  ef- 
fere  in  gran  parte  inondata  dall’acque  follcnute  del  fiume.  La  vicintn-  impedimenti 
za  di  Valenfiennes  e di  Cambré  avrebbe  dato  ropdo  a’  Francefi  di  foc-  d*<l  *** Vl1* 
correre  con  gente  nuova  Bufcen,  fe  il  Marlborug  non  l’avefse  impedì.  ’* 
to  , lupe  rancio  in  queda  parte  l'attenzione  del  Villars  . Quedi  prima 
che  i Collegati  attaccafsero  Bufcen  , eveva  fatto  pigliar  pollo  , e avea 
trincerato  trenta  battaglioni  di  fanti  nella  collina  detta  * Marchetta  , * Mammut 
i quali  fi  didendevano  fin  dove  cominciava  l’inondazione.  Vi  aveva  inFrmcefe. 
dilpodo  l'artiglieria  fecondo  il  bifogno , ed  aveva  cominciato  ad  erge- 
re fortini,  e ridotti  quà  e là  per  difefa  delle  milizie,  e per  mantene- 
re la  comunicazione  colla  piazza,  ad  effetto  d'impedire,  che  non  foise 
del  tutto  circondata  dalle  truppe  della  Lega.  Olservatofi  ciò  dal  Marl- 
borug, e conolcendo  la  neceflità  di  fare  Icodare  da  quella  parte  i ne- 
mici , fé  palsare  la  Schclda  alla  metà  d’ Agodo  a un  grofso  corpo  di 
truppe,  e poi  fi  portò  egli  defilo  con  venti  pezzi  di  cannone  ad  attac- 
care  ncgl’incominciati  ridotti  e trinceamenti  i Francefi.  Non  volendo  'Superni dii 
il  Villars  impegnarli  da  piccola  zuffa  ad  aperta  battaglia , fece  ritirare  Marll>oru*• 
in  fretta  le  lue  milizie  da’  podi  occupati.  Allora  il  Duca  lnglefe  cin- 
fe  di  dretto  afsedio  la  piazza  , talché  non  vi  potette  piu  entrare  nè 
vettovaglia,  nè  foccorfo. 

Fu  dunque  aperta  la  trincea  nella  notte  del  14.  del  mefe , e furono 
fatti  prima  due  attacchi  fecondo  l’ordine  dei  General  Faghel  Direttore 
Tomo  III.  ' X dell’af. 


ani  dell  ala  diritta  de  nemici  tenevano  il  loro  quartiere  generale, 
fece  loro  gran  danno  per  Ja  didanza  de’ luoghi,  onde  i Collegati 
dilazione  cinfero  d’affedio  Bufcen.  Se  nella  piazza  fotte  data  mi- 
fuificiente  a guardarla  , farebbe  riufeito  difficile  l’acquido  della 
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dsirafsedio , e poi  tre  per  dir  gufto  al  Marlborug,  il  quale,  fapendo  la 
' ‘ fortezza  del  prelidio,  voleva  fatigare  giorno  e notte  quei  Soldati,  per 

Afledio  di  inabilitargli  a difendere  in  tanti  luoghi  le  mura.  Le  prime  due  batterie 
furono  dirette  contra  la^  Città  alta,  e la  terza  conrra  la  bada.  Procurò]  il 
Villars  di  fraftornare  al  poflibile  il  difegno  de’  Collegati  , ora  con  dar  la 
caccia  a’  convoglj , de*  quali  alcuni  de’  minori  ne  prcfe,  ora  con  moftrar» 
fi  vogliofo  e pronto  di  combattere,  feoza  mai  impegnarfi  a doverlo  efc* 
guire,  e ora  con  voltarfi  verfo  la  Città  di  Duè  con  ilperanza  di  forpren- 
derla , e cosi  rifarfi  con  ufura  della  perdita  di  Bufcen , il  quale  fcorgeva 
imponibile,  lenza  venire  a cimento,  di  poter  falvare.  La  diligenza  e vi» 
gilanza  del  Marlborug  previde  il  colpo  contra  Duè,  e il  fece  andare  a 
voto.  Avanzandoli  intanto  i lavori  de' zappatori , de’ minatori  e de’ bom- 
bardieri, che  fparavano  incelfantemente  il  cannone  contra  i due  baftioni 
della  mano  manca,  e della  diritta,  e fattafi  incili  competente  breccia  , li 
diede  al  primo  l’aflalto,  e fu  preio  a forza  d’arme  con  uccisone  da  ambe- 
due le  parti,  ma  femprecon  maggior  danno  degli  attediati  per  la  pocagen» 
Sono  prefi  ,e  » c^e  v*- dentro;  onde  il  Iccondo  bafiione  fu  da  elfi  abbandonato  . 
dn'e  brftioni  Erano  parimente  avanzati  in  modo  i due  attacchi  contra  le  mezze  lune  , 
della  piazzi.  c(je  non  £ri  ponibile  alla  guarnigione  il  difenderle,  e l'impedire,  che  gli 
attediami  non  fcendelTero  a loro  arbitrio  nel  follo.  Stante  ciò,  rifolvettc 
il  General  Faghel  di  dar  l’afTalto  da  due  parti  alla  Cictà  alta , dove  l’ar- 
tiglieria aveva  diroccato  ugualmente  la  muraglia  . Vedendo  il  Conte  di 
Ravignan  Governatore  di  Bufcen  il  pericolo,  in  cui  flava  elio  e i Solda- 
ti di  elTer  tutti  tagliati  a pezzi , fe  prcfto  non  s’arrendeva  , fece  iflanza' 
Il  Governi-  capitolare.  Ciò  feguì  il  dì  it.  di  Settembre,  e neH’ifleflfo  giorno  furo- 
tore  fi  litio-  no  mandati  gli  oftaggj  al  Campo  della  Lega.  Prefentarono  elfi  le  condì- 
f, '/è  divede"  z'on*->  con  cui  intendevano  d’arrenderfi , le  quali  non  piacquero  al  Faghel, 
rclapuaaa.  perchè  pretendevano  d’ulcire  co'  foliti  onori  della  milizia,  e di  non  re-- 
(tare  prigionieri  di  guec^i . Benché  il  Faghel  deffe  la  negativa  all  iflanza, 
ó che  gli  fcappalTe  di  bocca  qualche  parola  di  facilitazione  alla  domanda,' 
o che  gli  oftaggj  intendelìcro  a travedo,  o che  non  volellero  intendere 
quello  che  loro  non  piaceva,  efli  riportarono  ( per  quanto  fi  può  dedurre' 
da  quello  che  poi  intravvenne)  al  Ravignan,  che  non  farebbero  rimali 
prigionieri  di  guerra. 

L’eflere  arrivato  al  quarticr  generale  il  Duca  di  Marlborug,  e i De- 
putati delle  Provincie  Unite  nel  tempo  che  fi  trattava  l’acrordo  della 
refa  di  Bufcen  , fè  rincrudire  le  condizioni  del  medefimo  ; perchè  il 
Duca  fi  dichiarò  apertamente,  e l’iflcffo  fecero  i deputati,  che  aderiva- 
no a lui  ciecamente  , di  volere  Uficiali  e Soldati  prigionieri  di  guer- 
ra  , dicendo:  che  avendo  efli  tardato  fino  all’ultima  eftremità  ad  arren- 
nauncHeccru  derfi , efso  non  voleva  in  altro  modo  ricevergli  ; anzi  che  gli  farebbe 
dizioni  dell’ flato  grato,  che  non  acccctafsero  la  propofizione,  per  avere  il  piacere 
— e l’onore  di  prendere  la  piazza  a forza  d’armi.  Parendo  durilfima  agli 
afsediati  la  condizione  di  reftar  prigionieri,  non  vollero  condefcender- 
vi,  onde  il  Duca  fè  redimire  gli  oftaggj,  e fi  tornò  per  due  ore  all’ 
offefe  con  tale  animofità  e prontezza,  che  pareva,  che  cominciafse  al- 
lora l’alsedio.  Ma  perchè  il  volere  non  può  andare  al  di  là  del  potè- 


atreadimea- 
to 


ce  , convenne  poi  cedere 


« dopo  alcuni  difeorfi  fatti  fra  gli  Uficiali 

d’una 
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d’una  parte  e dell'altra  ne’ quali  forfè  fu  detto' di  rimetterli  alla  ge- 
nerofa  dilcretezza  del  Duca]  di  Marlborug  , fu  confcgnuta  una  porta 
della  Città  a’  Collegati  , che  Tubilo  vi  mifero  guarnigione  . Ufctrono 
da  efsa  tremila  cento  Franceft  , compreftvi  i malati  e i feriti  in  gran 
numero,  e lutti  furono  ritenuti  prigionieri  di  guerra  . Si  dolfe  afra- 
mente il  Villars  dell'arredo  fatto  a’Soldati,  e agli  Uficiali  della  guar- 
nigione , e ne  pretefe  riparazione  . Dilcolpofli  il  Duca  di  Marlborug 
dalla  mancanza  di  fede  imputatagli,  e fi  pubblicarono  divertì  fatti  va- 
rj  fra  loro  con  indurre  i teflimonj  di  qua,  e di  là  per  giuftificazione 
de’  medefimi.  La  variazione  fe  nalccrc  maggiore  impegno,  ma  parve 
in  fine,  che  il  Villars  fofse  perluafo,  o convinto  delle  ragioni  addot- 
te dal  Marlborug  , c da1  Deputati  delle  Provincie  , corroborate  con 
quello,  che  depofero  e confermarono  il  General  Faghel  , e altri  Ufi- 
ciali fubalterni  , onde  terminò  la  lite  con  farli  il  cambio  de1  prigio- 
nieri , perlochè  gli  Uficiali  della  guarnigione  di  Bufcen  ritornarono  in 
libertà. 


171 1. 


Si  (4  il  eimt 
biode’prisio- 
meri  , e ter- 
mini  U con- 
troverti: . , 


Lieti  i Collegati  della  prefa  della  piazza  facevano  riparare  la  brec- 
cia, pulire  i folli,  e demolire  i lavori  , fatri  da  etti  per  accodarli  al- 
la Città  . E ciò  con  indefcfsa  applicazione  , perchè  penfavano  a con- 
fervare  l'acquiftato , e a liberarft  dal  timore  dell’invafione  del  Villars; 
il  quale  efsendo  flato  per  neceflfttà  inutile  fpetcatorc  della  prefa  di  Bu- 
fcen, è certo,  che  non  avrebbe  preterito  occafione  di  rifarft , e di  ri- 
prenderla, fe  n’avefsc  avuta  l’apertura.  In  quei  medefimi  giorni  fu  fpe- 
dito  all’Haja  il  Conte  d’Albermale,  per  ricevere  gli  ordini  degli  Sta- 
ti Generali,  • fentire,  fe  volevano  intraprendere  l'afsedio  della  Cittì 
di  * Chenoè,  propofto,  e defidcrato  dal  Duca  di  Marlborug.  Confuf- 
tarano  i Deputati,  fe  fofse  bene  di  farlo  , e non  ottante  che  s'avefse  rrlllce<;: • 
Cima  e riguardo  a chi  lo  proponeva  ,]  nulladimeno  prevalfc  la  negati- 
va  . 1 motivi  addotti  per  deludere  la  propoftzione  , furono  principal- f,”p7Sedii 
mente  , che  la  Ragione  era  già  avanzata  per  metterli  ad  una  sì  ardua  di  Chenoè, 
imprcla  , mentre  la  piazza  di  Chenoè  era  beni  (fimo  fortificata  , e d » deìì6  Aon  ac^ 
grofso  prelìdio  munita,  per  efser  quella  una  chiave,  che  apriva  la  ftra- confettiamo, 
da  per  entrare  in  Francia.  Fu  inoltre  confiderato,  che  dal  Villars  era 
flato  defolato  tutto  il  territorio  all’intorno,  per  levare  la  fuflìttenzaa’ 

Soldati  della  Lega,  (e  avelsero  mai  pcnlàto  di  porvi  l'afsedio,  e que- 
lla porentiflima  ragione  fu  addotta  al  Marlborug  per  non  farlo  entrare 
in  collera  di  non  aver  condefcelo  alla  iuaittanza.  Rincttcrono  per  ve- 
rità i Deputati  anche  alla  grandillìma  oppofizione,  che  avrebbe  data  il 
- Marefciallo  di  Francia  nel  farli  un  tale  afsedio , mentre  fc  per  quello 
di  Bufcen  di  tanto  minore  importanza  aveva  fapnto,  e potuto  impedi- 
re al  Marlborug  per  quindici  giorni  , che  non  potefse  aprire  la  trin- 
cea , nè  cingerla  di  Tiretto  afsedio,  che  cola  non  avrebbe  egli  fatto  per  , 
attraverfare  l’imprefa  di  Chenoè.5’  L’indugio  in  Agofto  era  flato  di  nonj^ 
pregiudizio  riparabile,  ma  in  Ottobre,  che  già  s’avvicinava  , farebbe  ne- 
flato  pcrniciofo  e fatale,  perchè  Tacque  piovane,  e il  freddo  avrebbero 
raddoppiato  le  difficultà,  ei  patimenti. 

Dilpiacquc  al  Marlborug  la  rifpofta  de’  Deputati  , perchè  àvrebbe 

X a volu- 
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1711.  voluto  finir  la  campagna  con  qualche  cofa  pii»  della  prefa  di  Bufcen.  • 
e ben  s’avvide  non  corri fpondere  una  tal  conquida  nè  all’ afpettativa 
data  da  lui  dedo  a’  Minidri  dell’Inghilterra , quando  partì  da  Londra, 
nè  alle  fpefe  fatte  per  mettere  inlieme  tante  foldatefche  , quante  ne 
davano  in  Fiandra  fono  il  fuo  comando  . Proccurò  di  riportare  qual- 
che vantaggio  fopra  l’efercito  nemico,  che  fempre  gli  dava  di  fron- 
te , ma  neppur  quedo  gli  fu  permeilo  dal  non  men  accorto  che  favio 
competitore,  onde  fi  rilolvè  di  tornare  in  Inghilterra,  dopo  aver  con- 
venuto cogli  Olandefi  del  modo,  in  cui  fi  dovevano  didribuire  le  fol- 
datefche pc’  quartieri  d'inverno  ne’  paelì  di  frontiera,  e in  luoghi  vi- 
cini fra  loro  , affinchè  fi  trovaffero  pronte  a congiungerfi  prima  delle 
Franeefi  nell'apertura  della  nuova  campagna  , con  fare  a prima  ufeita 
l'aiTedio  d’Arràs,  ovvero  di  Valenfienncs . Quando  il  Villars  vide  l’e- 
fercito  della  Lega  dilciolto,  e che  le  truppe  sfilavano  a prender  ripo- 
fo  negli  alloggiamenti  d’inverno,  effò  pure  fi  difpofe  a fare  il  medefi- 
mo  delle  Franceli,  didnbuendole  in  modo  da  poter  accorrere  e unirfi 
Sviìfirièac!  Per  impedire  qualunque  tentativo  degli  avverfarj  . Dipoi  {‘incamminò 
colio  verfo  la  Corte  per  dar  parte  al  fuo  Sovrano  dell'operato  in  tutto  il 

Re^ir  tiaa*  eorl°  dell®  campagna.  Fu  accolto  graziofamente  dal  Re  Lodovico,  co- 
eia-  me  richiedevano  gl’importanti  fervizj  renduti  a lui , e alla  Corona,  c 

il  fuo  nome  fu  elaltato  da’ Franceli, 'con  lodi,  per  aver  rilevato  la  glo- 
ria della  nazione  abbattuta  negli  anni  addietro  dalle  perdite  fatte  da- 
gli Marefcialli  di  Francia  in  varie  battaglie  leguite  col  fortunato  Du- 
ca di  Marlborug. 

Folle  invidia,  gara,  o pa filone  d'odio  di  molti  Pari,  o Lordi  delK 
Inghilterra  contro  la  perfona  del  Duca  luddetto  , o folle  l’ efpettazio- 
Dimollrcnli  ne  ^e^a  Pace  v’c‘na  » c*'e  rendeflie  i medefimi  , e fopra  gli  alni  i 
■l’inglefi  col  Minidri  di  Corte  , e anche  la  Regina  poco  attenta  e curante  degli 
DucadiMirl-  affari  di  guerra  , il  Marlborug  nel  fuo  arrivo  a Londra  , che  tardo 
fcJM*  forfè  a bella  polla  fino  al  fine  di  Novembre  , con  efferfi  trattenuto  a 
della  pillala  sbrigare  varj  negoxj  in  Olanda  , trovò  pochi  amici  , che  fi  ralJegrat- 
j823£!Vftfcro  **co  dell’ operazioni  della  paffata  campagna.  1 fuoi  contrarj  li  di- 
11  infero  con  dirne  male  , trattando  la  prela  di  Bufcen  di  poca  vaglia 
Accafe  date  in  fe  delia,  non  che  rilpetto  alla  profulione  de’  tc lori,  fatta  per  com- 
Xm™  Piatalo  nell’ aver  meflo  inlieme  , e folto  il  fuo  comando  un  podero- 
Inghilterra  io  cfercito  pieno  di  munizioni  d’ogni  furia,  di  artiglieria,  e di  ogni 
M^rl-  altEa  £ofa  defiderabile  , non  che  bilognevole  in  guerra  . Qual  frutto 
hora^  il  qua.  efferfi  poi  riportato  da  tanti  apparecchj  , fpefe  , e promeffe  date  dal 
le  durante  il  medefimo  ? La  prefa  , dicevano  efii  , d’un  Colombaio:  comparando, 
varo  di  tutte  per  dileggiamento  Ja  piazza  di  Ettlcen  a una  torre,  che  lerve  dt  rico- 
Curiti1*  vero,  e di  nido  a’  piccioni. 

/po'  5*  Correva  communemente  in  Londra  la  voce,  meda  fiiora  fin  dalr’an- 

inFiandrai’  no  antecedente  in  digredito  del  Duca, che  il  medelimo.  per  li  fuoi  priva- 
màtoinLom  11  d’intereffe , e d’ambizione  avelie  tirato  in  lungo  laguerra,  fenza  ri- 
dru  dal  He  guardo  all’impoverimento  dell’erario,  all’aggravio  de*  fuddki  della  Graia 
Joiegratò'néi  Brettagna  per  le  ffraardinarie  taffe,  che  pagavano,  e per  lo  fcemamenioi 
te  lanche  ed  del  commercio  »ed  anche  con  pregiudizi»  della-caufa  pubblica , e de’  Prin- 

«ttOIl.  CÌ£». 
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cip!  della  Lega.  La  pili  grave  imputazione  data  al  Duca,  prima  anco.  171 
ra,  ch’ei  torna  (Te  in  Inghilterra,  fu  quella  deU'amminidrazione  del  de- 
naro, convertito,  come  pretendevano,  in  ufo  proprio,  in  vece  d’impie- 
garlo  nelle  fpefe  della  guerra.  Fecefi  tale  accufa  contra'  lui  da  diverfe 
pedone,  ma  fpecialmente  dal  Cavaliere  Salomone  Medina,  il  quale  de- 
pofe  avanti  i Commiflarj,  desinati  dal  Parlamento  alla  revifìonede’  con- 
ti pubblici,  d’efferfi  il  Duca  approfittato  nel  provvedimento  e diflribu- 
zione  del  pane,  e nel  mantenimento  de’  carri  per  fervizio  della  vettova- 
glia , e dell’artiglieria  per  la  fomma  di  dugento  ventitré  mila  lire  Berline 
ogni  anno,  e ciò  ragguagliatamente  nello  fpazio  di  otto  anni,  comin- 
ciando dal  1702.  e ch’egli  avelie  prcfo  tal  denaro  in  fegreto,  e in  con- 
fidenza dall’ideflb  Medina  , come  dovutogli  per  la  carica  efercitata  di 
General  Comandante  in  capite  ne’  Paefi  Balli.  Fu  parimente  imputata 
al  Duca  d’aver  ricevuto  il  due  e mezzo  per  cento  lòpra  le  paghe  del- 
le truppe  ftranierc  prefe  al  foldo  dell’Inghilterra , e ciò  fu  calcolato  po- 
ter alcendere  a lire  Berline  40.  mila  l’anno  . Pretefero  i Commiflarj 
non  competere  legittimamente  al  Duca,  nè  alla  carica  di  Generale  un 
si  groflo  adeguamento , e fudidio  , e neppure  il  due  e mezzo  per  cen- 
to Ibpra  la  paga  delle  truppe  Braniere;  onde  gli  convenne  comparire, 
e difenderli  avanti  quel  Tribunale,  e [offrire  la  taccia  di  ederfì  appro- 
fittato fuori  del  dovere,  dell’onedo,  e del  giudo.  Si  difelè  egli  in  vo- 
ce e in  carta,  con  addurre  l’cfempio  del  Principe  di  Valdech,  il  qua- 
le cdendo  in  Fiandra  Generale  degli  Olandefi  , aveva  goduto  l’ideda 
appuntamento  , e profitto  , e che  le  non  fi  trovava  alcun  efempio  di 
Generale  Inglefe  , il  quale  avede  prctefo  non  che  ricevuto  un  tale 
fìraordinario  fudidio  , ciò  dipendeva  , perchè  non  vi  era  dato  mai  al- 
cun Capitano  dell’Inghilterra  , che  avede  comandato  da  Capo  , e con 
autorità  indipendente,  com’egli,  agli  eferciti  in  Fiandra:  produde  per 
giudicare  il  fuo  diritto  nell  aver  prefo  qualche  fomma  di  denaro  fuo- 
ri del  folito  , un  ordine  della  Regina  del  di  i<5.  di  Luglio  1702.  in 
cui  gli  furono  accordate  diecimila  lire  Berline  pel  due  e mezzo  per  cen- 
to da  poter  prendere  fopra  le  truppe  liraniere.  Comprovò  quanto  cfpo- 
ne  va  a’  Comandar  j con  addurre  altre  ragioni  fode  e fondate,  di  avere 
fpefo  in  gran  parte  il  denaro  per  ifpiare  il  fegreto  e gli  andamenti 
de’  nemici  , talché  n'erano  derivati  i conGderabili  vantaggj  , riportati 
per  molt’anni  di  non  interrotta  fortuna  nelle  battaglie,  date,  e vinte 
in  campo  aperto  , e negli  affedj  di  tante  piazze  , tolte  in  Fiandra  a 
forza  d’armi  non  folamente  a Filippo  Re  di  Spagna , ma  anche  a Lo- 
dovico Re  di  Francia. 

Non  odante  le  luddette  giudificazioni , ragioni,  e pruove,  la  Regina, 
edendofi  totalmente  cambiata  di  fentimentò  e- d’inclinazione  rifpetto  al 
Duca  di  Marlborug,  mentre  da  grato  e favorito  l’era  divenuto  poco  ac- 
cetto e piacevole  per  Tinfinuazionejde’  nuovi  Minidri  e per  le  cole  acca- 
dute, già  da  noi  riferite,  lo  privò  di  tutte  le  cariche,  fin  a tanto  che  egli 
ftelle  fotto  Telarne  de’  conti , che  doveva  rendere  a’ Commiflarj  per  lo  de- 
naro amminidrato  della  Cada  di  guerra,  dicendo  di  far  ciò"per  dare  libe- 
ro corfo  fuori  di  ogni  parzialità  all’efame  dell'affare.  Per  addolcire  Tafprez- 
za  dell’inafpettato  trattamento,  la  Regina  dichiarò  con  viglietto  d’efsere 
Tom»  III.  X 3 fod- 
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1711.  foddisfatta  de’  fervizj  del  Duca  , ma  che  per  giudi  motivi  aveva  AI. 
maio  proprio  di  riaflùmere  gl’impieghi  confidati  al  medefimo  . Dallo 
parole  pafsò  a'  fatti  ; perchè  diede  al  Duca  d Ormond  il  comando  di 
tutte  le  forze  di  terra  de’  fuoi  Regni , come  vedremo  aver  egli  eferci- 
tato  nell’anno  fufleguente.  Dopo  edere  dato  il  Marlborug  privato  del» 
le  cariche,  non  volendo  fottomccterfi  a nuovi  infiliti  , ufcì  da'  Regni 
della  Gran  Brettagna  , e fi  ritirò  a vivere  quietamente  pieno  di  beni 
di  fortuna  , e carico  di  gloria  nella  Città  d’Anverfa  . Così  anche  do» 
vette  fare  Scipione  Affricano  bandito  da  Roma  dopo  debellata  e bru» 
ciata  Cartagine,  e l'idelso  accadde  a Confai vo  di  Toledo  detto  il  Gran 
Capitano,  dopo  aver  ridotto  all’ubbidienza  di  Ferdinando  il  Cattolico 
il  Regno  di  Napoli  . Sia  però  ciò  detto  da  noi  fenza  comparazione 
dei  meriti  di  ciafcuno  di  elfi  , che  di  buon  grado  laicizmo  al  giudizio 
ed  efame  del  leggitore.  Pafsata  all'altra  vita  la  Regina  Anna  , il  Du» 
ca  di  Marlborug  fu  richiamato  a Londra  nel  1714.  dal  Re  Giorgio  I. 
fucceduto  nel  pofsefeo  de’  Regni  Britannici  alla  defunta  Principelsa  , e 
gli  furono  refiituite  tutte  le  cariche  , emolumenti  , ed  onori  goduti 
per  lo  pafsato  , i quali  conlervò  fino  alla  morte  fucceduta  il  dì  17» 
DoadS^Man  Giugno  del  1711.  nell’età  di  74.  anni.  Sara  fua  moglie  figliuola  di 
berot,  ed  ere.  Riccardo  Jenninge  di  Sandrige,  volendo  onorare  il  Sepolcro  del  Con» 
fimo!  med*  fotte  * k'e  pubblicare  per  tutta  Europa  , che  avrebbe  dato  500.  lire 
ilerlinc  ( ragguagliano  due  mila  feudi  Romani  ) a chi  avefse  fatto  in 
latino  il  miglior  epitaffio.  Le  ricchezze,  e i gran  tefori  del  Marlborug 
pafsarono  in  Errichetta  fua  figlia  primogenita  , la  quale  era  fiata  ma» 
ritata  al  Conte  di  Gondolphin-Rialton. 

La  Regina  privò  il  Dnca  di  tutte  le  cariche  , non  foto  per  dare  a 
lui  tal  punizione,  ma  molto  più  perchè  i Mini  Ari  della  Corona  ebbe» 
ro  mira  di  levarli  dagli  occhi  una  fpina,  che  gl’inquietava  , e li  trat» 
teneva  dall’ operare  con  libertà.  Elfi  avevano  in  mente  di  abbattere  il 
minifiero  pafsato  , come  in  fatti  avevano  cominciato  con  prendere  un 
fiftema  diverfo.  Quello  era  fiato  impegnatiffimo  per  la  guerra  , e que- 
lli desideravano  la  pace,  fperando  in  tal  modo  di  fofienerfi,  e di  avan- 
zare la  loro  fortuna  , incontrando  in  ciò  il  gcnio^  della  Regina  , la 
quale  , quanto  contraria  per  lo  pafsato  , altrettanto  proclive  adeffo  vi 
aderiva.  Tre  furono  i potenti  motivi,  co’ quali  fu  guadagnato  l’animo 
di  lei  da  quelli  del  partito  Toris  , ad  effetto  di  efcludere  dilla  cogni- 
zione del  legreto,  e dalle  cariche  primarie  ilGodolphin  Gran  Teforie- 
re  , c il  Sunderland  Segretario  di  Scato  , capi  del  partito  Wigs  , che 
efsendo  (fretti  amici,  e parenti  del  Duca  di  Marlborug  erano  fiati  ar- 
bitri delle  difpofizioni  della  Corte,  del  Gabinetto  , e anche  del  vote- 
Francai" re  ReS'n*  • * L*  Mafcian  Dama  d’onore  della  medefima  fu  il 

pio  potente  (frumento,  di  cui  i Toris  fi  vallerò;  o almeno  ella  fu  d’ 
accordo  con  loro,  quando  ne’  difeorfi  familiari  e frequenti  per  l’accef- 
Motiviad- fo  libero  nelle  danze  più  interne  di  Sua  Maelfà,  ella  toccò  tre  corde, 
doni alURe- che  giunfero  a fquoceria  dallo  Arano  fopore  o letargo,  in  cui  da  mole’ 
■putire il vcc anoi  viveva.  La  iuggezione  e dipendenza,  in  cui  1 tre  Mimftri  igno- 
«hioWinilìe.  mi niofamente  Ja  tenevano  ; i clamori  de’  fudditi  aggravati  in  diremo 
a&bftbaruT  d*He  ftraordinarie  tiffe  della  guerra  ; il  torto  , che  li  faceva  a lei  , c 
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al  fuo  fratello  Principe  di  Galles  , e alla  famiglia  Stuarda  nobile  e 1710. 
amichiamo  retaggio  di  Regi  , nell’ anteporgli  uno  della  Cafa  di  Han- 
nover  d’Alemagna.  Non  furono  voci,  ma  tuoni  quelle  rapprefcntazio- 
ni,  che  noi  altrove  accennammo,  onde  vergognandofi  Anna  del  pove- 
ro concetto,  in  cui  ella  era  tenuta  nel  mondo,  li  (vegliò  non  (blamen- 
te alle  parole  della  gentildonna  fua  confidente  , ma  anche  agl’inviti 
del  Re  di  Francia  , il  quale  per  mezzo  de’  Tuoi  emiflarj  l’aveva  pili 
volte  e in  pili  modi  incitata  alla  pace  . Per  ultimo  era  (iato  fpedico 
in  Londra  Niccolò  Menagcr,  come  parimente  avvertimmo  , Cavaliere 
dell’Ordine  di  S.  Michele  , e Deputato  nel  Configlio  del  commercio. 

La  fua  applicazione  al  traffico  gli  giovò  in  principio  per  celare  il  ve- 
ro oggetto  della  fua  fpedizione,  fvelata  folamente  a’ Mini  (tri  della  Co- 
rona , co’  quali  doveva  negoziare  fecondo  l'iflruzione  r e le  facoltà  da- 
tegli dal  Re  Cridianifiimo. 

Avendo  il  Menager  incontrato  ottima  difpofizione  ne’  Miniftri  Bri-  Contiaiuzi® 
tannici  , avanzò  i trattati  a fegno  , che  la  Regina  dide  a divertì  Pa-  nt detrattati 
ri  o Lordi  del  Regno,  fei  de'  quali  furono  nominati  antccedentemen- 
te  da  noi  , le  plenipotenza  di  convenire  de’  preliminari  della  pace  fo-  dere  la  pace 
pra  i fette  articoli  propofli  , e dati  in  nota  dal  Menager.  Conteneva- ^n'njIi'ueT- 
no  quelli  l'illeffe  cofe  ed  efibizioni  , che  parimente  notammo  nel  li-ra. 
bro  antecedente  . Ciò  non  oflante  narreremo  in  ridretto  il  funto  de’ 
lette  articoli , perchè  oltre  la  giunta  di  due  , non  i primi  cinque , ma 
tutti  i fette  fervirono  di  normae  dibafe  al  trattato  della  pace|generale- 

I.  Che  il  Re  di  Francia  avrebbe  riconofciuto  Anna  per  Regina  del-  Articoli  pro- 
la Gran  Brettagna  , e la  fucceflione  di  quei  Regni  ne’  Principi  della 

Cafa  di  Hannover  fecondo  la  deliberazione  del  Parlamento.  fondamento* 

II.  Che  fi  dovefle  prendere  ogni  opportuno  fpediente'  e precauzio-  deltap«ceg«- 
ne,  perchè  le  due  Corone  di  Francia-  e di  Spagna  non  li  potelfero  mai“rlle* 
unire  in  un  folo  capo. 

III.  Che  il  commercio  folle  rimeflo  , e mantenuto  in  avvenire  con 
utile’  e vantaggio  della  Gran  Brettagna,  dell’Olanda  y e di  altre  Nazio- 
ni lolite  a trafficare  nell’ Indie. 

IV.  Che  agli  Olandefi  dovettero  concederli  in  proprietà  diverfe 
piazze  di  Fiandra  per  loro  difefa  riparo  , e barriera  verfo  il  confina 
di  Francia - 

V.  Che  li  do  ve  (Te  parimente  formare  una  barriera  a difefa  dell’Im- 
perio, e della  Cafa  d’Auflria. 

VI-  Che  (ubico  dopo  (labilità  la  pace  lì  dovefle  demolire  Donchcr- 
che  non  ottante  le  gravilfime  fomme  di  denaro  fpefo  dal  Re  di  Fran- 
cia per  acquidarlo,  e per  fortificarlo. 

VII.  Che  nelle  conferenze  della  pace  fi  dovettero  «laminare  , e di- 
fc  ut  e re  amichevolmente  con  buona  fede  le  pretenfioni  de’  Principi  , e 
degli  Stati  , che  erano  entrati  in  guerra  , e che  fi  dovefle  dare  a cia- 
feuno  ragionevole  foddisfaziooe . 

Si  contentò  il  Criflianiifimo  d’aggiugnere  e ammettere  un  articolo  Anicotole- 
fegreto,  voluto  onninamente  dallaRegina;  che  S.  M.  Criftianifs.  avreb-  *r«°  » f»»e- 
be  redimito  al  Duca  di  Savoia  gli  Stati  , e iTerritorj,  che  gli  appar-  diSavoj??** 
tenevano  avanti  il  principio  della  guerra  ; che  inoltre  egli  avrebbe  fat- 
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171 1.  to  cedere  al  luddetto  Duca  in  Italia  altre  piazze,  le  quali,  fecondo  i 
trattati  fatti  da  lui  co’  Principi  della  Lega  , fi  folle  creduto  proprio 
dovergli  fpettare.  La  propeofìone  , che  la  Regina  aveva  verfo  il  Du- 
ca luddetto  , comparve  non  l'olamente  nel  volere  obbligare  la  Francia 
a far  dare  al  medefimo  dall’Imperadore  alcune  Città  dello  Stato  di  Mi» 
lano,  oltre  le  Provincie  intere  già  confegnategli  ; ma  più  chiaramente 
nell’aver  poi  domandato , e ottenuto  nella  Riputazione  della  pace , che 
gli  folle  ceduto  e confegnato  il  Regno  di  Sicilia  , come  a Ino  luogo 
riferiremo. 

c!na<Bn*un>  6'  Divenuto  pubblico  e notorio  il  fumo  de’  preliminari  dati  alla  Re- 
ttici un  fuo  gina  per  parte  e ordine  del  Re  di  Francia,  fu  flimato  proprio  da’Mi- 
n*^r*  della  medefima  di  fpedire  nel  mefe  d’Ottobre  agli  Stati  Genera- 
Generili  co*  li  con  carattere  d’Ambafciatore  Rraordinario  di  SuaMaelià  il  Conte  di 
^relmniniri^  Strafford  per  difeernere,  e rellar  d’accordo  con  efiì  , fe  conveniffe  , o 
tfdalC^Fraó-  no , d’ammettere  e fottoferivere  i preliminari  della  Francia . L’Irtruzio- 
« f-i ne  data  allo  Sirafford  era  affai  caviliosa  e incerta,  perchè  volevano  ben- 
billfci'iUuòr si  i Miniftri  Britannici  la  conclulione  della  pace  , ma  con  difporla  a 
bo  del  Con- modo  loro,  per  goderne  confeguentemente  il  profitto  per  fe , e per  la 
lYdunofpi't  Inglefe  , a preferenza  di  altri  popoli  , fpccialmente  degli  Olan- 

faporti a’P!e:  defi  , emuli  dcgl’Ingleli  nell'ampliazione  del  traffico  , confidsrato  per 
dèF°ReìCri.  bafe  fufliltenza,  e per  unico  mezzo  di  crefcere  in  ricchezze , e ia 

iUimlBmo.  potere.  Riducendoli  adunque  il  principal  negozio  commcffo  all’Amba- 
feiatore  nel  fidare  il  luogo  unitamente  cogli  Olandefi , dove  tener  fi  do- 
vette il  Congreffo  per  la  pace  generale  , dando  in  ciò  , ( perchè  poco 
importava  tal  cola  all’Inghilterra)  la  foddisfazione  , e ii  vanto  agli  O- 
52iP°^nfÌ  lande  fi  di  flabilirlo,  e fermarlo  in  qualche  Città  di  loro  dominio  , ftv 
fard  Amba. quello  il  primo  punto  da  rertarne  d’accordo.  Era  il  fecondo  dependen- 
Aberra C 6 Pr'moà  c^e  ® dettero  prontamente  i pattaporti  da’  Deputati  det- 
' le  Provincie  a’  Plenipotenziarj  di  Francia,  perchè  potettero  venire,  e 

perchè  i’apriffe  immediatamente  il  Congrefso . 

Benché  fofsero  avvifati  i Principi  della  Lega  del  fumo  degli  articoli 
preliminari,  propolli  dalla  Francia  all’ Inghilterra , non  potevano  però 
immaginarG,  che  fopre  quelli  fi  dovette  trattare  la  pace,  perchè  troppo 
difeordavano  dagli  offerti  dalTiftefco  Re  di  Francia  nell’ anno  1709. 
all’Haja,  e nell’ antecedente  a Gertrudemberga . Per  quanto  folse  gran- 
de ne’  popoli  , e particolarmente  negli  Olandefi  il  dcfidcrio  di  termi- 
nare la  guerra,  per  non  pagar  più  tanti  dazj  , e per  non  (offrire  mag- 
giori danni  nel  traffico  , nuliadimeno  per  la  pubblica  repmazione 
ed  oacflà  dopo  undici  anni  d’atroce  guerra  , e dopo  tante  vittorie 
Cli  O&j fefi  acquiflate  con  fpargi mento  di  fangue  , parve  Grano  , che  fi  dovefse 
ctùtTd'ttccon  fine  in  tal  modo-  all’  impegno  contratto  da  etti  cogli  altri  Princi- 
faiuie.  pi  della  Lega.  Troppo  erano  oppofle  e contrarie  le  propofizioni  fatte  ul- 
timamente all’Inghilterra  dalla  Francia  allo  (labilito  per  baie  nel  contrat- 
to della  confederazione,  in  cui  fi  diceva,  che  la  pace  fi  dovefse  trattare 
non  particolare  , ma  da  tutti  inficine  . Quindi  gli  Olandefi  furono  ia 
principio,  o vergognali , o raffi  i d'acconfentire  a quanto.  l’Ambafciato- 
re  della  Regina  Britannica  propofe.  Con  parole  più  alte  e con  remi- 
ttenti più  vivi  cantra  gli  articoli  proporti  dal  Menager  in.  Londra 
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con  approvazione  di  quella  Corona  parlò  all'  Haja  1’  Ambafciatorc  del 
Re  di  Portogallo  , dolendoli  , che  dopo  ettere  flato  invitato  con  tan- 


171 1. 

E anche  il 

ti  preghi  e Targhe  promette  della  Regina  Anna  d’accedere  alla  Lega  , «Uo,.Por,<>’ 
ella  aveffe  fenza  fua  partecipazione  intavolato  il  progetto  della  pace 
dal  quale  appariva  , che  fenz’  alcuna  riflefiionc  degli  altri  Collegati  lt 
voleva  darla  vinta  alla  Francia  $ che  il  Portogallo  avrebbe  anch'ctto 
penlato  a prendere  le  lue  inibire  fecondo  il  proprio  interelfe.  Cosi  dil- 
le l’ Atnbalciatore  , ed  il  fuo  Re  il  fece  dipoi  : imperocché  avendo 
proceduto  lentamente  per  lo  pattato  nello  fpedire  le  fue  milizie  contra 
le  due  Corone  , (limò  proprio  di  ftringer  poi  l'accordo  particolare  con 
effe  , e per  non  etter  necelfitato  a prendere  la  legge,  che  data  gli  fof- 
fe  nella  pace  univerfale  . 

Strepitavano  fopra  gli  altri  i Principi  d’ Alemagna  d'aver  foflcnuto 
una  lunga  guerra  con  rifico  di  perdere  i loro  Stati  , vedendo  , che  li 
voleva  conchiudere  una  pace  pregiudiciale  alla  cauta  communc  , e alla 
Germania  , lenza  efinere  neppure  , che  fotte  reflituita  Argentina  all'  . finn*'*- 
Imperio  ; lenza  riguardo  alle  private  loro  convenienze  , e lenza  al-  piùutodi.cùe 
cun  riparo  , o rifloro  a tante  lpcfe  , e danni  (offerti  . A che  dunque.nun^.e““»r- 
aver  giovato  , dicevano  , le  replicate  vittorie  date  da  Dio  all’armi  no1V'l(i  'i^a. 
della  Legai’  Più  d’ogni  altro  però  fi  dolle  altamente  l’Imperadorocon  il  Congrci!'.» 
termini  efpreflivi  dell' intimo  fuo  cordoglio,  ed  anche  disdegno.  Scrif-  p,,  ^preiu 
fe  lettere  di  propria  mano  a diverti  Sovrani  dell’Europa  , e fra  quelli  niiturl  dell* 
agl;  Olandefi  , come  i primi  , e più  fortemente  battuti  dalle  calde  ri.  F”ac“* 
moflranze  degl’  Inglcfi  , e fcrilse  parimente  alla  Regina  Anna,  per  dif- 
enderla dalla  progettata  pace  . Avvisò  i Principi  di  Germania  di  Dar 
uniti  con  lui,  promettendo  di  non  mai  acconlentirc  a’  preliminari  da- 
ti dalla  Francia  , ancorché  dovette  rcliir  folo  con  etti  a loflencre  i di- 
ritti della  cauta  comune  , per  cui  l’ Alemagna  s’era  intercttata  , c di 
profeguirc  in  tal  forma  contra  le  due  Corone  la  guerra.  I tuoi  Mini- 
Uri  aggiunfero  in  voce  tutti  quei  motivi  più  efficaci  e urgenti  a muo- 
vere gli  animi,  particolarmente  degli  Olandefi,  (fretti  dall’  Ambalcia- 
tore dell’Inghilterra  ad  ammettere  i preliminari  della  Francia , accioc- 
ché non  vi  dettero  orecchio  , anzi  gli  rigettaffero  . Onde  i Deputati 
degli  Stati  Generali  erano  per  una  parte  c per  l’altra,  quando  prega- 
ti , e quando  atterriti  nella  determinazione  da  prendere  . L’aderire  a 
Celare  , e continuare  la  guerra  pareva  loro  configlio  duro  e fcabrofo, 
particolarmente  lenza  l’appoggio  degl’lnglefi  , che  vedendofi  non  lol» 
vacillare  , ma  piegare  alla  pace  , fi  poteva  argomentare  , che  predo  fi 
farebbono  totalmente  ritiraci  dalla  Lega  : il  condefcendere all’ approva- 
zione de’  preliminari  , fecondo  il  defiderio  , e Fidanza  della  Regina 
Britannica  , lembrava  , per  cfser  contrario  «Ile  prome(9C  date  a tanti 
Principi  della  Lega  , e pel  timore  non  ancor  celsato  della  potenza  Facilìnao. 
della  Francia  , vergogna  , danno  , e viltà  . Riconofcendo  i Miniftri  [Jlr- 

di  Londra  , che  la  lentezza  degli  Olandefi  nel  determinarli  poteva  lo-  diti’  inghiL* 
io  pregiudicare  , gli  llrinfero  con  arte  con  promefse,  e con  minacce  . 
Rapprelentarono  il  giovamento  ricavato  dall'antica  e buona  loro  ami-  f,rgt, rifolvir 
•òzi»  coll'Inghilterra,  e promifero,  che  fe  avefsero  approvato  i prelimi- « »d.*prro' 
sari  x Qabilendp  la  Città  d’  Utreth  , o altra  da  loro  dominio,  per  luogo  da  miniri-'  '* 

tener 
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tenerG  il  Congrcflò  , la  Regina  avrebbe  facto  propria  la  esula  e la 
falvezza  loro  ; ma  che  altrimeote  operando-  ,.  egli  avrebbe  abbandona. 


1711. 


ra  promife  di  far  dare  a’  medefimi  in  quella  parte  foddisfazione 
fe,  e aderì  , che  fi  riduceva  a quello  il  Ggnitìcato  delie  parole  efpref. 
fe  ne'  preliminari  .*  Che  la  Francia  avrebbe  data  a*  Collegati  ogni  ra. 
gionevole  foddisfazione  . Fu  addotto  Teiera  pio  del  Duca  di  Savoja 
il  quale  deGderando  anch’edo  un  ripara  o barriera  di  piazze  perditela 
de’  tuoi  Stati  dalla  potenza  della  Francia  G conteneva  di  fidarli  fu- 
riò alla  Regina  Britannica  , e all’clprefiìoni  generali. 

Fremendo  al  Miniftcro  di  Londra  , che  aveva  guadagnato  la  Regi* 
na  , di  far  aprire  fenza  dilazione  il  Congrefso  , per  allicurare  la  riu* 
feita  della  pace  generale  , e vincere  per  tal  verfo  con  un  fatto  irre> 
trattabile  l’oppoGzione  dc'contrarj,  efpofe  agli  OlandeG  con-  didinzio- 
Efibifce  il  ne  » fecondo  fidanza  de'  medefimi  , quali  , e quante  farebbono  fiate 
Redi  Francia  le  piazze  , che  i Re  di  Francia  c di  Spagna  avrebbero  ceduto  loro 
Ìa/*rRe**di  P^r  forcare  la  defiderata  traverfa  , o barriera , parola,  introdotta  dall* 
Spagna  «eli  ufo  . Perché  premeva  al  Cridianifiimo , non  meno  che  a’  Minidri  Bri* 
verfe^pwMK  tann'c*  » *1  guadagnare  del  tutto  gli  OlandeG  per  l’approvazione  dej 
della  Fian- preliminari  , e per  l’aprimento  del  Congrego  , efibì  di  compiacere  a’ 
rlm  ^ad^  medefimi  , con  ottener  loro  dal  Re  di  Spagna  fuo  nipote  la  ccflione 
re  reSftuifca  delle  piazze  di  frontiera  , purché  efli  otcenelTero  da  Cefare  , che  all’ 
*li  Stati  all' Elettore  di  Baviera  , al  quale  era  data  data  in  proprietà  dall’iiWIò 
Ba vìe».  ^ ®-e  Spagna  per  compenfo  del  perduto  una  gran  parte  dellzFiandra , 
fodero  redituiti  i fuoi  Stati , e che  1‘  Electore  di  Colonia  folle  rimef. 
fo  in  poffeOo  de'  beni  , e della  dignità  , e grado  Elettorale  . Fu  an* 
che  parlato  , e trattato  di  concedere  all'Elettore  di  Baviera  il  Regno 
di  Sicilia. 

11  definire  tali  affari  e cambiamenti  di  Stati  recava  lunghezze , non 
adattate  al  proponimento  e all’intereffe  della  Francia,  e dell’Inghilter- 
ra ; onde  volendo  lo  Strafford  , nell' ubbidire  agli  ordini  della  Regi- 
na , modrare  la  fua  attività  e prontezza  , fcriffe  al  PenGonarìo  d'  O- 
landa  Heinfio,  che  effendofi  dati  i pàffaporti  a’  Plenipotenziarj  di  Fran- 
cia , per  venire  all’Haja  , e per  paffare  a Gertrudemberga  , quando  G 
difcorlè  folamcnte  della  pace  in  adratto  , era  più  proprio  che  gii  Sta- 
H ^Congreflo  ^ Generali  li  deffero  prontamente  , e che  gli  dedinaffero  il  luogo  del 
delti  pace  in  Congrefso  , giacché  la  Regina  fua  Signora  li  darebbe  inGne  fenza  Io- 
U'r«h  . e ro  , c che  teneva  pronto  il  corriere  da  fpedire  in  quel  giorno  a Lon- 
de(li  Siati  dra  col  sì  , o col  no.  Intimoriti  i Deputati  degli  Stati  diedero  i paf- 
eordano*  *U  *aPort‘  » e dedinata  la  Città  d'Utrech  per  farvi  Radunanze  ad  effetto 
atticoìi° , e dt  concludere  la  pace,  fu  trafmefso  con  foddisfazione  il  corriereaLon- 
f*°orY «*/!  ^ra  co^a  fopraddetta  notizia  , co’  pafsaporti  originali  , e con  quattro 
rienipot’cn- ' articoli  , accordati  dal  Minidro  Britannico  co’  Deputati  delle  Provin- 
ai ari  di  Fnn.  eie  j i quali  contenevano  le  feguenti  cofe  : I.  Utrech  luogo  del  Con- 
grego .*  II.  DoverG  aprire  il  dì  tz.  di  Gennajo  dell’anno  17 ii.  IIL 
Doverfi  da  Sovrani  intercisati  dar  carattere  di  Plenipotenziari  e non 

d*  Ani. 
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d'  Ambafciadori  a’  Joro  Mioiftri  per  torre  ogni  dubbio  omotivo  di  pre-  1711. 
cedenza  nelle  conferenze  IV.  Che  a requifizione  della  Regina  d’In- 
ghilterra e degli  Stati  Generali  i Mini  Uri  del  Duca  d'Angiò,  c de' già 
Elettori  di  Baviera  e di  Colonia  non  farebbono  «mmefli  alCongrelso, 
fe  non  dopo  che  fofaero  aggiuftati  i punti  concernenti  a’  inedefimi. 

Ebbe  appena  il  Conte  di  S.  Gicvanni  Segretario  di  Stato  i pa (ca- 
perti degli  Olandelì  , c gli  articoli  concertati  , che  fece  fottoferivere 
alla  Regina  Anna  in  data  del  dì  ai.  di  Novembre  una  lettera  circo* 
lare,  a tutti  i Principi  della  Lega  . Davali  loro  parte  d'efsere  (lato 
convenuto  col  Re  di  Francia  , e cogli  Olandelì  , che  la  Città  d'  U* 
trech  farebbe  il  luogo  , dove  fi  terrebbe  il  Congrego  per  la  pace  uni* 
vcrfale  , a che  per  il  dì  1».  di  Gennajo  dell'anno  1711.  Sua  Marrtà 
-vi  avrebbe  fatto  eftere  i fuoi  Plenipotenziarj  , ond'  erti  potevano  fare 
l’iftefso  per  ottenere  il  bene  della  pubblica  tranquillità  dopo  si  atroce 
guerra  . Coerentemente  alla  lettera  della  Regina  , il  Conte  di  Straf- 
ford  Ambafciadore  della  medeGma  rapprefentò  a voce  l’ iftefse  cofe  a’ 

Mioiftri  de’  Principi  della  Lega,  che  (lavano  all'Haja,  i quali  doman- 
darono di  pigliar  copia  del  mentovato  difeorfo  , per  non  sbagliare  nel 
trafmetterne  a’  loro  Sovrani  il  /unto  , e le  particolarità  , e lo  Straf- 
ford  , che  li  colpiva  nel  forte  , e neU'cfsenziale  , diede  loro  fenza 
fcrupolo  quella  tenue  foddisfazione  . Per  maggiormente  aifìcurare  gli 
Olandelì  d'una  perfetta  unione  coll’Inghilterra  furono  il  di  za.  di  Di*  imitati  di 
ccmbrc  confermati  in  Londra  i trattati  di  reciproca  affiftenza  tra  li  reciproci  af- 
Gran  Brettagna  , e le  Provincie  Unite  , e non  fu  trafeurata  alcuna 
cofa  tanto  apparente  , quanto  fofUnztale  , per  far  comparire  al  Mon-  l’Oluda. 
do  la  perfetta  continuata  amicizia  delle  due  Potenze  Marittime  , la 
quale  u credette  necefsaria  e opportuna  , per  ottenere  dal  Parlamento 
l’approvazione  de’  trattati  , diretti  alla  pace.  Stettero  qualche  tempo 
in  dubbio  i Minirtri  della  Regina  , fe  la  dovefsero  configliare  d’apri- 
re il  Parlamento  alla  fine  dell’anno  , ovvero  afpettare  al  vegnente  ,* 
ma  per  due  capi  l’affermativa  prevalfe  e il  primo  di  non  prolungarci! 
dar  parte  al  medcGmo  dell’ oprato  fin’  allora  ^ acciocché  quell’ infigne 
Corpo  folse  benevolo  , e non  contraddicente  o avverfo  , come  facil- 
mente poteva  fuccedere,  fe  fi  fofse  mancato  alla  folita  convenienza  de’ 

Re  della  Gran  Brettagna  di  partecipare  alla  Camera  de’  Signori  le  co- 
fe più  gravi  della  Corona  . 11  fecondo  motivo  , che  maggiormente 
Aringeva  , era  la  neceflità  di  chiedere  fufTidj  alla  Camera  de’ Comuni , 
ad  effetto  di  pagare  i debiti  contratti  co’  Principi  d’ Alemagna  nell’  a- 
ver  prefo  al  foldo  dell’Inghilterra  le  milizie  j e per  ultimo  fi  voleva 
dar  ledo  ad  altri  intereffi  di  confeguenza.  Delideravali  parimente  dall’ 
iAefia  Camera  , cui  fpetta  privativamente  tutto  ciò  , che  riguarda  il 
metter  impoGziooi  , ch’ella  delie  gli  afsegnamenti  (ufficienti  , e ne- 
cefsarj  a fare  gli  apparecchi  per  la  nuova  campagna  , efsendo  maffima 
trita  , che  per  avere  una  buona  pace  , bifogna  fare  una  vigorofa 


guerra. 

Nell’ apertura  del  Parlamento  comparvero  quelli  delle  due  fazioni 
Thoris  e Wighs  opporti  al  (olito  di  i'entimento  fra  loro  , ma  dopo  a- 
ver  erti  parlato  da  una  parte  e dall’  altra  con  grandiffimo  impegno  e 

calore 
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yju.  calore  , i Signori  in  genere  riftrinfero  Fidanza  alla  Regina  di  noa 
permettere,  che  la  Spagna  e l’ Indie  rimanedero  in  libera  potetti  d’un 
Principe  della  Cala  di  Borbone  . Approvò  la  Regina  per  molto  giudo 
C proprio  il  parere  della  Camera  Alta  , lo  che  recò  maraviglia  a chi 
iapeva  gl’impegni  totalmente  diverfì  , contratti  anticipatamente  da  lei 
co’  Re  di  Francia  e di  Spagna  . Anche  dalla  Camera  de*  Comuni,  icui 
membri  erano  dati  guadagnati  al  partito  della  Corte  , Sua  Maertà  ot- 
tenne quanto  domandò  rilpetto  a’  luffidj  , e non  le  occorfc  di  venire 
ad  alcuna  fpccifìcazione  fopra  le  materie  piti  gravi  della  guerra,  di  cui 
Il qmle ter-  Ipede  volte  vogliono  i Comuni  edere  intefi  , per  proporzionare  le  taf* 
pieni  fedeli»*  1*  fpeffe  da  fard  per  fervizio  della  Nazione  , o della  Corona.  L’ 
baione.  edere  ttaci  foddisfatti  nel  rendimento  de'  conti  , cui  furono  fottopotti 
il  Marlborug  , e altri  Capi  dell’elercito,  valle  adaidìmo  alla  Rdgina, 
per  tener  quieti  i membri  della  Camera  Bada  , che  non  domandadero 
pili  elatte  informazioni  fopra  tali  materie  . Terminate  dunque  fecondo 
il  delìderio  de’  Regj  Miniftri  le  controverlìe  nate  , e Fidanze  fatte  da 
quelli  e da  quelli  nel  Parlamento,  la  Regina  lo  prorogò  per  convocar- 
lo nell’  anno  1712. 

— 7.  Era  gii  quello  cominciato  , e noi  di  edo  parleremo  in  avvenire  , 

1712.  quando  li  vide  comparire  in  Londra  il  Principe  Eugenio.  Egli  era  Ha- 
ll Principe  to  mandato  nel  mefe  di  Dicembre  dall’ Imperadore  all’Haja,  per  impe- 
vi dire  , o per  trattenere  almeno  il  profeguimento  de’  trattati  di  pace  , 
« mftij  poi  in  e ( e altro  non  poteva  , defiderò  Celare  , che  non  li  apride  il  Con- 
j-erimi*I?re  gredo  fopra  i fette  articoli  preliminari  , proporti  dalla  Francia  , e ac- 
1 trinati  di  cenati  dall’Inghilterra  , ma  che  prelcindendo  da  cdi,  fi  difeorrede  da’ 
aifriitto'-  Plcnipotenziar;  de’  Principi  intereflati  nella  pace  generale  de’ modi  prò. 

prj  e convenevoli  al  bene  pubblico  , per  condurre  quel  gran  negozio  a 
felice  fine  . Moftrò  il  Principe  Eugenio  difpofizione  nel?  Imperadore  , 
che  in  tal  cafo  Sua  Maeftà  , fenza  querelarli  , benché  n’avede  gran- 
didima  ragione  , della  mancanza  dell’Inghilterra  allo ftabilito nell’ irtru- 
mento  della  Lega  , di  non  doverli  trattare  pace  particolare  da  nedu» 
no  de’  contraenti  , avrebbe  condefcefo  a fpedire  egli  pure  i Tuoi  pie- 
nipotenziarj  ad  Utrcch  fecondo  la  degnazione  già  concordata  , benché 
fenza  fua  partecipazione  , di  doverli  fare  in  quella  Città  i parlamenti 
di  pace  . Aggiunfe  , che  Celare  avrebbe  crelciuto  , per  terminare  la 
guerra  con  più  vigore  che  mai  , nella  prima  campagna  25.  mila  uomi- 
ni fopra  il  convenuto,  e fopra  il  numero  di  truppe,  mandate  per  be- 
nefizio della  Lega  negli  anni  antecedenti  . La  conferenza  tenuta  all’ 
Haja  tra  ’l  Principe,  i Deputati  delle  Provincie,  e il  Conte  di  Straf- 
ford  , il  quale  per  non  parere  dilguttato  v'intervenne,  fcguì  nell’ul- 
timo giorno  dell’  anno  . Si  difcorlc  adai  , e non  fi  conclule  cos'alcu- 
na  ; tanto  più  che  F Ambalciadore  d’Inghilterra  chiaramente  fi  dichia- 
rò che  avendo  la  Gran  Brettagna  nel  padato  contribuito  denaro  , e 
milizie  oltre  il  dovere  , ella  non  avrebbe  dato  in  avvenire,  fé  non  il 
terzo  per  continuare  la  guerra  di  Spagna,  c che  per  li  due  terzi  fup- 
plidero  Flmpcradore  , e gli  Stati  Generali  . Sorprefc  un  tal  difcorlo 
tutti  gli  aftanti  , perchè  il  terzo  era  meno  anche  del  pattuito  ne’  pri- 
mi trattati  della  Lega  . Riconobbefi  ad  evidenza  , che  per  forzare  1 
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Principi  confederati  alla  pace  fopra  i preliminari  della  Francia  , que-  1712. 
ilo  , e non  altro  , era  il  iìilema  , che  avevano  prefo , e volevano  te- 
nere i Miniftri  della  Regina. 

Quantunque  il  difcorlo  dello  Strafford  feriffe  l’animo  del  Principe 
Eugenio  , e dubitale  , sì  da  qucflo  , che  dall' altre  cole  accadute,  di 
fare  il  viaggio  a Londra  infruttuolarnente  , nulladimeno  per  non  la- 
feiare  cos’ alcuna  intentata  , fi  rifolvè  di  pattare  a quella  volta.  Non 
fi  lafciò  perfuadere  in  contrario  , nemmeno  dalla  repulla  datagli  anti- 
cipatamente da’  Miniftri  Britannici  , i quali  avendo  incelo  , ch’egli 
per  difeorrer  con  loro  fopra  negozj  importanti  commettigli  dall’  Impe- 
radore  , deftderava  di  padare  a Londra  , non  gli  fpedirono  il  Vafcel- 

10  detto  Yacht,  perchè  lo  fervide,  come  fuol  farfi  da’  Re  d’Inghilter- 
ra  co’  Perfonaggj  di  ftima  nel  portarli  a quell’  Ifola  , ma  gli  rifpofe- 
ro,  che  poteva  aftenerfì  dal  prenderli  un  tal  incomodo;  (non  avevano 
pili  i Miniftri  della  Regina  alcun  riguardo  verfo  l’Imperadore,  e non 

11  curavano  , che  il  fupremo  Comandante  delle  fuc  armate  patta tte  in 
Londra  , per  dubbio  , che  non  intorbidade  i loro  maneggi  ) giacché 
all’Haja  , dove  davano  i Miniftri  di  tutti  i Principi  , egli  avrebbe 
potuto  adai  meglio  , che  a Londra  , intavolare  e ultimare  i negozj 
si  della  guerra  , si  della  pace  . Non  oliarne  ciò  Eugenio  volle  lod- 
disfare  al  gufto  dell’  Impcradore  , e padare  a Londra  , per  fare  l’ul- 
tima prova  . Maggiormente  s' include  a ciò  , perchè  da  tutei  i difeor- 
fi  tenuti  co’  Deputati  delle  Provincie  riconobbe  , che  eflà  acconfcnti- 
vano  alla  pace  propolla  dalla  Francia  fotto  riftrette  condizioni  a prò 
de*  Collegati  , non  perchè  eli!  di  buona  voglia  vi  aderidero  , ma  per- 
chè non  volevano  rompere  colla  Regina  Britannica  , la  quale  gli  ave- 
va llretti  in  piò  modi  a condelcendervi  : fcoprl  parimente  , che  rif- 
pctto  all’  Impcradore  etti  confervavano  attenzione  c ftima  , e che  non 
era  loro  intenzione  , che  gli  fode  fatta  violenza  , e torto. 

Salilo  adunque  fopra  un  Yacht,  che  per  altro  Perfonaggio  era  (lato 
fpedito  dall’ Inghilterra  in  Olanda  , il  Principe  avendo  ottenuto  quali 
per  grazia  di  tffer  ammodo  , e ricevuto  nel  Regio  Vafcello  dal  Capi- 
tano , traghettò  il  mare  , e giuafe  in  Londra  ne’  primi  giorni  dell' 
anno.  Gli  fu  fatta  da’  Miniftri  Britannici  gratidima  accoglienza  , e 
la  Regina  lo  ricevè  con  dimoftrazione  di  ftima  , e di  finezza  , si  nel  mo  fitto  il 
cottele  trattamento  , si  nelle  felle  , che  gli  fece  fare  ad  onore  , e 
anche  nelle  parole  ed  efprcllioni  di  voler  continuare  coll’ Impcradore  datti  Resina, 
in  perfetta  amicizia.  Ma  quando  il  Principe  venne  a toccare  il  caflo, 
che  doleva  , di  recedere  almeno  in  parte  da  ciò  , che  ne’  prelimina- 
ri era  (lato  col  Re  di  Francia  convenuto  , trovò  duriflimo  il  Mini- 
nero e inelorabile  la  Regina  . Seppeft  poi  aver  ella  prefo  per  mattini» 
di  finire  la  guerra,  perchè  trovandofì  alquanto  cagionevole  e inferma, 
fi  era  determinata  di  volere  prima  della  morte  lpianare  la  ftrada  all* 
infelice  fratello  di  falire  fui  Trono  de’  fuoi  Maggiori  : a quel  frateL  Ann  , che 
lo  , ch’cdendo  l'unico  della  famiglia  Stuarda  , era  (lato  obbligato  a 
partire  col  padre  da'  Regni  Britannici  , ed  efrendoft  ritirato  in  Fran-  jerKe 
eia  , aveva  quaf»  per  grazia  ottenuto  da  quel  Re  benigno  ricovero,  e d»po  l«»^e- 
«portato  generolitlimo , e regio  trattamento.  Qyefti  erano  i fentimen-  Beliti 
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1712.  ti  veri  e finceri  di  Anna , tenuti  occulti  anche  a’  fuoi  Miniftri , ben- 
ché e(fi  non  corti  d’intendimento  fe  n’ accorgeffero  ..  Noti  voleva  el- 
la , come  fcriffe  poi  al  Re  Lodovico  , effer  più  lungamente  nemica  a 
chi  era  nato  dell’  irte  dò  fangtie  di  lei  . Per  quello  poi  , che  riguarda 
va  lo  Stato  , la  Regina  lì  rimetteva  totalmente  a’  nuovi  Minifiri  , i 
quali  cercando  di  compiacerla  , e blandirla  io  ciò-  , che  efla  defidera- 
va  nel  facilitare  le  ftrade  al  fratello  di  regnare  dopo  lei  , erano  dive- 
nuti arbitri  d’  ogni  cofa  con  autorità  maggiore  di  quella  , che  avclTe. 
ro  mai  elercitata  i loro  antecefsori  , dopo  lungo  fetvizio  predato  all’ 
iftefsa  Regina  , o piuttofto  all’impegno  della  Nazione  ne’  più  fcabroft 
interefli  . Unito  adunque  il  nuovo  Segretario  di  Stato  col  Gran  Tc- 
forierc  , e con  altri  defìderofi  della  pace  , c di  dar  bene  colla  Fran- 
cia con  mira  non  folo  di  finire  le  fpefe  della  guerra  , ma  più  di  tut- 
to di  Concertare  e abbattere  i loro  emuli  , pol'ero  in  confiderazionea 
Sua  Maedà  , ch’efsendo  variate  le  cole  , bifognava  variare  anche  le 
maflime  del  governo  : imperocché  , fe  per  l’equilibrio  dell’Europa  » 
acciocché  non  fi  potcfse  mai  unire  nell’idefso  Capo  la  Corona  di  Fran- 
cia , e di  Spagna  , e acciocché  le  due  Monarchie  non  ftefsero  neppur 
unite  di  fentimenti  e di  forzé  , com’era  feguito  fubito  dòpo  la  morte 
di  Carlo  li.  con  total  dependenza  della  Spagna  dalla  Francia  , fi  era 
fatta  la  gran  Lega  , e fi  era  convenuto  di  dare  il  pofsefso  della  Mo~ 

_ ..  narchia  Spagnuola  all’Arciduca  Carlo  , adefso  ch’egli  per  la  morte  di 

gelolì»1?*  di  Giufeppc  luo  fratello  era  divenuto  padrone  di  tutti  gli  Stati  d’Alema- 
folpeito  im.  gna  ereditar)  della  Cafa  d’Auflria  , fi  doveva  anzi  per  1’ iftefso  timo- 
Regina  della  di  troppa  potenza  , ed  eftenfione  di  dominio  in  un  fol  Principe  r 
troppapoten.  impedire  , che  Carlo  divenuto  Imperadore  de’  Romani  , non  fofse  an- 
pendoiè cora  pofsefsore  de’  Regni  di  Spagna  j mentre  una  tanta  grandezza  po- 
teva portare  in  avvenire  fuggezione  e pregiudizio  all’ Inghilterra  : chef 
iftefsa  regola  doveva  fervire  di  feorta  e di  norma  agli  Olandefi  . Per  ve- 
rità non  fi  mancò  di  fpargere  per  mezzo  de’  Miniftri  Britannici  , e de' 
Franccfi  quelli  principi  ne’  ludditi  di  quella  Repubblica  , per  far  na- 
si (Ubilifce  fe*re  > 0 avvalorare  la  gelofia  , e il  fofpetto  , «he  dicevano  doverli  ave- 
■1  Congrcflb  re  della  troppa  grandezza  di  Carlo  VI. 

per  la^piee  Convinta  la  Regina  di  tali  fentimenti  , parte  nati  in  lei  per  amo- 
generale, non  re  verfo  il  fratello  , che  nella  pace  coll'allìftenza  della  Francia  , e non 
ottante  Pop.  ne]ja  guerra  contra  quella  Corona  poteva  trovare  il  luo  conto  , e parte 
fuggerrti  a lei  da’  luoi  Miniftri  , non  è maraviglia  , ch’ella  tenefse  for- 
nldprrlwé"  te  , lenza  lafciarfi  fvolgere  da  tutto  ciò  , che  feppe,  e potè  dire  in  con- 
mpotenziari  trario  il  Principe  Eugenio  . Ferma  dunque  nel  luo  proponimento  , de- 
Hinò  per  luoi  Planipotenziarj  alla  pace  in  Utrech  il  Conte  di  Strafford, 
«r«h  il  Ve- che  già  flava  in  Olanda  , e Giovanni  Robinfon  Vefcovo  di  Briftol  . 
frofeil'con"  ^ Criftianiflìmo  nominò  per  fuoi  Plenipotenziarj  Niccolò  di  Bled 
«e  di  Strsf- Marchele  di  Uxellcts  Marefciallo  di  Francia  , l’Abate  Melchiorre  di 
f h^'tm  1 P°lignac  > e il  Cavaliere  Niccolò  Menager  . I primi  a comparire  fu- 
MarchefeMa.  rono  gl’Inglefi,  complimentati  e regalati  al  folito  dal  Magiftrato  del- 
Uie"ì«  1’ Città,  e i fecondi  i Francefi.  Tanto  il  Principe  Eugenio  in  Lon- . 
Abàte'di'Po-  dra  , quanto  il  Conte  di  Sinzendorf  all’Haja  , fi  oppofero  con  varie 
lignac  , e il  ragioni  e motivi  all’apertura  del  Congreffo  : ma  conoiciuto  vano  ogni 

' sforzo 
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sforzo,  tifato  da  efli  eoa  promuovere  diverfi  dubbj  e difficulti,  ftitra- 
reno  proprio  di  cedere  in  fine,  e di  fottoporfi  all’  alcrui  volere  , per  if. 
fuggire  di  due  mali  il  maggiore  . Configliarono  dunque  Celare  di  depu- 
tare  anch’effo  i fuoi  Plenipotenziarj  all’adunanza  d'Utrech  , perchè  op- 
poneffero  , e refifteffero  a quanto  -dalla  Francia  unita  all'Inghilterra  , fi 
voleffe  conchiudere  in  una  pace  pregiudiciale  a lui  , e all’Imperio.  Ta- 
li, ragioni  gonvinfero  Carlo  a nominare  anch’efTo  i Tuoi  Plenipotenziarj, 
i quali  furono  il  Conte  Filippo  Lodovico  di  Sinzendorf  Cancelliere  di 
Corte  , Diego  Hurtado  di  Mendoza  Conte  della  Corzana  , e il  Confi- 
gliene Gafparo  Florenzio  di  Consbruche  , i quali  però  non  prima  della 
metà  di  Fcbbrajo  giunfero  a Utrech,  perchè  tardarono  d’ andarvi  quanto 
potettero  , e non  vi  andarono  , fc  non  quando  videro  , che  i Sovrani 
dell'Europa  , intereffati  nella  pace  generale  , avevano  già  desinato  , 
c quali  tutti  lpedito  i loro  Plenipotenziarj  a quella  volta  . Dopo  gl' In» 
gleli  e.  i Francefi  i primi  a comparire  in  Utrech  furono  per  la  Re. 
pubblica  d’OIanda  Guglielmo  di  Buis  , tornato  pochi  giorni  prima  da 
Londra  , Bruitone  Vander-Duden  , Federico  Adriano  di  Renfvvoude, 
c di  Goalinga-  V’intervennero  parimente  da  parte  del  Duca  di  Savo- 
ia il  Conte  Annibaie  Maffei  , Ignazio  Soratci  Marchcfe  di  Borgo  , e 
Pietro  Mellarede  . Il  Re  di  Portogallo  , già  guadagnato  dalla  Regina 
d’Inghilterra,  e forfse  dal  Re  di  Francia,  d’andar  unito  con  loro  nel 
concorrere  alla  pace  , mediante  le  Scurezze  dategli  di  non  ricevere  in- 
quietudine , o danno  di  forte  alcuna  da  Filippo  Re  di  Spagna  , vi 
mandò  i fuoi  Plenipotenziarj,  i quali  furono  Giovanni  Gomes  di  Sii» 
va  Conte  di  Taroca  , e Luigi  d’*Acugna. 

Non  prima  del  di  ventinove  di  Gcrnajo  tennefi  nella  cafa  della  Cit- 
tà il  primo  pubblico  e generale  abboccamento  . Prima  di  ciò  «ranfi  di- 
verfe  volte  adunaci  i Miniftri  de’  Principi  già  venuti  in  Utrech  per 
difeorrere  fopra  le  macerie  del  cerimoniale  , e per  torre  di  mezzo  , 
come  prudentemente  fecero  , t puntiglj  , e le  controverse  , che  ne- 
gli antecedenti  «rateati  di  pace  avevano  prodotto  prolungamento  all’ 
intercise  principale,  imbarazzo  e (concerto  grandiflìmo  al  negozio,  per 
cut  tanti  uomini  di  fenno  , e di  confumata  prudenza  erano  flati  da’ 
loro  Sovrani  deputati  ed  eletti  . Per  ovviare  a tali  inconvenienti  fu 
rifoluto  di  pafsar  fopra.  alle  formalità  litigiofe  praticate  per  lopafsato,' 
talché  ogni  grado  di  Miniflero  o di  Principato  relativamente  a’ Sovra- 
ni, che  avevano  mandato  o manderebbero  i loro  Plenipotenziarj,  rima- 
nesse in  confido  e fenza  diflinzione  , c che  i Miniftri  di  cucci  quanti  i 
Principi  dovefsero  comparire  come  privati  , riferbaedofi  ad  afsumere  il 
titolo  e il.  carattere  d’ Ambafciatore  nel  lolo  atto  dell’ultima  forcofcrizio* 
nc  . Col  pretefto  di  maggior  facilità  e brevità  , e di  torre  anche  in 

Suefta  parte  le  difpute  del  cerimoniale  , e di  altro  , rimafero  d'  accor- 
o i Miniftri  giunti  prima  degli  altri  in  Ucrech,  che  non  vi  farebbe  fla- 
to Mediatore  , diverfameme  da  quello  , che  fi  era  praticato  nelle  paci 
antecedenti  , dicendoli  , che  ciò  aveva  apportato  diflurbo  e lunghezza  . 
Il  vero  fine  però  di  tal  cambiamento  derivò  dall'Inghilterra  , la  quale 
defìderò,  c volle  cfsere  in  effetto  l'arbitra  della  pace  , con  riportarne 
I Miniftri  della  Regina  farle  non  follmente  l’iotero  onore  , ma  anche 

il 
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\yi%.  il  profitto  a conto  della  Nazione  , fenza  che  altri  ne  partecipale  o 
itette  a metà  . Siccome  la  Francia  non  diflenriva  da  ciò,  anzi  1 appro. 
vava  , perchè  ne  fperava  , come  in  fatti  le  riufcl  , facilità  e vanrag. 
gio  nelle  condizioni  della  pace  , cosi  non  trovandoli  allora  oppofitori, 
(all’arrivo  degli  altri  Plenipotenziarj  non  farebbe  flato  cosi  ) però  ot- 
tennero i Miniflri  Britannici  quanto  propofero  e deliderarono . 

11  Vefcovo  di  Briflol  fu  il  primo  a difcorrere  nella  formale  apertu- 
ra del  Congreffo  , e i Plenipotenziarj  di  Francia  Uxelles  e Polignac 
l'oggiuofero  con  eloquenti  parole  dopo  lui  quanto  credettero  opportu- 
no . Nacque  la  prima  difputa  fopra  chi  dovefle  comparire  attore  ; ma 
convinti  i Franccfi  , che  toccava  ad  elfi  il  fare  tal  parte  , perchè  il 
loro  padrone  aveva  domandato  la  pace  , eglino  riproduffero  in  ilcritto 
i fette  articoli  de’  preliminari  già  dedotti  alla  notìzia  della  Regina 
Britannica  dal  Plenipotenziario  Menager  . Sufcitaronfi  tali  , e tante 
*ru>ttmpe  contraddizioni  nell’ alfemblea  in  riprovazione  de'  fuddetti  articoli,  che 
fìmento  do- i Francefi  (limarono  proprio  defiflere  per  allora  dal  volergli  foftenere 
^BaSueaMb* tome  e reS°*a  dell’  accom odamento  , e fi  contentarono  , che  t 
pra *le condì-  mentovati  fette  articoli  foflero  (blamente  confidenti  come  propofizioni 
2i«m  dprdfe  ri  (petto  agli  altri  Principi  , ma  che  quanto  al  Re  di  Francia,  il  qua- 
eoli.""*™*  1*  gl*  aveva  medi  fuori,  ed  offerti,  ci  farebbe  tenuto  tempre  «d  atten- 
derli fenza  potertene  dipartire. 

Preto  quello  concorde  temperamento  da’ Plenipotenziarj  , ch’erano 
prcfenti  , ciò  fervi  d’invito  , e d’argomento  a’ lontani  , e per  li  pri- 
mi a quelli  dell'  Imperadore  di  comparire  in  Utrech  . Ricevute  le  lo- 
lite vilire  da’  Miniftri  de'  Principi  arrivati  prima  ; e anche  da’  Mi- 
niftri  di  Francia,  i quali  con  tal’ atto  riconobbero  Carlo  per  Impera- 
dorè  , ed  avendole  i Cefarei  refpeitivamente  reflituitc  , il  Conte  di 
Sinzendorf  eflendo  andato  co’  fuoi  Colleghi  nella  l'ala  dell’adunanza, 
xi'ri’cciarei  dichiarò  a nome  del  fuo  Padrone  .•  edere  l’ intenzioni  del  mcdefimo 
in  Utrech.  quanto  fchiette  e fincere,  altrettanto  proprie  e accomodate  a promuo- 
vere e flabilire  rilpetto  a te  una  pace  durevole  , come  fono  quelle  , 
nelle  quali  fi  ha  la  mira  al  pubblico  bene  , e dove  le  parti  intereffa- 
te  trovano  nelle  cofe  giufle  e doverofe  la  loro  convenienza  e foddisfa- 
zione  . Dopo  tali  dichiarazioni  generali  i Franceli  (piegarono  in  che 
modo  , e con  quali  condizioni  intendeva  il  loro  Re  di  conchiudere  la 
pace  , e il  contenuto  fu  del  feguente  predio  tenore, 
propellilo,  Di  riconolcere  la  Regina  della  Gran  Brettagna  , e la  fucceffio- 
ri'dalUFrani ne  a quella  Corona  fecondo  lo  flato  prelente  , e fecondo  quello  che 
eia  e nlpolia  piacerà  poi  a Sua  Maeflà  Britannica. 

ddU^lcwì  Di  demolire  tutte  le  fortificazioni  di  Doncherche  con  riportarne  1* 
con  riddilo,  equivalente  a lua  loddisfazione. 

fio!»  ^epìnì-  Di  cedere  alla  Gran  Brettagna  l’Ifola  di  S.  Criftofano  , e lo  Aretto 
te  dall'  uno  di  Hadlon  , come  refpettivamente» 

all’altro.  L’Acadia  col  forte  e Porto  Reale  faranno  reftituite  a Sua  Maeflà 
Criflianillima  : quanto  poi  all*  Itola  di  Terra  Nuova  nell’ America  Set- 
tentrionale , il  Re  fi  rilerva  folamente  il  forte  di  Piacenza  , e il  di- 
ritto di  pelcare  , e leccare  o fatare  il  pefee  merluzzo. 

Di  fare  avanti  o dopo  la  pace  un  trattato  di  commercio  coll’ Inghil- 
terra 
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terra  di  recìproca  convenienza  delle  due  Nazioni  , e di  poffibile  ugua.  17 n.  1 
glianza  . 

Di  acconfenrire  nella  pace  , che  i Paefi  Badi  Spagnuoli  , ceduti  dal 
Re  di  Spagna  all’Elettore  di  Baviera  , fervano  di  barriera  alle  Provin- 
cie Unite,  e di  aggiugnervi  le  piazze  di  Furnes , * An.bafc  , * Che-  *af»»taefc 
■oc  , Ipri  con  tua  Callcllania  o diftretto  , Menta  e fue  aggucenze  ; ma 
che  all’incontro  Sua  Madia  CriilianiHima  domandava  ptr  formare  una 
barriera  a prò  della  Francia  * hr  , S.  Venant  , B.thuoc  * Duè,  e loro  « jì, 
dependenze.  * Dmaf  ù» 

Di  lalciare  in  piena  libertà  degli  Stati  Generali  il  tenere  in  tat- Frl“cefir’ 
te  le  piazze  da  cederli  come  fòpra  quel  numero  di  milizie  , che  loro 
parefle. 

Per  compenfo  di  tal  ceffione  e della  demolizione  di  Doncherche  do- 
mandagli dal  Ciiilianiflimo  la  Città  e Cittadella  di  Lilla,  quella  di  Tur- 
ni , lue  Callell-nie  e dependenze. 

Dopo  il  regolamento  della  barriera  da  una  parte  , e dall’altra  come 
fopia  prometto  li  dal  Re  di  lalciar  correre  la  tariffa  del  1664.  eccettuati 
fei  generi  di  mercanzie  , e ciò  lecondo  il  convenuto  nella  pace  di  Ri- 
Iwu  , a benefizio  de'  loro  fudditi. 

D’ impegnarli  non  lulamentc  cogli  Stati  Generali  , ma  coll’  Inghil- 
terra e con  tutte  i' altre  Potenze  , che  il  commercio  della  Spagna  e 
dell’  Indie  farà  mantenuto  e continuato  com’era  in  tempo  del  Re  Car- 
lo II.  e ciò  prometterli  in  virtù  delle  facoltà  già  ottenute  , e che  I 
Fraiu efi  ugualmente  coll’  altre  Nazioni  faranno  Tempre  {ottopodi  alle 
leg;i  li  b ine  antecedentemente. 

Di  ammettere  la  guarantigia  e fidejuflione  di  tutte  le  Potenze  d’Eu- 
ropa per  l’adempimento  delle  lòpra  elprelfe  condizioni. 

Di  far  dare  libera  rinunzia  , come  le  n’obbligava  c comprometteva  , 
dal  Re  di  Spagna  luo  nipote  ad  ogni  pretrnlione  , ch'egli  avefTe  , 
e poteffe  avere  fopra  il  Regno  di  Napoli  e di  Sardegna  ed  anche  lo- 
pra  il  Ducato  di  Milano  , c che  in  nome  del  luddetto  Re  concorre- 
rebbe allo  lmembramcnto  delle  Provincie  e Città  di  quel  Ducato  ce- 
dute al  Duca  di  S-voja  • purché  mediante  la  luddetta  celiione  la  Ca- 
fa  d’  Aulirla  deiillelfc  da  ogni  pretcolione  lopra  I*  altre  parti  e domi, 
nj  della  Monarchia  di  Spagna,  con  mirarne  da  ogni  luogo  lubito  do- 
po la  pace  le  Soldatcfchc . 

Che  le  frontiere  lìtuate  da  una  parte  e dall'altra  fopra  il  Reno  dovef- 
fero  edere  rimede  nello  flato  primiero  avanti  la  guerra. 

Che  in  compenfo  delle  facilità  e ceffioni  della  Francia  gli  Elettori  di 
Colonia  e di  Baviera  dovettero  tornare  all’utiualc  poflcfTo  di  tutti  i loro 
Stati  , dignità  , c prerogative  , con  doverti  rendere  a’  medefirai  tutti  i 
beni  mobili  e immobili  , che  tenevano  avanti  la  guerra  : che  all’incon- 
tro il  Re  Cridianifìimo  riconolcerebbe  nella  Germania  e nella  Pruflil 
tutti  i titoli  , che  lin  allora  non  aveva  riconolciuto. 

Che  il  Re  avrebbe  rellituito  al  Duca  di  Savoja  tutto  ciò  , che  gli 
aveva  prefo  in  guerra , c che  l’ ideilo  farebbe  il  Duca  alia  Francia , e 
che  il  confine  fra  i due  Stati  farebbe  quello  di  prima. 

Che  rifpetto  ai  Portogallo  le  cole  refterebbono  parimente  da  una 
Temo  III.  Y par- 
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”“77 717"  parte  e dalt’alrra  come  (lavano  avanti  la  guerra  , e clfc  tanto  verfo  la 
Francia  , quanto  verfo  la  Spagna  , e che  nalcendovi  differenze  per  là 
dominj  poffeduti  dalle  Parti  in  America,  elle  larebbono  lupicc  amiche» 
volmente . 

Che  il  Re  unitamente  co*  Principi  della  Lega  , e a loro  piacimene 
to  , avrebbe  prefo  le  più  giufte  ed  opportune  milure  , perché  le  du« 
Corone  di  Francia  e Spagna  non  a umifero  mai  nell* ideilo  Capo  , 
cioè  che  il  medefimo  Principe  non  poceffe  mai  edere  Re  di  Fraocu  « 
di  Spagna. 

Che  lèrtbbono  riportati  , c confermati  in  quello  d' Utrcch  i trac» 
tati  precedenti  , e Ipecialmeme  quello  di  Nimega  , e di  Munfier  per 
dover  reflare  nella  loro  piena  forza  e vigore  , eccettuati  quei  tali  ar- 
ticoli , a’  quali  fi  (offe  derogato  , o fatta  mutazione. 

Le  propolizioni  della  Francia  per  venire  alla  pace  parvero  così  (Ira* 
ne  c improprie  a tutti  i Miniflri  de'  Principi  adunati  io  Utrcch  , 
che  fece  tra  elfi  un  gran  dire  , e corfe  univerfale  mormorio  con  di- 
moftrazione  , gli  uni  però  diverfamen'e  dagli  altri,  di  minore  o mag» 
gior  dilapprovazione  , lecondo  la  differenza  degl’  interefli  de’ loro  pria* 
opali  . Gli  Olandefi  refiarono  muti  e attoniti  , c lo  Strafford  , per 
inclinato  che  folfe  alla  Francia  , nuli  .dimeno  , o (enti  , o linfe  di 
fentire  con  naulea  quanto  da’  Plenipoienziarj  di  quella  Corona  era  (la* 
to  propodo  . Solamente  dille  , per  addolcire  l’amaro  e il  duro  delle 
condizioni  elibiie  da’  medelimi  , eh’  cfli  avevano  creduto  proprio  d* 
offerir  poco  in  principio,  perchè  avendo  dovuto  effere  i primi  a par- 
ciono  l/pro-  lare  fecondo  fidanza  de’  Collegati  , non  fi  erano  avanzati  a promet- 
noli z *oi del-  (tre  affai  , fapendo  ceno  , che  li  iarebbe  crclciuto  poi  nelle  doman- 
CoUfl^ul*  de  : e^er  e8''  Per^  l'curilfimo  , che  nel  profeguimento  del  trattato 
la  Francia  avrebbe  condefcel'o  a molto  più  , e ad  ammettere  patti 
più  dilcreti  , e loddisfacenti  a tutti  i Principi  della  Lega  . Per  ac- 
creditare il  fuo  dire  moltrò  , che  la  Regina  lui  Signora  , nel  tempo 
che  penfava  alla  pace  , aveva  dato  ordini  opportuni  e premurofi  per 
continuare  la  guerra  , e per  cominciare  di  buon  ora  una  vigorofa 
campagna  , a hoc  di  collringcrc  i Re  di  Francia  e di  Spagna  a pen- 
larc  a’  cali  loro  , e a renderli  più  moderati  e pieghevoli  ne’  difoorfi 
e ne’  maprggj  , diretti  a procurare  ia  pubblica  tranquillità  ..Il  mo- 
do di  parlare  dello  Strafford  , dal  cui  fentimento  non  diffentiva  mai 
il  Vcfcovo  di  Briflol  , anzi  nc  dependeva  totalmente  , fervi  a tem- 

rrrare  alquanto  l’ irritamento  de’  Miniflri  degli  altri  Principi  delia 
ega  , i quali  , dopo  aver  intefo  1’  elibiziont  de’  Francefi  , fremeva- 
no veramente  di  sdegno  . Dovendoli  rifpondere  alle  propolizioni  del* 
la  Francia  , nacque  il  primo  dubbio  in  che  modo  dqveflc  ciò  farli  . 
Un  tal  punto  importava  affaiflimo  , perchè  fe  le  domande  de'  Princi- 
pi della  Lega  foffero  fiate  fatte  congiuntamente  , avrebbe  dovuto  la 
Francia  dar  foddisfazione  generale  a tutti  ,•  laddove  facendoli  tèpara- 
tamente  da  ognuno  , poteva  compiacere  a quello  e non  a quello  , e 
vantaggiarli  nella  dillinzione  , e parzialità  più  per  l’uno  che  per  1* 
altro  . Sollennefi  però  da  Sinzendorf  1*  unione  delle  domande  «ella  ri- 
fpofia  , c che  il  Buis  Penltonario  d’  Olanda  la  dovefe  fare  per  «utti, 

ma 
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na  l'oppofiiionc  dello  Strafford  fu  ci  forte  , che  11  venne  fra  i due  1711. 
Minifiri  Inglefe  e Cefareo  a parole  d’ alterazione  , e quali  di  rifenci- 
mento  . Perchè  G trovò  , che  nella  pace  di  Nimega  , e di  Rifwic 
fi  era  fiilato  di  far  l' iftanzc  feparate , però  il  voto  dello  Strafford  pre. 
valfe  a quello  del  Sinzendorf  , e degli  altri  contraddienti . Per  avtr 
tempo  i Minifiri  de’  Principi  di  partecipare  a’  loro  Sovrani  le  propo*  I quali  pl- 
fizioni  della  Francia  , e per  ricevere  gli  ordini  di  come  dovevano  ri-  fidane”»  ri- 
fpondtre  , furono  prefe  tre  fettimane  di  tempo  tanto  da’  Plenipoten-  lpondere.ee- 
ziarj  di  Celare  , e dell1  Imperio  , quanto  da  quelli  di  Savoja  . Il  fo-  ** 

10  Plenipotenziario  del  Portogallo  eniefe  tempo  pili  lungo  per  la  di-  cui  per  U lon! 

fianza  della  fua  Corte  , dove  bifoenando  oltre  quello  fpedire  per  ma-  ® 

ve  , era  totalmente  incerto  1 andare  e il  ritorno  del  Corriere  • lungo. 

Giunfe  nell’  iftefso  tempo  all'  Haja  1’  Abate  Domenico  Paffionei  , 

11  quale  era  Suddito  del  Pontefice  per  efsere  la  fua  famiglia  di  Fof-  Ataie 
fomorone  . Era  egli  giovane  fpiritolo  , che  dopo  aver  viaggiato  a fue  PafHonei  per 
fpefe  con  riportarne  grandiflimo  profitto  nell'  ofservare  le  cofe  de’ 

paefi  (Iranien  , nel  trattare  uomini  eccellenti  per  dottrina  e pratica 
del  Mondo  , con  efsere  fiato  da  effi  amato  e prezzato  , gli  era  Ila. 
to  commefso  dal  Pontefice  , che  andafse  da  Parigi  , dove  allora  fi 
trovava  , all’ Haja  , per  accudire  agl’  intereffi  della  S.  Sede.  Benché 
non  fpiegafse  , nè  potefse  fpiegare  in  paefe  d’ Eretici  il  carattere  di 

Miniftro  Pontifìcio  , anzi  fi  facelse  per  tal  cagione  chiamare  con  ti« 

tolo  di  Conce  fecondo  il  grado  della  nobile  fua  famiglia  , nulladimeno 
fi  portò  con  tal  giudizio  e faviezza  , che  efigè  l'affetto  e la  Rima  di 
tutti  i Minifiri  Cattolici  , e non  Cattolici  : fu  da  quelli  vifitato  co- 
me da’  primi  , ed  era  caro  ad  ognuno  per  la  fua  attività  , eloquen- 
za , c fpirito  unito  a grandi  Rimo  diCccrnimento  , che  fece  compari- 
re nelle  conversioni  ferie  e Belle  amene  . Fu  poi  mandato  Nun- 
zio a Vienna  da  Clemente  XII.  e dallo  fiefso  fu  fatto  Cardinale. 

Nel  tempo  delle  tre  fettimane  , che  fi  afpettavano  le  rifpofle  da’  iG»<en*ioi 
Principi  della  Lega  , nacquero  dilsenfioni  c quali  aperte  rotture  fra  k>  {£  ‘stnforii 
Strafford  e il  Sinzendorf  . Non  voleva  quegli  loft-ire  , che  il  Pieni-  Plenipotcn- 
potenziano  Cefareo  fofse  neppure  il  primo  a parlare  nell’ adunanze  , 
che  fi  tenevano,  e giunfe  a legno  di  difputargLi  in  certo  modo  la  pre- il  Sinzendorf 
ferenza  ammefsa  Tempre  a’  Minifiri  Celarci  da  quelli  de’  Re  , -come  a dóni ilropcr*" 
primo  tra  gli  uguali  . Se  il  Conte  di  Sinzendorf,  il  quale  era  Tem- 
pre anche  in  cofe  minime  contraddetto  per  averfìone  dal  Plenipoten. 
ziario  Inglefe  , non  avefse  avuto  la  prudenza  di  dilGmulare  con  aria 
di  certa  fuperiorità  c di  poco  riguardo  alle  maniere  note  e Arava- 
ganti  , com’  egli  difse  , dello  Strafford  , potevano  le  cofe  peggiora* 
re  a fegno  da  fuccedernc  graviamo  e firepitofo  difordine  ; tanto  pili 
che  mancando  a quel  Congrefso  il  Mediatore  , non  vi  era  chi  vi  fi 
potefse  interporre  con  aria  d'autorità  defunta  dal  carattere  conceduto* 

'gli  dalle  parti  . Non  vi  fu  neppure  in  quel  Congrefso,  afsai  diver- 
■lo  dagli  antecedenti  nall'ordinazione  , e nel  metodo  , ehi  tenefse  con  Gmgreflo  d’ 
Specifico  impiego  il  protocollo  degli  Ani  , onde  le  facoltà  de’  Pieni-  Utrech  dilli 
^potenziar)  fpediti  ad  Utrech  da  quali  tutti  i Sovrani  dell’Europa  non^*)'^”" 
furono  efaawnatc  c regi  fi  rare  ,•  c folamente  per  rimediare  a mille  in. 

Y i con* 
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IJH.  convenienti  , che  nafcere  ne  potevano  , c eh*  erano  gii  nati  , fu  deca 
to  al  Buia  Penfionario  d’Olanda  d’ avervi  l’occhio  , e di  pigliarli  il 
carico  sì  di  quello  , che  di  altri  impieghi  e regiltri  : ed  elfo  , per 
compiacenza  , e per  impedire  ulteriori  difordini  , non  leppe  dis- 
dire . 

Di|putatr»  Anche  tra  i Plenipotenziarj  dell’Imperadore  e dell’ Imperio  forfè 
ttnaitrf uni  grave  difputa,  perchè  il  Sinzeodorl  avrebbe  voluto  , che  tutti  i 
Imperio  e Principi  dell’ Imperio  avellerò  portate  le  loro  domande  per  mezzo  fuo, 
£Uorpò  Oer.  e non  ^a  f*  > ma  n0'  Polctte  ottenere  , perchè  l’ Elettore  di  Magon* 
arnica.  za  co*  quattro  Circoli  dell'Imperio  aflòciati  (mi  fervo  della  volgare 
efpreflìone)  gli  fecero  teda  , dicendo  , che  la  Cala  d'Audria  aveva 
con  dolcezza  e docilità  rapprelentato  alla  Dieta  di  Ratisbona,  e idan- 
temente  pregato  i Principi,  che  compongono  il  Corpo  Germanico,  di 
voler’  entrare  a caufa  , e fare  le  guerra  alle  due  Corone  per  la  fuccef- 
. fione  alla  Monarchia  di  Spagna  , onde  pareva  loro  draniflimo  , che 

dopo  aver  lacri fìcato  quanto  avevano  per  compiacere  all’  Imperadore  , 
egli  volede  dithculiare  a’  medclìmi  il  porgere  le  loro  domande  parti- 
colari  al  Congrcflo  fecondo  il  bifogno  , e Ja  convenienza  di  ciafche- 
duno  . Unironli  all'Elettore  di  Magonza  , e a’  Circoli,  l’Elettore  di 
Treveri  , il  Palatino  , il  Langravio  di  Haiiìa  , e in  una  patola  tutti 
gli  altri  Principi  dell'Imperio  , onde  convenne  al  Sinzcndorf  per  te- 
ma di  maggior  male  il  lafcier  correre  , e cedere  . Negli  altri  trattati 
di  pace  i Minidri  del  Corpo  Germanico  erano  ricorlì  al  Mediatore  , 
ed  avevano  addotte  le  particolari  loro  domande  j ma  in  quello  di  U- 
trech,  dove  non  era  Mediatore,  effi  volevano,  ed  ottennero,  di  com- 
parire ognun  da  le  nelle  generali  adunanze  : per  non  pregiudicare  al- 
la pretenfìone  dell' Imperatore  , il  Sinzcndorf  e i fuoi  compagni  pre- 
fero il  ripiego  di  non  entrare  ncH’alTcmblea  in  principio  , quando  vi 
erano  i Minidri  del  Corpo  Germanico  , ma  di  dar  tempo  a’  medefi- 
mi  , che  avellerò  parlato  , e prodotto  le  loro  idanze  , non  volendo 
Daniade  autent'care  l’atto  colla  loro  acquiefcenza  , e prefenza. 

Arte»!  Cm-  io.  Vennero  intanto  nel  termine  allignato  le  rilpode  da  Vienna  a% 
ereffo  dall*  Plenipotenziari  Celarci  , e il  dì  5.  di  Marzo  furono  da  effi  comunicate 
altri  all’affemblea  generale  , dov’ erano  prefenti  anche  i Plenipoteoziar}  di 
Principi  del- Francia  . Quelli  dell’ Imperio  produlfcro  le  proprie  , ed  entrarono,  e 
14  parlarono  per  la  cagione  poc’anzi  accennata  t prima  di  quelli  deli’  Impe- 

radore , il  quale  s’intitolò  Carlo  VI.  Imperadore  e ReCattolico.  Con- 
tenevano in  fodanza  quelle  di  Cefare  , e dell’Imperio. 

I.  La  reflicuzione  alla  Cala  d’Audria  , e all’ Imperio  di  quanto  era 
{lato  ceduto  alla  Francia  nelle  paci  di  Munller  , di  Nimcga  , c di 
Rifwic  , ed  anche  il  ceduto  a quella  Corona  da  Carlo  IV.  Duca  di  Lo- 
jrena  : II.  La  redmuione  alla  Cala  d’Audria  di  tutti  i Regni,  «Piaz- 
ze occupate  in  Spagna  , in  Italia  , c ne’  Paefi  Badi  con  tutto  il  di  pii* 
della  Monarchia  goduta  dal  Re  Cario  IL  in  virtù  del  tellamento  paterno 
colle  medefime  edenlìoni  e fuccedioui  negli  eredi  , fenza  pregiudizio  pe- 
lò delle  convenzioni  e de’  patti  fatti  già  col  Re  di  Portogallo  , col  Du- 
ca di  Savoja,  colla  Regina  della  Gran  Brettagna,  c cogli  Stati  Genera- 
li : 111.  Che  Sua  Mac  dà  Celarci  Cattolica  avrebba  poi  dato  orecchi* 
r a’  trac- 
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*’  trattiti  di  pace  inficine  cogli  altri  Principi  della  Lega,  quando  pe-  1711. 
rò  fodero  offerte  dalla  Francia  condizioni  più  convenevoli  : IV.  An- 
che  a’  fuoi  Collegati  nell'  iflanze  che  avellerò  dedotte  o che  fodero  per 
dedurre  , coerentemente  all’cfigenze  delle  convenzioni  e de’  contratti 
antecedenti  , i quali  fi  dovettero  reciprocamente  offervare  : V.  Che 
dovettero  edere  reintegrati  gli  amici  dell*  Imperadore  e il  Sacro  Roma- 
no Imperio  , i dependenti,  e i vadali!  di  tutte  le  perdite  e danni  re- 
cati dalla  Francia  a'  medefimi  , si  avanti  , che  dopo  l'ultima  guerra. 

E tuttociò  con  rilerva  d’aggiugnere  o levare  , ovvero  dichiarare  i Ca- 
pitoli , e le  condizioni  elpreflc  di  fopra. 

Se  erano  parute  Arane  all’Alsemblca  le  propofizioni  della  Francia, 
non  comparvero  nientemeno  quelle  dell*  Imperadore  : quelle  pel  po- 
co , che  il  Criflianiflimo  offeriva  , quelle  pel  troppo  , che  Celare  do- 
mandava . Gli  altri  Principi  cfpofcro  le  loro  pretenfioni  e iflanze  nel 
modo  leguente . 

La  Gran  Brettagna  richiefe  : I-  Che  fofse  fpecificatamente  ricono- 
feiuta  dal  Ctillianidimo  la  luccefiione  della  Cala  di  Hannover  di  linea  GriuBrctu- 
ProteRante  , e che  fi  facefse  ufeire  di  Francia  la  perlona,  che  preten-*“' 
deva  di  fuccedere  alla  Corona  della  Gran  Brettagna  , con  obbligo  di 
non  predarle  mai  alcuna  affillenza  o ajuto  , ni  lcoperro  , ni  occulto: 

II.  Che  fi  dovelse  Rendere  , e Riputare  un  trattato  di  commercio  fra 
i due  Regni,  e che  il  Re  CriRiantflimo  dovelse  a Tue  Ipefe  demolire  le 
fortificazioni  c il  Porto  di  Doncherche  : I'I.  Che  l'ifole  di  San  Cri- 
fìofano  e Terranuova  colla  Cittì  di  Piacenza  c collo  Rretto  di  Hud- 
fon  , e di  altri  luoghi  e fili  in  que’  mari  , e nel  corfo  di  alcuni  fiu- 
mi fpecificati  , fi  dovettero  redimire  all’  Inghilterra  , con  afsegoarfi  i 
limiti  de’  due  domini  > e delle  Nazioni  , e che  la  Francia  dovelse  ri- 
farcire  i danni  fatti  per  1*  addietro  a’  Sudditi  della  Gran  Brettagna  , 
c che  gli  abitatori  della  Canadia  , e altri  Sudditi  della  Francia  , non 
dovefsero  più  inquietare  nel  traffico  gl’Inglefi,  ni  i nati  in  America, 
comprele  le  cinque  Nazioni  o Cantoni  Indiani  , e in  una  parola  tut- 
ti i Valsali!  e amici  della  Gran  Brettagna  , e non  mai  impedire  la 
libertà  del  negozio  ni  ad  etti  ni  a quelli  eh’  erano  nati  in  America  : 

IV.  Che  fi  defsero  a*  Principi  della  Lega  adequate  loddisfazioni  , e 
fpecialmente  all’Elettore  di  Brunlwic  Luneburg  , di  cui  non  erano  an- 
cora arrivati  i Plcnipotenziarj  : V.  Che  fi  dovelse  annullare  il  Capito- 
lo IV.  di  Rifwic  concernente  la  Religione  , con  olservarfi  ciò  ch’era 
Rato  Rabilito  nella  pace  di  Vefifalia  , e che  fi  delie  riparo  ai  danni, 
c agli  aggravi  fatti  a’  Protcflanti  , tanto  per  quelli  rimali  in  Francia, 
quanto  per  gli  altri  rifugiaci  in  diverti  luoghi  , e paefi  : Vi.  Che  il 
Re  Criflianillimo  dovelse  far  dare  buona  e pronta  giuRizia  alla  fami- 
glia di  Hamilton  per  la  Ducea  di  * Sciatellerò  , e al  Colonnello  Car-  * CìmmUo. 
lo  * Duglos  per  le  terre  , che  gli  erano  Rate  levate  in  Francia  , e nrluin 
che  l'iRclso  dovelse  praticarli  vcrlo  gli  altri  Sudditi.  Fnumto. 

Il  Portogallo  fece  anch’  cfso  le  lue  domande  , e fi  reRrinlcro  alle  Re 
legucnti.  ' ...  Por«o*»Uo. 

I.  Che  tutta  la  Monarchia  delle  Spagne  , comprefevi  1* Indie  Occi- 
dentali , folse  ceduta  ailTmperador  Carlo  VI.  eccettuate  le  Città  , 

Temo  ni.  Y 3 Terre, 
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•“  17H.  Terre  , Cartelli  , Fortezze  , Villaggi,  Territori,  e giurifdizioni  con- 
venute fra  l'Imperador  Leopoldo  c il  Re  Pietro  li.  tanto  in  Europa, 
quanto  >n  America. 

11.  Che  la  Francia  renunzialTe  , e rilafciaffe  a’  Re  di  Portogallo  in 
perpetuo  qualunque  diritto  o ragione  , che  quella  Corona  poteffe  ave- 
re o pretendere  lopra  tutta  la  Monarchia  del  Portogallo,  efpecialmen- 
te  fopra  le  Terre  e regioni  cfpofte  al  Promontorio  Boreale  , dette  co- 
munemente Capo  del  Nort  , (penanti  allo  Stato  di  Maragnano  , e li- 
mate fra  '1  fiume  delle  Amazzoni  e di  Vincenzo  Pinfone  , non  oflan- 
te  qualunque  trattato  provifionale  , o decifivo  , fatto  e flipulato  per 
lo  paffato. 

Gli  Stati  Generali  efpofero  anch'  efit  le  loro  domande  divife  in  no- 
ve Capitoli  , che  noi  per  brevità  riftringeremo  _ 

Digli  Stati  j.  che  il  Re  Criftianiflimo  , tanto  per  fe  fteffoj  quanto  per  JiPrin- 
tner*  cipi  Tuoi  confederati  , e per  ogni  altro  , che  vi  poteffe’  aver  pretendo- 
ne  , o ragione  , renunzierebbe  e farebbe  renunziare  nel  modo  pii»  fo. 
lennc  , e itringente  ad  ogni  diritto,  che  avere  o pretender  poteffe  fo- 
..  pra  i Paefi  Barn  Spagnuoii , poffeduti  anche  in  virtù  della  pace  di  Rif- 
wic  dal  Re  Carlo  II.  fino  all’ ultimo  della  fua  vita  : e perchè  il  Du- 

• Ckh trincato  , Città  , e fortezza  di  * Scini  colla  Contea  , Città  , c Cartello 
francete.  jjj  jjamur  , come  pure  le  Città  di  Sciarleroe  , e di  Neuport  davano 

tuttavia  in  potere  della  Francia  , o de’  Tuoi  Collegati  , però  S.  Mi 
Crirtianiflima  dovrebbe  fare  in  modo,  che  i fopraddetti  Ducati,  Con- 
tee , Città  , e Fortezze  con  tutte  le  loro  attinenze,  e pertinenze  , è 
con  tutto  ciò  che  potrebbe  fpettare  a'  detti  Paefi  Baffi  Spagnuoii  , di- 
finiti  nel  modo  di  fopra  , e nello  Rato  in  cui  fi  trovavano  , con  tut- 
te le  fortificazioni,  cannoni,  artiglieria,  e munizioni  da  guerra,  e con 
futte  le  fcritture  , lettere  , documenti  , e archivj  concernenti  i fud- 
detti  Paeli  Baffi  Spagnuoli , o parte  di  cfli,  farebbero  immediatamenté 
dopo  la  pace  , o al  più  lungo  quindici  giorni  dopo  lo  fcambio  delle 
reciproche  ratificazioni  , receduti  in  libero  , ed  affoluto  potere  degli 
Stati  Generali  per  rimetterli  cogli  altri  Paci!  Baffi  già  conquidati  a 
Sua  Maedà  Celarca  Cattolica  , tubilo  che  gli  Stati  Generali  fodero 
convenuti  con  effa  del  modo  , col  quale  i detti  Paefi  Baffi  Spagnnoli 
doveffero  fervir  a’  medefimi  di  barriera,  e di  ficurezza , efubicochela 
detta  M,  Cefarea  Cattolica  , giuda  il  trattato  di  Munrter  , aveffe  lo- 
ro ceduto  in  intera  proprietà  , e fovranità  la  parte  fuperiore  della 
Gheldria  , mediante  l'equivalente  di  cui  farebbono  convenuti. 

II.  Che  le  piazze  e Città  di  Menen  colla  Cittadella  ; Duè  col  for- 

• Orchiti  10  te  delia  Scarpa  , * d’Orfcies  , Lilla  con  fua  Cartellania  o dirtretto  rif- 
Francete . petto  a cialchcduna  di  effe  , ed  infieme  col  Paele  della  Loere  , il  Bor- 

«<  ' 8°  * Gorghe  , Turnè  colla  Cittadella  e dirtretto  , Er  col  fuo  rer- 

Fraoctìe*  m ritoi io  o governo  , e col  Forte  Francefe  ,•  Terovanne  ; Lilers  col 
territorio  ; San  Venanzio  con  fue  dependenze  j Bethune  col  territorio 
K*  Btuchm  o governo  ; * e Bufcen  con  iue  depcndenze  rimarrebbono  agli  Stati  Ge- 
la Francete.  neraj;  ;n  tutta  fedendone  ed  ampiezza  , colla  quale  furono  poffeduti  e 
goduti  avanti  la  guerra  dal  Re  di  Francia  , con  doverfì  dal  medefimo  ri- 
nunziare per  fc  , e per  li  fucceffori  nati  e da  nalcere  ad  ogni  pretenfione 

e di- 
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c diritto  Copra  le  fuddecte  Città  , Terre  , Fortezze  , Giurifdizioni  , e 1712. 
Dominj . _ 

III.  Che  S.  M.  Crirtianiflìma  fari  rimettere  parimente  in  mano  e 
io  libero  potere  degli  Scati  Generali  nel  modo  e tempo  detto  di  l'o- 
pra Fumea  , Furncr-Ambagt  comprefevi  le  otto  Parrocchie  , il  Forte 
di  Knoche  , Loo  , Dixmuda  , Ipri  con  fua  Cartellatila  e dependenza , 
la  Città  , e la  Cartellala  di  * Baglieul  , Bella  , Merviglie  , Warnet- 
ton  , Commines  , Warwieh  , Popenngen,  Cartel,  Valenliennes , Con- 
dà e Mobeugc  con  loro  depcndenze  e luoghi  anneffi  , e con  tutte  le 
fortificazioni  , munizioni  da  guerra  , artiglieria  , e fcritture  : concf- 
prerta  condizione  di  poter  fare  Copra  le  Piazze  c Città  , da  ritenerti 
dagli  Stati  Generali  , come  pure  lopra  quelle  , domandate  alla  Fran- 
cia per  loro  ticurczza  tal  patto  e convenzione  , quale  di  tempo  in 
tempo  erti  (limeranno  opportuno  non  tanto  con  S.  M.  Ccfarea  Catto- 
lica , quanto  con  i Cuoi  iucccrtori  ne*  Paefi  Baffi  . All’incontro  , che 
non  ti  porta  mai  cedere  , trasferire  , o cambiare  alcuna  Provincia  , 

Città  , o Fortezze  delle  poffedute  dagli  Stati  Generali,  o domandate 
alla  Francia  , come  Copra  , ni  alla  Corona  di  Francia  , nè  ad  alcun 
Principe  o Principerta  del  Regio  (angue,  nè  per  matrimonio,  nè  per 
vendita  , nè  per  donazione  , nè  per  qualunque  altro  contratto. 

IV.  Che  S.  M.  Crirtianiffima  non  s’opporrà  in  alcun  modo  a la- 
feiare  tiare  le  guarnigioni  di  Soldati  Olandeti  , le  quali  fi  trovano  , 
ovvero  li  troveranno  dentro  le  Città  di  Huy,  e di  Liegi,  e di  Bon- 
na  , e ne’  forti  contigui  , tino  a tanto  che  fia  altrimenti  convenuto 
coll’ Imperadore  , e coll’ Imperio. 

V.  Che  il  convenuto  nella  pace  generale  di  Rifwic  rifpetto  al  com- 
mercio e profitto  della  Repubblica  d’Olanda  farà  continuato  , e nuo- 
vamente concordato  , ed  clpreffamente  la  tariffa  dell’  anno  1664.  eoa 
tutta  esattezza  , Cenza  variazione  , e lenza  poterti  mai  mettere  dalla 
Francia  alcun  aggravio  , o tuffa  alle  mercanzie  di  qualunque  genere  , 
o ipecie  ; con  doverli  anche  annullare  e caffare  rifpetto  agli  Olandeti 
la  tariffa  meda  fuora  per  ordine  di  Sua  Maertà  il  dì  zf.  di  Maggio 
del  1 699. 

VI.  Che  ertendolì  rifugiati  nelle  Provincie  degli  Stati  Generali  di* 
verti  Ugonotti  , 1 quali  avevano  lafciato  le  moglj  , i mariti,  e i figlj 
in  P'rancia  , fia  loro  permeilo  di  venire  ad  unirli  co’  loro  congiunti  , 
e di  trafportarne  gli  averi  , e di  godere  tutti  i privilegi,  franchigie  y 
immunità  , e prerogative  fpettanti  a chi  abita  in  Francia  , ancorché 
averterò  fermato  il  domicilio  in  Olanda  : e che  il  Re  di  Francia  per 
artodamento  della  vera  concordia  permetta  ad  irtanza  e preghiera  degli 
Stati  Generali  la  libertà  di  cofcienza  agli  Ugonotti  ,.  che  fodero  ru- 
mali , o torna  litro  in  Francia  , e liberi  quelli  , che  per  motivo  dà 
Religione  erano  (lati  arredati  , e a diverle  pene  condannati  . 

Vii.  Che  la  Città  d’  Orang  s con  tutte  le  Terre  e beni  efirtentl  neC 
dominio  di  Sua  Maertà  Crirtianiffima , i quali  (Dettavano  al  defuntoGu- 
gliclmo  III.  Re  della  Gran  Brettagna  , ti  doveffero  dare  e conlegnare 
agli  Olandeti,  per  dovere  il  tutto  rertituire  a quell’ crede  o eredi , che 
Colsero  riconosciuti  avervi  diritto  e ragione  . 

Y 4 Vili.  Che 
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Vili.  Che  a fpefe  del  Re  di  Francia  fia  demolito  Doncherche,  eri* 
pieno  il  porto  , talché  non  fia  più  navigabile  , e ciò  Senza  pretenderli  1’ 
equivalente. 

IX.  Che  fu  abolito  il  quarto  articolo  della  pace  di  Rifwic  rifpetto 
alla  Religione  , e rcRicuito  nella  Sua  piena  forza  ed  eftenfione  quello  di 
Veflfalia. 

I Pieni potenziar j di  Federigo  Guglielmo  Elettore  di  Brandeburgo  , 
riconosciuto  per  Re  di  Prullìa  dalla  maggior  parte  de’  Miniflri  interve- 
nuti al  Congrego  , efpofero  parimente  le  loro  iRanze . Chiama vanfi  Ot- 
tone Magno  Conte  di  Donof , e ErneRo  Conte  di  Metternic  , i quali 
riftrinlero  ne*  feguenti  articoli  (noi  ponghiamo  le  principali  lafcianoo  le 
minori  , o dependenti  dalle  prime)  le  domande  del  loro  Principe. 

I.  D'efsere  riconosciuto  per  Re  Senza  reRrizione. 

II.  Per  Principe  Sovrano  , naturale,  e legittimo  della  Cittì  e Princi- 
pato d'  Orangcs  , e che  però  debba  efsergli  redimito  con  tutti  i beni  e 
pertinenze,  come  a fuccefsore della  Cafa  o famiglia  di  * Scialon  Orange. 

III.  Che  gli  fiano  parimente  e per  l’iRelTa  ragione  refiituiti  * Ca- 
Rel-Belino  e altri  luoghi  della  Franca  Contea  , della  Borgogna  , e dà 
altre  Provincie  fituate  ne’  Regni  di  Francia  , e ciò  fecondo  i trattali 
di  pace  fatti  da’  Principi  d’ Orangcs  co’  Re  di  Francia  e di  Spagna , e 
la  reftituzionc  anche  de’  frutti  , fecondo  quello  che  ne  ricavava  il  de- 
funto Guglielmo  Re  della  Gran  Brettagna. 

IV.  Che  debba  efsere  confidtrato  e riconofciuto  per  legittimo  So- 
vrano del  Principato  di  NeucaRc!  e di  Valengin  luoghi  compreft  nel- 
la Repubblica  Elvetica  fecondo  la  Sentenza  de*  tre  Stati  del  Paefe  del 
dì  j.  di  Novembre  1707. 

V.  Che  Siano  revocate  le  Sentenze  c i giudicati  dati  in  contrario. 

VI.  Ed  aboliti  gli  editti  pubblicati  nel  170?.  contra  i Protestanti 


d’Oranges  . 

VII.  Che  gir  Svizzeri  in  generale,  e alcuni  Cantoni  in  particolare,  ed 
afpreSaamente  le  Cittì  di  Genevra,  di  S.  Gallo,  e altri  luoghi  confedera- 
li colla  Repubblica  Elvetica  , devano  efiser  compreft  nel  trattato  di  pace. 

Vili.  Che  allo  Stato  di  NeucaRel  venga  unita  in  piena  Sovranità 
una  piccola  parte  o Rrifcia  della  Franca  Contea  , Situata  di  qui  dal 
lram*efc*'n  ®urae  Dux  > e<*  anc^e  il  Caflello  di  * Giux  con  fue  dependenze  , e 
ciò  per  riparo  de’  danni  c delle  devaRazioni  inferite  a Sua  MaeRà  in 
diverti  luoghi  ed  effetti . 

IX.  Ch'e  i Sudditi  del  Re  di  Pruffia  Siano  abilitati  a godere  ndcom- 
racrcio  gli.  Redi  vantaggi  , accordati  a quelli  della  Gran  Brettagna  , e 
delle  fette  Provincie,  lènza  dover  pagare  né  direttamente  nè  indiretta- 
mente niente  più  de’  meditimi. 


a.  Che  debba  efsec  falciata  al  Re  di  Pruflia  in  piena  Sovranità  e 
proprietà  la  Città  di  Gheldria  col  Cantone  di  quella  Provincia,  e col- 
li Città  e Paefe  d’ Erkelcns  che  già  poltiede  , per  averlo  prelò  alla 
Francia  a forza  d’armi  , ed  anche  per  le  pretensioni  confiderabili  , di 
cui  non  è Sfato  ancora  Soddisfatto  dalla  Spagna. 

XL  Che  Sìa  perraefso  agli  Ugonotti , ricovrati  nelle  Tèrre  di  S.  M. 
Pruttuna  l' unirli  co’  loco  congiunti  > e il  tornare  a godere  i beni 

ifc- 
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labiati  in  Francia,  con  pregarli  da  S.  M.  Prufliana  il  Re  Criftianiifi-  1711. 
no  a lafciar  correre  ne’  liioi  domin;  la  liberti  di  cofcienza. 

XII.  Che  fi  riformi  il  IV.  articolo  della  pace  di  Rifvvic  rifpetto 
alla  Religione  , e fi  rimetta  nel  luo  pieno  vigore  il  convenne  nella 
pace  di  Veflfalia. 

Il  Duca  di  Savoja  produflfe  anch’eflo  per  mezzo  de’  Plenipotenzia-  tj-uw.- 
rj  le  fue  domande,  le  quali  per  efsere  afsai  prolifse  ci  aftcnghiamo  dal  SavoiaT1** 
defcriverle  dipelamene , e l’abbiamo  rillrette  in  fofianza. 

I.  D’efser  chiamato  alla  fuccefsione  della  Monarchia  di  Spagna  dopo 
la  Cafa  d’Auftria  in  virtù  del  teftamento  di  Filippo  IV. 

II.  D'efsere  rimefso  in  pofsefso  della  Savoja^,  della  Contea  di  Niz- 
za , e di  qualunque  altra  Provincia  o Paefe  de1  Tuoi  Stati  occupatogli 
dall’armi  del  Re  Criftianil&mo  in  quella  guerra. 

III.  Ch’efso  Re  Ctiftianiflimo  debba  cedergli  oltre  ciò  con  diritto  di 
proprietà  e di  fovranità  i Forti  di  Exiller,  e di  Ftneftrelle  , e fopra 
tutto  le  Valli  di  là  dal  monte  Ginevra|,  e di  altre  Alpi,  comprcuvi 

la  Valle  di  * Caftel-Delfino , per  formare  nn  cordone  , o barriera  tra  * cbsttsmi 
gli  Stati  di  S.  A.  R.  e la  Francia;  e che  per  riparo  de’  danni  patiti 
dall’armi  Francefi  nell’avergli  fmantellato,  c demolito  tante  piazze,  e 
fortezze  della  Savoja  e del  Piemonte  Sua  Maeflà  gli  ceda  dalla  banda 
del  Piemonte  la  fortezza  di  Monte  Delfino  , c di  Brianzone  con  fuo 
diPretto,  e la  Valle  di  * Querafeo  : dalla  banda  della  Savoja  il  luogo 
di  * Barrò  col  Forte,  e fuo  territorio  attaccato  al  confine  della  Savo- , ,IH 
j»  verfo  il  fiume  Ifere,  e dall’altra  Parte  Gonfeline  fino  al  Colle  di  * r««*ìa»*'  ! 

Vogiani , e fue  aggiacenze  verfo  la  Rocchetta,  e anche  altre  Terre  (‘mFr,ncefe* 
Luoghi  , e Villaggi  di  là  dal  Rodano  di  fianco  alla  Savoja,  e che  il 
fiume  Rodano  fia  comune  tra  le  Terre  del  Re  e del  Duca  dalla  Cit- 
tà di  Ginevra  fino  a S.  Genia  d’AoP*  , comprefovi  il  detto  forte  , e 
per  ultimo  la  Fortezza  di  Monaco  verlò  Nizza  , con  obbligo  al  Cri- 
flianiflìmo  di  dare  altro  Stato  al  Principe  di  Monaco  per  faocompen- 
lo,  ed  equivalente. 

IV.  Cne  debbano  refiarc  nella  loro  forza  e vigore  le  ceffoni  fatte 
dall’Imperador  Lepoldo  a S.  A.  R.  nel  trattato  ai  confederazione,  ed 
anche  gli  articoli  fegreti  del  dì  8.  Novembre  1703.  con  efpreffa  con- 
dizione, che  il  Re  di  Francia  , nè  per  via  di  fatco , nè  di  ragione  y 
gli  polla  mai  difapprovare , o fraPornare;  ma  che  debba  lafciar  godere 
al  Duca  di  Savoja  prefente  , e a’  SuccePori  il  libero  poflelfo  di  tutte 
quelle  Provincie,  Città,  Terre,  Villaggj  , e Giurisdizioni  accordategli 
come  fopra. 

V.  Che  fra  permeilo  al  Duca  il  fortificare  a fuo  piacimento'  i luo* 
g’ni  ceduti,  o da  cederglifi. 

VI.  Che  il  Principe  di  Monaco  fia  tenuto  a ricortofcere  per  fuo  Su- 
periore , e Sovrano  il  Duca  di  Savoja  ne’  luoghi  di  Mentone  , e di 
Riva  bruna,  e di  prendere  da  elfo  e da’  Succeftori  l’invePitura . 

VII.  Che  fi  debba  tenere  la  folita  via  nel  trafporto  delle  lettere  d’ 

Italia  in  Francia,  e di  Francia  in  Italia  fecondo  il  convenuto  nell’ar- 
ticolo V.  di  Torino  , e che  la  condotta  delle  robe  c d’ogni  forte  di 
mercanzia  debba  continuarli  come  prima,  e per  le  folite  ftrade,  offe» 

- vandali 
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171*.  vandofi  «egli  Stati  di  S.  A. Reale,  quell’ifleffo»  che  è (Uto>  praticato  ia 
“ ' ' ' Francia  per  Je  robe»  che  fi  portavano  in.  tempo  di  Carlo  li.  dall’Ita- 
Jia  in  Spagna  » e vice  verfa  , fenza  pigliare  altra  via  . Che  le  barche 
FranceQ  debbano  pagare  Tannico  dazio  chiamata  volgarmente  il  diritto 
di  Villafranca»  e ciò.  fenza  oppoGzionc,  o contraddizione. 

Vili.  Che  fia  permeilo.  al  Duca  di  Savoja  il  vendere  liberamente  la 
Baronia  di  Ellars , e altri  beni  di  fua  pertinenza  in  Francia  . 

IX.  Che  fi  mantenga,  ed  offervi  il  trattato  di  Torino  del  1696.  in 
tutto  ciò  che  non  venga  derogato  da  quello,  che  prefentemente.  li  tiene. 

X.  Che  i trattati  fatti  dal  Duca  colla  Francia  (iano  nuovamente 
convalidati , e che  (ia  data  foddisfàzione  agli  amici  e a*  fudditi  del  Du«- 

. ca  per  li  danni  patiti,  e per  le  perdite,  che  hanno  latto., 
d^iinpeno!  ^er  meMO  di  Giovanni  Filippo  Conce  di  Stadian  domandarono  i 
Circoli  dell'Imperio  ; Che  per  edere,  flati  non  folamence  in  guerra,  ma 
anche  in  pace  pregiudicati  dalla  Francia  in  più  modi,  foffe  rcnduto  tut- 
tociò  che  da  quella  Corona  era  flato,  levato  e prefo  a’  medefimi , e che 
per  rifacimento  de’  danni  patiti  e per  ficurezsa  di  non  patirne  degli 
altri  foflfe  rcAituito  loro  tutto  quello,  ch’efli  erano  flati  obbligati  a ce- 
dere nella  pace  di  Munfler,  e nelle  paci  fuffeguenti.. 

Dell’Elettore  Affai  conforme  a quella  de’  Circoli  fu  Fidanza  dell'  Elettore  Palati-- 
Palatino . no  portata  all’Afferablea  dal  Barone  di  Hondeim:  follmente  v’aggiun- 
fc  il  poter  continuare  nel  quieto  e pacifico  poffeffo  dell’Alto  Palatina- 
Ito,  c nella  Contea  di  Cham,  i quali  Stati  erano  flati  redimiti  all’E- 
lettore- dal  defunto  Imperadore  Leopoldo  col  conlenfo  del  Collegio  E- 
lettore  » che  n’aveva  approvata  Pinveftirura  . 
drrreTcrì°re  Ridrinfe  la  fua  domanda  l’Elettore  di  Treveri  ne’' termini  feguenti. 

Di  dovergliG  redimire  la  Città  di.  Treveri  col  forte  anneffo  , chia- 
mato. di  San  Martino  come  pure  la  Città  e il  Cadetto  di  Suarburg 
nello  dato,,  in  cui  allora  fi  trovava:  il  Borgo  di  Feppino  ,.  e tutti  i 
luoghi  annetti  a»  dependenti  da’  medefimi , tanto  per  ragione  del  dirit- 
to di  Principe  EcdeGadico , quanto  di  Principe  laico;  e per  ultimo  la. 
Badia  di  Pruim^ 

D'effet  rimeffo  nel  quieto,  e pacifico  poffeffo  del  Priorato  di  Cafti- 
glia,  e della  Badia  di  Palermo,  e la  redituzione  de’  frutti,  ritenutigli 
e toltigli  indebicamente  nel  tempo  della  guerra., 
pellagra-  11  Barone  di  Dalvvich  produffe  Fidanze  del  Langravio  d’Haffia  Caf- 
ffff^fcl  « confidenti  ne’  feguenti  Capitoli.. 

I.  Che  folle  dato  a tutti  i Principi,  della  Lega  , co’  quali  effo  Lan- 
gravio era  Arettamente,  e anche  fprcialmente  unito,  una  piena  foddil- 
sfazione  fecondo  gli  articoli  della  medefima  , e i patti  particolari  Iti- 
puliti  con  divcrU  Principi. 

II.  Che  folle  ammeiso  l’efercizio  della  Religione  Luterana  per  tutte 
le  Provincie  dell’Imperio  giuda  il  trattato  della  pace  di  VcdfaUa. 

IH.  Oltre  i due  Capitoli  diretti  al  bene  e intercise  degli  altri  pro- 
dulse  le  particolari  iflanze  della  lua  Cala  , e famiglia  . Ritirimele  » 
domandare  la  redituzione  , tanto  per  Gcurezza  , quanto  per  rinfranco 
de’  danni  patiti  , del  Cadello  di  Rhinfels  , della  Città  di  S.  Goar  » 
della  fortezza  di  Kalz,  e della  Prefettura  dependente  da  elsa,  con  ef« 

pretta 
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prefsa  dichiarazione,  che  l’articolo  45.  della  pace  di  Rifvvic  nella  par- 
te contraria  a tal  domanda  fofse  dichiarato  nullo  ed  invalido . 

IV.  11  rifacimento  delle  perdite  fatte,  e de’  danni  fofferti. 

V.  Che  fofse  data  una  giuda  foddisfaziooe  alla  fereniflima  Cafa  di 
Lorena . 

VI.  Che  tutti  i beni  della  fucceflione  d'Oranges , ritenuti  dal  Re  di 
Francia  fi  debbano  reflituire  co’  frutti  percetti , c che  gli  Stati  Gene, 
rali  ne  fiano  gl’amminiftratori , come  efecutori  teftamentarj  lafciati  dal 
giji  Guglielmo  111.  Re  della  Gran  Brettagna. 

Il  Principe  Everardo  Luigi  Duca  di  Virtemberg  efpofe  le  fue  dò- 
manne  per  mezzo  del  Tuo  Plenipotenziario  Heefpen. 

Chiefe  anch'efso  il  riparo  de*  danni  patiti. 

La  conferma  al  pofsefso  della  Signoria  di  Wiefenfteig  comprefa  nel 
Ducato  di  Virtemberg  , la  qual  Signoria  era  fiata  anticipatamente  go- 
duta  dalla  Cafa  di  Baviera. 

La  piena  e intera  refiituzione  del  Principato  di  Montbeliard  e del. 
le  fue  dcpcndenze,  le  quali  furono  cfprcfsaracnte  e diflefamente  -dichia- 
rate e nominate.  1 

Il  Vefcovo  di  Munfter  domandò  foddisfazione  e riparo  de’  gravi 
danni  patiti  in  conformità  degli  altri  Principi  dell’Imperio. 

11.  Il  Duca  Franccfco  di  Parma  fu  il  folo  de’  Principi  Italiani,  ol-  |i  Duci  dì 
tre  il  Duca  di  Savoja,  il  quale  tiene  i fuoi  Stati  di  qui  e di  li  da’  Ju^i^Con1 
Monti,  che  comparilse  al  Congrefso  d’Utrech,  e produlse  la  fua  iftan-  lre(fo  a’u". 
za  per  mezzo  del  Conte  Ottavio  San  Severino  d’Aragona,  cui  diede  tr«h  1*  itola 
il  carattere  d'inviato.  Chiefe  la  refiituzione  dcll’liola  di  Ponza,  che 
fia  nel  Mare  Tirreno,  e il  Ducato  di  Cadrò,  e Ronciglione,  che  Ila  tea  l’effetto, 
dentro  lo  Stato  Ecclefufiico,  nella  Provincia  del  Patrimonio.  La  det- 
ta Ilòla  fu  goduta  nel  Secolo  XVI.  dal  Cardinal  Alefsandro  Farnefe , 
come  Commendatario  della  Badia  di  Santa  Maria  di  Ponza.  Prima  di 
morire  egli  invertì  il  Duca  di  Parma  fuo  fratello  nel  pofsefso  dell' 
lfola.,  e l’inveftitura  data  in  Sovranità  , come  appunto  la  godeva  il 
Cardinale,  fu  confermata  e autorizzata  col  beneplacito  Appofiolico  a . 

forma  dell*  antecedenti  inveftiture  , conferite  da’  Sommi  Pontefici  ad  ddllàmu  Se! 
altre  perlone.  I Re  di  Napoli  hanno  pretefo  all’incontro  d’avere,  ede.ede’Re 
d’efercicare  giurifdizione  fuprema  fopra  l’Ifola  : e gli  Alemanni , dopo 
efserfi  impolsefsati  del  Regno,  vi  avevano  pollo  il  prefidio  d’un  Ca- Pensi, 
porale  con  alcuni  Soldati , non  tanto  per  fofiencre  il  diritto , quanto 
per  impedire,  che  non  fi  facefsero  contrabbandi  di  tabacco,  e di  fa. 
le,  facili  a fuccedere  , quando  non  fi  fofse  mefso  un  tal  freno  . Do- 
mandò adunque  il  San  Severino,  che  fofse  levato  dall'Ifola  il  prefi. 
dio,  e ch'ella  folse  rilafciata  in  libera  podefià  del  Duca  di  Parma,  e x)ominjlno 
de*  Succefsori . '■  ' i Mimftride’ 

Produfse  il  Severino  a nome  de]  Duca  altre  iftanze,  le  quali  allo-  FdneiiydelU 
ra  non  furono  couliderau-,  e però  ci  afiepghiamo  di  parlarne  rifervan- cef*.  che'nf- 
dole  ad  altro  luogo  più  opportuno.  ' ' ' ■ ’’ 

Dopo  avere  i Mimfiri  Picnipoienziarj  de'  Principi  della  Lega  fpiega-^jpmjndc.mt 
to  al  Congrefso  le  loro  pretenfioni  conira  la  Francia,  ne  domandarono  li  quelli  vo*lio. 
precifa  rilpofia  a quelli  del  Rc(Cri(tuDÌfhmo , e richiesero,  che  fitco»  “ “ 
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iju.  me  e (Ti  l’avevano  data  in  ifcritto',  coti  foBe  loro  replicato  . Scaofaro. 
no  i Francali , che  fi  prende  (Te  un  tal  regolamento,  e la  ragione  pri. 
maria,  per  cui  elfi  vollero  replicare  in  voce  e non  in  carta,  compar» 
ve  apprcflo.  Allora  differo,  che,  cffcndo  troppo  intricata  e volumino- 
fa  la  materia  per  li  divcrG  capi , che  fi  dovevano  difcutere  rifpetro  all* 
eccelli  ve  domande  de*  Principi  Collegati,  egli  era  cento  volte  meglio, 
anzi  precilamente  neceffario  il  decorrerne  e digerirgli  in  voce  , rifer- 
bandofì  a porne  in  carta  il  refultato,  quando  li  foffe  in  grado  di  prof» 
fimo  aggiudamento  * e che  il  fare  diverfamente  avrebbe  tratto  troppo 
in  lungo  Palpare  della  pace  , defiderara  da’  popoli , per  lo  cui  bene  11 
erano  adunati.  Portarono  l'efempio  de’  palTati  Congreffi  , ne’  quali  erali 
fatto  cosi,  e l’urgenza  maggiore  di  renere  in  quello  l'idefTo  Itile,  do» 
vendofi  fra  tanti  Principi  comporre  le  differenze:  che  facendofi  in  al» 
tro  modo,  farebbe  bilognato  (pedi  re  ad  ogni  punto  di  diffìcultà  un  cor» 
riere  alle  Corti  , e trattenerli  ad  afpcttare  la  rifpolta  , con  dubbio  di 
dover  fare  nuova  fpedizione  per  maggior  dilucidazione  e chiarezza  , 
giacché  ogni  fenfo  racchiude  qualche  dubbierà , e ogni  fillaba  porta  per 
spiegazione  un  comento.  Quelle  furono  le  ragioni  apparenti  date  per 
foddisfare  al  pubblico  da’  Plenipotenziarj  di  Francia,  ma  la  vera  era, 
ch’avendo  il  Re  Criilianiffimo  fondata  fperanza  di  convenire  delle  con» 
dizioni  della  pace  , e di  conchiuderla  non  in  TJtrech  , dove  fi  teneva 
il  CongrcfTo  , ma  in  Londra,  dov'eflfo  aveva  trovato  modo  di  fare  ap» 
provare  alla  Regina,  e a'  Miniltri  Britannici  i fuoi  lenti  menti,  direi» 
ti  a dare  molto  meno  del  domandato  da'  Principi  della  Lega,  e a non 
volere  lpogliare  della  Monarchia  di  Spagna  il  nipote  , mirava  a for- 
trarfi  da  ogni  impegno  ncll’ammettere  almeno  in  parte  le  domande  de* 
fcr  diverli  ^cn'Potcnziarj  della  Lega  , cffcndo  certiffimo  , che  una  affai  maggior 
motivi.)  facilità  e profitto  avrebbe  ricavato  dalla  continuazione  de’  fegreti  trat- 
tati coll’Inghilterra.  Non  erano  si  corti  d’intendimento  i Plenipoten- 
ziarj della  Lega,  che  non  s'accorgeffero  dell'artifizio  de’  Franccfi  ; ma 
fperavano,  particolarmente  quelli  dell'lmperadorc , e dell'Imperio,  eh» 
allungandoli  per  tal  verfo  le  riloluzioni  nel  Congrcffb,  al  quale  erano 
di  mala  voglia  intervenuti  , fi  deffe  qualche  mutazione  nel  Mtniftero 
dell' Inghilterra  , dove  non  fi  mancava  da  Celare  di  tenere  pratiche  e 
brighe  con  quelli  del  partito  Wigs,  per  mettere  almeno  in  tuggezio- 
ne  la  Regina.  Confideravano , che  accoffandofi  il  tempo  in  cui  fi  do»  i 
veva  aprire  la  nuova  campagna,  ed  effendofi  fatti  , perchè  terminaffe 
felicemente , ammannimenti  ltraordinarj  in  ogni  genere  , le  operazioni 
della  guerra  avrebbero  dato  la  decifione  allo  (labilimcnto  della  pace. 

..  . . iz.  Nel  tempo,  che  il  Re  Lodovico,  liberatoli  dalla  grande  oppref- 

pothTg^orm  fione , in  cui  i fuoi  nemici  l’avevano  pollo  ne’ due  anni  antecedenti, 
/•Delfina . e con  domandargli  duriffime  e infopportabili  condizioni  elpreffe  ne’ pre- 
«pUhiamitì  litriinari  per  venire  a concordia,  teneva  giuda  fperanza  di  potertene 
prt  II  pruni  ichermire  , come  gli  venne  fatto  coll’appoggio  dell’ Inghilterra , fu  fen- 
Fr»nci«n.°  ” labilmente  trafitto  da  un  colpo  della  mano  divina,  la  quale  avendolo 
anticipatamente  colmato  in  modo  fingoLre  delle  lue  benedizioni , vol- 
le poi  efìgere  da  lui  preffo  il  fine  della  vita  ralscgoazione  e codanza. 
Aveva  il  Re  due  pronipoti  amati  e accarezzati  veramente  come  deli- 
zia 
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aia  del  (no  cuore  in  vecchiaia,  e come  lodegno  delia  Regia  famiglia.  1711. 
Maria  Adelaide  Delfina  di  Francia  figliuola  di  Vittorio  Amedeo  Du- 
ca di  Savoja  , e d’Anna  Maria  d'Orleans  fu  forprefa  dal  male  della 
rofalia  , e non  avendo  giovato  l’arte  medica  nè  ccrufica  , con  cITerle 
(lato  cavato  (angue  per  tirare  il  male  alla  cute  , morì  in  età  di  ad. 
anni  il  dì  11.  di  Febbrajo  1711.  , con  aver  lafciato  due  figliuoli  del 
iuo  Matrimonio  . Appena  fpirata  la  moglie  , s’ammalò  deh’iflerta  in» 
termica  Lodovico  Tuo  marito  di  cui  più  volte  abbiamo  fatto  menzione 
(otto  nome  di  Duca  di  Borgogna  , e ch’era  allora  Delfino  di  Francia 
per  morte  del  genicore  fcguita  nel  1711.,  come  narrammo.  Non  potè 
quel  giovane  Principe,  il  quale  flava  nel  fiore  dell'età  , pèrch’era  vi- 
cino a trent’  anni  , (campare  dalla  forza  cd  accutezza  del  male  , onde 
fpirò  l'anima  lei  giorni  dopo  la  fatai  caduta  della  contòrte  . Lodovico 
Duca  di  Brettagna  primogenito  de'  fuddetti  genitori  corfe  ridetta  for- 
te, non  avendo  la  cruda  falce  rilparmiato  l’infanzia  del  medetìnio,  elle 
avea  finito  di  due  meli  cinque  anni,  perchè  agli  8.  di  Marzo  deH'idef- 
io  anno  , e dell’ideflo  male  fu  rapito  dal  Mondo  . Anzi  perchè  non 
aveva  avuto  il  battefimo  , come  in  Francia  alcune  volte  da’  Magnati 
con  efempio  non  imitabile  fi  Alla  , gli  fu  dato  in  quei  giorni  per  af- 
(■curargli  la  vita  eterna,  giacché  alla  mondana  non  vi  era  rimedio.  Il 
fecondogenito  Duca  d’Angiò , nomato  anch'erto  Lodovico  fecondo  l’ufo 
di  tutti  i Principi  della  Cafa  di  Borbone  chiamati  alla  Corona  di  Fran- 
cia , coite  gran  rifehio  di  perdere  la  vita  dell’iAelTo  male  di  rofalia  , 
ma  per  grazia  (pedale  deH’Altilfimo  , che  fi  piegò  a’  voti  e alle  pre- 
ghiere del  popolo  , fortunatamente  guari  ; ma  liccome  era  di  debole 
compleflìone,  e fpeffe  volte  infermo,  cosi  poco  li  contava  fu  la  fuavi- 
ta  ; e pur  queAi  è il  prefente  Lodovico  XV.,  che  fortificato  di  falu- 
te  nel  crefcere  degli  anni,  regge  aderto  la  Monarchia  di  Francia  , ed 
avendo  per  moglie  Maria  Carlotta  Lenfziski,  ha  generato  fin  all'anno 
corrente  1732.  due  figliuoli  mafchj  e tre  femmine  . L’afflizione  della 
Corte,  e più  del  Re  fu  efirema , e quali  inefplicabile , talché  egli  Bet- 
te in  gran  pericolo  d'ammalarfi  ; ma  co’  prefervativi  dell’arte  , e con 
Sollevare  l’animo  dalle  cure  moleAe  prendendo  aria  e divertendoli  fpef- 
fe volte  nel  parteggiare  per  gli  ameni  giardini  di  Marlì  , e facendo 
elercizio  lecondo  il  conliglio  de’  medici,  fi  liberò  dalla  grande  oppref- 
iione,  in  cui  per  la  dolorofa  perdita  di  tanti  Principi  era  Aato  ridot- 
to, e riprefe  polcia  l’antica  lena  e fortezza.  Di  malelpiù  grave  in  fe, 
ma  contimile  a quello  della  rofalia  cioè  di  vajuolo  morì  parimente  il 
dì  18.  di  Maggio  la  Principerta  Luifa  Maria  figliuola  del  Re  Giaco-  Muorv  di  v*» 
mo  d’Inghilterra  in  età  di  diciannove  anni  e undici  meli,  e la  fila  per- 
dita  fu  allora  compianta  per  più  motivi  di  compatitone  alla  frefea  età,  a'ji 

alle  virtù  che  (adornavano  , e al  bene  che  poteva  forfè  derivare  alla  Giacomo  If. 
Religione,  s’clla  forte  fiata  maritata  a qualche  Sovrano  potente.  U:>  1 " 

A follevare  l'animo  del  Re  di  Francia  da’  penfieri-  molefii  giunfe 
opportuna  la  nuova  , che  il  Signore  di  * Ghè-Truen  , effendo  andato 
con  una  (quadra  di  fedici  Vafcelli  da  guerra,  e di  altri  bafiimenti  da1®1*1*4  * 

trafporto  nel  mele  di  Settembre  del  171».  nelle  cofic  del  Brafile,  Re- 
gno ricco  e dovutolo  , limato  odi’ America  , di  dominio  del  Re  di 
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' Portogallo,  ed  effendogli  riufcito  d’entrare  col  favore  d’una  folta  neb» 

bia  nel  porto,  del  Rio  Gennaro  , aveva  obbligato  l’Ammiraglio  Por» 
tughefe  a dar  fuoco  a quattro  Vafcelli  da  guerra  e ad  alcuni  mer- 
cantili , perchè  non  cadeffero  in  mano  de’  nemici  con  ritirarli  tanto- 
elfo  , quanto  i Soldati  , i quali  (lavano  per  guardia  nel  porto  , nella. 
Occupino  i Città  di  San  Scbaltiano:  che  avendo  proccurato  il  Governatore  della 
n^Citrìneì  roedefima , il  cui  nome  era  Francefco  di  Callro  Morais,  difenderfi , e 
Regno  del  (ottenerla , perchè  non  folTe  prefa  da’  Francelì  , era  (lato  obbligato  do» 
P°  P00*1*  giorni  ad  arrenderli , ed  a cedere  i Forti  contigui  alla  dec- 
ene riporta-  ta  Città  , onde  il  Capofauadra  de’  Vafcelli  di  Francia  aveva  riporta» 
i^robMtine! t0  ^a*  ™*^er*  abitanti  « luoghi  occupati  , alcuni  per  fona , e altri 
per  capicolazione  , due  milioni  di  pezze  da  otto  in  oro  , e un  altro 
milione  in  diverle  mercanzie  , con  aver  inoltre  rifcattato  fecenco  Fran- 
celì , i quali  erano  (lati  fatti  ancicipatamente  prigioni  in  un  grolfo 
incontro  o fatto  d’arme  da’  Portughelì  , dal  che  n'era  poi  derivata 
la  fpedizione  della  numerofa  fquadra  di  Vafcelli  lotto  la  feorta  del 
Comandante  Ghè-Truen  , il  quale  aveva  con  ufura  e profitto  ripara- 
to il  danno,  e vendicata  l’ingiuria.  Quanto  un  tale  accidente  fu  gra- 
to e giovevole  al  Re  di  Francia,  altrettanto  fu  nojofo  e pregiudicia» 
le  a quello  di  Portogallo;  onde  i Miniflri  di  lui  infailidiu dalla  guer- 
ra , tempre  più  lo  conGgliarono  ad  accettare  le  propofiziont  di  pace  r 
offertegli  dal  Crillianillimo  , le  quali  , fe  non  erano  vanraggiofe  , co- 
me fi  era  fperato  e voluto  ne’  due  anni  antecedenti  , erano  almeno 
comportabili  , e proprie  a conlervare  nello  (lato  delle  cofe  prefenti  la 
tranquillità  e la  ficurezza  del  Regno , e de’  fudditi . 

Continuavano  in  tanto  a tenere  le  conferenze  per  la  pace  in  U- 
trech  , c i Plenipotenziarj  di  Francia  , andando  fegretantente  d’accor- 
do con  quelli  della  Gran  Brettagna  , (ottennero  l’ impegno  ,,  e non 
vollero  dare  rifpolta  in  ifcritco.  alle  domande  de’  Collegati  , benché 
Quelli  l’avefsero  prodotte  lludiatamente  in  foglio.  Vollero  sfuggire  1' 
obbligazione  di  foddisfare  , o di  difguttare  i diverti  Principi  delia  Le. 
ga  , co’  quali  , più  coll’uno  , che  coll’altro,  piaceva  al  Re  Crillianif- 
limo  d’ulàre  facilità  e ampiezza  nelle  condizioni  . Nelle  parole  pub 
feorrere  alcune  volte  una  efpredione  libera  , che  (piegandola  fi  mo 
dera  , ma  non  è cosi  di  ciò  che  fi  pone  in  carta  . Riflettevano  oltre 

Juelto  ì Francefi,  che  dovendo  elfi  dependere  più  da’ trattati  di  Lau- 
ra , dove  il  Re  aveva  fpedito  il  Gotier,  che  da  quello,  che  fi  fa» 
. cefse  per  formalità  in  Utrech  ; però  il.  meno  impegnarti  era  il  lo- 
lepmiche?»  r0  meglio.  Capivano  i Collegati  l’intenzione  de’  Francefi,  é il  mi- 
i trattati  tra  fiero  , che  vi  era  lòtto  , e perciò  tentarono  per  via  d’efortazioni  c 
r Inghilterra  ra8‘on*  di  pervaderli  e coltringerli  ,*  ma  nulla  giovando  il  di- 
perlconcluu- re  , c nemmeno  il  minacciare  , che  fi  farebbono  partiti  da  Utrcch  » 
ocre  la  pace.  etj  avrebbero  rotto  il  Congrelso  , giacché  quello  non  era  modo  d» 
trattarti  la  pace  , ebbero  in  rilpolta  , che  facciscro  pure  ciò  che  me- 
glio (limavano  . Quella  affettata  indifferenza  , dalia  quale  appariva 
Tempre  più  chiara  l’intelligenza  del  Re  di  Francia  colla  Regina  Bri- 
tannica , e col  Segretario  Staro  San  Giovanni  depofitario  in  quel 
tempo  de’  fuoi  più  occulti  penfieri  , obbligò  i Principi  della  Lega  a 

cede- 


Digitized  by  Googl 


\ 


LIBRO  DEC1M0S ESTO.  35Ì  

cedere,  per' cominciare  almeno  « Molare  , dubitando  di  veder  fatta  1711. 
la  pace  Tenia  elfi  tra  la  Francia  e l'Inghilterra.  Crebbe  un  tal  dub- 
Fio  , dopo  aver  faputo  , che  nel  Parlamento  adunato  in  Londra  , la 
Regina  (ervita  a maraviglia  da'  nuovi  Miniflri  , aveva  avuto  a favo- 
re la  Camera  Batta  o de'  comuni  , e che  avendo  quell*  approvato  e 
ringraziato  Sua  Macdà  di  vote  finire  ad  ogni  Conto  la  guerra,  s’impe- 
fLiva  con  ciò  alla  Camera  Alta.,  la  quale  per  la  maggior  parte  diven- 
ti va,  il  prendere  altra  rifoluzione;  poiché  toccando  a’  comuni,  e non 
a Lordi  , il  dare  gli  adeguamenti  per  la  guerra  , come  fi  poteva  ella 
continuare  fenza  denaro  t Non  fu  poco  d’ottenere  il  confenlo  da  quei 
deputati  , fpediti  fecondo  il  folito  dalle  diverfe  Cittì  del  Regno  , di 
levare  alcune  (orarne  di  denaro  , che  Tervir  potettero  a continuare  nell’ 


imminente  campagna  la  guerra  , con  fodditfare  del  loro  foldo  le  mili- 
zie, fermate  gii  per  conto  dell’Inghilterra . II  prendere  di  più  era  im-  'L|  Camera 
pottibile  in  un  tempo  , che  ad  i lligazione  della  Camera  Batta  furono  «1  Pirhmen* 
jnquifite  , e (otto  diverfe  pene  afflitte  , molte  perfone  di  conto  , per  to  »’  voleri 
avere  malamente  amminillrato  , ed  efferli  approfittate  del  denaro,  ca-  *eil1  Resisti 
vato  dilla  borfa  de’  ludditi  , che  unicamente  doveva  ettere  impiegato 
ne’  bilògni  della  guerra.  Cominciaronn  fidanza  e l'accufazione  dal  Du- 
ca di  Marlborug,  come  già  narrammo,  ma  etto  fu  per  grazia  della  Re- 
gina aflpluto,  e gli  furono  date  in  premio  delle  lue  gloriole  operazio- 
ni ventimila  lire  derline  di  ricompenfa,  ma  gli  fu  levata  la  carica  di 
Generale  ia  capite  dell’ armi  della  Gran  Brettagna  , che  fu  data  al 
Duca  d’Ormond  , il  quale  negli  anni  addietro  aveva  comandato  in  IC- 
pagna  . Per  ridetto  delitto  , chiamato  comunemente  di  peculato  , fu 
inquifico  e condannato  alla  Torre  di  Londra  Roberto  Walpole,  uomo 
di  grande  dima  e ferino'  , ed  efercitato  per  1’  addietro  negli  affari  più 
importanti  della  Corona  , il  Vil'conte  * Taunfcend  , e il  Segretario  «rawn/faaW 
Cardonnel  , Da  tale  animofità  del  partito  Thoris  , che  pregiato  dalla  in  Injlefe. 
Corte  prevaleva  in  quel  tempo  nell’Inghilterra  , fi  previde  da’  Prin- 
cipi della  Lega  , eh'  elfi  ben  predo  farebbero  da  quella  parte  abbando- 
naci con  ritiro  locale  dalla  prometta,  e dalla  fino  allora  ottervata  con- 
federazione, contra  le  due  Corone. 

Succedettero  indi  a poco  due  fatti  , che  ad  evidenza  lo  dimodra- 
rono  , ed  cttendo  dati  da  efli  illuminati  anche  i lufehi  , e gl'incre- 
duli , ne  derivò  in  fine  , che  ognuno  de’  Collegati  pensò  a fare  il 
Tuo  prò  nel  Congretto  d' Utrech  . Ettendofi  lagnaci  nel  mefe  d' Apri, 
le  in  una  lunga  e prolifla  fcrictura  gli  Olandefi  , i quali  si  per  pro- 
prio interette  , che  per  obbligo  di  contratto  , avrebbero  voluto  , che 
fi  facettero  in  quella  campagna  gli  ultimi  sforzi  nell’ armi  , per  otte- 
ner. poi  una  buona  e vantaggio!*  pace  , di  ettere  dati  imputati  dalla  Rirpofta;,!*, 
Camera  de'  comuni  d’Inghilterra  , che  non  avellerò  mantenuto  negli  d,l Segreuro 
anni  antecedenti  tutto  quel  numero  di  truppe  , a che  s’ erano  inope-  j^n»*  Brlr* 
gnati  ; e che  perciò  la  Regina  Britannica  intendeva  di  non  fupplirc  tinnii  igli 
maggior  numero  di  milizie  di  ciò  che  le  toccava  , fu  rifpodo  loro 
dal  Segretario  di  Stato  San  Giovanni  nel  mefe  di  Maggio  in  ifcrit- rif<-e  U fu*  ri- 
to con  poche  ma  fignificative  parole  : ,,  Che  la  Rrgina  Anna  accor- 
„ dava  il  principio  lUbtlito  noli*  riloluzionc  degli  Stati  Generali  , tranci»- 

„ cioè 
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171*.  „ cioè  che  la  Gran  Bretagna  non  contribuirebbe  mai  tanto  quanto 
„ bada  (Te  , ne  le  Provincie  Unite  troppo  poco  , fé  fi  continuale  la 
„ guerra  ; ma  che  per  l’ifteffa  ragione  , non  fi  volendo  adattare  ad 
„ una  logica  , che  andava  troppo  avanti  , bilbgnava  finii  la  : che  Sun 
„ Maeflà  nell' aver  comunicato  per  effetto  de/f  antica  amicizia  i fuoi 
„ fentimenti  a’  medefinti  Stati,  non  aveva  mai  intel'o  di  proporre  un 
„ negozio  da  fard,  ma  (blamente  una  determinazione  già  prcla  da  lei^ 
„ acciochè  eglino  potelTero  fervirfene  di  regola  e di  milura  nell’opc. 
„ rare  L'altro  fatto  fu  di  maggiore  importanza  e leco  traile  con. 
feguenze  fatali  a tutti  i Principi  della  Lega. 
od^Ormcmd  Nel  mele  Ma8B'°  arr'và  *n  01*nda  il  Duca  d’Orraond , dcftina* 
inOÌi?di?e  to  a comandare  l’elercito  della  Gran  Brettagna,  ed  avendo  affiftito 
fi  formano  ai  Conliglio  di  Guerra  tenuto  il  dì  21.  dell'iflelTò  mele  , fi  motìrò 
tifano  fatto  proni  illimo  a profeguirla  con  vigore.  Ulcite  adunque  le  milizie  della 
lui,  e I* altro  Lega  in  campagna,  ne  fu  fatta  la  i'cparazione  in  due  elerciti ; uno  uh- 
tii’Vfcùserjo  bidiva  al  Principe  Eugenio,  e l’altro  al  Duca  d’Orraond  : a quello  , 

per  «pure  la  lupcriore  all’altro  di  numero  , furono  alfegnate  le  truppe  Imperiali  , 

eàntrà^rOil*  Spagnuole , Olandeti , Palatine,  Haitiane,  Virtemberghefi  , e di  Muni 
Iifjum  .1  fter:  a quello  le  Incieli,  Daneli , Pru  Siane,  Saflone,  di  Hannover,  di 

Holflein-Gottorp,  d Anlpach  , e di  Wolfembuttel . Alcendevano  in  tut- 
to  al  numero  di  Tettai. tamila  fanti  , e di  quarantamila  cavalli  , e par. 
ve  in  principio,  che  li  volelfe  dal  Generale  Inglcfe  fare  da  vero  e con 
vigore  la  guerra,  come  lì  era  praticato  negli  anni  antecedenti  dal  Du- 
ca di  Marlborug.  Imperocché  ellcndo  flato  riloluto  col  parere  de’  pri. 
»narj  Capitani  di  mandare  un  groffo  dilfaccamento  di  truppe  per  paf. 

lare  al  di  la  del  fiume  Sanlet  , ad  effetto  di  dar  battaglia  , o come 

allora  fi  dilse  ,'  di  formare  qualche  affedio  , per  poi  entrare  nel  do- 
,•  minio1  di  Francia  , fu  dato  tal  ordine  a diverfi  Uficiali  , che  allegri 
- ie  ledi  fi  modero  ad  elrguirlo  . Trovatoli  l’impedimento,  perche  il 
Marefciallo  di  Vtllars  piu  lollecito  di  loro  aveva  diftclo  gran  numero 
di  fanti  lungo  il  fiume  per  guardarne  le  ripe  , ed  avendo  potuto  far- 
lo per  la  comodità  de’  firaggj  , che  traeva  dalle  piazze  vicine  , onde 
al  primo  fpuntare  dell’erba  fece  avanzare  opportunamente  la  cavalle- 
ria  » difela  de’  fami  tra  Cambrè  e Arras  , perciò  (1  voltarono  quei 
de,la  Lega  a prendere  altro  Ipediente  . Conchiulero  con  parere  unani- 
pallino  la  me  di  tentare  con  buone  truppe  il  varco  della  Schelda,  e tale  incum- 

*t***da*  benza  fu  data  al  General  Faghel  con  augnargli  forze  (ufficienti  al  bi- 

togno  . Raccolte  adunque  e fatte  marciare  le  SoJdatclche  in  numero 
di  ventimila  (ami  , e di  mille  cavalli  , e col  traino  di  venti  pezzi 
cannone  ,ra  * Anlcen  e Levvarde  , e fiancheggiato  da  due  eterei- 

Frantele.  li  , cui  fu  data  la  tnolsa  il  dì  2 6.  del  mete  in  quattro  colonne  , il 

Faghel  loddisfcce  pienamente  alla  commiilinne  : imperocché  avendo 
gettato  i ponti  lotto  Bulcen  , palsò  la  Schelda  con  prontezza  e fe- 
licita per  non  aver  trovata  oppoltzione  . Lieti  e contenti  i Gene- 
. rati  della  Lega  s’accamparono  polcia  colla  diritta  a * Giunì  , e 
Fiancale!!  ,n  co**a  *,n'^ra  4 Solerane  , e il  piccolo  fiume  Sella  flava  loro  alle 
ipalle. 

Fu  di  comun  conlenfo  (limato  non  folamcntc  opportuno  , ma  ne- 

celsa- 
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cellario  di  lafciare  adora  at  di  lì  della  Schelda  un  corpo  di  diecimila  1711. 
uomini  folto  il  comando  del  Conte  d’ Al  berma  le  Luogotenente  Gene- Reta  il  Con. 
rale  degli  Olandefi , e ciò  a fine  di  confervare  per  li  loldati  della  Le-  “ale'di'qS 
ga  la  comunicazione  di  Marlcienne,  e di  Duè  , e d’impedire  a’  nemi-  dilla  Schéld» 
ci  quella  di  Valenfiennes  • Or  perchè  nacquero  da  ciò  grandi  corife-  ““ 
pienze , come  appretto  vedremo  , però  noi  l’avvertiamo  , acciò  che  il  dcIU  Leti  . 
ettore  vi  faccia  addio  matura  riflefiione,  e fe  ne  ricordi  a fuo  tempo . 

In  adempimento  degli  ordini  ricevuti  1’  Albermale  difpofe  la  Tua  gente  vittime  con. 
pon  lungi  da’ponti  fatti  già  fopra  la  Schelda , e la  dittefe  fra  due  Ca- fetien^'(Ì€ 
{felli  di  * Lurfce  e di  * Denen.-  per  maggior  ficurezza  delle  milizie  con-  « »»<'>« 
fidategli,  c de’convoglj,  che  dovevano  venire  per  tenere  abbondante  1’ 
armata,  etto  fece  alzare  follccitamente  i parapetti  di  terra,  e fi  fortifi- 
cò da  per  tutto  con  molta  avvertenza  : Ottcrvatafi  la  pofitura  dell  Al- 
bermale dal  Martfciallo  di  Villars,  lcmpre  attento  a fare  un  colpo  mae- 
ftro  , fe  ne  prevalfe  poi  in  buon  punto  . Per  allora  ei  fi  contenne  in 
modo  d’  impedire  al  Generale  degli  Olandefi  , fe  mai  gli  tornafle  in 
mente  di  paiTare  il  fiume  Senfet , che  fare  noi  potette  fenza  battere  una 
grotta  partita  di  Soldati,  che  lafciò  a tal’ effetto  ne’ primi  podi  : gli  al-  j>i  (pozioni 
tri  , rhe  a quella  parte  non  bi  fognavano  più  , li  fece  venire  a le  per  del  Mjrtlci. 
ingrottare  1’  efercito  , onde  comparir  potette  a fronte  dell’  inimico  . A- 
vendo  levato  il  Campo  da  Oesì  e da  Caoten , lo  (labili  in  fico  corno- mire  il  (Uo 
do  da  poter  accorrere  ad  ogni  parte  , e per  ultimo  lo  fifsò  una  lega  Canapo, 
lontano  da  Noyele  , e una  e mezza  da  Cambrè  , ficchè  tra  1’  efercito 
JFrancife  , e quello  delta  Lega  non  vi  era  di  mezzo  fe  non  la  Schel- 
da . Riflettendofi  all’  avvicinamento  delle  truppe  odili  dal  Princi- 
pe Eugenio  , egli  unito  di  parere  cogli  altri  Generali  più  gradua- 
ti , propoli  di  pattare  la  SchelJa  folto  * Crepacuore  , luogo  poco  « cTtvtntur 
dittante  dalla  forgente  , e di  venire  ad  aperta  battaglia  cogli  avver-  in  Fnncefe  è 

Jarj  . Ditte  , che  effondo  1’  efercito  Galliipano  con  poche  forze  , per  F.u'emonror 

la  necellìtà  di  prefidiare  molle  piazze  frontiere,  ed  ettcndo  1’  armi  none' d?  di 
della  Lega  (late  quali  Tempre  .vittoiiofe  nelle  giornate,  conveniva  aP*  «1 

pigliarli  alla  favorevole  congiuntura  , che  fi  pretentava  , di  potere  in  ì approvato 
principio  di  campagna  ridurre  i Francefi  , fe  la  forte  avette  arrifo  , il P*rj-Jf 
com’era  fperabile  , in  iftato  di  ricevere  a quelle  condizioni  , che  dJll»  ugj. 
fi  fotte  voluto  , la  pace  . Gli  Olandefi  concorfero  di  buona  vo- 
glia nell’  iffoffo  fentimento  , ed  era  comune  e ardente  il  defiderio 
de’  Soldati  di  cimenta' fi  : ma  ettendo  venuto  pochi  giorni  avan- 
ti un  coriere  al  Duca  d’  Ormond  con  ordine  della  Regina  Britan-  Diffcnte  e 
nica  di  non  irapegnarfi  in  battaglia  , nè  in  fare  affedj  , etto  ne-  a^ór.mma 

gò  affolutamente  di  volere  condurre  le  truppe  alla  pugna  »•  onde  fu  perordipi  ri. 

neceffario  il  mutar  penlìero  ; tantopiù  che  lo  trovarono  immobile  C di  dii 
{labile  a non  condcfcendere  ad  alcun  partito  propottogli.  retatagli». 

Il  Principe  fpedi  immediatamente  al  Conte  di  Sinzendorf  Plenipotenzia  ^ fite 
rio  dell’ Imperadore  ad  Utrech,  e gli  diede  a conofcere  il  poco  o niun 
conto,  che  far  fi  poteva  degl’  ìnglefi.  Non  mancò  poi  etto  Conte  di 
portarfi  fobico  all’  Haja  , ed  agitato  da  divedi  prnfieri  , come  acca- 
de negl’  impi ovvili  benché  temuti  accidenti  , altamente  fi  dotte  cogli 
Stati  Gener-  li  della  mancanza  dell'  Inghilterra  , i quali  fi  accomodaro» 

Tomo  Uh  Z no 
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1711.  no  e unirono  feco  nelle  efclamazioni  • doglianze  , fenza  però  vedervi  , 
HPIcnipo-e  molto  meno  trovarvi  rimedio.  Tenuteli  tra  Deputati  delle  Provin* 
Sdf'inipeT»*  c’e  coll’  intervento  del  Sizendorf  varie  conferenze  , rifolvettero  di  fpe» 
dorè  e 1 De-  dire  elfo  a Vienna  con  dar  avvifo  all’  Itnperadore  della  fpiacevole  riti» 
Frov m eterei rata  degl*  Inglefi  , ed  eglino  a Londra  con  fare  a quella  Regina  ef- 
ftano  ama  ficaciflime  rimodranze  , le  quali  , fe  non  avedero  portato  profìtto  , sv- 
ienti*'1'1*0" re^^ero  Servito  almeno  di  giudifìcazione  al  Mondo  del  loro  operare  , 
c di  sfogo  alla  paifione  di  (degno  , che  li  dominava  vedendo  che  1’ 
Inghilterra  coglieva  quel  frutto  della  pace  , eh’  effi  avrebbono  potuto 
ricavare  nell’  anno  antecedente  , fc  feparatamente  dagli  altri  Collegati 
1*  a ve  fiero  voluta  trattare  col  Re  di  Francia  . Per  maggior  follecitu» 
dine  fu  allenito  e medio  alla  vela  il  Vafcello  di  * Sceveleng  , con  or» 
dine  di  tentare  il  padaggio  verfo  la  Gran  Bretragna  ad  ogni  ven» 
Stkntling  xo  . Divulgatofì  nel  popolo  d’  Olanda  e dell’  altre  Provincie  il  riti» 
inFrmcee.ro  de[  j)uca  d’ Ormond  con  tanto  pregiudizio  dell'  armi  della  Le» 
ri  ni  j r 8a  » non  fc  credibile  , quanto  ciò  difpiacede  all’  univerfale  . A mifu» 
fpedifcóno  a r*  dello  fdegno  nel  vederfi  burlati  con  difprezzo  in  un  tempo  che  a- 
.iondn . e fi  vevano  fatte  già  tutte  le  fpefe  della  guerra  per  1'  imminente  campa» 
rHi?u'°del'’  8na  > proruppero  uomini  e donne  , e giovani  e vecchj  in  declamazio» 

' Oi  mond  col  ni  , dettate  dalla  veemenza  dell’ira  concia  i Miniftri  dell’ Inghilter» 
Brillo|Vpieni! ra  • ^er  acquietare  i tumulti  del  popolo  , e per  foddisfare  al  proprio 
potenziano  dovere  , fi  trasferirono  i Deputati  delle  Provincie  dimoranti  in  U» 
»d  Uircthi*  trech  all’  abitazione  del  Velcovo  di  Bridol  , unico  Plenipotenziario 
dell*  Inghilterra  , perchè  lo  Strafford  , eflendo  flato  chiamato  dalla  Re- 
gina a Londra  , per  dargli  a voce  più  didime  e fegrete  idruzioni  , 
non  era  ancora  tornato  . Rapprefentarono  con  forza  e con  rifentimen» 
to  , fpremuto  dal  dolore  che  li  dominava  , le  doglianze  loro,  e di  tut- 
to il  popolo  , gravato  , afflitto  , e gemente  , perché  vedeva  di  avere 
fparfo  tefori  negli  apparrecchj  di  guerra  contra  le  due  Corone  , per 
cavarne  profitto  al  commercio  , e ficurezza  alla  libertà  nelle  condi- 
zioni d’  una  buona  pace  , e feorgevano  adcfTo  di  aver  gettato  il  tut- 
to per  mancanza  di  chi  ? Dell’  Ingilterra  , la  quale  aveva  impegna- 
to in  piincipio  la  loro  Repubblica  nella  guerra  contra  le  due  Coro- 
ne : dell’  Inghiterra  , che  aveva  promedo  di  dar  unita  con  loro  , 
« di  non  mai  fepararfene  fino  al  fine  , e fpecialmente  ne’  maneggj  di 
pace  , richiedendo  ciò  gli  antichiffimi  trattati  di  reciproca  convenien- 
za , e gli  ultimi  di  polìtivo  e drettiffimo  impegno  . Proccurò  il  Vef» 
medefiaf1*'*  covo  t*>  “dolore  I*  animo  inafprito  e turbato  de’  Deputati  con  paro- 
Sèkain’ìria.  I*  lufinghiere  e piacevoli  , cercando  di  colorire  a buon  fine  di  fa- 
•ipio.  vio  penlamento  il  ritegno  del  Generale  lnglefe  , cioè  che  non  aveva 
creduto  proprio  commettere  le  fue  milizie  all’incertezza  della  battaglia. 
Prendendo  i Deputati  coraggio  dalla  tolleranza  e compatimento,  con  cui 
il  Vedovo  moflrò  ientire  in  principio  i loro  clamori  , trafeefero  a dir- 
gli parole  di  ridntimento  e di  rimprovero.  Allora  il  Vtfcovo,  veden- 
Epoi  fpiaee- do  il  carattere  di  Minidro  d’  una  Sovrana,  la  quale  era  in  quel  tern- 
vole  e «hi»- p0  ar(jjtra  della  pace,  e della  guerra  dell’Europa  ( gl’ Inglefi  hanno 
poi  continuato  a larft  valere  e filmare  nell’  ifleflo  modo  per  recipioca 
gclofia  e brama  de’  Principi  Cattolici  d’  avergli  amici  ) rilpofe 

lor* 
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loro  con  fpftenutezia  , e chiarezza  ; dover  egli  lignificare  a loro  , co-  171J. 
me  a’  Deputaci  della  Repubblica  per  ordine  della  Regina  della  Gran 
Brettagna  , che  non  avendo  etti  voluto  dar  orecchio  alle  propofizio- 
ni  di  pace  , comunicate  loro  per  amicizia  e borni  , ad  effetto  di 
concertare  inficine  il  modo  , e i capitoli  della  nudefima  con  recipro- 
ca foddisfazionc  e vantaggio  , perciò  Sua  Maettà  incendeva  d’  effer 
fuori  d’  ogni  obbligazione  o legame  , e in  piena  libertà  di  prende- 
re tale  rifoluzione  particolare  a prò  de’  Tuoi  luciditi , che  meglio  le  pa- 
reffe  , e piaceffe . 

Attoniti  , e flupidi  rimafero  a tali  voci  i Deputati  , come  fucceder 
fuole  a chi  è percoffo  dal  fulmine  , onde  appena  feppero  accozzare  al- 
cune parole  di  mera  convenienza  nel  licenziarfi.  Tornati  all'Haja,  die-  Sentimenti 
dero  conto  all’  Affemhlea  Generale  degli  Stati  , e a’  Minifti  de’  Prin-  dettroliàde^ 
cipi  della  Lega  , della  dura  inafpettata  rifpotta  , ricevuta  dal  Plenipo-  M Vedovo 
tenziario  delf  Inghilterra  , perchè  ciafchednno  penfaffe  a’ cafi  Tuoi  o u.  * 

nitamence  , o fcparatamente  , come  meglio  pareffe  . Scavano  gli  Olan- 
defi  feriti  fui  vivo  più  degli  altri  , perch’  effendo  (lati  più  degli  altri 
attaccati  all’Inghilterra,  pareva  loro  di  non  meritare  un  tal  trattamen- 
to . Tornati  adunque  con  ordine  degli  Stati  Generali  i Deputati  in 
Utrech  , domandarono  al  Vefcovo  di  fpiegarfi  almeno  , in  che  colà  a- 
vevano  i loro  Principali  precifamente  mancato  alla  Regina  Britannica  , 
mentre  pareva  , che  Sua  Maettà  poteffe  anzi  doveffe  reftar  convinta 
del  loro  continuato  rifpetto  , ed  affezione  , non  potendo  elfi  immagi- 
narfi  , che  di  più  fi  poteffe  dare  , o promettere  nel  corfo  di  quella  „ 

guerra , eh’  efli  non  averterò  promerto  , attefo  , e ceduto  , al  foto  ri- 
fleffo  di  compiacere  alla  mcdefima  . Rapprefentarono  il  contegno  te- 
nuto col  Re  di  Francia  nell’  anno  antecedente  , mentr’  eglino  ave- 
vano antepoffo  all’  offerte  fatte  loro  in  particolare  dalla  Francia  e dalla 
Spagna,  la  confide razione  di  non  commettere  cofa  difpiacevole  alla  Re- 
gina , e agli  altri  Principi  della  Lega  , abbandonando  per  tal  riguar- 
do , e per  non  mancare  alla  fede  promeffà  ne’  trattati  , 1'  utile;  offerto 
alle  fette  Provincie  .*  onde  tanto  più  Urano  pareva  loro  1’  effere  aggra- 
vati d’  un  male  impenfato  da  chi  fapeva  , eh’  effi  avevano  rinunziato  , 
benché  caldamente  pregati  e (congiurati  , a un  bene  grandiffimo  a prò 
de^ ludditi  , del  commercio  , e dello  Stato.  Riconofcendo  il  Vefcovo  , 
che  le  doglianze  de’  Deputati  andavano  a parare  in  accufe  contra  1’  In-  Rifpo(V»deI 
ghilterra  , foftenne  , eh’  etti  avevano  variato  nelle  rifoluzioni  prede  in  • 

principio  , perchè  allora  avevano  moftrato  di  volere  andar  d’  accordo 
colla  Regina  , e poi  fi  eraao  ritirati  , e pentiti  fu  la  fperanza  , che 
quando  i Miniftri  deir  Inghilterra  foffero  rimatti  foli  a trattar  la  pace 
colla  Francia  , non  avrebbero  potuto  condurla  a fine  , mediante  gl' 
intoppi  , che  per  mezzo  loro  e di  altri  , mantenitori  di  brighe  e par- 
titi nell’  Inghilterra  e nelle  due  Camere  del  Parlamento  , vi  fi  farebbe- 
bero  frapporti  : che  otto  foli  giorni  avanti  la  partenza  per  Londra 
del  Come-  di  Strafford  , erto  Vefcovo  aveva  trattato  co’  Plempotetì» 
sciar)  delle  Provincie  della  barriera  di  piazze  , che  fi  farebbe  data 
dalle  due  Corone  per  (icurezza  della  libertà,  e della  quiete  degli  Srati  , 
ma  che  etti  negligentando  , e ritardando  le  rifpotte  con  fenfi  ambigui  , 
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17  H.  avevano  obbligata  la  fua  Sovrana  a comandargli  di  far  loro  la  poc’  a- 
vanti  efprefla  dichiarazione  . Replicavano  all’  oppofizione  i Deputati  : 
Replica  degli  che  gl’  lnglefi  avevano  con  verità  richiedo  a’  Plenipotenziarj  della  Re- 
OhndeG.i  pubblica,  je  tenevano  potere  e facoltà  di  ftabilire  progetto  di  pace  , e 
che  elfi  avevano  rifpofto  , doverfi  per  convenienza  , e per  incammina- 
mepro  del  negozio  comunicare  i trattati  tenuti  fino  allora  dall’  Inghilter- 
ra colla  Francia,  o dirfi  almeno  quali  follerò  i precifi  penfieri  della  Regi- 
na : che  in  vece  di  rifpondere  a ciò  con  ingenuità , la  Corte  di  Londra  a~ 
veva  mirato  a mettere  in  diffidenza  l’Olanda  co’ Principi  della  Lega,  con 
idee  di  far  valere  la  condefcendenza  della  Repubblica  apprelfo  le  due 
Camere  del  Parlamento  , per  ottenere  , che  i Membri  delie  medefime 
concorrelfero  pili  facilmente  nel  dare  approvazione  a tuttociò  , che  ì 
Miniftri  dell’Inghilterra  defidcravano  da  quelle,  per  conchindere  poi  la 
pace  a modo  loro. 

Tali  propolfe  e rifpoffe,  che  dare  non  fi  potevano  in  materia  sì  ge- 
lofa  lenza  accrefcere  l’ amarezze  d’una  parte,  e dell’altra,  fervi  vano  ad 
inafprire  , non  a medicare  la  piaga  già  fatta  , e quali  u'cerata  , onde 
difeuffo  1’  affare  nell’  Affembtea  Generale  degli  Stati  , fu  giudicato  pro- 
prio lo  fcrivcre  una  lettera  folto  il  dì  j.  di  Giugno  alla  Regina  Bri- 
tannica  , in  cui  i deni  Stati  fi  dolfcro  con  fommi fifone  nell’  efpreffio- 

Seil’  cccufi-  ni  , ma  con  rifentimento  in  fofianza  , che  fi  fofTc  perduta  per  colpa 

ziooi ditelo- del  fuo  Generale  un'occafione  sì  vantaggiofa  alla  caufa  comune.  Avva- 
lgi di  Lon-  forarono  la  querela  con  dire  , che  per  tal  verfo  fi  era  accreditata  la 

drt  . fenvo-  voce  di  privata  concordia  tra  1’  Inghilterra  e la  Francia  conrra  il  pri- 

m mpropna  1110  e Principal  patto  della  Lega.  Per  mettere  un  freno  a' Miniftri  dei- 
idei*  • la  Regina  , aurori  e fomentatori  di  tutti  i negoziati  colla  Francia  , e 
per  dar  fuggezione  aU’iftefla  Regina,  lafciarono,  che  foffo  pubblicata  coll» 
Rampa  la  loro  Icrtera  , perche  il  contenuto  effondo  noto  ad  ognuno  , 
rendeffo  quanto  giuda,  altrettanto  compatibile  e approvata  dill'univer- 
fate  degli  uomini  la  loro  doglianza,  con  verfarne  l’odiofità  fopra  quel- 
li, che  contravvenivano  alla  parola  data,  c all' oflervanza  de’ precedenti 
trattati  . Tali  diligenze  e operazioni  non  giovarono  però  nulla  al  fine 
bramato  dagli  Olandefi  , e da’  Principi  della  Lega  , anzi  impegnarono 
maggiormente  i Miniftri  dell'  Inghilterra  a conchiudere  piò  tollerila- 
Rifeoft»  di  mente , fenz’  altro  riguardo , la  pace  colla  Francia  . Si  dolfc  oltre  que- 
gli rimprol.  fio  la  Regina  con  lettera  rifponfiva  agli  [Stati  Generali  in  data  del  dì 
vero.  9.  di  Giugno  , eh’  effi  avellerò  falciato  correre  molte  copie  ftampate 
della  lettera  feruta  a lei  cuali  nell’  ifteflo  tempo  , che  il  Borielen  loro 
Inviato  ftraordinario  glie  P aveva  prefentata  ; ,,  poichì  un  tal  modo  di 
,,  procedere  era  contrario  alla  buona  politica,  e alla  buona  creanza,  u- 
„ fandofi  ciò  nelle  rimoftranze  , ma  non  nelle  lettere  , che  fi  fcrivono 
ad  una  Sovrana , fperando  che  tal  cofa  non  accaderebbe  in  avvenire 
„ per  non  obbligarla  a rifentimento,  e a non  rendere  più  rPpofta  alle 
„ loro  letterre  „ . 

In  fatti  Milord  Halifax,  e altri  Signori  diftenzienti  dalla  Corte,  e dal 
farfi  la  pace  nel  modo  concertato  dal  Segretario  di  Stato  d’  Inghilterra 
<ol  Miniftro  del  Redi  Francia,  fi  prevallcro  a loro  prò  della  lettera  di- 
gli Olandefi , e chiefero  d’ tfTer  fentiti , e fecondati  t ja  tutta  l’ affomblea . 

"■  - Prete- 
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Pretefero  oltre  qucRo,  e ne  fecero  iftanza  nel  Parlamento,  il  quale  Ra-  171». 
va  già  adunato  nel  mele  di  Giugno , che  fi  doveffe  attendere  con  efatezza 
il  convenuto  co’  Principi  della  Lega  , e yhe  a tal  fine  fi  manifeRaffero  da’ 

Regi  MiniRri  con  diRinzione  i trattati  di  concordia,  pendenti  col  Re 
Criftianiffimo,  e la  ragione,  per  cui  fi  era  vietato  al  Duca  d’ Ormond  di  Dibutimea. 
venire  a giornata  co’ nemici  in  un  tempo,  in  cui  fi  poteva  quafi  aflicurare  b Otmcr» 
dalla  parte  loro  la  vittoria  , per  effer  l’cfercito  Gallil'pano  inferiore  a quel-  Ah?  d JJJfj  » 

10  della  Lega,  tanto  in  numero,  quanto  in  qualità  c bontà  di  truppe . thLr, 
Siccome  fi  toccava  nell’  iftanza  di  Milord  Halifax  un  tallo,  che  derogava  il  doverli 
all’autorità  della  Regina,  così  fu  rifpolìo  dal  Gran  Telonere,  eh  ei  non  ,e  li  pace  ne! 
poteva  nè  doveva  manifefl-re  gli  ordini  di  Sua  Maellà  , mentre  fra  le  pre-  modo  propo- 
rogative  de’  Re  d’ Inghilterra  vi  è quella  di  far  pace  e guerra  con  chi  efli  lUFr*n' 
vogliono:  che  fe  il  Duca  d’ Ormond  aveva  negato  di  concorrere  nel  fen- 
timcnto  degli  altri  Capitani  della  Lega  nel  dar  battaglia , bifognava  crede- 
re, ch’egli  avelie  operato  a forma  delle  iftruiioni  ricevute  da  chi  gli  po- 
lca’ e fapeva  comandare;  effondo  certo,  ohe  fecondo  i dettami  della  pru- 
denza non  fi  dee  arrilicare  un  combattimento , quando  fi  (la  in  grado  di 
conchiudere  una  buona  pace,  potendo  fempre  fuccedere  a qualunque  infi- 

one  Capitano  ciò,  che  mille  volte  è fucceduto , di  aver  vinto  più  volte, 
e di  reftar  una  con  perdita,  ancorché  ciò  avvenga  contra  tutte  le  appa- 
renze, e contra  le  difpofizioni  fatte  con  faviezza,  diligenza,  e difcerni- 
mento.  Venutoli  dopo  lungo  contrailo  a raccogliere  i voti  di  tutti  i Pa-  Previe  Pe- 
ri, che  formano  la  Camera  Alta,  ed  effendo  prevaluu  nel  numero  Popi-. 
nione  di  quelli , che  aderivano  alla  Corte , 1 contrarj  fottofcntti  in  nume-  ,11,  Corte  , 
ro  di  venticinque  sfogarono  la  loro  bile  e le  private  gare,  con  dare  «He 
Rampe  una  procella , in  cui  fpecificarono  e deduffero  tutte  quelle  ragioni, 
che  Rimarono  le  più  forti , per  fare  approvare  dal  popolo  e dalla  nobiltà 

11  loro  affunto,  come  coerente  alla  gloria  e al  profitto  della  nazione,  all* 
offervanza  de’  contratti , e al  bene  di  tutta  1’  Europa . Ciò  noa  oflance 
la  Camera  Baffa,  in  cui  fu  propolla  1’  ifteffa  materia,  come  nell’Alta, 
fi  uniformò  alla  prima  , c la  Regina  continuò  il  maneggio  della  pace 


nel  modo  incominciato.  , ,,  , 

La  maggior  difficoltà  inconcratafi  nel  profeguimento  del  grand  af- 1 
fare  era  (lata  la  ficurezza  , voluta  onninamente  dalla  Regina  , che  j 
Filippo  V.  Re  di  Spagna  non  poteffe  mai  luccederc  alla  Corona  di , 
Francia  . L’  ollacolo  era  veramente  grandiflimo  , e pareva  infime- 1 
rabile  • poiché  qualunque  renuncia  , che  fi  faceffe  dal  medefimo  , fa- 1 
rebbe  ’ffata  nulla  ed  invalida  , come  chiaramente  lo  fcriffe  il  Marche-  ‘ 
tc  di  Torsi  MiniRro  del  Criflianiflimo  al  Segretario  di  Stato  del- 
la Resina  Britannica  : „ Imperocché  le  leggi  fondamentali  della  Fran- 
cia ( fono  le  parole  della  lettera  ) danno  il  diritto  della  Corona} 
” al  Principe  più  proflimo  della  medefiraa  , il  quale  è di  fua  natu- 1 
” ra  crede  neceffario  : e tale  eredità  ci  non  la  riceve,  nc  dal  fuo  Pre- j 
” deceffore  , nè  dal  Popolo  , ma  in  virtù  della  legge  ; di  maniera  , 
* ’ che  quando  un  Re  muore  , 1’  altro  gli  fuccede  immediatamente  ■ 
” fenza  ricercare  il  confenfo  di  neffuno  : e fuccede  , non  come  e-, 
” rede  , ma  come  padrone  del  Regno  , 1*1  cui  dominio  gli  fpetta 
” non  per  elezione  , ma  per  diruto  acquato  nel  nafecre  , end 
” . Tomo  III.  Z 3 » fSU 
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,7  1 2,.'  „ egli  non  è obbligato  della  Corona  che  porta  , nè  alla  volontà  del 
„ luo  Predeceffore  , nè  ad  alcuno  editto  o decreto  , nè  alla  libenali- 
„ tà  di  chi  che  fia  , ma  /blamente  alla  legge  „ : Tal  legge  , chiama- 
ta comunemente  Salica  , vogliono  alcuni  effere  Hata  //abilita  in  tem- 
po di  Faramondo  Primo  Re  di  Francia  pre/To  il  fiume  Sala  nel- 
la campagna  dell’  ifteffo  nome  altri  credono  , eh’  ella  ave/Te  origi- 
ne ( lo  che  pare  più  verilimile  ) per  configlio  de’  Sacerdoti  , detti 
Salj  per  antica  denominazione  in  quel  tempo  „ Che  quella  legge  è 
,,  riguardata  , come  1’  opera  di  chi  ha  dato  1’  effere  a tutte  le  Mo* 

„ narchie  , e tienfi  per  cofa  tanto  ferma  e /labile  in  Francia  , on- 
,,  de  collantemente  fi  (lima  , che  il  folo  Iddio  la  polla  abolire  : che 
„ non  cflendovi  per  confeguenza  alcuna  rinunzia  , atta  a riformare  o 
„ diftruggere  la  legge  , perciò  quando  Filippo  Re  di  Spagna  vi  ri- 
„ nunziaffe  , o per  amore  della  pace  , o per  ubbidire  al  Re  fuo  Avo, 
„ o per  qualunque  altra  fortiflima  ragione  , farebbe  quello  uno  fpe- 
,,  diente  di  poca  vaglia  , non  mai  capace  a prevenire  il  male,  che  fì 
„ vorrebbe  evitare  „ . 

Quelle  ragion»  chiaramente  addotte  dal  Miniftro  di  Francia  a quel- 
lo dell’  Inghilterra  meritano  in  verità  d’  efler  confidente  e pelate  per 
tutto  quello  che  accader  poffa  ne’  tempi  avvenire  , e ferviranno  in- 
tanto di  gran  lume  , e d'  informazione  a chi  legge  . Non  ottante  la 
validità  delle  medefime  il  Conte  San  Giovanni  , non  appagandoli  di 
Contraddi'  effe  » rifpofe  nel  modo  lèguente  .*  „ Vogliamo  credere  , che  voi  fiate 
sione  *i  nf  ^ peri Hall  in  Francia  non  eflervi  altri  che  Iddio,  il  quale  poffa  aboli- 
ScCmo!  mC  „ re  la  legge  , lòp'a  la  quale  il  vottro  diritto  della  lucceflione  è fona 
„ dato  ; ma  permettete  di  credere  a Noi  della  Gran  Brettagna  , effe- 
„ re  in  libera  potettà  d’  un  Principe  il  rinunziare  volontariamente  a' 
„ Tuoi  diritti  , e che  quel  tale  , in  favore  di  cui  fi  fece  la  rinunzia  , 
,,  può  effere  (ottenuto  con  giuftizia  nelle  lue  pretenfioni  da  quelle  Po- 
„ tenze  , che  fi  fono  impegnate  ad  afficurare  il  trattato  , e ad  efflrno 
„ mallevadori  o guaranti  t ( cosi  in  oggi  comunemente  fi  dice  ) . M’ 
,,  ordina  dunque  la  Regina  di  dirvi,  tanto  a riguardo  proprio,  quan- 
„ to  per  ciò  che  fpetta  all’  Europa  t e si  per  relazione  al  fecolo  pre- 
, „ fente  , come  a’  venturi  , eh’  ella  non  mai  acconfentirà  a continuare 

‘ „ i negoziati  di  pace  , le  non  s’  accetta  k>  fpediebte  propollo  , o al- 
„ tro  d’  ugual  forza  , e valore  „ . Ricevutafi  una  tal  rifpolta  in 
Francia  , fu  riloluto  di  proporre  il  mezzo  termine  : che  quando  il  Re 
ftodallaFr»»- di  Spagna  fotte  divenuto  lucccffòre  immediato  , o erede  prelunto  det- 
temi™” ” Corona  di  Francia,  allora  gli  fofse  peimeffo  il  dichiararfi  , e lo 
fceglieie  , s’  cfsere  volefse  Re  di  Francia  , o rimanere  Re  di  Spagna  , 
e che  ciò  fi  dovefse  inferire  nel  trattato  di  pace  coll"  obbligo  e afli- 
ctirazione  di  tutti  i 1 rincipi  dell’  Europa  . Un  tale  fpcdienté  parve  in 
principio  da  non  rifiutarti  da’  Minittri  Britannici  , ma  avendo  poi  ri- 
• ficnuto  tanto  elfi  , quanto  la  Regina  , che  ciò  poteva  portarle  il  cari- 

co e 1’  odio  de’  Principi  dell'  Europa  , elpofli  per  tal  verl'o  al  peri- 
colo di  vedere  le  due  Monarchie  cadute  in  un  lol  capo  con  tota- 
le fconvolgimento  del  defiderato  equilibrio  j però  fi  dichiararono  di 
non  volere  accontemire  alla  propofizionc  , « convenne  al  Re  Crittia- 

• • . : »if- 
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lùffimo  il  cedere,  e il  foddisfare  all'  Inghilterra  nel  modo  prefcrit-  1712. ' 
to  e volato  rifpctto  alla  rinunzia  di  Filippo  V.  fopra  il  Regno  di 
Francia . 

Speditofi  adunque  un  corriere  dalla  Corona  di  Parigi  a quella  di  II  Re  di 
Madrid,  perchè  il  Re  Filippo  mandaffe  la  rinunzia  della  Corona  di 
Francia  , ne  fu  dato  l’avvilo  al  Conte  di  San  Giovanni  a Londra  , ro  tuo  Ni. 
perche  lo  dicefle  alla  {Regina  . Rimale  lilla  contenta  del  fatto  , ma  JJ°"ji^rCrjì 
non  del  m >do  , perchè  venne  la  rinunzia  , ma  fi  trovò  eda  comprefa  muta*  »H» 
in  termini  , che  non  foddisfecero  . Dalla  gravità  della  materia  , e dal-^™'Jj|> 
le  diffìcuhà  incontrateli  nel  digerire  , e dihnire  i varj  punti  della  me- 
defima  n’  avvenne  , che  alcune  volte  parve  il  MiniRero  Britannico  norr 
cosi  alieno  dal  continuare  la  guerra  . Pervadevano  ciò  1’  cfTerfi  (pedi-’ 
te  in  Fiandra  nurnerofe  truppe  con  farle  Venire  fecondo  il  folito  da’ 

Principi  di  Germania  , e l’  aver  raoflrato  in  principio  il  Duca  d’  Or*1 
mond  prontezza  di  tentare  cole  grandi  contra  le  due  Corone  , To  che 
poi  non  effettuò  per  gli  ordini  eontrarj  fopravvenutigli . Tali  ordini' 
furono  fpediti  al  medefimo  con  circofpezione  e riguardo  , eflcndogti 
flato  ferino  di  trovare  qualche  Radiato  preteRo  di  non-  operare  in  of- 
fefa  delle  due  Corone  , lenza  perù  moRr-ire  d’  averne  avuto  il  coman- 
do.  Quindi  1’  Or.nond  diede  lperanza  a quelli  della  Lega  di  poter  a- 
vere  la  revocazione  dell’  ordine  , datogli  con  flrettezza  , e riferva  , e 
di  volere  Icrivcre  a Londra  per  ricevere  , come  certamente  credeva  , 
iRruzioni  piò  libere  a poter -fecondare  le  rifoluzioni  ardite  degli  altri 
Collegati  , ed  agire  con  vigore  e prontezza  contra  « Re  di  Francia  ,• 
e di  Spagna  . Appari  di  la  a pochi  giorni  edere  le  parole  dell’  Or» 
mond  o tìnte  , o vane  , dette  da  lui  per  addormentare  i Collesati  }■  s„Jdisfitn 
imperocché,  quando  fupite  furono  le  differenze,  e accordati  dalla  Fran-  J*  Regina  Bri. 
eia  i tre  punti  di  maggior  rilievo  riebiefli  dall’  Inghilterra  , cioè  la  '{re  "punti  de- 
demolizione di  Donchcrche  con  reRituirfi  in  lompenfo  al  Re  CriRia-"f«*er«i  . li 
niflimo  la  Città  di  Lillà  e V am -io  territorio  o baliaggio,  come  chia»'™”, 
mano  in  Francia  ; la  promeffa  di  dare  agli  Olandefi  , buoni  e antichi  dine  il  Duo 
confederati  dell’  Inghilterra  , una  barriera  di  piimze  per  loro  fìcUrezza  j, 
e difefa  , fenza  più  cederli  dal  Re  la  Città  d’  Argentina  domandatamettcre  odi. 
con  gran  premura  dall’Imperatore,  e dall’Imperio;  e che  fu  concorda-- 
to  il  modo  , co  i cui  il  Re  Filippo  doveva  fare  la  folenne  rinunzia  al» 
la  Corona  di  Francia  , allora  fu  nuovamente  , ed  el'preffatnente  com- 
metto al  Duca  d’  Ormond  di  non  efporfi  ad  alcun  fatto  d’  arme  con- 
tro i Francefi  , e di  non  fare  affedj  di  piazze  ; ma  per  ultimo  gli  fu 
ordinato  di  ritirare  tutti  i loldati  Ingtefì  dall’  ufare  alcuna  oRilità  can- 
tra le  due  Corone  . Anche  il  Conre  di  Straflord  Plenipotenziario  del- 
la Regina  Britannica  , ettendo  tornato  da  Londra  in  Utrcch  per  affi-  . fiichiiea- 
Rei  e a!  Congreffo  , fi  dichiarò  , che  la  fua  Sovrana  voleva  la  pace  , e^'”^ 
che  la  farebbe  particolare  , quando  gli  altri  Collegati  non  s’  accomo-  Vrlcnvo  di 
dattero  alle  prorofizioni  offerte  dalla  Francia.  Di  più  il  Vefcovo  di  <U 

Brillai  Primo  Plc-iipotenzierio  della  medefima , il  quale  aveva  con-  Stnlìord  Pie. 
dotto  feco  la  moglie  , et  flava  in  Utrech  con  g-an  pompa  e brio  » SÌHu^ShÌ» 
aveva  pochi  giorni  avanti  il  ritorno  del  fuo  Collega  dichiarato  , con  Uieiug.n, 
aggiungere  un  rimprovero  agli  Orindcfi  , quaft  cfS  non  corriipon- 

Z 4 defle- 
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1712.  dell’ero  all’  antica  amicizia  , e dependenza  verfo  la  Gran  Brettagna  j 
che  la  Regina  Tua  Signora  , ili  mando  di  non  efler  più  in  alcuna  ob- 
bligazione con  eiG  , averebbe  penfato  a far  la  pace  colle  due  Corone 
nel  modo,  che  avelie  (limato  più  conveniente  e proprio. 

Gli  effetti  corrifpofero  alle  parole  o minacce:  imperocché  avendo  il 
Marche!©  di  Torsi  fcritto  una  lettera  in  data  del  di  7.  di  Giugno 
Sesti»  la  fo;  al  Conte  di  S.  Giovanni  , nella  quale  dando  per  parte  del  Re  Criftia— 
inni11™*  ti  niflimo  il  confenfo  a quanto  dalla  Regina  Britannica  fi  era  principal- 
Franfia,  e i’ mente  defiderato  , ed  avendo  nell’  ideilo  tempo  fatto  iilanza  alla  mede- 
Inghilterra.  fjma  ^ cjK  e|[a  accorjafl"e  ja  fofpenfione  d’  armi  per  due  meli  tra  la 
Francia  e 1’  Inghilterra  , il  San  Giovanni  mandò  in  rifpoila  al  Torsb 
la  fottoferizìone  della  fua  Sovrana  per  la  tregua  defiderata  ; perché 
tantopiù  predo  ne  feguiife  1’  effettuazione,  fu  foggiunto  , che  dopo  foc- 
toferitto  il  foglio  dal  Re  di  Francia  , ei  lo  mandaife  fubito  e addirit- 
Domsnde  tura  *1  Duca  d’  Ormond  in  Fiandra  , acciochè  n’  efeguiife  il  conte-- 
dclP  I n litui-  nuto  , ritirandoli  colle  truppe  dal  campo  della  Lega  . Due  condizioni 
Fnnri»  p,j*  furono  appoile  dall’  Inghilterra  per  doverli  efeguire  dalla  Francia  prima 
mi  di  darei’ della  fofpenfione  dell’  armi  fatta  per  due  mefi  tanto  per  mare  , quan- 
foipenfione* lo  Per  tel  ra '•  prima,  che  la  rinunzia  di  Filippo  alla  Corona  di 
duSI’atmi  per  Francia  doveife  per  maggior  folennità  e validità  efltr  ratificata  dagli 
tc-ra.*  pcr  Stati  della  medefima  Francia  ; ma  perchè  ciò  portava  tempo  lungo  e 
impegno  grande , fu  detto  e convenuto  , che  farebbe  badata  I’  infezio- 
ne da  farfene  con  ordine  Regio  ne’  regiftri  di  tutti  i Parlamenti  di 
quella  Monarchia  : la  feconda  fu  il  volerfi  dall’  Inghilterra  entrare  al 
polfeflo  immediatamente  di  Doncherche,  e mandarvi  di  prefidio  le  prò» 
prie  milizie  ; anche  in  quello  fu  prciò  dopo  varie  propofte  e rifpo- 
ile  il  compenfo  , perchè  fu  concordato  , che  agli  Uiìciali  del  Re  Cri- 
ilianiiftmo  farebbe  (lato  permeifo  il  reilare  nella  piazza  infteme  cogl' 
Inglcft  , e 1’  eie  renarvi  le  loro  cariche  , fino  a che  fodero  demolite  le 
fortificazioni  di  quella  piazza  , e fofTe  dipulato  il  contratto  della  pace 
fra  le  due  Corone  di  Francia  , e d’  Inghilterra  , quando  non  fi  poceffe 
per  1’  oppolizione  degli  altri  Principi  conchiudere  la  pace  generale  - 
Intanto  che  fi  maneggiavano  i fegreti  trattari  tra  i Minidri  San  Gio- 
vanni e Torsi,  erafi  avanzata  la  dagione  nella  primavera.  Stabilitofi  a- 
dunque  da’  l'upremi  Capitani  della  Lega  di  non  dare  più  a bada  con 
tante  truppe,  ma  di  metter  1’ alfedio  alla  piazza  di  Chenoè,  dada  qua- 
le farebbe  poi  rimafo  libero  il  varco  per  padare  in  Francia  , mentrs- 
non  vi  è di  mezzo,-  che  Landresì  , ne  furono  dati  gli  ordini  opportu- 
ni . 11  Duca  d’  Ormond  non  acconfcntl  al  parere  degli  altri  , ma  do- 
vendo continuare  a celare  i veri  fentimcnti  dello  fua  Corte  , e a mo* 
ftrarfi  tuttavia  dilpodo  a fecondare  i difegni  de'  Principi  della  Lega  , 
ei  per  occultare  i veri  difegni  della  fua  Regina  , non  fi  mife  in  gra- 
A (Tedinno  i do  d’  impedirlo  . Fu  dunque  invedita  quella  non  ignobii  fortezza  del- 
piazza*11  d*  ^ l’rov*nc'a  di  Mannonia  da!  Generale  Hompefc  , c la  direzione  dell’ 
Chenoè.  alfedio  fu  commedia  al  Generale  Faghel  , il  quale  , oltre  le  lue  lau- 
devoli  operazioni  in  Spagna  , aveva  nell’  anno  antecedente  tratto  a 
felice  fine  1’  attacca  di  Bufcen  . AccolUtefi  le  milizie  a Ghenoè  , 
vi  fu  apcita  la  trincea  in  due  luoghi  nella  notte  del  18.  di  Gii». 
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gno  • « per  vincere  1’  oppofizione  de’  difenfori  , fu  poi  fatto  un  ter-  1711. 
zo  attacco  in  mezzo  a’  due  primi  , eretti  nel  lato  deliro  e liniflro  al- 
la porta  de'  Bofchi  . Quella  piazza  fu  fottomclTa  dall’  armi  di  Lo-, 
dovico  XIV.  1*  anno  1654.  , e gli  fu  ceduta  nella  pace  de’  Piri- 
nei  , e ne’  fulTeguenti  trattati  . Fulminava  con  incedami  tiri  gior- 
no e notte  il  cannone  degli  attediami  , i quali  potevano  farlo  con  fi- 
curezza  di  non  ettere  impediti  , e attaccati  da’  Franceft  della  gran- 
de armata  comandata  dal  Marelciallo  di  Villars  , perchè  il  Principe 
Eugenio  guardava  loro  con  numerofe  truppe  il  fianco  , e le  fpalle  .» 

Bensì  il  Signore  dì  Labadie  Governatore  della  piazza  ribattè  1’  offefe 
da  uomo  provvido  e valorofo  nel  miglior  modo  che  gli  fu  permetto 
dall’  indefetta  applicazione  e vigilanza  de’  Capitani  della  Lega  . Tentò 
egli  più  volte  di  guadare  con  notturne  fortite  de’  fuoi  foldati  i lavori 
degli  Avvtrfarj  , co’  quali  etti  facilitavano  nelle  folite  forme  il  potetfi 
accodare  ella  fortezza  ; ma  avendo  trovato  le  milizie  nemiche  vigilanti 
c pronte  , poco  o niun  frutto  riportò  da  tali  fpedizioni  ; anzi  perden- 
do fempre  qualche  uomo  , non  ardì  più  di  far  ufeire  dalle  mura  i Ibi- 
dati  della  guarnigione. 

Gli  attediami  all'  incontro,  avendo  avanzati  eli  approcci  colla  zap-  KcKanoH 
pa  , e avendo  coll  artiglieria  diroccata  una  gran  parte  della  muraglia  , perto.eini- 
Ii  prclèntarono  ledi  ed  intrepidi  per  dare  il  dì  3.  di  Luglio  1’  affa  ho 
alla  contrafcarpa  , dopo  avere  difcacciato  due  giorni  prima  i nemici  dal  .u,  coiu.*. 
cammino  coperti  . Ciò  vedutoft  dal  Governatore  , chiele  il  parere  de’  feirp*> 
principali  Ulìciali,  che  davano  (eco  dentro  le  mura,  e avendone  avuto 
da  loro  la  totale  approvazione  , mife  fuora  bandiera  bianca]  in  fegno 
d’  arrenderli . Pretendeva  egli  di  far  ciò  a patti  di  buona  guerra  , ma 
non  cffendogli  dati  accordati  , anzi  avendo  dichiarato  il  Faghel  di  vo- 
ler tutti  prigionieri  di  guerra  , fi  tornò  nuovamente  all’  offel'e  . Fu  di 
poca  durata  qued’ultimo  sforzo  degli  attediati,  i quali  nuovamente  tor- 
narono a fare  la  chiamata  , con  domandare , non  più  condizioni  ono- 
rifiche nell’  arrcndimento  , ma  di  poter  pattare  in  Trancia  con  patto  , 
ed  efpreffa  prometta  di  non  fervire  in  guerra  contra  i Principi  della 
Lega  : e perchè  non  potettero  ottenere  nemmeno  una  tal  facilità  , tor- 
narono a tirare  col  cannone  contra  gli  attediami  . Rifoluti  quedi  di 
vincere  , e d*  impadronirli  lòlleciramente  della  fortezza  , anche  per  ri- 
detto politico  di  non  dare  maggioranza  agl’  Ingleft  di  far  ritirare  dal 
profeguimento  della  guerra  quei  Principi  , o Capitani  , che  per  la  riti- 
rata de’  medelìmi  davano  titubanti  e lofpefi  , fi  prelcntarono  alla  brec- 
cia per  dar  1’  ultimo  aflalto  alle  mura  ; lo  che  vedutoli  dal  Governa-  U Cover- 
tore  di  Chenoè  , fi  rendè  a '.di  (erezione  infteme  colla  guarnigione  di  ctìenoì  i’ar- 
numero  di  i<56j.  uomini  fani  , e di  1563.  ammalati  O feriti  , effendo-  rende  ansio, 
ne  morti  altri  millo  ne’  quindici  g:orni  , che  durò  P attedio  dopo  a. 
perta  la  trincea  . ’ 

Niente  più  ch’avcffe  durato  P attedio  di  quella  piazza  , correva  ri  fi- 
co di  non  poterfi  eondnrre  a buon  fine  . Il  Principe  Eugenio  , che  co- 
nofceva  P importanza  dell’affare,  diede  però  impulio  grandiflimo  e lag- 
gtzione  agli  Olandefi  , acciocché  predo  fi  terminaffe  . Era  egli  dato 
chiamato  inficine  co’  Deputati  degli  Stati  Generali  ad  abboccamento 
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1712.  dal  Duca  d’ Ormond  pochi  giorni  prima  che  feguifle  1’  arrendimene® 
Abboccameli-  della  piazza , e gli  era  (lata  propoli  a la  fqfpefione  d’  armi  per  due  meli 
JwdÉu!'é!vo,  co^a  Francia  > Per  conchiudere  in  quel  tempo  con  maggior  facilità  e 
e di  altri  Ci- Scurezza  1'  opera  importantiftima  della  pace  generale  - Dille  1’  Ormond 
còl^Ducii'd’  d'  aver  ordine  dalla  Regina  di  prevalerli  intanto  di  dieci  battaglioni, 
Ormond.  che  avrebbe  levato  dall’ efercito  , per  mandargli  a prender  polle ITo  di 
Doncherche,  offerto  dal  Re  Crifljaniftimo  per  ficurezza  e caparra  delle 
fue  promefle  . Rifpnfe  Eugenio  , di  non  potere  acconfentire  alla  do-- 
manda  fenz’ ordine  efpreflo  dell' Imperadore  r e proccurò  ancora  di  rao*- 
(Ira re  e dare  a conoscere,  che  una  tal  rifoluzione  della  Regina  era  con-- 
traria  a’ patti  della  Lega  , e all’  interefle  di  tutti  i Principi  ,.  i quali  t 
erano  inficine  uniti  per  abballare  la  gran  potenza  e i vafti  dilegui  del* 
la  Francia  j ma  l’ Ormond  replicò,  che  non  fpettando  a lui  rdàminare,. 
ma  1’  eleguire  gli  ordini  della  fua  Sovrana  , egli  non  poteva  far  altro  ,, 
che  allcttare  ancora  tre  giorni  , per  condelcendenza  , la  rifoluzione  di. 
lui  , e degli  altri  Capi  della  Lega  ; e che  poi  fi  ritirerebbe  dall'  afte* 
dio,  non  lolamente  colle  truppe  Inglcfi,.ma  con  tutte'  quelle che  (la* 
vano  al  foldo  dell’  Inghilterra  , dichiarandoli  , che  fe  elle  non  avelie»: 
ro  voluto  fepararfì  dall*  efercito  inlieme  con  lui  r i Commiftarj  deputa- 
ti a dare  il  pane  e lo  ftipendio  alle  medefime  r non  1’  avrebbono  più 
data  , e che  farebbe  andato  in  obblivione  il  credito  dccorfo  . Rima- 
, fero  a tale  intimazione  grandemente  forprefi  il  Principe  Eugenio  , e i 

■ Deputati  della  Repubblica  , e domandarono  tempo  da  potere  fcrivere 
quegli  a Vienna,  e quelli  all’  Haja  , pregando  1’  Ormond  a fofpendere 
intanto  la  deliberazione;  ma  egli  fe  ne  fcusò  per  l’obbligo  ingiuntogli 
di  dovere  puntualmente  ubbidire-  Cosi  dunque  nel  giorno  prefìflo  ci  ri* 
tirò  dall’  efercito  della  Lega  le  milizie  Ingleft  , le  quali  confiftevano  in 
venti  battaglioni  di  fanteria,  e in  ventotto  (quadroni  di  cavalleria,  che 
formavano  in  tutto  il  numero  di  venti  mila  uomini  -•  Non  vollero  i 
Condottieri  delle  milizie  aufiliarie  abbandonare , e lcvarfi  dal  campo  de’ 
Collegati,  fecondo  1’  ordine  , e la  commilitone  data  loro  in  ifcritto  dall’ 
Ormond  ; perché  , eccettuato  quello  di  Holllcin  , tutti  gli  .altri  diftero- 
di  non  poter  fare  un  tal  palio  lenza  licenza  de’  loro  Principi  , onde  lì 
mantennero  ne’  podi  occupati  per  guardia  dell'  «(Tedio  , che  G forma* 
va  allora  a Chenoé  , ed  silicatarono  in  tal  forma  1’  efito  felice  del. 
mcdelìrao . 

La  prefa  di  quella  piazza  feguita  pili  predo  di  quello  che  credeva  il 
Re  Crillianiftìmo,  e anche  i MiniQri  della  Regina  Britson  ca,  giovò  a 
foftenere  la  reputazione  dell’  armi  della  Lega  , e a confermare  alcune 
Dubbi eù  Provincie  della  Repubblica  Olandefe  nella  rifoluzione  di  continuare  la 
dcn'd’ unfrfi  8uerrai  anche  fenza  l’ajuto  di  truppe,  e lenza  i tefori  dell'Inghilterra, 
all' Inshiher- che  finallora  aveva  impreflb  coftanza  ne’  Principi  * e vigore  nelle  azioni, 
"enfione  *°"  Aveva  il  ritiro  dell’ Ormond  raeflo  in  moto  e in  apprenfione  tutte  le  fet» 
deU'atm'col- te  Provincie,  onde  i Deputati , che  rileggono  all’ Haja,  erano  (lati  tre 
ovvero^aìl*  8'0rn*  continui  a confultare  e dilcortere,  fe  fofle  bene  l’uniformarft  al 
Impmjore  -volere  dell'  Inghilterra , ovvero  il  continuare  la  guerra , e fe  vi  foffero  i 
iMn  1 j"Il  denaro  e di  gente  da  poterla  validamente  , e con  giuda  fpe- 

liTcgi'.  c ranza  d’edtj  felice  (ottenere  . La  Provincia  d’  Olanda  , la  quale  è rio* 
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«a  e ^otentfc  fopra  tutte  1’  altre  , e quella  di  Urrech  , conofcendo  17  r-, 
il  pericolo  , che  li  correva  di  perdere  il  commercio  , e di  non  ave- 
re la  ftrifcia  di  piazze  tante  volte  defiderata  e richieda  , fe  a m me  (fa  fi 
fotte  in  quello  fiato  veemente  la  fofpenlione  dell'  armi  , diedero  voto 
aperto  ad  deluderla  ; ma  1’  altre  cinque  , temendo  di  caricarli  oltre 
xnifura  , fletterò  fofpefe  e reftìe  . Succeduta  poi  1 efpugnazione  di  Che-  Dopo U ore. 
nofc  , non  ottante  la  ritirata  degl’  lnglefi  , riprelero  animo  e lena  , ed  ,d>.  Che- 
accalorate  dalle  continue  iftigazioni  e larghe  promette  in  carta  e in  “ iì'£ofc‘ 
voce  del  Sinzendorf  Miniftro  Cefareo  , li  lafciarono  perfuadere  a fegui- gxire la  svet- 
tare il  configlio  di  lui,  fperando  , che  il  Principe  Eugenio,  affittito r*' 
dalla  fortuna,  peritiffuno  nell’  armi  , e defiderolo  di  maggiormente  fe- 
gnalarfi  dopo  la  partenza  degl'  lnglefi  , avrebbe  accrefciuto  nuovo  pre- 
gio al  fuo  nome,  e fatte  altre  conquide  contri  la  Francia  , per  obbli- 
gare quella  Potenza  ad  umiliarli  e a riammettere  le  condizioni  del- 
la  pace  difeorfe  , e in  gran  parte  {pianate  nell’  anno  antecedente. 

La  prima  imprela  da  tentarli  , per  aver  poi  1’  adito  aperto  d'  entra- 
re in  Francia  , fu  di  porre  1' attedio  alla -Città  di  * Landresl  . Parte-  *Znintia 
■cipò  Eugenio  per  mezzo  d’  un  Ajutante  di  Campo  la  determinazione  ’ 

al  Duca  4’  Ormond  , e 1’  invitò  a concorrervi  colle  truppe  dell’  In-  tii3cn'io'C'in^ 
ghilcerra  ; ma  il  Duca  fdegnato  rifpolé  : di  non  potere  acconfentire  al-  DuC( 
la  domanda,  e che  anzi  aveva  ordine  di  provvedere  nel  miglior  mo-  umrlicon 
do  poflibile  al  loftentamento  delle  truppe  lnglefi,  con  ritirarfi  dal  cam-l"'  nell'  if- 
po  tenuto  fino  allora  in  fito  comodo  all’  elcrcito  della  L-ga  . Giun-  f'e  gii 
le  intanto  al  Duca  1’  avvilo  , che  gl’  lnglefi  erano  entrati  in  Don-  vien  negato 
cherche  , e il  Mirefciallo  di  Villars  fcriffe  all’  Ormond  , che  avendo  Ó”"nt0"f<:ati" 
il  luo  Re  pienamente  e con  buona  fede  foddisfatto  all’  impegno  con- 
tratto colla  Regina  Britannica  , ei  confiderava  lui  e le  fue  truppe , non 
come  nemiche  , ma  come  confederate  della  Francia  ; onde  poteva  ef-  LettersHel 
lo  liberamente  accodarli  al  fuo  alloggiamento  , ed  accamparli  anche  ^vttVartjlI* 
nelle  terre  foggette  al  dominio  Franceie  , dovunque  meglio  avelie  ere-  Ormoridcoi- 
duto  , e piaciuto  gli  fotte  : defiderava  però  di  fapere  , quant’  erano  le 
milizie  , le  quali  fi  erano  allontanate  dal  campo  della  Lega  , perchè  ^“ingUfi'Vn 
avendogli  il  Crittianiffimo  lafciato  le  mani  libere,  allora,  che  infie-  Donyherche . 
me  con  etto  Ormor.d  era  mancato  all’  efercito  della  Lega  il  miglior  mìdeum^'1 
nervo  eJ  i più  bravi  foldati  , egli  era  determinato  di  attaccare  i ne- 
mici alla  prima  occafione  , che  gli  fi  fotte  opportunamente  prefenta- 
ta  . Replicò  il  Capitano  Inglefe  al  Marefciallo  di  Francia  con  termi- 
ni obbliganti  , e di  fomma  confidenza  fra  loro  , dicendogli  d’  aver  ri- 
tirato dall’  efercito  della  Lega  le  truppe  della  Regina  con  tutta  1* 
artiglieria  , e d’  avere  intimato  alle  ttranierc  , tenute  al  foldo  dell’ 

Inghilterra  , di  fare  1’  ifteffo  ; ma  che  , eccettuati  due  battaglioni  e 
quattro  fquadroni  di  Holftrin  e due  di  Walef  , tutte  f altre  aveva- 
no continuato  a trattenerti  nell  elcrcito  della  Lega  , per  lo  che  etto 
aveva  a quei  foldati  fatto  foipendere  la  paga  data  loro  per  lo  par- 
fato  dall’  Inghilterra  ; onde  ben  pretto  s’  avvederebbe  1’  Imperadore  , 
e 1‘  Olanda  , qual  pefo  crefceva  iuperiore  alle  loro  forze  , non  abili 
a caricarti  di  nuove  fpefe  , quando  per  1’  impotenza  non  erano  nem- 
meno capaci  di  foddisfare  a’  debiti  contratti  colle  milizie  tenute 
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fin’  allora  , non  che  aggravarli  di  Maggiori  . Fecegli  nell’  iftef- 
io  tempo  iàpere  , che  la  mira  del  Principe  Eugenio  era  d’  a (Tedia- 
re Landresi . 

13.  In  fatti  dopo  la  conquida  di  Chenoè  , e la  rifoluzione  prefa  da’ 
Capi  della  Lega  d’  affediarc  Landre:!  , il  Principe  Eugenio  s’  incam- 
minò a quella  volta  con  numerofe  foldatefche  baftevoli  , per  quanto 
fu  creduto  , di  trarre  a fine  1’  irfiportantiflima  imprefa  . Per  non  pe» 
nuriare  di  viveri  erano  (lati  già  pieni  di  grano  , di  farina  , e d’  ogni 
altro  comraeftibile  i magazzini  podi  tanto  in  * Dcnen  , quanto  in 
Marlcienncs  , e il  Conte  di  Albermale  era  dato  didaccato  con  dodi- 
ci battaglioni  e cinquanta  fquadroni  fin  dal  mefe  di  Maggio  , come 
acca  nammo  , dal  grolfo  dell’  efercito  della  Lega  , per  prender  podo  in 
Dencn  e nelle  vicinanze  , ad  effetto  di  mantenere  la  comunicazione 
fra’  fuddetei  due  luoghi  ; mentre  in  Marfcienne,  era  data  fpccialmen- 
te  adunata  grandiffima  quantità  di  munizioni  da  guerra  , oltre  quelle 
da  bocca  . Aveva  quel  Generale  , appena  arrivato  , dato  principio  a 
un  gran  trincerone  per  difefa  delle  truppe  confidategli  , ed  avcvalo 
difpodo  nel  modo  ieguente  .•  la  diricta  era  appoggiata  alla  linea  fatta 
già  da’  Francefi  dopo  la  battaglia  di  Malplachec  , o Moas  , e comin- 
ciava dal  fiume  Scarpa  fino  alla  Schelda  , e la  manca  avea  di  faccia 
la  medcGma  Schelda  : oltre  ciò  ei  fece  alzare  una  doppia  linea  di  co- 
municaiione  , che  fi  dendeva  per  mezzo  la  pianura  di  * Bel  Riparo  . 
Slungavanfi  le  dette  linee  per  lo  fpazio  di  due  leghe  e mezzo  , ed  in 
più  luoghi  , e in  giuda  didanza  vi  erano  dati  eretti  fpeffi  ridotti  o 
fortini  , dove  davano  fentinelle  e picciole  brigate  di  milizia  . Per  mag- 
gior ficurezza  furono  dedinati  a guardia  delle  trincee  i foldaii  del  Reg- 
gimento Volfembuttel  , fpartiti  in  tre  corpi  , particolarmente  ne’  fui 
più  efpodi  ad  edere  attaccati  . E perche  non  potede  mancare  , nè  ef- 
fere  impedito  il  pado  alle  munizioni  da  bocca  o da  guerra  per  fervi- 
zio  degli  adedianti  , colle  quali  fi  doveva  necedariamente  padare  la 
Schelda  fopra  il  ponte  di  Tiano  , però  fu  alzata  e fortificata  una  ter- 
za linea  di  comunicazione  da  Denen  a Tiano  . Con  tali  precauzioni 
c difpofizioni  dimate  proprie  e fufficicntidtme  al  bilogno  , credettero 
quafi  tutti  i Capi  della  Lega  di  potere  intraprendere  ad  animo  quie- 
to , anche  fenza  1’  ajuto  degl'  lnglefì  , 1 adedio  di  Landresì  . Il  foto 
Eugenio  motivò  in  principio  , e dide  più  volte  , ma  in  vano  , che 
gli  partva  troppo  lontano  il  luogo  de’  magazzini  , cioè  Denen  e Mar- 
iciennes  dall’  efeicito  della  Lega  , fotto  Landresì  , e che  bifognava  rin- 
forzare di  gente  1’  Albermale  , ma  perchè  quello  non  fi  potè  fare  do- 
po il  total  ritiro  degl’  Inglefi  , e quello  non  fi  volle  attendere  da- 
gli Olandefi  , per  non  perdere  il  comodo  , che  godevano  di  fpedirc 
ogni  cola  con  poca  fpel'a  per  acqua  , però  non  fu  dato  orecchio  al 
fuo  dire  , nè  riparo  al  prevedi  lo  , e non  giuftamentc  apprezzato  in- 
conveniente . L’  altro  errore  fu  di  tenere  un  folo  ponte  di  rame  fo- 
pra la  Schelda  . In  principio  ve  ne  furono  due  , ma  perchè  gli  af- 
ìedianti  ebbero  nccellnà  d’  averne  uoo  , per  poter  padare  il  fiume 
Snmbra  , ed  anche  1’  inondazione  dell’  acque  , che  parte  erano  naiu- 
rali  e parte  accrcfciutc  dalle  cateratte  aperte  a bella  polla  da jli  «de- 
diati 
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diati  {otto  e (apra  Landresi  , perciò  fu  portato  1’  altro  ponte  a quei*  171;. 
la  parte  per  comodo  de’  Soldati  , che  dovevano  frequentemente  andare 
«1  di  là  di  detto  fiume  a foraggio  , e ad  altre  fpedizioni  . Conofcen- 
dofi  1'  inconveniente  d’  avere  un  folo  ponte  di  comunicazione  tra  ’l 
campo  della  Lega  t e il  graffo  corpo  di  truppe  date  all’  Alberatale 
per  difefa  di  Denen  , e de*  magazzini  , vi  fi  volle  rimediare  co  1 fa* 
re  un  fecondo  ponte  di  legno  ; ma  il  tempo  mancò  , quantunque  fof* 
fero  impiegati  al  lavoro  del  tnedefimo  fopra  fecento  uomini  , e ratti  i 
legnajuoli  de’  paefi  vicini  ; perchè  la  larghezza  della  Schelda  richieden- 
do , che  vi  foffero  otto  graffi  puntemi  per  {ottenerlo  , e dovendoli  co* 
tranciare  dal  taglio  del  legname  ne’  bofehi  vicini  , tuttociò  non  fi  po- 
tette efeguire  così  pretto  , come  farebbefi  defidcrato  , e come  farebbe 
•flato  non  fittamente  opportuno,  ma  nectffario. 

Quella  (ituazione  dei  campo  della  Lega  fu  più  volte  con  attenzione 
«{fervala  da  certo  Signore  le  Fevre  Luogotenente  o Giudice  Civile  del 
baliaggio  o territorio  di  Valenfiennes  . Rifletrè  fin  da  quando  i Col* 

gati  attediavano  Chenoè  , alla  lunga  linea  di  lei  grotte  leghe  dalla  , 

Schelda  alla  Sambra  , che  i medefìmi  erano  obbligati  a guardare  , e 
ragionando  fra  le , confiderò  parimente  , che  {landò  il  Conte  d’  Alber- 
gale con  grotta  partita  di  milizie  lontano  dall’  efercito  della  Lega  , i. 

non  farebbe  fiato  così  difficile  il  poter  forprendere  Denen  e i magaz- 
zini difefi  dal  predetto  Alberatale  ; tantopiù  che  con  un  folo  ponte 
{'opra  la  Schelda  etti  potevano  comunicare  , e darfi  ajuto  . Effondo 
egli  pratichiffimo  delle  ttrade  , c de’  fui  di  tutti  quei  contorni  , s’  in* 
namorò  maggiormente  del  fuo  penfiero  , e credendolo  , come  in  fatto  • k 

egli  era  , di  grandiffima  confeguenza  e di  fervizio  del  fuo  Re  , andò 

a trovare  il  Maresciallo  di  Montefchiù  , il  quale  infieme  col  Villart 

comandava  all’  elercico  del  Crittianiffimo  in  Fiandra  , e gli  manifeftò 
il  difegno  , e il  modo,  che  tenere  fi  doveva  , perchè  i Francefilo* 
tetterò  forprendere  Denen  feria’  effere  feoperti  da’  nemici  . Fece  il  II  Marefdal* 
Montefchiù  feria  rifleffione  a quanto  dal  Fevre  gli  venne  detto , e do-  *“ 
po  varie  domande  e difficuhà  motivate  , alle  quali  Ai  dato  sfogo  dal  qmie  tvpto- 
medefimo  , parendogli  , che  il  p enfierò  non  fotte  da  rigettarfi  , ne  die- ” 11  difegno, 
de  parte  al  Re  di  Francia  . Confideratafi  da  Sua  Maeftà  e dal  Mini-  S£>r»°.n  P" 
Aro  di  guerra  la  fituazione  de.,1’  eferciti  fopra  la  carta  geografica  , ap- 
provarono per  buono  e riuliribile  il  progetto  del  Fevre  , ma  per  allora 
fcriffe  il  Minittro  , che  bilognava  fopraffedere  : imperocché  ttando  in 
quel  tempo  un  graffo  corpo  d’  Inglefi  vicino  a Denen  , era  bene  af- 
pcttare  , che  quelle  truppe  fi  riiirafftro  , e feparaffero  dall’  altre  della 
Lega  , come  la  Regina  Britannica  aveva  già  dato  ferma  parola  di  vo- 
lerne dare  1’  ordine  , lo  che  pretto  con  buona  fede  , come  già  narram- 
mo , effettuò  . Rammentandofi  allora  il  Criflianiflimo  di  quanto  gli  era 
Baio  Suggerito  poco  prima  dal  Montefchiù  , fcriffe  tanto  a lui  quanto 
al  Villars  : effere  venuto  il  tempo  di  mettere  in  opera  il  difegno  mo- 
tivato dal  Fevre  di  forprendere  Denen  , e di  torre  a'  nemici  i loro 
magazzini , che  tenevano  in  quella  Terra,  e in  Marfciennes. 

Le  truppe  Francefi  , che  ubbidivano  al  Villars  , (lavano  più  vicine 
di  quelle  del  Montefchiù  al  luogo  , che  ii  doveva  attaccare  , onde  il 
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17,2,  Villars  prefe  il  carico  di  condurre  la  marcia  delle  medefime  in  modo 
da  far  un  colpo  macdro  . Edendo  appoggiato  1'  efito  felice  dell’  impre- 
fa  alla  diligenza  , e al  fegreco  , però  il  Villars  volendo  giugnere  im- 
prowifo  all’  attacco  di  Denen,  diede  voce  di  voler  andare  con  tutto  l* 
cfercito  a liberar  dall’  a (Tedio  Landresì  con  attaccare  anche  nelle  trin- 
cee i nemici . Non  era  inverifimile  , che  poteflie  tentare  una  tale  im- 
prefa  , perchè  avendo  ricevuto  rinforzo  di  milizie  dal  Marefciallo  di 
Harcurt  , che  (lava  in  Abazia  , ed  eflendogli  venuto  buon  numero  di 
foldatefche  da’  prefidj  delle  piazze  fituate  verfo  1’  Oceano  , dopo  ceda- 
to  il  timore  di  sbarco  , o di  altro  infulto  dagli  Inglefì  , egli  aveva  un 
affai  poderofo  efercito  . Data  dunque  la  marcia  alle  foldatefche  due  0 

tre  giórni  dopo  , che  il  Principe  d’  Ànalt  ebbe  per  ordine  d’  Eugenio 

aperta  la  trincea  alla  piazza  di  Landresì  , tragittò  il  dì  ip.  di  Luglio 
Tt  Marcici»!-  la  Schelda  con  ponti  gettati  fotto  Cambre  , e per  effer  più  pronto 

palla  il  Scile”  (pedi  1*  impaccio  del  bagaglio  a San  Quintino  . Coll’  alla  diritta  fi 

da. clànge  di  slargò  verfo  una  Terra  detta  Catalet  poco  lontana  da  Cambre,  e colla 
finiltra  fi  trattenne  anche  più  vicino  alla  fopraddetta  Città  . Tirò  poi- 
diana  dàcia  verfo  Landresì  ; ma  quando  fu  arrivato  colle  truppe  , che  (lavano 
d*n<Pnnci  * eo^a  fmiffra  a Calìe!  Cambresì , fi  fermò  coll’  altre  della  delira  a Ma- 
Eugenio.  ^ zenghicn  . Immediatamente  (è  gettare  , come  aveva  fatto  nel  paflaggio 
della  Schelda  , alcuni  ponti  per  andare  all’  altra  ripa  della  Sambra  , e 
quafi  avede  in  animo  d’  attaccare  le  linee  di  circonvallazione  de’  Col- 
legati , appoftati  in  modo  di  guardare  1’  afiedio  di  Landresì  , diede  or- 
dine al  Conte  di  * Coegnì  d’  appiedarli  alle  medefime  con  trenta  (qua- 
droni di  Dragoni  , che  gli  ubbidivano  . Saputali  dal  Principe  Eugenio 
la  moffìa  de’  Francefi  , e dando  egli  accampato  fra  Tian  e Fontana 
predo  a’  Bofchi  di  Landresì  , tenne  per  certo  , che  il  Marefciallo  vo- 
lcde  attaccarlo  in  quella  medefima  notte,  onde  richiamando  a fe  i fol- 
dati  da  ogni  parte  , rinforzati  i podi  , e difpode  le  truppe  in  buo- 
na ordinanza  , fi  mife  in  grado  di  rifpingere  coraggiofamence  i 
nemici. 

Contentlffimo  il  Villars  , che  la  voce  fparfa  a bella  poda  da  lui  di 
volerfi  cimentare  col  Principe  Eugenio  avefle  fatto  impreflione  nel  me- 
defimo  , con  efferfi  egli  porto  in  parata  e in  difpofizione  d’ attender- 
»n  ^ ’ fiaccò  il  Marchele  di  * Vecchioponte  con  trenta  battaglioni,  e 

' con  una  brigata  di  Cavalleria  : fcguivalo  d’ appredo  il  Luogotenente 
Generale  Albergotti  con  altri  venti  battaglioni  , e quaranta  (quadroni, 
pronti  a foflencre  il  Matchefe  in  cafo  di  bifogno  , e dietro  a lui  ve- 
niva il  relìo  dell’  efercito  . Al  Conte  di  Broglio  fu  dato  ordine  di  co- 
prire la  marcia  dell’  infanteria  con  quarantanove  (quadroni  del  corpo 
di  riferva  , e di  dare  ben  avvertito  , che  neffun  uomo  padade  il  pie- 
ni» è delufo  colo  fiume  della  Sella  , nè  quello  della  Schelda  per  dar  avvilo  agli  av. 

^lie^ri  verfari  iwraprefo  cammino  . Tal  marcia  dell’  efercito  Francefe 
patii  eoU*  e-  principiata  la  fera  del  22.  di  Luglio  , fu  continuata  per  tutta  la  not- 
Schelda  e n “ *n  mezzo  alla  pianura  , che  giace  tra  la  Scila  , e ia  Schelda  fino 
lontra.  De!  a * Noville  (otto  Bufcen  . Giunte  in  detto  luogo  allo  (puntare  del 
»Sn-  giorno  le  prime  milizie  del  Cridianiffìmo  , furono  gettati  in  fret- 
ta Franc£Ìeoiu'  fi*1’  ordine  del  Villars  diverti  ponti  Copra  la  Schelda  per  Collecò 
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temente  ripagarla  n*n  più  con  animo  d’andare  contra  Eugenio  a Lan-  ,-la. 
dresl  , ma  contri  il  Conte  d’  Albermale  a Denen. 

Quantunque  Milord  Albermale  tenede  più  fpiatori  in  campagna  , 
per  edere  informato  d’  ogni  moda  de’  Francef»  tra  quei  fiumi  , 
non  gli  fu  dato  alcun  cenno  della  marcia  de’  medefimi  , o ciò  fe- 
guiffe  , perchè  i fuoi  me  (fi  fodero  flati  arredati  da’  nemici  , o per* 
chè  non  avefTero  potuto  penetrare  dentro  al  paefe  , c fcoprire  i 
loro  andamenti  , o perchè  ne  fodero  flati  impediti  dalle  piccole  par- 
tite de’  faldati  nemici  , che  battevano  qui  e li  la  campagna  . Elfo 
non  ricevette  neppure  da  Bufcen  la  minima  contezza  del  viaggio 
tenuto  coll’  efercito  dal  Marefciallo  di  Francia  , e neppure  de’  ponti 
gettati  a Noville  fopra  la  Schclda  , benché  eflo  Albermale  fofle  di 
là  poco  lontano  , e che  cogli  uomini  di  quella  Terra  egli  avede  man-  Sorpref*  del 
tenuto  una  continua  corrifpondenza , per  avere  le  nuove  efatte  di  quan-  F°n,c, .d' ,.A1* 
to  giornalmente  fuccedeva  lì  , e ne’  contorni  : anzi  aveva  di  più  ef-  rivodeTrón- 
preda  mence  ordinato  ad  alcuni  abitanti  delle  vicinanze  di  Bufcen  , che  *■£• 
alla  prima  corcparfa  di  truppe  Francefi  fpedidero  immediatamente  al 
Comandante  di  Bulcen  per  dargliene  avvifo  . Tutte  le  fuddette  dili- 
genze e precauzioni  non  giovarono  a nulla  per  rimedio  al  difordine  e 
al  gravidimo  danno  fopravvenuto  a’  Collegati  , e fpecialmente'  agli 
Olandefì  , cui  egli  ferviva  * ma  lo  difefero  poi  dalla  taccia  di  neglir 
gente  , o di  tardo  , che  i lùoi  emuli  o contrarj  gli  vollero  addodare  . 

Neppure  il  Principe  Eugenio  ebbe  alcun  femore  della  moda  de’.France- 
£ per  darne  avvilo  all’  Albermale  , onde  quelli  redò  fommamente  (or- 
prefo  , quando  glie  ne  fu  data  1’  inalpettata  novella  dal  General  Mag. 
giore  Boihmar  , cui  toccando  in  quel  giorno  la  guardia  avanzata  , vi- 
sitava il  campo  , e vedendo  gran  polvere  nella  vicina  campagna  della 
Terra  detta  Avenalc-Sec  , temè  , e poi  s’  accertò  che  tal  cofa  procede- 
va dall’  armata  Francefe  , che  intera  veniva  contra  di  loro . A tal 
notizia  1’  Albermale  fpedì  fubito  al  Principe  Eugenio  , per  fargli  no- 
to quanto  occorreva  , fperando  , che  giugnede  in  tempo  a dargli  foc- 
cerio  , conofcendo  bene  di  non  cflere  atto  egli  iolo  colle  poche  truppe 
che  aveva  a refidcre  a tutto  1’  efercito  Gallilpano  . Per  lo  concerto  in 
cui  dava  col  Governatore  di  Bufcen  , e con  quelli  di  Marfciennes  , e 
di  S.  Amand  , d’  avvertirli  d’  ogni  novitì  de’  nemici  , ei  fè  (parare  fei 
pezzi  di  cannone  , co’  quali  diede  loro  il  fegnalc  di  dare  all’  erta  per 
difenderli  dall’  intuito  , che  potevano  patire  , e di  dargli  foccorfo  , fé 
n’  avedero  avuta  1’  opportunità  . Volle  parimente  far  làpere  con  quei 
tiri  a’  faldati  , che  tenevano  i Cavalli  a pafeere  ne’  prati  vicini  , di 
condurli  fubitamente  dentro  le  mura  , e di  far  elii  lo  de(To  . Fu  in 
queda  parte  ubbidito  , e quando  ebbe  unite  inficme  tutte  le  milizie  , 
di  cui  poteva  far  capitale  , diede  ordine  al  Conte  di  Croix  General 
Blaggiore  d’  avanzarli  con  quattordici  fquadroni  dell’  ala  diritta  fi- 
so alla  drada  maedra  , che  mena  a Valenfennes  , e d'  odervare  la 
guarnigione  di  quella  piazza  , dalla  quale  edendo  già  ufeiti  i falda- 
ti fecondo  il  concerto  col  Villars  , cominciavano  a fard  vedere  nel- 
le colline  di  Hurfebize  : con  altri  Tedici  fquadroni  pref  dall’  ala  man- 
ca , egli  fi  diftefe  nel  piano  fono  Denta  con  fida  intenzione 
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di  difputare  il  pattare  a*  Francefi  , olcre  la  Terra  di  Noville  ; impe- 
rocchì  dando  egli  nel  fondo  , non  potette  allora  nè  vedere  nè  (co- 
prire , per  cagione  d’  una  collina  che  vi  era  di  mezzo  , che  le  trup- 
pe nemiche  avevano  già  fatto  i ponti  fopra  la  Schelda  , e che  1’  a- 
vevano  quafi  tutte  pallata  fenza  impedimento . Quando  poi  arrivato 
nell’  alto  , vide  e riconobbe  da  fe  perchè  fì  mife  alla  teda  della  ca- 
valleria , che  tanto  i fanti , quanto  i cavalli  Francefi  camminando  in 
f Ordini  diti '‘nea  paralclla  avevano  non  folamente  traghettato  la  Schelda  , ma  fi  e- 
dal  medcfi-rano  avanzati  nella  pianura  , e formati  in  ordine  di  battaglia  inoltra- 
hlbe*11*  mi’vano  di  volere  attaccare  la  mifchia  : allora  p'ela  la  rifoluzione  in  uno 
idante  comandò  a Cedici  fquadroni  di  piantarfi  avanti  il  trioceamento  , 
per  guardare  a mano  diritta  la  linea  di  comunicazione  tra  Dentn  e 
Martciennes  , e di  denderfi  a mano  manca  vertò  t prati  confinami 
colla  Schelda  , per  vedere  , ed  offervare  i movimenti  de’  nemici  , e 
per  opporli  ad  ogni  loro  infulro.  - 

Tale  effendo  la  fituazione  de’  due  Campi  e la  difpofizione  de’  foldati 
del  Cridianittimo , e della  Lega,  il  Conte  d’Albermalc  fece  entrare  la 
fua  cavalleria  nel  trinceamento  , per  metterla  in  grado  di  meglio  refi- 
Altre  difpo-  ^ere  » vedendo  che  le  veniva  addotto  tutta  la  cavalleria  Francele  , la 
lìzioni  dell1  quale  edendo  affai  più  numerofa  della  fua,  l’avrebbe  lenza  un  tal  ri- 
per’difender- P*r®  irdubitataroente  roverfeiata  e meda  in  fuga.  Ottervando  pofeia  , 
lì  da*  Fian-  che  i Francefi  prol'eguivano  la  marcia  per  traverfare  , e rompere  la  li- 
ecl1-  nea  di  comunicazione  fra  gli  adèdianti  di  Landresì  e il  campo  di  De- 

nen  , e per  unirfi  poi  colla  guarnigione  di  Valenfiennes  , egli  fece  a- 
vanzare  alcuni  fquadroni  anche  fuoti  delle  trincee  in  mezzo  alle  due 
linee  , difefe  , come  dicemmo  , in  giuda  didanza  da  varj  fortini  q ri- 
dotti , dove  davano  alcuni  pochi  foldati  , non  edendoft  potuto  far  di 
più  , per  la  neceffaria  obbligazione  di  dover  guardare  un  lungo  tratto 
di  paefe  di  due  leghe  e mezzo  . S’  eccori'ero  tli  ciò  i Francrft  , e per- 
ch’  erano  più  vicini  di  quei  della  Lega  al  podo,  che  fi  voleva  occupa- 
re , furono  i primi  con  poca  difficultà  ad  impottettarfene  , con  efferfì 
ferviti  de’  fanti  per  facilitarne  poi  il  patteggio  a’  cavalli  . Non  potette 
il  Conte  Inglefe  difputare  per  mancanza  di  forze  agli  Avverfarj  il  pro- 
feguimento  dell’  intraprefo  cammino  , ond’  effi  lo  continuarono  fenza 
intoppo  fino  alla  vecchia  linea  latta  già  da  edì  nell  anno  antecedente  . 
Non  più  di  dodici  battaglioni  teneva  in  quel  tempo  1’  Albermale  fiot- 
to di  fe  , ed  erano  ancora  adai  indeboliti  e mancanti  , per  edere  date 
fpedite  alcune  partite  di  foldatelche  al  L uogotenente  Generale  Conte 
di  Dhona  Governatore  di  Mons  , e ad  altri  Uficiali  fecondo  1’  occor- 
ri Principe  retrza . Vero  è che  due  ore  avanti  il  mezzo  giorno  giunfe  in  ajuto  del 
^m'Vjuto Conte  il  Principe  Eugenio  di  Savoja  con  diverft  Generali,  e con  quel 
del  jmedcfì- maggior  numero  di  truppe,  che  potette  condurre,  p.rchè  al  primo  av- 
m°.  « v|f0  della  ficura  moda  del  Marefciallo  di  Villars  con  tutto  1’  efercito 
non  più  a porcare  fooorfo  agli  attediati  di  Landresl , com’  edo  aveva  per 
qualche  tempo  creduto,  ma  ad  occupare  per  forza  il  podo  e i magazzi- 
ni di  Denen , Eugenio  fi  era  inciso  in  viaggio  per  fodenere  l’ Alberma- 
le , e per  difendere  la  piazza  , dov’  tra  il  da  vivere . Subito  arrivato 
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andò  a riconofcere  la  marcia  c il  movimento  de’  Francefi  ; vifitò  le  17U. 
trincee,  ed  odervata  la  difpofizione  della  fanteria,  ordinò  alla  cavalle* 
ria  di  ripagare  la  Schelda,*  ma  tal  ordine  non  Cervi  a nulla,  anzi  non 
poti  edere  cfeguito  , perchè  i nemici  avevano  già  padato  l’idedo  fin- 
me  con  tutta  l’armata,  ed  erano  giunti  così  vicini  alle  linee  de’  Col- 
legati, che  già  minacciavano  d'attaccarle.  Allora  il  Principe  confiderò, 
che  i foli  battaglioni  dell’Albermale  non  erano  badanti  a guardare  tut- 
to il  luogo  di  ede  linee  , e perchè  l’ala  diritta  mancava  quafi  affatto 
di  difenfori,  diede  ordine  a lei  battaglioni  deH'lmperadore  e del  Pala- 
tino , ch’erano  piti  vicini  a quella  parte  , di  Cubito  portarli  nel  trin- 
ceone  della  mano  diritta,  e di  ubbidire  al  Luogotenente  Generale  ***«?»■»  io 
Secehèn  ed  a’  Principi  di  Holdein  , e Zonel  Generali  Maggiori  della 
milizia.  Sperò  che  l'altezza  del  riparo  di  quafi  tre  uomini,  che  Ja  trin- 
cea era  in  quel  fìto  profonda,  dovede  loro  fervire  di  feudo  a dipinge- 
re gli  adalitori;  ma  il  contrario  n’avvenne. 

Imperocché  l’armata  Francel'e  fchierata  in  ordine  di  battaglia,  prima 

i fanti  e dietro  i cavalli  fecondo  il  comando  de’  Generali , follccitò  il 
pado  per  attaccare  > Collegati  , innanzi  che  potedero  metterli  in  atto 
di  valida  difefa.  I foldati  della  guarnigione  di  Valenfiennes  unitili  agli 
altri  dell’efercitò,  fecero  l’idedo  con  mira  d'invcdire  le  trincee  nemi- 
che nell’ala  diritta  . Trenta  battaglioni  di  fanti  , e ottanta  compagnie 
di  Granatieri  colla  vanguardia,  detta  in  Francete  Picchetto  dell’arma- 
ta, uniti  a un  numerolo  drappello  di  Dragoni,  cui  fi  fece  mettere  pie- 
de a terra  in  quella  occafione,  formavano  la  prima  colonna  alla  mano 
diritta,  e marciando  per  li  prati  lungo  la  Scpclda  , fi  presentarono  a’ 
nemici  della  manca,  i quali  davano  rintanati  nelle  trincee  : due  altre 
colonne,  compode  d’altri  trenta  battaglioni  di  fanti,  in  mezzo  a' qua- 
li vi  erano  i Dragoni,  e dietro  veniva  tutto  il  redo  della  cavalleria, 
camminavano  a gran  pado  per  fare  l'idedo;  perchè  il  Villars  ebbe  mi- 
ra d’adalcare  le  trincee  de’  nemici  prima  che  potede  arrivare  il  foccor- 
£b  di  truppe  della  grande  armata  della  Lega  , lafciate  indietro  da  Eu- 
genio, con  ordine  di  iollecitare  il  pado  quanto  potevano.  Cominciata*  Prinnptodel 

ii  adunque  alle  diciadetce  ore,  cioè  un  ora  dopo  mezzo  giorno  la  pu.  & Denen8.'* 
gna  il  dì  14.  Luglio  del  1712.  , diede!!  il  primo  adalto  alle  trincee 

dall’ Albergotti , e dal  Signore  di  * Brindelè.  Quedi  due  Luonotenen-  'BrindtUH* 
ti  Generali  del  CridianiUimo  conducevano  otto  brigate  di  foldati  , i frantele, 
quali  fodennero  con  intrepidezza  e coraggio  le  prime  fcariche  degli  ar- 
chibufi  nemici  fenza  punto  sbigottirfi  nè  ritirarli , quantunque  i folda- 
ti del  reggimento  di  Valderen,  dedinati  con  altri  della  Legga  a quel- 
la parte  , s’opponedero  in  principio  con  fortezza  e vigore  , acciocché 
L Francefi  non  potedero  , penetrare  dentro  la  trincea  : ma  l’ impe- 
to  furiofo  de’  fanti  della  feconda  fila  avendo  fpinto  quei  della  pri- 
ma fin  fopra  il  parapetto  , che  sboccava  nella  trincea  , ed  eden- 
do  compodo  quel  parapetto  di  pietre,  e di  fabbia  , il  gran  pefo  de- 
gli adalitori  loro  rovelciò  per  di  dietro  , onde  ripieno  il  fo do  per 
l’inopinato  accidente  , edi  v’entrarono  dentro  , e ferveodofi  degli 
archibufi  non  piu  per  tirare  con  palla  , ma  per  ferire  coll’arme  bian- 
ca, con  aver  podo  nella  bocca  de’  mtdeGmi  le  baionette,  o pugnali  , 
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forzarono  i Tedefchi,  e altri  foldati,  che  (lavano  nella  trincea  a di- 
leggiare in  fretta,  e a prendere  la  fuga  chi  verfo  il  ponte,  e chi  ver- 
ità il  mulino  da  acqua. 

Altre  brigate  Francefi  , che  formavano  la  feconda  colonna  li  porta- 
rono fecondo  gli  ordini  del  Villars  ad  additare  da  mano  manca  le  trin- 
cee, dov’era  il  Conte  di  Dhona  , il  ouale  aveva  fatto  chiudere  e bar- 
rare con  tavolini  , (puntoni  , e con  altri  impedimenti  le  tre  imbocca- 
ture fervile  fin  allora  a mantenere  la  comunicazione  tra  Denen  c Mar- 
feiennes  , penfando  faviamente  , che  la  maggior  forza  degli  avverlarj 
farebbe  (lata  da  quella  banda,  per  avanzarli  poi  nel  centro,  dov’era  il 
più  forte  delle  linee  , e d'onde  avevano  Iperato  i Collegati  di  potere 
hte'de’Fran  Spedire  foccorfo  ad  una  patte  e all’altra.  Tal  provvedimene»  non  riu- 
ceii.  Tei  però  come  fì  era  immaginato,  perchè  i Francefi  dell’clercito , uni- 
ti a’  foldati  della  grofla  guarnigione  di  Valenfiennes  , (ì  avvicinarono 
così  predo  alla  trincea,  e con  tanta  furia  e bravura  vi  diedero  l’aflal- 
to,  che  luperata  l’oppofizione  vi  penetrarono  dentro  con  la  drage  de’ 
più  bravi,  e de’  più  tardivi  a fuggire  . Non  fu  poi  difficile  a’  ribal- 
dati aggreflori  il  penetrare  in  tutto  il  tratto  delle  trincee  nemiche  , c 
il  riportare  un  pieno  vantaggio  di  quella  giornata. 

Prima  che  ciò  feguifle  avea  procurato  il  Conte  d’Albermale  con  al- 
Wop  ivjtìz'ì* tri  Generali  d'accorrere  al  rimedio,  ma  rimale  inutile  ogni  sforzo  .> 
nedeil’Alber  Cercò  di  riunire  i foldati,  che  davano  nel  centro,  perchè  s’opponef- 
nu>E‘  fero  agli  alfalitori  , ma  non  riufeì  il  tentativo  , perchè  avendo  quelli 
già  tagliata  la  comunicazione  dell'ala  manca  col  centro,  con  avere  an- 
* WmJtm.  topatamente  disfatto  il  Conte  di  Dhona,  e il  Conte  di  NaITau  * Wu- 
WzinFrin-demburg  , ed  ellendo  penetrati  da  quella  parte  nella  trincea  , non  fu 
t£le-  po (libile  il  più  refidcrc  all'urto  delle  truppe,  avide  di  riportare  dopo 

il  primo  vantaggio  la  piena  vittoria  . Depodo  adunque  il  penderò  d’ 
impedire  a’  Francefi  l’entrata  da  ogni  parte  nelle  linee,  rifolvè  l’ Al- 
beratale d’unire  alcuni  reggimenti , che  davano  anche  interi  nella  drit- 
ta , e di  menarli  fcco  nella  Terra  di  Denen  a ditela  di  quelle  mura  , 
e dell’Abbadia  , fperando  , che  intanto  il  Principe  Eugenio  potrebbe 
far  pattare  alle  milizie  del  grotto  elercito  il  fiume  , e giugnerebbero 
opportunamente  a foccorrerlo:  ma  neppure  un  tal  difegno  ebbe  effetto 
felice,  perchè  non  effendo  dato  lecondato  da  chi  lo  dovea  leguitare  , 
avvenne,  che  i foldati  di  quei  reggimenti  furono  anch’effi  dilordinati 
e rotti , ed  ei  fi  trovò  con  pochi  de’  più  bravi  , fai  va  t i li  nella  totale 
(confitta  , circondato  da’  FranceG  , e forzato  a cedere  la  fpada  nell'at- 
to, che  incoraggiava  i tuoi  a combattere  virilmente,  penfando  di  ri- 
tirarfi  con  quella  gente  in  Denen  per  contraffare  J’ingreffo  della  Ter- 
ra a’  nemici  , e lperando  fempre  nel  foccorlo  del  Principe  Eugenio  . 
Fu  adunque  difarmato,  e condotto  prigione  a Valenfiennes. 

Maggiore  di  quella  dell’ Albermalc  fu  la  difgrazia  del  Conte  di 
Dhona  e del  Conte  Cornelio  di  NaITau  Wudemburg  figliuolo  del  già 
Generale  Ovvcrkerk,  perchè  ambedue  perirono  nell  acque  della  Schei- 
da  . Non  potette  Eugenio  moffrare  in  qucH'occalionc  nè  il  coraggio  , 
nè  la  perizia  nell’armi  , perche  quando  in  principio  del  combattimen- 
to condufle  le  truppe  alle  ripe  della -Schelda  , ne  fu  fempre  vietato 

loro 


Digitized  by  Google 


* . LIBRO  DECIMO  S E STO.  271 

loro  il  paflaggio  , e derivò  ciò  dall'cfTcrvi  fui  fiume  un  folo  ponce  , 1712. 

perchè  il  già  incominciato  a fabbricarli  di  legno,  non  era  ancora  ter- 
minato . Per  maggior  infortunio  fucceffe  , che  quell’unico  ponte,  ef-  Ifuaitivi 
fendo  in  fine  della  battaglia  (lato  coperto  d’uomini  fuggitivi  sì  a pie-  ^8|i“o°nfiìl 
di  che  a cavallo  , da’  carri  fpediti  da  Marfcienncs  a Denen  con  mu-  ta  pi  (Fi  re  il 
nizioni  per  fervizio  del  campo  , i quali  avendo  già  imboccato  den-  dce||e 

tro  il  piano  del  medefimo  , non  potettero  dare  addietro  , tutte  quelle  per  lo  gran 
cole  aggravarono  il  pelo  in  modo  , che  tra  l’impeto  di  chi  voleva  i*1®  ® rolu* 

Eiù  follecitamente  del  compagno  giugnere  all’altra  fponda  , e lo  lira- 
occhevole  pelo  de’  carriaggi  , de’  cavalli  , e degli  uomini  , il  ponte 
fi  ruppe,  e fprofondò  nell  acque  . Perirono  affogati  per  tal  difgraziato 
accidente  molti  Ufiziali  e foldati  di  diverte  Nazioni,  che  fervivano  a’ 

Principi  della  Lega.  Dopo  ciò  Eugenio  pensò  (blamente  a ritirare  in 
ficuro  i foldati  avanzati  al  ferro,  e alla  difgrazia,  e potè  farlo  fenz’al- 
tro  danno. 


La  victoria  de’  Francefi  in  quella  giornata  fu  veramente  compita, 

rerchè  s’impadronirono  di  tutto  il  cannone  , del  bagaglio  , di  molte 
nfegne,  e Stendardi,  che  mandati  pofcia  dal  Villars  al  Re,  furono 
da  Sua  Maeflà  trafme(li  all’ Arcivefcovo  di  Parigi  , che  dopo  cantato 
iolenne  Te  Deum  nella  Chiefa'  Maggiore  in  rendimento  di  grazie  all’ 

Altiffimo  , gli  fece  appendere  nel  mezzo  e nelle  mura  laterali  a me- 
moria de’  poderi.  11  contento  del  Sovrano  e de’  Sudditi  della  Fran- 
eia  fu  in  quella  contingenza  tanto  più  grande  , quanto  che],  oltre  la 
Comma  importanza  del  felice  fucceffo,  derivò  da  efTo  la  pace,  non  più 
iniqua,  ma  vantaggiola  , e quali  gloriola  dopo  tante  perdite  a tutta 
Ja  Monarchia,  ed  anche  l’afficuramento  della  Corona  ai  Spagna  Copra 
la  teda  del  Re  Filippo  . Leggieridima  fu  la  perdita  de’  Francefi  nel 
perigliofo  attacco  j mentre  pochi  più  di  dugento  fi  contarono  morti  , 
e fra  quedi  neffuno  U faciale  di  primo  grado  nella  milizia  . Ciò  av- 
venne dalla  poca  refidenza  fatta  in  quel  giorno  da’  Collegati  , per 
edere  flati  prefi  ed  alfaltati  all’ improvvifo  da  poderofo  efcrcito  , il 
quale  , o folle  di  cento  mila  uomini  , come  poi  fu  detto  da  quei 
della  Lega  , forfè  per  ricoprire  la  colpa  col  numero  eccedente  degli 
aflalitori  , o folle  di  foli  feteantamila  , come  pare  più  verifimile,1  nel 
pigliarne  un  giudo  computo  , egli  è certo  , che  eccettuate  le  prime 
(quadriglie  Francefi  , che  virilmente  nell'attacco  li  comportarono  , 
tutte  1’  altre  dettero  (blamente  Ipettatrici  della  nobil  vittoria  guada- 
gnata lenza  dubbia  forte , e con  poca  fatica  da'  loro  fortunati  e alo- 
riofi  compagni  . 11  numero  de'  morti  di  quei  della  Lega  particolar*  Morteepri- 
mente  degl’imperiali  e degli!  Olande!!  , che  più  degli  altri  refidette- 5'^ 
ro  al  fuoco,  fu  calcolato  l'opra  mille,  e quello  de’  prigionieri,  frà’ 
quali  molti  Unciali  di  conto,  a mille  ottocento.  Rimale  dopo  la  bat- 
taglia tagliata  ogni  comunicazione  dell’armata  della  Lega  con  Marlcien- 
nes:  onde  per  mancanza  di  forni  da  cuocere  il  pane,  oifognò  farlo  ve- 
aire  in  quel  principio  da  Mons , e da  altri  luoghi  meno  lontani.  La 
mancanza  de’  forni  di  Marlcicnnes  fé  predo  penuriare  di  pane  l’efercito 
del  Principe  Eugenio  , perché  i remoti  non  potevano  fervire  a pro- 
porzione del  bilogno,  tanto  più  che  in  molti  luoghi  erano  le  vie  im- 
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fedite  da’  Francefì,  i quali  baldanzofi  fcorrevano  Ja  campagna  , ed  a 1* 
_ cune  volte  forprefero  i carri  pieni  di  comeflibili  . Quindi  il  Principe. 

» de’  viveri  dopo  avere  per  alcuni  giorni  nell  alpetcazione  de  convoglj  tollerata  la 
Eu  e^ì'le1'*  Penur‘a  de’  v*ver*>  con  aver  anche  lalciato  liberti  a’  loldati  di  prov- 
l’alfcdio  da  vederlene  in  piccole  partite  qnà  e li  , veduto  in  fine  il  totale  impe- 
landre»  e dimento  di  effi  dalle  Terre  amiche  , c vicine  , lì  levò  dall’ allodio  da 
Moni”  Ver^°  Landresì  , e ritirandoli  veri»  Mona,  proccurò  di  lai  vare  e difendere 
al  meglio  k piazze  della  Fiandra  , che  dal  vincitore  intraprendcnce 
Villars  venivano  ugualmente  minacciate. 

Za  piazza  di  14.  Maggiormente  elfo  Villars  potè  penfare  a conquifte,  perchè  giun- 

i ceduu  daU  neH’iftelTo  tempo  tanto  a lui,  quanto  al  Duca  d’Ormomf  la  notizia» 

la  Francia  all’ che  l'Ammiraglio  * Lek,  partito  da’  porti  Britannici  con  una  fquadra 
v"r niododi  d*  diciotto  navi  da  guerra , e di  altre  da  trafporto  r e con  quattro  mi- 
prowilione . la  fanti  da  sbarco  era  approdato  il  di  19.  di  Luglio  a Doncherche  j 
slefé? '*1°' ed  3 nom«  della  Regina  Anna , ed  in  elocuzione  «'Preliminari,  aveva 
preio  poflefTo  della  piazza,  come  da  molti  anni  era  flato  con  impazien- 
za defiderjto,  ancorché  con  poca  fperanza  di  poterlo  ottenere,  da  tut- 
ti i Sudditi  della  Gran  Brettagna , e particolarmente  dagl’Ingleli , i egua- 
li avevano  ricevuto  immcnlì  danni  dagli  armatori  Francefì  , che  rico- 
vrandofi  in  quel  porto , avevano  fatte  infinite  prede  d’ogni  lorta  di  ba- 
Armenti  , appena  ulciti  dalle  loro  colle  e da’  lidi  : ed  avevano  avuto 
comodo  e facilità  di  poterlo  effettuare,  pèrchè  da  Doncherche  lìtuato 
nel  Canale  dell’Inghilterra  , fi  feorgono  quafi  in  faccia  e da  vicino  mol- 
Con mola  te  Terre  dell'Ifola.  Ricordavanfi  oltre  quello  gl’Inglefi,  che  il  famofo 
de^’Ioglefi^  Cromvel  sera  impadronito  di  Doncherche  nel  1558.  con  aver  raelfo 
che  in  tempo  in  luggezione  tutta  la  Provincia  di  Brabante  , onde  pareva  loro  più 
l’ì  verino  puf  ^rano  > c^c  quella  irte  (Ta  piazza,  venduta  polcia  da  Carlo  IL  Re  d’In- 
fedina,  e per  ghilteira  a Lodovico  XIV.  Re  di  Francia  per  cinquecento  mila  lire 
nò*?n  potere  merline , che  fanno  due  milioni  di  feudi  Romani,  fbffe  fiata  dal  mede- 
«lel  Re  di  fimo  Lodovico  fortificata  in  modo  da  nulla  temer  pili  degl’ Inglefi  , c 
Francia.  che  <ja  eflfa  ne  fblfero  venuti  all’incontro  gravilfimi  pregiudizi  al  com- 
mercio e a’  Sudditi  della  Gran  Brettagna  . Quindi  non  dee  recar  ma. 
raviglia  , che  il  primo  punto  , voluto  con  infiftenza  e fermezza  dalla 
Regina  ne’  Preliminari , folle  d’avere  in  fua  balìa , benché  per  folo  modo 
di  provvifione,  la  fuddetta  Città,  con  promefla  di  rcflituirla  al  Criflia- 
mllìmo  , dopo  fottoferitto  il  contratto  di-  pace  , e con  obbligo  al  Re 
di  Francia  di  farne  fmancellare,  come  dicemmo  , e come  da  una  par- 
te e dall’altra  fu  puntualmente  efeguito  , tutte  le  fortificazioni.  Non 
IlDucad’Or  raancò  >1  Duca  d’Òrmond , dopo  la  notizia  ricevuta  degl’  Inglefi  intro- 
momi  occupi  dotti  in  Doncherche  , d’aderire  anche  piu  del  pallaio  al  partito  della 
«•"con  grivc  Franc*a  r perchè  non  contento  d’eflerfi  Imparato  colle  truppe  dal  Telerei- 
difpiiccrcdc’  to  della  Lega,  s'impadronì  di  due  piazze  confiderahili  della  Fiandra  , 
Collegati.  cj0^  (jan,  e (j.;  Bruges^  onde  Eugenio  fi  trovò  dopo  la  disfatta  in 
maggiori  Arettczze,  perchè  il  Marefciallo  di  Villars,  fulmine  di  guer- 
ra ncll’operare  , non  fi  posò  un  momento  nel  cogliere  un  pieno  frut- 
to della  vittoria. 

Spedi  immediatamente  partite  di  loldati  in  più  luoghi  , col- 
ie quali  in  breve  tempo  gli  riufei  di  fottomeiiete  Sani*  Amand  , 

Mor- 
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Morcagne,  le  due  Badie  d’  * Anfcen,  e di  Hafnon  , luoghi  poco  for.  17! 2. 
ti,  che  s’arrefcro  a difcrezione.  Premeva  al  Marelciallo  di  ridurre  all’  * Ancka- 
ubbidienza  anche  Marfciennes  per  la  vancaggiofa  liquazione,  e per  ap*  Ftincèfe.*1* 
profittarli  delle  doviziole  provvifiooi,  che  vi  tenevano  quei  della  Le-  Sjot’Amwd. 
ga  . Diede  adunque  l’ordine  al  Conte  Broglio  d’accortarvifi  con  ludi-  pmMaflc'en- 
cienti  milizie  fono  la  direzione  del  Marelciallo  di  Montefchiù  , e di  nnodonoin 
farne  l’attacco . Siccome  la  piazza  giace  fopra  paludi , perlochè  non  è 
poflibile  d’accoftarvifi , fe  non  per  mezzo  di  due  argini  di  terra  alzaci 
per  entrarvi , però  convenne  a’  Francefi  mettervi  nelle  folite  forme- 
rà (Tedio  . Comandava  alle  truppe  della  Lega  , che  davano  di  guarni- 
gione in  Marfciennes,  e afeendevano  ad  ottocento  fanti,  e a un  reg- 
gimento di  Corazze,  il  Brigadiere  Bercoffer,  il  quale  all’invito  fatto- 
gli d’arrenderfi  negò  di  dare  orecchio.  Andato  poi  di  perlona  il  Mon- 
telchiù  al  campo  degli  afTedianti  , e fatto  venire  il  cannon  groflfo  da 
Valenficnncs , cominciò  a battere  la  Terra  in  forma,  che  convenne  al 
.Governatore  nel  quinto  giorno  cedere  la  piazza  , c darli  co’  foldati  a 
difcrezione  . Trovarono  in  quella  i Francefi  ogni  forta  di  munizione 
da  vivere  e da  guerra  in  grandidima  abbondanza,  mencre  i Collegati 
le  avevano  adunate  in  quei  magazzini  per  fervizio  degli  eferciti  , ed 
anche  per  farle  portare  fecondo  il  bifngno  nella  Città  dell'  Arreda  c 
della  Hannonia  . Vi  trovarono  parimente  molti  pezzi  di  cannon  grof- 
fo  e da  campagna  co’  fuoi  arredi , che  fervi  poi  di  comodo  e di  van- 
taggio ad  altre  fpedizioni  progettate  da'  due  Marelcialli  di  Fran- 
cia. 

La  prima  Città  , invertita  di  comun  confcnfo  de’  medefimi  , perch* 
era  la  più  vicina  e di  grande  importanza  , fu  Dui  , e il  forte  della 
Scarpa  contiguo  ad  erta,  c l’incumbenza  di  formarne  l’ afledio  fu  data 
al  Generale  Albergotti.  Era  Governatore  della  piazza  il  Generale  Hom- 
pelc  con  cinque  mila  uomini  di  guarnigione  , e il  Principe  Eugenio 
flava  di  là  poco  lontano  coH’efercito . Ciò  non  ortante  convenne  al  Go- 
vernatore cedere  il  Forte  all’armi  vittoriofe  de’  Francefi  tredici  giorni 
dopo  la  trincea  aperta,  e la  Città  nel  termine  di  venticinque,  fenz’a- 
ver  potuto  ottenere  altra  condizione  , tanto  erto  , quanto  i ioldati  , 
fuorché  di  rertare  tutti  prigionieri  di  guerra.  Perché  la  prefa  di  Dué 
fegui  il  di  7.  di  Settembre  , onde  rertava  tempo  di  penfare  ad  altre 
imprele  , fu  ordinato  al  Conte  di  Coegni  dal  Marefctallo  di  Monte- 
fchiù  di  portarfi  immediatamente  folto  Chenoè  , e d’attaccare  quella 
piazza , dove  non  era  ancora  rertaurata  totalmente  la  breccia , dopo  che 
i foldati  della  Lega  fe  n’erano  impadroniti  . Volle  il  Montefchiù  arti- 
fiere  di  perlona  alraflcdio  per  defidcrio  di  predo  condurlo  a buon  fine. 

Non  ortante  che  forter  dentro  la  piazza  fette  battaglioni  diretti  dal  Ge- 
neral Maggiore  * Juoè  Governatore  della  medefima  , nulladiraeno  eden-  * in 
do  data  verfo  la  metà  dell’irteflb  Mefe  aperta  la  trincea  , e fatti  poi  • 

tli  attacchi  ne’  medelìmi  luoghi , d’onde  1 Collegati  avevano  erette  le 
atterie  contra  i rivellini  e bartioni  della  fortezza  , convenne  cedere 
alla  forza  fuperiore  : imperocché  crtendo  Hata  diroccata  in  gran  parte 
la  muraglia  dal  continuo  tormento  del  cannone  , e non  potendo  i di- 
feniori  accorrere  in  più  luoghi  , dove  notte  e giorno  li  chiamava  il 
Temo  III,  A a 3 bifo- 
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' j^n,  bifogno,  redò  libero  campo  a’  Francefi  di  dare  nell'ultimo  giorno  di 
Settembre  l’affa  ho  in  due  parti  alla  contrafcarpa , e dopo  fiero  contra- 
fio  in  principio  , elfi  ebbero  il  vanto  di  potarvi  libero  il  piede  , con 
facilità  di  calare  poi  , com*  efeguirono  ne’  tre  giorni  fullegusnti  , nel 
follò.  Vedutoli  ciò  dal  Governatore  della  Città  , leni* averlo  potuto 
impedire,  chiamò  a confulta  i primarj  Uficiali,  e di  confenlò  ae‘  me» 
delimi  mife  bandiera  bianca  , facendo  idanza  di  capitolare  : ma  niun 
altra  condizione  fu  animella  a lui  e a’  loldati  , le  non  di  rimanere  , 
com'era  accaduco  a’  loro  compagni  , prigionieri  di  guerra  . Cosi  il  dì 
4.  d’Ottobre  tornarono  i Francefi  ad  efler  padroni  di  Chenoè.  Non  fi 
quietò  già  d’animo  e di  voglia  di  far  nuove  conquide  il  Villars  , an» 
zi  vedendo  l’occafione  pronta  , e la  fortuna  propizia  , fi  portò  ad  at- 
taccare Bufcen  nell’ ideilo  tempo  , che  il  IVJarelciallo  Montelchiù  di- 
B poi  di  Ba  Pu^ava  l’accordo  per  l’ arrendimento  di  Chenoè  . Senza  effer  trattenu- 
te™. to  , nè  dalle  dirotte  piogge  , che  inondavano  il  paelè  , nè  dal  verno 

vicino  , pole  l’ attedio  alla  piazza  , che  molto  fudore  e fangue  era  co» 
codata  a ’ Collegati  , e fupcrare  con  mirabil  predezza  e fortezza  l’ op» 
polizioni  , fe  n'impadronl  il  di  zi.  d’Ottobre  dopo  dieci  foli  giorni 
d’affedio,  non  odance  che  vi  folte  dentro  numerofo  prefidio  e per  Go» 
vernatore  il  General  Grovedein  , cui  correva  lama  d’uomo  prode  e va- 
lorofo . 

Nel  tempo  dell*  alfedio  di  Bufcen  riufeì  a cento  ottant' uomini  del- 
ia Lega  di  forprendere  il  Forte  di  Chenoch , dov’era  guarnigione  Fran- 
cete. Tale  fpedizione  fu  penlata  ed  eleguita  dal  Luogotenente  de  RuV, 
che  ferviva  agli  Olandefi . Egli  per  condurla  a felice  fine  , usò  molta 
follecitudine,  ed  arte;  poiché  arrivato  per  drade  le  meno  praticate  vi- 
cino al  Forte,  fenza  mai  dar  pofa  nel  lollecito  viaggio  a’  loldati,  fe- 
ce nafeondere  la  fua  gente  la  notte  del  4.  d’Ottobre  in  alcune  cafup- 
pole  e capanne,  che  davano  in  quei  contorni.  UfcitT  i loldati  la  mat- 
tina avanti  giorno  » e divifi  in  quattro  corpi  per  dar  minore  ammira- 
zione , s’accodarono  al  Forte  nell’ aprire  delle  porte  , e quali  fodero 

m comparivano  uomini  dì 
. Immediatamente  uccife- 

. , e borrendo  pofeia  coll' 

prefi  del  For-  arme  alla  mano  per  tutte  le  vie,  dove  ammazzarono  chiunque  fece  k>. 
te  di  Chea*.  ro  re(jftenza  , s'impadronirono  fenza  difficultà  della  fortezza  . Difpiac- 
que  ciò  al  Villars  perchè  quel  Forte  era  confiderato  d’  importanza  in 
le  dello,  e molto  più  perchè  ivi  fono  le  cataratte  , colle  quali,  aper- 
te che  fiano  , s'inonda  la  campagna  di  Furnes  , e di  altre  piazze  di 
dominio  Francefe  : ma  riflettendo  da  altra  parte  il  Villars  , che  tal 
bifogno  celiava  , quando  i Francefi  erano  fuperiori  , e non  temevano 
d’affedj  ; e che  i Collegati  non  avrebbero  avuto  modo  di  tenere  quel 
Forte,  perciò  anele  a dringere  maggiormente  l’afTcdiata  piazza  di  Bu- 
fcen, perchè  poi  farebbe  .riulcito  facile  a’  medefimi  il  ripigliare  il  For- 
te di  Chenoch,  come  in  latti  fegu’t. 

Non  redando  dunque  al  Marclciallo  che  più  pretendere  o fperare  , 
dopo  aver  fatto  una  sì  gloriola  campagna,  tornò  a Parigi  ricco  di  no- 
bil  fama,  e di  palme,  per  aver  egli  laputo,  d'accordo  col  Montelchiù, 

••  fer- 


Villani,  o foredien  del  Contado,  perchè  pi 
(T  Collegati  guerra , entrarono  dentro  con  quei  del  paefe 
ro  le  poche  nuardie  , che  davano  alle  porte 
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fermare  'il  rapido  corfo  alle  vittorie  de*  Collegati  . Andò  egli  fubi.  1712.  ' 
to  ad  inchinare  al  Re  , da  cui  fu  ricevuto  eoa  molta  cortelia  e di-  Orni  laccai 
(Unzione,  e volendo  Sua  Maeftà  autenticare  co’  fatti  al  Villars  il  re- 
gio  gradimento  di  fue  degne  fatiche,  lo  dichiarò  indi  a poco  Gover-  Franti»  a} 
natore  di  Provenza , che  infieme  coll'autorità  , gli  accrebbe  fopra  tre-  muneraafoo* 
mila  doppie  l’auno  d’entrata:  oltre  quello  gli  donò  fei  pezzi  di  can-  fatta  il  me. 
notje  di  Oronzo,  levati  a’ nemici  in  Marlciennes  , e diedcgli  la  per- defi  11,0  • 
miflione  di  mettervi  lopra  Tarme  della  Famiglia  , e di  collocarli  nel 
fuo  Cartello  chiamato  * Vo-Je«  Viliconte  . Era  tale  l’allegrezza  della  *'*'•*«* 
Corte  e del  popolo  in  tutea  la  Francia  per  li  vantaggi  riportati  nell’ 
ultima  campagna  dopo  la  feparazione  degTlnglefi  dali’efcrcito  della 
che  già  G erano  feordati  iFranceG  delle  difgrazie  patite  nelle 
fconGtte  in  campo  aperto,  e nella  perdita  di  tance  piazze  c domin;  ; 
onde  folamente  fi  penfava  da  tutti  a divertirli  e a ridere  . Poco  li 
contava  in  quel  tempo  , che  G conchiudcffe  o nò  in  Utrech  la  pace 
generale  , perché  il  Crirtianirtimo  era  pienamente  iòddùfjcto  della  par- 
ticolare coll’Inghilterra:  onde  crelcendo  Tempre -l'animo  , crefceva  an- 
cora nel  pretendere  di  dar  efso  , coll’appoggio  della  Regina,'  Anna  , 
e non  di  ricevere  , come  avevano  precclo  i Collegati  per  lo  paf- 
fato  , la  legge  nello  rtabilimcnto  della  pace  cogli  altri  Principi  del-  . 
la  Lega. 

Per  verità  avevano  le  cofe  mutato  faccia  nel  Congrego  d’  Utrech  ; 
poiché  dopo  la  perdita  de’  magazzini  di  Marlcicanes  , e la  conqui- 
da di  tante  piazze  fatta  da’  FranccG  , T Imperadore  era  rimalo  qua-  , 

G folo  a rtar  fido  nella  prima  intenzione  di  continuare  la  guerra  t 
con  fperanza  di  felice  fucceffo  nella  nuova  campagna  . Stracchi  delle 
grandilGme  fpefe  , e afflitti  di  tante  (perdite  gli  OlandeG  , comin- 
ciarono a pensare  di  propofito  al  caG  loro  , e a moftrarfi  difpofti  al- 
la concordia.  Per  ottenere  migGori  condizioni  ricorfera  all’ Inghilter.  n crónte <f ' 
ra  , la  quale  vedevafi  andare  totalmente  unica  colla  Francia.  Ciò  s«n  Giovia- 
chiaramente  apparve  dall’avere  la  Regina  fpedito  nel  mele  d' Agofto  n>  dichiarato 
a Parigi  Tirtelso  Conte  di  San  Giovanni  Segretario  di  Stato  , de.  v, (conte**  di 
corato  col  titolo  di  Vilconte  di  Bolingbroke  . Quelli  nello  Ipazio  Boiinbroke 
di  foli  tre  giorni  , che  G trattenne  in  quella  Città  , tirò  a Gne  P 
importante  negozio  di  conchiudere  la  pace  particolare  tra  le  due  te  il  mtlìmo 
Corone  di  Francia  e d’Inghilterra  . I punti  preteG  dalla  Regina 
prima  di  venire  alla  fottolcrizione  della  pace  , G riftringevano  a 
tre  , e confiftevano  : Di  far  dare  piena  foddisfazione  al  Duca  di 
Savoja  , cui  la  Regina  Britannica  graziofamente  favoriva  , e il  Bo- 
imgbroke  ebbe  nell’  irtruzione  di  cercare  per  tal*  effetto  di  rtabilire  * 

c allicurarc  i confini  Tuoi  colla  Francia  in  modo  ,'che  gli  rertafTero 
nel  DeIGnato  alcuni  forti  c piazze  , le  quali  cedute  a lui  e aT 
tuoi  Eredi  dal  CrirtianifGmo  , fervifsero  d'  argine  e difefa  de’  Tuoi 
Stati  , c che  di  pili  gli  fofse  dato  il  Regno  della  Sicilia,  il  qua- 
le fapevaG  che  la  Francia  avrebbe  voluto  darlo  per  rtcompenfa  al- 
l'Elettore di  Baviera  , e T Imperadore  d’altra  parte  Io  domandava 
per  fe  : Di  regolare  la  rCnunzia  del  Re  Filippo  alla  Corona  di 
Francia,  c da’  Principi  del  Regio  Sangue  alla  Corona  di  Spagna  in 

•'  - Aa  4 mo- 
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171  j.  modo  di  togliere  al  poffibile  in  avvenire  ogni  difputa  e litigio,  e di  far 
feguire  detta  rinunzia  fenz' indugio  : e di  iapere  didimamente  e co* 
chiarezza  l’ultime  rifoluzioni  del  Cridianiflìmo  rifpctto  a ogni  Princi- 
cipe  della  Lega,  per  fermarvi  fopra  il  piano  della  pace  generale,  con 
dichiarazione  però,  che  Sua  Maeflà  Britannica  non  voleva  impegnarli 
a fodenere  le  condizioni  offerte  da’ Plenipontenziarj  del  Re  in  Utrech, 
per  non  impedire  a ciafchcdun  Principe  della  Lega  l’ottenere  delle  più 
vantaggiole  , fecondo  che  fi  folle  trovato  e (limato  proprio  al  pubblico 
bene  , accomodato  al  loro  particolare  intereflc  ; e che  dopo  fottoicrir- 
ta  la  pace  particolare  tra  l’Inghilterra  e la  Francia,  fi  do  ve  (Te  dare  e 
fidare  un  tempo  congruo  , perchè  ogni  Principe  della  Lega  fi  poteffe 
al  meglio  ajutare,  c che  reflade  libero  campo  alla  Regina  d’imerporfì 
in  loro  favore. 

Siccome  la  difpofizione  degli  animi  a volere  in  genere  una  cofa  , 
rende  grandiflima  facilità  e prontezza  nel  terminarla,  cosi  non  fu  ma- 
lagevole  al  Bolingbroke  il  dar  felice  e predo  fine  al  Tuo  negozio,  per 
cui  da  Londra  era  flato  fpedito.  Subito  arrivato  alla  Corte,  che  tro« 

. vavali  allora  a * Fontanablò  , egli  fu  ricevuto  con  ecceflive  cortefie 
Km«uiFm  dal  Marchefe  di  Torsi,  e obbligato  a (lare  in  fua  cala.  Entrati  i due 
celi.  Minidri  nel  gabinetto  , trattarono  principalmente  del  Duca  di  Savo- 

ja  , i cui  interrili  , lodenuti , e protetti  dalla  Regina,  facevano  il  mag- 
. . gior  odacolo  a conchiudere  e dichiarare  la  fofpenfione  d’armi  per  ma- 
domandate1  re  « e Pcr  terra  tra  ^ Francia  e l’Inghilterra  . Dopo  lungo  dilcorfo  e 
dai  rnedeiì-  varj  progetti  motivati  da  una  parte  e dall’altra  , fu  dabilito  , che  il 
m0‘  diritto  del  Duca  di  Savoja  e della  fua  Famiglia  alla  Corona  di  Spa- 
gna e dell’ Indie  avrebbe  avuto  luogo  dopo  il  Re  Filippo  e fuoi  Di- 
fendenti, e che  tale  fodituzione  farebbe  inferita  nel  contratto,  quan- 
do folle  data  dichiarata  e ratificata  la  rinunzia  di  Filippo  alla  Corona 
di  Francia,  con  tutti  gli  altri  regolamenti  , ricercati  ed  accordati  in 
un  articolo  particolare  , per  preventivamente  impedire  l’unione  delle 
due  Monarchie  . Defiderava  il  Bolingbroke  di  dendere  i confini  del 
Duca  di  Savoja  nel  Delfinato,  col  motivo  di  dare  a quel  Principe  una 
barra  e riparo  , onde  poteffe  dar  ficuro  da  ogni  incurfione  e infulto 
de’  foldati  Francefi  , come  in  quella  tnedefitna  guerra  gli  era  con  de- 
flazione delle  Terre  , e con  ruina  de’  Ridditi  addivenuto  'y  ma  il 
Torsi  fu  in  queda  parte  ineforabile),  e dichiararti  , che  il  fuo  Re  era 
rifolutiflimo  di  non  accordare  al  Duca  cos’ alcuna  al  di  là  del  Forte 
d’Exiles,  delle  Finedrelle  , e della  Valle  di  Pragelas  , con  redimirgli 
Rifpoftì  del  di  più  il  paefe  toltogli-  poiché  Sua  Altezza  Reale,- dille  il  Torsi,  cer- 
Tori».  e vorrebbe  ingrandire  a ipefe  della  Francia  , e S.  M.  che  conofce 

l’animo  fuo  avido  di  dominare  con  dilararfi,  non  vuole  accoofentirvi , 
perchè  , quantunque  fia  veriflìmo  , che  il  Re  di  Francia  è molto  più 
potente  del  Duca  di  Savoja) , nulladimeno  il  Duca  è Principe  da  tem- 
pre temerli , e da  dargli  cogli  occhj  addotto  , non  folo  per  la  vantag- 
gioia  fituazione  de’  fuoi  Stati  , ma  albi  più  per  lo  genio  fuo  torbi- 
do, vario,  e intraprendente:  e tanto  maggiormente  conviene  badarea 
ciò,  per  vederfi  prodima  in  Francia] la  minorità  del  Sovrano,  onde  larcb- 
be  conira  la  buona  politica , e cootra  la  prudenza  il  iafeiare  le  frontiere 

del 
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del  Regno  verfo  1«  Savoja  efpotte  ad  effere  invafe  dal  medefimo  Du-  ijn. 
ca  : che  anzi  era  d’uopo  e precifamentc  neceffirio  il  troncargli  ogni 
fperanza  di  poter  guadagnare  col  tempo  , mediante  la  protezione  dell* 
Inghilterra,  alcun  luogo  o dominio  nelle  Provincie  di  Francia  , per. 
che  la  fola  lufinga  di  poter  ottenere  l’intento,  gli  avrebbe  dato  occa- 
fione  d'inventar  precefìi  da  tirare  in  lungo  la  concludono  della  pace 
per  carpirne  qualche  cola  di  meglio  : lupplicavafì  però  la  Regina  di 
non  dare  alcun  pafcolo  alle  valle  idee  del  Duca  , cui  poteva  c do. 
veva  badare  per  ampia  remunerazione  il  Regno  di  Sicilia  : crelceva 
una  tal  ragione  al  paragone  dell’Elettore  di  Baviera  , per  cui  il  fuo 
Re  a debito  di  riconolcenza  s’interelTava  , e pure  ciò  non  ottante  non 
fi  vedeva  lume  nè  modo  di  dargli  cos' alcuna  di  più  di  quello,  che 
pottedeva  prima  della  guerra. 

Dalle  libere  elprcllioni  del  Torsi  conobbe  il  Bolingbroke  , che  non 
occorreva  battere  inutilmente  (opra  un  punto  , che  il  Re  di  Francia 
non  voleva  più  largamente  di  quanto  aveva  offerto  in  principio  am- 
mettere ; onde  (limò  proprio  di  non  prolungare  l’aggiuttamento  delle 
cofc  già  reciprocamente  accordate  , e convenute  . Della  principale, 
confidente  nella  rinunzia  del  Re  Filippo  alla  Corona  di  Spagna  , ne 
fu  fida  di  comun  confenfo  la  minuta,  perchè  fervir  do  ve  Ile  di  fonda- 
mento all'Atto  da  ttipularfene  poi  in  pubblica  forma.  Il  fecondo  pun- 
to di  confeguenza  , che  allora  , e poi  recò  grandilfimo  vantaggio  all* 
Inghilterra  provenne  dall’ aflicuramento  dato  al  Bolingbroke  dal  Mini- 
Uro  Torsi  , che  Porto  Maone  e Gibilterra,  pofleduti  dalla  Regina  Bri- 
tannica,  con  tenervi  effa  attualmente  una  grolla  guarnigione  , larcbbo-  no Tmì nìSri 
no  Rati  rilafciati  e ceduti  dal  Re  Filippo  in  perpetuo  al  libero  potè- dj  Fmocìi  e 
re  e dominio  di  lei  , e de’  fuccelTori  al  Trono  . Si  pafsò  dopo  que- 
do  a Rendere  il  trattato  di  l'ofpenfione  d'armi  tra  la  Francia  e l’ In-  eircnziaUpec 
gliilterra  , non  più  in  privato  , ma  in  pubblico,  ed  a comun  notizia 
e benefizio  de'  popoli  , e fu  da'  correlpettivi  Minittri  comprefo  in  ro  , e retta 
lètte  articoli,  fottolcritto  in  Parigi  il  di  19.  d’Agotto  1712  : il  Cri- 
ItianiOìmo  il  lottofcrilfe  immediatamente  , e la  Regina  Anna  fece  l'i-gnj.  * 
detto  nel  Cattcllo  di  Vindfor  il  dì  diciotto  d’Agotto  , vecchio  (file, 
che  ragguaglia  fecondo  il  nuovo  al  ventinove  del  fuddettomefe ed  anno. 

Per  dare  un  plaufibil  motivo  al  nuovo  trattato  della  fofpenfione  li 
vaifero  di  quello  : Che  dando  attualmente  aperto  in  Utrech  il  Con- 
greffo  per  la  pace  generale  con  fperanza  di  pretto  concluderla  , perciò 
volendo  le  due  Maettà  Crittianifiima  e Britannica  prevenire  gli  acci- 
denti di  gueira  capaci  di  turbare  lo  Stato  , ovvero  il  commercio  , 
avevano  convenuto  ( lono  le  prccife  parole  del  preambolo  del  contrat- 
to , e de'  capitoli  elfenàiali  ) di  venire  ad  una  lol'penfione  d'armi, 
come  il  più  ficuro  mezzo  di  pervenire  al  bene  uoiverfale  , che  le 
Maettà  loro  fi  erano  propofto  , e prefitto  : e che  quantunque  S.  M. 

Britannica  non  avelie  fio  allora  potuto  perfuadere  i fuoi  Collegati  ad  uni- 
formarli a’  fuoi  fenttmenti,  nulladimeno  fiecome  il  rifiuto  di  etti  non  pote- 
va fervire  di  valida  ragione  a S.  M.  Criftianils. , che  non  dette  prove 
effettive  del  defìderio  , ch'ella  aveva  di  ttabilire  una  perfetta  amici- 
zia tra  lei  e la  Regina  della  Gran  Brettagna  , c parimente  fra  i Regni, 
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lyij.  Stati  , e fudditi  de*  due  Sovrani  , così  il  Criftianiffimo  , dopo  aver 
confidato  alle  truppe  Inglefi  la  guardia  e cuttodia  delle  Città  , e de' 
Forti  di  Doncherche  in  contralTegno  della  fua  buona  fede  , conienti- 
va  e prometteva  , e l’ifteffo  prometteva  per  fua  parte  la  Regina  del- 
la Gran  Bretagna 

I.  Che  vi  farà  fofpenGone  generale  di  qualunque  intraprefa,  azione 
militare,  c generalmente  di  ogni  ofìilità  tra  le  armate,  truppe,  fqua- 
dre  e vaicela  delle  Maeftà  loro  Criftianiffima  e Britannica  per  lo  Ipa- 
zio  di  quattro  mtfi  , da  cominciare  nel  corrente  mele  d’  Agofto  , e 
finire  il  dì  aa.  del  profilino  Dicembre. 

II.  Che  1'ifteffa  fofpenGone  correrà  tra  le  guarnigioni  , e truppe  , 
che  le  Maeftà  loro  tengono  per  difela  c guardia  delle  Città  e 
Fortezze  , sì  per  Mare  come  per  terra  y.  con.  patto  di  doverli  refti- 
tuirc  i prigionieri  , e le  prede  ; che  le  per  calo-  improvvifo  ed  ine- 
vitabile feguiffe  a contravvenzione  dello  ftabilimento  alcuna  oftilità  , 
fi  dovefle  riparare  da  una  parte  e dall'altra  il  danno  fedelmente,  pron- 
tamente , e lenza  Ipefa  o rilcatto. 

IH.  Per  prevenire  ogni  cagione  di  doglianza  e dilputa  , che  nalcer 
potefle  per  conto  de’  Valcelli  , mercanzie  , o effetti  prefi  in  Mare 
nel  corlo  della  lolpenfione  , fi  convenne  relpettivamente  , che  le  det- 
ti Valcelli  ed  effetti  fodero  prefi  nel  Canale  dopo  due  giorni  , o ne* 
Mari  del  Settentrione  dopo  dodici  a principiare  dalla  lottofcrizione 
della  lolpenfione  , fi  doveffero  immediatamente  reftituire  lenza  repli- 
ca : che  per  altre  prefe  , che  fatte  fodero  dal  Canale , dal’  Mare  Bri- 
tannico  , e dall'Oceano  Settentrionale  fino  al  Capo  di  S.  Vincenzio, 
fi  doveffero  contare  lei  lettimane  di  tempo  , per  poi  decidere  le  pre- 
de mal  fatte  , c che  i’  ifteffo  termine  dovefle  correre  dal  Capo  di  S. 
Vincenzio  fino  alla  linea  Equinoziale  tanto  nell’Oceano  , quanto  nel 
Mediterraneo  .*  e che  per  ultimo  doveffero  affegnarfi  lei  meli  dalla  li- 
nea in  là  fino  a tutte  l’ altre  parti  del  Mondo. 

IV.  Che  dovendoli  offervare  la  lolpenfione  dell’ armi  anche  tra  !a- 
Gran  Brettagna  e la  Spagna  , però  S.  M.  Britannica  prometteva  c s* 
impegnava  , che  niuno  de  luoi  Valcelli  da  guerra,  ni  mercantili  , nè 
altri  battimenti  Ipettanti  a S.  M.  , o a'  luoi  vaffalli  , farebbero  fiati 
impiegati  in  avvenire  a tralportare  o ad  accompagnare  nel  Portogallo, 
nella  Catalogna  , o in  altri  luoghi  , dove  fi  faceva  la  guerra  , nè 
truppe  , nè  cavalli  , nè  armi  , né  abiti  , nè  provvifioni  , nè  muni- 
zioni di  qualunque  torta. 

V.  Che  farà  bensì  permefso  a S.  M.  Britannica  il  far  tralportare 
munizioni,  provifioni,  e ogni  altra  cola  necelsaria  a Gibilterra,  e a Porto 
Maone,  piazze  attualmente  pofsedute  da  quella  Potenza,  alia  quale  do- 
vranno rimanere  nel  trattato  di  pace  da  farli  , e che  farà  parimente 
permefso  alla  Regina  il  ritirare  dalla  Spagna  le  truppe  Inglefi  , e ge- 
neralmente tutti  gli  effetti  , ch’ella  tiene  in  quel  Regno  , o ciò  fol- 
le per  farli  portare  nell’ Ilota  di  Minorica  , ovvero  nella  Gran  Bret- 
tagna , lenza  che  un  tal  trafporto  polla  dirli  contrario  al  trattato  del- 
la lolpenfione. 

i VI.  Che  farà  permefso  alla  Regina  della  Gran  Brettagna  , lenza 
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mancare  al  trattato  della  fofpenfione  , il  predare  i fuoi  Vafcelli  e ,7ll  ~ 
far  condurre  in  Portogallo  le  truppe  di  quella  nazione  dimoranti  nel-  * 

le  Catalogna,  ed  anche  le  Tedefche  in  Italia , le  quali  Hanno  in  quel, 
la  Provincia.  e ^ 

; vii.  Che  fubito  dopo  la  dichiarazione  della  fofpenfione  in  Ifpagna, 
il  Re  Filippo  avrebbe  levato  il  blocco  da  Gibilcerra  , e che  la  guar. 
mgione  , e i mercanti  flanziati  in  quella  piazza  avrebbero  avuto  libcr. 

(à  di  convivere  , e di  negoziare  cogli  Spagnuoli. 

Quando  il  Re  di  Poitogallo  ebbe  notizia  certa  della  fofpenfione  d' 
armi  leguita  tra  la  Francia  e l'Inghilterra  , ed  intere  , che  in  virtù 
del  trattato  gl’Inglefi  fi  farebbono  ritirati  dall*  aflìdenza  predatagli  nel. 
la  guerra  con  numerale  milizie  e con  vafcelli  , e che  non  gli  avreb. 
bero  più  dato  i pattuiti  luHidj  in  denaro  , predò  più  volentieri  orec- 
chio alla  già  fattagli  propofizione  di  pace  particolare  dalle  due  Coro- 
ne di  Francia  e Spagna  j mentre  cfTendo  egli  entrato  neH’impegno  HRediPor; 
della  Lega  per  non  ricevere  da  quelle  pregiudiz;  di  giurifdizione  , ofc^v"0|Tto! 
■di  fbato  , pensò  d’aflicurare  quedo  punto  colla  mallevadoria  dell’  In-  fpenfione  i’ 
ghilterra  , fenza  volerfi  più  intricare  nella  querela,  e pretenfione  par-  a^Sk'Vn* 
ticolare  delle  Cale  d’ Audria  J e di  Borbone  . Ritirò  dunque  dalla  Ca-  chiami  i (uoì 
talogna  mille  ottocento  foldati  , che  a difefa  del  Re  Carlo  militavano 
contra  Filippo  , e nel  di  7.  di  Novembre  1712.  fottoferiffe  anch’ elfo 
la  fofpenfione  d’armi  co*  due  Re  di  Francia  e di  Spagna  . Indarno 
ufarono  i Minidri  di  Cefare  tutti  gli  sforzi  di  parole  e di  larghe  prò- 
mede,  per  divertire  il  Re  di  Portogallo  dal  fare  un  tal  paffo  di  fom. 
mo  pregiudizio  a Carlo  , che  rifletteva  al  cattivo  efempio  procedente 
da  tal  riloluzione  rifpctto  agli  altri  Principi  della)  Lega  , e molto  più 
al  danno  graviamo  dello  feemamento  dell’  efercito  con  quei  foldati  di 
meno j tantopiù  che  poco  prima  era  feguito  il  ritiro  delle  truppe  In. 
glefi;  onde  quantunque  venute  gli  fodero  alcune  milizie  d’Italia,  nul- 
Jadimeno  lo  Staremberg  era  ridotto  alla  dura  neceflità  di  non  poter  più 
campeggiare  contra  il  nemico  , accrefciuto  d’animo  per  le  cofe  de’ 

FranceU  riulcite  felicemente  in  Fiandra  , e per  edere  dati  fpediti  a 
Filippo  nell’autunno  diecimila  uòmini  dal  Re  fuo  Avo  , perchè  po- 
«ede  fopraffare  da  ogni  parte  l’clercito  di  Carlo  , ridrctto  nelle  poche 
piazze  della  Catalogna  ubbidienti  al  medelimo  . La  morte  feguita  in  r.  M^r,LditI 
Vinaros  del  Duca  di  Vandomo  nell’età  di  cinquantanove  anni  , Gè- domo  *e  fp*. 
iterale  di  ta«to  credito  e dima  , aveva  fatto  rifolvere  il  Cridianiflimo  dij'cr,c  di 
di  mandare  fiotto  altro  Generale  al  nipote  buon  numero  di  truppe  dal  Jrf,PdS  Delfi' 
Delfinato  , potendolo  fare  ad  animo  quieto  dopo  la  fofpenfione  d’ ar- nltonelL'Cl1* 
mi  coll’Inghilterra  e col  Duca  di  Savoja . talosna. 

L’ efercito  Cefareo  , benché  diretto  dal  prode  Staremberg  , non  era 
più  in  grado  di  comparire  in  campagna  , però  i Catalani  , e fpecial. 
mente  i Cittadini  ed  abitanti  di  Barcellona  , davano  afflittilfimi , ve-  . 
dendofi  da  ogni  parte  fprovvifli  di  forze  , e di  altri  mezzi  da  poter  animode’Cit. 
continuare  la  guerra  per  non  cadere  fono  l’abborito  dominio  del  Re  «dini  di  Bir- 
Filippo  : mancava  loro  la  fperanza  non  fidamente  d’elfer  protetti  e ufofcnfioM 
difeli  dalle  due  Potenze  marittime  t ma  anche  fi  toglieva  il  modo  a è’ irmi  della 
Cefare  di  potere  fpedire  loldatelche  in  ajuto  de’  medeiimi  dall’ Italia , 
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" 171  *•  c dalla  Germania  » pcchè  non  vi  erano  battimenti  da  tramortirle  per 
acqua  da  Genova  nc’  Porti  della  Catalogna  ubbidienti  a Carlo  . Ave. 
vano  gl’lngleli  e gli  Olandeli  provveduto  a ciò  (in  allora  opportuna* 
mente  co’  loro  Valcelli  , ed  offendo  forti  in  Mare  più  de’  Francefi  , 
avevano  potuto  eleguirlo  felicemente  , quantunque  le  navi  nemiche  , 
.ulcendo  da  Tolone  e da  Marfiglia,  avellerò  lempre  cercato  d’ impedir. 
lo  , e iurte  riuicito  loro  di  fare  , benché  di  rado,  alcune  prede  . Ma 
dopo  laggiuftamento  dell’Inghilterra  colla  Francia  quella  Regina  fi  era 
lalciata  intendere  , che  avrebbe  bensì  dato  il  comodo  delle  lue  Navi 
per  levare  da  Barcellona  e da  altre  Città  del  Principato  le  milizie 
Cefaree  , che  da  lungo  tempo  vi  Davano  , ma  non  per  condurvene 
delle  nuove  . Una  tal  notizia  aveva  finito  d’ abbattete  gli  animi  de’ 
poveri  Catalani  , riconolcendofi  quanto  efaltati  poc’anni  prima  dal 
Gallovai  , e da  altri  Generali  Inglcli  per  la  ccttanza  inoltrata  nel  fo- 
- * • ftenerc  con  roba  e con  fangue  la  guerra  contra  Filippo  a favore  di 

Cala  d’Auttria  , e della  Lega  , altrettanto  abbandonati  c derelitti  in 
un  lubito  fenza  precedente  avvilo  , perchè  almeno  avellerò  potuto  pcn. 
lare  ad  accomodarli  a condizioni  onctte  col  Principe  della  Cala  di  Bor- 
bone ..L’unico  loro  conforto  e fiducia  era  nell’ Imperador  Carlo  , da 
cui  lapcvano  effcre  amati  , e la  moglie  di  lui  , che  Dava  ancora  in 
Barcellona  , li  conlolava  al  polfibile  anche  lòpra  quello  , ch’ella  per 
le  Detta  Ipcrava  . In  verità  fece  Celare  quanto  potette  per  (ottenere  i 
fuoi  fidi  Catalani  : imperocché  quando  vide  ettergli  affatto  preclufo  il 
modo  di  fpcdire  gente  armata  in  ajuto,  fi  voltò  a proccurar  loro  quie- 
te e lai  terza  ne’  trattati  di  pace. 

Continuavanfi  quelli  in  Utrech  con  maggior  caldezza  che  mai  . La 
Regina  Britannica  , dopo  l’aggiuttamento  col  Re  Criftianiflìmo  vi  fa- 
ceva le  parti  piuttotto  d' arbitra  , che  di  mediatrice  ne’  difeorfì  , che 
fi  tenevano  fra  i Minittri  ivi  adunati  . Aveva  ella  già  dato  parte  al 
Parlamento  delle  condizioni  offertegli  dal  Criflianiflimo , e d’effcreviT 
cina  a conchiudere  la  pace  colla  Francia  e colla  Spagna  , con  fperan- 
za  di  trovare  ne’  patti  eftbiti  c manifellati  alla  Camera  Alta  , e alla 
Batta  lecondo  l’ ittanza  delle  medefìme  , la  convenienza  per  fe  , e per 
la  nazione  Ir.glele  , e il  vantaggio  de'  ludditi  . Quantunque  divertì 
membri  del  Parlamento  , c particolarmente  della  Camera  Alta  , s’op- 
ponelsero  al  fentimento  della  Regina  , e rigettaffero  in  tutto  , o in 
parte,  le  propoftzioni  di  pace  Icoondo  l’efibizioni  della  Francia,  nul- 
ladimeno  ettendo  prevaluto  il  numero  degli  altri,  che  l'approvarono  , 
Defiderio  e Sua  Maeftà  retto  contenta  del  gradimento  , mottratole  dalle  due  Ca> 
lumeggi  del  mere  , le  quali  a nome  pubblico  la  ringraziarono  , e pregarono  a ti. 
Anni  perii  r*re  a fine  il  trattato  . Vuolfi  , che  nello  ftringerft  che  fece  la  Regi- 
nalure  al  na  Anna  , in  lempre  maggior  amicizia  e confidenza  col  Re  Lodovi- 
ìa'ùu* morte to  > *Ua  B*'  contìdaffe  Fmirinfeco  penderò  , che  teneva  , di  fpianare 
il  fratello-  le  vie  da  lai  ire  al  Trono  della  Gran  Brettagna  a Giacomo  unico  fuo 
fratello  , il  quale  abitava  allora  in  Francia,  ed  era  trattato  come  Re 
dopo  la  morte  del  padre  ; uni  venalmente  però  egli  era  chiamato  il  Pre- 
tendente , ovvero  il  Cavaliere  di  S.  Giorgio  , e quello  nome  gli  corre, 
va  con  tutti  i Principi  d’Europa  , quando  parlavano  di  lui  . La  Re. 
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gin»  fi  era  ferviti  de!  mezzo  di  certo  uomo  chiamato  * Gotier  , di  1711. 
cui  altre  volte  abbiamo  parlato  , al  quale  fu  commelTo  di  paflfare  più 
volte  in  Francia  , e di  prendere  co’  Minittri  di  quella  Corona  le  più  * Omuììt'm 
giufte  mifure  per  far  riufcire  l’ importante  negozio  . Non  fu  dato  alFr*Ilce,e• 
Gotier  alcun  carattere  pubblico  per  tanto  meglio  confervare  il  regre- 
to , e tener  celata  la  tua  commiffionc  , la  quale  non  mancò  nulladi- 
meno  d’  eflfer  penetrata  , o almeno  fofpettata , particolarmente  dal  Du- 
ca di  Hannover  , il  quale  aveva  tanto  intereffe  di  traverfarla  , e d’ 
impedirne  gli  effetti  pregiudiciali  alla  chiamata  di  fe  , e de’  fuoi  de- 
fcendenti  al  Trono  della  Gran  Brettagna  dopo  la  morte  di  Anna , che 
allora  regnava. 

15.  Alcune  efpreffioni  del  Nunzio  del  Papa  al  ReCriftianiflìmo  a favo-  Siacomofi-- 
re  del  Re  Giacomo  , con  offerire  di  dargli  il  ricovero  in  Roma  , o in  §<*  invilì  Iter- 
altra Città  dello  Stato  EcclefiafiiCo , accrebbero  il  fofpettode’  fegreti  trac-  » tfetto'iì 
tati  in  tutti  i Principi  , che  cfTendo  contrarj  all’  ingrandimento  della 
Francia  , defideravano  , che  non  regnale  in  Inghilterra  un  amico  , ob- ufcire'la'R<w 
bligato  , e confidencillimo  di  quella  Corona  - Tennero  per  fofpette  le 
protette  , ed  ampie  dichiarazioni,  fatte  dalla  Regina  ai  Parlamento  , Avignone* 
che  la  fua  principal  mira  nella  concordia  (labilità  col  Crittianiflimo  era,  ? rei  ultimo 
di  far  approvare,  e riconolCere  da  quel  Sovrano  la  lucceflione  ne’  Regni  ,nK-oiru* 
Britannici  in  quella  Perfona,  e Pedone  , chiamate  e riconolciute  in  di- 
verti atti  del  Parlamento  . Quindi  avvenne  , che  quando  Anna  dopo  la 
domanda  portata  al  Re  di  Francia  di  far  ufcire  da’  luoi  Stati  il  Re  Gia- 
como (e  ciò  per  accrefeere  il  cdncetto,  eh’  ella  fotte  aliena  e avverfa  da 
lui  , e che  noi  credette  fuo  fratello  , benché  fapeffe  di  certa  feienza  il 
contrario)  ammife  il  compenti)  di  lafciarlo  ritirare  in  qualche  Città  del 
Ducato  di  Lorena  . Molti  Principi  della  Lega  vi  s’oppofero,  c il  Duca 
di  Hannover  concitò  1 Lordi  d’Inghilterra  del  fuo  partito  a difappro  var- 
io apertamente  ; onde  la  Regina  , per  necelsaria  compiacenza  , e per 
tanto  meglio  tener  celato  il  fuo  difegno  , lo  difapprovò  anch’efsa  , e 
apertamente  al  Re  di  Francia  lo  contraddille  , dicendo  per  fuggezione  i 
che  non  fi  voleva  il  Cavalier  di  S.  Giorgio,  né  in  Francia  , nè  in  altro 
luogo  vicino  al  mare  , e fpecialmente  all’Oceano  , acciocché  non  po- 
refse  macchinare  contra  i veri  e legittimi  chiamati  a’  Regni  Britanni- 
ci. Di  più  furono  fatte  premurofe  illanze  al  Duca  di  Lorena  di  non  rice- 
verlo ne*  fuoi  Stati  , e fu  anche  minacciato  di  guerra  , fe  diverfamente 
avefse  operato  , ond’egli  per  levarti  di  briga,  e non  difguflare  alcuno, 
fi  fottrafse  da  tale  impegno  con  dettrezza  c con  giudizio  . Crefcendo  a- 
dunque  1*  imbarazzo  , e la  pena  di  trovare  un  luogo  a propofito  , che 
ricevefse  quell’  infelice  Principe  , cui  la  fortuna  di  efser  nato  figliuolo 
di  Re  fu  tempre  la  maggior  difgrazia  del  vivere,  perchè  non  gli  fu  mai 
permefso  il  rclpirare  come  ad  ogni  vivente  , un  aria  libera  e pura  - Si 
pensò  in  ultimo  , dopo  conchiufa  e ratificata  la  pace  generale  , di  farlo 
pafsare  nelle  Terre  del  Papa  in  Avignone;  ma  perché  la  gelofia in  ma- 
teria di  Stato  Tempre  crefce,  e mai  non  fi  quieta,  neppure  gli  fu  permef- 
fo  da’  fuoi  contrarj  e malevoli  il  trattenerfi  in  quella  Città  , onde  fu  in 
fine  obbligato  di  venire  in  Italia  , e di  fermarfi  prima  in  Urbino,  e per 
ultimo  in  Roma  , come  a fuo  luogo  più  dittimamcnte  riferiremo. 

Con- 
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1712.  Continuavanfi  intanto  i trattati  di  pace  in  Utrcch  , cd  i Plcnipoten- 
ziarj  di  Francia  , affiniti  da  quelli  dell'  Inghilterra  , fi  inoltravano  duri 
nell* accordare  a’  Principi  della  Lega  cola  alcuna  di  più  di  quanto  aveva- 
no offerto  in  principio  . Anzi  perchè  non  temevano  più  dell’ armi  del- 
la Lega  inferiori  alle  loro  dopo  il  ritiro  de’  Principi  antecedentemen- 
te nominati  , fletterò  per  otto  fcttimane  da  Luglio  fino  a Settembre, 
fenza  voler  fentire  difcorrcre  della  concordia  cogli  Olandefi  , per  ef- 
fer  lucceduto  un  impenfato  incontro  tra  i Territori  del  Conte  Adol- 
fo Arrigo  di  Rechteren  Plenipotenziario  degli  Stati  Generali  , e quelli 
del  Mcnager  Plenipotenziario  di  Francia  . Il  fatto  fu  diverlamente  rac- 
contato , e meffo  in  carta  dagli  uni  e dagli  altri;  ma  perchè  l’ offeTa  de’ 
Incontro fe:  Francefi  , benché  primi  a provocare  i fcrvitori  , che  attualmente  lervi- 
fervuor!r  dei  vano  il  Rechteren,  mentre  pafsò  in  carrozza  avanti  la  cala  del  Mcnager, 
Menagn  Pie.  confi  Ile  va  in  fole  parole  dette  a proprio  vantamento  , e a difprezzo 
ri od’ 'Francia  degli  Olandefi  per  1’  accaduto  a’  medefimi  , e agli  altri  della  Lega  pref- 
e il  Retine-  lo  Dencn  , e la  foddisfazione  prefa  da’  lerviton  del  Miniflro  d Olanda 
«nJarioSe^  ne^'  aver  ^ato  due  khiaffi  8 quelli  del  Menagcr  confifleva  in  fatti,  ond’ 
gli  Stati  Ge.  era  innegabile  e più  gravante  , però  bifognò  dare  ampia  e piena  foddis- 
dfsfczionida*  f8l*one  *1  Re  di  Francia.  Tanto  più  che  effendo  egli  allìflito  e foflenu- 
te  da  quelli  to  nella  ragione  , che  diceva  competere  al  Tuo  Miniflro  contra  quello  d' 
Ke  PcrriftÌil  Olanda  , dall'Inghilterra  , ordinò  a'  fuoi  Plenipotenziarj  di  non  trattar 
aiflìmo.  più  con  quelli  degli  Stati  Generali  , fé  non  adempivano  interamente 
le  condizioni  , più  tofto  impofte  , che  deliderate  dal  niedefimo  , per 
riparo  del  torto  ed  intuito  latto  al  iuo  Plenipotenziario  . Convenne 
adunque  agli  Olandefi  richiamare  per  patto  il  Conte  di  Rechteren  da 
Utrech  ; e mandarvi  altri  in  Tuo  luogo  , e fare  in  prelenza  di  molte 
perfone  di  conto  a’  Miniftri  del  Re  di  Francia  quella  dichiarazione 
di  Tcufa  , e difapprovazione  del  fatto  , che  Sua  Maeflà  volle  efige- 
re  dagli  Stati  Generali  prima  di  rimettergli  in  grazia , e di  riammet- 
tergli a’  trattati  di  pace  . Quella  pace  era  in  quel  tempo  defideratifli- 
ma  dagli  Olandefi  , e quanto  più  fi  dilungava  , tanto  più  (lavano 
coll’animo  rincrefcevole  e fofpefo  , per  paura  di  non  avere  in  fine  la 
barra  di  piazze  tra  ’l  dominio  loro  c quello  del  Criflianiflimo  , idea- 
ta e prefitta  , quando  fi  mifero  in  guerra  , e Tempre  mai  defiderata  e 
Domjn(lj  fich iella  negli  anni  luffeguenti . 

desìi  OUn-  Nacquero  fopra  tal  punto  molte  differenze  , e gravi  dibattimenti  ^ 
deli  d’ «vere  perchè  gli  Olandefi  intendevano  d’avere  quattro  piazze  confiderabili 
!!<•  * per  P|oro  B'8  promefse  loro  dalla  Regina  Anna  nell’anno  1709.  cioè  Lilla,  Tur* 
diteli.  nè  , Moboge  , e Condè.  Ella  n’aveva  dopo  data  loro  una  quali  ficu- 
rezza  non  lolamente  negli  anni  antecedenti  , ma  ancora  nell'ultima 
aringa  fatta  Topra  tal  punto  nel  Parlamento  ; ma  i Francefi  efclufero 
apertamente  la  pretensone  , c fi  dichiararono  di  volere  la  reftituzio- 
Re  <£* Frani  ne  di  Lilla  per  compcnlò  d’aver  ceduto  Doncherche , e di  non  voler 
eia.  dare  nemmeno  l’ altre  tre  piazze,  colle  quali  intendeva  il  Re  diguar- 

dare e difendere  la  frontiera  de’  fuoi  dominj  da  chiunque  pretendefse 
ne' tempi  avvenire  di  attaccarla.  Vedutali  dagli  Olandefi  la  inoperabile 
difficultà  di  poter  confeguire  tutte  le  piazze  , fi  riflrinfero  a Turnè  , 
e perché  ancor  quella  venne  loro  contraffarà  e negata  , fi  inoltrarono 
• ...  pronti 
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pronti  a voler  continuare  la  guerra  con  erporfi  a tutti  i cali  incerti  1711. 
della  medefnna  , (nel  che  erano  grandemente  fomentati  dagl’imperiali) 
più  toflo  che  cedere  a quello  punto  . Diedero  parte  della  loro  fermifli-  Protetta  c 
ma  rifoluzione  all’Inviato  , ch’elli  tenevano  apprelTo  la  Regina  , e que- 
Hi  la  partecipò  a Sua  Maellà,  e a Mylord  Bolingbroke  Segretario  di  Sca- Undetì  di  no» 
to  . Perchè  Matteo  Priore  , di  cui  più  volte  tacemmo  menzione  , era  ^“^ncorxli» 
flato  fpedito  dal  Re  di  Francia  a Londra  per  impegnare  e follecitare  la  co!  Re  di 
Regina  Britannica  a far  dare  all’Elettore  di  Baviera  , per  cui  il  Criflia-  avere'dimfe 
niliìmo  fortemente  s’interelfava  , qualche  Sovranità  in  Fiandra  , o al-  piazze  , e 
trove  ; e Priore,  dopo  avere  incamminato  l’affare  in  modo  da  fperarne  Turai11"**” 
elico  felice,  benché  poi  non  luccedeffe,  era  tornato  nel  mele  di  Novem-  roUrrae(l3' 
bre  a Parigi  ; però  gli  fu  dall’  illeflo  Bolingbroke  dato  parte  della  di-  “•“***• 
chiarazione,  e protetta  fatta  dagli  Olandeli  per  migliorare  le  loro  condi- 
zioni nella  pace,  c aggiunte  nella  lettera  : effer  fuo  lentimento  uniforme 
a quello  della  Regina  , che  il  Re  di  Francia  fi  dichiaraffc  nel  tempo  i- 
Aedo  , che  fi  maneggiava  il  trattato  di  pace  , d'aver  avuto  ferma  inten- 
zione e penfiero  d’accordare  agli  Olandeft  le  colè  , e le  piazze  efpreffe 
dalla  Regina  nella  lua  aringa  j ma  che  avendo  etti  Olandeli  malamente 
corrifpoflo  alla  buona  inclinazione  verlo  loro,  e trovandoli  gli  affari  mu- 
tati da  quello  che  erano  , però  volerli  da  lui  affolutamente  la  rcttituzio- 
ne  della  piazza  di  Turnè  : effer  neceffario  d’intimorire  i popoli  , e i 
Deputaci  delle  fette  Provincie  in  più  modi  , per  renderli  più  facili,  ed 
umili  , e per  diflaccarli  da’  precedenti  impegnj  co’  Principi  della  Lega, 
al  che  doveva  averli  la  principal  mira  da'  Minittri  di  Francia  . Per  la  SonoaffiUi- 
grande  unione.,  che  pattava  allora  fra  l’ Inghilterra  e la  Francia,  pai  e va  «dall' 

«he  gli  Olandefi  , abbandonati  dall’Inghilterra  , dovettero  reftar  lacrifi-*  tert*’ 
cati  , ed  elpotti  a (offrire  , lenza  la  dcliderata  barriera  danni  ed  inflitti 
dalla  potenza  della  Francia  ; ma  riflettendo  poi  la  Regina,  che  il  com- 
mercio de’  proprj  f'udditi  non  farebbe  flato  mai  libero  e quieto  , lenza  1’ 
appoggio  degli  Olandeli  , e fenza  la  reciproca  unione  fra  le  due  Poten- 
ze Marittime  , Io  che  aveva  tanto  giovamento  recaco  al  commercio  , al- 
la dilatazione  di  dominio  nell’ Indie  , all’intereffc  , e alla  gloria  d’ am- 
bedue le  nazioni  , però  cangiando  direzione  e milure,  ordinò  al  Boling- 
broke  Segretario  di  Stato  , e ai  luoi  Plcnipotenziarj  dimoranti  ad  U- 
trech  , di  maneggiarli  co’  Francefi  in  modo,  che  fotte  data  alla  Repub- 
blica d'Olanda  giuda  e onorevole  foddisfazionc  fopra  il  punto  della  bar. 
riera  , per  diflaccarla  totalmente  dalla  Lega  , di  cui  ella  era  in  quel  tem- 
po il  maggior  lottegno. 

Quantunque  il  Criftianiflimo  lì  mottratte  in  principio  diffìcile  a con- 
cedere agli  Olandefi  alcuna  piazza  più  delle  offeite  fin  allora  per  loro 
barra  o argine  , e negalse  collantemente  di  voler  conchiudere  la  pace 
fenza  la  rettituzione  di  Turnè  * nulladimeno  li  lafciò  poi  perfuadere  al 
contrario  , troppo  premendogli  di  conlervare  la  buona  intelligenza  coll’ 

Inghilterra  . Anzi  , perchè  giovava  in  quel  tempo  il  farla  comparire 
al  Mondo  con  sfarzo  , furono  dcftinati  reciprocamente  gli  Ambafcia- 
tori  , che  delsero  a conolcere  la  perfetta  unione,  in  cui  (lavano  i Re 
di  Francia  e di  Spagna  , e la  Regina  Britannica  . Quella  nominò  per 
andare  a Madrid  Milord  Surton  Conte  di  Lexington  , e per  Parigi  • 

il 
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il  Duca  di  Sciariusburì  , quello  ftefso  di  cui  facemmo  menzione  ztel 
primo  libro  della  nollra  Iftoria  , per  efsere  (fato  uno  de’  capi  della 
Sono  fpediri  lòllevazione  contra  il  Re  Giacomo  II.,  a fine  di  far  afcendere  al  Tro- 
6,1  ^ dc?f<Ré  no  > come  infelicemente  luccedette  per  la  noflra  Religione  , il  Prin- 
”r  Francia  » ei pe  e la  Principefsa  d’ Oranges  . Dal  Cridianiflimo  fu  eletto  per  ri. 
3eHa*Re’'n»  federe  1 Londra  il  Duca  Lodovico  * d’Omont  , il  quale  fervi  bene 
ìnùnnica'aal  fuo  Sovrano  nella  commifiìonc  appoggiatagli.  Ebbe  egli  bensì  ladif- 
e ‘grazia  di  vedere  pochi  giorni  dopo  la  fua  entrata  in  Londra  incendia* 
Madri  1 ^ ja  propria  abitazione  per  fortuito  accidente  d’efserfi  accefo  fuoco 

* jtumtnt  in  una  danza  dell'ultimo  appartamento  : di  lì  penetrarono  le  fiamme 
in  Francete.  ;n  tutta  ]a  cafa  COn  pericolo  e fpavento  non  foto  dell*  Ambafciatore  , 
ma  anche  d’alcuni  Signori  Inglefi  e Miniftri  di  Principi  invitati  a de- 

finare  da  lui  . Rimalero  bruciati  in  tale  occafione  t in  quartr’ore  di 
’Fuoc®  «cce*  i- : j.il  r*.r.  J’  r\.\ .... a..!  _n»  


Londra > [0  accefo  a calo,  ma  da  maligno  incendiario,  forfè  per  opera  di  quei 

Signori  , che  non  potendo  foffrire  l’ Ambafciatore  di  Francia  in  Lon. 
dra  , dove  in  vece  di  ricevere  , dava  la  legge  della  pace  , svelsero 
in  dil'corfo  modrato  foddisfazione  e piacere  che  fatto  gli  fofse  un  qual- 
che torto  o danno,  e che  uditofi  ciò  da'  loro  dependenti  o fervitori , 
o pure  da  chi  fra  la  plebe  covava  penfieri  torbidi,  avefsc  a bella  po- 
lla commelso  l’orribile  eccefso  . S’accrebbe  il  lofpctto,  perchè  I’  Am- 
bafciatore aveva  ricevuto  pochi  giorni  prima  un  viglietto  fenza  nome  , 
'in  cui  gli  fi  diceva  di  guardarfi  dal  fuoco  , che  fi  preparava  dare  al- 
la (ua  Cala  . Abbiamo  accennato  , quanto  fu  detto  dal  volgo  lenza 
predarvi  però  fede  o credenza. 

Le  più  efscnziali  incumbenze  , date  dalla  Regina  agli  Ambafciato- 
ri  mandati  a Madrid  e a Parigi  , furono  al  primo  di  ricevere  la  ri- 
nunzia dal  Re  Filippo  alla  Corona  di  Francia  , e al  fecondo  d’aflìde- 
re  alla  rinunzia  de’  Principi  della  Cala  di  Francia  , cioè  de’  Duchi 
di  Berry  , c d’Orleans  per  la  fucceffione  alla  Corona  di  Spagna  . Gli 
Stati  Generali  delle  Spagne  , chiamati  comunemente  le  Corti  , efsen- 
do  anticipatamente  dati  adunati  con  ordine  diSuaMaedà,  intervennero 
all’alto  (bienne  della  rinunzia  , e lo  ratificarono  per  autenticarlo  in 
prefenza  dell’ Ambafciatore  dell’Inghilterra.  Benché  folse  già  (labili ta 
e lottolcritta  in  foglio  particolare  la  pace  fra  i tre  Sovrani  , almeno 
ne’  punti  cfsenziali , nufladimeno  fi  affettava  di  tenerne  fegrete  in  tal 
qual  modo  le  condizioni  , quafi  folsero  per  aggiullarfi  e manifeftarfi  in 
breve  , fenz’ efsere  veramente  conchiule  . Facevafi  ciò  perchè  fi  vole- 
va che  la  (bienne  pubblicazione  fegutlse  in  Utrech  per  mezzo  e al 
cofpetto  de’Plenipotcnziarj  de’  Principi,  (pedici  a quel  Congrefso  per 
Ja  pace  generale  . Si  drinlero  quei  trattati  nel  fine  dell’  anno  , ma 
ù perchè  non  fi  terminarono  fino  al  principio  del  1613.  , però  trala- 
ici  amo  di  narrargli  adclso  , per  riferire  ciò  , che  di  grande  luccedet- 
ziuMtól* te  ln  Europa  nell  anno  1712. 

Imperatore  ib.  Premendo  all’ Imptradore  d’afiicurare  a fe  , e a’  fuoi  il  Regno 
shed»!  ^ ^ d’  Ungheria  , partì  da  Vienna  , e andò  a Prrsbtirgo  Città  capitale  del 

Re- 
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Regno  , dove  prefe  fecondo  il  folito  la  Regia  Corona  , fperando  di  po- 
tere per  tal  verlb  federe  e totalmente  fopire  i torbidi,  che  nafcere  poteva- 
no in  avvenire  dopo  lo  flurbo  di  tante  commozioni  e guerre  civili,  fuc- 
ccdute  col  fomento  degli  ftranicri  . La  lolenne  funzione  dell’ incorona- 
tnento  fu  fatta  co’  ibliti  riti  e cerimonie  , e perché  la  Sacra  Corona, 
detta  dagli  antichi  di  S.  Andrea,  e da’  moderni  di  S.  Stefano,  per  eter- 
ne flato  quel  Santo  Re  coronato  , (lava  allora  in  Vienna  , perché  nel 
tempo  delle  guerre  vi  era  fiata  portata  con  ordine  di  Celare  da  Pres- 
burg  , per  tema  , che  non  folle  levata  dagli  Ungheri  folievati  , per 
ciò  vi  fu  riportata  . Giunte  Carlo  Imperatore  da  Vienna  a Presburg 
il  di  18.  di  Maggio  , ed  effendo  flato  incontrato  da  molti  Nobili  ve- 
Aiti  con  pompa  , e tutti  a cavallo  con  dimollrazioni  di  giubbilo  , e 
dal  Popolo  con  acclamazioni  , andò  il  di  io.  alla  Dieta  , che  flava 
adunata  : comparve  in  quella  con  abiti  reali  ad  ulò  degli  Ungheri  , e 
promife  di  confervare  a tutta  la  Nazione  i loro  Itili  e privilegi.  Ven- 
tilaronfi  in  quella  feffione  , e molto  più  nelle  lulTegucnti , divedi  pun- 
ti d’importanza  fopra  varie  materie  , e fra  gli  altri  eflendo  (lata  fatta 
iftanza  dal  Clero  , che  Sua  Macflà  non  accoraalfe  a’  Protettami  cos'  al- 
cuna pregiudiciale  alla  purità,  c all' efercizio  della  Chicfa  Cattolica,  gli 
fu  dal  nuovo  Regnante  cortefcmente  e favorevolmente  rilpofto  . Segui 
pofeia  nel  dì  22.  di  Maggio  nelle  conluete  forme  l’incoronazione  di  Car- 
lo , e il  Cardinale  di  Salfonia  Primate  del  Regno  , ed  Arcivefcovo  di 
Strigonia  , alhflito  da  quello  di  Colocza  , gli  mite,  dopo  1’  Epiflola  del- 
la Melfa  cantata  , la  Corona  fu]  Capo  . Dipoi  efsendo  già  imbandite  le 
tavole  , fi  pafsò  dalla  primaria  Nobiltà  , che  faceva  Corte  al  Sovrano  , 
al  fontuofo  e magnifico  convito,  dove  gli  Ambafciatori  Rrgj  furono  am- 
metti alla  fua  menta  fecondo  l’antico  Itile  de’  Re  d’Ungheria  in  quel 
giorno  d’allegrezza  : anzi,  per  godere  di  tale  onorificenza  l’Ambaicia- 
tore  di  Venezia  , che  di  poco  era  venuto  in  Vienna  , fece  in  fretta 
la  pubblica  entrata  , per  poter  partire  con  Celare,  ed  efsere  fra  i Com- 
mentali . Per  ricevere  il  giuramento  di  fedeltà  , che  fu  in  quell' occafio- 
nc  innovato  dagli  Arcivclcovi,  Vefcovi,  Palatini  del  Regno  , e dami- 
ti gli  altri  Conti  e Baroni,  e per  dar  fedo  a diverlì  gravitimi  affari  trac- 
zennefi  Carlo  in  Presburg  fino  a’  quindici  di  Luglio  , e non  prima  del 
di  diciafsette  tornò  a riledere  in  Vienna.  Avanti  di  metterli  in  viaggio, 
ei  prorogò  il  termine  di  tre  meli  al  Principe  Ragozzi  di  poter  accettare 
la  remiflione  concedutagli  in  particolare  , e diede  il  generai  perdono  a 
tutti  gli  altri  Capi  , o complici  della  follevazione.  Lafciò  parimente  al 
Cardinale  di  Safsonia  , e ad  alcuni  altri  fuoi  Commifsarj  , la  facoltà  di 
aggiuftare  , regolare  , e definire  varj  negoz;  di  lomma  importanza  , 
propofli  dagli  Ungheri  a mantenimento  de’  loro  coflumi  , e privilegi  > 
i quali  furono  dilculfi  , e decifi  al  meglio  nella  Dieta  del  Regno,  al- 
la quale  Celare  nell’aprimento  era  venuto. 

Dibatteronfi  in  elsa  principalmente  tre  punti  , che  noi  rapportere- 
mo tali  quali  , traduce  ndogli  lolamentc  dal  Latino  nell’  Italiano  : I. 
Di  tralmettere  l’eredità  della  Corona  d’Ungheria  nelle  femmine  di  Ca- 
la d’Auftria  in  mancanza  de’  maichj  , e in  quella  parte  fu  per  l’gf. 
formativa  rifoluto  : li.  Di  non  dare  le  non  agli  Ungheri  le  cariche,  e 
Temo  III.  ' B b gl’ 
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gl’impieghi  primarj  del  Regno  ; e per  mezzo  termine  fu  rifoluto  , 
ch’effondo  molti  quelli  , a quali  anche  flranieri  erano  (late  conferite, 
elfi  avrebbero  continuato  a goderle  io  vita  loro,  ma  che  poi  farebbe- 
ro (late  date  a’  Ioli  Nazionali  : lil.  Di  far  reflituire  i beni  ed  effetti 
della  Nobiltà  de*  particolari  , e de'  conciflori  de’  Protettami  , i qua. 
li  erano  (lati  confitcati  in  tempo  degli  ultimi  due  Imperadori  , e da- 
ti a Gelimi  , e ad  alcuni  membri  del  Configlio  Aulico  , ed  anche  a’ 
Mtnittri  Cefarei . GrandilGma  difficultà  fi  trovò  nel  prendere  una  ade- 
guata riloluzione  (opra  quello  articolo  ; perchè , ficcomc  il  Clero  Se- 
colare o Regolare  non  muore  mai,  eosì  non  poteva  adattarfi  e pigliar- 
ti il  temperamento  e ripiego  prtlo  lopra  le  cariche  poffedute  da’  fore- 
ftieri  . Lo  fpogliare  gli  Ecclefiaftici  , e fpecialmeme  i Gefuiti  , delle 
poffe  filoni  e de°  feudi  , ottenuti  per  confifcazione  feguita  con  decreto 
di  Giudice  avanti  a divertì  Tribunali,  contra  più  perfone  di  confide- 
razione  e riguardo  in  tempo  delle  pallate  turbolenze  e guerre  , era  co- 
fa  dura  ed  impropria  , perchè  tali  lentenze  erano  Hate  date  da’  Tri- 
bunali fupremi  , e fenz’  appello  , dal  che  n'  erano  poi  feguite  le  dona- 
zioni Celaree  a divertì  luoghi  ed  ufi  pii  . Quanto  fi  potette  in  llret- 
tezza  di  tempo  e in  quella  Dieta  rifolvere , che  poi  effondo  (lata  nell’ 
anno  fùffoguente  adunata  , ebbe  modo  di  provvedere  con  più  agio,  e 
in  miglior  modo  all’indennità  di  canti  interreflati  , fu  di  far  rendere 
ad  alcuni  Gentiluomini  , timafi  privi  di  ogni  fottanza  , e neceflitati  a 
partire  dal  Regno  , qualche  parte  de’  loro  averi  , i quali  o non  erano , 
o erano  da  poco  tempo  (lati  difpenfaii.  Tutto  il  di  più  , cheavearela- 
zio  ne  alla  pace,  o alla  guerra  anche  rilpctto  al  Principe  Ragozzi,  che 
pretendeva  nel  Principato  di  Tranfilvania  , ed  era  affittito  dagli  O- 
landefi  , fu  rimetto  al  Congreffo  d' Utrech  , come  noi  a luo  luogo  ri- 
feriremo. 

17.  Tendeva  tutta  l’Europa  alla  pace  generale  , quado  negli  ulcimi 
confini  del  Settentrione  fi  diè  principio  a cruda  guerra  . Credendo 
Federico  Re  di  Danimarca  , che  Cadenza  del  Re  di  Svezia  da  pro- 
pr j Stati  , giacché  continuava  a (lare  a Bender  nel  dominio  Ottomano  , 
gli  dovette  facilitare  la  ttrada  a couquittare  Piazze  ed  intere  Provincie 
lopra  i Regni  di  Jui , attaccò  improvvifamente  nel  fine  di  Luglio  la  Cit- 
tà di  Stadc  nel  Ducato  di  Brcmen  . Pochi  giorni  prima  della  parten- 
za delle  fue  navi  da  Gluchttadc  cariche  di  munizioni  da  guerra  e da 
bocca  , e di  foldati  dettinati  a metter  piede  a terra  Cubito  che  fode- 
ro nel  pacle  nemico  , ei  pubblicò  in  data  del  di  23.  di  Luglio  un  Ma* 
infetto  , in  cui  dichiarava  , e diceva  : Che  avendo  il  Re  di  Svezia  ne- 
gato di  acconfontire  alla  neutralità  offerta  per  mezzo  del  luo  Minillro 
all’Haja  (ciò  riguardava  alcune  differenze  ed  interclii  particolari  facili  ad 
accomodarfi  fra  i due  Re  ) egli  pigliando  un  tal  rifiuto  per  indizio  dell’ 
animo  , che  il  Re  di  Svezia  aveva  di  rompergli  la  guerra  , conattac. 
care  le  Terre  , e Provincie  della  Danimarca  lìtunte  in  Alemagna  , vole- 
va prevenire  il  fulmine  , che  lo  minacciava  : Che  i popoli  del  Ducato 
di  Brcmen  , avendo  cercato  d’impedire  il  commercio  de’  fuoi  fudditi 
forpa  il  fiume  Elba,  però  egli  , per  rifarfi  del  danno  patito  , aveva  ri- 
foluto di  marciare  contur.a  fiorita  [armata]  in  quel  Ducato  , con  inten- 
zione 
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zione  di  prendere  quei  popoli  fotto  la  fua  Reai  protezione  ; e che  gl’  1712. 
invitava  e chiamava  a darli  volontariamente  a lui  , e a predargli  giu. 
lamento  di  fedeltà  , con  pagargli  i dazj  e le  contribuzioni  , che  pa. 
cavano  al  Re  di  Svezia  , prima  d’ edere  a ciò  obbligati  dalla  forza 
dell’ armi  : Che  fi  guardaflero  d'abbandonare  le  proprie  cale  , o di  fa- 
re alcun  guado  alla  campagna  , ad  effetto  d'impedire  la  diffidenza  del- 
la fua  armata  , poiché  contraffacendo  , farebbono  dati  trattati  effi  v e 
i loro  beni  colla  leverità  permetta  dalle  leggi  della  guerra  . La  prima 
fpedizione  riufei  felice  , perchè  la  Città  adediaca  fu  obbligata  ad  ar- 
renderli a'  Danefi  nell'ultimo  giorno  d' Agodo  * e il  Re  Federico  , 
che  andava  unito  collo  Czar  di  Mofcovia  , e col  Re  di  Polfonia  , 
proccurò  d’indurre  ad  entrare  nella  Lega  anche  il  Re  di  Pruffia  con'-  ' 
divede  vantaggiole  efibizioni  offertegli  da  quei  Principi  uniti  indeme 
di  volere  e d' intere  de  con  intenzione  d’ approfittarli  della  lontananza 
del  Re  di  Svezia  , e di  fpogliarlo  della  maggior  parte  de’  Tuoi 
Stati t 

Tocchi  fui  vivo  gli  Svezzefi  dall' ignominiofo  trattamento,  fatto  lo- 
ro  dal  Re  di  Danimarca  , e da’  Principi  convicini  , che  parvero  in 
principio  , o d'accordo  con  lui  , o almeno  non  difsenzienti  , prefero 
a picca  , e a punto  d’onore  di  far  effi  la  vendetta  del  proprio  Sovra- 
no. A maggiormente  commovergli  giunfe  opportuno  Stanislao  in  Sto-  Stani «laov» 
kolm  . Era  egli  flato  portato  a viva  forza  dallo  Sveco  al  Trono  del-  in  Siotolm, 
la  Pollonia  , ed  avendo  ricevuto  una  fua  lettera  in  data  del  dì  17. 

Marzo  da  Bender,  s’era  maggiormente  incoraggito.  L'afficnrava  , che  contri  i Di.' 
predo  lo  rivedrebbe  , confortandolo  intanto  a mantenerli  con  animo  "«fi- 
lone e coftante  , perchè  ficcome  ei  l’aveva  efaltato  al  Soglio  , così 
avrebbe  fapuco  mantcnervelo  a difpetto  de'  fuoi  contrarj  e nimici.  Fu 
dunque  per  moto  proprio  del  Senato  di  Svezia  , per  la  voglia  arden- 
te degli  Svezzefi  , e per  l’ infinuazione  di  Stanislao  , allertila  in  fret- 
ta una  flotta  . Fattivi  falir  lopra  diverfi  reggimenti  di  veterana  mili- 
zia , fciolfero  quei  Vascelli  da  Carelsroon  , dopo  avere  gli  Svezzefi 
luperati  moltiffimi  impedimenti  , e ma  Orme  quello  della  mancanza  del 
denaro  j onde  per  adunarlo  in  fomma  competente  , indifpenfabilmcn- 
te  neceffario  alla  grande  fpedizione  , il  Senato  di  Stokolm  impegnò  diverfi  modi 
per  eCgerlo  con  anticipazione  da’  negozianti  , alcune  entrate  della  Co- 
rona  : di  più  ciafcun  Senatore  volontariamente  fi  tafsò  a pagare  mille 
feudi  : i Nobili  , i Cittadini  , e i Mercanti  fecero  l’ifleffo  a propor- 
zione , e anche  fopra  le  proprie  forze  / tanto  era  grande  in  ogni  genere 
di  perlone  la  naturale  svverflone  a’  Danefi  , e lo  sdegno  di  vedergli 
efultare  con  pretenfione  di  fupcrioreggiarli  per  l’ attenta  del  loro  So- 
vrano  . A maggior  incitamento  de*  popoli  , e a grandiffima  loro  con- 
lolazicne  giunterò  nell’ inetto  tempo  a Stanislao  e al  Senato  di  Stokolm 
altre  lettere  del  Re  Carlo  di  più  frefea  data  . Domandava  che  fubito 
partiffero  per  andarlo  a trovare  a Mcdwig  nell’ Oftrogozia  , dove  etto  Defilerà  il 
prendeva  l’ acque  , due  Senatori  , co'  quali  penfava  poi  pretto  tornare  v*: 
in  Svezia  , non  per  mare  , ma  per  terra,  e per  mezzo  della  Pollonia  »aIOri  v»da- 
( pareva  allora  una  tal  cola  impoffibile  , e pure  gli  riufcl  negli  anni  n° 
luffeguenti  ; tanto  è vero  che  il  coraggio  facilita  agli  uomini  rifolu-  b°dito.C  " 
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ci  le  cofe  ardue  e difiicilidìme . ) Fu  il  Re  ubbidito  , perchè  i Conte 
di  Gilderiftcrn  , di  Horn  , e anche  il  Luogotenente  Generale  Taube 
fi  milero  fubito  in  viaggio  , e fletterò  poi  in  fua  compagnia  . Seppe 
da  quei  Cavalieri  (uoi  luciditi  la  rilòluztone,  prefa  dal  Senato  di  trat- 
tenere le  marcanzie  , trovate  in  diverfi  Vafcelli  Olandefi  , e di'  fer- 
virft  de’  medefimi  Vafcelli  con  obbligo  di  pagarne  rigorofamente  il 
prezzo  e il  nolo  . I capitani  delle  Navi  vi  contraddifsero  , s’oppofe- 
ro  , e proteflarono  di  violenza  y ma  convenne  loro  in  fine  cedere  al- 
la forza  ufata  per  uccelliti  e per  comando  precifo  del  Re  Carlo  , il 
quale  ordinò  a’  tuoi  Miniflri  con  altra  lettera,  di  fubito  mandare  nell* 
Lola  di  * Rughen  , e nel  Stralfundt  numerolc  loldatelche  , per  fer- 
vicene in  guerra  contra  i Dancfi  e contra  i Salsoni-  nella  Provincia 
della  Pomer^nia  , e ne*  paeli  vicini  , L’ardito  tentativo  ebbe  felice 
effetto  , lenza  che  la  flotta  Dancfe  , confidente  in  vvnioiio  navi  , lo 
potefse  impedite  , perché  clscndo  flato  il  venco  fempre  favorevole  a 
quella  di  Svtzia  , convenne  all’altra  di  ritirarfi  anche  con  perdita, 
lakiando  alla  fiotta  nemica  la  piena  liberta  di  tralporrare  le  loldate- 
lche nell’ Lola  , lo  che  avendo  mcfso  timore  al  Re  di  Pollonia  , er 
chicle  a Ih  (lenza  a’  Principi  di  Germania  , e anche  all’  Impéradore  , il 
quale  non  volle  intrigar  li  in  quella  guerra  ; poiché  reflava  iempre  il 
timore  del  Re  di  Svezia  benché  lontano  , e fi  dubitava  y che  la  Por- 
ta  Ottomana  gli  darebbe  in  fine  ajuto  , ed  afliflcnza. 

Palparono  due  mefi  dopo  l’arrivo  degli  Svezzefi  nell'Ilota  di  Rug- 
hen lenza  che  fcguifse  alcun  fatto  memorabile  ; perchè  trovandoli  i 
Dancfi  lotto  la  Città  di  Vifmar  , e fu  le  frontiere  di  Holflein  , non 
avevapo  che  temere  delle  truppe  di  Svezia,  le  quali  .(lavano  anzi  rin- 
chiufe  fra  tre  fiumi  di  P.ecknitz  , d’ Erna  , e di  Vama  . L'infelice 
flato  , in  cui  fi  trovava  il  Conte  di  Steenbock  General  Comandante 
delle  medefime  , lo  fece  rifolvere  a tentare  l’acquiflo  della  Città  di> 
Roflock  ; ma  non  elsendogli  potuto  riulcire  r per  efserfi  trovato  im- 
praticabile nel  mele  di  Novembre  , che  allora  córreva  , a quella  par- 
te F accclso  , domandò  , ed  ottenne  da’  nemici  Ja  fofpcnfìone  d’armi 
per  due  lèttimane  . Nella  convenzione  delia  tregua  ebbero  i Generale 
' de’ due  elerciti  ognun  di  loro  un  fine  particolare  : fpcravano  gli  Svez- 
zeli  di  ricevere  intanto  nuovo  foccorlo  da  Stokolm  , e i Danefì  all’ 
incoarro  affettavano  di  giorno  in  giorno  dallo  Czar  di  Mofcovia  e dal 
Re  di  Pollonia  numerofe  foldatcfchc . Penetratoli  ciò  dallo  Stcembock, 
diede  la  marcia  alle  milizie  verlb  il  Campo  nemico  , c per  giugne- 
re  predo  c all’improvvilo  , l’ accelerò  lopra  l'ordinario  . Rifoluto  poi 
d'attaccare  i Dardi  , prima  che  s’ unifse  loro  l’altro  efercito  , com- 
polìo  di  Rudi  , l (biacchi  , e Salsoni,  fi  preparò  ad  attaccarli  . Com- 
parve adunque  il  dì  20.  di  Dicembre  in  faccia  agli  avveriarj  , che  (la- 
vano iu  filo  vantaggiofb  , perché  avendo  le  lpailc  guardate  da  uno 
(lagno  , la  mano  manca  dal  fiume  Gadebuch  , e la  diritta  da  un  fol- 
lo bolco  , potevano  lolo  per  fronte  cfseie  «(saliti  . Poiché  il  Gene- 
rale Svezzeie  ebbe  da  fe  delio  riconolciuta  la  politura  de’ Danefì , non 
moflrò  già  di  rullarne  in  menoma  parte  abbattuto;  anzi  traendo  dalla 
difiìculta  maggior  lena  e brio , tornato  a*  luoi , e ichicratigli  in  ferma  da 
„ potere 
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potere  i fecondi  accorrere  a dar  ajuto  a’  primi , fc  fodero  flati  rifpin.  ijil. 
ti  , gli  animò  con  brevi  parole  alla  pugna  . Ravvivò  in  cfli  la  me* 
moria  di  ciò  che  dovevano  al  Re,  alla  Patria,  c a le  medcfiaii  : che 
bilognava  ravvivare  le  prodezze  antiche  colle  nuove  , a far  pentire  i 
Darteli  d’aver  mollo  ingiullamcnte  e lenza  intimazione  la  guerra  : che 
Rendo  per  elfi  la  ragione  , dovevano  farlela  valere  coH’armi  e col  co-  , ‘ 

raggio  , mentre  ella  milica  nelle  battaglie  per  chi  vince  , e non  per  . t 

chi  perde  , con  incorrere  oltreciò  la  taccia  di  codardo  e di  vile  : a-  ' 
vergii  etto  condotti  alla  pugna  contra  quei  nemici  più  volte  fuperati , ' V i 

e fugati  da  loro  , ed  averli  condotti  con  gaudio  , perchè  fi  fidava 
totalmente  alla  forcezza  c virtù  , ntoflrara  da  elfi  nelle  guerre  paffa- 
tc  ; che  quella  fola  faceva  grandi  i Tuoi  di  legni  , ed  afficuravalo  del- 
la vittoria. 


18.  Era  vicino  il  mezzogiorno  , quando  cominciò  la  zuffa  . Pri-  wtìe 
ma  che  i fanti  arrivaffero  a tiro  di  molchetto  fparaco  folamente  per  Diadi  con 
colpire  con  ficurezza  quando  furono  d'  appreso  , comandò  il  Generale  *l',orl*  de’ 
Svezzefe , che  con  trenta  pezzi  di  cannone  fi  tirafle  di  continuo  ver- 
lo  i nemici  , per  cercare  di  tlifordi narli  , e di  facilitare  in  tal  guifa 
l’attacco  a (ci  battaglioni  , i quali  (lavano  nella  prima  linea  , e fu- 
rono  i primi  a combattere  . Per  quanto  grande  folfe  la  refillenza  de- 
gli avverfarj  , nulladimeno  gii  Svezzefi  non  mai  fi  ritirarono  indie- 
tro , anzi  rinvigorita  la  miichia  da  nuova  gente  , e dalla  cavalleria, 
che  s’avanzò  con  felice  fucccffo  a (ottenerli,  riufei  a’ cavalli  di  feorn. 


porre  gli  (quadroni  Danefi  , ed  a’  fanti  di  far  piegare  e cedere  i lo- 
ro contraddittori  . Riunironfi  poco  dopo  i Danefi  per  togliere  il  van- 
taggio a’  loldati  di  Svezia  , ma  non  potettero  rcfilterc  all’  urto  degli 
Oftrogoti  , i quali  s’impadronirono  anche  del  villaggio  di  Vatenfie- 
in  , di  feto  da  un  battaglione  di  granatieri  di  Danimarca  , i quali  do- 
po le  prime  (cariche  vcrgognolamenie  l’abbandonarono  . R citarono  al- 
lora trucidati  , o fatti  prigioni  diverti  foldati,  ed  avendo  gli  Svezze- 
fi profittato  del  favore  della  fortuna  anche  dall’ala  manca,  e dalla  di- 
ritta , perchè  non  ottante  l'impedimento  del  bofeo  e dello  Ragno  irò--, 
varono  modo  di  penetrare  dall' una  e dall’altra  parte  nel' campo  nemi- 
co , giunterò  in  fine  a riportare  una  mfigne  vittoria  , e a disfare  IV 
efercito  nemico  , benché  lupcriore  al  loro  della  meli  . Rimafero  uc. 
citi  quali  duemila  tra  Danefi  c Satùrni  , e quattromila  furono  i pii- 
gionieri  , compreti  vi  diverG  U daziali  di  grado  , e di  molta  (lima  nel- 
la milizia  . Se  la  notte  , che  fopravvenne  , non  aveffe  impedito  agli 
Svezzefi  di  feguitare  i fuggitivi  , un  più  gran  (angue  farebbe  (lato 
(parlo  , e più  compita  farebbe  (lata  la  vittoria  . CorTcro  nulladimeno 
i corrieri  per  darne  avvifo  , non  lolo  a’  Principi  del  Settentrione  e 
di  tutto  l’Imperio  , ma  anche  al  Re  di.  Francia  , alla  Regina  d’In- 
ghilterra , e alla  Repubblica  d’Olanda.  Siccome  il  CriRianiflimo  fu- 
tempre  amico  della  Svezia,  e fama  corfe,  ch’egli  avetfe  fatto  nelmc- 
fe  di  Settembre  un  particolar  trattato  di  reciproca  afliRenza  col  Re 
Carlo  , il  quale  dando  a Bcndcr  , non  mancava  di  penfare  , e d’ac-, 
cudire  a tuttociò  , che  poteva  giovar  al  Tuo  interefle  , ed  al  ritorno 
ne’  proprj  Regni  , cosi  ei  ne  godè  in  diremo,  e le  due  Potenze  Ma- 
Teme  111.  B b 3 rittime 
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1712,  rittimc  furono  concenti  dime,  che  fi  fpegneflc  per  tal  verfo  un  fuoco, 
accefo  con  danno  del  commercio  nel  Settentrione  per  troppa  avidità 
del  Re  di  Danimarca  ,*  il  quale  avrebbe  voluto  {fendere  il  Tuo  domi- 
nio nelle  Provincie  dell’ antico  fuo  Competitore. 

PreCrfEone  19.  Prima  di  terminare  la  narrazione  degli  avvenimenti  di  quell’ 
Cattolica  di  *nno  > c'  conviene  efporre  il  fatto  memorabile  , che  ci  prefenta  la 
FridericoAu.  profefiiorte  della  Fede  Cattolica,  fatta  privatamente  dal  Principe  Fri-. 
PnncipcRelu  Perico  Augufto  figlio  del  Re  di  Pollonta  . Viaggiava  quello  Principe 
ledi  Follo-  d'indole  egregia  per  l’Italia  in  compagnia  di  pedone  iavie  ed  efper- 
te  , per  avanzarli  nelle  maggiori  cognizioni  , che  $’ acquattano  da  chi 
fa  vedere  il  mondo  con  profitto  , quando  , prevenuto  già  da  qualche 
tempo  da  i lumi  della  grazia,  e dagli  efemp]  paterni,  non  fenza  mol- 
to merito  del  P.  Giovan  Battitta  poi  Cardinale  Salerno  della  Compa- 
gnia di  Gesù  , che  v’  impiegò  l’ efficacia  , e foavità  della  (ua  dottri- 
na , rifolvette  in  fine  di  farne  aperta  , benché  privata  , profeflione . 
Trattenevafi  il  Principe  nel  Palazzo  Bentivoglj  in  Bologna  , condeco- 
rato dall’  ol'pizio  di  molti  altri  Principi  Sovrani  , che  hanno  conferi- 
to con  la  loro  prefenza  un  accrcfcimento  di  luflro  a quella  nobile  di- 
dima Famiglia  , ed  avendo  già  pretti  la  rifoluzione  di  ubbidire  agl’ 
impulfi  delia  grazia  , c al  lume  della  verità,  fi  determinò  di  metter- 
lo in  cfccuzione.  Ciò  accadde  il  di  ta.  Novembre  del  corrente  anno 
1712.  , nel  qual  giorno  , felice  al  certo  e notabile  , il  detto  Princi- 
pe abjirò  l’ Eretta  di  Lutero  nelle  mani  del  Cardinal  Cafoni  Legato, 
alla  prtienza  del  P.  Salerno  l'udetto  , e d’altro  Gefuita  , come  pure 
del  Palatino  di  Livonia  Pollacco  Ajo  di  Sua  Altezza  , uomo  di  gran- 
merito  , c virtù,  e de  i due  fratelli  Baroni  Raghia  Tuoi  Gentiluomi- 
ni . Di  tale  atto  memorabile  etttte  la  memoria  in  lapide  nel  detto 
Palazzo  Bentivoglj  con  le  parole  da  noi  elprefle  in  margine  . Appor- 
tò la  notizia  una  tenera  , e fenttbile  confolazione  all’ animo  del  Pon- 
tefice , che  tanto  aveva  bramato  , e promolTo  la  riunione  di  quello 
fuo  figlio  alla  Chiefa  , dalla  quale  i fuoi  antenati  da  più  di  due  Se- 
coli fi  erano  con  l’apottatta  Luterana  infelicemence  feparati  . La  Catta 
di  Saffonia  , effendo  tra  le  Sovrane  d'Europa  per  tutti  i titoli  dittiti- 
ta  fommamentc  , e riguardevole  , cd  elTcndo  ancora  porentiflima  per 
ampiezza  , e dovizia  di  Stati  , c per  la  Regia  dignità  , che  allora 
trova  vali  nella  perdona  del  Re  Friderico  padre  del  Principe  fuddetto, 
coltimi  va  quello  acquitto  vantagiofifiìmo  , e conttderabile  , anche  per 
l’ottime  conferenze  , che  potevano  fperarttene  . Quindi  é che  Papa 
Clemente  volle  rimunerare  il  zelo  , e la  prudenza  del  detto  P.  Gio- 
van Battitta  Salerno  felice  mediatore  , e promotore  della  grand’  opera , 
con  inalzarlo  all’eminente  dignità  del  Cardinalato  . Volle  parimente 
inoltrare  il  fuo  tenero  affetto  al  Principe  fuddetto,  e al  Re  fuo  padre, 
non  Polo  con  ordinare  , che  in  tutte  le  Città  dello  Stato  Ecclefiafti- 
co  gli  foflTero  ulate  le  maggiori  dittinzioni  , ma  ancora  con  promuovere 
efficacemente  i fuoi  vantaggi  con  didima  parzialità  : anzi  perchè  aveva 
laputo  , che  dai  Principi  Protettami  era  Hata  prefentata  una  ittanza 
al  Re  Fridcrico  , concepita  ne’  termini  più  infinuanti  , perchè  *’ im- 
pedire al  Regio  figlio  di  più  viaggiare  , c trattenerli  in  Italia  , per 
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il  pericolo  , com’efii  dicevano  , che  quello  giovane  amabìlìffirno  Prin- 
cipe non  reAaffe  ledono  ad  abbandonare  ta  loro  credenza,  peròil  Pon- 
tefice fi  dichiarò  con  S.  M.  che  per  impedire  gli  oftacoli  efpreffi  , e 
motivali  in  detta  rapprcfentanza  , avrebbe  , bilognando  , impiegato  » 

(uo  favore  gl’  uficj  di  tutti  i Sovrani  , e Principi  Cattolici  , e impe- 
gnato ancora  per  una  tal  cauta  il  fuo  fteffo  Triregno  . Volle  Iddio 
benedire  le  cure  del  (avio  e zelante  Pontefice  col  felice  effetto  , già 
da  noi  fopra  narrato  , al  quale  non  poco  contribuì  la  prudenza  , ed 
efficacia  del  Cardinale  Annibale  Albani  che  fecondando  pienamente  le 
fante  intenzioni  del  zio  , vi  cooperò  grandemente  , e con  tutti  della 
fua  Famiglia  mantenne  poi  per  la  Regia  Cala  tutta  l’attenzione  , ed 
amore  , corrifpofto  pienamente  dalla  benevolenza  di  detti  Principi,  i 
quali  in  tutte  le  congiunture  glie  l'hanno  efficacemente  dimoftrato. 

Era  già  cominciato  l’anno  1713.  che  darà  motivo  a noi  di  rappor- 
tarne i fatti  in  avvenire,  quando  giunfe  in  Utrech  la  notizia  del  fat- 
to d'arme  , legnilo  a favore  del  Re  di  Svezia  . Le  prime  nuove  ar- 
rivarono confule  e dilcordi , ma  indi  a poco  li  verificò  con  diluzio- 
ne il  vantaggio  riportato  dagli  Svezzefi  , e tale  avvilo  influì  a facili- 
tare in  parte  la  pace  generale  ; imperocché  il  Re  di  Francia  , affidi- 

to  dall’Inghilterra  , e mirando  a’  vantaggi  , che  potevano  derivargli 

da  quel  Sovrano  , fe  tornade  ne’  fuoi  Stati  co'  foliti  pender!  e dile- 
gni di  far  conquide  in  Pollonia  , e in  Alemagha  , parlò  poi  con  pili 
franchezza  , e vigore  fopra  le  condizioni  , domandate  dagl’OlandeG, 
e da’  Principi  dell’Imperio  . Anzi  avendo  la  Britannica  dipulato  in 
Utrech  per  mezzo  de’  Tuoi  Plenipotenziarj  un  fegreto  trattato  cogli  u»  fe. 
Olande!!  nel  di  Z9.  di  Gennajo  , in  cui  quelli  fi  obbligarono  a gua- 

rcntire  , e mantenere  coll’ armi  , in  cafo  di  bifogno  , la  fuceeffione  oLinde™ ' *i! 
dopo  la  motte  di  Anna  Regnante  , della  linea  Proredante  ne’  Regni  obbligano  d 
della  Gran  Brettagna  , a tenore  di  pili  e diverfi  atti  del  Parlamento 
d’inghiltetra  , e di  Scozia  , a favore  della  PrincipefTa  Sofia  Elettri-  de’  Regni 
ce  e Ducheffa  di  Hannover  , e de’  fuoi  eredi  Protedanti  ; ed  avendo  MÌK°C»C&di 
all’incontro  la  Regina  promeffo  agli  Stati  Generali  per  fe  e per  fi  e- Hannover  , 
redi  , chiamati  a’  Regni  Britannici  , d’afficurnre  a’ medelimi  Stati  un  Annaffi!* 
baluardo  o barriera  contra  ogni  inflitto  della  Francia  nella  Fiandra  darei’ mede. 
Spagnuola  , pofTeduta  dal  Re  Cattolico  Carlo  11.  , e paffuta  dopo  lui 
e nel  corfo  della  guerra  nel  dominio  di  Carlo  VI.  Tmperadore , erti  fi  Pundra^peè 
rilafciava  d’accordo  in  proprietà  ed  in  affoluto  potere  j td  avendo  j loro  barra  e 
Plenipotenziarj  Ingleli  domandato  a’  Francefi  per  atto  d'amicizia  do-<i,‘e,a' 
conchiufo  il  trattato,  che  dovea  con  reciproca  promeffa  tenerli  ce- 
fo eglino  averebbero  approvato  il  contenuto  del  medefimo  , di 


E, 


cui  fpiegarono  le  particolarità  per  far  conofceré  che  non  era  difeor- 
de  , anzi  conforme  alte  prime  offerte  de’  medefimi  Francefi  , le  qua- 
li offerte  doveano  fervire  di  baie  , e di  norma  alla  pace  generale  ; 
nulladimeno  effi  ne  riportarono  con  iomma  ammirazione  e difpiacere  1 pimij». 
una  rifpolla  dubbia  , ed  alquanto  altiera  , fpecialmente  dall*  Abate  di  dd‘ 

Fofignac . ^ ....  ' ' («pprunno,» 

Era  quelli  uno  degli  Ambafciarori  firaordinarj  con  qualità  di  Pie-  fpeii-lmaite 

nipotenziarj  ; del  Re  Criflianiflìmo  infieme  col  Marelciallo  N iccolò  dl 

Bb  4 Mar- 


Digitized  by  Google 


392.  DELL'  ISTORIA  HEUROFJ 

1713.  Marchefe  d’Uxelles  , e col  Cavaliere  Niccolò  Mcnager  . Giunfe  cosi 
nuovo  tal  modo  di  procedere  a’  due  Ambafciatori  Plenipotenziarj  del- 
la Britannica  , i quali  erano  (come  narrammo i Giovanni  Velcovo  di 
Bridol  , e il  Conte  Tomroalo  di  Strafibrd  , che  quell’ultimo  replicò 
al  Polignac  con  sdegno  , c fierezza  centra  lo  (lile  praticato  negli  an- 
tecedenti dilcorfi  . Folle  per  tal  accidente  , capace  d’alterare  gli  ani- 
mi de’  Plenipocenziarj  di  Francia  e d’Inghilterra  , ovvero  perchè  I’ 
Abate  di  Polignac,  raccomandato  nominatamente  al  Pontefice  Clemen- 
o'éard*n*!è  u R-e  Lodovico  Per  e^ere  promoffo  alla  Porpora  , fu  dichia- 

va  »3pigli*re  Wo  Cardinale  nel  Concifloro  del  di  30.  di  Gennajo  , infieme  con  al- 
l»l«rr«tu<lal  cri  (oggetti  di  diverte  Nazioni  , parte  benemeriti  della  Chicla  Roma- 
cu.  ‘ na  , e parte  accetti  ai  Re  negl’impieghi  elercitati  , il  detto  Polignac 
fu  richiamato  alla  Corte  , dove  dal  fuo  Sovrano  ricevè  fecondo  il  fo- 
lito  la  berretta  Cardinalizia  . Senza  fermarfi  alle  contefiazioni  di  pa- 
Confermali  role  , fi  pafsò  da'  Plenipotenziarj  d’Utrech  a rilolvere  qualche  cofa  di 
fefpcn^one  fatto  . Confcrmolli  in  primo  luogo  tra  la  Francia  e l’Inghilterra  la 
4’ irmi  tra  U folpcnfionc  d’armi  , che  elfendo  (lata  fatta  in  Agoflo  per  quattro  me- 
tnshrlrVrra1'  G > terminati  il  di  za.  di  Dicembre  del  171  z»  , fu  prorogata  per  al- 
e ira  le  due  tri  quattro.  L’ ideilo  fu  praticato  rifpetto  alla  ibfpcnlione  d’armi  fot- 
Porto'  ilo '*  tofcritta  per  quattro  meli  in  Novembre  dell’anno  antecedente  tra  i 
Re  di  Francia  , di  Spagna  , e di  Portogallo,  prorogata  anch’cda  dal- 
li quindici  di  Marzo  fino  alla  metà  di  Luglio  . Comparirono  i Fran- 
teli docili  e facili  in  ciò  , che  riguardava  il  Portogallo , perchè  li  ve- 
devano inclinati,  com’eglino  ardentemente  defìderavano  , a conchi  udo- 
re la  pace  leparata  nell’ ideflo  tempo  degl’ Inglcli  : davano  perciò  gran- 
di Ipcranze  a’  due  Plenipotenziarj  di  quel  Sovrano,  i quali  erano  Gio- 
vanni Gomez  di  Silva  Conte  di  Taruca  e il  Commendatore  Luigi  di 
•Cuah*  in  * Cugna,  che  il  trattato  farebbe  flato  per  loro  onorifico  e vantaggio- 
Punojhefe.  [Q  a Perchè  parlavano  neli’iftcilo  modo  , e con  uguale  afleveranza  i 
Plenipotenziarj  dell’  Inghilterra  , quei  del  Portogallo  avanzarono  in 
principio  diverfe  domande  , che  non  potettero  poi  ottenere  , perchè 
vi  s'oppofero  gli  Olandefi  , e anche  gl’Inglefi  , a’  quali  non  piaceva 
in  conclusone  , che  il  Re  di  Portogallo  diventale  niente  più  forte  o 
potente  di  quello  , che  era  . Nafceva  ciò  da  ragionevol  motivo  di  po- 
litica , che  cflendo  in  polfeffo  le  due  Nazioni  Marittime  di  difporre  a’ 
dì  noftri  del  commercio  del  Portogallo  nell’  Indie  Orientali  , talché 
quando  l’oro  cavato  dalle  miniere  è venuto  in  Lisbona  , concedefi  lo- 
ro la  licenza  , negata  ad  ogni  altro  , d’ cifrarne  in  fpecie  canto  quan- 
Di  (linaio- to  vo8^ono  r non  volevano  efporfi  al  rifico  di  più  non  averla  . Tal 
ne  dd  Redi  differenza  procede  dall’cflcrc  gl'Inglefi  , e gli  Olandefi  fornitimi  in 
rro'deglMn- m*re  * e dall’  «vere  , particolai  mente  i fecondi  , gli  Stati  loro  attac- 
fieli  e*1  degli  cali  a’  dominj  del  Re  di  Portogallo  , onde  non  ellendo  quelli  capace 
Ol*ooedi  ti*  di  reB8ere  centra  gl’ innumerabili  Vafcelli  delle  due  Potenze  di  mare, 
procedimeli,  cede  per  prudenza  , più  toflo  che  voler  dilguflare  con  orgoglio  chi 
»•  potrebbe  inquietarlo  , c forfè  fpogliarlo,  come  gli  Olandefi  hanno  fat- 

to in  gran  parte  nel  fecolo  antecedente  , de’  luoi  ricchifiimi  dominj 
in  quelle  parti  lontane  . Quindi  è,  ch’effendofi  (coperta  nell’anno 
1731.  una  doviziola  miniera  d’oro  nel  Regno  del  Braille  fpettante  al 

Porto- 
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Portogallo,  ed  anche  quantità  di  preziofì  diamanti  grezzi  , e di  rubi- 
ni , benché  non  cosi  duri  come  quelli  d’Occidente , il  Re  gli  ha  man- 
dati a lavorare  e pulire  in  Olanda,  per  non  ingelofire,  nè  dare  alcun- 
motivo  di  dilguffo  a chi  gli  potrebbe  fare  vigorofa  e dannofa  guerra. 

Quantunque  fi  camminillc  a gran  palli  in  Utrech  per  conchiudere  la 
pace  generale,  nulladimeno  feguirono  degl’intoppi  e impedimenti,  che 
non  foto  la  prolungarono,  ma  furono  quafi  in  grado  di  romperla.  La 
difficultà  fatta,  come  già  dicemmo,  da’  Franceli  di  cedere  la  Città  di 
Turnè  alla  Repubblica  d’Olanda  , e la  fortezza  moffrata  da’  Plenipo- 
tenziarj  della  Repubblica  di  volerla  ad  ogni  conto  ritenere  per  loro 
argine  e difefa  , diedero  motivo  a'  Plenipotenziarj  di  Francia  di  mo- 
derarne almeno  l’cffcnfione  . Pretefero  , che  i luoghi  di  Sant’Amand  , 
c di  Mortagne  non  fodero  dependenza  di  Turnè  , e tentarono  pari- 
mente di  fiaccare  alcune  Caffcllanie  della  Città  d'Ipri  , già  convenuta 
darfi  agli  Olandefi,  dal  Corpo  de’  trrritorj  , e dalle  dependenze  della 
fuddetta  , e di  altre  piazze  deftinate  darli  a'  medefimi  . Procurarono  , 
quelli  di  far  conofcere  J’irrelevanza  della  pretensone,  talché  ottennero 
all'ultimo,  almeno  in  gran  parte,  quanto  avevano  deliderato  e doman- 
dato. Si  procedè  poi  a dabilire  la  taffa  o tariffa  , che  fi  dovrebbe  in 
avvenire  olfervare  per  conto  delle  mercanzie  , o quella  del  1 66^.  che 
piaceva  , ed  era  utile  a’  Sudditi  degli  Stati  Generali  , ovvero  quella 
del  1699.  , che  foddisfaceva  a’  Franccfi,  i quali  non  volevano  neppur 
ammetter  dilcorfo  della  prima,  fe  non  in  cafo,  che  da  effa  fodero  ec- 
cettuate quattro  fpecie  di  robbe,  cioè  la  balena,  l’aringhe  , il  zucche- 
ro , e i drappi  di  feta  o doro  . Appoggiavano  gl’inglefi  fidanza  de- 
gli Olandefi,  perchè  ciò  era  confacente  anche  al  loro  intereffe  ; men- 
tre' fideffa  eccezione  e riferva  fi  voleva  rifeuotere  dagl’  Inglefi  . A 
conto  di  ciò  nacquero  tali  amarezze  e dil'gudi  tra  i Plenipotenziarj  In- 
gleli  e i Francefi , che  Mylord  Bolingbroke  prefo  da  collera  più  volte 
elide  al  Duca  di  Omont  Ambafciatore  del  Criffianidtmo  a Londra  * 
che  fi  faceva  in  ciò  una  manifeda  violazione  alla  fede  de*  trattati  , 
mentre  fi  fconvolgcva  e mutava  con  indudria  c fottigliczza  la  bafe  fon- 
damentale, con  cui  s’erano  incominciati.  Pretendeva  oltre  cii  la  Bri- 
tannica, che  l'lfo]a  del  capo  Bretone  fpetrafse  all'Inghilterra  , t che 
fofse  parte  dell'antico  territorio  della  nuova  Scozia,  cedutole  indir- 
ti] del  trattato  fegreto  , e clandedino  lottolcritto  in  Londra  il  dì  17. 
di  Settembre  del  171 1.  Non  avendo  potuto  nè  i Plenipotenziarj  In- 
glefi  in  Unech,  nè  il  Duca  di  Sciariusburì  in  Parigi  ottenere  favore- 
vole rifpoda  all’idanza,  la  Regina  deiillè  dal  proleguirla  , e domandò, 
che  per  compenfo  alla  cedione  , eh  ella  farebbe  dell’ J loia  di  Capo  Bre- 
tone, fofse  dato  agl'Inglefi  il  diritto  di  pefeare  , e di  leccare  il  pefee 
lòpra  la  coffa  di  Terranova  , dalla  punta  di  Ricca,  verlo  il  Nort  lino 
al  Capo  di  Bonavifta.  • 

Premeva  infinitamente  alla  Regina  Anna  , che  il  Criffianifltmò  fa- 
cilitale un  tal  punto  a prò  degl’ Inglefi , (ma  fu  Tempre  collantemente 
negato,  non  volendo  la  Francia  ammettere  alle  due  Nazioni  Maritti- 
me l’uguaglianza  de’  diritti  giuda  la  tariffa  del  1664.  ) perchè  elsehdo 
venuto  il  tempo  dell’ apertura  del  Parlamento  d'  Inghilterra-  , dii 

Vole- 
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171 3,  voleva  come  ne  farebbe  fiata  richieda  , comunicare  alle  due  Camere 

10  dato,  in  cui  f)  trovavano  i negoziati  della  pace  colle  due  Corone; 
e difpiacevale,  che  il  negozio  del  traffico,  il  quale  per  li  .Sudditi  del* 
la  Gran  Brettagna  era  il  più  intereflante  ed  impegnativo  , folle  deci* 

S tediente  (0  , non  a favore,  ma  contro  di  loro.  Importando  fom  ma  mente  la  fot* 
CiTftri'dld’.  lec«udioe  , e il  definire  al  meglio  un  tal  punto,  ì Minidri  dell’In. 
U Regina  fd  ghilterra  s’apprefero  a un  mezzo  termine,  che  propofero  alla  Regina, 
CiStf  «all*  quale  fu  al  folito  immediatamente  accettato  . Confideva  in  leva, 
mo , il  quale  re  affatto  il  IX. e X.Jarticolo  convenuti  nella  pace  di  Rifvvic,  e d’in- 
eondeftende^  ferirne  un  nuovo  nel  contratto  da  dipularft  in  Utrech  . Tale  quale  la 
il capoSoYa  Britannica  lopropofe  per  mezzo  deU’Ambafciatore  al  Marchefe  di  Toc* 
ferito  di  nuo,  ^ cos\  fu  <j#l  ge  di  Francia,  perchè  vi  trovò  il  luo  conto,  ammef. 

ri/peuo  e accettalo,  e fi  trova  podo  al  capitolo  IX.  della  pace  indi  a poco 

cowncrcio.  fottofcritta  tra  la  Francia,  e l'Inghilterra.  Parve  un  tal  capitolo  cosi 
fvantaggiolo  e pregiudiciale  aglToglefi  , quando  effcndo  morta  la  Re. 
aina  Anna,  fuccedè  al  governo  de*  Regni  Britannici  Giorgio  Duca  di 
Hannover  , che  i Minidri  Configlieri  della  Regina  furono  dai  Parla* 
mento  chiamati  in  giudizio  ; e come  rei  d'aver  propodo  , e fatto  co* 
fa  , dimata  allora  contrarifhma  al  bene  della  Nazione  , redarono  , co* 
me  vedremo,  a feveriffiroe  pene  condannati.  > . 

Sopite  adunque  in  virtù  del  IX.  articolo  nuovamente  podo  le  difc 
ferenze , e difhcultà  incontrate  in  principio,  rifpetto  all’America  Set. 
tentrionale,  e al  commercio,  follecitavafi  dal  Minidro  Torsi  l’Amba* 
fcìatore  d’Inghilterra  retidente  a Parigi  , perchè  fcrivefe  alla  Regina 
di  non  procrailinare  neppure  un  giorno  la  pubblica  fottoferizione  di 
pace,  lenza  aver  più  riguardo  a quei  Principi  della  Lega,  che  aven* 
hi  alla  Regi.  do  rigettato  con  orgoglio  e fierezza  le  propofizioni  eque  e doverofe 
na  di  abbati-  efibite  loro  da’  Piempoteoziar  j Franteli,  meritavano,  anzi  era  fpedien. 
pcnuiori !"t tc  d’abbandonarli  , perchè  farebbono  divenuti  allora  più  trattabili  e 
eli  altri  Col- ragionevoli*  Pcrfuafo  da  un  tal  difendo  1’ Ambafciatore  Sciarìusbury  , 
tent'i* ilbl'ii- ne  con  approvazione  al  Bolingbroke  , il  quale  non  tardò  a Cir- 

ce, edicon-  ne  il  rapporto  all»  Regina.  Diffele,  che  s’ella  voleva  con  piacere  fen. 
‘^^tir&  benedire,  ed  acclamare  da’  Popoli,  e far  tacere  i contraddicevi 
Re  Udi°Fiaa.  delle  due  Camere  del  Parlamento,  oi  fogna  va  conchiudere  lenza  più  in* 
**•  dugio  la  pace  colla  Francia  , per  afficurare  in  tal  forma  il  ripofo  , e 

11  rifparmio  d'ulteriori  fpefe  a’  fudditi  della  Gran  Brettagna  ; Non  do* 
Ri  onìid.  'lel  P*“  aver  r'8u,ir®<>  aH’Imperadore  , e a’  Principi  del?  Imperio  dii» 

dotif  1 per.  fenzienti  alla  medrfima,  perchè  a quelli  tornava  bene  per  motivi  par- 
itaderli . ticelari  la  guerra,  laddove  ella  era  perniciofiffìma  e graviffima  agli  al- 
tri , i<  quali  dopo  tant’anni  di  contiaue  caffè  e difaftri  , fi  trovavano 
in  uno  flato  veemente  d’afflizione,  e mtferii.  Fu  dnnque  prefa  lari* 
foluzione  iti  Londra  di  venire  a pace  colla  Francia , ed  avendone  il 
Plenr**'  nf*  mandata  l’iflruzione  per  ultimarla  a’  Pìenipoteaziarj  della 

ami  dell»  Gran  Brettagna  in  Utrech,  qtiefti  nel  di  ij.  di  Marzo  teotiero  il  fé* 
Gno  Bret-  guente  difcoifo  agli  altri  Minidri  congregati. 

Sia*  *L%r  ao.  Sono  già  paffati  quali  quattordici  meli,  che  il  negozio  della  pa* 
pinna  di  ve  ce  fu  incominciato.  Riconofcefi  da  tucti  oggigiorno  quanto  nocumea* 
cùiUFranol?  10  £bbia  recato  all'intcreffe  degli  altri  Collegati  l’aver  maneggiato  un 
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tale  affare  eoo  torpore,  « lentezza  certamente  non  neccifaria,  all»  qU.  — ' 
le  non  avendo  Sua  Maeltà  la  Regina  della  Gran  Brettagna  potuto  ri»  ' ** 
mediare,  ha  voluto  più  tollo  fofpcndere  e trattenere  la  conci ulione  de' 
proprj  affari  , che  lafciare  quelli  de*  fuoi  confederati  nel  pericolo , e 
nell ‘incertezza  , in  cui  eglino  s’efponevano  a cadere . Dopo  sì  lungo 
af  net  tare  Sua  MaelU  ha  giuflo  motivo  di  credere  , che  ognun  di  loro 
abbia  talmente  preparato  l’incamminamento  a'  fuoi  trattati,  onde  lì  pol- 
li procedere  alla  conclufione  generale.  Ciò  fuppofto,  Sua  Maeftà  ci  ha 
comandato  di  dichiarare  a’  Signori  Miniflri  Plenipotenziari  degli  Alti 
Collegati  , -ch’ella  Rima  opportuno  e neceflario  di  concbiudere  il  fuo 
trattato  lenza  dilazione.  Crede  parimente,  ch’effendo  la  Stagione  e la 
difpofizione  degli  affari  tanto  avanzata  , convenga  a’  Signori  Confede, 
rati  il  fare  la  pace  nell’ ideilo  tempo  di  lei.  Così  Sua  MaeRà  invita 
per  mezzo  noftro  tutti  loro  Signori,  e fi  dichiara  inoltre,  che  quando 
gli  unì,  o gli  altri  non  foffero  pronti,  farà  dato  loro  un  termi  ne  con* 
venevole  da  poterlo  efeeuire . Perchè  lo  (ìudiato  .e  breve  difcorlb  de’ 
Plenipotenziari  Inglefi  Ut  decifivo  , c concludente  , onde  merita  riflef. 

Itone , e può  fervire  di  norma  e d'eferapio  in  limili  importantilfimi  af. 
ri;  perciò  abbiamo  Rimato  bene  di  tiadurlo  dal  Francefe,  e di  rappor. 
tarlo  tale  quale  lenza  mutarne  parola . 

Produffe  un  tal  parlare  il  iuo  buon  effetto  immediatamente  : poiché 
effcndofi  da  alcune  felliniane  difcorlo  di  ammettere  e concordare  tra 
l’Impeiadorc , e gli  altri  Principi  interellati  la  ceffazione  d’armi  in  Ita. 
lia  c la  neutralità  della  Catalogna  , G ftrinlc  , e poi  ìu  ne  ftipulò  il 
trattato.  Effondo  l'Inghilterra  unita  alla  Francia  , e per  confeguenza  Nonpotta- 
alla  Spagna,  convenne  all’ lmperadore  vincere  la  grandiffima  repugnao- d!!rèfmfe"£ 
aia  , ch’egli  ebbe  di  ritirare  le  fu»  truppe  dalla  Catalogna  , c così  la- re  l»Ruerr» 
Iciare  efpofli  i fuoi  fidi  Catalani  a foffrire  la  forza  del  Re  Filippo  fuo 
Competitore.  Ma  come  farne  dimeno  fenza  Valcelli  da  trafportare  ]en*»firtoriu 
milizie  per  mare  ? E fenza  modo  , per  non  effere  con  quel  Principato 
da  nefluna  parte  a confine,  di  fòvveqirli  per  terrai  Non  potette  effe- 
re  ajucato  in  quella  parte  dagli  Olandefi  , perchè  neppur  e di  voliera 
più  dare  i loro  Vafcelli  al  niedefimo  , per  non  difpiacere  alla  Regina  ■)' 
d’Inghilterra;  ed  anche  al  Re  di  Francia,  col  quale  (lavano  in  pruffi. 
no  trattato  d’aggiuflauiento  . Mancatogli  adunque  ogni  modo  d’ajutare 
con  forze  adequate,  e dì  proteggere  collarini  i Catalani,  lo  fece  nel- 
la  più  efficace  maniera  colle  parole.  InGflè  colle  due  Potenze  Mirini-  ¥a  diverfe 
me  , e fpecìalmente  coll’Inghilterra  , perchè  la  Catalogna  , o almeno 
Barcellona  foffe  eretta  e conofciuta  in  Repubblica  ; mi  fu  dilapprova-  uUni. 
ta  univerfalraente  i’iflanza  . Si  voltò  allora  a chiedere  , che  foffero  al- 
meno  confervati  a tutti  i Catalani  gli  antichi  loro  privilegi  » Gl*  In-  dj£’ 
gjefi  ne  parlarono  a’  Plenipotenziarj  di  Francia  , e parendo  loro  cofa  deìli  G*a“ 
giufla  e doverofa  il  foddisfare  in  quella  parte  ali’Imperadore,  lo  fecero  ?rettl*IUPst 
con  calore:  maggiormente  che  avendo  Cefare  domandato,  che  gli  foffe  ™eh“nrichì 
dato  il  Regno  di  Sicilia  per  piccolo  cotnpenfo  del  tanto  più,  che  da’  Parile».  »’ 
Principi  della  Lega  gli  era  Rato  negli  anni  antecedenti  promeffo  e af- 
ficurato,  gli  era  fiato  detto  apertamente  di  nò;  volendo  i Plenipoten- 
ziari dell’Inghilterra  moftrare  un  rcfto  di  riguardo  e d’attaccamento  all* 
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1713,  Imperadore  ( fofle  ciò  per  terminare  più  predo  il  negozio  principale 
della  pace,  o per  roffore  d’a vergi!  malamente  corrifpolto)  tentarono  ia> 
più  modi  l'animo  de’  Plenipotenziarj  di  Francia,  perchè  il  Re  loro  fi- 
obbligaSe  di  far  mantenere  a’  Catalani  i privilegi  . Ma  cSendo  quelli 
ledi,  lavj,  ed  accortiflimi , diedero  una  rilpoda,  che  metteva  in  iàlvo 
il  loro  Sovrano,  e non  poteva  ldegnare  per  la  repulfa  gl’inglefi.  Dili» 
fero,  che  il  Cridianitìimo  prometteva,  quanto  a le,  di  fare  ogni  poi» 
Gbilc  col  Re  di  Spagna  fuo  Nipote  , per  muoverlo  e codringcrlo  ad 
accordare  la  domanda,  e che  Iperava  fenza  fallo  di  pervaderlo;  mache 
eia  di fed ve- non  potendo  comprometterli  dell’altrui  volere,  era  neceSario  di  fcriver» 
re  al  Re  fuone  al  medefimo  : Che  la  rifpoda  non  farebbe  potuta  venire  cosi  pre- 
rivTìè'Siffi-  do  , perchè  eSendo  quedo  un  punto  aSai  delicato  , attefochè  i Calli» 
culti  . che  fi  gliani  farebbono  dati  difguGati  e rammaricati  , che  li  faceSc  in  fine 
contrlre  »l"a  miglior  trattamento  a’  popoli  della  Catalogna  , fempre  avverti  c con- 
fronti elecu- trarj  a Filippo,  che  a loro  , dimodratili  fedeli  Ili  m 1 in  tutto  il  corlo- 
aione.  della  guerra,  perciò  era  neceSario,  che  l’ideSo  Re  trattaSe  l’affare  con 
circelpezione  c prudenza.  Parve  la  rilpoda  ragionevole,  onde  fervi  d’ap- 
pagamento  ; tanto  più  che  gringlefi  promrlero  di  ilringere  il  Re  Fi- 
lippo in  modo  , che  non  avrebbe  certamente  faputo  dildire  la  richie- 
da alla  Regina  della  Gran  Brettagna  . Si  pafsò  dunque,  per  non  per- 
dere il  tempo  , e la  dagione  propria  al  tralporto  delle  truppe  Tedef- 
che,  delle  robe  loro  di  ogni  genere,  ed  anche  de’ Catalani,  che  avef- 
fero  voluto  paffare  in  Italia,  e foprattuto  dell’Imperatrice,  a fottoferi- 
vere  il  contratto  deli’ufcita  degli  Alemanni  dalla  Catalogna  , e della 
fofpenfione  d’ogni  odili tà  in  Italia  , come  ne  faceva  premurofa  idanza 
il  Duca  di  Savoja  . Il  primo  dilcorfo  tenuto  in  Utrech  per  la  fofpen- 
fione  d'armi  in  Italia  fu  promoffo  non  gii  dal  Duca  di  Savoja  , ma 
dal  Cavaliere  Carlo  Ruzini  Procuratore  di  San  Marco.  Quedi  dopo  la 
morte  del  Fcfcarini  era  dato  iodituito  al  mcdeùmo  dalla  Repubblica 
di  Venezia  con  carattere  di  Ambafciadore  draordinario  e di  Plenipo- 


Il  Ruzini  tenziario  al  CengreSo,  e nel  1732.  fu  fatto  Doge  di  Venezia.  Fec’e- 
xiin'och  Ve-  8^*  premurofe  e replicate  idanze  a’  Francefi,  e a gl’imperiali,  perchè 
nezii  chiede  foffero  a'  fudditi  della  Repubblica  rilarciti  i danni  fatti  loro  dalle  mi- 
a’Teddchi'il  **'*'*  ne^a  Terraferma  , e pagato  il  prezzo  delle  robe  fomroinidrate  a’ 
libramento  loldati  de'  due  partiti  . Rilpofero  i Francefi  con  altura  , e quafi  con 
difprezzo , dicendo  il  Polignac,  il  quale  non  era  ancora  partito  da  U- 
n della  Re.  trech  : Che  il  luo  Re  aveva  avuto  tanti  motivi  di  nfentirfi  della  par- 
^rezzoVelle  tV  Veneziani  verfo  i nemici  delle  due  Corone,  particolarmen- 

mbeZfommi- te  ne*  primo  anno  della  guerra  e nel  170 6.  , che  tornava  meglio  il 
■idrate.  paffarla  con  filcnzio  per  maniera  d’obblivione  , che  il  voler  rammenta- 
o . re  gli  accidenti  provocativi  occorli  nella  guerra  d ltalia  : oltreché  il 
Francai  d’eli  Criiìianiliimo  aveva  mandato  tanti  Luigi  d’oro  nella  Lombardia  con 
e"i  accula  no  1 Pro^tto  tutt‘  gl'italiani,  e anche  de’  Veneziani,  che  il  denaro  non 

Veneziani  di  era  certamente  mancato  , ma  fopravanzato  al  mantenimento  delle  lue 
parzialità  foldatcfche  ; onde  a contar  giuflo,  e a ben  vederla,  chi  lì  diceva  cre- 
defehi.'  Te  tl'tore  de’  Francefi  farebbe  lfato  debitore  ; Che  diverfamente  da  ciò 
era  accaduto  a'  medefimi  Veneziani  cogl'imperiali  , i quali  , benché 
aveScro  prefo  fempre  la  roba  fenza  denaro  e fpeffe  volte  rapite , nulla- 
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dimeno  erano  (lati  con  indulgenza  compatiti,  e eoo  pazienza  Rapporta-  171?, 
ti , dicendoli , che  avevano  l’animo  pronco  a pagare  , ma  che  non  pa- 
gavano , perchè  non  potevano.  Volle  il  Ruttai  per  giudificare  il  ere- 
dito  de’  poveri  Villani  efibire  le  ricevute,  che  a gran  falci  teneva  lòc. 
toferitte  con  promefTa  di  pagamento  de’  Commidarj  deU'clcrcito  Fran- 
cete, ma  nulla  vallerò  tali  prove  all’effl'tto  deliberato,  perchè  fu  tem- 
pre rifpolìo  , che  il  Re  avea  pagato  per  le  lue  milizie  in  ogni  luogo 
e tempo  fovrabbondantemente , aliai  diverfamente  da’ Tedelchi.  Perchè 
il  Ruzini  non  s'acquietò  , anzi  volle  mollrare  l’irrelevanza  della  que- 
rela di  parzialità  della  Repubblica  , c l’efidenza  del  credito  contedato 
dagli  ftedi  Uficiali  e Soldati  debitori , i quali  in  piu  orcalioni  aveano 
rilcodo  da’  cittadini , c dagli  abitanti  della  campagna  per  lodenramen. 

» proprio  e de’  cavalli  grano  e biada  , rilpofcro  d’accordo  > tre  Ple- 
nipotenztarj  di  Francia,  che  n’avrebbero  fcritto  alla  Corte.  Cosi  tron- 
carono cfli  il  parlare  più  di  tal  fuco  , come  fuol  praticarli  dalle  per., 
teine  , ch’eltendo  luptriori  di  forza  o di  credito,  te  fi  trovano  impor- 
tunate , e convinte,  alzano  in  principio  la  voce  , e te  non  giova  , 
prendono  in  fine  lo  {canto  che  godono  , con  dar  fufinga  d’ appaga- 
mento. 

Non  mancò  il  Ruzini  di  fare  iftanza  anche  a’  PJeniporenziarj  di  IIRuiini do- 
cciare, perchè  folte  data  foddisfazione  a'  Ridditi  della  Repubblica  del*  £mpenali*6ii 
la  roba  fomminidrata  in  varj  tempi  alle  milizie  del  medefimo  . Aven-  msmiento 
do  quelli  làpnto  la  rilpotla  agra  e fiera  data  da’  Francefi  , 11  ima  rotto 
proprio  di  contenerli  in  maniera  totalmente  diverta.  Confodarotio  in- pubblica , ed 
genuarocntc  il  debito  , e con  parole  cortefi  didcro  , che  era  giudo  di  ot Voleri n 
pagarlo.  Efagcrò  l'opra  gli  altri  Galparo  Florenzio  Conte  di  Cotwbruk,  1 

ài  quale  era  uno  de’  tre  Plenipotenziarj , e mori  in  Utrecb  indi  a po- 
chi giorni  , che  Sua  Maedà  Celarea  riconosceva  e teneva  pretenti  i 
lervizj  predati  alte  lue  truppe  da’  ludditi  della  Repubblica  , ed  aveva 
fida  intenzione  di  riparare  a ciateheduno  i danni  patiti  , ma  che  ciò 
non  era  proprio  a decorrerli  nel  Congredo  d’ Utrech  , dove  fi  dovea 
tesamente  trattare  il  graviamo  negozio  della  pace  fra  i Principi,  ma 
che  all’ interede  de’  Ridditi  fi  farebbe  provveduto  a Vienna  coll’edct- 
trvo  aborto  di  denaro  ,J  dopo  ederfi  convenuto  della  quantità  .,  e del 
modo  tra  i Miniftri  Celarci  , e l’ Ambalciatorc  della  Repubblica  La 
rilpotla  era  propria  e naturale  , onde  il  Senato  di  Venezia  ordinò  al 
te’o  Ambafciatore  d’iflradare  la  domanda  , con  produrre  i documenti 
autentici  del  credito  de’  Veneziani  ; ma  fu  rifpodo  , che  la  cada  era 
allora  dopo  tam’anni  di  guerra  efauda , onde  bilognava  alpettare  tem- 
po piu  opportuno.  Finirono  cosi  in  fola  parole  le  fperanze  de’  Vene- 
aiani  d’eder  pagati  de’  loro  crediti  ••  Uolendo  il  Senato  rifeuotere  al*  veoeau'è  <> 
meno  qualche  bene  , che  tcndeffe  ad  onoro  della  Repubblica  , giacché  nont-conlo 
non  v’era  modo  di  avere  l’clfettàvo  a profitto  de’  ludditi  , fece  iftao- 
za  , ed  ottenne  , che  nella  pace  condirla  indi  a poco  tra  i Sovrani  terra. e da  il. 
dell’Europa  fode  regiftrato  un  articolo,  che  Rampato  fi  legge  ; iti  cui  tr'n  Pr,nc,P* 
la  Regina  Britannica  mfiemc  con  altri  P- inopi  inoltrano  gradimento  , ncrale, 
(lima,  e amicizia  ai  faggio  procedere  del  Senato  di  Venezia  nel  corlo 
della  guerra. 

zi.  Ve- 
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ijij.  zi.  Vedutoli  per  efperienza  dal  Ruzini,  che  quanto  è facile  il 

giacere  in  tempo  di  guerra  a danni  , ed  a fpefe  , altrettanto  è diftu 
Ceflkaiooe  cile  , e quafi  imponibile  il  riportarne  , quando  fi  fa  la  pace  , rifarci. 

Italia'1  ed  mento  > e rifioro  , perciò  egli  aveva  anticipatamente  propoflo  , che 
acrordoperl’ mentre  fi  trattava  la  pace  generale,  fi  faceffe  una  fofpenfione  d’armi, 
«tu'*  Tede' e d’ogni  oftili'à  >n  Italia  col  confenfo  e obbligazione  di  tutti  i P ri  nei. 
fchelTllaoJ  pi  • Pensò  quel  favio  ed  efperto  gentiluomo  della  Repubblica  di  tor 
tilogtn . via  per  nuello  mezzo  il  feme  de’  mali  , onde  gl’italiani  così  di  alto, 
come  di  bado  grado  , poteffero  reftar  ficuri  di  non  ricevere  nuovi  aggra. 
vj  . La  propofizione  fu  applaudita  , e difeorfovi  l'opra  per  alcuni  giorni, 
in  fine  ne  fu  flefo  di  comun  confenfo  il  trattato  , il  quale  fu  fiipulato 
e fottoferitto  il  dì  14.  di  Marzo  da’  Plenipotenziarj  dell’ Imperatore,  e 
d’Inghilterra  . Obbligofii  Celare  di  richiamare  dall’Italia  in  Germania 
le  fue  milizie  , e di  non  lafciarvene  fe  non  quante  baflaffero  a guardia  e 
difefa  delle  Provincie  , e de’  luoghi  , che  vi  pofTedeva  ; con  che  non 
potedero  eccedere  fra  tutte  il  numero  di  ventimila,  e che  tal  patto  do» 
vede  durare  per  tutto  il  tempo  , che  fuflillede  , c continuade  la  tregua 
in  Italia  , e il  non  commctterfi  oflilità  fra  i Sovrani  dell’Europa  . Cel- 
iarono da  quel  giorno  per  confeguenza  , e per  convenzione  efprefsa  nel 
trattato  , le  contribuzioni  efatte  fin  allora  da*  Commifsarj  Cefarei  da* 
popoli  , e da  quelli  , che  godendo  Feudi  Imperiali , erano  (lati  diverfa-- 
rocnte  tafsati  . La  Regina  della  Gran  Brettagna  alsunfe  nel  trattato  le 
parti  di  mediatrice  , ea  anche  di  mallevadrice,  e riportonne  didimi  rin- 
graziamenti  , non  foto  dal  Duca  di  Savoja,  che  defiderava-  d' aflicurar- 
li  con  quiete  il  pofsefso  delle  Provincie  cedutegli  nello  Stato  di  Milano, 
Con  ma  l’univerfali  benedizioni  degl’italiani  . La  Repubblica  di  Venezia  fu 
bzione  de'  contentiflima  di  cale  aggiuflamento  , perchè  fi  liberò  dal  pericolo  di  ri» 
cnczuni.  cevere  nuove  vefsazioni  e aggravj  nel  palsaggio  delle  truppe,  fenzamo. 

do  di  averne  poi  l’effettiva  riparazione  , come  i fuoi  Minifìri  l’avevano 
con  tutte  le  replicate  domande  fperimentaco . 

Avrebbe  il  Senato  defiderato  , che  i Principi  d'Italia  , fpogliati  de’ 
proprj  Stati  in  tempo  di  guerra  , tornafsero  a recuperargli  in  tempo  di 

Jiace  . Uno  di  quelli  era  il  Duca  della  Mirandola,  di  cui  innanzi  par- 
amino  . Pretefe  , e fecene  la  fua  iflanza  in  Utrech  , con  giuda  fpe« 
ranza  d’cfsere  affidilo  dal  Re  Cridianiflimo  , giacché  per  avere  aderito 
la  Mirandoli  medefimo  , era  dato  medio  al  bando  Imperiale  , e poi  in  tempo  dell’ 
fa  iftanzi  , Imperador  Giufeppe  gli  era  dato  confidato  il  Feudo  , venduto  al  Duca 
«!w.«oCl7ó  di  M°d°na  > come  parimente  dicemmo  . Non  effendo  data  data  conclu- 
sili» , ma  dente  rilpofta  , e neppure  ammelfo  difeorfo  d’ aggiudamento  e di  com- 
tena  effetto,  penfo  al  Duca  per  lo  fpoglio  patito  del  fuo  Nobile  Stato  , ed  avendo 
detto  i Plenipotenziarj  Cefarei  , che  quello  era  negozio  da  trattarli  in 
Vienna  con  umile  fupplica  del  Duca  , per  implorare  la  clemenza  Cefa» 
rea  , c non  già  nel  CongrefTo  de’  Principi  in  Utrcch  ; perciò  convenne 
al  mifero  Principe  ritirarli  in  ultimo  in  Ifpagna  , dove  dal  Re  Filippo 
fu  ricevuto  con  dima  , e in  qualche  parte  lolievato  dalla  difgrazia  , con 
L'ifteffofè- avergli  dato  una  delle  cariche  primarie  della  fua  Corte  . Sortì  l'ideffo 
fova*!!  Duca  fi  ne  la  domanda  di  Vincenzio  Duca  di  Guadalla  , il  quale  pretefe  di  fuc. 
di  GuaftalU.  cedere  nel  Ducato  di  Mantova  , come  il  pili  profilino  parente  di  Ferdi* 

nando 
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«andò  Carlo  ultimo  pofselsore  . Non  tralafciò  il  Conte  Lodovico  Fan.  ,7I, 
toni  , fpedito  a polla  da  Guaflalla  in  Utrech  , di  addurre  ragioni  legali  7 

in  virtù  dell’  antiche  infeudazioni  alia  Cala  Gonzaga  , e di  motivarne 
altre  politiche,  particolarmente  a’  Plenipotenziarj  dt  Francia  e d’Inghil- 
terra  , che  non  tornava  conto  ad  alcun  Sovrano  , anzi  doveva  cffer  lof- 
petta  la  tanta  potenza  dell’ Imperadorc  in  Italia  , perchè  gl’  Inglefi  , a- 
vendo  nrefo  l’ impegno  del  Duca  di  Savoja  per  fargli  avere  la  Sicilia  , 

«on  vollero  tanto  abbracciare  a dilgufto  di  Celare  , e i Franceli  rilpolel 
ro  , che  l’età  fenile  del  Re  , la  minorità  del  Delfino,  e l’ edere  Hata  la 
Francia  cosi  maltrattata  e corri/pofta  da’  Principi  d’Italia  nella  nucrra , 
perlochè  il  loro  Sovrano  era  flato  obbligato  a ritirarne  le  truppe  , e ad 
abbandonarla  al  Principe  Auftriaco  , li  configliava  e ftringeva  a non  più 
ingerirli  nelle  cole  di  là  da’  monti  , ma  di  penfare  e vegliare  attenta- 
mente  alle  proprie ,•  una  tal  rifpofta  avendo  dilanimelo  il  Fantoni,  per- 
ciò  tanto  elfo,  quanto  i Miniflri  intereffati  a /ottenere  J’iilànza  di  lui  , 
vedendo  di  non  poter  conchiudere  niente  di  buono  nel  trattato  della  neu- 
tralità d’Italia  , procurarono  e ottennero  , che  vi  s’ inleritte  un  capito, 
lo  , che  le  cofe  d'Italia  rimanettero  nello  flato,  in  cui  li  trovavano , con 
doverli  però  comporre  le  differenze  alla  pace  generale. 

Perchè  i Tedefchi  accordalfero  un  tal  capitolo,  vi  fu  molto  dabat- 
tagliare  ne’ difcorfi  particolari  e ne’  pubblici  tenuti  nell’ affemblea  , la  , p’eRl|a  ncI- 
^uale  fi  faceva  regolarmente  nella  fida  del  Congrego  due  volte  la  fetti-  rmro%°q”i 
anana  . Ammettevano  fenza  difficultà  i Cefarei  la  remiflione  delle  diffe-  Ptjjwipato 
renze  alla  pace  , ma  non  volevano  la  parola  di  compofizione  , Ja  quale  Alema™^ 
porta  impenno  d’ aggiullamento  con  foddisfazione  delle  parti  ; ma  fu  ta.  «diane  del- 
le e tanta  I efficacia  del  dire  dell'Abate  Paffionei  Miniflro  del  Ponteft-  CmfTuU 
ce  , il  quale  pretefe  la  reftituzione  di  Comacchio  alla  S.  Sede  , che  gli  Filippo, 
riufeì  colla  forza  delle  ragioni  di  guadagnare  l’approvazione  e la  (lima 
de’  Plenipotenziarj  d’Inghilterra  , e d’Olanda  , ed  anche  del  Principe 
Eugenio  , il  quale  compiacendofi  della  letteratura  , e perizia  del  Paflio- 
nei  nelle  cole  di  Audio  , e ne’  difcorfi  d’ogni  altra  materia  , cominciò 
da  quel  tempo  non  fidamente  a farne  gran  corno  , ma  «d  aver  per  lui 
parzialità  ed  affetto  . Fu  dunque  ftefo  l’articolo  duodecimo  nel  modo  de- 
lìderato  dal  Miniflro  del  Pontefice  , e da’  Miniflri  degli  altri  Principi 
Italiani  , come  fi  trova  e legge  iolèrito  nel  trattato  della  neutralità  d’I- 
talia , e dell’  ufeita  delle  truppe  Alemanne  dalla  Catalogna  , di  cui  ci 
refla  adefso  a favellare. 

22.  I promotori  della  convenzione  furono  gl’ Inglefi  , che  dopo  fciol- 
ta  l’unione  de’  Principi  della  Lega  , ebbero  modo  e vanto  di  difporre 
quafi  interamente  di  tuttociò  , che  fi  fece  ad  Utrech  . Refiflè  Cefare 
quanto  potette  , perché  fodero  confervati  i privilegj  a’  Catalani  , e 
perchè  l’Inghilterra  s’impegnaffe  di  fargli  loro  mantenere.  Non  aven- 
dolo potuto  ottenere  in  ifcritto  con  parole  d’ obbligazione , e fidamen- 
te in  voce  con  promette  larghi  (lime  , fu  neceflitato  a fidarli  di  quelle  . 

Non  gli  fu  permetto  dalla  iituazione  de’  funi  affari  in  Catalogna,  dove 
folamence  gli  reflava  in  pochi  luoghi  il  dominio  , trarre  nemmeno  in 
lungo  il  trattato  , perchè  ciò  avrebbe  fervilo  a far  crefcere  le  ftret- 
tczze  in  cui  fi  trovavano  le  fue  milizie  col  Conte  Guido  di  Sta*  < 

rem- 
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remberg  , ed  a mettere  in  gran  pericolo  l’Imperatrice  fua  fpofa  la- 
IIContc-Gui.  (fiata  in  Barcellona.  Per  accrefcimenco  d’anguftia  e di  dolore  giunfe  a 
do  di  Surcm-  cari0  ;n  tjuei  medefimi  giorni  l’avvifo,  che  dopo  avere  il  Conte  Gai* 
fflS?  do  bloccata  per  due  meli  la  Città  di  Girona  , con  fperanza  di  ridurla 
Gironi  fi  ri- nell’inverno  a termine  d’aprirgli  le  porte,  era  flato  obbligato  nel  fine 
del\iar«ft!al*  di  Febbrajo  a dilcollarfene , e a lafciarla  in  piena  libertà  : imperocché 
lodiBnwic.  eflentlofi  il  Marelciallo  di  Bervvic  avanzato  alla  Città  di  * Figheres, 
& e di  là  feorrendo  fino  al  fiume  Ter  colle  numerofe  truppe  che  aveva, 
afeendenti  a quaranta  battaglioni  e a trentotto  (quadroni,  avea  im predo 
un  giuflo  timore  nel  Generale  Auflriaco  di  rimanere  oppreffo  dal  ne- 
mico fuperiore  a lui  piu  della  metà  . Tenutoli  adunque  dallo  Starem- 
berg  configlio  41  guerra,  e riconofciutofi  impedibile  il  potere  con  foli 
diciotto  fquadroni,  e ventifei  battaglioni  affai  diminuiti  rifpetto  asol- 
dati morti  e fuggiti,  guardare  il  lungo  tratto  di  terra,  che  è dal  ma- 
re fino  al  Badiglios , perciò  egli  fi  era  ritirato  da  Girona,  ed  accolla- 
to alla  Capitale  della  Catalogna,  che  premeva  per  più  capi  di  conl'er- 
vare  e difendere.  Moffo  l’imperadore  da’  mentovati  forzati  motivi, 
liccome  aveva  predato  il  confenlo  alla  neutralità  d’Italia,  cosi  pcrmife 
a’  fuoi  Plenipotenziarj  d’Utrech  di  lafciar  correre  il  trattato  di  tregua 
nella  Provincia  della  Catalogna,  e il  ritiro  dalla  medefima  delle  mili- 
zie Alemanne  . Per  dare  una  cagione  plaufibile  al  contratto  , che  fu 
fottoferitto  il  di  14.  di  Marzo  da’  foli  Plenipotenziarj  d’Inghilterra  e 
di  Francia,  fu  detto,  che  ciò  fi  faceva,  per  far  celiare  intanto  le  mi- 
ferie  della  guerra,  e per  avanzare  la  grand’opera  della  pace  . Tredici 
furono  ‘gli  articoli  comprefi  nel  contratto  , i quali  fi  riducono  in  fo- 
danza  a quatro  , i primi  tre  fono: 

Che  doveffe  celiare  ogni  oflilità  tra  le  Potenze  guerreggiami:  (cosi 
furono  nominati  il  Re  di  Spagna  e l’Imperadore,  perché  quei  Princi- 
pi non  fi  riconofcevano  ancora  tra  loro  co’  titoli  fpecifici  della  loro 
dignità  e dominio  ) . 

Che  le  truppe  Alemanne  , e altre  della  Lega  doveffero  abbandonare 
e cedere  tutte  le  Città  e Fortezze  della  Catalogna  all’altra  Potenza 
guerreggiarne  (per  non  dire  al  Re  Filippo)  eccettuata  una,  cioè  Tar- 
dona , o Barcellona , ad  elezione  e arbitrio  della  Corte , che  flava  in 
Barcellona . 

Che  fi  delle  dalla  Potenza  , che  riceverebbe  le  piazze  della  Catalo- 
gna , il  perdono  generale  ad  ogni  perfona , niuna  eccettuata , che  avel- 
ie feguito  l’altro  partito,  e che  folle  parimente  perdonato  ogni  trafeor- 
fo  commeffo  da’  fudditi  d’un  partito  o dell'altro,  in  voce,  o in  ferii* 
to , a tutti  in  generale,  e in  particolare  pienamente  ad  ognuno. 

Per  foddisfazione  de’  Catalani  e dell’Imperadore  , da  cui  effi  erano 
con  tutto  il  fervore,  e con  impegno  raccomandati  fu  concepito  il  IX. 

4 articolo  con  tali  precife  parole: 

Che  avendo  i Minifiri  Plenipotenziarj  della  Potenza  , che  ritira  le 
fue  truppe  dalla  Catalogna  , e dall’ Itole  . inliflito  per  ottenere  avanti 
l’ufcita  o evacuazione  (parola  adottata  dall’ufo  moderno)  delle  mede- 
lime  la  conferma  de’  privilegj  de’  Catalani  , de’  fudditi  , e degli  abi- 
tanti dell’ Itole  di  Majorica  e d'ivizza,  ed  effendo  fiata  per  parte  del- 
la 
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la  Francia,  e de*  fuoi  confederati  ( intende  vali  il  Re  Filippo)  rimcffo  iyi 
•n  tale  affare  per  la  conclusone  alla  pace  , Sua  Maeftà  Britannica  con 
reiterata  dichiarazione  fi  fpiegava,  che  impiegherebbe  i fuoi  efficaci  fli- 
mi  Oficj  dovunque  foffe  di  bilogno,  acciocchì  i Catalani,  e i fuddici , 

« gli  abitanti  dell* ICòle  potcflero  godere  de’  loro  Privilegi  , al  che  i 
detti  Miniftri  Plenipotenziar)  hanno  in  fine  cornicicelo  ; tantopiùche  il 
Re  Criftianiffirao  ha  fatto  dichiarare  da’  luoi  Miniftri  Plenipotenziarj , 
ch’egli  concorrerebbe  al  tnedelitno  fine  . Obbligolli  oltre  quello  la  Re- 
gina d’Inghilterra  di  far  trai  portare  co’  fuoi  valcelli  , e ball  imenei  nc’ 

Porti  d'Italia  i foldati  Imperiali  , gli  abitanti  dell*  Catalogna  e dell' 

Ifole  , ed  ogni  Spagnuolo  , anche  di  alerò  Regno  o Città  fuori  della 
Catalogna  , che  avelie  voluto  leguire  i’elercito  , e che  di  piu  farebbe 
flato  dato  il  comodo  , e la  piena  libertà  a chi  partiva  di  portar  feco 
ogni  genere  di  roba  lenza  eccezione  o rilerva  , e lenza  che  gli  lì  po- 
etile tare  ricerca  o arrefto,  anche  per  chi  avelie  debiti,  che  gli  fareb- 
be flato  permeilo  il  partire,  purché  delle  fteurrà  o pegno  di  pagare  fe- 
condo la  dilcrezione,  e il  giudizio,  che  fare  ie  ne  dovrebbe  da'  Com- 
miflaij  da  deputarli  concordemente  da  una  parte  e dall’altra.  » 

Per  'avanzate -e  follecttare  a luo  vantaggio  jl  negozio  della  pace,  ri- 
conolceudo  il  Re  Filippo  Quinto,  che  biiognava  ti  Ha  re  il  primo  chio- 
do, con  guadagnare  non  loio  la  Regina  ma  i Miniftri  dell'Inghilterra, 
fptdi  a Londra  per  luo  Ambalciatorc  eoa  facolta  di  Plenipotenziario 
llidoro  Calado  di  Azevedo  di  Rolalcz  Marchele  di  Mon te  Leone.  Fu 
egli  ricevuto  con  gradimento  , pereti  e icppeli  , che  aveva  larghe  iftru» 
zioni  d’accomodare  e regolare,  prima  di  pattare  in  LJcrech  , come  fece 
nel  mele  d’Apnle  , ciò  che  riguardava  il  commercio  de’  iudditi  della 
Gran  Brettagna  negli  Stati  del  Re  di  Spagna  , tanto  d’Europa  , quan- 
to deU’Indie.  I legreti  colJnquj,  che  li  tenevano  iopra  tale  affare  fra’i 
Miniftro  di  Spagna,  e quelli  d’Inghilterra  con  piena  cognizioue  >e  con- 
fenlo  del  Criftianiflimo , milero  in  apprcnlione  gli  OlaudcJi  e altre  Na- 
zioni , che  non  li  minutafle  qualche  aggiuftamemo  e contratto  a loro 
pregiudizio.  Fecero  adunque,  per  ovvx*te-a~eaA.^«iue-  i—aiorial*.  c ri- 
chiefte  a nome  de’  mercanti  di  panno  e altre  manifatture  di  laaa  , c 
di  quelli  in  genere,  che  trafficavano  nelle  Colonie  d’America j perché 
folle  data  a tutti  loro  piena  libertà  di  portare  e lpacciare  le  merci  len- 
za impedimento,  e fenza  pagare  dazio  maggiore  del  pallaio  nell’ Indie 
Occidentali  , con  rapportare  i difordim  e t pregiudizi  della  Nazione 
Inglefe  , e de’  fuoi  compagni  , fe  folle  accordato  a’  Francefl  il  diritto 
privativo,  ch’effi  pretendevano  nel  portarvi  le  loro.  L’iftanza  prodot- 
ta in  tempo  opportuno  giovò  innnitameoce  per  edere  conflderata  , e 
attefa  ne’  punti,  che  farebbono  flati  nocivi  al  commercio  degl’  Incieli , -.  M , . 
e per  vicendevolezza  degli  Olandeli . a,  m<  irne  Leo 

Nel  tempo  che  il  Monte  Leone  lì  trattenne  a Londra  , parlò  per  ne  Ambafcia. 
efpreffa  commiflione  del  fuo  Re  della  pretenlione  di  Madama  Orlini  . KnaanolPdi 
Era  ella,  come  dicemmo,  prima  Dama  d'Onore  della  Regina  di  Spa-  Spigai  atti- 
gna, e godendo  l’affetto  e la  flima  di  quella  Principeffa  , e anche  del  ^rienedlìv”, 
Re,  aveva  con  le  lue  buone  qualità,  e^loavi  maniere,  e anche  con ef-  C difeartì  co* 
ferft  renduta  necellaria  ne’  conligl;  dati  lempre  a gufto  de!  Re  di  Fraiv  ^ 

Tomo  III.  C c eia , 
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eia  , e perciò  piò  graditi  , impegnato  i Regj  Conforti  a proccurarle 
uno  Stato  in  Fiandra  da  goderò  da  lei,  e da’  fuoi  eredi.  Non  aveva 
Madama  avuto  figliuoli,  ne  del  primo,  nè  del  fecondo  matrimonio  , 
onde  non  era  moda  da  genio  d'ingrandire  quelli  della  fua  Famiglia 
della  Tremoglie  , ma  da  brama  , di  edere  trattata  con  titolo  d’ Altez- 
za , e di  lalciare  a*  figliuoli  della  forella  defunta  , maritata  al  Duca 
Antonio  Lami  Romano,  un  ricco  e didinto  patrimonio.  La  pretenso- 
ne di  Madama  Orfini  fu  non  folamente  dedotta  in  Londra,  ma  dilicuf- 
fa  anche  in  Utrcch,  dov'ella  mandò  il  Signor  di  Obignì  in  qualità  di 
fuo  Agente  , e Miniftro  . Per  tal  cagione  fi  differì  quafi  tre  meG  la 
conclulione  della  pace  tra  i Re  di  Francia,  di  Spagna,  l’Inghilterra  , 
e la  Repubblica  d'Olanda,  edendofi  oftinata  Madama  coll'aflìffenza  del- 
le due  Corone,  d’ottenere  non  lo!o  in  Sovranità  la  Città  e dependen- 
ze di  * Scimè  nel  paefe  di  Ludemburg,  ma  che  gli  OlandeG  fi  obbli- 
gherò di  mantenerle  fìfsa  e (labile  anche  in  tempo  di  guerra  la  detta 
Sovranità  e l’annua  entrata  di  diecimila  doppie  , al  che  non  avendo 
voluto  obbligarfi  i Deputati  della  Repubblica,  fvanì  il  negozio  per  irti- 
penfato  accidente. 

Accadde  ciò  per  opra  del  Cardinal  Francefco  Giudice , il  quale,  do- 
po avere  per  mole’ anni  efercitato  con  Soddisfazione  delle  due  Corone, 
e con  lode  di  prudenza,  il  pollo  di  Viceré  in; Sicilia,  e quello  di  Mi- 
niltro  di  Spagna  in  Roma,  ed  effendo  (lato  obbligato  a partire  da  que- 
lla Città  per  la  rottura  della  Corte  di  Madrid  con  quella  di  Roma  a 
conto  della  ricognizione  fatta  dal  Pontefice  dell’Arciduca  Carlo  in  Re 
Cattolico  , come  già  raccontammo  , palsò  allora  a Genova  col  Duca 
d’Uzeda  Ambafciatore  del  Re  Filippo.  Di  là  ei  fi  trasferì  in  Spagna, 
per  pigliare  il  polsefso  dell'infìgne  carica  d' Inquifìtore  Generale,  con- 
feritagli da  Sua  Macflà  ; l’Uzeda  all'incontro  , avendo  avuti  varj  dif- 
gufii  e flrappazzi  (per  quanto  ei  dilse,  e pubblicò)  da'  Regj  Miniflri, 
laddove  fperava  dai  Re  ricompenla  e mercede  , pafsò  alla  parte  dell' 
lmperadorc,  dove  lenza  Juffro  finì  indi  a poco  i fuoi  giorni.  Saputo- 
fi  adunque  con  diltinzione  dal  Cardinal  Giudice  , che  l'incaglio  della 
pace  de  due  Re  colla  Repubblica  d’Olanda  dependeva  dal  iolo  privato 
intercise  di  Madama  Orlini  , conolciuta  e trattata  da  lui  in  Roma  nel- 
la riga  delle  Dame  di  Cafe  Pontificie,  prete  licenza  dal  Cattolico  d’af- 
fentarfi  per  poche  fettimane  da  Madrid  , e d’andare  a Parigi  per  in- 
chinare il  Re  di  Francia,  fecondo  il  debito,  che  glie  ne  correva  ver- 
fo  un  sì  Gran  Monarca  , che  l'avea  di  buon  occhio  mirato  , e poten- 
temente, fecondo  le  congiunture  , affittito  . Arrivato  il  Cardinale  alla 
Corte  , egli  in  una  delle  graziofiflime  udienze  , che  ottenne  da  quel  Sa- 
vio Principe  , gli  parlò  degli  affari  più  gravi  delle  due  Corone  con  tale 
fpirito,  e dilcernimcnto  delle  cofe  del  Mondo,  nel  tiltema  d’ allora  , che 
avendo  fatto  lpiccare  il  tuo  talento  , c la  dovuta  affezione  , praticata  in 
fervizio  dell’ una  e dell'altra  Corona  , ebbe  modo  di  motivare  c dare  a 
conolcere  l’ incongruità  , e il  pregiudizio  di  reputazione  e d’intereffe,  che 
nalceva  a Sua  Maedà  , e al  Re  Filippo  nel  voler  follenere  con  tant’  im- 
pegno non  appoggiato  alla  ragione  , la  pretensone  di  Madama  Orfini  . 
Appagato  c convinto  Lodovico  dalle  prole  del  Cardinale  , fcrifle  al  ni- 
pote 
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potè  a Madrid,  ch’ei  non  voleva  più  differire  la  conclulione  della  pa<  1713. 
ce  per  cagione  di  Madama  Orfini.  Concuttociò  il  Re  Filippo,  e la 
fua  Reai  Contorte  non  ft  ritirarono  allora  dal  proteggere  con  grande 
impegno  la  Dama;  e la  (Uffa  Corona  di  Francia  nella  pace  coll'In- 
ghilterra efprelTc  in  un  articolo  di  fammo  onore  e vantaggio  per  la 
Fuddetta  i tuoi  lentimenci  a di  lei  favore  , benché  non  loltenuti  poi 
coll’efficacia  , che  farebbe!!  avuta  , fe  il  Re  Lodovico  non  foffe  flato 
diflolto  ad  impegnarli  per  lei  dalle  rapprefentanze  del  Cardinale,  e di 
altri  , che  {limarono  cola  difdicevole  il  trattenere  per  un  affare  pri- 
vato  la  condufione  della  pace, 

aj.  ElTendo  già  pervenuta  alla  Regina  Britannica  la  rinunzia  di 
lippo  Re  di  Spagna  fatta  il  dì  5.  Novembre  171  a.  colle  falconiti,  e Injhilwrra:. 
coll’approvazione  delle  Corti  o Sati,  e le  rinunzie  de’  Duchi  d’  Or- 
leans, e di  Berry,  per  lo  diritto,  che  tanto  cfli,  quanto  i loro  difeert- 
denti  avellerò  potuto  pretendere  alla  Corona  di  Spagna,  la  prima  in 
data  del  dì  19.,  e la  feconda  del  14.  Novembre  dell’iftcfTo  anno  1711, 
cd  avendo  olere  quello  Lodovico  XIV.  approvato  e confermato  in  quan, 
to,  faceflfe  bifogno  nel  mele  di  Marzo  1713.  le  fapraddetee  rinunzie  , 
fi  pafsò  avanti  a compire  diverti  trattati  di  pace,  non  oliarne  la  con* 
traddizionc  del  Conte  di  Sinzendorf,  al  quale  effondo  Hate  notificate 
Je  propofizioni  offerte  all’  Imperadore  dal  Redi  Francia,  credute  non 
accettabili  dal  medefimo  , rilpofe  di  non  aver  facoltà  di  approvarle  p 
ma  violamente  di  mandarle  al  tuo  Padrone,  come  fece  , e di  afpettare 
da  lui  ciò  che  doveffe  rilpondere.  Il  primo  contratto  di  pace  conchiu- 
fo  e Riputato  in  Utrech  fu  tra  la  Francia,  e l’Inghilterra:  e,  i Pieni» 
potenziar]  di  quelle  due  Corone  lo  fottoferiffero  il  dì  31.  di  Marzo, 
vecchio  flile,  che  rapporta  al  nuovo  l’n.  d’Apriie  dell’anno  *713.  Fu 
comprefo  in  trenta  articoli,  che  noi  compendiol'amcnte  rapporteremo. 

Comincia  fecondo  il  falito  con  dichiarazione,  e prometta  tra  i conira* 
enti,  loro  fucceffari,  ed  eredi,  di  pace  univerfalc  perpetua  , di  vera 
e (incera  amicizia,  e della  reflituzione  dei  prigioni  da  una  parte  e dall’ 
altra:  s’obbliga  il  Re  Lodovico  anche  in. pauda.<i’«aace^.e.di  Re,  di 
riconofcere  la  luccelfione  della  Regina  Anna , e in  difetto  di  facceffo» 
ri  legittimi  della  mcdelima,  di  riconofcere  la  Principcffa  Sofìa  vedova- 
di  Brunlvvic  e di  Hannover,  e gli  eredi  di  lei  nella  linea  Protettati 
te,  fecondo  gli  atti  del  Parlamento  della  Gran  Brettagna  pattati  in  tem, 
po  di  Guglielmo  HI.,  e confermati  dall’iftelta  Regina  Anna  in  diver» 
le  congiunture  e lettimi  , e di  non  mai  riconofcere  altri  che  la  fud» 
detta  Regina  e fuoi  Suecettori,  fecondo  l’ordine  della  fapraccennata  li» 
nutazione:  di  più  fi  obbliga,  che  la  perfona , la  quale,  vivendo  il  Re 
Giacomo  IL,  aveva  prefa  i!  titolo  di  Principe  dt  Galles,  e alta  mor- 
te di  lui,  il  titolo  di  Re  della  Gran  Brettagna,  ed  era  ufcita  poc’anzi 
ipontaneamente  di  Francia,  non  tornerebbe  più  ne’  Regni  di  Francia, 
e neppure  in  alcun  paefe  di  fua  dependenza},  e di  non  dare  ajuto,  atti- 
nenza, o configlio  per  terra,  nè  per  mare  ad  alcuna  perfona  contra  la 
Regina,  e contra  i focceflori  della  linea  Proiettante;  Che  effendofi  ac- 
ce fa  la  guerra,  perché  non  conveniva  alla  ficurezza  e libertà  d’Europa  Fu- 
sione in  un  falò  Capo  delle  Corone  di  Francia  e di  Spagna,  ed  eflendolì 
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1713.  colla  benedizione  di  Dio  trovata  modo  di  rimediare  al  difordine  colle 
rinunzie  fatte  dal  Re  Cattolico,  e da’  Principi  più  proffimi  al  Regno 
di  Francia,  concepite  ne’  termini  più  validi  e flringenti,  e colle  pili 
folenni  dichiarazioni  ; quelle  medciimc  avrebbero  fervilo  di  norma  c 
regola  nell’avvenire.  (Qui  furono  dirtefamente  inferite  le  mentovate  ri» 
nunzie). 

Che  però  il  Re  Crirtianiffimo , e la  Regina  Britannica  s’  obbliga van 
per  fe  , e loro  Eredi  all’ofTervanza  delle  luddette  rinunzie  , e a farle 
oflervare,  e di  più  il  Crirtianiffimo  prometteva  di  non  domandare,  nò 
accettare  in  avvenire  altre  condizioni,  e vantaggj  per  comodo  e utili» 
tà  del  commercio  de’  fuoi  Sudditi  in  Spagna,  e ncll'lndie,  fe  non  quel» 
li , ch’eflì  godevano  in  tempo  di  Carlo  II.  , o che  farebbono  Date  ac- 
cordate ad  altri  Popoli  e Nazioni  ,1  che  in  quelle  parti  trafficavano  : 
Che  vi  farebbe  libero  efercizio  di  navigazione  e commercio  tra  i Sud- 
diti delie  Reali  Maertà  loro  com’era  in  tempo  di  pace,  e prima  della 
rottura  dell’ultima  guerra,  e come  più  ampiamente  li  definiva  nel  Trat- 
tato di  Commercio  flipulato  in  quel  medefimo  giorno;  e che  farebbo- 
no aperti  i Tribunali  della  Giurtizia  ordinaria  io  tutti  i cali  di  difpu- 
ta,  e di  litigio:  Che  il  Crirtianiffimo  avrebbe  fatto  (pianare  a fue  Ipe- 
fe  nel  termine  di  cinque  mefi  tutte  le  Fortificazioni  di  Terra  , e di 
Mare  di  Donchercbe  , chiudere  e riempiere  il  porto  , e rovinare  gli 
argini  , e le  cataratte  , che  fervivano  a tenerlo  pulito  , lenza  poterlo 
mai  rimettere  in  piedi  o rifabbricare,  ma  che  il  termine  di  cinque  me- 
li non  cominccrebbc  , fe  non  dopo  edere  fiata  facta  la  reflituzione  al 
Re  delle  Piazze  promefTcgli  , per  dargli  un  equivalente  r Che  S.  M. 
Criflianiffima  renderebbe  e rilafcerebbe  in  perpetuo  al  Regno  , e alla 
Regina  della  Gran  Brettagna  il  feno  o baja  , e lo  tiretto  di  Hudfon 
con  tutte  le  Terre,  Mari,  Fiumi,  e luoghi  che  ne  dipendono,  e nel 
modo,  e forma,  che  fi  trovavano  allora,  fenza  demolirne  neppure  un 
piccolo  Force,  e con  tutta  l'artiglieria,  con  efpreda  libertà  a quelli  del- 
la Compagnia]  di  Queebec , e ad  ogni  altro  Suddico  di  S.  M.  Criflia- 
niflìma  di  ritirarli  dalle  fuddette  Terre  e Cartelli,  e d’andare  per  Ter- 
ra o per  Mare  dove* meglio  gli  parerti:  , con  trafportare  gii  effetti, 
e le  mercanzie  di  qualunque  genere,  eccettuate  l’efpreffamente  nomi- 
nate e proibite  nel  contratto  del  commercio;  e che  per  levare  in  fu- 
turo ogni  difputa  o lite,  farebbono  flati  deputati  prontamente  i Com- 
mifsarj , i quali  di  concordia  fìfserebbono  i limiti  tra  il  feno  di  Hud- 
fon e le  Colonie  Francefi , con  proibizione  canto  agl’Inglefì , quanto 
a’  Francefi  , d’andare  e pafsare  al  di  là  de’  fuddcttt  limiti  , nè  per 
Mare,  nè  per  Terra.*  Che  il  Re  di  Francia  avrebbe  inoltre  fatto  dare 
giuda,  e ragionevole  foddisfazione  alla  Compagnia  Inglefe,  che  avea 
trafficato  in  Hudfon,  de’  danni,  e delle  prede,  fatte  alle  Colonie,  Na- 
vi, Perfone,  e beni  de’  medefimi  colle  feorrerie  odili  commefse  in  tem- 
po di  pace;  e che  i Commiflarj  riconofcerebbero  con  equità  e verità  1* 
aggravio,  e fecondo  quello  raderebbero  il  pagamento,  anche  per  li  dan- 
ni, che  gl’Inglefi  avellerò  patito  l’anno  avanti  nell'Ilota  di  Monfcrat , e 
in  altri  luoghi  ,*  e che  a’  Francefi  farebbono  parimente  rifatti  i danni  pa- 
titi non  oliarne  la  capitolazione  ncH’Ifola  di  Nevis,  e nel  Cartello  di 

- •-  - . - ’ Gam- 


Digitized  by  Google 


• LIBRO  DEC  IMO  5 EST  0.  405 

Cambrì  : Che  Tifala  di  San  Cridofano  farebbe  ceduta  per  Tempre  dal 
Criftianiflìmo  a’  fudditi  dell'Inghilterra,  come  pure  la  nuova  Scozia  , 
già  chiamata  Accadia  , la  Città  di  Porto  Reale  ora  detta  Annapoli  , 
Tifala  di  Terranuova,  la  Città,  e il  Forte  di  Piacenza,  e tutte  Tifa» 
le  e luoghi  , che  ne  depcndono  , con  Spogliarli  il  Re  per  bene  della 
pace  d’ogni  diritto  di  Sovranità  e di  dominio  utile  , che  rilafciava  e 
cedeva  agl’Ingleli;  talmente  che  non  farebbe  nemmeno  lecito  e permei- 
lo in  avvenire  a’  fudditi  del  Re  di  Francia  il  pefcare  ne’  Suddetti  ma- 
ri,,  e feni,  e nelle  code  della  nuova  Scozia:  Che  all’ incontro  Tifala 
detta  Capo  Bretone  , come  tutte  i’altre  Itole  , tanto  nell’ imboccatura 
del  fiume  San  Lorenzo  , quanto  nel  golfo  del  medcfìmo  nome  , Spet- 
terebbero in  avvenire  a’  Franteli  , con  facoltà  al  Re  Criflianiflìmo  di 
fortificarvi  quella  Piazza  o Piazze  , che  gli  folle  meglio  paruto  c pia- 
ciuto, con  dichiarazione,  che  le  i Francelì  volclfcro  partire  dall’Ifole, 
e da’  luoghi  ceduti  agl’Inglefi,  poteffaro  farlo;  e fe  volclfcro  redare  , 
farebbe  parimente  in  loro  arbitrio  , e che  dovrebbero  avere  il  libero 
cfarcizio  della  loro  Religione  , conforme  alla  pratica  della  Chirla  Ro. 
nana,  per  quanto  era  permeilo  dalle  leggi  della  Gran  Brettagna:  Che 
in  cafo  di  nuova  rottura,  che  Iddio  non  voglia,  tra  la  Francia,  e T 
Inghilterra , non  farebbe  lecito  ad  alcuna  delle  Parti  il  far  rapprefaglia 
di  navi,  o di  effetti,  mobili,  ed  immobili  de’  fudditi  dell'altro  Prin- 
cipe , fe  non  dopo  pafTati  fai  meli  dal  giorno  della  rottura  , nel  qual 
tempo  farebbe  permclTo  a’  fudditi  de’  due  Sovrani  il  vendere  , o in 
qualunque  modo  alienare  i loro  beni,  e mercanzie:  Che  il  Re  Criflia- 
niflimo  io  legno  d'amicizia  verfo  la  Regina  della  Gran  Brettagna  ac- 
corderebbe , quando  fi  facelfe  la  pace  coll’Imperio , che  il  contratto  fal- 
le regolato  nel  detto  Imperio,  per  quello  che  riguarda  la  Religione  , 
facondo  il  tenore  de’  trattati  di  Veftfalia;  acciocché  apparilse,  che  S. 
M.  CriAianiflima  non  defiderava,  e non  aveva  mai  deliderato  d’inno- 
vare cos'alcuna  ne'  lopraddetti  trattati:  (corcali  parole  fu  Itefo  l’arti- 
colo XXI.  tradotto  verbalmente  da  noi  dal  r rancete  in  Italiano,  per 
dare  a conofcere  la  giuda  ragione  , eh’ ebbe  poi  Papa  Clemente  di  ri- 
provarlo , e di  dolertene  acremente  col  Re  Criftianiflimo  , il  "quale  ef. 
fendo  tempre  flato  modo  da  giudo  zelo  della  Religione,  non  teppe,  o 
non  potette  allora  reliftere  a tutto  il  Corpo  de’  Proteflanti  , che  vol- 
lero a forza,  che  folfe  moderato  nel  modo  che  Sopra,  il  capitolo  IV. 
della  pace  di  Rilvvic  , per  cui  l’idelfo  Re  Lodovico  meritò  le  lodi 
di  Papa  Innocenzio  XII.  , gli  applaufi  de’  Cattolici  , e le  benedizioni 
di  Dio.)  Negli  ultimi  capitoli  furono  dalla  Francia,  e dall'Inghilter- 
ra confermate  , e ratificate  le  paci  conclufe  , o proflime  a conduderft 
e flipularfi  tra  il  Re  Cridianiffimo  , e il  Re  di  Portogallo  , ed  anche 
col  Duca  di  Savoja , e la  Regina  Britannica  s'obbligò  d’effarne  malie- 
vadrice  e guarante  : il  Re  di  Svezia  con  tutti  i fuoi  Regni  , Provin- 
eie,  e diritti,  il  Gran  Duca  di  Tofcana,  la  Repubblica  di  Genova  , 
e il  Duca  di  Parma  furono  comprefi  nel  trattato  nel  miglior  modo 
( fono  le  parole  efprelfa  ) che  fare  fi  potelTe  , e furono  parimente  com. 
prefe  le  Città  Anlìatiche,  nominatamente  Lubecca,  Bremen,  e Ham- 
burgo,  e la  Città  di  Danzica,  affinché  effe  Città  Anlìatiche,  e Dan- 
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zica  poteffero  godere , come  amici  communi , e come  per  lo  paffato  , 
i vantaggj  del  commercio  ne'  Regni  di  Francia,  e d'Inghilterra,  ocii 
feguito  folle  per  efpreffa  convenzione,  o per  antica  coQumanza;  diedcfì 
in  fine  campo  aperto  al  Re  CridianiJdmo  e alla  Regina  Britannica  di 
nominare  dentro  il  termine  di  fei  mefi  chi  altri  loro  piàceffe  , e an* 
dalle  a grado. 

Trattato  di  Immediatamente  dopo  dipulato,  e fottolcritro  il  trattato  di  pace,  i 
Plenipotenziarj  Francefi,  ed  Inglefi  approvarono  e lottofcriffero  l’altrt» 
eringhiltcr*  trattato  del  commercio  comprelo  in  quaranta  articoli,  e poi  altri  tre* 
**•  dici  in  due  foglj  a parte,  il  primo  di  nove,  e il  fecondo  di  quattro; 

ma  perchè  riguardano  folamente  la  mercatanzia  e il  traffido,  però  noi 
come  cofa  aliena  dal  nodro  idituto  , crediamo  di  non  doverci  tratte- 
nere a dirne  le  particolarità,  ballando  il  darne  un  cenno  al  lettore  per 
fila  notizia.  - 

ProtelU  del  ■ Comparve  e fu  pubblicata  nell’ ideilo  tempo  una  Proteda  a no* 
Re  Giacomo  me  del  Re  Giacomo  d’Inghilterra  del  feguente  precifo  tenore. 

III.  percon-  . 

GIACOMO  III. 


fervare  U fu» 
ragione  a'Re- 
gm  Britanni, 
ci. 


Per  grafia  di  Dio  Re  àella  Gran  Brettagna,  di  Francia , <T Irlanda, 
• Diftnjore  della  Fede , a tutti  i Re , Principi , Repubbliche  &c. 


,,  Come  dopo  una  guerra  si  lunga',  e sì  fatale  a tutta  la  Cridia* 
„ nità  , pare  ogni  cola  difpoda  da  una  parte  e dall’altra  a trattare 
,t  della  pace,  e a concluderla  prontamente,  fenza  averli  alcun  riguar* 
„ do  a*  nodri  interelG , noi  abbiamo  creduto  opportuno  e neceflario  di 
„ provedere  col  mezzo  di  queda  folenne  Proceda  alla  Scurezza  del  no* 
„ dro  indubitato  diritto  contra  tutto  quello,  chepotelfe  effer  fatto  in  di  mi* 
„ nuzione  di  elio,  e in  nodro  pregiudizio. 

„ Nodra  intenzione  noi-  è di  fare  una  lunga  e didefa  narrativa  del* 
,,  le  molte  ingiudizie,  e co  mai  effe  fin  qui  contra  noi;  poiché  elfendo 
„ comparfe  alla  vida  di  tutto  il  Mondo  , elle  fono  troppo  notorie  , 
per  aver  bilogno  d' edere  rammentate  . D’altra  parte  non  poffiamo 
„ credere,  che  li  trovi  alcuno,  che  dubiti  della  giuftizia  della  nodra 
« caufa.  E per  verità  noi  non  fiamo  folamente  toccati  e renduti  len- 
„ fibili  per  lo  dato  de’  nodri  affari,  ma  fumo  parimente  fpinti  dall’ 
„ amore,  che  noi  abbiamo,  ed  incapace  di  mutarfi  , per  li  Cittadini 
„ nodri  ludditi,  tanto  pitiche  non  polliamo  vedere  fenza  edremo  do- 
„ lore  , che  fin  adelfo  non  da  dato  rilparmiaco  , nè  il  fangue  , nè  i 
„ beni  loro,  per  fodenere  l’edrema  ingiudizia,  la  quale  c’è  data  fatta, 
,,  e che  i medefìmi  fiano  ridotti  al  punto  , che  le  la  pace  farà  con- 
„ chiufa  fenza  noi,  bifogna  di  neceflità,  ch’efli  divengano  preda  degli 
„ dranieri,  e che  redino  in  fine  fottopodi  al  loro  dominio. 

,,  Siccome  noi  apprendiamo,  che  i Principi  confederati  non  abbia* 
i,  no  alcun  riguardo  per  lo  nodro  diritto  , così  ci  fiimiamo  partico- 
» larmente  obbligati  tanto  verfo  noi  medefimi,  quanto  verfo  la  nodra 
„ Podcrità,  e verfo  i nodri  fudditi,  d’impedire,  per  quanto  è in  no- 
» Aro  potere  , che  il  nodro  filenzio  non  da  interpetrato  per  un  ta- 
• • c - ' *■  n cito 
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„ cito  confenfo  di  tutto  quello  , che  potrà  elTcre  Aabilito  a pregiudi-  171  j. 
„ zio  noftro,  e degli  eredi  legittimi  de’  noftri  Regni. 

„ Molli  da  ciò  Noi  protcftramo  folennemente  , e nella  miglior  for- 
„ ma,  che  fare  G polla,  concra  tutto  quello,  che  polla  elTere  decretai 
„ to  io  noftro  pregiudizio,  come  irrito  e nullo  di  fua  natura  per  di* 

,,  fetto  di  legittima  autorità. 

„ Noi  proteftiamo  di  più  , e dichiariamo  , che  i difetti  o mancan* 

„ ze  di  quella  no  lira  Procella  , ( fé  alcune  ve  ne  fodero  rifpetto  alle 
„ formalità  ) non  potranno  mai  nuocere  nè  pregiudicare  nè  a noi , nè 
„ a’  noftri  legittimi  eredi  , e nemmeno  a*  noftri  Regni  , o a’  noftri 
■„  fudditi  r e con  quelle  lettere  Ggillate  col  noftro  gran  figillo,  noi  ci 
,,  riferbiamo  tutti  i noftri  diritti  e ragioni  nel  loro  intero,  e dichia- 
„ riamo,  ch’elle  reftano  e roderanno  lai  ve  e intatte. 

„ Proteftiamo  per  ultimo  avanti  a Dio  , che  noi  faremo  cfenti  da; 

„ ogni  colpa  o biafimo,  e che  non  fi  potrà  rifondere  (òpra  noi  laca* 

„ gtone  delle  difgrazie,  che  l’ingiuflizie  fatteci,  o quelle  che  ci  fi  fa* 

„ ranno,  potranno  attirare  fopra  i noftri  Regni,  e l'opra  tutta  la  Cri* 

,,  Aianicà . 

• „ Dato  a San  Germano  ii  di  25.  d'Aprile  1722,,  e del  noftro.Re» 

„ gno  l’Undccimo. 


,,  J.  R.  _ 

„ Per  il  Re  di  fua  propria  mano,  * 

, «il-  ... 

Compari  Tee  dalla  data,  che  la  Protefta  fu  fatta  molto  tempo  prima' 
della  fottoferizione  del  trattato  della  Francia  coll’Inghilterra,  ed  il  ’ 

contenuto  di  ella  a ben  confrontarlo  , è aliai  uniforme  all'altra  Prote* 

Ha  fatta  e pubblicata  dal  Re  Giacomo  padre  del  vivente  alla  pace  di  (UdiGuc*' 
Rifvvic.  Siccome  quella  non  fu  attefa,  cosi  accadde  di  quella,  quan» y» 
tunque  può  edere,  che  non  folle  difeara,  nè  al  Re  Lodovico,  nè  alla  QoeiUdiOia- 
Regina  Anna.  Cominuoflì  adunque  da’  Plenipotenziarj  d’Utrech  a fot- foroof11? 
tolcrivere  gli  altri  trattati  di  pace  [rr—'À~  a-*~-limrntn  già  fatto  ;taRalrT,c* 
Noi  per  la  conneflione  delle  materie  rapporteremo adelfo  quello  del  Re 
di  Francia  cogli  Stati  Generali,  che  fegul  l’ ideilo  giorno  dell' 11,  A- 
prile  1713.  Lcggefi  il  contratto  comprelo  in  quaranta  articoli,  e dopo 
-il  primo  ne  fu  llefo  un  fecondo  , che  riguarda  il  commercio . Lafce- 
remo  di  parlare  del  fecondo  per  edere  di  materia  lontano  dal  noftro 
■iftituco,  e riferiremo  in  riftretto  ciò,  che  fi  contiene  nel  primo. 

25.  Noi  non  faremo  individuai  menzione  de’  primi  fei  articoli  t Frencia'eVti 
perchè  contengono  in  foftanza  le  lolite  elpredioni  di  pace  perpetua  fra  Sun  Oeas- 
1 Principi  Crilliani,  e prefiggono  il  termine  da  effer  efeguita  perma-”^* 
re  e per  terra  rifpetto  a’  danni  ed  alle  prede,  che  fatte  fodero  si  dal* 
le  foldatefche  , che  dalle  navi  ne’  paefì  remoti  . Cominciando  adun- 
que dal  fettimo  articolo,  il  Re  di  Francia  promette  in  contemplazio- 
- ne  della  pace  di  rimettere  e far  rimettere  agli  Stati  Generali  , ed  a 
favore  della  Cafa  d’Auftria  tuttociò,  che  Sua  Maeftà  CriftianifBma  , o 
i Principi  fuoi  confederati  ( intendefì  Filippo  Re  di  Spagna  ) podede- 
vano  ancora  de'  PacG  Badi  , chiamati  comunemente  Spagnuoli  , nella 
--  Cc  4 ma- 
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'maniera  che  il  defunto  Re  Cattolico  Carlo  II.  gli  aveva  poffeduti  ; 
o dovuti  poffedere  giuda  il  trattato  di  Rifvvic,  e ciò  lenza  eccezio- 
ne o riferva  di  alcun  diritto  o pretenfione  direttamente  o indiretta- 
mente  , ma  che  alla  Cafa  d'Auflria  farà  redimito  il  pacifico  podefso 
de’  fuddetti  Stati,  per  goderli  pienamente  e aleutamente  in  avveni- 
re fecondo  l’ordine  di  lucceflione  della  medefima  Cafa,  e famiglia  fu* 
bito  che  i fuddetti  Stati  Generali  faranno  rimafi  j d’accordo  colla  me- 
defima  Cafa  del  {modo,  e forma  , con  cui  i fopraccennati  Paefi  Balli 
Spagnuoli  dovranno  fervire  agli  Olandefi  di  barra  , e ficurezza  : Che 
al  Re  di  Pruflia  reiterò  per  goderlo  in  perpetuo  quello  , che  allora 
pofsedeva  dell’Alto  Quartiere  della  Gheldria,  e fpecialmente  le  Cit- 
tà , i Baliaggj , e le  Signorie  di  Scrahlen  , Wachtendonck  , Midde- 
laer  , Walbeeck,  Aertfen,  Afferden  , e Wecl  , come  pure  di  Raey  r 
e Klein  , Kavelaer  con  fue  pertinenze  e dependenze , e parimente  il 
paefe  di  Kefsel  con  fuo  diftretto  , eccetuato  Erkelens  , per  tenere , e 
godere  tutti  quelli  Stati  nel  modo  e forma  , che  la  Cafa  d’Auftria  , 
e fpecialmente  il  defunto  Re  di  Spagna  gli  aveva  pofseduti  , falvo 
però  i pefi  e l’ipoteche  vi  erano  (opra  , con  doverli  dagli  Stati  Ge- 
nerali ritirare  le  proprie  foldacelchc  , e liberare  i fudditt  dal  giura- 
mento di  fedeltà  : Che  nel  Ducato  di  Lufsemburgo  , o in  quello  di 
Limburgo  , farà  rifervata  una  Terra  del  valore  di  trentamila  feudi 
annui  di  rendita  , per  efsere  eretta  in  Principato  in  favore  di  Ma- 
dama Orfmi  e de'  fuoi  eredi  . ( Quello  paragrafo  mefso  nel  fine  del 
fettimo  articolo  fervi  folo  ad  onore  e non  a profitto  della  medefima). 
Che  in  fequela  di  ciò  il  Re  di  Francia  rimetterà  agli  Stati  Genéra- 

1 li  il  Ducato,  la  Città  e Fortezza  di  Lufsemburgo  colla  Contea  di* 
Semi,  la  Contea,  Città  , e Cartello  di  Namur  t le  Città  di  Sciarle- 
roè,  e di  Neuport  con  loro  annelfi  e conneflij  nello  flato,  che  allora 
fi  trovavano  di  Fortificazioni  c di  altro , comprefevi  ancora  le  fcrit- 
ture  , i documenti,  e gli  archivj  : e perchè  Sua  Maertà  Cattolica  ave- 
va ceduto  all’Elettore  di  Baviera  in  piena  fovranicà  e proprietà  i 
detti  Paefi  Badi  Spagnuoli,  ( ciò  era  feguito  per  atto  pubblico  il  dà 
due  dell’anno  antecedente  > però  Sua  Maeflà  Crirtianiffima  s’impe- 
gnò e promife  , che  l’Elettore  di  Baviera  vi  avrebbe  rinunziato  e 
ceduto- , sì  per  fé  , che  per  li  fuoi  eredi  a favore  de’  Principi  di 
Cafa  d'Auftria;  con  quello  però,  che  l'Elettore  intendeva  di  ri- 
tenere la  fovranità  , e 1’  entrate  di  Lufsemburgo  ,.  di  Namur  , e di 
Sciarleroè  con  tutte  le  dependenze  r finché  folte  entrato  nell’attua- 
le , e pacifico  polsefso  di  tutti  gli  Stati,  che  pofsedeva  nell'Impe- 
rio avanti  la- guerra,  eccettuato  l’Alto  Pastinato;  nel  porto  e ordine 
di  nono  Elettore;  nel  pofsefso  del  Regno  di-  Sardegna  ; e nel  titolo 
di  Re;,  e che  oltre  quello  Sua  AjtezaElettorale  fi  ril'ervava  di  poter  te- 
nere per  tutto  il  tempo  che  gii  rertafse  il-  dominio  de'  Paefi  Baffi  y 
le  fue  milizie  nel  territorio  di  Lufsemburgo , purché  non-  eccedefsero 
il  numero  di  fectemila  , e con  patto  che  le  truppe  degli  Stati  Ge- 
nerali encrafsero  di  guarnigione  nelle  piazze  che  fi  era  ammefso  di  ri- 
tenere per  modo  di  provvifione  a S-  A.  Elettorale , fopra  le  quali  efso 
Elettore  doveva  intanto  godere  la  fovranità,-  e l’entrate:  Che  le  truppe 

Frani- 
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Francefi  , Bavarefi  , e dell’ Elettore  di  Colonia  dovranno  fubito  ufci-  1713. 
re  dalle  mentovate  Città  al  pili  lungo  nel  termine  di  quindici  giorni 
dopo  la  ratificazione  per  dar  luogo  a quelle  degli  Stati  Generali , fea- 
za  però  turbare  all’  Elettore  la  fovranità  , e le  rendite  di  quella  Pro- 
vincia  e Città  , toltone  certo  denaro  aflegnato  di  concordia  a’  medcfi- 
mi  Stati  per  mantenimento  delle  milizie  , che  flaranno  nelle  piazze 
di  guarnigione  : Che  il  Re  di  Francia  cede  agli  Stati  Generali  , si 
a nome  fuo  , che  degli  Eredi  e lucceflori  nati  , e da  nalcere  , e ciò 
a favore  della  Cala  d’ Auftria  , il  diritto  eh’ elfo  teneva  o poteva  te- 
nere in  Menen  colle  fortificazioni  , e con  fua  determinata  etlenfione, 
detta  la  Verga  , la  Città  , e Cittadella  di  Turnè  con  tutto  il  fuo  ter- 
ritorio fenz’ alcuna  riferva  , e con  tutte  l’attinenze  , o pertinenze  an- 
neffe  , o comprefe  nella  medefima  , eccettuato  Santo  Amanno  e lue 
depcndenze  , e Mortagne  lenza  dependenze  con  efpreflfa  condizione  , 
che  non  farà  permeilo  al  Criftianiliimo  il  fabbricarvi  niuna  fortifica- 
zione, o farvi  de’  ritegni  c cataratte  d’alcuna  Iona  per  l’ acque  ; Che 
li  permette  al  Principe  di  * Spinola  il  rientrare  in  poffelTo  della  fua  * D ’Epitrl 
Terra  d’  * Antoeng  con  facoltà  alla  Cala  di  Ligne  di  produrre  le  fue  . 
ragioni  e iftanze  avanti  giudici  competenti  : Che  gli  Stati  Generali1”  u*ce 
promettono  e s’obbligano  di  rendere  le  Città  , Piazze  , e Territorj 
ceduti  loro  dal  Criftianitfimo  alla  Cafa  d’ Auftria  fubito  che  foffe  fe- 
guita  la  convenzione  e l’accordo  co’  Principi  della  medelima  Cafa  , i 
quali  dovranno  poi  godere  il  poITcflo  di  detti  luoghi  irrevocabilmente 
c per  fempre  : Che  S.  M.  Ciiftianiflima  cede  parimente  agli  Stati  Ge- 
nerali , e a favore  della  Cala  d’ Auftria  come  fopra  , Furnes  j Fur* 
ner-Ambagt  comprefevi  le  otto  Parrocchie  , e il  Forte  di  Kenoch  , 

Loo  , Dizmuda  c lue  dependenze  , Xpri  colla  fua  Caftellania  , com- 
prefevi  Ruffelaer  , Properinga  , Varnetton  , Commines  , e Varvic  , 
per  doverli  redimire  come  lopra  alla  Cala  d’ Auftria  ; con  patto efpref- 
lo  , che  neflTun  Principe  , o PrincipefTa  della  linea  , o della  Rcal  Ca- 
fa di  Francia  polla  mai  , nè  per  teftamento  , nè  per  compra  o vendi- 
ta , nè  per  matrimonio  , o altro  qualunque  contratto,  entrare  al  pof- 
feffo  delle  fuddette  Provincie  , Città  , Tortezze  ,“o  Terre  cedute  da 
Sua  Maeftà  Criftianiliìma  agli  Stati  Generali  nel  modo  e forma  che  fo- 
pra : Che  gli  Stati  Generali  redimiranno  all’  incontro  a S.  M.  Cri- 
ftianiffima  la  Città  e Cittadella  di  Lilla  con  tutta  la  fua  Caftellania  , 

* Orfcies  , il  Paefc  di  Laleu  , e il  Borgo  di  * Gurghe  , le  Città,  e *Orehiit I 
le  Piazze  di  * Ere  , Betunes  , San  * Venanzio  , e Forte  Francefc 
con  tutti  i loro  Baliaggj  , Governi  , pertinenze,  e depcndenze  , co-  . "S.rimmt 
me  il  Re  di  Francia  li  | offedeva  avanti  la  guerra  ; Che  il  Principe1®  Fr*ot*“* 
di  Spinola  tornerà  al  pofleffo  delle  Terre  di  * Sifoeng,  e di  * Rubè,  •cif.imr 
e di  altri  beni  nel  Territorio  di  Lilla  , lafciaado  fempre  alla  Caladi 
Ligne  il  diritto  di  promuovere  , e proleguire  la  cauta  giudicialraente:  *"  ^f1®****» 
Che  farà  redimito  il  reciproco  commercio  , e la  buona  amicizia  fra  i 
fu  àditi  d’  una  parte  e dell’  altra  lenza  limitazione  o riferva  , e con 
dimenticanza  totale  del  pafs.uo  : Che  in  tutti  i Paefi,  Città,  e Piaz- 
ze cedute  o redimite  da  una  parte  e dall’altra  le  perfone  capaci  del 
Corpo  EcclefiafUco  e Semolate  , le  quali  nel  tempo  della  guerra  ave- 
vano» 
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* vano  ottenuto  alcun  Beneficio  y Dignità  , Carica , o-  Impiego  dovran-- 
no  ritenerlo  , e goderne  pacificamente  : e generalmente  parlando,  che 
tutte  le  cofe  Spettanti  alla  Religione  Cattolica  Romana  ,.  e all’eferci. 
zio  della  medefima  , faranno  lalciate  nello  fiato,  in  cui  fi  trovavano, 
e ciò  tanto  dagli  Stati  Generali  , quanto  dalla  Cafa  d’Aufiria  , alla 
quale  i Paefi  Balli  Spagnuoli  devono  appartenere,  con  efprefsa  dichia- 
razione , che  i Magifirati  noti  potranno  efser  comporti  nel  modo  ap- 
punto , che  feguiva  avanti  la  guerra  , fe  non  di  Cattolici  Romani  , 
e l'iftefso  farà  de’  Vefcovi,  de’  Capitoli,  de’  Monader;  , dell'Ordine 
de*  Cavalieri  di  Malta  rifpettoalle  Commende  fituate  ne’  Suddetti  Pae- 
fi badi  Spagnuoli,  e di  tutto  il  Clero  : Che  le  perfone  provvedute  di 
penfioni  , o dalla  Corte  di  Roma , o dalle  Maefià  Criflianilfima  e Cat- 
tolica , continueranno  a goderle  come  prima  fenza  divario  ; Che  le 
guarnigioni,  le  quali  fi  tenevano  dagli  Stati  Generali  nella  Città,,  nel 
Cartello  , e nel  Forte  di  Huy  , come  pure  nella  Cittadella  di  Liegi ,. 
continueranno  a (larvi  a fpefe  de'  medefimi  Stati  , e che  il  Re  proc- 
urerà e farà  in  modo  d’averne  il  confenfo  dall’Elettore  di  Colonia 
loro  Vefcovo,  e Principe  t Che  l'iftefso  fuccederà  per  le  fortificazio- 
ni della  Città  di  Boona,  le  quali  dopo  tre  meli  ,.  che  l’Elettore  farà 
entrato  in  pofsefso  de’  fuoi  dominj  e Terre,  faranno  fmantellate  : Che 
per  parte  del  Re  di  Francia  , e degli  Stati  Generali  fi  farà  una  ri- 
nunzia generale,  ed  anche  particolare r e per  lo  tempo  tanto  pafsato,. 
quanto  prefente  , di  ogni,  e fingolar  pretenfione  di  qualunque  genere,. 

rer  togliere  in  avvenire  le  occalìoni  di  nuova  difsenlione  , e difputa.. 

due  articoli  trigefimo  primo  , e trigefimo  fecondo  contengono  (bla- 
mente ampliflìme  ficurezze  per  avvalorare  le  rinunzie  della  Francia  e 
della  Spagna  (Ma  fe  non  vaifero  quelle  della  Francia  nella  pace  de’ 
Pirenei  , non  potranno  , come  4 credibile  , valere  neppure  in  quella 
d’Utrech)  . Nel  trigefimo  quarto  articolo  acconfentl  il  Crirtianiffimo 
che  quando  fi  facefse  la  pace  coll*  Imperio  , le  Piazze  di  Rhinfels  , e 
di  Goar  rimarrebbero  al  Langravio  di  Haffia  Cafsel  , e a’  fuoi  Suc- 
cessori , con  dovtrfi  dare  un  giudo  equivalente  o compcnfo  a’  Princi- 
pi di  Haifia-Rhinfels  , e con  patto  elprefso  , che  la  Religione  Cat- 
tolica Romana  , che  vi  fi  efercitava  , non  ricevefse  alcuna  alterazio- 
ne .*  Che  il  trattato  della  pace  dovrà  non  Solamente  ratificarli  dal  Re 
nel  termine  di  tre  Settimane  , ma  anche  pubblicarfi  , verificarli  , e 
regiftrarfi  nel  Parlamento  di  Parigi,  e negli  altri  del  Regno  di  Fran- 
cia ; e nella  Camera  de’  conti  , e che  l’iftefso  fi  dovrà  fare  rifpett» 
alla  ratificazione  degli  Stati  Generali. 

Articoli  fe-  L’ iftefso  giorno  della  fottoferizione  della  pace  furono  fleti  e (otto 
pina . Scritti  quattro  articoli  fegreti , che  fi  tennero  con  qualche  circofpczio- 
ne  celati  . Riducefi  il  primo  in  una  promefsa  e obbligazione  de)  Re 
Criftianiflimo  di  far  convenire  il  Re  di  Spagna  a conchiudere  anch’ 
cfso  la  pace  cogli  Stati  Generali , e ad  accordare  , e confervare  a’  me- 
defimi  i privilegj  , e franchigie  , concefse  loro  per  la  navigazione,  c 
il  commercio  fecondo  il  trattato  di  Muniler  , e che  per  la  maggiore 
edenfione  concordata  in  Utrech  , fe  ne  farebbe  poi  nelle  folite  forme 
il  contratto  colla  fottoferizione  de'  Plenipotenziarj  del  Re  Cattolico , 
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a degli  Stati  Generali  . Il  fecondo  contiene  un  obbligo  degli  Stati  Ge-  1713. 
nera  li  , che  fopra  le  Piazze  e Città  de'  Paefi  Baffi  rilafciate  , e cedu- 
te dal  Crillianiffimo,  e che  dovevano  appartenere  alla  Cala  d’Auftria, 
la  detta  Cafa  d‘ Aulirla  efeguirebbe  tutte  le  condizioni  efpreffe  nel  trat- 
tato  della  fuddetta  ceflione  , fubito  che  folle  fiata  de’  fuddetti  Paefi  in 
polfelfo  . Obbligaronfi  nel  terzo  gli  Stati  Generali  di  non  rimettere 
alla  Cafa  d'Audria  i Paefi  Baffi  Spagnuoli  , fe  non  dopo  che  fofle  fla- 
to fatto  dalla  medelima  un  atto  di  ceffione  del  Regno  di  Sardegna  all’- 
Elettore di  Baviera  . (Quello  articolo  come  fi  riconofeerà  , non  potè 
avere  effetto.)  11  quarto  fu  una  provvifione  prefa  fopra  le  impofizioni 
c gabbelle  da  pagarfi  dagli  Olandefi  e da  altre  Nazioni  nell'  entrata  e 
ufeita  delle  mercanzie  ne’  Paefi  Baffi  Spagnuoli  , fino  a tanto  che  i 
CommilTarj  da  deputarli  reciprocamente  le  avellerò  in  modo  amichevo- 
le taffate- 

26.  La  pace  tra  la  Francia  e il  Portogallo  confidi  in  diciannove  ar-  j,4ce 
ticoli  , e i più  rilevanti  fono  : Che  farebbe  libertà  , e piena  facoltà  Francii , e il 
di  commercio  nella  terraferma  de‘  due  Regni  tra  i Francefi , e i Por-  P»h°i»Uo. 
tugheli  , com’  era  prima  della  guerra  , e co’  medefimi  reciprochi  pri- 
vilegi, efenzioni , c franchigie  : Che  i vafcelli  mercantili,  e da  guer- 
ra , potrebbero  liberamente  entrare  ne’  porti  de’  due  Re,  purché  quei 
da  guerra  non  fiano  più  di  fei  ne*  porti  grandi  , e di  tre  ne’  piccio- 
li , c ciò  rifpctto  alla  maggiore  o minore  capacità  de’  medefimi  , con 
dichiarazione  , che  quando  i Vafcelli  fodero  in  maggior  numero  , fe 
ne  debba  domandare  la  licenza  al  Governatore,  ovvero  al  Magidrato  , 
e che  dovranno  darvi  , lenza  però  fare  alcun  danno  , tanto  quanto  fa- 
rà accordato  , e niente  più  : Che  il  Re  Cridianiffimo  debba  defiftere 
per  fempre  , tanto  a nome  proprio  , quanto  de’  fuoi  eredi  e fuccelfo- 
ri  , da  ogni  pretenfione  , e diritto  l’opra  la  proprietà  delle  Terre  , 
dette  Capo  del  Nort  , polle  tra  *1  fiume  delle  Amazzoni  e quello  di 
Japoc  , o di  Vincenzo  Pinfone  , fenza  ritenerne  la  minima  parte,  ma 
che  debba  cederle  in  affoluto  potere  , dominio  , e fovranità  a Gio- 
vanni V.  Re  di  Portogallo  , e a’  fuoi  credi  . ~a  (urrrffnri ...  apqnllan. 
doli  in  vigore  del  prelente  contratto  l’altro  provvifionale  fatto  inLif- 
bona  il  dì  4.  Marzo  1700,  fra  S.  M.  Cridianifs.  , e il  defunto  Re 
Pietro  , onde  Ila  permeilo  alla  Maedà  del  Re  Giovanni  il  rifabbricare 
i forti  d’Araguari  , e di  Camau  , o Maffapa  , demoliti  in  virtù  del 
precedente  contratto  , e che  gli  fia  lecito  far  conflruire  altri  Forti  a 
ino  piacimento  : Che  S.  M.  Crillianiffima  debba  parimente  rilalciare, 
e cedere  a S.  M.  Portughele  il  dominio  d’ ambedue  le  ripe  del  fiume 
delle  Amazzoni  , e proibire  a'  fuoi  fudditi  il  navigare  in  detto  fiu- 
me , tanto  dalla  parte  Meridionale,  quanto  dalla  Settentrionale  : Che 
gli  abitanti  di  Cajenne  , e altri  Sudditi  di  S.  M.  Crillianiffima  , non 
poffaoo  trafficare  nelle  Terre  del  Maragnan  , c nell’  imboccatura  del 
fiume  delle  Amazzoni  , e nemmeno  pallate  il  fiume  di  Viocenzo  Pin- 
fone per  negoziarvi  e comprarvi  fchiavi  nelle  Terre  del  Capo  di  Nort  j 
e S.  M.  Portughefe  s’obbliga  vicendevolmente  , che  alcuno  de’  fuoi 
fudditi  non  andrà  a negoziare  , e trafficare  in  Cajenne  : Che  S.  M. 
Crillianiffima  , ed  anche  i fuoi  eredi  e Succeffori  impediranno  a’  Mil- 
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l^ij.  donar;  Francefi  , e ad  altri  , che  (tanno  (otto  la  fua  protezione  l’an. 
dare  nelle  fuddettc  Terre  , e Luoghi  dichiarati  (penare  fenza  dubbio 
o concela  alla  Corona  del  Portogallo  .*  poiché  la  direzione  fpirituale  di 
quei  popoli  dee  totalmente  rimanere  a’  Miflionarj  Portughefì  , o a 
quelli  che  vi  (.ranno  mandati  dal  Portogallo.  Per  la  piena  efecuzione 
del  tratcato  di  pace  fra  la  Francia  e il  Portogallo  le  Maedà  loro  ac- 
cettarono la  guarantigia,  che  ne  fece  la  Regina  Britannica  per  l’inte- 
ra efecuzione  , e validità  del  trattato  , e di  ciafcheduno  articolo  del 
medefìmo. 

rP»? Fraiì*  z 7.  Segut  parimente  nell’iftefTo  giorno  dell’ ir.  d* Aprile  la  pace  fra 

ci» , e Pr»f-  ‘1  Re  di  Francia  , c Federico  Guglielmo  Margravio  ed  Elettore  di 
fi».  Brandeburgo  , riconofciuto  in  quella  occafione  dal  Cridianiflimo  per 

Re  di  Pruiiia  , ed  il  trattato  fu  comprefo  in  tredici  articoli.  Noi  fo- 
lamente  de’  principali  narreremo  il  contenuto  in  (uccinto  : Che  vi  fa- 
rà pace  perpetua  fra  i due  Re  con  obbligo  a quello  di  Prufiia  di  ri- 
tirare  le  fue  truppe  fubito  dopo  la  ratificazione  del  contratto  , tanto 
da'  Paefi  Badi,  quanto  da  ogni  altro  luogo,  dove  redi  accefa  la  guer- 
ra , e di  non  dare  foldatefche  contra  il  Re  Cridianiflimo  , eccettua- 
te quelle  , che  dovrà  contribuire  , come  membro  dell’Imperio  : Che 
avendo  il  Cridianiflimo  riguardato  fempre  la  pace  di  Vedfalia  come 
folido  fondamento  del  pubblico  ripofo  , però  fi  dichiarava  , edere  fua 
intenzione  , che  la  detta  pace  (ode  interamente  confervata  tanto  per 
le  cole  facre  , quanto  per  le  profane  , come  s’ella  (lede  di  parola  in 
parola  nel  prefente  contratto  inferita  : Che  la  parte  della  Gheldria 
Superiore  , detta  Gheldria  Spagnuola  , podeduta  attualmente  dal  Re 
di  Pruflia  , ed  in  l'pecie  la  Città  di  Gheldria  , i Feudi  , Villaggi,  e 
tutte  le  Terre  , Campagne  , Cenfi  , Emolumenti  , Gabelle  , Rendi- 
te , e frutti  , infieme  colla  giurifdizione  feudale  , c (ignorile  , e ge- 
neralmente tuttociò  , fi  chiama  l’Alto  Quartiere  della  Gheldria,  deb- 
bano fpettare  in  perpetuo  al  Re  di  Pruflia  , e a*  fuoi  eredi  e fuccef- 
fori  in  linea  malcolina  , e femminina  , e che  S.  M.  Criftianiflima  ne 
fa  a lui  , ed  a loro  libera  cedione  , perchè  edo  e i fuoi  podano  go- 
dere e tenere  detti  luoghi  in  piena  fovranità  e dominio  , com’  erano 
tenuti  e goduti  da’  Re  di  Spagna  , e fpecialmente  da  Carlo  li.  , con 
quella  claulula  però,  che  la  Religione  Cattolica  farà  confervata  intera 
ne’  luoghi  ceduti  , e eh'  ella  redarà  da  per  tutto  in  quel  medefìmo 
flato  , in  cui  fi  trovava  avanti  la  conquida  del  Re  di  Prufiia  , e in 
tempo  dei  Re  di  Spagna,  di  modo  che  S.  M.  Prudiana  non  potrà  fare 
alcun  cambiamento  o variazione  in  ciò  , che  concerne  la  Religione  : 
(la  (fretta  condizione  elprefsa  nel  (ine  del  capitolo  fervi  d’appagamen- 
to  a tutti  i Cattolici,  ed  anche  al  Pontefice,  il  quale  riconobbe,  che 
per  non  perdere  l’efercizio  della  noflra  P.eligione  nelle  Terre  di  do- 
minio de’  Protedanti , era  dato  neceflario  l'acconfentire  a qualche  rila- 
feio  in  foddisfazione  de’  mcdefimi  anche  nel  quarto  articolo  di  Rifvvic.) 
Che  il  Re  di  Francia  cedeva  parimente  in  perpetuo  , in  virtù  della 
facoltà  e potere  datogli  dal  Re  Cattolico,  a S.  M.  Prudiana  e a’ fuoi 
credi  come  (opra , il  tratto  o Paefe  di  Keflel  , la  Prefettura  o gover- 
no di  Krieltcnbcch  rjel  modo,  che  parimente  polscdovano  i Re  di  Spa- 
gna > 
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gna  , con  patto  efpreffo  però  di  confervarc  in  tutti  quei  luoghi  , e feo-  1712. 
za  innovazione  , come  nel  precedente  capitolo  , la  Cattolica  fede  : Che 
S.  M.  Criftianiflìma  riconofceva  il  Re  di  Pruflìa  per  Signore  e Sovrano 
del  Principato  di  Neucaflel  e Vallangin  nel  Paefe  degli  Svizzeri  , e pro- 
metteva di  non  turbarne  il  pofleflo  di  lui  nè  direttamente  nè  indiretta- 
mente ; c inoltre  accordava  agli  abitanti  di  quel  Principato  il  godere  nel 
Regno  di  Francia  di  quei  medefimi  privilegi  e indulti  conceduti  cd  am. 
melli  agli  altri  abitami  del  corpo  Elvetico-  : Che  all’incontro  i!  Re  di 
PruQia  rinunziava  e cedeva  in  perpetuo  al  Re  di  Francia  e a’  Tuoi  ogni 
diritto  (opra  il  Principato  d’ Oranges  , ed  anche  i dominj  Signorili  , e 
le  Terre  della  fucceflìonc  di  * Caftcl-Beliard  Situate  nella  Contea  di  Bor- 
gogna , con  obbligo  a detto  Re  di  Pruflìa  , per  maggiore  validità  del.  ^f^J****^ 
la  rinunzia  di  Soddisfare  con  un  cambio  equivalente  agli  eredi  del  morto  Fnncde!. 
Principe  di  Nafsau-Frjna  per  la  pretendono  , che  quello  e i funi  ere- 
di pollano  avere  lopra  detto  Principato  promettendo  S.  M.  Pruflìa- 
na  di  liberare  il  Cri flianiflìmo  e iuoi  eredi  da  ogni  moleflia;  con  riser- 
varli però  il  Re  di  Pruflìa  la  libertà  d'imporre  il  nome  del  Principato  d’ 

Oranges  a quella  parte  della  Gheldria  cedutagli  nell’  Alto  Quartiere 
dell’  Afelio  paefe  , e di  ritenere  il  titolo  , e le  armi  del  Principato  : 

Che  la  Regina  della  Gran  Brettagna  debba  edere  guarente  elicurtàdel 
trattato  , lecondo  il  defiderio  , e il  confenfo  preflato  da’  due  Re  in 
conlidcrazione  d’avere  i Plenipotenziari  di  S.  Maeflà  contribuito  Som- 
mamente alla  perfezione  del,  trattato  • nel  quale  i tredici  Cantoni  de- 
gli Svizzeri  fl  dichiara  e (Ter  compre!!  sì  per  parte  di  S.  M.  Criflianif- 
tima  che  Pruflìana  , infieme  cogli  aderenti  e confederati  de’  mcdcSimr 
Cantoni  r 

Oltre  i Suddetti  capitoli  generali  , ve  ne  furono  due  particolari  e Artieott 
le  parati , co’  quali  il  Re  di  Francia  fi  dichiara  e promette  tantoano-ticolari  e'feJ 
me  proprio  e de’  Suoi  fucceflori,  quanto  di  Filippo  V.  Re  di  Spagna  P*r»“ • 
e fuoi  defeendenti  (e  ciò  in  virtù  delle  facoltà  concedutegli)  di  dare 
allora  per  Sempre  il  titolo  di  Maeflà  al  Re  di  Pruflìa  , e agli  eredi 
Re  della  medefima  Monarchia  di  vrrC^  j di  elio 

Re  sì  del  primo  , che  del  fecondo  ordine  quei  medeflmi  onori  e di-' 
flinzioni  praticate  , o nuovamente  introdotte  fra  i Miniflri  delle  Te- 
de Coronate  fenz’  alcuna  diflinzione  o divario  : Il  fecondo  fl  riflrinfe 
alla  dichiarazione  , che  il  Re  di  Pruflìa  , non  potendo  allora  ritirare 
le  Sue  truppe  dalla  Città  di  Rinberga  , e dagli  altri  luoghi  nel  tem- 
po Specificato  nel  contratto  di  pace , perchè  non  era  ancora  Seguita  la 
pace  coll’  Imperio  , prometteva  di  tirarle  e farle  ufeire  Subito  , che 
detta  pace  fofle  fiata  Aabilita  e conchiufa  ; con  rifervarfl  però  S.  M. 

Pruflìana  , quando  ancora  ufeiranno  le  Sue  truppe  dal  Paefe  , le  pre- 
tensioni contra  l’ Arcivescovo  di  Colonia  , per  efsere  decife  fecondo 
che  laranno  riconosciute  legittime,  c ragionevoli  dall’iftefTo  Re  di 
Francia. 

28.  Si  pafsò  poi  a conchiudere  la  pace  fra  il  Re  di  Francia  e il  TrtliFran- 
Duca  Amedeo  di  Savoja  , e gli  articoli  della  medeflma  furono  dician- ó».e USavo. 
nove  , che  ristretti  da  noi  in  foflanza  portano  : Che  il  Re  Lodovico  **’ 
reftituirà  al  Duca  Amedeo  Subito  dopo  la  ratificazione  della  pace  il 

Du. 
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1713.  Ducato  di  Savoia  , e la  Contea  di  Nizza  per  ritenergli  in  piena  So- 
vranità , come  li  teneva  prima  della  guerra  , e i'  ideilo  accederà  d’o. 
gni  altro  luogo  o Terra  occupata  dalla  Francia  nel  corfo  della  mede- 
lima  : Che  di  più  Sua  Maeftà  cede  allora  per  tèmpre  e irrevocabil- 
mente al  luddetto  Duca  c a’  Cuoi  eredi  la  valle  di  Pragelas  con  i for- 
ti  d'Exilles  e Feneftrelle  , le  valli  di  UIs  , Sezana  , * Bardonafce, 
* ChmttA». e * Cattel-Delfioo  , e tuttociò  , che  (la  a pendio  d'acqua  dall’alto 
Daut  hm  ia  dell’ Alpi  verl'o  il  Piemonte  : Che  S.  A.  Reale  cede  all' incontro  a Si 
M.  Criftianiffima  e a’  luoi  eredi  come  lòpra  , la  valle  di  Barcellonec- 
ta  con  lue  dependenze  ; dimodoché  la  fommità  delle  montagne  dovrà 
in  avvenire  fervire  di  confine  , e di  limite  fra  la  Francia  e il  Pie- 
monte , c la  Contea  di  Nizza  , ed  il  piano  che  (là  fu  la  cima  de* 
monti  dovrà  fpartirfi  per  metà  , ed  il  paefe  all*  ingiù  che  riguarda  il 
Dclfinato  e la  Provenza  farà  del  Re  di  Francia,  e quello  che  mira  il 
Piemonte  , e la  Contea  di  Nizza  farà  del  Duca  di  Savoja.  Per  quel- 
lo che  polla  nafeere  di  dubbierà  nel  regolamento  de’  contini  , che  lì' 
debbano  deputare  nel  termine  di  quattro  mefi  i CommilTar;  perreflar- 
ne  amichevolmente  d’accordo  : Che  eflendofi  (tabiJico  e convenuto  tra 
S.  M.  Criftianiflima  e S.  M.  Cattolica  da  una  patte , e S.  M.  Britan- 
nica dall'altra  per  una  delle  condizioni  effenziali  della  pace  , che  Fi- 
lippo V.  Re  delle  Spagne  e dell’ Indie  abbia  dovuto  cedere  e trasferi- 
re a S.  A.  Reale  di  Savoja  , e a’  Tuoi  (ucce fori  l’ Itola  e il  Regnodi- 
Sicilia  , e l’ altre  Ifole  che  ne  dependono  r e fpettano  a detto  Regnoy 
niuna  eccettuata  , in  piena  Sovranità  , e nella  forma  che  farà  lpecifi- 
cata  nel  trattato  da  conchiuderfi  tra  S>  M.  Cattolica  e S.  A.  Reale/ 
però  S.  M.  CrilfianilEma , fapendo  etfer  quella  una  parte  integrale  deh 
trattato  di  pace  , v’ accontate  , l' ammette  , e tiene  per  qui  inferito' di 
parola  in  parola  il  contratto  , che  fi  farà  col  medefnno  Re  Aio  nipote 
e riconofce  da  adeifo  il  Duca  Amedeo  per  Re  di  Sicilia , e di  più  promet- 
te, e lì  obbliga  in  parola  di  Re  di  mantenere  lui  e i tuoi  fuccefori  nel 
pieno  e pacifico  pofcflfo  del  mentovato  Regno  , e d’ofervare,  e fare  of- 
fervare  inviolabilmente  quanto  vien  difpolto  nel  prefente  capitolo  ; nè 
contravvenire  direttamente  , o indirettamente  r fouo  qualunque  colore ,• 
prefetto  , o ragione  , come  più  ampiamente  farà  efprefio  nel  contratto  da 
flipularfi  fra  fua  Maeftà  Cattolica  e S.  A.  Reale  di  Savoja  : oltre  quello 
S.  M..  Crittianifìma  acconfentc  e vuole  che  la  ricognizione  e dichiarazio- 
ne del  Re  di  Spagna,  il  quale  in  mancanza  de’  pr-oprj.  difendenti  aflìcu- 
ra  la  fucceflionc  della  Corona  di  Spagna  e deli’  Indie  a S.  A,  R.  di-  Savo- 
ja , e a’  fuoi  defeendenti  raafchj  nati  e da  nafeere  di  legittimo  matrimo- 
• nio,  faccia  e (ia  tenuta  per  una  parte  edcnziale  del  prelence  trattato  a ^te- 
nore delle  claufule  , inferite  nel  trattato  fottoferitto  dal  Re  Filippo  il  di 
5.  di  Novembre  dell’anno  1712.  , ed  approvato  quattro  giorni  dopo  dal- 
ie Corti  di  Spagna,  e S.  M.  Crilìianiflima  approva  parimente  le  rinunzie 
de’  Principi  di  Francia  più  proflìmi  alla  Corona  , e fi  obbliga,  arrivando 
ri  cafo  , di  far  valere  colla  forza  delle  fue  armi  la  chiamata  del  Duca  o 
de’  Principi  di  Savoja  all’ attuai  polfetto  della  Monarchia  delle  Spagne  e 
dell’ Indie  : Che  per  meglio  accurate  la  tranquillità  dell’  Europa,  e fpe- 

..  aialmentc  d’Italia  , il  Re  di  Francia  approva  le  celfioni  fatte  dal  già  Im- 

pera- 
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perador  Leopoldo  a S.  A.  R.  di  Savoja  il  di  8.  di  Novembre  1703.  di  1713. 
quella  parte  del  Monferrato  , già  goduta  dal  Duca  di  Mantova  , delle 
Provincie  d’ Aleffandria  e di  Valenza  con  tutte  le  Terre  di  qui  dal  Pò 
e dal  Tanaro  , della  Lomellina  , della  valle  di  Sefia  , del  diritto  fo- 
pra  i Feudi  delle  Langhe  , e di  parte  del  Vigevanafco  o (uo  equiva- 
lente , come  in  detto  trattato  , cd  egli  e la  Regina  d’ Inghilterra  li 
obbligano  di  mantenere  il  Duca  e i luoi  fucceffori  nel  pacifico  pofTeflo 
di  detti  Stati  e dominj  anche  per  parte  del  Monferrato  , con  inden- 
nizzare per  altro  verfo  quelli,  che  vi  poteffero  avere  giuda  pretenfio- 
ne  o diritto  , con  impiegare  congiuntamente  in  cafo  di  bifogno  i lo- 
ro Ufhcj  , ed  anche  la  iorza  per  la  piena  odervanza  del  prelente  fet- 
timo  articolo  , comprendendovi  la  Provincia  di  Vigevano  . ( Così  il 
trattato  proccurato  e fatto  dall’ Imperador  Leopoldo  con  tanto  dudio  e 
diligenza  per  attirare  allora  dalla  fua  parte  il  Duca  Amedeo  , e didac- 
cario  dall’unione  col  Re  di  Francia,  fu  dall’ ideilo  Re  di  Francia  pre» 
fo  poi  a fodenere  con  forte  impegno  contra  il  figliuolo  del  medefimo 
Imperadore  : ) Che  fia  pcrmefso  a S.  A.  R.  di  Savoja  il  fortificare  la 
frontiera  de’  fuoi  Stati  patrimoniali  o ceduti  a fuo  piacimento  : Che 
rifpetto  alla  pretenfione  del  Duca  di  Savoja  di  dovere  il  Principe  di 
Monaco  riconofcere  da  lui  il  diretto  dominio  di  Mentone  e Rocca 
bruna  , e prenderne  l’ Inveditura  , la  differenza  fia  rimefsa  per  via 
di  concordia  all'arbitrio  delle  Maedà  loro  Cridianillìma  e Britannica, 
le  quali  prefiggendo  alle  parti  il  termine  di  tre  meli  a produrre  le 
loro  ragioni  davanti  i Commifsarj  da  deputarfi , ne  daranno  dentro  fei 
mefi  la  decilionc  : Che  fi  farà  e manterrà  il  commercio  d’ Italia  fecon- 
do lo  dabilito  in  tempo  di  Carlo  Emanuello  11.  padre  del  Duca  per 
la  drada  di  Sufa,  della  Savoja  , del  Ponte  di  Beivicino  , e per  Villa- 
franca  , con  doverfi  pagare  i diritti  e la  dogana  da  una  parte  e dall’ 
altra  : Che  farà  permeilo  al  Duca  di  Savoja  il  vendere  le  Terre , ed 
i Beni  , ch'ei  pofliede  nel  Regno  di  Francia  nelle  Provincie  del  * „ . 

Poeti]  , e di  * Bugi  lenza  impedimento  , e con  dichiarazione  , che 
S.  M.  , per  far  cola  grata  al  Duca  , rimette  a chi  comprerà  le  dotte  Frtncele. 
Terre  e Beni  , ogni  lua  pretenfione  e diritto  , sì  a nome  proprio  , 
che  de’  fuoi  fuccelsori  : Che  i trattati  di  Munder  , de’  Pirenei  , di 
Nimega  , di  Rifwic  , quello  di  Torino  del  1696.  , e tutti  gli  altri 
concernenti  il  Duca  di  Savoja  , s’intendevano  approvati  e confermati 
di  parola  in  parola  nel  prefente  trattato,  e da  doverG  perciò  puntuti, 
mente  ofservare  , lpecialmente  rifpetto  a’  Feudi,  che  hanno  relazione 
a S.  A.  R. , non  ofiante  qualunque  riferva  o provvifione  in  contrario. 

Il  Conte  Maffei  , il  Marchefe  Solaro  del  Borgo  , e Pierro  Mellarede 
furono  i Plenipotenziarj  del  Duca  di  Savoja,  e quelli  del  Re  di  Fran- 
cia i folici  Uxelles  e Menager  , che  ricevettero  allora  lignificazione 
di  gradimento  in  parole  dal  loro  Sovrano  e più  ampie  dimodrazioni in 
fatti  , poiché  di  lì  a poco  fecero  ritorno  a Parigi . 

Fine  del  Libra  Decimofello. 
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I.  Rotti  i Trattati  di  pace,  /'  Imperadore  e il  Crijliani filmo  tornano  all'  armi  , 
e i Francefi  riportano  vantaggio  . 2.  Que/li  affediano  Landau  , e poi  Fri • 
burg  , e fe  n impadronifctuo . 3.  Trattato  di  Commercio , e poi  di  pace  tra 
la  Spagna  , e F Inghilterra  . 4.  Tra  il  Re  di  Spagna  e il  Duca  di  Savo- 
ja  . 5.  Co/imo  Gran  Duca  di  Tofcana  chiama  a regnare  dopo  fe  , e il  fi- 
glio mafchio  , che  gli  refta  , Anna  Lui  fa  fua  figlia  Elettrice  Palatina , 
ma  non  i approvato  , e divcrjamcntc  fuccede  . 6.  Sforai  de’  Catalani  per 
fojlenere  i loro  privilegi  . 7.  Partenza  dell’  Imperatrice  da  Barcellona 
per  Vienna  . 8.  Il  Duca  di  Savo/a  paff'a  in  Sicilia  al  pofjefjo  di  quel  Re- 
gno . 9.  Differente  nate  in  Sicilia  tra  i Regi  nel  fojlenere  il  Giudice  del- 
la Monarchia  , e tra  alcuni  Vefcovi  joflcnuti  dal  Pontefice  a dtfefa  dell’ 
Immunità  Ecclefiafiica  . 10.  Muova  difputa  di  giurtf dizione  tra  tl  Papa, 
e Amedeo  Duca  di  Savoja  per  la  Badìa  di  S.  Benigno,  n.  Colla  Repub- 
blica di  Genova  per  il  P.  Granelli  Teologo  della  mcdcfima . 12.  Principio 
e aumento  dell ’ Erefia  di  Gianfenio  , approvata  e tenuta  da  alcuni  Vefcovi 
di  Francia  e di  Fiandra  , condannata  in  cinque  propofirtoni  con  decreti  det 
Papi,  e in  centuno  propofizione  del  Quefnello  colla  Bolla  Unigenitus  Dei 
filili*  . 1 3.  Negano  il  Cardinale  Arcivefcovo  di  Parigi  , e i Vefcovi  Juoi 
compagni  di  accettare  la  Bolla  Uoigenmis  , ed  avendo  appellato  al  futu- 
re Concilio  , Papa  Clemente  gli  fepara  dalla  comunione  fua  di  carità , e 
dalla  Chic  fa  Romana  . 14.  Iflrugione  Pafloralt  data  fuor  a dal  Noaghes 
univerfalmentc  condannata  dai  Cattolici  . 15.  Moffo  il  Cardinale  di  Noa. 
ghet  da  un  Breve  del  Papa  accetta  la  Bolla  , ed  è riammeff 0 alla  comu- 
nione con  Sua  Santità  , e col  Sacro  Collegio  .16.  Scrittura  pubblicata  dai 
Cianfenijìi  intorno  alla  credenza  in  morte  del  Cardinal  di  Noaglies  , ri- 
gettata e fine nt ita  dai  Vicarj  dell’ Arcivefcovo  di  Parigi.  17.  Concilio 
Provinciale  in  Francia  con  approvazione  del  Pontefice  , e condanna  del 
Vefcovo  di  Senès  . 1 8.  Svezge/i  vincitori  in  campo  aperto  de’  Danefi , S af- 
fo» 1 , e Mofctviti  racquijlano  poi  alcune  Terre,  e Provincie  levate  loro  da’ 
nemici  in  affenza  del  Re  Carlo  . Memorabili  Jucceffi  accaduti  a!  Re  di 
Svezja  colla  Porta  Ottomana  . 20 .Stanislao  già  Re  di  Pollonia  l arrejlato 
da’ Turchi,  e rinunzia  al  Regno.  21.  Pefie  in  Ungheria,  e poi  in  Alema- 
gna. 22.  Vantaggi  del  Re  di  Danimarca  centra  la  Svezia. 

Ter- 
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17  ij. 

Ermineto  il  gran  negozio  della  pace  tra  quali  tutti  i So- 
vrani dell’Europa,  che  per  tant’anni  erano  (iati  in  arme, 
rellava  un  vivo  defiderio  , ch’ella  fi  conchiudeffe  ancora 
tra  l’Imperadore  , l’Imperio  , e il  Re  di  Francia  . So- 
pra tutti  deaeravano  ciò  i Plenipotenziarj  dell’ Inghilter- 
ra , perchè  difpiaceva  alla  Regina  la  caccia  , che  univer- 
Talmente  le  fi  dava  , e l’era  corfa  nel  Parlamento  , aperto  , dopo  a- 
verlo  fino  a nove  volte  prorogato  , d’aver  ella  maneggiata  e tirata  a 
fine  la  pace  a Tuo  contentamento  fra  i Principi  , co'  quali  a’ era  ince- 
la , ma  di  non  aver  avuto  ncdun  riguardo  , nè  all’ Imperio  , nè  alla 
Caia  d’ Auflria  , nè  all’Imperador  Carlo  * quando  eOendofi  per  loro 
principalmente  adunca  , e continuata  la  guerra  , era  lpediente  e ne- 
ceffario  alla  pubblica  tranquillità,  e all’equilibrio  delle  Potenze  in  Eu- 
ropa , d’avere  per  l’Aufiriaca  famiglia,  e per  Celare  convenienza  al- 
.meno  e rifpetto  , quando  anche  non  fi  fode  voluto  mantenere,  fecon- 
do l’obbligo  de'  trattati  , la  fede  promeda  . Avevano  i Francefi  dato 
in  mano  de’  Plenipotenziarj  Britannici  un  foglio  , fottofcritto  da  edia 
nome  del  Criftianiflimo  , in  cui  tornarono  ad  offerire  le  propofizioni , teìzj,,lfn£n'. 
anticipatamente  efibite  per  venire  a pace  coll’Imperadore  e coll’Impe*  ìmpcrtdore 
rio  ; anzi  le  ampliarono  io  qualche  parte  di  poco  rilievo  . Non  lòd-  n.°“  «*»««»- 
disfatti  di  ciò  i Conti  di  Sinzendorf,  e di  Corzana  partirono  dal  luo- 


li  da’ Principi  della  Lega.  Tornati  a Vienna,  renderono  conto  colla 
viva  voce  a Carlo  di  quanto  era  feguito  nella  loro  permanenza  a U- 
trech  , e della  difpofizione  d'animo  , in  cui  avevano  lafciato  i Mini- 
Ari  degli  altri  Principi  , e particolarmente  dell’Inghilterra  rifpetto  al- 
la pace  , che  quefti  avrebbero  defidcrato  concluderli  dalla  Francia  an. 
cora  con  S.  M.  Cefarca  , e coll’Imperio;  ma  che  non  avendo  potutoot- 
tenere  , fe  non  condizioni  riAreue,  e parò  immi  wtrahili,  cìk  fi  erano 
bensì  fatti  dare  le  dette  propofizioni  originali  , e fottofcritte  , per  con- 
fegnarle  a S.  M.  , ma  cne  per  edere  affai  divede  dall’ ifiruzione , che 
tenevano  , s' erano  immediatamente  meffi  in  viaggio  per  ubbidire  agli 
ordini  ricevuti  . Gradì  Carlo  l'operato  da'  fuoi  Plenipotenziari  , e fece 


Jioi  efibire  alla  Dieta  di  Ratisbona  le  proprofizioni  del  Crifiianiffimo, 

perando  che  ficcome  era  giovato  al  medefimo  il  pubblicare  i prelimina-  Siet» 

voluti  della  Lega  in  Gertrudcmberga  , con  aver  moffo  a sdegno  ed  tubona  le 
nivcrfalmente  i fuoi  f'udditi  , perchè  parve  loro  d'eder  trattati  da  KlP<Re'°dì 


Celare  fa 
alla 
diRi- 


ira  uni 


nemici  con  vilipendio  nell’ cforbitanti  domande  , così  dovefse  accadere  l’i-  Francia  per 
Aedo,  con  elporre  a’ membri  dell'Imperio  adunati  nella  Dieta  il  procedere  Xeon  tra  lui 
della  Francia , e la  poca  (lima  e vii  conto  , che  fi  faceva  dal  Redi  tutte  le  for-  ■ Principi  di 
ze  dell’ Alemagna  , mentre  voleva  coffringere  i Principi  di  tutto  quel  cor- • 
po  , e il  loro  Capo  a ricevere  , e non  a dare  , dopo  tant’anni  di  felice 

guerra  la  legge  . L’  efperimento  fatto  dall'  Imperadore  partorì  il  fuo 
uon  effetto  , non  certamente  uguale  a quello  feguito  per  parte  de? 

Francefi  , uniti  con  più  forti  legami  di  ubbidienza  , e di  affetto 
Tomo  111.  D d al 
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ijij.  al  loro  Sovrano  , ma  conforme  all* interefle , e all'  animofità  di  ciafche- 
duno  de’  Principi  , che  hanno  voce  nell' illuftre ’affemblea  di  Ratisbona,* 

11  Bir°ne  U Barone  Giovasi  Giorgio  Kirkner  era  flato  fpedito  dall’  Imperarlo- 
Kirkner  Pie- fe  ptr  fuo  plenipotenziario  al  Congreffo  , dopo  effer  paffato  all’altra 
nod'«U,Z'lm-  vita  il  Conte  di  Consbruc,  ed  egli  era  rimalo  in  Utrech  dopo  la  par. 
peruiore  ri-  lcnla  Je’  fuoi  Colleghi  , cffendoli  fìimato  proprio  da  Celare  di  coni- 
Srehpwri»  piacere  a’  Miniflri  Britannici  , che  lo  defideravano  , « di  non  tronca- 
oreccliio  V re  ji  £[0  trattati  di  pace  . Quelli  fi  continuarono  per  alcune  fetti- 
traturi  ^ attcfochè  i Francefi  , avendo  avuto  nuove  iftruzioni  dalla  lo- 

ro Corte  , rooftrarono  di  voler  foddisfare  ad  ogni  polla  i Tedefchi  . 
Si  tennero  adunque  nuove  conferenze  tra  i Plenipotenziarj  Britannici , 
Glandefi  , Francefi  , e il  Barone  Kirkner  (quelli  fu  Ipedito  molt’an- 
ni  dopo  alla  Dieta  di  Ratisbona } nelle  quali  facendo  i primi  due  la 
parte  di  mediatori  , propofero  varie  cole  per  contentare  il  Miniftro 
Imperiale  ; ma  non  avendo  i Francefi  voluto  mai  condefcenderc  agli 
ipcdienti  luggeriti  , ed  efsendofi  di  più  lafciato  fcappar  di  bocca  il  Ma- 
rcfcialio  di  Uxelles  , che  ei  non  poteva  ammettere  nemmeno  un  jota 
più  dell’offerto  dianzi  , fi  credette  rotto  ogni  trattato  ; quando  all’ 

* tmprovvifo  fi  rattaccò  il  filo  di  eflo  con  feria  fperanza  di  poterlo  con- 

chiudere . Accadde  ciò  per  opera  della  Ducheffa  di  Mentenon  moglie 
fegreta  di  Lodovico  , della  quale  abbiamo  più  volte  parlato  : premen- 
do a quella  favia  donna  in  diremo  di  mantenere  in  vita  il  Re  , da 
...  cui  ella  traeva  luflro  , onore  , utile  , e diflinztoni  , e vedendo  che 
per  la  (uà  avanzata  età  gli  pregiudicava  afsai  l’applicazione  a’  gravi  e 
ai  Mentenon  feabrofi  negozj  , perchè  gl’ impedivano  il  ripofare  quietamente  , e gli 
iIRacUFraik  toglievano  il  fon  no),  proccurò  d’ indurlo  a dare  più  larghe  iftruzioni  a’ 
eia: facilitar-  fyoi  Plenipotenziar j per  la  conclufione  della  pace  coll’  Imperadore  , e 
l’Imperio.  Pensò  ella  parimente,  che  tornava  bene  al  Regno  di  Fran- 
cia il  prevalerli  della  buona  congiuntura  di  poter  fare  allora  una  pace 
onorevole  co’  Principi  di  Germania  , poiché  nelle  vicende  della  for- 
tuna e de’  tempi  potevano  darfi  cali  fventurati , o per  (confitta  di  fal- 
dati in  fatto  d'arme  , e più  di  tutto  per  morte  del  Re  , o della  Re- 
gina Anna  , per  li  quali  alterandoli , e fconvolgendofi  di  bene  in  ma- 
le tutto  il  frftema  d’Europa  , la  Francia  già  afflitta,  opprcfsa  da’ de- 
biti, e neceffnolà  di  calma  dopo  tane’ anni  d’agitazione  e di  furiofa  tem. 
pcfta,  torDalse  alle  poc'anzi  (peri  mentite  afflizioni , devaflaziooi , e timori. 
Ferfuafa  adunque  la  Ducheisa  dalle  precedenti  conGderazioni  e rifleflioni 
d’utilità,  e neceffiià  della  pace  per  la  làlute  del  Re,  per  benefizio  del  Re- 
gno, e per  la  fua  particolar convenienza  , convinfe  in  più  ragionamenti  S. 
’M.  di  dare  fu  ciò  gli  ordini  opportuni  a’  fuoi  Plenipotenziarj  in  Utrech . 

- Quando  giunle  il  Regio  dilpaccio  , elfi  ne  fecero  fubito  confidenza 
a'  Plenipotenziarj  dell’Inghilterra  . Vollero  con  ciò  acquiftare  prefso  i 
mede  fimi  meritò  di  docilità  nell'  efibire  più  larghe  condizioni  a con- 
chiudere la  pace  , e di  grazia  nel  condefcenderc  per  riguardo  loro  e 
della  Regina,  che  più  volte  n’aveva  fatta  iflsnza  al  Criflianiflìmo,  a 
moderare  ie  domande  . Contentiffimi  gl’lnglcfi  parteciparono  tal  nuo- 
vo agli  Olandeli , che  ardentemente  fapevano  colpirare  all'iftefso  fine, 
« per  ultimo  nc.  diedero  con  allegrezza  l’avvifo  a’  Plenipotenziarj  dell' 
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Fmperadore  , e dell’ Imperio  . Tornofli  adunque  alle  conferenze,»  fra  1711. 
l’ altre  fe  ne  tenne  una  il  dì  15.  Maggio  in  cafa  del  Vefcovo  di  Bri» 
ftol  , che  durò  quattr’ore.  Moftraronii  i Francefi  più  docili  del  pafla- 
to  , perchè  ammifero  , che  il  fiume  Reno  fervide  di  limite  fra’  due  .i 

dominj  dell’Imperio  , e della  Francia  coll’  irte  de  parole  efprede  nella  Si  faciliuso 
pace  di  Rifwic  , giuda  la  domanda  fatta  femore  da’  Minidri  CefareijJ^^^”^ 
Rifpetto  all'Elettore  di  Baviera  i Francefi  allentarono  nelle  domande  wpervcmre 
ditte  fin  allora  , e ciò  feguì  , non  per  la  reintegrazione  ne’  fuoi  Sta.  ,tac*’ 
ti  , che  fe  n’andava  d’accordo  , ma  per  l’ingrandimento  del  medefi- 
mo  j talché  fi  ridufle  la  di'.ncultà,.  che  cedendo  L Francefi.  a molti  pun- 
ti e prctenlioni  , infiftcttero , che  fi  delle  all’Elettore  per  piccolocom. 
penfo  de’  danni  patiti  < giacché  non  gli-  fi  voleva  concedere  * llver-i» , 
lceira  , come  fi  era  domandato  da  prima  ) o il  Margraviato  di  Cur-InTeddco.. 
sau  , o la  Contea  di  Nullemberg  ad  elezione  di  S.  M.  Celare»,  oltre 
P immediata  refiituzione  dell'Alto  Palatinato  , e- della  dignità  di  Pr  i-- 
mo  Elettore  dopa  la  morte  del  Palatino  ..  Continuarono  elfi  però  i’i« 
fianca  , e le  prime  vigorolè  premure  , perchè  folle  redimito  lo  Stato- 
anche  al  Duca  della  Mirandola  , e che  l’Imperadore  delle  al  Duca  di 
Modona  per  lo  denaro  ricevuto  nella  vendita-  fattagli  del  fuddetco 
Stato  , un  giudo  cambio  o rimborfo  : acconlentirono  parimente  i Frali» 
cefi  , che  la  domanda  del  Pontefice  fopra  Comacchio  , e del  Principe 
di  Cadiglione  fopra  Cadigliene  folle  rimedia  negli  Arbitri  ; ma  quan* 
to  al  Ducato  di  Mantova  , tornarono  a chiedere  , che  folte  dato  con 
invedìtura  Ccfarea  al  Duca  di  GuadalJa  , e propofero  per  maggior  fu 
cilità  , che  dovefse  dare  in  Mantova  guarnigione  metà  Alemanna  , e , 

metà  del  medefimo  Duca..  1 1 . 

■*  Perchè  il  Barone  di  Kirkner  aveva  fidamente  facoltà  d’afcoltare  , e 
di-  fcrivcre  a Vienna  le  propofizioni  , che  fi  facefsero  da'  Francefi  , e 
conofcendo  elfi  dal  fuo  tronco  modo  di  parlare  che  la-  maggior  du- 
rezza dell’  lmperadore  era.  di  cedere  all’ Elettore  Burgau  , benché  fis 
una  Terra  di  fole  due  mila  doppie  di  rendita  , e di  privarli  del  Du* 
cato.  di  Mantova  per  darlo  a GuaftaU*  r fi-  eoaniwo— ■ «-.fio*.  dell’ 
alternativa  , cioè  che  Sua  Maedà  Celare»  fcegliefse  , fe  voleva  dar 
Burgau  all’  Elettore  ^ o-  Mantova  a Guadali»  : aggiunterò-  però  , che 
non  avendo  elfi  in-  quello  libera  facoltà  , fi  rifervavano-  di  fpedirne 
corriere  per  l' approvazione  a Parigi  . Una  tal  rilerva-  mife  in  mag.  Protetta 
gior  fofpetto  i Tedéfchi  ,4-  quali  erano  già  poco-  fodditfatti  dellepro»  fette  per pir. 
pofizioni  della  pace  onde  il  Kirkner  tentò-  altra,  via  di  contentare  jH^e* 

l’Elettore  di  Baviera  ..  Offerfe  con  grandilfima  fegretezza  al  Plenip».  lettore  di  Ba- 
tenziario  del  medefimo  , arrivato  pochi- dì-  prima  in  Utrech- di  tor*lrJ(f*' 
naie  in  perfetta-  amicizia  e unione  collTmperadore  per  mezzo  di  nuo- 
va parentela  d'  una  Arciduchclsa  figlia  dell'  Imperador  Giufeppe  col 
Principe  Elettorale  fuo  figliuolo  , e foggiunfe  : Che  per  tal  via  i 
fuoi-  dclcendeoti  potevano  Iperare  di  rellarc  un  giorno-  eredi  di-  tutti 
gli  Stati  , e dominj  della  Cafa  d’ Auflria  . Se  tale  efibizione  non  a. 
vefse  incontrato  una  gran  durezza  nel  cuore  già  ulcerato-  deli’ Eletto 
re  , avrebbe  potuto  farvi  gran  breccia  ; ma  egli  , ricordevole  de’  ma- 
li {offerti  per  lo  pafsato  , e non  lafciandofi  iufingarc  da’  beni  che 
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1713.  gli  fi  promettevano  in  avvenire  , rifpofe  : Che  preferiva  il  prefentd 
con  Scurezza  alle  fperanze  di  maggior  profitto  in  futuro  : anzi  , per» 
Non  accetti- chà  gli  reftava  una  grande  alienazione  dalla  Cafa  d*  Auftria,  e una  ve- 
«^Franceli?0  ra  inclinazione  ed  amicizia  a quella  di  Francia  , fece  fubito  fapcre  a’ 
Plenipotenziarj  del  Criftianiffimo  quanto  in  fcgreto  gli  era  flato  parte- 
cipato ed  offerto  . (Quello  matrimonio  fu  poi  defiderato  , e ricercato 
dopo  la  morte  dell’Elettore  Maflimiliano  da  Carlo  Alberto  fuo primo» 
iRoctun  de*  genito  , e felicemente  feguì  con  Maria  Amalia  fecondogenita  di  Giu- 
mttici  di  pi-  {eppe . ) Trovandoli  allora  il  Kirkner  nell’ addogatagli  commiffione  (co- 
perto , ed  avendo  ricevuto  ordine  dal  fuo  Padrone  di  ritirarli  da  U. 
trech  , perchè  in  condufione  Celare  non  voleva  cedere  un  Palmo  de- 
gli Stati  d' Italia  , e neramen  dare  il  Regno  di  Sardegna  all’  Elettor 
di  Baviera  , come  i Francefi  aflolutamcntc  volevano  , e gl’  Inglefi  vi 
concorrevano  , egli  partì  quali  all’  improvvifo  da  Utrech  , e fecero 
rifleffo  dopo  lui  i Plenipotenziarj  dell'Imperio,  con  che  reflò  tronca- 
to il  filo  alla  concepita  (peraoza  della  pace  generale  . 
itomi  Tra  t-  1.  Ripolla  adunque  dall' Imperador,  e dal  Re  di  Francia  la  fidueia 
rimtxrldV^i  migliorare  le  condizioni  dell’ accomodamento  nel  maneggio  dell?  ar- 
re e u Cri- mi  , comparvero  in  campagna  gli  efcrciti  . Quello  del  Criftianiffimo 


ftitnilTìmo 

e "i  di  Villars 


fu  il  primo  a farfi  vedere  al  Reno  fotta  il  comando  del  Marefciallo 

tornino  all  nr  . ..ir..  . ■ • 


tmu 


PL  Volendo  quelli  profittare  del  tempo  , perchè  il  Principe 

rorunovaS-  Eugenio  di  Savoja  conduttore  dell’  Efercito  Cefareo  non  era  ufeito 
u£gio,  formalmente  in  campagna  per  difetto  della  fanteria  , non  ancora  venu- 
ta da  più  parti  a congiungerli  feco  , s'incamminò  verfo  Landau  con 
nWeff^ftr’ ^erraa  *ntenz*one  di  porvi  l’alfedio  . Dubitando  Eugenio  , che  quella 

* 


«ito  Cc(»reò  (offe  la  mira  del  Marefciallo,  proccurò  difficultargliene  i modi  , c 
orimi0  £1  ‘«verlargli  *1  poflibile  l'inoltramento  . Mife  un  corpo  di  gente  in 
Principe  Eu-  Gcmerfceim  , e altro  in  Manheim  , e (lette  attento  ad  ogni  molf» 
temo.  del  nemico  , per  non  edere  fopraffatto  da  lui  , e obbligato  a combat- 
, . tere  con  forze  inferiori  . Fido  nella  prima  idea  il  Villars  , lì  rendè 

ktim  in"*-  Per  1*  prima  cola  padrone  di  tutto  il  paele  piano  , per  godere  il  co- 
reico. modo  e l’abbondanza  de*  viveri  pe’  faldati  e dell’erba  pe’  cavalli. 

Avvicino®  pofcia  a Spira  , e a * Vormazia  , e fottomife  fenz’ofta- 
Viliìui . *°1°  le  due  Città  . Di  là  pafsò  a Keiferslauter  , Wolflein  , e Kirn, 

*wcrnu  ine  obbligati  tutti  quei  luoghi  ad  aprirgli  le  porte  , non  animile  altri 
Tcdeico.  patti  alle  guarnigioni  , fe  non  di  reftare  prigioniere  di  guerra  . Spa- 
ventati i popoli  d’Aleraagna  dal  folgore  dev’anni  Francefi  , e del  te- 
muto Generale  , che  le  guidava  , gli  pagarono  fenz’  indugio  copiofe 
contribuzioni  , roaffimc  dopo  efferfi  elfo  impadronito  di  un  Forte,  che 
guardava  un  ponte  di  barche  vicino  a Manheim  , dove  (lavano  di  guar- 
dia i Tedefchi,  c palliavano  di  continuo  il  fiume  da  una  parte  all’ al- 
•cavi  Jìfefii  W • Perchè  ciò  recava  incomodo  e luggezione  a’  Francefi  a conto  del- 
degli  Ale.  la  troppa  vicinanza  , il  Villars  fi  determinò  di  attaccarlo.  Spedivvi 
Forte1  p°effi> quattromila  nomini  , fperando  che  doveffero  portarlo  via  al  primo  af- 
Manbeinw  lalto,  ma  quando  Teppe , eh’ erano  (lati  valentemente  rifpinti  , allora 
mutò  ftile  , e fece  farvi  gli  approccj  , come  fi  coftuma  nell’  attaccare 
le  fortezze.  Refiflettero  nulladimeno  per  alcuni  giorni  gli  Alemanni,  e 
poiché  videro-  non  reftare  più  luogoalkdifela,  abbandonarono  il  farce  e il 
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Ponte  nella  notte  precedente  ai  i6.  di  Giugno  , e fi  ritirarono  a 1^1  $. 
Manheim. 

, 2.  Intanto  il  Marefciallo  di  Bezons  , forte  poco  meno  di  quaranta-  Attedi  in»! 

Siila  uomini  , venuti  feco  all’ insù  della  Moiella  , aveva  difpoflo  tur- 

te  le  cofe  per  cingere  d’ attedio  Landau  , e potè  farlo  ad  amimo  quie- Fnbùi» . efe 

to  , perchè  il  Villars  coll’ efercito  fuo  alquanto  fuperiore  a quello  di  >n»P,di*- 

» gl*  guardava  le  {palle  . Nella  notte  del  14.  del  mele  il  Bezons  co“°’ 
vi  aperfe  la  trincea,  dopo  fatte  le  follie  linee  di  circonvallazione.  A-  , 
vendo  noi  defcritto  didimamente  due  altre  volte  l’ ettedio  di  quella 
piazza  , ne  ridringeremo  in  pochi  periodi  il  racconto  • benché  tanto 
gli  attediami  , quanto  gli  attediati , oprattero  in  cinquantalci  giorni  di 
trincea  aperta  cofe  memorabili  degne  di  lode  . 11  Principe  Alettandro 
di  Virtemberg  Governatore  della  piazza  comandò  alle  truppe  che  in 
numero  di  ottomila  vi  erano  con  ardito  e favio  difcernimenco  , e fu 
ubbidito  dalle  mede G me  con  prontezza  e coraggio  : fecero  i fuoi  fal- 
dati diverfe  fortite  in  principio  , e tornarono  fpeffe  volte  lieti  e con- 
tenti dentro  le  mura  . Si  difelero  nel  proleguimento  contra  i continua- 
ti validi  attacchi  degli  offenlòri  con  tal  lena  e bravura  , che  dopo  a- 
ver  perduta  la  contrafcarpa  , tre  volte  la  riprefero  , ma  in  fine  con- 
venne loro  di  cederla.  Nell’ attacco  della  feconda  contrafcarpa  , è poi  , 

della  mezza  luna  G modrarono  ugualmente  animoG  e prodi  , e quando  1 • > • 

{e  fuddetie  fortificazioni  furono  acquidate  da’  FranceG  , ne  coftò  loro 
Dioico  fangue  , per  cui  s’accrebbe  gloria  al  vincitore  c al  vinto  . Ef- 
fondo pattato  il  mefe  di  Luglio  in  continue  azioni  marziali (lava  de- 
Gderofo  il  Principe  di  Virtemberg  d’etter  foccorfo  da  Eugenio  / 'ma 
conofcendo  la  fpcranza  vana  , perchè  il  Villars  glie  n’  aveva  predufe 
o tagliate  le  ftrade  , e riflettendo  , che  i fuoi  foldati  malati  , feriti  , ' 

o uccifi  , feemavano  ogni  giorno  di  numero  , e di  forza  per  le  infop-.  ■ - 
portabili  fatighe , laddove  1 FranceG  fi  mantenevano  nello  flato  primiè- 
ro , perchè  il  Villars  mandò  fpetto  milizie  frefche  al  Bezons  in  fupple-,  « 

mento  delle  flracche  , e delle  perite  , però  domandò  d’arrenderfi  a patti 
il  dì  dicianove  d’ Agodo  tantopiù  chà  gl»  foci  polvere  per 

la  prodigiofa  quantici  , che  a’  dì  nodri  le  ne  confuma  negli  attedj.  Non 
avendo  il  Bezons  voluto  ammettere  al  Virtemberg  altre  condizioni  che 
di  ricevere  lui  e la  guarnigione  prigionieri  di  guerra  , fi  tornò  nel  gior- 
no dopo  all’offefe.  , , . ■ 

Se  il  Villars  fotte  dato  meno  diligente,  e attento  ad  impedire  i foc- 
cord  , che  meditò  e tentò  Eugenio  di  fpedire  alla  piazza  attediata , a- 
vrebbe  potuto  il  Governatore  della  medeGma  pretendere  capitolazioni 
onorevoli , e il  Bezons  glie  le  avrebbe  di  buona  voglia  accordate , per 
ifpedirG  predo  da  quell’  imprefa,  e pattare  ad  altra  ; ma  avendo  il  fuo 
Collega  Villars  fottometto  lungo  il  Reno  Cittì  e 'Terre  , è didelà  del  Viilm 
pofeia  due  linee  da  Frankendal  alle  montagne  , e-  dal  Reno  a Neu- 
fiat  , e tenendole  tempre  così  ben  guardate  e cudodire  , che  neppu- 
re un  uomo  poteva  pattare  , lènza  , che  i FranceG  fe  n’  avvedeffero  , 
però  non  ardì  Eugenio  di  cimentarli  a travcrfarle;  tantopiù  ch’ei  non 
potè  mai  unire  fotto  l’infegne  più  di  trentacinqUe  mila  uomini  tra  ca- 
valli c fanti.  Fu  dunque  necettitato  il  Principe  di  Virtemberg  di  adartarfi 
Temt  III.  D d 3 alla 
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1713.  alla  dura  legge  , che  volle  imporgli  il  Bezons  vincitore  , e a cedere 
la  piazza  di  Landau  il  dì  24.  di  Agofio  . La  pili  ampia  condizione 
ch’ei  potè  ottenere  , fu  la  permiilione  data  a lui  , e a*  primarj  Uffi- 
ciali , di  rcflar  padroni  delle  loro  robe  cd  equipaggi . Di  piu  fu  am* 
mcfso  al  Principe  di  Virtemberg  il  poter  andare  dal  Principe  Eugenio 
per  rendergli  conto  dell' accaduto  in  tutto  l’alsedìo  , com'ei  defidera- 
va  ardentemente  per  Sua  giullificazione  e diicolpa  , ed  in  oltre  gli  fu* 
concefso  d’accudire  a’ Tuoi  affari  per  tre  meli;  palliati  i quali  ei  s’ob» 
Cade  Lan»  bligò  in  parola  di  tornare  , e di  accomodarli  a redar  prigioniero  . 11 
de’* Frìncefi°. contento  de’  Francefi  per  la  prefa  di  Landau  fu  grandiflimo,  Iperando 
di  coftringere  in  breve  l' Imperadore  e l'Imperio  ad  amettere  e foppor. 
tare  più  gravi  condizioni  di  quelle  , che  in  Utrech  erano  date  eftbi» 
te  , e rifiutate  da  effi  . L’Elettore  di  Magonza,  il  Palatinato  del  Rea 
no  , e le  Città  Imperiali  temettero  allora  maggiormente  dell’  in  vallone 
de’  Francefi  , a’  quali  pagarono  perciò  groOillime  contribuzioni  . Ac. 
crebbefì  il  timore  de’  Tcdeichi  per  li  diverlì  movimenti  fatti  dal  Vii.’ 
lars  coll’efercito  dopo  la  prefa  di  Landau  , ora  minacciando  di  botna 
bardare  Magonza,  ora  d’attaccare  fu  la  riva  del  Reno  il  Forte  di  Fi» 
lisburg  , ed  ora  di  palmare  il  fiume  a Forte  Luigi  . Faceva  egli  finta 
di  avere  quelle  mire  per  tener  celata  la  vera  , .la  quale  era  di  attac- 
care la  Città  di  Friburg,  e le  tre  Fortezze,  che  la  circondano  , Con 
tale  idea  egli  didele  l’armata  ingroisata  dalle  truppe  fpeditegli  dalBc- 
zons  dopo  la  caduca  di  Landau  , dalla  Terra  di  Gemerfceim  , d’onde 
s’ erano  al  fuo  avvicinarti  ritiraci  i Tedefchi,  fino  a Lautcrburg,  e fe- 
ce caricare  fopra  carri  moltiffimi  legni  e pulitoni,  per  efsere  in  grado 
di  gettar  ponti,  c pattare  il  Reno  in  ogni  laogo  e tempo  a fuo  piacimento  . 
Movimenti  Stava  attento  ad  ogni  molta  del  Maresciallo  di  Francia  il  Principe 
edifpolìzioni  Eugenio  , e per  non  elsere  da  lui  Sopraffatto  e forprefo  , ordinò  alle 
Buseni’o'per  ,ruPP€  Hannoverefi  di  Lfciare  il  pollo  occupato  prefso  Magonza,  ed’ 
imredm  t’accollarti  a lui  . Anche  il  Conte  Maffimiliano  di  Staremberg  s’ incor* 
no1”"rfi  nei:  P°r^  C°1  *uo  teg8',ilento  nell' armata  del  Principe  , il  quale  afpettava 
ia Germanie,  a momenti  con  gran  defìderip  le  truppe  d’Italia  , Iperando  poi  di  pò* 
ter  tener  cella  Scopertamente  a'  nemici.  Perché  gli  premeva  di  conser- 
vare Magonza  , diede  ordine  a’  Pruffiani  , e ad  altri  loldati  d’  acco- 
darti a quella  parte  per  la  llrada  , che  va  lungo  il  Reno , e di  fermar- 
ti poco  lungi  da  Gemerfceim  avvertendo  però  di  tiare  in  giuda  disian- 
za dal  nemico  , che  non  li  pocefse  attaccare  . Commife  loro  oltreciò 
di  tiar  vigilanti  e pronti  per  tutto  quello,  che  potere  Succedere,  mentr’ 
ei  eoo  un  campo  volante  di  milizie  Imperiali  , crefciute  di  numero  per 
averne  cavate  parte  dalle  guarnigioni  delle  Fortezze  interne  della  Ger- 
mania (lava  in  pofitura  d'accorrere  quà  e là  fecondò  il  bifogno  . Nell’ 
ideila  tempo  fece  avanzare  il  General  Vobon  con  due  mila  uomini  ver- 
So  la  Selva  Nera  , acciocché  s'opponeffe  a’  Francefi  , quando  voleffe- 
ro  pattarla  .*  ma  perché  non  voleva,  che  venitte  con  etto  loro  alle  ma- 
ni , gli  ordinò  di  non  slargarti  , ma  di  tenerti  Sempre  in  guardia  Sot- 
to il  cannone  della  Città  di  Friburg  , la  quale  era  tiara  provveduta 
in  copia  di  viveri  , e di  munizioni  da  guerra  . Tal  ordine  circospetto 
e limitato  fu  cagione  , che  i Francefi  pattarono  la  Selva  Nera  Senza  o- 

ftacolo; 
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fiacolo  imperocché  il  Villars  fuggì  da  favio  1'  iuconrro  de’  Tedcfchi  , 1713. 

con  aver  prefa  la  (Irida  più  lunga  del  force  Luigi  , e del  force  di 
Kehl,  dove  a fuo  agio  nel  dì  1 6.  di  Setrembre  varcò  fopra  ponti  coll’ Il  MirefrUL' 
cfcrcito  il  fiume  . Iramediacamence  ei  diflefe  le  fue  milizie  verfo  Of. 
fenburg  , e fiaccato  grò  Ho  corpo  di  gence,  diede  ordine  all'Ufficiale , coll’ «fucilo, 
che  lo  guidava  * di  porcarlì  1 Wilfiad  . Commile  nell’ ideilo  et  rapo  al 
Conce  di  Burg  d’andare  con  quaranta  battaglioni  , e con  cinquanta 
(quadroni  alla  volta  di  Friburg  , e diffegli  , ch’ei  laverebbe  feguita-  - 1 
to  , come  fece  , con  tutto  l'elércico  alla  riferva  di  venticinque  bat- 
taglioni  , c di  novanta  (quadroni  lafciati  al  Marcbefe  d’ Aiegre  , per* 
chè  potcffe  attaccare  le  linee  de’  Tedcfchi  avanti  Friburg  , difefe  dal 
Generale  Vobon  . Da  tre  parti  feguì  l’attacco  , diretto  da  tre  Uffi- 
ciali del  Crifiianilfimo  , graduati  del  pollo  di  Luogotenenti  Generali. 

Il  primo  ad  affalire  fu  il  Conte  di  Burg,  il  quale  avendo  trovato  po- 
ca refiftenza  , ebbe  il  vanto  di  potere  introdurre  due  battaglioni  de' ro 
fuoi  foldati  nelle  linee  . Ciò  facilitò  a’  compagni  , i quali  erano  il  celi  iwrfupe- 
Barone  d’  Atfelc  , e il  Marchefe  d’Eftrade  , il  vincere  dopo  fiero  con-  S^TeVrch? 
trailo  l’oppolizione  degli  Alemanni  che  da  quella  banda  riportarono  vi- verfo  Fu- 
tilmente , in  modo  che  due  reggimenti  Francefi  rimafero  da  efli  quali kut*' 
totalmente  disfatti  . Vedendo  il  Vobon  cfTcr  forzate  le  linee  da’  nemici 
fc  toccare  il  tamburo  per  la  ritirata  de’  fuoi  foldati  , de’  quali  parte  fa- 
lciò in  Friburg  , e parte  condufTe  (eco  in  buona  ordinanza  verfo  la  Ter- 
ra di  Bothweil  . Di  là  ei  fpinfe  , fecondo  l’ordine  , venutogli  in  fretta  joccorfo  in. 
da  Eugenio  , un  groflb  diftaccamento  di  milizie  dentro  Friburg,  perchè  rrodotto  dii 
(abito  che  il  Principe  fu  afficurato  del  rifoluto  penfiero  del  Villars  di  vo- 
ler  a (Tediare  quella  piazza,  e non  Magonza,  come  aveva  temuto  in  pria- Uriuu. 
cipio  , ei  diede  commifiìone  al  Vobon  di  rinforzarne  il  prefidìo  , come, 
quelli  diligentemente  e felicemente  efeguì . 

E'  limata  la  Città  di  Friburg  capitale  della  Brifgovia  a piè  d’una  mon- 
tagna , ed  elTendo  bagnata  dal  fiumicello  Trefeim  , le  acque  di  efso  le 
fervono  di  naturai  difefa.  Oltre  quello  il  Re  Lodovico  XIV. , dopo  aver- 
la foctomefsa  nell’anno  1Ò77-  , vi errfse~dIVSiIfc  fbl  lifiezziuni  , che  re- 
narono intere,  quando  nel  trattato  di  Rifwic  ella  fu  redimita  alla  Cala 
d’Audria.  Quantunque  fofsero  dentro  la  piazza  dodici  battaglioni , com- 

«retivi  i fanti  introdottivi  ultimamente  , nulladìmeno  il  Marcfciallo  di 
fillars  vi  pofe  francamente  l’afsedio,  perchè  ferendo  égli  (otto  l’infegne 
centomila  uomini  , ed  una  fomma  immenfa  d’arredi  militari  necefsarj  a’ 
dì  nollri  nell’afsediare  le  piazze  , fperò  di  fuperare  con  facilità  la  refi» 

(lenza  de’  difenfori.  Fatto  adunque  pigliar  podo  nella  vicina  montagna  di.^o?iitriiu 
Roskopf  a trentamila  loldati  per  ferrare  il  pafso  a’  foccorfi  , ordinò  all’ cei  avanti 
altre  truppe  di  aprire  la  trincea  , come  gli  riufeì  il  primo  giorno  d’ Oc»  rtlba,“’ 
tobre  con  facilità  maggiore  di  quella,  che  fi  era  immaginato  , perchè  s’ 
accodò  nella  notte  antecedente  molto  vicino  allemui-a.  Piantò  fubito  due 
batterie  una  contra  la  Città  , e l’altra  contra  il  forte  di S.  Pietro,  ilqua» 
le  è il  più  grande  e fpaziofo  degli  altri  due  , che  le  danno  a cavaliere. 

Speravano  1 Francefi  di  predo  terminare  l’ imprefa  , ma  il  fine  non  fu 
profpero  come  il  principio  . Convenne  l^ro  di  guadagnare  il  terre» 
no  a palmo  a palmo,  poiché  efsendo  Governatore  di  Friburg  il  Barone 
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17 1 j.  Generale  di  Harfch  , quelli  ne  trafse  la  difefa  in  lungo  Copra  la  co- 
mune affettati  va  . La  prima  azione  d’importanza,  che  omettendole 
minori  , corti»  molto  fangue  agli  assalitori  , fu  quando  $’  impegnarono 
ad  attaccare  la  mezza  luna  . Era  ella  fabbricata  nel  mezzo  della  mon- 
tagna , e fu  si  bravemente  difefa  per  quattr’ore  continue  da’  Tedefchi , 
che  i Francift  vi  fparlero  gran  fangue  prima  di  porvi  il  piede  (labile  e 
ficuro.  • 

Conofcendo  poi  il  Generale  Harfch  di  non  poter  refiftere  all'  afsaltoge- 
vernato  re  ' nerale  , che  aveva  dertinato,  e (lava  pronto  a dare  alle  mura  della  Città 
tób  pma»  il  Villars  , (limò  proprio  d' abbandonarla  , e di  tirarft  nel  Cartello,  con 
Città, efiri-  trafportare  , in  efso  tutto  ciò  che  gli  fu  in  fretta  permefso  di  munizio-' 
tiri  nd  Ca- ni  da  bocca  e da  guerra  . Per  non  efsere  nel  fuo  dilegno  traverfato  da’ 
**“*  nemici  , egli  fè  lparare  l’artiglieria  più  del  folito,  e moltidime  palle 
piene  di  bitume  , le  quali  facendo  gran  fumo  , copriisero  il  fuo  ritiro. 

.*  - )•  Lafciò  prima  di  partire  le  chiavi  della  Città  al  Barone  di  Sinkinghen 

Prendente  della  Reggenza  d’Aurtria  , e gli  diede  libertà  di  capitolare 
per  l’introduzione  de’  Franccfi  dentro  le  mura  a quel  maggior  vantaggio, 
che  avefse  potuto  ottenere  , raccomandandogli  d’aver  cura  , e premura 
de*  Soldati  malati,  e feriti  , i quali  afeendevano  a (opra  duemila  . Dopo 
tali  difpofizioni  e ordini,  ei  fi  ridufse  nel  Cartello  con  tutù  quelli,  eh’ 
erano  atti  all’ armi  , ed  ebbe  il  piacere  di  non  efsere  in  alcuna  cola  con- 
trariato e contraddetto  , e d’efsergli  riufeito  il  difegno  , come  fe  l’era 
• ideato.  Quando  il  Sinkinghen  fi  trovò  fenza  milizie,  confiderando,  che 
bifognava  rimetterfi  alla  diferezione  e mercè  de'  Francefi  , mife  il  dì  1. 
Novembre  , in  cui  redo  folo , due  bandiere  bianche  (opra  la  muraglia. 
Sperando  di  migliorare  colla  prontezza  la  forte  de’  mileri  abitanti  della 
Città,  dentro  la  quale  il  Marefciallo  introdufse  fubito  numerole  Soldate- 
sche . Domandò  poi  a'  Cittadini  un  milione  di  fiorini  , Se  volevano ri- 
cattarG  dal  facco  , e convenne  loro  promettere  di  Soddisfarlo  , benché 
in  fine  poco  o nulla  pagarono  . Fece  nell’  irtefso  tempo  Sapere  al  Gover- 
natore Harfch  , che  fi  difponcfse  a ricevere  nel  Cartello  le  perfone  inuti- 
li , come  erano  i feriti  e gl'infermi  , fe  non  voleva  provare  l’ira  lua  , 
edefser  cagione  della  morte  di  quei  miserabili,  e dello  rterminio de’ Cit- 
tadini . Gl’ intimò  parimente  d’arrenderfi  , poiché  avendo  Soddisfatto 
, al  punto  d’onore,,  non  doveva  piu  lungamente  ortinarfi  nell’ioutil  di- 
fefa d’un’ignobil  Cartello..  Corlero  fu  ciò  varie  imbafeiate  , perchè  il 
Governatore  non  volle  niente  rifolvere  fenza  parteciparlo  al  Principe 
Eugenio , al  quale  domandò  di  poter  Spedire  un  mefso  , per  fentir  l’ 
ultime  determinazioni  . Acconfenù  all'irtanza  con  piacevolezza  ilVil- 
’làrs'  , perchè  già  gli  erano  venuti  ordini  dal  fuo  Re  di  promuovere 
'nuove  e più  larghe  propofizioni  d’aggi  ultamente,  per  venire  a pace  coll’ 
Imperadore  . Ne’  cinque  giorni  accordati  per  l’ andana  e ritorno  del  cor- 
riere furono  fofpefe  l’ edilità  , e perchè  la  rifpofta  del  Comandante  Ce- 
fareo  non  era  chiara  , come  la  defideravail  Governatore  , ei  tornò  a 
? arrende  riferivere  e fu  prorogata  fino  a dieci  giorni  la  tregua*  Vennegii  in 
sortvou'.  °‘  fine  la  pcr-miSTione  di  cedere  il  Cartello  e i forti  , onde  feguì  a patti 
di  buona  guerra  la  dedizione  onorifica  , e vantaggiofa  a’  Soldati  del 
prefidio  , e molto  più  al  Governatore  ...  Profittarono  dL  tal  accorda 
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anche  i Cittadini,  perchè  non  furono  più  obbligati  a pagare  la  pattuì-  1713. 

ta  contribuzione  a'  Francefi , i quali  nel  di  Tedici  di  Novembre  diven- 
nero padroni  di'.Friburg,  e de’  Forti. 

Dalla  faciliti,  che  moltrò  il  Marelciallo  diVillars  nel  l’onori  fiche  ca- 
pitolazioni accordate  a’  foldati  del  prelidio  di  Friburg,  fcintillò  un  rag- 
gio foriero  di  grata  pace  tra  la  Francia  , l’Imperadore  , e l'Imperio  ; , 
onde  nel  tempo  che  molti  credevano,  e particolarmente  i Miniftri  dell’ 

Inghilterra  , i quali  fi  ridevano  della  pretensone  di  Celare  di  voler 
contraliare  egli  loto  col  Crìdianirtimo,  ch’egli  doverte  ridurli  a loppor- 
tare  qualunque  dura  condizione  , fi  Teppe  , che  i lupremi  Comandanti  Prùni dilcoci 
de’  due  Sovrani  erano  venuti  ad  abboccamento  fra  loro,  e che  il  Vii- 4*imì«ra<lo? 
lare  aveva  parlato  in  termini  di  foddisfazione  con  Eugenio.  II  luogo , t?. eia  Fr»n- 
dov’efli  fi  trovarono  infieme,  e li 'trattennero  in  privati  fegretiflìmi  di-.JJJ^jpJinS 
feorfi  , fu  il  deliziofo  palazzo  di  Raddat.  Quello  è un  Villaggio  nella  pe  Eugeni  o,e . 
giurifdizione  del  Principe  di  Baden , dependente  dal  Tuo  Marchcfato  > fjdi  ViMsri. 
che  in  Alemagna  chiamano  Margraviato  , per  diftinguerc  quelli  nobi- 
Urtimi  e ampli  feudi  di  Principi  Sovrani  da’ piccoli,  e per  lo  più  igno- 
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bili  feudi,  che  in 
parti  della  noltra 


gran  quantità  Tono  in  Italia,  in  Francia,  e in  altre 
Europa  , laddove  in  tutt’  Alemagna  non  vi  fono  , 
che  tre  Marchefati,  cioè  Brandeburgo,  Bareit,  e Baden.  Dopo  alcune 
conferenze  , nelle  quali  Eugenio  c Villars  fgrortarono  la  maceria  , ed 
appianarono  la  fcabroGtà  e durezza  delle  condizioni  , per  cui  s’ erano 
rotti  i trattati  di  pace  in  Utrech,  erti  convennero  per  la  prima  in  tro-  Con  vengono 
duzione  alla  pace  di  una  tregua  per  tre  mefi  , e modrando  l’uno  all"  d*lla 
altro  lineerò  defiderio  di  compire  il  gran  negozio,  per  cui  erano  venu-*1”" 
ti  ad  abboccamento,  comunicarono  le  Plenipotenze,  avute  da’  loro  So- 
vrani. Erano  elle  in  data  del  raefe  di  Dicembre,  e comprefe  in  termi- 
ni ampli  (lìmi  di  loddisfazioni  delle  Parti  ; ma  perchè  la  concludono 
de’  trattati  ebbe  fine  Tolamcnte  nel  mefe  di  Marzo  1714.,  però  rimet- 
teremo a quel  tempo  di  raccontarne,  eoa  efito  felice  le  particolarità  . 

Bada  adelfo  d’accennare,  che  l’Inghilterra  e l’Olanda  prefero  grandini-  Gl’Ingtefi,* 
ma  gelofia  de’  frequenti  fnllnqnj  Hy’  Hng  infiggi  Capir;,qj  f}<-lr  Impera. «li  Olandcrt 
dorè  e del  Cridianiflimo , e temendo  , che  non  fi  tramarte  qualche  CO*  Jofi».  **" 
là  di  loro  pregiudizio  , tentarono  per  più  vie  , e Tempre  indarno  , di 
feoprire  i di  (corti  , che  fi  tenevano  . Difpiaceva  oltremodo  a’  Minidri 
Inglefi,  i quali  erano  dati  dianzi  arbitri  della  pace  dell*  altre  Potenze 
d’Europa  in  Utrech,  di  non  poter  fare  l’iderta  nobil  figura  in  quella, 
che  fi  maneggiava  a Raddat  , anzi  di  erterne  totalmente  efcluG  . Or 
qued’iderto  , che  dilpiaceva  agl’lnglefi , fu  il  fortillimo  motivo  chcCc- 
lare  e il  Cridianiflimo  vollero  venire  a pace  fra  loro  , lenza  ricorfo  , 

O mediazione  d’altro  Principe  , che  avrebbe  voluto  mefcolare  ne’  trat- 
tati qualche  cofa  del  proprio  ,,  o a luo  vantaggio  particolare  , o ad 
odentazione  di  gloria.. 

5,  Innanzi  che  G introducerte  difeorfo  d’ aggiramento  tra  i Sovrani  tnmro  Aì< 
della  Cafa  d’Audria  e di  Borbone,  s’erano  dagl’lngleG  maneggiati  e ti- commercio, e 
zati  a fine  col  Re  Filippo  di  Spagna’  due  contratti  'di  gran  premura 
• convenienza  per  la  loro  Nazione  . Uno  fu  quello  di  commercio  , o ennabilìu- 
i’aflìento  » come  chiamano  gli  Spagnuoli  , e l’altro  di  pace-  Il  primo  **• 
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tfl$.  giovava  a’  negoziami , e a'  mercadànti  della  Gran  Brettagna,  e il  fe- 
condo alla  tranquillità  e Scurezza  de’  popoli»  Quindi  è,  che  i Mini-' 
(tri  della  Regina  Anna  le  rapprelentatono  L’utilità , e la  convinlero  del-^ 
la  «eceffità  , che  vi  era  d’ultimare  un  tal  negozio  , e di  premere  col 
Criltiani  fórno  , perchè  dopo  (labilità,  la  pace  con  lui  che  gli’  aveva 
eftremamente  giovato,  ei  concorreffe  , come  s’era  allora  impegnato,  a 
perfezionare  la  grand’opera,  ad  iftradarne  i modi,  e a dare  fu  ciò  fa- 
cili e favj  conliglj  a Filippo.  Volentieri  il  Re  Lodovico  vi  aceonfen- 
tì,  sì  per  compiacere  all’Inghilterra,  come  per  quiete  dell’animo  pro- 
prio nel  vedere  a (Iodato  il  Trono  al  Nipote,,  il  che  avea  Tempre  defi. 
derato,  benché  per  lo  paffato  con  poca  Iperanza  di  poterlo-  ottenere  ; 
onde  predo  • ne  comparvero  gli  effetti  jr  imperocché  dopo  efaminati  e 
difcuJfi  i punti  > fu’ quali  nafeevano  le  maggiori  difficoltà  , fi  conven- 
Comprefoin  ne  di  (tendere , e fottoferivere  i due  contratti . Quello  del  commercio 
quaranti  due  fu  dal  Cattolico  fottoferiteo  il  dì  diciaffette  di  Marzo,  non  oliarne  la 
fetttrfcHtto*  difapprovazione  d’alcuni  Coolìglj  di  Madrid,  come  nel  proemio  fi  leg- 
dilReFihp-  ge  , e fi  contengono  in  elfo  quarantadue  Articoli  . Perché  quello  con- 
te>lid?fìptwo tratto  riguarda  folamente  l’intereffe  de’  negozianti,  e delle  Compagnia 
vinone att  erette  in  Inghilterra  per  l’Indie  Orientali  mole’ anni  dopo  la  feoperta 
«Seti  ^“^’del  Meffico  e del  Perii,  e tali  negozj  e contrattazioni  non  hanno  rap- 
porto, fe  non  per  via  di  confenfo  , agli  affari  di  Stato  de’  Principi  , 
però  riferiremo  folamente  in  fodanza,  e io  pochi  periodi  quello  , che 
in  elfo  fi  contiene.  EfTendo  grandiffimo  il  guadagno,  che  fanno  i mer- 
cadanti , i quali  comprano  i Neri  , cioè  gli  Uomini  Mori  in  Affrica 
a prezzo  vile,  e portati  (òpra  vafcelli  nell’ Indie  , gli  vendono  a caro- 
prezzo  agli  Spagnuoli , che  fe  ne  fervono  a cavare  dalle  miniere  l’oro, 
c l’argento  , nel  qual  fotterraneo  lavoro  mojono  uomini  a migliaja  per 
l’aria  foffocata  e mercuriale  , e per  gl’infopportabili  patimenti , così  fu 
fpedito  da  Londra  a Madrid  Emanucllo  Menezes  di  Gillingham  per 
accudire  a tale  affare  , e cercar  ò*  concluderlo  . Era-  egli  Irlandcfe  e 
Cattolico  , dotato  di  deftrezza  e giudizio  - Dependeva  totalmente  da 
Roberto  Harlei , decorato  dalla  Regina  col  titolo  di  Conte  d’Oxford , 
ch'eferciuva  in  fodanza  la  carica  di  gran  Teforiere  dell’ Inghilterra  . 
Quelli  gli  diede  l’idruzione , e alcune  légrete  commiflìoni ,.  con  ordine 
di  tirar  a fine  il  negozio  a profitto  degl’  interelfatì  nelle  due  Compa- 
gnie, e di  xorrifpondere  con  lui  nel  carteggio  a dirittura.  Quindi  av- 
venne, che  alcuni  Signori  Inglefi  nemici  dell’Oxford  dilfero  gran  ma- 
le del  contratto,  e del  Gillingham,  quando  fe  ne  Teppe  in  Londra  la 
Riftretto  di  colclufione  e il  funto  . Vero  è però  , che  i negozianti  in  genere 
cont'ene'nd  ne  fi,rono  ■ contenti  , e ne  provano  anche  oggigiorno  il  profitto  : 
contratto  di  imperocché  il  Re  Filippo  diede  agl’  Inglefi  varj  indulti  e privile- 
commercio . nj  f-  taffò  e .riftrinfe  le  gabelle  pagabili  da  elfi  per  le  merci , che  avel- 
lerò portato  dall’Europa  nell'lndie  , e dall’  Indie  in  Europa , preferifle 
il. modo  da  tenerli  nel  ricevimento,  e nella  contrattazione  de’ Neri,  e 
le  leggi  che  fi  dovrebbero  offervare  da’  vafcelli  in  mare,  e nell’appro- 
damento  de’  medelìmi  nei  Porci.  Balli  fin  qui,  e palliamo  a narrare  il 
trattato  di  pace  Gelo  e conchiufo  tra  la  Spagna  e l’Inghilterra. 

Prima  della,  fine  dell’inverno  comparve  in  Londra  con  diverfe  coro- 
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miflioni  del  Re  Filippo  Ifidoro  Cafado  di  Rozales  Marchefe  di  Mon.  j "" 
teleone  Spagnuolo  d’origine,  «a  nato  in  Milano.  Fu  ricevuto  da’ Mi»  ' 3‘ 
niftri  Inglefi  eoo  finezza  e dalla  Regina  con  gradimento,  benché  non 
fpiegaffe  allora  carattere  di  Minittro.  Per  mezzo  di  queft’uomo  illuftre 
per  nafeita  e per  la  lua  capacità  furono  fpianate  le  difiicultà  , inforte 
in  principio  nel  contratto  del  commercio  , di  cui  abbiamo  parlato  , e 
fu  data  la  prima  forma  al  trattato  di  concordia,  coaclufo  poi  il  diti, 
di  Luglio  tn  Utrech,  il  quale  è comprelo  in  ventile!  articoli.  1 PJC1 
nipotenziarj,  che  lo  fottolcriflero,  furono  pel  Re  di  Spagna  Froncrfco 
Maria  di  Paula  di  Cariglio  e Toledo  Duca  d’Oduna,  e il  mentovato 
Marchefe  di  Monteleone,  e per  la  Regina  d’Inghilterra  i foliti  Vefco» 
vo  di  Briftol  , e Milord  Strafford  . Contengono  in  effb  varie  cofe  di 
confiderazione,  e di  molto  rilievo,  talchi  non  folamente  allora  parto- 
rirono  notabili  confeguenze , ma  ne’  tempi  ludeguemi  diedero  cagione 
a litio),  turbolenze,  e guerre  , onde  bilògnò  poi  fare  , per  comporre 
le  differenze  , nuovi  contratti  , alcuni  conformi,  e altri  contrarj  alli  V 
già  riabiliti  in  Utrech  - Ci  (tenderemo  più  del  lolico  nel  rapportare  i Diftwfitìona 
capitoli  del  trattato  di  pace  tra  la  Spagna  , e l'Inghilterra  non  lolo  'nJTJSu 
per  la  ragione  addotta  di  lopra,  ma  per  altre  ancora  di  non  lieve  im»  Spiana,  «r- 
portanza,  che  il  lettore  nel  leggere  quello  contralto  tale  quale  Ila  nel  ’ 

luo  originale,  che  noi  abbiamo  iolamente  tradotto  dal  Francale  in  Ita- 
liano, potrà  pigliar  lume  , ed  avere  la  loddisfazione  di  non  edere  ob- 
bligato  di  cercare  altri  libri,  per  avere  la  dilucidazione  degli  avveni* 
menti  fucceduti,  e di  quelli  che  forle  luccederanno  con  maggiore  lire» 
pito  e impegno  in  avvenire.  Lalciato  adunque  da  parte  il  lolo  proe- 
mio,  in  cui  fono  i titoli  de'  Re  di  Spagna,  e d’Inghilterra,  e il  no- 
me de’  Plenipotenziar;  , che  Ulularono  l' lllrumento  , eccone  diftefa- 
mente  il  contenuto- 

. I.  Che  regnerà  una  pace  «riftiana,  e univerfale,  e una  amicizia  fin-  Tram»  di 
cera  e perpetua  tra  la  Sereniffima  e Potentillima  Principe (Ta  Anna 
nome  del  Re  di  Spagna  è meffo  prima  di  quello  della  Regina  nel  con- 
tratto,  che  rimafe  al  Re  Fdippn  ì R Branllfl, , e y 

Sereniffimo  e Potentiflìmo  Principe  Filippo  V.  Re  Cattolico  delie  Spa» 
gne,  loro  eredi  e fueceflòri.  Regni,  Stati,.  Provincie,  c Signorie  da 
una  parte,  e dall’altra  in  qualunque  luogo  poflano  edere,  « Ira  i loro 
fuddici;  la  quale  farà  coltivata  con  tanta  lincentà,  che  nè  gli  uni,  nè 
gli  altri  potranno  lotto  qualunque  precetto,  o colore  ««‘alcuna  intra- 
prendere,  che  poda  tendere  alla  diftruzione , o allo  fvantaggio  di  alca- 
no  di  loro  , nè  sffiftere  folto  qualunque  motivo  cb’eder  poda  quelli 
che  vorranno  cercarne  e procurarne  la  dilunione  : all'incontro  le  Reà 
gie  loro  Maeflà  fi  obbligano  d’ufare  a gara  ogni  sforzo  per  procurarli 
Jcambievolracnte  onore , e utile , e dirigere  a tal  fina  le  loro  cure , fol- 
lecitudini  , e penlieri  , per  darli  fempre  maggiori  riprove  di  reciproci 
amicizia,  acciocché  la  pace,  che  di  prelente  li  conclude,  poda  di  gior- 
no in  giorno  m-ggiorraente  fortificarli.  . . . \ 

II.  E come  la  guerra,  terminata  felicemente  per  la  paco,  è ftita  in- 
trapreia  a principio,  e continuata  per  lungo  tempo  con  tant’animofità, 
con  fpefe  immenle,  e con  inelplicabile  Ipargimento  di  (àngue  , a eoo- 
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' to  del  pericolo  imminente  , di  cui  veniva  minacciata  la  liberti  e la1 
Scurezza  di  tutta  Europa,  per  cagione  della  troppo  ftretta  unione  de’ 
Regni  di  Spagna  e di  Francia;  e che  per  cancellare  l’inquietudini  e i 
folpetti , che  agitavano  gli  fpiriti  già  turbati  , e per  riftabilire  la  pa- 
ce, e la  quiete  della  eriìlianicà  con  un  giudo  equilibrio  di  potenza,  il 
quale  è il  migliore  e il  più  ftabil  fondamento  a’una  fcambievolc  arai, 
cizia,  e dell'unione  durevole  da  una  parte  e dall’altra,  il  Re  Cartoli, 
co,  e il  Re  Criftianiflimo  hafino  acconfentito,  che  fi  piglj  cura  e pen- 
derò con  precauzioni  diffidenti  d’impedire  , che  i Regni  di  Spagna  e 
di  Francia  non  pollano  mai  dar  uniti  lotto  rifteffo  dominio , e che  la 
(Uffa  perfona  non  polla  mai  diventare  Re  de’  due  Regni  : a tal  fine 
S.M.  Cattolica  ha  rinunziato  per  fé,  fuoi  eredi,  e fucceflori  nella  più 
(bienne  forma  a tutti  i diritti  , titoli  , e pretenfioni  , ch’ella  potdfe 
avere  alla  Corona  di  Francia  5cc.  e S.  M.  Cattolica  rinnova  , e con- 
ferma per  mezzo  di  quell' articolo  la  fopraccennata  folenne  rinunzia  } 
e ficcome  detta  rinunzia  ha  prefo  forza  e valore  di  legge  generale  , e 
fondamentale,  però  la  detta  Maefià  nuovamente  s’impegna  nel  modo 
più  ilringente  , e ancora  con  giuramento  , d’offervarla  , e di  farla  of- 
lervare  inviolabilmente:  di  più  S.  M.  proccurerà  con  ogni  poffibi!  di. 
ligenza  e inliftenza  di  offervare  irrevocabilmente  l’altre  rinunzie,  e di 
•Kguirle  tanto  per  parte  della  Spagna  , quanto  della  Francia  , mentre 
fino  a che  elle  diffideranno  , e faranno  nel  fuo  pieno  vigore  , e fedel- 
mente  offervate  dall’una  e dall’alcra  parte,  come  pure  le  altre  conven- 
zioni già  (lipulate  a tal  fine  , le  Corone  di  Spagna  , e di  Francia  fa- 
ranno  talmente  feparate  e difgiunte  l’una  dall’altra,  che  non  potranno 
mai  refiare  infieme  unite. 

111.  Che  farà  conceduta  un  amniflia  , o perdono  generale  , ed  una 
eterna  dimenticanza  di  tutte  le  cole  pallate  dall’una  e dall’altra  parte 
di  ogni  atto  d’oflilità , efercitato  in  qualunque  luogo,  e da  qaalunque 
perfona  nel  tempo  deH'ulcima  guerra,  di  manierachè  non  farà  più  per- 
meilo per  tal  cagione,  nè  fotto  qualunque  pretello  , o colore  , si  per 
Via  di  fatto  , che  di  giuflizia  il  prenderne  informazione  , nè  diretta- 
mente,  nè  indirettamente.  - 

« IV.  Tutti  i prigioni  d’urta  parte  e dell’altra  di  qualunque  grado  o 
condizione  ch’efler  pollano  faranno  medi  in  libertà  immediatamente  do- 
po la  ratificazione 'del  prefente  trattato,  fenz’elfer  tenuti  a pagare  ri- 
leatto;  ma  faranno-però  obbligati  di  pagare  i debiti  contratti  nel  tem- 
po della  prigionia. 

V.  Oltreciò  per  meglio  flabilire  , e rendere  più  durevole  la  pace  , 
che  oggi  fi  conclude,  e l’amicizia,  che  non  dee  refiar  mai  contamina- 
ta, e per  torre  tutte  le  cagioni  di  gelofia , che  potrebbero  nafeere  rif- 
petto  al  diritto,  e all’ordine  preferitto  nella  fucceffionc  ereditaria  alia 
Corona  della  Gran  Brettagna  , e alle  limitazioni  della  medefima  , au- 
tenticare dalle  teggi  della  luddetta  Gran  ' Brettagna  , fatte  e pallate  in 
atto  pubblico  nel  Regno  di  Guglielmo  III.  di  gloriola  memoria  , e 
della  Regina  Rtgnante  rifpetto  alla  fua  linea  , e defeendenza  , c in 
mancanza  di  eflà  a favore  della  Screnilfima  PrincipefTa  Sofia  Elettrice 
vedova  di  Bruolvvic,  e de’  fuoi  eredi  nella  linea  Protellante  di  Han- 
nover ; 
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nover;  a fine  di  meglio  aflicurare  e confervare  la  detta  fucceflioae  (e-  1713., 

condo  le  leggi  della  Gran  Brettagna , il  detto  Re  Cattolico  riconofcc 
fmceramente  , e (biennemente  la  detta  limitazione  ;di  fucceffione  al 
Regno  della  Gran  Brettagna , e dichiara , e fi  obbliga  (opra  la  fua  fé- 
de,  il  Tuo  onore,  e la  fua  parola  Reale,  tanto  per  fe,  quanto  per  li 
fuoi  fuccelfori,  di  approvarla,  conforme  adetto  l’approva,  e la  ricono* 

Ice,  e che  cosi  farà  lempre  elfo,  i fuoi  eredi,  e {uccellari  ; e il  detto  Re 
Cattolico  promette  ancora  fopra  il  fuo  onore  , e la  fua  parola  Reale, 
tanto  per  fe , quanto  per  li  tuoi  eredi , e fuccelfori  di  non  riconofce- 
re,  ni  mai  reputare  in  qualità  di  Re  o Regina  della  Gran  Brettagna 
alcuna  perfona,  (ìa  chi  fi  fu,  fe  non  la  detta  Regina  e i di  lei  tue*, 
ceffori  fecondo  l’ordine,  e la  limitazione  (labilità  dalle  leggi,  e dagli 
ilatuti  della  Gran  Brettagna.  , , ... 

VI.  Il  detto  Re  Cattolico  promette  parimente  per  fe,  fuoi  credile 

fuccelfori  di  non  mai  turbare,  nè  inquietare  in  qualunque  modo  ch’ef- 
fer  polla  la  detta  Regina  della  Gean  Brettagna,  i iiioi  eredi  , o fuc. 
ceOori  della  fuddetta  linea  Proiettante,  i quali  faranno  in  poOeOo  del. 
la  Corona  della  Gran  Brettagna,  e degli  Stati,  che  ne  dependono:  di 
più  il  detto  Re  Cattolico  s'impegna  di  non  attillerò  direttamente  , nè 
iodirettameote  , di  non  conCgliare  , non  favorire  , non  (occorrere  per 
mare,  nè  per  terra,  nè  in  qualunque  altra  maniera  con  denaro,  armi* 
munizioni,  ittrumenti  di  guerra,  valcelli,  foldati  , marinari,  la  Perlo* 
ra , 0 le  Perfone,  che  mai  eOer  pollano,  le  quali  fotco  qualunque  mo- 
tivo , o pretetto  potettero  pretendere  in  avvenire  di  volcrG  opporre  a 
detta  fuccettione,  o in  guerra  aperta , o con  dar  fomento  alle  cabale , c 
alle  congiure  formate  contra  il  Principe,  o contra  i Principi,  che  fa- 
ranno in  pottetto  del  Trono  della  Gran  Brettagna  , in  vi«ù  degli  atti 
già  fatti  dal  Parlamento  , o contra  il  Principe  o Principila  , a’  quali 
lpetterà  la  futctllìone  della  Corona  della  Gran  Brettagna  fecondo  1 £0- 
pradetti  atti  del  Parlamento.  -,  ...  .... 

VII.  Le  ttrade  della  giuttizia  ordinaria  faranno  rittabilitc  e aperte  in 
tutti  i Regni,  Terre,  e Sionori?  Imrnpnft.  olii.  W™  Bnli  -Misto,  cd 
1 fudditi  da  una  parte  e dairaTtra  potranno  produrre  , e far  valere  io. 
loro  ragioni,  azioni,  e pretcnlìoni  a tenore  delle  leggi»  coftituzioni  , 
e ttatuti  di  ciafcedun  Regno:  fpecialmente  in  cafo  ch’abbiano  ai  ulta,  ra- 
gione di  lamentarfì  di  qualche  ingiuttizia  o aggravio,  commetto  contra 
il  tenore  de’  trattati,  o in  tempo  di  pace,  o nel  cominciamcnto  dell’ 
ultima  guerra,  volendofi  aver  cura  di  riparare  immediatamente  i dan- 
ni ricevuti,  e ciò  fecondo  le  regole  dell’equità,  e della  giuttizia. 

Vili.  La  navigazione  e il  commercio  faranno  liberi  fra  i fudditi  de* 
due  Regni,  com’erano  in  tempo  di  pace,  e avanti  la  dichiarazione  dell’- 
ultima guerra  in  tempo  , che  viveva  e regnava  Carlo  IL  di  glorio- 
la memoria  Re  Cattolico  delle  Spagne  , a forma  de’  trattati  d' amici- 
zia, di  confederazione  e di  commercio,  conclufi  per  lo  pattato  fra  le 
due  Nazioni,  e a forma  dell’antichc  cottumanze,  delle  Lettere  Patenti, 
delle  Cedole,  e di  altri  Atti  particolari,  come  pure  fecondo  il  trac» 
tato,  o i trattati  di  commercio  concluG  finadora,  o che  faranno  pet 
ConcluderG  prontamente  in  Madrid.  E fiecome  fra  le  condizioni  della 

pace 
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1713>  pace  generale  li  convenne  unanimemente,  e fi  (labili  per  regola  fonda*- 
mcntale,.  che  l’efcrcizio  della  navigazione  e del  commercio  all'Indie  Oc* 
cktentali.fi  continuerebbe  nell'iftefso  modo  praticato  nel  Regno  del  men* 
tovato  Re  Carlo  II.,  così  volendofi,  che  un  tal  regolamento  fu  oflerva- 
to  per  appunto  lenza  minima  contravvenzione  ,.  e volendofi  togliere  , e 
prevenire  per  tal  verfo  ogni  motivo  di  fofpetto,  e diffidenza,  fi  i oltre- 
ciò, convenuto  in  modo  particolare  e fpecifico,  di  non  dare  alcuna  licen- 
za ni  permiffione  in  alcun  tempo,  nè  a’  Francefi,.  ni  ad  alcun  altra  Na- 
zione,. lotto  qualunque  nome  o protetto  , di  navigare  ,.  di  trafficare  , o 
d’introdurre  i. Neri,  le  mercanzie,  e altre  robe  & c.  nel  paefe  lotto  pollo 
alla  Corona  di  Spagna  in- America  , eccettuato  quello  , che  folTe  o fari 
ftabilito  in.  contrario- nel' mentovato  trattato  o trattati  di  commercio  , e i< 
diritti  , e privilegi  accordati- in  certa  convenzione  comunemente  dettai 
ti  Affittito  de  Negros , della  quale  fi  i parlato  nell’articolo  XII..  eccettua- 
to parimente  quello  che  il  actco-Rc  Cattolico  , fuoi-  eredi  , o fucceflori 
prometteranno  per  contratto,  o- contratti  r tipetto  all’  introduzione  o en- 
trata dei  Neri  nell’ Indie  Occidentali  Spagnuole,  i quali  contratti-  fi  fa-- 
ranno-  dopo  efserfi  convenuto  dell*  Affiento  de’  Neri,  di  cui  fi  è dianzi- 
parlato.  E a fine  che  fi  pollano  prendere  le  più  forti-  e ampie  precauzio- 
ni dall’una , è dell'altra  parte,  come  fopra  fi  i detto  intorno-la  navigazio— 
ne  e il  commercio  dell'Indie  Occidentali,  fi  è parimente  concordato  e con-- 
dufo,  che  ni.il  Re  Cattolico,  ni  alcuno  de*  fuoi. eredi-  o fucceflori  po-‘ 
iranno  vendere,  cedere,  impegnare,  trasferire,  ni  in  alcun  modo,  oiot-t 
to- alcun  nome , alienare  da  loro,  o dalla  Corona  di  Spagna  in  favore  della* 
Francia,  o d’altra  nazione  che  Ga,  alcuna  Terra, Stato,  o Territorio,  ni* 
in  tutto,,  ni  in  parte  di  quello,  che  fpetta  alla  Spagna  in  America.  Per* 
confervare  all’incontro  nel  fuo  pieno  gli  Stati  degli  Spagnuoli  nell’ Indie' 
Occidentali,  la  Regina  della  Gran  Brettagna  s’impegna  di  fare  tutti  ifuoi. 
sforzi,  e d’affiftere  r detti  Spagnuoli,  per  far  rimettere  gli  antichi  limiti 
nell’ Indie  Occidentali  nel  modo,  che  (lavano  in  tempo  del  fuddetto  Re: 
Cattolico  Carlo  Ili-  cofache  fi  trovatile  eflere  flati  guailati  e rotti  in  qua— 
lurique  forma.,  -e-foteo  qualùnque  precedo  perturbati , e (cernati  in  alcuna, 
parte  dopo  la  morte  del  fuddetto  Re  Cattolico  Carlo  11..  ■ ■ . 

-IX.  Si  i oltre  quello-  (labi  li  io,  e conclufo  come  regola  generale , che 
tutti , c ciachcdun  luddito  de*  due  Regni  , goderanno  in  tutti  i pacG  e: 
piazze  dell’uno  e dell'altro,,  almeno  di  quei  medéfìmi  privilegi,  liberti  ,, 
e immunità  rifpetto  a’  diritti , impolizioni ,.  o collumi , ch’efler  pollano, 
e ciò  sì  per  le  foro  perfone , che  per  le  mercanzie,  vafcelli ,.  noli  di  elfi,, 
marinari,,  navigazione,  e commercio,  e che  avranno  gli  (leflì  vantaggi 
in  ogni  calo,  che  i Francefi,  o altre  Nazioni-  più  favorite,  hanno  poffe- 
duto  , c goduto,  o che  potranno  godere,  e polfedere  in  avvenire- 

X.  Il  Re  Cattolico  cede  in'virtù  del  prefente  trattato- alla  Corona  del- 
la Gran  Brettagna,,  tanto  per  fe,  quanto  per  li  fuoi  eredi  e fucceflori , la 
piena  e intera  proprietà  della  Città,. e del  Cadello  di  Gibilterra  col  Por- 
to, le  fortificazioni,  e i forti,,  che  ne  depcndono;  e S.  M.  cede  la.  det- 
ta proprietà,  affinchè  la  detta  Corona  la  tenga,  e la.  goda,  alfolutamen- 
te  con  ogni  lorta  di  diritto  per  Tempre  , e fenz’alcima  ri lerva,  o impedi- 
mento di  quaiunqoe  modo  ch’cfscr  polsa.  Ma  affine  d’ovviare  agli  abu- 
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fi,  e alle  fraudi,  che  fi  potrebbono  commettere  nel  rrafporto  delle  raer*' 
canzie,  il  Re  Caccolico  vuole  e incende,  che  la  detta  proprietà  (la  ce* 
duta  alla  Gran  Brettagna  fenz'alcuna  giurifdizione  di  territorio,  e fenz 
alcuna  comunicazione  aperta  per  terra  .col  paefe  convicino.  Nulladimeno» 
perchè  la  comunicazione  per  mare  colle  code  di  Spagna  non  è Tempre  aper* 
ta  e Gcura,  e potrebbe  darfi  il  cafo,  che  la  guarnigione,  e gli  abitanti  di 
Gibilterra  fodero  ridotti  a grandi  efiremità,  e penuria  di  viveri,  c l’in- 
tenzione del  Re  Cattolico  non  è altra,  fe  non  d’impedire  la  fraudolen- 
ta introduzione  delle  mercanzie  , come  di  fopra  li  è detto  , colla  co. 
municazione  in  terraferma  ; però  fi  è convenuto  , che  nel  cafo  dianzi 
efprcfso  farà  permefso  di  comprare  col  denaro  alla  mano  nel  paefe  vi- 
cino degli  Spagnuoli  le  provvifioni,  e altre  cofe  necefsarie  al  fervizio 
della  guarnigione,  degli  abitanti,  e de’  vafcelli,  che  faranno  nel  Por- 
to : in  cafo  poi  che  fi  trafportafsero  mercanzie  da  Gibìlrerra  , anche 
per  darle  in  cambio  e in  baratto  delle  fuddette  provvilioni  , o {otto 
qualunque  altro  pretefto,  elle  caderanoo  nella  confìfcazione  , -e  i con- 
traffacitori  a tali  ordini,  e alla  fede  del  prefente trattato,  faranno  feve- 
ramante  puniti.  E Sua  Maeftà  della  Gran  Brettagna  confente  , ed  ac- 
corda alla  richieda  del  Re  Cattolico  , che  non  farà  permefco  ad  alcu- 
no Ebreo  o Mero  il  poter  dimorare  o abitare  nella  detta  Città  di  Gi- 
bilterra - e di  più  che  non  farà  conceduto  ricovero  o 
{celli  de’  Mori  nel  Porto  della  mentovata  Città,  d’oc 
impedita,  -o  tolta  la  comunicazione  della  Spagna  colli 
ta  , e le  code  di  Spagna  potrebbero  redare  infefiate  dalle  {correrie  de' 
Mori  . Per  confervare  nulladimeno  la  libertà  del  commercio  , già  da- 
bilito  fra  i fuddki  della  Gran  Brettagna  e alcuni  Territori  fituati  nel- 
la coda  d’ Affrica,  fi  dichiara,  che  ideiti  fuddit  ideila  Gran  Brettagna  non 
dovranno  rigettare,  ed  impedire  l’entrata  nel  Porto  di  Gibilterra  a’ 
Mori , e a'  loro  vafcelli  , quando  elfi  vengano  per  Dolo  commercio  , e 
traffico,  e non  per  altro.  La  Regina  della  Gran  Brettagna  V impegna 
parimente  di  tollerare  il  libero  clcrcizio  della  Joro  Religione  agli  abi- 
tanti Cattolici  Romani  doli»  ■o;..a  l-  — r-  p-;  | ^qf  ia  po- 

rona  della  Gran  Brettagna  dimafle  proprio  di  dare,  di  vendere,  o d* 
alienare  in  alcun  modo  la  proprietà  della  fuddetta  Città  di  Gibiltcn. 
ra,  fi  è fermato,  e conclulo,  che  ne  farà  data  la  prelazione  alla  Co- 
rona di  Spagna,  «fclufivamente  a qualunque  altro,  ò t 

XI.  Sua  Maedà  Cattolica  cede  parimente  alla  Corona  della  Gran 
Brettagna  per  fe,  fuoi  eredi  , e Succedo»  tutti  i diritti  , e l'affoluto 
dominio  di  tutta  la  fuddetta  Ifola , e fjpecialmente  della  Città,  del  Ca- 
rtello, del  Porto,  e]  delle  fortificazioni,  che  fono  nella  baja  o feno  di 
Minorica,  comunemente  chiamato  Porto  Maone,  con  tutti  gli  altri  Por. 
ti , Piazze  e Città  , o luoghi  fituati  in  detta  Ifola  . E per  maggiore 
l'piegazione  fi  dichiara , conforme  è notato  nell’articolo  precedente  • che 
non  fi  darà  ricovero,  nè  protezione  a’  Vafcelli  di  guerra  de’  Mori  nè 
in  Porto  Maone , nè  in  alcun  altro  Porto  della  detta  liola  di  Mino» 
rica  , acciocché  le  cofe  di  Spagna  non  vengano  infefiate  dalle  Joro  cor- 
fe,  e piraterie,*  e che  non  larà  permelfa  a’  detti  Mori,  e a’  Joro  Va- 
fcelli l’entrata  ncll’lfola  fuorché  per  mero  traffico,  contorme  è fiato 

con- 


protezione  a v a- 
de  potrebb’eftere 
l fortezza  di  Ceu- 


1713. 


Digitized  by  Coogle 


4}z  DELU  ISTORIA  D' EUROPA 

convenuto  , cd  accordato  ne’  trattati  . La  Regina  della  Gran  Bretta. 
gna  promette  parimente,  che  quando  C deffe  11  cafo  in  avvenire*,  che 
li  voledc  alienare  in  alcun  modo  dalla  Corona  de’  fuoi  Regni  la  dee. 
ta  Ifola  di  Minorica,  i Porti,  le  Cittì,  e le  Piazze  fìtuate  nel  recin- 
to  della  medefima,  ne  tara  data  la  prelazione  alla  Corona  di  Spagna 
ad  elclufione  d'ogni  altra  Nazione,  per  riailumere  il  polTeffo,  e la  prò* 
prietà  : di  pii»  Sua  Maellà  Britannica  s'impegna  di  prender  cura  , e 
penderò,  che  tutti  gli  abitanti  dell’ Ifola,  tanto  Ecclefiadici  , quanto 
iecolari , avranno  la  libertà,  e il  pacifico  godimento  di  tutti  i loro  be- 
ni,  e onori,  ed  anche  il  libero  alercizio  della  Religione  Cattolica  Ro- 
mana : fi  piglieranno  ancora  le  giufte  mifure  per  la  confcrvazione  del. 
la  fuddetta  Religione  nell'  Ifola , in  tanto  quanto  potranno  confìflere 
e accomodarfi  al  governo  civile,  e alle  leggi  della  Gran  Brettagna. 
Quelli  che  fono  prefentemente  al  fervizio  di  S.  M.  Cattolica  , gode* 
ranno  i loro  onori  e beni,  ancorché  refìino  al  fervizio  d'edo  Re  Cai* 
tolico;  e farà  oltreciò  permeffo  a quelli  che  defidereranno  d'  abbando. 
nare  ed  ufcire  dall’  Ifola , il  vendere  i loro  beni , e pafTare  liberamene 
te  in  Ilpagna  con  tutto  quello,  che  avranno  da’  loro  effetti  ricavato'. 

XII.  Di  pili  il  Re  Cattolico  dà , e concede  per  quefto  prefente  ar> 
ticolo  alla  Maeflà  della  Gran  Brettagna  , c alla  Compagnia  de’  di  lei 
Sudditi,  ordinata  a tal  fine,  e ciò  anche  ad  efclufionc  de’  proprj  Sud- 
diti di  Spagna,  e di  tutti  gli  altri,  un  contratto  per  l'introduzione  de’ 
Mori  in  diverfe  parti  degli  Stati , e de’  Dominj  di  Sua  Maeflà  Cat- 
tolica in  America  Patio  de  el  jtfliento  de  Negrot  , per  il  termine  di 
trent’anni  continuati,  contando  dal  primo  giorno  di  Maggio  dell’anno 
171 $.  colle  medelime  condizioni,  colle  quali  i Francefi  Ranno  goduto 
di  tale  indulto  , o hanno  dovuto  in  alcun  tempo  goderne  , con  una 
determinata  cftenfione  di  terreno  , che  S.  M.  Cattolica  concederà  pa- 
rimente alla  detta  Compagnia , volgarmente  detta  Campanula  de  el  jlf- 
Jìento  in  qualche  luogo  comodo  Copra  il  fiume  della  Piata  , lenza  che 
la  detta  Compagnia  fia  obbligata  di  pagare  per  tal  conto  alcun  dazio , 
o rifpofta,  c ciò  per  tutto  il  tempo  del  mentovato  contratto  : e que- 
llo flabilimento  della  detta  Società,  e l’efleofioni  del  terreno,  dovran- 
no edere  proprie,  e [ufficienti  per  piantare,  feminare,  e fervire  al  nu- 
trimento del  befliame,  necedario  alia  fuffiflenza  di  quelli,  che  fediran- 
no alla  detta  Compagnia,  ed  anche  al  mantenimento  de’  Neri,  i qua- 
li faranno  cufloditi  dalle  Guardie  fecondo,  che  (limeranno  più  ficuro, 
fino  a tanto  che  fi  pollano  vendere,  e che  i Vafcelli  della  detta  Com- 
pagnia poffano  approdare  a terra,  per  isfuggire  i pericoli,  che  potreb- 
bero incorrere.  Sarà  però  in  libero  potere  del  Re  Cattolico  di  mandar 
fempre  un  luo  Uficiale  in  detto  luogo  o flabilimento,  per  invigilare  , 
che  non  s’attenti  cos’alcuna  in  pregiudizio  del  luo  Reale  interede  . E 
tutti  quelli,  che  avranno  il  maneggio  degli  affari  della  fuddetta  Com- 
pagnia, o che  ne  dependeranno,  dovranno  edere  (ottopodi  aU’ifpezio- 
ne  del  fuddetto  Uficiale  rilpetto  a tutto  quello,  che  riguarderà  l’eflen- 
fione  del  mentovato  terreno:  in  cafo  poi  che  lopravvenifTe  alcun  dub- 
bio, difficoltà,  o controveifìa  fra  l’UhciaJe  c quelli  della  Compagnia, 
la  differenza  farà  rimeda  al  giudizio  del  Governatore  di  Buenos-Ayrcs. 
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Il  Cattolico  fi  è contentato  di  concedere  oltreciò  alla  detta  Compa-' 
gnia  molti  altri  vantaggi  , e privilegi  ftraordinarj  , i quali  fono  più 
ampiamente  elpreffi  , e dichiarati  nel  contratto  dell’  Afficnto  , fatto  e 
concililo  in  Madrid  il  dì  ad.  di  Marzo  del  prefcnte  anno  iji  j.  ; c 
quello  contratto  o Afliento  de’  Neri,  e tutte  le  claulole,  condizioni, 
privilegi,  e immunità  contenute  in  elio,  e non  contrarie  a quello  ar- 
ticolo, fono,  e faranno  (limate  e conliderate  come  parte  di  quello  me. 
defimo  trattato,  e come  inlente  in  elio  di  parola  in  parola. 

XIII.  E ficcome  la  Regina  della  Gran  Brettagna  ha  di  continuo  fat. 
to  i danza  ed  infittito  con  lomrno  calore,  perche  tutti  gli  abitanti  del- 
la Catalogna  di  ogni  grado,  e condizione  pollano  ottenere  un  atto  di 
perpetua  obblivione  e icordanza  di  tutto  quello,  che  li  è fatto  da  elfi 
Bell’uhima  guerra  , e perchè  poffano  godere  il  pieno  poffeflo  de’  loro 
beni  e onori  , e che  gli  antichi  privilegi  liano  conlervati  a'  medefimi 
fenza  mutazione  , e fenz’alcuna  benché  minima  diminuzione  j però  il 
detto  Re  Cattolico  , per  coi  rifondere  al  defiderio  della  detta  Regina 
della  Gran  Brettagna  , accorda  , e conferma  a tutù  gli  abitanti  della 
Catalogna  in  generale  non  lolamenie  il  defiderato  perdono  col  pieno  , 
c intero  poffeflo  de*  loro  beni,  e onori  , ma  S.  M.  concede  e accor- 
da nel  medelimo  tempo  a’  medefimi  tutti  quei  privileg;  , dei  quali 
poflono  e potranno  godere  gii  abitami  delle  due  Calhglie,  i quali  fo- 
no di  rutti  gli  Spagnuoli  t popoli  piu  accecti  e cara  a Sua  Maettà 
Cattolica  . 

XIV.  E tanto  più  che  il  Re  Cattolico  ad  ittanza  della  Reai  Mae- 

flà  della  Gran  Brettagna  ha  voluto  cedere  il  Regno  di  Sicilia  a Sua 

Altezza  Reale  Vittorio  Amedeo  Duca  di  Savoja  , e che  in  virtù  del 
trattato  oggi  fottolcruto  tra  S.  M.  Cattolica,  e Sua  Altezza  Reale  di 

Savnja,  elio  gli  ha  fatto  celiione  del  ludUctto  Regno,  pertanto  la  det- 

ta Reai  Maelta  della  Gran  Brettagna  promette  , e s’impegna  di  aver 
cura,  che  in  mancanza  d’eredi  makhj  della  Cala  di  S avo/a  , il  poffef- 
fo  del  mentovato  Regno  di  Sicilia  torni  alia  Corona  di  Spagna:  e S. 
M.  Britannica  coniente  oltreciò  , che  il  detto  Regno  di  Sicilia  non 
poffa  mai  fotio  alcun  pretello  immaginabile , ne  in  alcuna  maniera,  ef- 
fere  alienato,  nè  dato  ad  alcun  Principe  , o Stato  , fuori  che  a detto 
Re  Cattolico  delle  Spagne  , e a’  luoi  eredi  e Succcttòri.  E ficcomc  il 
detto  Re  Cattolico  ha  fatto  conolcere  a Sua  Reai  Maetta  Britannica  , 
che  farebbe  ragionevole,  e che  elio  delibererebbe  non  loiamente  che  i 
Sudditi  del  Regno  di  Sicilia,  dimoranti  nvlli  Stati  di  Spagna,  o che 
Hanno  cll’attual  fcrvizio  di  S.  M.  Cattolica , ma  di  più  che  gliSpagnuo- 
li  , e altri  Sudditi  di  Spagna  , i quali  polfono  aver  Beni  e Onori  nel 
Regno  di  Sicilia,  godano  interamente,  e lenza  menoma  diminuzione, 
de’  luddem  Beni  e Onori  , lenza  elserne  turbati  , nè  in  alcun  modo 
inquietati  folto  pretetto  della  perlonaie  aiseoza  ; e che  di  più  S.  M. 
Cattolica  promette  liberamente  d’ acconlemire  , ed  ammettere,  che  i 
Sudditi  del  detto  Regno  di  Sicilia,  e altri  Sudditi  della  fuddetta  Al- 
tezza Reale,  i quali  potettero  aver  Beni  e Onori  in  Spagna,  o negli 
altri  Stati  di  pertinenza  della  Spagna  , ne  poffano  godere  nell’ ideista 
modo  in  piena  libertà  fenz’alcuna  diminuzione , e che  non  faranno  mai 
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1713.  turbati  nè  inquietati  folto  pretedo  della  perforale  afsenza  : per  tali  ca- 
gioni S.  M.  Britannica  promette,  ch’ella  farà  ogni  sforzo , e che  darà 
irruzioni  conformi  a’  fuoi  Ambalciatori  Straordinar j , e Plenipotenzia- 
ri a Utrech  , perchè  interpongano  i loro  buoni  ufficj  all’  effetto  fud- 
detto  , per  far  «loivere  il  Re  Cattolico,  c Sua  Altezza  Reale  a con- 
venire in  quello  punto  in  quel  modo  , che  parrà  più  fpediente  , co- 
modo e proprio  all’una,  e all’altra  parte. 

XV.  Le  loro  Reali  Maedà  rinnovano,  e confermano  reciprocamen- 
te tutti  i trattati  di  Pace,  d’Amicizia,  di  Confederazione,  e di  Com- 
mercio, fatti  per  lo  pafsato,  e (labili ti  tra  le  Corone  della  Gran  Bret- 
tagna e di  Spagna,  ei  detti  trattati  fono  rinnovati , e confermati  col 
prelcnte  trattato  cosi  ampiamente,  come  fe  fol'scro  in  efso  particolar- 
mente inferiti , in  quello  però  che  non  bano  derugati  , o contrarj  a’  trat- 
tati di  Pace,  e di  Commercio  ultimamente  fatti,  e lottolcritti . Confer- 
mane particolarmente  col  prefente  trattato  i fopraddetti  Accordi,  Trat- 
tati, e Convenzioni  tanto  rifpeito  all’efercizio  del  Commercio,  e dei- 
la Navigazione  in  Europa,  e altrove,  quanto  all'introduzione  de’  Neri 
ncll'lndie  Occidentali  Spagnuole;  i quali  contratti  fono  già  (lati  fatti, 
o lono  in  grado  di  farfì  fra  le  due  Nazioni  a Madrid:  e perchè  per 
parte  della  Spagna  s’in fide  , che  li  concedano  a Popoli  di  Guipulcoa  , 
e ad  altri  Sudditi  di  S.  M.  Cattolica  alcuni  diritti  di  Pefca  nelle  vici- 
nanze dell’Iiole  di  Terranova,  S.  M.  Britannica  acconfente,  e convie- 
ne, che  fiano  accordati  , c confervati  a detti  Popoli  di  Guipufcoa  , e 
ad  altri  Sudditi  della  Spagna  tutti  quei  Privilegi  , a’  quali  potrebbero 
di  ragione  pretendere. 

XVI.  Siccome  nella  convenzione  fatta  per  tregua  o fofpenfione  d'ar- 
mi da  cominciare  dal  di  (tt.)  il.  del  Mefe  d’Agoflo  pa  flato  per  quat- 
tro meli  fra  la  Regina  della  Gran  Brettagna  e il  Re  Criffianillimo , alla 
quale  il  Re  Cattolico  ha  predato  il  fuo  contentò , e addio  nuovamente 
conferma,  ed  approva,  e che  la  detta  tregua  è data  prolungata  da  altra 
convenzione  fino  al  di  ( 11.)  Z2.  del  mele  di  Aprile  dell’anno  prefente, 
nella  quale  fi  è convenuto  efpreffamente  de’  caft  ne’  quali  i Vafcelli , le  Mer- 
canzie, e altri  Beni  mobili , prefi  dall’una  , e dall’ altra  parte  , faranno  ben 
prefi,  o dovranno  effer  rcnduti  a’  primi  padroni  proprietarj;  fi  convie- 
ne di  più  , che  in  tali  cali  le  condizioni  della  detta  tregua  o fofpen- 
fione d’armi  rederanno  in  piena  forza  e vigore,  e che  tutto  quello  , 
che  foora  tal  materia  è dato  dipulato  rifpetto  alle  fuddette  prefe  , fatte 
ne’  Mari  Britannici,  e Settentrionali,  farà  bonariamente,  e debitamen- 
te efeguico  a forma  de’  fopraddetti  trattati. 

XVII.  Che  fe  mai  accadeffe  per  inavvertenza,  imprudenza,  o per  qua- 
lunque altra  cagione,  che  alcun  fuddito  delle  dette  Reali  Maedà  facefse, 
o intraprendelse  alcuna  cofa  per  terra,  per  mare,  ovvero  ncH'acquc  dol- 
ci in  alcun  lungo  del  Mondo,  per  cui  fi  contri vvenifse  al  prclcnce  trat- 
tato, e impedilse  la  piena  elecuzione  del  medeGmo,  ovvero  di  qualche- 
duno degli  articoli  particolari,  la  pace,  e buona  corrifpondenza , reinte- 
grata adel'so  tra  la  Regina  della  Gran  Brettagna,  c il  Re  Cattolico,  non 
farà  per  queda  turbata,  hè  per  tale  occafione  li  dovrà  dimare  interrotta; 
al  contrario  ella  rimarrà  fempre  nella  primiera  lua  antica  forza  e vigore  ; 
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e folamente  quello  de'  detti  fudditi,  che  l’avrà  intaccata  o turbata  , do» 
vrà  render  conto  della  propria  operazione,  e farà  punito  in  conformità 
delle  leggi,  c delle  regole  ftabilite  dal  diritto  delle  Genti.] 

XV111.  E fe  mai  accadefse,  lo  che  Iddio  non  voglia  , che  le  diffe-' 
renze  e inimicizie,  efimte  colla  prefente  pace,  fi  rinnovafsero  in  guer- 
ra aperta  fra  loro,  allora  tutti  i vafcclli  , mercanzie,  effetti,  mobili,  e 
beni  immobili  de’  fudditi  delle  luddette  loro  Maefià,  i quali  fi  trove- 
ranno impegnati  ne’  Porti,  e ne’  Luoghi  di  dominio  dell’ una  o dell’al- 
tra, non  dovranno  efsere  connfcati,  ne  in  alcun  modo  danneggiati  ; ma 
farà  dato  ■>’  fudditi  delle  fuddette  Reali  Maefià  il  termine  di  lei  mefi 
compiti,  nel  quale  elfi  potranno,  fenza  ricevere  molefiia  o impedimen- 
to, vendere,  portar  via,  o tralportare  dove  loro  parrà  meglio  i loro  be- 
ni ed  effetti  dèlia  natura  di  fopra  cfprefsi, 

XIX.  Saranno  comprefi  nel  prelente  trattato  per  fegno  di  reciproca 
amicizia  i Re,  Principi,  e Stati,  che  faranno  nominati  ne’  fuffeguen- 
ti  Articoli , ed  anche  tutti  quelli  , che  avanti  il  cambio  delle  ratifica- 
zioni, le  quali  dovranno  feguire  al  più  lungo  dentro  il  termine  di  lei 
mefi  , faranno  a tal  effetto  nominati  da  una  parte  o dall'altra  , e de’ 
quali  fi  converrà  con  reciproco  conlenlo  , clfendo  le  Reali  loro  Maefià 
perluafe,  e convinte,  che  quelli  approveranno  tutti  i regolamenti,  de' 
quali  fi  è rimafio  d’accordo,  e fi  è nel  prelente  trattato  convenuto. 

XX.  Tutto  il  contenuto  nel  prelente  trattato  di  pace  tra  la  Sacra 
Reai  Maefià  della  Spagna  , e la  Sacra  Reai  Maefià  del  Portogallo  ,'  e 
quello  che  farà  approvato  dalla  Sacra  Reai  Maefià  della  Gran  Brettagna, 
farà  tenuto  e filmato  parte  eflcnziale  di  quefio  Trattato,  neH'ificflo  mo- 
do e forma  , come  fe  vi  folle  di  parola  in  parola  inferito  . Di  più  la 
Sacra  Reai  Maefià  della  Gran  Brettagna  offerilee  la  fua  ficurtà,  e gua- 
rantigia  per  afiicurare  le  fopraddette  condizioni  di  pace,  e promette  di 
farle  efeguire  fecondo  la  loro  foilanza  e tenore  } affinché  elle  fiano  re- 
ligiofamente  , e inviolabilmente  offervate. 

XXI.  11  Trinato  di  pace,  conchiufo  oggi  tra  S.  R.  M.  Cattolica,  e 
Sua  Altezza  Reale  il  Duca  di  Savoja  , viene  inclufo  in  tutto  e in  ogni 
i'ua  parte,  e s'intende  confermato  dal  prefente  Trattato,  come  parte  cf- 
fenzialc  del  medeiimo,  e come  inferito  di  parola  in  parola,  e la  Reai  Mae- 
Uà  della  Gran  Brettagna  dichiara  efprelfamente,  ch’ella  {farà  a’  termini 
della  promefTa  ficurtà  e guarantigia,  contenuta  in  detto  Trattato. 

XXII.  11  Serenifiimo  Re  di  Svezia,  tutti  i fuoi  Regni,  Stati,  Pro- 
vincie, e Diricti , come  pure  i Sereniflìmi  Principi  Gran  Duca  diTo- 
fcana  , e Duca  di  Parma  , i loro  Popoli  , e fudditi  , le  libertà  , e i 
vantaggi  di  tutti  i detti  fudditi  rifpetto  al  commercio  faranno  indufi 
nel  prefente  Trattato  nel  modo  il  più  effettivo. 

XXIII.  La  Sereniflìma  Repubblica  di  Venezia  per  la  neutralità  offer- 
vata  con  efactczza  colle  Parti,  che  fono  fiate  in  guerra  , e gli  atti  di 
umanità,  ch’ella  ha  fatto  comparire,  la  dignità,  la  potenza,  e la  Gcu- 
rezza  degli  Stati,  e del  dominio  di  quefia  Repubblica  refiando  tempre 
inviolabili,  farà  particolarmente  comprefa  , e ìnclufa  in  quefio  Tratta- 
to nella  forma  più  favorevole,  cioè  d’amica  comune,  alla  quale  le  lo- 
ro Reali  Maefià  faranno  Tempre  pronte  di  rendere  culti  i riguardi  e 
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1713.  doveri  d’una  lineerà  amicizia,  quando  la  detta  Repubblica  ne  podi  a. 
ver  bitogno. 

XXIV.  Si  è parimente  trovato  proprio  di  comprendere  nel  prcfente 
Trattato  la  Sereniilima  Repubblica  di  Genova  , la  quale  per  mezzo 
d’una  neutralità  collante  ha  coltivato  in  tutto  il  corlo  della  guerra  1* 
antica  amicizia  già  (labilità  tra  lei , e le  Corone  della  Gran  Brettagna, 
e di  Spagna , acciocché  i benefici  della  prcfente  pace  fi  (fendano  (opra 
tutto  ciò,  che  concerne  la  detta  Repubblica,  e che  i (udditi  della  me. 
defima  pollano  in  ogni  cofa  , e dappertutto  , godere  in  avvenire  della 
piena,  e deH'i(lelTa  libertà  di  commercio,  ch’ella  ha  goduto  altre  voU 
te , quando  vide  Carlo  li.  Re  Cattolico  delle  Spagae . 

XXV.  La  Cictà  di  Ginevra  farà  parimente  comprefa  nel  prcfente 
Tractato,  affinch’ella  pure  poffa  godere  in  avvenire  di  tutti  i vantag- 
gi del  negozio  , de'  quali  ha  goduto  per  lo  palliato  in  ambedue  i Re- 
gni , o in  virtù  de’  Trattati,  o d’una  antica  co(!umanza. 

XXVI.  Per  ultimo  le  ratificazioni  folenni  del  prcfente  Trattato,  fpe- 
dite  in  buona  , e debita  forma  , faranno  cambiate  da  una  parte  e dall* 
altra  nel  termine  di  fei  felliniane  , contando  dal  giorno  , che  detto 
Trattato  farà  lottofcritto  , e prima  fe  farà  poflìbile  . In  fede  di  che 
Noi  Ambafciatori  Straordinarj,  e Plenipotenziari  nominati  in  principio 
( davano  i loro  nomi  nel  proemio  del  contratto  ) avendo  prodocto  dall’ 
altra  parte  le  noflre  Plenipotenze,  e avendone  fatto  debitamente  il  fo- 
lito  cambio  , abbiamo  fottolcritco  il  prefente  Trattato  , e vi  abbiamo 
pofio  il  ligilio  delle  noflre  armi.  Dato  a Utrech  il  giorno  (a.)  1$.  di 
Luglio  l’anno  della  falute  1713. 

Sottofcritto . 

(L. S.  ) Gio:  Briftol  C.  P.  S.  (L.  S.  ) D.  di  Oduna. 

(L.S.  ) Strafford  . - (L.  S.)  Il  March,  di  Montcleone  . 

Vi  furono  poi  due  articoli  feparati,  e fono  i feguenti  : 

I.  Oltre  tutto  quello  ch’é  (lato  llabilito,  e conclulo  nel  Trattato  di 
pace  fatta  a Madrid  il  di  27.  di  Marzo  proliimo  pafTato  fra  il  Signor 
Barone  di  Lexington  per  parte  di  fua  Reai  Maedà  della  Gran  Bret- 
tagna  , e il  Signor  Marchelé  di  Bedmar  per  parte  di  S.  Reai  Maedà 
Cattolica,  fi  é oltreciò  convenuto  in  virtù  del  prefente  articolo  fepara- 
ro , il  quale  avrà  i’idcfTa  fòrza  e vigore,  come  fe  di  fillaba  in  fillaba  {offe 
inferito  nel  Trattato  oggi  fottoferitto  tra  le  loro  Reali  Maedà,  che  ficco- 
me  la  Maedà  del  Re  Cattolico  è rifoluta , e promette  lolennemente  col 
prefente  ferino  , ch’ella  non  acconfentirà  mai  ad  alcuna,  più  ampia  a- 
Venazione  degli  Stati,  Provincie,  o Terre  fpectanti  alla  Corona  di  Spa- 
gna di  qualunque  natura  elle  (ìano  , e in  qualunque  luogo  elle  fi  tro- 
vino fituate  ; così  la  Reai  Maedà  della  Gran  Brettagna  promette  vi- 
cendevolmente , ch’ella  perfiderà  in  quelle  milure  , c in  quei  Confi- 
gl),  per  mezzo  de'  quali  ella  ha  provveduto,  e prefo  cura,  che  alcu- 
na delle  parti  impegnate  nell’ultima  guerra , non  ricercherà,  e non  ot- 
terrà da  S.  M.  Cattolica  un  più  ampio  fmembramento  della  Monar- 
chia di  Spagna  ; anzi  quando  fi  facefie  alcuna  nuova  domanda  di  tal  na- 
tura, la  quale  folle  rigettata  da  S.  M. Cattolica , in ul  calo  la  detta  R.  M. 
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della  Gran  Brettagna  farà  tutti  i fuoi  sforzi  , perchè  non  s’ infida  fo-  171 3.' 
pra  fintili  pretenfioni . 

E quando  la  R.  M.  della  Gran  Brettagna  giudicarti:  proprio  per  be- 
ne univerfale,  che  fi  faceffe  nuovo  Trattato  fra  detta  Macdà  Britanni- 
ca, il  Re  Cattolico,  e il  Re  di  Portogallo,  S.  M.  Cattolica  confente 
aderto  per  allora  a una  tal  cofa  sì  falutevole,  e fé  n’obbliga  colla  pre- 
fente  fcrittura. 


' Quello  articolo  farà  ratificato,  e le  ratificazioni  faranno  cambiate  in 
Utrech  nello  fpazio  di  fei  lettimane,  e più  predo  le  farà  polli  bile.  In 
fede  di  che  Noi  Ambafciatori  ftraordinarj,  e Plenipocenziarj  &c.  Dato 
a Utrech  il  dì  (2.)  13.  di  Luglio  nell’anno  di  falute  1713. 

II.  Per  dare  a conollere  la  confiderazione  , che  la  Sacra  Reai  Mae- 
della  Regina  della  Gran  Brettagna  ha  per  la  Principila  Orlini,  la  fud- 
detta  Maellà  s’i  impegnata  nell’articolo  XXI.  delle  convenzioni  di  pa- 
ce fatte  tra  il  Barone  di  Lexington  per  parte  di  S.  M.  Britannica,  e 
il  Marcitele  di  Bedmar  per  parte  di  S.  M.  Cattolica  a Madrid  il  dì 
27.  Marzo  prortìmo  pattato,  come  parimente  ella  in  virtù  del  prelente 
articolo  s’impegna,  promette,  e s’obbliga  per  fe,  e pe’  fuoi  luecerto- 
ri  di  proccurare  realmente  , in  effetto  , c lenza  dilazione  , che  li 
conceda  a detta  Principerta  Orimi  il  portello  reale  e attuale  della  Du- 
cea  di  Limburg,  o d’altro  paefe  ne’  Paefi  Badi,  lodituito  in  vece  del- 
la detta  Ducea,  e che  fìa  di  foddisfazione  della  mentovata  Dama  Prin- 
ciperta  Orimi  con  fuprema,  afloluta,  e indepente  autorità,  talché  non 
rilevi  da  nelfuna,  e che  lia  di  annua  entrata  di  feudi  trentamila  fecon- 
do la  forma  , e il  tenore  delle  Lettere  Patenti  , accordate  alla  detta 
Principefla  dalla  fuddetta  M.  Cattolica  il  dì  28.  di  Settembre  1711. 
del  feguente  tenore. 

Tralafciamo  di  traferivere  la  lunga  diceria  delle  mentovate  Lettere 
Patenti,  nelle  quali  fu  efprerto  dal  Re  Filippo  tutto  quello  che  di  più 
onorevole  e grato  lì  può  dire  da  un  Sovrano  di  una  perfona  privata  , 

Jer  cui  egli  abbia  particolar  amore,  e confidenza,  com’era  appunto  per 
ladama  Orimi,  la  quale  fervendo  di  Prima  Dama  della  Regina,  e in- 
gerendoli  con  deprezza  c giudizio  in  tutti  gli  affari  di  Corte  , e del  Orimi  riufei. 
Gabinetto,  aveva  laputo  guadagnare  così  bene,  con  affiduità,  attenzio- e 
ne,  e prontezza  Tuffetto  della  moglie,  e la  grazia  del  marito,  che  po- 
chi  efempj  conformi  fe  ne  potranno  addurre,  o trovare  nell’ilìoria  : ma 
iiccome  la  donazione , che  voleva  farli  di  quello  d’altri  a Madama  Or- 
fini,  non  ebbe  effetto  , benché  per  molti  meli  fi  dibatterti:  , e lode, 
nerte  con  ardente  impegno  della  Spagna  , al  quale  fi  cedette  in  fine  * 
perchè  egli  Olandefi  , dovendone  portare  il  pelo  e il  danno  di  redar 
Tempre  obbligati  , la  difficultarono  l’Elettore  di  Baviera  non  volle  , 
che  fi  fmembrarte  Limburg  , nè  altro  luogo  della  Fiandra , fpecialmen- 
te  con  titolo  di  Sovranità  , dalla  ceffione  fatta  a lui  dal  Cattolico  di 
quelle  Provincie  j ed  in  ultimo  il  Re  di  Francia  non  volle  perlevera* 
re  ad  appoggiare,  e a proteggere  con  inlidenza  l’intererte  d’una  Dama 
privata,  benché  benemerita  di  lui  e del  nipote,  con  pregiudicarfi  nel- 
le cofe  fodanziali  , e di  pubblica  utilità  ; però  ci  bada  d’aver  acccn* 

Dato  la  donazione  fatta  a Madama  Orfini  , fenza  dilungarci  ad  appor- 
rai»»? III,  E e 3 tarne 
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(.irne  con  tedio  il  contenuto.  Tornando  adunque  al  nofiro  propofìto  , 
finiremo  di  mettere  difielamente  in  carta  il  lecondo  capitolo  Riputato 
dopo  la  pace. 

lì  la  detta  Maeftà  della  Gran  Brettagna  promette  di  mantenere  la  men- 
tovata Principeffa  Orfini , i lucceflori  di  lei,  c quelli  che  hanno,  o a- 
vranno  cagione  dalla' medefima , nel  reale  e pacifico  .polTeffò  della  fuddet- 
ta  Sovranità,  c del  luo  Territorio  contro  ogni  torta  di  perfona  , in  ogni 
tempo  e luogo,  e per  lempre  , e S.  M.  non  permetterà,  che  la  detta 
Principeffa  fia  moleftata  o inquietata  da  qualunque  perlona  nel  pacificò 
poffeffo  dello  Stato,  nè  con  prctenlìone  di  diritti  , nè  per  via  di  fatto; 
e perchè  il  polTetTo  reale  della  Sovranità  della  Ducea  di  Limburg  , ovi 
vero  de’  fuddetti  Territori  foflituiti  in  luogo  della  detta  Terra,  dovreb- 
be efTer  già  in  potere  della  mentovata  Principella  , come  porta  la  conven* 
zione  mentovata  di  fopra,  e ciò  non  è fiato  ancora  elèguito  ; perciò  la 
detta  Reai  Maefià  della  Gran  Brettagna  promette  per  maggior  licurezza, 
e impegna  la  lua  parola  Reale,  di  non  mai  cedere  in  quello  punto,  nd 
permettere  a qualunque  collo,  che  vi  fia  ceduto  , o che  lìano  rimedi  in 
mano  d’altre  pedone  i detti  Paefi  Spagnuoli , ma  di  guardargli  , o fargli 
guardare  , fino  a tanto  che  la  detta  Principella  Orfini  (la  meda  nel  paci- 
fico poffeffo  della  detta  Sovranità.-  e che  di  più  lia  fiata  riconolciuta  per 
Sovrana  dello  Stato,  e meda  in  pollelso  della  Sovranità  da  quel  Princia 
pe  , al  quale  i detti  Paeli  Badi  faranno  ceduti  e rimedi.  Il  prelente  arti- 
colo larà  ratificato,  e le  ratificazioni  faranno  cambiate  in  Utrech  nel  ter- 
mine di  lei  iettimanc,  e più  predo  fc  farà  pofiibile  . In  fede  di  che  &c. 

Seguirono  le  ratificazioni  de’  due  capitoli  feparati,  e la  Regina  d’In- 
ghilterra gli  approvò  il  dì  31.  di  Luglio,  quando  dava  colla  Corte  a 
Kinlington.  Ciò  non  ofiaote  quello  fecondo  capitolo  reflò  privo  d’effet- 
to per  cagione  in  primo  luogo  della)  pace  conchiulà  indi  a poco  tra  l’Im- 
radorc,  e la  Francia,  e quelli  due  Sovrani,  penfando  agl’interedi  de'  pro- 
prj  Stati,  e delle  cole  maggiori,  trafeurarono  i Principi,  e le  cofe  mi- 
nori, ed  efsendo  feguita  dopo  un  anno  la  morte  delia  Regina  Anna,  fva- 
nirono  in  quella  parte  le  grandiole  fperanze  della  Principelsa  Orfini  , la 
quale  ebbe  poi  un  gran  rovelcio  di  fortuna,  perchè  armatali  contra  lei 
l'invidia  degli  Spagnuoli , che  la  vedevano  con  interno  duolo  efaltata  fo- 
pra loro  in  autorità  c potere,  e di  alcuni  foreftieri  , che  prevalfero  ap- 
prefso  il  Crillianiffimo,  mettendo  male  delia  medefima,  ella  fu  ridotta 
a non  potere  fpcrar  nulla  di  ciò,  che  aveva  forfè  eccelli vamente  doman- 
dato; e per  ultimo  refiò  fuggetta  ella  pure  al  total  cambiamento  della  for- 
te, perchè  fu difcacciata  dalle  Spagne,  come  a lùo  luogo  diremo. 

4.  Dopo  elserfi  conchiufo  e ffabilito  il  Trattato  di  pace  tra  la  Spagna, 
c l’Inghilterra,  fu  condotto  a fine  anche  quello  tra  la  Spagna,  e il  Du- 
ca di  Savoja , del  quale  tradurremo  gli  articoli  efsenziali , che  ferveran- 
no di  lume  per  gli  avvenimenti  polteriori,  e rapporteremo  in  fuccinto 
tutti  gli  altri  relativi,  o comprefi  ne' trattati  antecedenti  da  noi  riferi- 
ti. Tardò  più  di  quello,  checredeva  a conchiuderfi  il  Trattato  tra  la  Spa- 
gna, c la  Savoja,  perchè  il  Duca  d’Ofsuna  Plenipotenziario  del  Re  Cat- 
tolico andava  lento  e pigro  ilei  ridurlo  a fine.  La  ragione  fu,  che  do- 
vendofi  in  etao  comprendere  lo  fmembramento  del  Regno  di  Sicilia,  ei 
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di  mala  voglia  ubbidiva  in  quella  parce  agli  ordini  del  Re  Filippo,  il  lyi  ?« 
quale  fi  privava  per  tal  verlò  d’ un  nobile  e ricco  giojello  , che  rende" 
va  utile,  e ornamento  alla  Tua  Corona;  poiché  la  Sicilia  è un  Regno 
doviziofo  e potente  , che  può  fuifilUre  da  per  le  lenza  bifogno  di  ro- 
be forelliere,  mentre  fi  trova  nell’llòla  tutto  quello,  ch’e  necefsaiioal 
vivere,  alla  fulliflcnza  , ed  anche  alla  delizia  degli  uomini  . Nulladime- 
no  furono  tatui  e tali  gli  (limoli,  e quali  dil'si  le  violenze,  ufate  dal- 
la Regina  Anna,  e z contemplazione  di  lei  dal  Re  Lodovico  al  Cat- 
tolico , ch’egli  fu  forzato  a iottoporvifi  , ed  a folTrire  in  quella  parte 
la  legge  . Comprelo  adunque  in  quindici  articoli  il  Trattato  di  pace 
fra  il  Re  Filippo  e ii  Duca  Amedeo  di  Savoja,  fu  fottofcriiio  da’PIe- 
nipotenziarj  in  Utrech  il  di  13.  di  Luglio  del  1713.  I due  primi  ar- 
ticoli concernono  le  lolite  efprefiioni  di  pace,  e di  confederazione  per- 
petua fra  le  due  Potenze  con  dimenticanza  totale  delle  palsatc  edilità, 
e col  perdono  generale,  che  danno  i due  Sovrani  a’  ludditi  d’una  par-’ 
te  , e dell’altra  . Il  terzo  comprende  il  diritto  di  luccedere  il  Duca 
di  Savoja,  e Tuoi  difendenti  , nati  di  legittimo  matrimonio,  e di  li- 
nea mal'coiina  , alla  Monarchia  delle  Spagne  , e dell’ Indie  , e Ciò  ad' 
cfclulione  d’ogni  altra  calata  o famiglia,  quando  venilse  a mancare,  & 
ad  edinguerfi  la  dclcendenza  del  Re  Filippo  : furono  ivi  repetute  le  fo- 
lenni  rinunzie,  fatte  in  divcrli  tempi  da  elso  Re  Filippo  al  Regno,  e 
alla  Corona  di  Francia,  e l’ultima  leguita  coll'approvazione  delle  Cor- 
ti di  Spagna  il  di  8.  di  Marzo  del  medefimo  anno  1713.  Vi  furono- 
parimente  enunciate  le  rinunzie  facte  da’  Duchi  di  Berri , e d’Orleans 
Pi  itici  del  Regio  (angue  di  Francia,  i quali  renunziarono , come  fi  dii- 
fe,  alla  Corona  di  Spagna  , con  elprella  dichiarazione  ,.  che  ogni  atto 
fatto  in  contrario  per  cui  li  chiamade  altra  cala  o famiglia,  debba  ri- 
manere nullo,  e invalido.  Il  quarto  articolo  i del  leguente  tenore. 

Parimente  in  decozione  di  ciò  ch’è  (lato  convenuto  r.el  trattarfi  la  Articolo  Iv. 
pace  con  S.  M.  la  Regina  della  Gran  Brettagna,  e per  l’idefle  ragioni  ddlidnnuio 
del  ri  polo  , c dell’equilibrio  dell’Europa  , come  pure  della  tranquilliti  afsicdu»? 
della  Spagna',  S.  M.  Cattolica  Filippo  V.  Re  delle  Spagne  e dell’ In- Duci  di  Su 
die  &c.  ha  dato,  ceduto  e trasferito,  come  in  virtù  del  prelente  Trat-  vo|a* 
tato  di,  cede,  e trasferifee  puramente,  femplicemente  , c irrevocabil- 
mente a Sua  Altezza  Reale  Vittorio  Amedeo  li.  Duca  di  Savoja  &c. 
per  lui,  e per  li  Principi  fuoi  figliuoli,  e per  loro  defeendenti  male h j, 
e fucccffivamcncnte  per  li  mafchj  della  Cafa  di  Savoja  di  primogenito 
in  primogenito  il  Regno  di  Sicilia  , e 1* Itole  dependenti  da  effo  , le 
loro  pertinenze,  dependenze,  e anneffi  in  totale  proprietà,  e Sovrani- 
rà,  con  tutti  i diritti  di  Monarchia,  Giurifdizionc  , Patronato,  No- 
minazione, le  Prerogative,  Preeminenze,  i'  Privilegi,  le  Regalie,  e al- 
tri acquiftamcnti  di  qualunque  forta  di  diritto,  di  coflumanza  , di  ufo, 
di  pollefib  o per  conceflione  fatta  ai  Re,  e al  Regno  di  Sicilia,  e ge- 
neralmente tutto  quello  , eh’ è flato  , o ha  potuto  edere  di  pertinenza 
di  S.  M.  Cattolica  , e de’  Re  fuoi  Prcdccclìbri  , lenza  riservarne  , nè 
ritenerne  cos’alcuna , come  appunto  viene  efpredo  e contenuto  nell’at- 
to  di  ceflione,  che  S.  M.  ha  fatto  il  dì  10.  Giugno  proifimo  palliato  , 
il  qual  atto  in  tutte  le  lue  clauiule  i tenuto,  e lari  Tempre  tenuto  co- 
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~ÌjTjr~  me  una  Parte  «Oziale  del  prefente  Trattato,  e come  tale  farà  meffo  nel 
fuo  intiero  alla  fine  del  prelente  Trattato  . E S.  M.  Cattolica  , riconofcen- 
do  i motivi,  eie  claulule  della  detta  ceflione , come  uno  de’  fondamenti 
della  pace,  promette  per  fe,  e pe’  Tuoi  defeendenti,  che  tutto  il  conte» 
nuto  di  elfo  farà  inviolabilmente  e puntualmente  olfervato  fecondo  la  fua 
forma,  e tenore,  affinchè  la  fuddeta  A.R.  e i fuoi  fucceffori  pollano  go- 
dere, come  lopra  dei  diritti,  e dell’altrc  cofe , cedute  nelI’idefTo  modo 
e forma,  che  S.  M.  Cattolica,  e i Rè  fuoi  PredeceflTori  ne  hanno  go- 
duto, potuto,  e dovuto  godere  ; e il  detto  Re  di  Spagna  fepara  , in 
quanto  faccia  di  bifogno,  il  detto  Regno  di  Sicilia,  e Ifole  dependen- 
ti, dalla  Corona  di  Spagna,  dichiara  , confente,  vuole,  eintende,  che 
refiino  feparate  finché  vi  faranno  figlj  mafchj  della  Cala  di  Savoja  , e 
fino  a tanto  che  la  Corona  di  Spagna  ricada  a un  Principe  della  Cafa 
di  Savoja  fecondo  il  contenuto  nel  prefente  articolo  : e a tale  effetto 
S.  M.  fi  obbliga  , che  Sua  Altezza  Reale  , ratificando  il  prefente  trai- 
tato,  e fubito  dopo  il  cambio  delle  ratificazioni , ella  invefiirà  S.  A.  Rea- 
le del  detto  Regno  di  Sicila,  e dell’Ifole  depcndenti  con  lue  Pertinenze, 
dependenze,  e anneffi,  e gliene  darà  il  pieno,  reale,  c attuai  pofTefro, 
dichiarando  fin  da  ora,  che  in  virtù  del  prefente  trattato  S.  M.  ha  la- 
feiato,  e s’è  fpogliata,  lafcia , e fi  Ipoglia  del  detto  Regno  di  Sicilia, 
e dell'Ifole  dependenti  con  fue  pertinenze  , dependenze  , e annedi  , c 
che  di  tutto  ella  ne  ha  rivefiito  , e ne  rivede  S.  A.  Reale  , per  non 
più  tenere  S.  M. , dopo  che  farà  feguito  il  cambio  delle  dette  ratifica- 
zioni, il  detto  Regno  di  Sicilia,  nè  l’ifole  dependenti,  e appartenen- 
ti, le  dependenze,  e gli  anneffi  in  fuo  nome  , ma  che  da  quel  tempo 
faranno  tenuti  in  nome  di  S.  A.  Reale  dal  Marchefe  de  Los-Balbales , 
il  quale  è attualmente  Viceré  di  detto  Regno,  ed  il  quale  lo  confcgne- 
rà  a S.  A.  Reale,  fubito  ch’ella  {limerà  proprio  di  far  prendere  il  polfef- 
fo  di  detto  Regno  di  Sicilia,  riconofcendo  S.  M.  il  detto  Duca  di  Sa- 
voja per  legittimo  Re  di  Sicilia  nell’atto  della  ratificazione  del  prefente 
trattato  , e dopo  il  cambio  delle  reciproche  ratificazioni  . E intanto  i 
frutti,  i tributi,  e le  rendite  del  Regno,  fue  dependenze,  e anneffi  fa- 
ranno percette  da’  medefimi  Minifiri,  e Affittuarj  , ehe  attualmente  le 
raccoglievano  fecondo  gli  ordini  , e la  difpofizione  del  detto  Viceré  , 
per  fcrvire  alla  fufiifienza,  e al  mantenimento  delle  truppe,  che  S.  M. 
ha  in  quel  Regno,  per  tutto  il  tempo  ch'elle  vi  refieraono,  afpettando, 
che  S.  A.  Reale  ve  ne  mandi  altre,  come  pure  per  Ip  fpefe  dell’imbarco, 
e del  tralpoito  in  Spagna  delle  medefime.  E per  l’efecuzione  della  det- 
ta fucceffione,  S. M.  ha  liberato , difobbligato,  e difpenl'aco,  libera,  di- 
fobbliga,  e difpenfa  tutti  gli  Arcivefcovi,  Vefcovi,  Prelati,  e altri  Ec- 
clefialfici,  Duchi,  Principi,  MarcheG,  Conti,  Baroni,  Governatori  , 
Ammiraglj  , Comandanti  , Capitani  , e altri  Ufficiali  , ed  uomini  di 
guerra,  e di  marina,  i quali  fono  nativi  di  Sicilia,  e tutti  i fuperio- 
ri  nel  governo,  Prefidenze,  Magifirati,  e altri  membri  de’ fuoi  Confi- 
gli], Cancellerie,  e Giuflizie,  quelli  del  Teforo  o finanze,  Camera  de* 
Conti,  Minifiri,  Ufficiali  di  Giullizia,  Capitani,  Luogotenenti,  e Sol- 
dati, e altri  che  danno  al  fuo  fervizio  per  mare  o per  terra,  i quali  fono 
Siciliani  di  nafeita,  Cavalieri,  Gentiluomini  ,|e  VafTalli,  abitanti,  e de- 
isti- 
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pendenti  delle  Città  , Borghi  , e Villaggi  , e generalmente  tutti  , e 1715,7 
ciafchedua  luddito  del  detto  Regno  di  Sicilia  , e dell’ Itole  dependen- 
ti , cialcheduno  in  ciò  che  lo  riguarda  , e concerne  , dal  giuramento 
di  fedeltà,  che  hanno  predato  a S.  M.,  e dalla  fede  , e ubbidienza  , 
che  gli  devono  , ordinando  loro  elprelfamente  e perentoriamente  , che 
quando  in  virtù  del  prelente  Trattato  , e del  cambio  delle  ratificazio- 
ni del  medcGmo  , S.  A.  Reale  prenderà  il  poflTeffo  del  detto  Regno  , 
efJì  debbano  , fenz’  afpettare  altra  difpolizione  , o ordine  , riconol'cere 
il  mentovato  Signore  Duca  di  Savoja  per  loro  folo  e legittimo  Re,  a 
lui  ubbidire  , lui  difendere  , e a lui  predare  giuramento  di  fedeltà  , 
fede  , e ubbidienza  tale  e Amile  a’  giuramenti  , che  hanno  predato  , 
o che  fono  dati  obbligati  di  predare  fino  adeflb  a S.  M. , la  quale  fuo-- 
pii  Ice  a tatti  i difetti  , ed  errori  di  diritto  o di  fatto  , che  potreb- 
tono  trovarfi  nella  prefente  donazione,  ceflione  , o traslazione  del  Re- 
gno di  Sicilia  , e dell’ llole  dependenti  , alle  fue  Pertinenze  , depen- 
denze , e annefii  , e per  tale  effetto  S.  M.  rinunzia  a tutte  le  leggi , 

Statuti  , Convenzioni  , Codituzioni  , e Codumanze,  che  potefferoel- 
fere  contrarie  , e che  di  più  fodero  date  confermate  con  giuramento, 
alle  quali  , e alle  derogatorie  delle  medetime  ella  deroga  elprelfamente 
col  prefente  crattato  , perchè  fegua  il  pieno  effetto  delle  dette  dona- 
zioni , celfioni  , e traslazioni  , le  quali  vaieranno  , e avranno  forza, 

(enzachè  ]' clpredionc  , o fpecificazione  particolare  deroghi  alla  genera- 
le, nè  la  generale  alla  particolare  ; con  deludere  ogni  eccezione,  che 
potelfe  fondarfì  lopra  qualunque  titolo  , diritto  , cagione  , e pretedo. 

Ordina  nell' illedo  tempo  clprcdamente  , e perentoriamente  S.  M.  al 
Viceré  di  Sicilia  di  confeguare  e rimettere  a S.  A.  Reale  , o a chi 
elfa  deputerà  , il  detto  Regno  di  Sicilia  , l’ Ifole  dependenti  , le  per- 
tinenze , dependenze  , e aiincdi  , e di  dargliene  il  podeflo  reale  » Al- 
bico che  S.  A.  Reale  Ipedira  a prenderlo  dopo  il  cambio  delle  ratid- 
cazioni  del  prelcnte  Trattato  , lenza  afpettare  alcun  altro  ordine  , o 
difpolizione  , di  far  rimettere  a S.  A.  Reale  o a chi  ella  deputerà  , 
ovvero  al  Viceré  ch'ella  dabilirà  , le  Città  , Porci  , Cadelli  , Piaz- 
ze  , Forti  e Fortezze  , che  fono  nel  detto  Stato  , ne'  quali  A trova- 
no prefentemente  l’ artiglieria  , gli  arfenali  , e le  munizioni  da  guer-  , . . ' 
ra  c da  bocca  • le  galee  colla  ciurma  , i badimcnci  co’  loro  equipag- 
gi , e marinari  , e generalmente  tuttocciò  , che  fpetta  al  detto  Re- 

§no  di  Sicilia  , e all’ Ifole  depcndenti  , lenza  niente  mutare  , levare 
al  fico  , o ritenere  , e in  una  parola,  che  tutte  le  galere  colle  ciur- 
me , i badimcnti  co’  loro  equipaggi,  e co’  marinari  rederanno  alla  dif- 
pofizionc  del  fuddetto  Marchele  eie  Los-Baibafes  prefente  Viceré  Ano 
all’intero  e compito  trafporco  di  tutte  le  truppe,  che  S.  M.  vi  tiene; 
e che  farà  imbarcare  per  lo  palfaggio  delle  fuddete  truppe  tante  muni- 
zioni da  guerra  , e da  bocca,  quante  faranno  neccffaric  : e in  conformi- 
tà di  quanto  fopra  A è detto,  S.M.  ordina efprefTamente,  e perentoria- 
mente a’  Governatori  , Comandanti  , Capitani  , e altri  Ufficiali  dicon- 
fegnare  , e liberare  a quelli,  che  faranno  deputati  da  S.  A.  R. , o dal  Vi- 
ceré, ch'ella  vi  fpedira , le  dette  Città , Porti,  Cadelli,  Piazze,  Forti, 

* Fortezze,  le  Galee,  e altri  battimenti  dovunque  A troveranno©  ciòcia 
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,7i T ne’  Porti  di  Sicilia  , ovvero  altrove,  con  tutto  quello  che  ne  depen- 
de  , lenza  muovere  , nè  mutare  alcuna  cofa  , fuori  che  quello  che  ria 
guarda  le  Galee  , Battimenti  r Marinari  , e munizioni  , delle  quali 
S.  M.  fi  riferva.  efprettameote  il  poter  dil'porre  per  folo  fine  del  trai- 
porco  delle  fue  truppe  da  Sicilia  in  Spagna  , e tutto  ciò  non  ottante1 
qualunque  giuramento  , ch’etti  abbiano  prefiato  , o potuto  predare 
dal  quale  elfi  Tettano  , e fono  difpenfati  . S.  M.  Cattolica  s’obbliga  pa- 
rimente  in  virtù  del  prefente  trattato  di  dare  e far  rimettere  un  duplica-' 
to  nell'atto  del  cambio  del  prefente  Trattato  , nel  quale  faranno  clprcfli 
quelli  medefimi  ordini  a’  Viceré  , Ammiraglj  , Governatori  , Coman- 
danti , Capitani  , e altri  Ufficiali,  come  pure  a tutti  gli  abitanti  del 
detto  Regno  di  qualunque  grado  , e qualità  colle  claufule  più  effica- 
ci , e perentorie  , le  quali  fervano  e rifparmino  la  neceflìtà  di  valer- 
li di  altre  più  ampie  , e di  altre  difpofìzioni  reiterate  , e di  far  ri- 
mettere i contraffegnali  , le  alcuni  ve  ne  fono  , affinchè  1* elocuzione 
delle  donazioni  , ceflioni  , e traslazioni  di  fopra  efprede,  non  riceva- 
no mai  alcuna  difficultà  o ritardo,  e che  al  contrario  fiano Pubicamen- 
te e puntualmente  efeguite  dopo  il  cambio  delle  ratificazioni  di  que- 
llo Trattato  e che  i detti  Vicetè  , Ufficiali  , e Soldati  abbandonino , 
e partano  dalla  Sicilia  , e dalle  fue  dependenze  col  comodo  delle  fud- 
dette  Galee,  Battimenti  , e Marinari  , e colle  dette  munizioni  necci- 
lene  al  trafporto  , conforme  S.  M.  lo  comanda  loro  efpreffamente  , e 
conforme  a ciò  che  di  fopra  è fiato  detto  , fubito  dopo  , e nell’ idei- 
lo momento,  che  S.  A.  R.  prenderà  il  pofTeflo  del  Regno. 

Contiene  il  quinto  articolo  una  reciproca  prometta  di  S.  M.  e di  S. 
Pi.  R.  di  vicendevolmente  affitterfi  per  mantenimento  del  prefente  Trat- 
tato, e di  non  mai  contravvenirvi,  e il  Re  di  Spagna  s’obbliga  diri- 
mettere  nel  termine  di  tre  mefì  dopo  il  cambio  delle  ratificazioni  tut- 
ti i titoli  , fcritture  , e documenti  concedenti  il  Regno  di  Sicilia  ,: 
e fue  dependenze  , c di  confegnare  detei  fogij  tratti  ancora  dagli  Ar- 
chivi di  Spagna  , le  alcuni  ve  ne  fono  , a chi  farà  Ipedito  dal  Duca 
di  Savoja  per  prenderli  . In  calo  poi  che  venitte  a mancare  la  linea 
mafcolina  del  Duca  di  Savoja  , dichiarali  nel  fedo  Articolo  , che  il 
Regno  di  Sicilia  collTfole  , e dependenze  , debba  nuovamente  torna- 
re , e unirli  alla  Corona  di  Spagna  . Promette  il  Duca  nel  fettimodi 
confermare  tutti  i Privilegj  , elcnzioni  , libertà  , ftili  , e coftumanze 
ai  Siciliani  tali  quali  etti  gli  hanno  goduti  in  tempo  degli  Spagnuoli 
e S.  M.  Cattolica  , per  gradimento  del  fervizio  preftatole  da’  medefi- 
mi , annulla  ogni  procedo  , che  potette  edere  fiato  fabbricato  contra 
loro  , per  cui  entrafse  pena  , e confifcazione  de’  beni  , e gir  alsolve 
con  perdono  generale  , acciocché  non  polsano  mai  rimanere  inquieta- 
ti 0 indettati  . Concedeli  nell’  ottavo  libertà  ai  Siciliani  di  Ilare  ne’ 
Regni  del  Cattolico  , c di  godere  nell'ittefso  tempo  il  pofsefso  de’ 
Feudi  » de’  diritti,  de’  Patronati  , e di  ogni  entrata,  come  le  ftelsero 
in  Sicilia  , come  godono  i veri  Regnicoli  , lenza  che  l’ aisenza  dal 
Regno  pofsa  ,•  o debba  loro  in  alcun  modo  pregiudicare  ; e lono  pre- 
fe  diverle  precauzioni  , e provvifioni  da  doverli  ofservare  ne’  majo- 
ralcati  , c ne'  fideccomiflì  . Porta  il  nono  articolo  , che  i Sudditi 
• •<  del- 
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delle  Potenze  amiche  della  Corona  di  Spagna  , e di  Sua  A.  R.  pò- 
(ranno  efercitarc  un  libero  traffico  in  Sicilia  , come  per  lo  pafsaco  , 
( che  i Sudditi  della  Gran  Brettagna  faranno  in  quella  parte  favoriti, 
e dillnti  come  gli  Spagnuoli  Confermane  nell’articolo  fu  Eseguente 
tutti  i privilegi  , franchigie  , immunità  concedute  all* lliuflre  Ordine 
di  Malta  dall’  Imperadore  Carlo  V.  , e da’  Re  di  Spagna  nel  medefi. 
mo  modo  , che  il  detto  lliuflre  Ordine  gli  ha  fin  all’  ultimo  goduti, 
e ciò  tanto  per  quello  , che  riguarda  la  tratta  de’  grani  , del  bifeot- 
to  , e delle  carni  dalla  Sicilia  in  Malta  , quanto  per  le  rendite  de’ 
beni  , che  il  detto  Ordine  poffiede  in  fpecie  in  Sicilia  , e nel  Paefe, 
e per  ogni  altra  cola  non  badantcmcntc  Ipeciiicata  , purché  il  dett’ 
Ordine  debba  foddisfare  , e foddisfaccia  agl’impegni,  a'  quali  è tenu- 
to verfo  il  Re  , e verfo  il  Regno  della  Sicilia  . Contiene  l’undeci- 
roo  la  conferma  della  ceffionc  del  Monferrato  , c di  altre  Provincie  e 
Città  , delle  Terre  o Feudi  delle  Langhe  , ed  in  fpecie  quella  del 
Territorio  di  Vigevano  , o dell’. equivalente  fatta  dall’  Imperadore 
Leopoldo  il  di  8.  Novembre  1703.  al  Duca  Amedeo  di  Savoja,  e 
il  Re  Cattolico  non  {blamente  debite  da  ogni  pretendane  , che  pa- 
telle avere  (opra  le  dette  Provincie  , Città  , e Terre  , ma  di  più  e’ 
obbliga  di  mantenere  eflfo  Duca  nell’attuale,  e pacifico  pofscITo  delle  me- 
delime  . Confermali  parimente  il  trattato  di  Torino  del  1 696.  , e gli 
altri  trattati  di  Munflcr  , de’  Pirenei  , di  Nimega  , e di  Rifwic  in  ciò 
che  riguarda  aH’intcrelfe  del  Duca  di  Savoja  , con  promelfa  d’olfervar. 
li  , e mantenerli,,  e di  fargli  anche  ofervare  , e mantenere  . Per  dare 
piena  efecuzione-  al  contratto  s’obbliga  il  Re  Cattolico  nell’articolo  de- 
cimoquarto  d’  impiegare  i fuoi  più  efficaci  officj  con  altre  Potenze  e 
fpecialmente  co’  Re  di  Francia  , e d Inghilterra  per  fare  riconoicere  il 
Duca  di  Savoja  in  Re  di  Sicilia  , e per  fare  che  s’obblighino  le  dette 
Potenze  „f  d’entrare  con  efso  lui  , e con  S.  M.  Criflianiflima  , e Bri- 
„ tannica  ncllTmpegno  d’afficurare  , e mantenere  a S.  A.  Reale  di 
,,  Savoja  , e a’  fuoi  eredi  il  pofsefso  pacifico  , e permanente  del  detto 
,,  Regno  , e delle  fue  dependenze  , c di  non  comprendere  ne’  tratta. 
,,  ti  fatti  o da  farfi  niun  altra  Potenza  , la  quale,  non  abbia  fatto  o 
„ promelso  almeno  di  fare  la  detta  ricognizione,,  . Finifce  il  decimo- 
quinto  articolo  coll’obbligo  della  ratificazione  del  Trattato,  e del  cam- 
bio da  farfi  delle  ratificazioni  dentro  a lei  Intimane. 

Oltre  il  pubblico  trattato  di  pace,  e fa  ceffione  del  Regno  di  Sicilia, 
vi  furono  alcuni  articoli  fegrcti  , de’  quali  diamo  adelso  l’ cifrano. 

I.  Che  il  Re  di  Spagna  cede  in  tutte  le  forme  la  proprietà  del  Regno 
di  Sicilia  al  Duca  di  Savoja  con  patto  , eh’ ci  s’impegni  nel  più  lolen. 
ne  modo  , che  potrà  farli  di  non  mai  opporli  direttamente  , nè  in- 
direttamente alle  prctenfoni  , che  il  fudderto  Re  di  Spagna  ha  fo- 
pra  gli  Stati  d’  Italia  dependenti  dalla  Monarchia  di  Spagna  fino 
alla  pace  generale  . Parimente  ei  non  s’  opporrà  in  cafo  che  detto  Re 
di  Spagna  fofse  forzato  d’attaccare  detti  Stati  o da  fc  , o per  mezzo 
altrui  per  non  efserc  flato  ofservato  il  trattato  della  neutralità  d’Ita- 
lia , il  quale  fu  fbttolcritto  in  Utrech  il  dì  14.  di  Marzo  per  parte 
della  Corte  di  Vienna  . Che  la  ceffone  del  Regno  di  Sicilia  de. 
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1713.  penderà  talmente  da  quell' articolo,  chedev’efser econditio,  fine  qua  noni 

li.  Che  il  Re  di  Spagna  non  cede  al  Duca  di  Savoja  il  detto  Re- 
gno fé  non  con  patto,  cne  vi  farà  in  avvenire  congiunzione  e allean- 
za perpetua  fra  ’l  Duca  di  Savoja  , e i Succefsori  di  lui  col  Re  di 
Spagna  , e co’  fuoi  Succefsori  , e che  in  virtù  di  detta  alleanza  , la 
quale  dovrà  efsere  (fretta  , (labile  , e ferma,  il  Duca  di  Savoja  s’ob- 
bligherà non  baiamente  a non  entrare  in  alcun  impegno  pregiudiciale 

0 difpiacevole  al  Re  di  Spagna  direttamente  o indirettamente  , ma 
prometterà  oltreciò  d’affifterlo  contra  tutti  quelli  , che  volelsero  de- 
putargli ciò  , che  i trattati  di  pace  concluù  a Utrech  gli  hanno  ce- 
duto; e prometterà  di  non  far  alcuna  lega  con  qualunque  Potenza  ef- 
lèr  pofsa  , fenz’ avvertirne  anticipatamente  e finceramente  il  Redi  Spa- 
gna , ed  afpettarne  la  fua  approvazione  . Che  tutti  i beni  confifcati 
dal  Re  di  Spagna  in  Sicilia  da  quelli  , che  hanno  feguitato  le  parti 
di  Cafa  d'Auflria,  raderanno  confifcati  fino  alla  pace  generale  a be- 
nefizio e utile  del  Re  di  Spagna  . Che  il  detto  Re  di  Spagna  terrà 

1 noltre  Giudici  in  Sicilia  independenti  dal  Duca  di  Savoja  , c dalla 
fua  reggenza  , per  giudicare  fopra  le  differenze,  che  potefsero  nafeere 
tra  i Sudditi  del  detto  Re  , fenza  che  il  Duca  di  Savoja  , o i fuoi 
Minidri  ne  pofsano  pigliare  cognizione  . Che  ^utte  le  alienazioni  fat- 
te  de’  beni  della  Corona  o dal  Re  di  Spagna , o da’  Re  fuoi  Antecef- 
fori  rimarranno  valide  e ben  fatte  , lènza  che  il  Puca  di  Savoja  , e 
i fuoi  Succefsori  pofsano  efaminarne  i titoli  di  pofsefso  , o fia  di  do- 
nazione , d’aumento,  o di  vendita  per  riunirli  alla  Corona  fotto  pre- 
cedo di  contravvenzione  alle  leggi  del  Regno  , ovvero^  di  lelìone  .Se 
il  Duca  di  Savoja  non  ratifica  quell’articolo,  la  cellìone  d^l  detto  Re- 
gno di  Sicilia  farà  (limata  nulla  e per  non  fatta;  di  maniera  che  quell’ 
articolo  pure  è conditio  , fine  qua  non. 

Il  fecondo  de’  due  articoli  leparati  fu  in  parte  mutato  , « maggior- 
mente riflretto  da’  Plenipotenziarj  del  Re  di  Spagna  da  quello  , eh’ 
cflì  l’avevano  anticipatamente  accordato  ed  ammeffo.  Indette  I)  Mar- 
chele  del  Borgo  Plenipotenziario  in  Utrech  del  Duca  di  Savoja  , per- 
ché non  folle  fatta  tal  variazione  , ed  anche  fe  ne  lagnò  ; ma  quan- 
do s’ avvide  , che  gli  Spagnuoli  tiravano  a romperlo  , perchè  di  ma- 
la voglia  venivano  alla  cetlione  del  Regno  di  Sicilia  , egli  con  accor- 
to configlio  s'adattò  ad  accettare  tutte  le  modificazioni  e reffrizjoni, 
che  fi  leggono  nel  medelimo  per  venirne  a fine  fenza  maggiori  lun- 
ghezze ; temendo  fempre  della  morte  della  Regina  d’Inghilterra.  Co- 
nolceva  egli,  che  fe  un  tal  cafo  accadeffe,  facile  a fuccedere  ad  oanu- 
no  , e tanto  più  ad  una  donna  poco  lana  , e dilordinata  nel  vivere, 
non  fi  farebbe  più  parlato  dal  Re  di  Spagna  di  cedere  la  Sicilia,  on- 
de flrinle  in  parola  i Minidri  del  Cattolico  a lottofcrivcre  il  depu- 
tato articolo  nel  modo  che  elfi  vollero  , lo  che  fu  poi  al  Duca  Ame- 
deo fommarnente  accetto  . Ratificarono  i due  Sovrani  il  trattato  e gli 
articoli  leparati  , e il  cambio  delle  ratificazioni  fegul  in  Utrech  il  di 
6.  di  Settembre  con  molta  contentezza  de’  Piemontefi  . Avrebbe  defi. 
derato  , e proccurò  l’accorto  del  Borgo  per  maggior  validità  del  con- 
tratto , di  farlo  afficurare  e guarentire  dagli  Stati  Generali  , e quan. 

do 
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do  vide  , che  ciò  non  gli  poteva  riufcire  , cercò  di  pervaderli  con  17 1 j. 
adoprarvi  al  (olito  gli  Uffic;  della  Regina  Britannica  , che  almeno  rico- 
nolceffero  il  Duca  di  Savoja  in  Re  di  Sicilia  ; ma  neppur  quello  egli  po- 
tette ottenere  , perchè  gli  Siati  rilpofero  lempre  ,•  emettendoti  fatta  la 
cellione  del  Regno  di  Sicilia  fenza  loro  , non  potevano  obbligarti  a eoa* 
alcuna  lenza  maturità  e contento  di  tutte  le  Provincie  . Dopo  tutto  ciò 
ei  partì  per  Torino  , dove  fu  benignamente  , e gratamente  accollo  dal 
fuo  Sovrano  quelli  ti  maneggiò  in  modo  che  iu  dopo  prefo  l’attuai 
polTeflo  del  detto  Regno  , ne  fu  indi  a poco  riconolciuto  per  Re  da  chi 
prima  , e da  chi  dopo  da  tutti  i Principi  di  là  da’  Monti. 

Parve  univerlalmente  colà  llrana  , e non  più  udita  , che  la  Regina 
Britannica  avelie  violentato  Filippo  Re  di  Spagna  a cedere  la  Sicilia  al 
Duca  di  Savoja  e a’  fuoi  difendenti  in  perpetuo.  Perchè  quegli  di  ma- 
la  voglia  vi  acconfcntì  , abbiamo  narraco  le  reflazioni  fatte  da  lui  , una 
dopo  l'altra  in  quella  violenta  donazione  . Rettaci  adeflo  dare  al  pubbli- 
co la  notizia  del  motivo  atto  a perluadcre  , il  quale  ti  è laputo  da  po- 
chiltimi  , e il  modo  , con  cui  il  Conte  Annibaie  Malfei  Miniftro  del 
Duca  Amedeo  ti  contenne  per  indurre  la  P.cgina  Anna  a gratuitamente 
concedere  al  fuo  Sovrano  quel  Regno.  Slava  la  Francia  nell’anno  1711. 
in  grandiflime  anguille,  e Lodovico  XIV.  in  afflizione,  e quati  deprel- 
tione  d'  animo  , per  li  gran  colpi  patiti  , e perdite  (offerte  in  guerra  , e 
molto  più  per  la  morte  de’  Principi  della  Cala  Reale  , e per  la  grave 
malattia  del  Duca  d'Angiò  , onde  i Collegati  , prevalendoti  dell’ pepa- 
tione  , domandarono  arditamente  nelle  conferenze  di  Gertrudemberga  , 
che  il  Cri lluni ilimo  dovette  richiamare  dalla  Spagna  il  proprio  nipote. 

Erano  inteti  , e confenzienti  di  ciò  anche  i Min  litri  di  Londra  : or  tic- 
come  farebbe  rimatta  la  Monarchia  di  Spagna  lenza  Re  , poiché  ettendo 
morto  indi  a poco  l’imperadore  Giuleppe,  non  poteva  più  darti  all’Ar- 
ciduca d’ Aulirla  , o lia  Carlo  111.  , per  la  primaria  valida  ragione  , di 
non  mettere  in  una  loia  tetta  tanti  Regni  , e dominj  , però  venne  in 
mente  alia  Regina  Anna  d’invettirne  Amedeo  Duca  di  Savoja  , cui  el- 
la portava  (ingoiare  affezione.  Fece  fapcre  in  fommo  legreto  quello  fuo 
pentiero  al  Re  Lodovico  , il  quale  non  dittentì  , anzi  mollró  , forfè 
con  dilegno  , e arte  di  rendertela  benevola  , e d’introdurre  con  lei 
trattati  nalcoti  , ed  amichevoli  , per  dilunirla  poi  dagli  altri  Principi 
della  Lega. 

Dopo  la  rifpofta  di  Parigi  , la  Regina  fece  fcrivere  al  Maffei  , il 
quale  flava  al  Congrello  d Utrech  per  primo  Plenipotenziario  di  Savoja, 
ch’ella  aveva  urgente  bilogno  di  contcrir  con  lui  negozio  d’importanza, 
però  venitte  a trovarla  e non  temelse  che  il  fuo  padrone  avefse  a male  di 
vederlo  partire  di  là  fenza  licenza,  perchè  ella  medetima  s’obbligava  di 
tiare  del  contrario  ticurtà  , e guarantc  : ( parola  della  lettera)  , il  Con- 
te pafsò  il  mare  con  impazienza  , dctidcrando  di  pretto  arrivare  in  Lon- 
dra , per  efsere  informato  del  grave  fegreto  . Ciò  fegul  nel  mele  di 
Maggio  dell'  ittcls’  anno  1712.  Anna  elefse  allora  cinque  Deputaci  di 
fua  confidenza  , i quali  dovettero  trattare  con  lui  , e non  volle  fer- 
vuti in  quella  congiuntura  de’  fuoi  Minittrì  di  Stato  . Nelle  diverte 
fettoni  tenute  fu  flabilito  , che  il  Duca  dovette  eiacr  mclco  pronta- 
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mente  in  pofseffo  di  tutte  le  Provincie  di  Spagna  , e fi  lafciò  per  al- 
lora in  folpefo  , in  che  maniera  , e per  qual  Principe  fi  dovette  dif- 
porre  degli  altri  membri  della  Monarchia  . Volevafi  , che  il  Dùca  A- 
medeo  renunziatse  a'  proprj  Stati,  per  dargli  ad  altro  Sovrano  incom- 
penlò  , non  volendoti  ammettere  , che  Piemonte  , e Savoja  reflaffero 
annetti  alla  Corona  di  Spagna  . Negò  il  Maffei  fopra  un  tal  punto  d* 
acconfentire  , e neppur  voile  tenerne  difcorfo  r dicendo  per  ifcanfo, 
che  il  Duca  Amedeo  aveva  due  figliuoli  , onde  fi  poteva  lafciare  ne’ 
proprj  Stati  il  fecondogenito  r con  che  fi  farebbe  evitata  l’unione  , e 
provveduto  fufficientemente  all'equilibrio  delle  Potenze  in  Europa . La 
cofa  andò  tanto  innanzi  , che  il  Conte  fegnò  in  Londra  un  regola- 
mento di  commercio  tra  la  Spàgna  , e l’Inghilterra  , il  quale  iarcb- 
beli  ratificato  , quando  il  Duca  aveffe  metto  il  piede  in  Ifpagna  , do- 
ve la  flotta  Inglefe  portar  lo  doveva  . 

Cambiarono  di  faccia  in  pochi  mefi  le  cofe  , perchè  i fuccetti  della' 
guerra  variarono  in  modo,  che  non  fi  parlò  più  del  trattato  preceden- 
te , vedendoti  , che  non  fi  poteva  mettere  in  pratica  . Era  il  Duca 
d’Angiò  guarito  affatto  dal  male,  e la  Regina  Anna,  in  vece  di  con- 
fabulare , e prevalerti  ne’  configlj  di  gabinetto  de’  Mi  ni  il  ri  amanti  , 
e defiderofi  della  guerra , fi  era  gettata  al  partito  degli  altri , che  proc- 
uravano la  pace  . Anzi  ella  fi  difun't  dalla  Lega  , e non  prevalendo- 
ti più  per  comandare  all*  efercito  di  terra  del  Duca  di  Marlborug,  di 
cui  rimafe  difgufiata  , e amareggiata  , fpedl  in  Fiandra  per  Coman- 
dante fupremo  delle  truppe  Inglefi  il  Duca  d’Ormond,  come  abbiamo 
a fuo  luogo  didimamente  narrato  . Condufe  ella  indi  a poco  pace 
particolare  col  Re  Cridianittìmo  , la  quale  fervi  di  principio  , e di 
flradamento  alla  pace  univerfale  , che  fecefi  pofeia  in  Utrech.  Conob- 
be il  Conte  Maffei  , che  in  tanta  vicenda  delle  cofe  mutate  in  Euro- 
pa non  redava  più  alcuna  fperanza  di  far  acquidare  al  Duca  Amedeo 
la  Monarchia  di  Spagna  , perchè  il  Re  Filippo  la  pottedeva  , e non 
era  più  modo  di  fargli  abbandonare  quel  Trono  . 

Vedendo  l’accorto  Miniflro  , che  bifognava  toccare  altre  corde  , e 
prendere  nuova  idea , e direzione  per  tirare  qualche  profitto  a prò  del 
luo  Padrone  nelle  congiunture  d’allora  , egli  rivolle  ad  altra  parte  la 
domanda  , che  fiimò  proprio  di  fare  alla  Regina  , conofciuta  da  lun- 
go tempo  inclinata  a proccurare  l’ ingrandimento  del  Duca  di  Savoja. 
Quantunque  ei  non  avelie  ordine  , nè  idruzione  , nulladimeno  lapen- 
do  , che  non  può  mai  difpiacere  ad  un  Principe  ciò  che  gli  giova  ad 
utile  , e decoro  , fi  determinò  con  accortezza  c faviezza  di  fare  un 
nuovo  tentativo  . Aveva  penetrato,  che  fi  volevano  lafciare  ailTmpe. 
radore  gli  Stati  d’Italia  , ma  che  non  erafi  parlato  della  Sicilia,  per- 
chè la  Regina  penfava  di  tenere  quel  Regno  in  fofpelo  , per  difporne 
a fuo  arbitrio  in  perfona  di  chi  meglio  le  parrebbe  nello  dabilimento 
della  pace  univerlale-.  Portofli  dunque  il  Maffei  a udienza  particolare 
della  medefima  , e le  rapprefentò  co’  più  forti  colori  , e motivi  del 
fuo  eloquente  difcorfo  , che  il  vero  modo  di  ricompenfare  il  Duca  A. 
medeo  , Principe  valorofo  , e benemerito  della  Lega  , e di  adempire 
nell'idciso  tempo  le  benigne  intenzioni  di  Sua  Maeflà  verfo  il  mede- 
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fimo  , era  di  augnargli  a titolo  di  ricomperila  , o donativo  il  Regno  1713. 
di  Sicilia  . lntele  Anna  la  propofizione  , e moftrò  pronto  defiderio 
4i  farla  a Tuo  tempo  cleguire  , onde  in  prefenza  di  lui  fottofcrilTe  il 
foglio  , in  cui  aflicurò  con  fua  Regia  parola  di  voler  dare  ad  Amedeo 
e a'  fuoi  , quel  nobile  , e doviziolo  Regno  . Spedi  il  MafFei  l'origi- 
nale con  follecito  Corriere  a Torino,  e due  altri  ne  mandò  ne’  gior- 
ni fuQeguenti,  perchè  giungere  al  Duca  il  grato  avvilo,  ch’egli,  len- 
za averne  faputo  nulla  fin  allora  , iarebbe  fiato  dichiarato  in  breve 
Re  di  Sicilia.  La  cola  fu  tenuta  celata  anche  a'  Minifiri  d’Inghilter- 
ra , fino  al  tempo  che  bilognò  decorrerne  nel  Congreffo  d’ Utrech  , 
per  averne  il  pieno  contento  , e per  farla  cleguire  , come  avvenne, 
benché  per  la  lollecita  morte  della  Regina  , per  quella  di  Lodovico 
XIV.,  e per  la  Reggenza  devoluta  fecondo  le  leggi  di  Francia  al  Du-  . 
ca  d’ Orleans,  per  edere  il  più  prolfimo  del  Regio  fangue,  onde  nell’ 
età  pupillare  del  Re  gli  (gettava  il  governo,  convenifle  poi  ad  Ame- 
deo di  rinunziare  il  poffeflo  , e dominio  di  quell'  Itola  , e contentarti 
di  ricevere  in  cambio  quella  di  Sardegna  . Non  dee  per  tanto  recar 
maraviglia  , che  nella  partenza  del  Duca  Amedeo  da  Palermo  , dopo 
etTervi  fiato  alcuni  meli  , ei  lafciaflc  lo  fieflo  Conte  Maffci  per  Vice- 
ré di  Sicilia  , perchè  fiimò  giufio  , come  pubblicamente  fe  n’elpref. 
le  , di  dare  il  governo  di  quel  celebre  Regno  a chi  glie  l’aveva  ac- 
quifiato  . Serva  ciò  d’  informazione  a chi  legge  , e proleguiamo  1’ 
ifioria. 

5.  Terminato  l’affare  della  Sicilia  con  gran  foddisfazione  della  Re- 
gina Britannica  , fi  pensò  feriaraente  da'  Muiifiri  della  medelima  a Cofimo 
condurre  a fine  il  Trattato  di  commercio  , da  lungo  tempo  intavola- 
to  tra  la  Gran  Brettagna,  c la  Spagna  ; ma  diverti  accidenti  ne  traf- chiama  a re- 
fero in  lungo  l'efecuzione  . Uno  de’  principali  fu  l'avere  Cofimo  III.  f,^1^ 
Gran  Duca  Tolcana  loftituno  Anna  Luila  de’  Medici  fua  figliuoli  g io  miEluo 
vedova  e fenza  figlj  di  Giovan  Guglielmo  Eleuor  Palatino  , a potere 
ereditare  gli  Stati  di  lui  , e dall’ aver  fatto  pattare  l’atto  lòlenne  da' Tua  figli,  E- 
Scnatori  , che  formano  il  Magifirato  lupremo  di  Fiorenza  . Nacque  1«mce  l’ala, 
da  ciò  il  lolpetto  nell- Imperadore  , e in  alni  Sovrani  d’Europa,  thè  4 api’roJaro" 
fe  fi  lermaffe  il  punto  , che  le  femmine  fofsero  capaci  di  fuccedere  edi'erlamen 
negli  Stati  della  Tolcana  , dati,  e accordati  pe’  foli  mafchj  dilla  Re- ,c  ucce<“‘ 
pubblica  Fiorentina  prima  al  Duca  Alelsandro  figliuolo  di  Pap^  Cle- 
mente VII.  e dopo  la  morte  di  lui  a Colimo  de’  Medici  , da  cui  in 
linea  retta  veniva  Cofimo  Sello  Gran  Duca  di  Tolcana  , potrebbe  un 
giorno  il  Re  di  Francia  farli  avanti,  e pretendervi  per  le  ragioni  Ipct- 
tanti  a Caterina  e a Maria  de’  Medici  , maritate  la  prima  a Arrigo 

li.  nel  1533.  e la  feconda  ad  Arrigo  IV.  nel  1600.  ambedue  Re  di 

Francia  . E quantunque  il  Duca  di  Modona  di  Cala  d’Lfie  , e quel- 
lo di  Parma  di  Cala  Farnefe  vi  avefsero  ragione  in  grado  più  (fretto 
della  Cafa  di  Francia  per  via  di  femmine  , perchè  Virginia  figlia  di 
Cofimo  I.  fu  maritata  a Celare  d’Efie  Duca  di  Modona  , e Malghe- 
rita  figlia  di  Cofimo  li.  fu  maritata  il  di  15.  Luglio  1034.  a Eduar- 
do Farnefe  Duca  di  Parma  } nulladimeno  ufandoli  fra’  Sovrani  d’avere 

più  riguardo  alla  forza  , che  alla  ragione  , fi  adombrarono  i Principi, 

che 
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che  prendono  intereffe  nella  noflra  Italia  , di  non  avvalorare  la  foftitu- 
zionc  nelle  femmine  di  Cala  Medici  / onde  non  efsendo  allora  (lata  ap. 
provata  in  Utrech  , fu  poi  totalmente  difapprovata  nel  contratto  della 
quadruplice  alleanza  di  Londra  la  dichiarazione,  e chiamata  di  ella  Elet- 
trice Palatina  agli  Stati  della  Tolcana  fatta  dal  Gran  DucaColimo . Que- 
lli aveva  avuto  due  figlj  raalchj  della  lua  moglie  Malgherita  Luiia  figlia 
di  Gallone  di  Francia  Duca  d’ Orleans  fratello  del  Re  Lodovico  Xlll., 
de'  quali  il  primogenito  chiamato  Ferdinando  era  già  morto  , e illccon- 
dogenito  Gio:  Gaitone  divenne  Gran  Duca  dopo  la  morte  del  padre  $ ma 
non  avendo  mai  avuto  prole  dal  tuo  matrimonio  con  Anna  Maria  Fran- 
cclca  di  Saxen-Lavvcmburgo,  il  calo  della  lucccflione  negli  Stati  diTo- 
fcana  eflendo  conliderato  protfimo  e non  lontano  , vollero  i Sovrani  d’ 
Europa  avanti  tempo  provvedervi  , e tal  provvida  ebbe  effetto  nell’In- 
fante Don  Carlo  figliuolo  del  Re  Filippo,  e di  Lilabctta  di  Parma  fua fe- 
conda moglie  , come  a Tuo  luogo  narreremo . 

Altri  indugi  frappotti  alla  concluGone  del  trattato  di  commercio  tra 
fr  ^PaBna » e l’Inghilterra,  vennero  per  la  non  mai  interrotta  preten- 

conclusole*  Itone  di  Madama  Orlini  , appoggiala  e follenuta  dalla  Corte  di  Spa- 
rici T ratino gna  , d'avere  una  lovranità  di  pingue  rendita  in  Fiandra,  e dall’  im- 
doKThSpa  pedimento  dell’ Elettore  di  Baviera  , il  quale  , in  vece  di  voler  am. 
gru  . e l' In- mettere  la  minima  diminuzione  nelle  Provincie  adeguategli  dal  Catto- 
lico per  rtcompenla  in  Fiandra  , domandava  coll’  ajuto  della  Francia 
accrci'cunenio  di  Stati  con  preeminenza  Regia  anche  pe’  tuoi  figli  * e 
dilcendenli  , com'era  fiata  data  a Savoia  . Cercavano  oltre  quello  gli 
Oiandelì  di  sdogarli  non  lolamente  l'obbligo  di  promettere  la  Sovra- 
nità , e il  mantenimento  della  pretel'a  rendita  annuale  a Madama  Or- 
fini , al  che  efli  non  vollero  mai  condefcendcre  , ma  d'impedire,  che 
non  feguilTc  anticipatamente  il  trattato  di  commercio  degli  Spagnuoli 
cogl’ Ingleli  , per  dubbio  , che  quelli  non  s’ approfittadero  del  tempo, 
Con  andare  a ftabilirli  prima  di  loro  in  America  , in  vantaggio  , e u- 
tile  della  loro  compagnia  di  commercio  , ivi  Itabiliio  con  impegno  e 
utile  della  nazione. 

In  fatti  quella  gelolia  fra  le  due  nazioni  giovò  a’  Miniflri  di  Spa- 
commercio^  gna  nej  var,uggiarc  le  condizioni , quando  in  fine  fi  conchiufe  il  trai» 
é\*'lughifur-'  tato  di  commercio  coll’ Inghilterra  , e poi  coll’Olanda  . Fu  egli  fli- 
rt* pulato  in  Uircch  da’  refpettivi  Plenipotenziar;  il  di  9.  di  Dicembre  e 

fu  comprelo  in  quaranta  articoli  rei  itivi  al  trattato  del  1667.  A noi 
bada  d’ indicarlo  , come  abbiamo  latto  degli  altri  , fenz’  elpnmerne 
le  particolarità  , non  confacenti  al  noflro  liti  turo  . Non  tralalciamo 
però  d’ avvenire  il  lettore  , che  quello  trattato  di  commercio  eden- 
do  dato  in  tre  articoli  , cioè  nel  terzo  , nel  quinto  , e nell’  ottavo 
dilàpprovato  , e mutato  dal  Re  di  Spagna  nella  ratificazione  fatta  fo- 
Jamente  nel  mele  di  Marzo  del  1714.  , ed  eflendo  paruto  incongruo, 
e non  di  loddistàzione  de’  Mercanti  Ingleli  , i quali  dilfero,  che  con 
tali  leggi  , e patti  non  era  licuro  il  loro  traffico  nell’ Indie,  e vi  tro- 
varono molto  a ridire  , perciò  i Minidri  , che  l’avevano  approvato  , 
e iottoferitto  , furono  poi  chiamati  a renderne  flrctto  c nto  nel  Farla- 
ntento  . Tra  i varj  aggravj,  di  cui  fi  dollcro  gl' Ingleli  , del  recente 

tratta- 
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trattato  di  Commercio,  fu  d’effer  eglino  fottopofii  a pagare  in  avvenire  171  j. 
un  ventinove  per  cento  per  l'introduzione  delle  mercanzie  dette  del  Cen- 
to , de'  Milioni,  e d’Alcavalas,  laddove  in  tempo  di  Carlo  IL,  differo 
di  non  aver  mai  pagato  più  d’un  dieci  per  cento. 

Non  cedevano  intanto  la  Repubblica  d’Olanda  , e il  Re  di  Portogai.  p*Gd*n«» 
io  per  mezzo  de’  loro  Plenipotenziarj  di  fare  continue  iftanze  a Utrech,  cjportuJi*! 

rr  conchiudere  il  trattato  di  pace  , ed  anche  quello  di  Commercio  col  •»  di  farpue 
e di  Spagna  addirittura  a Madrid  . Vedendoli  quella  Repubblica  attra-  c0  1 
verista  , in  vece  d'  effer  affi  flit  a dall’  Inghilterra  , fetide  verlò  il  fine 
dell'  anno  al  Re  di  Francia  , perchè  fi  volede  interporre  col  Re  fuo  ni- 

frate  , per  condurre  a fine  il  negozio  di  tanta  premura  ed  importanza  al- 
a quiete  , c al  traffico  degli  abitanti  delle  fette  Provincie  , ma  con  tut- 
toclò  elfi  non  potettero  ayere  la  confolazion  d'  effettuarlo  prima  dell’  an- 
no fudeguenre  , e l’ifteflo  accadde  al  Re  di  Portogallo  , per  la  grandif- 
fima  oppofizione  de’  Cafiigliani,  i quali  facevano  varie  inOftenze  contra 
lo  ftabilito  tra  la  Francia  e il  Portogallo  con  promeda  del  Criflianidimo 
di  farvi  aderire  la  Spagna  . Sopra  che  replicavano  i Cafiigliani,  non  do- 
verli una  tal  promeda  di  fatto  altrui  attendere  , perchè  in  ciò  che  tocca-  1 

va  alla  Spagna  doveva  il  contratto  farli  col  Re  Filippo  addirittura  a Ma- 
drid , e non  con  altri  Potentati  di  qualunque  Torta  in  Utrech;  e gl’In- 
glefi  promettitori  dell' antecedente  trattato  parevano  dare  più  tono  pe’ 
loro  privati  fini  e intcrefli  a prò  degli  Spagnuoli,  che  de’  Portughefi , ed 
anche  degli  Olandelì  . Non  volevano  principalmente  i Cafiigliani  lentie 
parola  di  dover  refiituire  , com'era  fiato  concordato  in  Utrech  , l’ilola 
del  Sagramento,  prela  da  elfi  nella  guerra  padata  a'  Portughefi  nel  Brail- 
le . Domandavano  in  oltre,  che  non  potendoli  rendere  la  roba  effettiva, 
fode  renduto  il  prezzo  delle  mercanzie  caricate  fopra  tre  navi  predate  ver- 
lo  Buenos -Aires  da’  Portughefi  , quando  dicevano  gli  Spagnuoli  non  ef- 
fer cominciata  la  guerra  , To  che  negavafi  adolutamente  da'  Portughefi-  Vane  di 
Venneli  parimente  alla  dilcuflione  di  doverli  refiituire  alcuni  beni  degli  culti**  pre. 
Spagnuoli  preti  a’  medefimi  nella  follevazione  del  1641.  Ballava  molto 
meno  per  prolungare  l'affare,  e impedire  , che  non  fi  concludede  in  proluncuór 
quell’anno;  anzi  non  fu  poco  il  poterlo  trarre  a felice  fine  nell’  anno  effettuino- 
1714.  L’iflfcffo  accadde  agli  Olandefi  , a'  quali  convenne  armarli  in  que-  ne* 
ila  parte  di  pazienza  , perchè  , fè  l’avedero  apertamente  rotta  colla  Spa- 
gna , non  farebbero  fiati  più  pagati  delle  grolle  lomine  di  centocinquan- 
tamila fiorini  di  rendita  , che  andavano  creditori  di  quel  Re  , oltre  i 
frutti  inefatti,  alcendenii  a più  del  capitale  , e correvano  rifico  di  per- 
dere il  traffico  fatto  da  elfi  con  grandiffimo  vantaggio  nell’ Indie  e fa- 
rebbe relultato  da  ciò,  che  gl'Inglefi,  rimali  foli  a negoziare  a dirittu- 
ra ne’  Regni  Americani  del  Cattolico  , vi  fi  farebbero  con  loro  dan- 
no arricchiti  il  doppio  più  di  quello  , che  già  erano  divenuti  ricchi  e 
potenti  per  l'appalto  particolare  de'  Neri  fatto  da  efii  in  buon  punto  pri- 
vatamente da  ogni  altra  nazione. 

6.  Se  refiavano  fofpefi  d’animo  , e amareggiati  i Portughefi  , e gli  O-  Sforzi  de' 
landefi  , di  non  poter  conchiudere  colla  follecitudine  defiderata  e ronve- 
niente  a’  loro  interelfi  la  pace  colla  Spagna  , affai  maggiore  era  l’inquie-  „>  privile^,' 
tudine  e afflizione  de  Catalani  , i quali  dopo  aver  faputo  l’accordo  fat- 
Tsrmo  111.  Ff  to 
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171  j.  co  in  Utrcch  , per  cui  l’ Imperadore  doveva  far  ufcirc  le  fue  truppe  dalla 
Catalogna  , fi  trovavano  in  mifero  e deplorabile  flato.  Per  foflenerfi  al 
meglio,  e per  non  perdere  quei  privilegi  e diftinzioni , per  le  quali  am 
davano  con  ragione  gloriofi  , efli  implorarono  da  principio  con  deputai 
zionc  particolare  e fegreta  la  protezione  deH'Imperadore,  da  cui  fapeva- 
no  d’  effer  amati  , Rimati,  e graditi.  Domandarono  pofcia  , ‘che  la  Rei 
gina  d’Inghilterra,  la  quale  avea  fpedito  a Madrid  per  fuo  Ambafciatoi 
re  Mylord  Lexington  , con  oidine  di  parlare  , e d’infiftere  efficacemen- 
te per  loro  , s' impegnale  in  modo  , che  efli  poteflero  almeno  continuai 
re  nel  pofleflò  degli  ambiti  privilegi  , dopo  che  già  avevano  ottenuto  il 
perdono  generale  dal  Re  Filippo  . Coti  dirizzavano  la  loro  mira  a due 
lini  : fe  Celare  , il  quale  fi  era  dichiarato  di  voler  continuare  la  guerra 
colle  due  Corone  , ancorché  fofle  rimalo  loto  , avefle  vinto  , lperavand 
di  continuare  a vivere  (otto  il  vaflallaggio  di  lui  , o che  effò  rimanefie 
padrone  di  tutte  le  Spagne,  oche  elle  (1  partiflero  in  due , cioè  una  , par- 
te lotto  il  Re  Filippo  , e l’altra  lotto  l’Imperador  Carlo  , fermamente 
crct*ent*°  *n  calo  > c^e  almeno  la  Catalogna  rimarrebbe  a Carlo  : fe 
niczai.  P°i  la  forte  dell’armi  riufcifse  contraria  ali’ Imperadore  , (lavano  coft 
gran  fiducia  appoggiati  alla  Regina  d'Inghilterra  , da  cui  , quando  an- 
cora fi  fece  il  contratto  di  dover  ufcire  le  truppe  flraniere  dalla  Catalo- 
gna , erano  flati  nuovamente  e politivamcnte  afficurati  , che  per  lo  me* 
no  farebbono  Rate  loro  confermate  l’antiche  elènzioni  , e prerogative. 
Pareva  loro  di  meritare  sì  da  Sua  MaeRà  , che  dalla  nazione  Inglefe  u- 
na  totale  affiRenza  , mentre  per  attendere  alle  promeffe  de’  Tuoi  Mini- 
Ari  , s'erano  efpoRi  agl’  incerti  cali  della  guerra,  facrifìcando  roba,  vi- 
ta , e quanto  avevano  , per  non  mai  (coflarli  dalla  dependenza  , e dal- 
le voglie  dalla  medelima  in  rutto  quello  , che  avevano  oprato  nel  fervi- 
re  a lei  , e nell’  ubbidir  a Carlo  , per  cai  ella  in  tant’  anni  di  guerra  fi 
era  potentemente  intereflata  . li  difeorfo  de’  Catalani  farebbe  Rato  favio 
e giuRo  , fe  i Sovrani  camminaflero  colle  mire  riftrerte  , come  devono 
camminare  i Particolari  ; ma  perchè  efli  guidati  dal  bene  dello  Stato  fe- 
condo le  contingenze  , che  giornalmente  nalcono  , lalciano  per  politica 
quelli  che.  amavano  , e amano  quelli  , che  odiavano  , quando  credono, 
che  torni  loro  in  acconcio  , e in  profitto  de’  fudditi  , però  eglino  fi  tro- 
varono nella  loro  fperanza  delufi  . 

dorenenpo"  ^-e  c°fe  deH’Imperadore  andarono  male  , come  narrammo  nell’ ulti- 
crudo  =<1ì-  ma  Campagna  fatta  al  Reno  col  Re  di  Francia  , onde  gli  convenne 
**ertl|t<ricto!  Pe°f*re  a (alvare  i fuoi  Stati  ereditar)  , fenz»  poter  dare  altr’ajuto, 
mt’nda  alla  che  di  fole  parole  a’  Catalani . Non  lal'ciò  già  di  pacare  continuati  poten- 
itezinad’Io.  ciflinrii  ufficj  prefso  la  Regina  Anna  , perchè  facefse  loro  mantenere  al- 
* La* quale  1*  meno  i privilegj  , quando  s'accorle  di  non  poter  fardi  meglio  a prò 
»dopra eiEca.  ]0ro  . Quanto  poi  alla  Regina  , ella  in  verità  fi  adoprò  con  efficacia  e 
teroYpprèSo  pr'mur*  Pe  Catalani  , affinchè  il  Re  Filippo  confermafse  loro  i privi- 
ii  R«  Liiip- Jegj , facendogli  dire  dal  tuo  Ambafciatore  , ch’ella  non  poteva  defifle- 
fo‘  ■ re  dalla  protezione  promessa  all i luddetti  fopra  un  tal  punto  , perchè  il 
fuo  onore  per  la  parola  data  a'  medeGmi  , e la  cofcienza  n’andavano  di 
mezzo  , e vi  erano  ugualmente  intercisati  ; ma  il  MiniRro  del  difpac- 
cio  uaiverfale,  cui  dal  Conte  di  Lexington  fu  dato  il  memoriale  in  carta 
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coll’iftanza  della  Regina  , rifpofe  per  parte  del  Cattolico  col  feguente  171$. 
vigliettto  . ,,  1 Catalani  fono  ridotti  in  un  piccolo  angolo  di  terra  dopo 
„ la  partenza  delle  truppe  lnglclì  , e FortugheC  : Le  foldatdche  del  Scnzabuonò 
„ Re  mio  Signore  , e quelle  del  Re  l'uo  avo  tono  pronte  per  entrare  e8et,0‘ 

,,  da  tre  parti  nelle  loro  vilcere  , onde  per  folo  fine  di  compiacere  alla 
„ Regina , non  per  alcun  alcra  ragione , che  addurre  fi  pofsa , Sua  Mae- 
„ (là  vuole  bensì  perdonare  a*  Catalani  , che  ricorreranno  alla  Aia  eie- 
„ menza  , e che  fi  pentiranno  del  fallo  co  m me  (so , fottomettendofi  al 
„ fuo  Dominio  e Vaisallaggio  in  un  termine  limitato,,  • Non  fi  quietò 
la  Regina  alla  prima  repulla  , anzi  pretendendo  , che  nel  perdono  gene- 
rale fofse  comprela  la  conferma  de’  Privilegj  de’  Catalani  , minacciò  di 
non  ratificare  il  contratto  della  pace  già  (tabilita  col  Re  Filippo,  s’egli 
non  concedeva  la  domandata  grazia  a medeiimi  * al  che  fu  rifpollo  dal 
Miniflro  del  Cattolico  in  quelli  precili  termini  Drevi  sì  , ma  lugoli  ed 
cfprellivi  . ,,  Noi  lappiamo  , che  la  pace  è necefsaria  all’Inghilterra 
„ non  meno  che  a noi , e crediamo  , che  non  la  romperà  per  bagattel- 
„ la  „ - Di  piò  fi  trovò  , che  nel  perdono  generale , fofse  per  omiffio- 
ne  e l'cordanza  del  Lexington  come  fu  detto  , o per  tornarli  la  Regi- 
na da  più  grande  impegno  del  riflrctto  nel  dover  folo  raccomandare  i 
Catalani  , non  vi  era  la  precifa  condizione  , aderita  e fatta  credere  in 
principio  , che  il  Re  Filippo  avrebbe  confermato  a’  Catalani  i loro 
privilegi  . Non  fuffiflendo  adunque  l’ obbligazione  del  contratto  , che 
nel  perdono  generale  , di  cui  la  Regina  era  ficurtà  e guarante , ella  ri- 
corfe  al  Re  Criflianiflìmo  , perchè  s’ interponefse  apprefso  il  nipote  per 
li  privilegi  de'  Catalani.  Furono  date  da’  luoi  Miniflri  promefse  vaghe, 
che  in  fine  refultarono  a nulla  , particolarmente  dopo  ulcite  dalla  Cata- 
logna le  truppe  Alemanne  col  Conte  Guido  di  Staremberg,  lo  che  feguà 
poco  dopo  la  partenza  dell’Imperatrice  da  Barcellona. 

Non  potè  ella  trattenerli  più  lungamente  in  quella  Città,  dopo  efser-  Partenza 
vi  arrivata  verfo  la  metà  di  Marzo,  per  fervirc  a lei,  la  (quadra Inglefe 
comporta  di  tredici  Valcclli  (otto  il  comando  dell’ Ammiraglio  Jennings. celioni  p«c 
Nell’  ìflefso  atto  che  S.  M.  fi  difpofe  alla  partenza  , fece  rapprelentare Tie“111* 
a quei  della  Città  la  necelfità  indilpenfabile  di  partire  dalla  Catalogna, 
per  andare  a trovare  il  Conforte  in  Alemagna.  Aflicurò  quel  Pubblico, 
ognuno  in  particolare,  che  avrebbe  confervato  per  loro  lo  (lefso affetto , . , ( 
e parzialità  di  prima  , e che  (landò  vicina  all’lmperadore  , gli  avrebbe 
meglio  affiditi,  perchè  non  farebbe  feorfo  un  momento,  fenza  eh' elsa  gli 
rammentafse  l’impegno  corto  per  elezione,  e per  corrifpondenza  alla  fe- 
deltà di  tutti  i Catalani  , di  proteggerli  con  vigore  . Tali  benigniffime 
cfprelfioni  fcrvirono  d’alleggerimento  all’ diremo  dolore,  che  per  la  par- 
tenza dell’  Imperatrice  fentirono  gli  abitanti  di  Barcellona  , ma  non  di 
conforto,  odi  fondata  fperanza  contra  il  male  minacciato.  Confiderà  vano 
elfi,  che  per  la  lontananza  de’  luoghi,  e per  l’ impolfibilità degli ajuti Ce- 
farei,  le  buone  promefle  nulla  luffragavano  al  prefence bifogno  di  regger» .ffiflcnà  e 
(i  centra  le  milizie  del  Re  Filippo  , rifolutiffimo  di  fottomettergli  colla 
forza,  fenza  voler  loro  ammettere  gli  antichi  privilegi  edefenzioni.  La  ingh'frer? 
fola  Iperanza,  che  reftava  ai  Catalani  era  nella  Rcginadclla  Gran  Broata- ra.e«ll»U.^ 
gna  , c nella  Repubblica  d’Olanda  , alle  quali  Potenze  erti  avevano  fpe-  oiàiiìu*. 
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dito  a nome  pubblico  il  Conte  Ferrani,  il  quale  nel  memoriale  dato  pri 
ma  alI’Haja  , e poi  in  Londra  efpreffe  co’  più  vivi  colori  l’ infeliciflìmo 
Rato  de’  luoi  Compatriota  , ridotti  all' ultima  miferia,  e difperazione , 
per  efferfi  dipinti  fopra  tutti  gli  Spagnuoli  nella  fede,  nella  perfeveran- 
za  , e nell’  efporfi  ad  ogni  pericolo  per  la  cauta  pubblica  , confiderata 
in  quel  tempo  andar  unita  colla  forte  buona  o cattiva  della  Cafa  d’Au- 
Uria  in  perlona  del  Re  Carlo  , portato  in  Barcellona  dalla  flotta  Inglefe 
e Olandefe  . Parer  dunque  RranilTima  ricompenfa  a tanti  importanti  fcr- 
vigj  de’  Catalani  il  lafciargli  opprimere  da’  loro  comuni  nemici  con  di- 
fonore  , e infamia  , e con  titolo  di  ribelli  , com’  erano  chiamati  , eco. 
me  li  volevano  trattare  i Miniflri  del  Principe  di  Francia  , il  quale  fé- 
deva  allora  per  le  folite  vicende  della  fortuna  nel  Soglio  di  Spagna  . 

Le  rapprelcntazioni  del  Conte  molsero  a giuda  pietà  gli  Olande!! , on- 
de ordinarono  a’  loro  Deputati  in  Utrech  d’  affillere  a’  medcfimi  al  me- 
glio , che  potevano  . Ma  ficcome  gl’  Inglefi  erano  quelli  che  avevano  fat- 
to, e facevano  in  quel  Congreflo  la  prima  figura*  cosi  rimafero  d'accor- 
do col  Conte  che  a quella  parte  bifognava  battere  , e dare  gli  ultimi  col. 
pi  , per  elsere  intefi  , compatiti  , diteli  , e fodenuti  . Non  mancò  cer- 
tamente  il  Conte  d’ufare  ogni  arte,  e diligenza  per  convincere  gl’  Ingle- 
iì,  dopo  ederfi  portato  a poda  a Londra  , della  ragione  che  vi  era  d’aflì- 
dere  potentemente  i Catalani,  per  giuflizia  , per  equità,  e per  compaia 
ftone  ; e il  Tuo  dire  fu  tale  , che  il  Conte  di  Eollingbrok  fc riffe  a Prio- 
re iti  Francia  , che  la  Regina  Tua  Signora  non  poteva  defidere  dal  pro- 
teggere  i Catalani,  perchè  fodero  mantenuti  loro  i privilegi , e le  fran- 
chigie , e che  il  CriAianiffimo  doveva  unitamente  cooperarvi  fecondo  il 
primo  appuntamento  con  S.  M.  ; ma  la  rifpoda  del  Torsi,  alquale  Prio- 
re ne  parlò,  fu  fcanfo  e deviamento  da  ogn’  impegno  , dicendo  : dover 
badare  a’  Sudditi  contumaci  e ribelli  per  lungo  tempo  al  fuo  Re  , com* 
erano  i Catalani  , il  non  edere  fpogliati  della  roba,  e della  vita  j e fer- 
vidi deir  ideffa  frafe  del  Mini  Aro  di  Spagna  : che  non  fi  doveva  per  ba- 
gattella guadare  o rompere  la  buona  amicizia  , riordinata  e Arctta  tra  la 
Francia,  e l’Inghilterra.  Nel  tempo  che  fi  fecero  tali  parlamenti  e di- 
feorfi  era  già  partito  dopo  l’Imperatrice  il  Conte  Guido  di  Starembera 
dalla  Catalogna  colle  milizie  Tedefche  , avendo  Celare  dovuto  dare  al 
contratto  di  far  ulcire  le  lue  truppe  da  quella  Provincia.  Erafi  il  Conte 
trattenuto  in  quelle  contrade  quanto  più  feppe  , e potè  lotto  varieltulee 
futterfugj , ma  perchè  Celare  non  volle  romperla  colla  Regina  d’Inghilter- 
ra , bilognò  che  in  line  dede  ordine  al  fuo  Generale  di  partire  dalla  Ca- 
talogna  con  tutte  le  truppe  Tedefche  verfo  Italia  fopra  Vafcelli  Inglefi, 
eccettuaci  due  mila  uomini , che  fu  detto  più  per  feufa  , che  per  verità  non. 
ederfi  potuti  imbarcare  . Avrebbe  dovuto  il  Conce  Guido  lafciar  Tarra- 
gona  a*  Soldati  di  Filippo  , come  pareva  che  portade  il  trattato  Adu- 
lato in  Ucrech  , e come  i Miniflri  del  Cattolico  ne  fecero  allora  la  do- 
manda , e poi  afpra  doglianza  per  la  negativa,  colla  Regina  Anna  : ma 
cfso  Ja  diede  in  mano  de’  Catalani,  dicendo  di  non  poter  fare  altrimenti 
per  eder  da  e di  circondato  . Entrarono  adunque  in  quella  piazza  quattromi- 
la Catalani  di  prefidio  , evi  rimafe  per  Governatore  Luca  la  Porta  : nel  Ca- 
itcllo  del  Montatovi. furono  parimente  iauodoctiaccocenio. SoLdau Catalani 
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fotto  l'ubbidienza  di  Scbartiano  di  Dalmati . 1 pochi  Tedefchi  lafciati 
dallo  Stareraberg,  non  potettero  fare  a meno  di  partire,  ma  con  tutto- 
ciò  i Catalani,  lenza  abbandonarli  nella  disgrazia,  anzi  divenuti  più  ar-  ‘ 
diti  daU'elTer  rimali  foli  a difenderli,  attaccarono,  c prefero  la  Cittì  di 
Cardona,  dove  trovarono  fecento  Soldati  Spagnuoli  di  guarnigione , che, 


abbracciarono  in  gran  parte  il  partito  loro  , e vi  redò  Governatore  il: 
Marchele  di  Dual.  (La  Cittì  fu  indi  a poco  riprefa  da’  Regj,  ma  non 
il  Cartello.  ) Sottomifero  i Catalani  anche  il  Cartello  d’  Ortalric  , e *’ 


importetfarono  di  altri  porti  fortificati  , e poi  abbandonati  dagli  Ale- 
manni . Risolvettero  per  ultimo  gli  Stati  della  Provincia  , convocati  c 
adunati  in  piena  artemblea  , di  formare  un  armata  di  ventimila  uomini 
di  truppe  regolate  oltre  i Micheletti,  coti  aver  penfato  a ripartire  in  pii) 
luoghi  le  fuddctte  milizie , arciochì  meglio  potcffero  lufliftere  . 11  Ge- 
neral Nabot  nativo  della  Catalogna  fu  dichiarato  Capo  de’  volontarj 
dell’ Aragona  e d Ila  Valenza,  che  in  tutto  formavano  il  nomerò  di  tre- 
mila uomini  ben  di(porti  e armati  : al  Conte  della  Puebla  fu  dato  il 
titolo  di  Generale  e il  comando  della  Fanteria  , e al  Signore  di  Villa 
Reale  quello  della  Cavalleria.  Conolicendo  i Catalani  il  grande  impegno, 
che  alfumevano,  eia  gtande  fpefa  , che  vi  voleva  per  lòrtenerlo , apri- 
rono nobili  e ignobili,  ricchi  e poco  agiati,  ed  anche  i poveri,  le  lo- 
ro borfe,  dando  volentieri  le  monete  d’oro,  d’  argento,  e di  rame,  c 
fiaccando  dal  collo  delle  moglj  i vezzi , e dagli  orecchi  i pendenti  di  dia- 
manti , di  perle,  e di  corallo  per  Supplire  alle  ipele  della  guerra  , in  cui 
a difefa  de’proprj  privilegj  e della  patria  ognun  di  loro  *’  interertava . Fe. 
cero  in  tal  guila  un  capitale  capace  di  mantenere  per  alcuni  mefi  le  trup.  ' 
pe,  e fu  allignato  a’ folcati  uno  feudo  per  ciafcheduno,  da  pagarfi  ogni 
dieci  giorni,  oltre  il  pane.  Le  provvisioni  de’ viveri  furono  fatte  con  ab- 
bondanza, tanto  più  che  la  raccolta  in  quell’anno  prometteva  d’efler  co- 
piofa.  Furono  per  maggior  provvedimento  mefle  alcune  barche  in  mare, 
montate  da’marinari  Michcletti,  i quali  prefero  a conto  proprio  di  tener 
pulite,  e guardate  le  corte  della  Catalogna.  Le  Dame,  le  donne  ordina- 
rie, e le  fanciulle,  che  in  altro  non  potevano  Servire  al  pubblico,  pal- 
lavano la  notte,  e il  giorno  in  preghiere  all’  Altirtimo,  e Speravano  d’ 
edere  efaudite,  e liberate,  ancora  con  miracolo,  dali’oppreflione  de’Ca- 
rtigliani,  flati  Sempre  loro  contrarj,  e in  ultimo  loro  nemici,  perchè  (li- 
mavano, e tenevano  per  certo  d’  aver  ragione,  e che  la  giuftizia  della 
Caufa  forte  dal  canto  loro.  Non  s’intefero  in  quel  principio  urli  femmini- 
li, e neppure  parole  di  lamento,  o di  cedere  alla  forza  Superiore  d gli 
Avverfarj,  perchè  correva  univerl'almcnte  il  dettato:  Vogliamo  più  tolto 
morire  liberi  in  difefa  de’  nortri  privilegj  , che  vivere  lcrvi  , c Schiavi 
de’nodri  nemici. 


Saputafi  dal  Re  Filippo  la  risoluzione  de’ Catalani  di  non  volerfi  a*  Po1^1*? 
dattare  ad  alcun  temperamento,  ma  di  voler  foftencre  colla  Spada  i loro  colf?  » *Bir-" 
privilegj  e franchigie,  tenne  configlio  di  guerra,  in  cui  fu  con  voto  una-  «hom  con 
nime  llabilito  di  Ipcdire  lotto  il  Duca  di  Popoli,  dichiarato  Capitan  Ge-  ° *e  |« 
nerale  della  Catalogna,  numetole  milizie  vcrlo  Barcellona,  e di  mettere  intima  impc. 
il  blocco  alla  medelima.  Giunto  il  Duca  nelle  vicinanze  di  quella  Città  «reoierìTA 
icrifle  nel  modo  Seguente,  e mandò  il  viglietto  per  un  Trombetta. 
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171}.  )»  Si  fa  fapere  alla  Città  di  Barcellona,  che  fe  in  quell’  oggi  19.  di 

„ Luglio  ella  non  apre  le  porte  all’  armi  del  Re  noftro  Signore  , e 
„ non  toma  folto  1’  ubbidienza  eh’  dia  gli  deve  , il  perdono  genera- 
„ le  che  S.  M.  ha  avuto  la  bontà  di  concedere  , non  fervi ra  più  a* 
„ Tuoi  abitanti  , ma  faranno  trattati  come  ribelli  oftinati  , « proveran- 
„ no  tutti  i rigori  della  guerra  : e ficcome  1'  armata  di  S.  M.  ha  cir- 
„ condato  la  piazza  , però  fi  eiorta  per  rompalTione  la  medefima  , prt- 
„ ma  di  cominciare  le  formali  operazioni  del  gaftigo  , di  prevenire 
„ il  fa  eco  , e la  Proffima  fua  inevitabil  rovina  , con  accettare  in  tem- 
„ po  il  perdono  offerto  , e goderne  il  fmno  , con  Ipedire  al  Regio 
„ Campo  una  o piu  perfone  per  implorare  la  clemenza  di  Sua  Maeftà. 

Dato  dall’  El'ercito  avanti  Barcellona  il  dì  19.  di  Luglio  1713.  > 

Il  Duca  di  Popoli . 

Don  Bartolommeo  Crefpo. 


Rifpoftì  del* 
la  Offa  di 
Barcellona. 


Ricevuiafi  la  lettera  precettiva  da’  Deputati  di  Barcellona  , e confi- 
deratoft  il  tenore  di  clTa  , dal  quale  appariva  , che  recavano  due  foli 
partiti  a poterfi  pigliare  , o difenderfi  colle  proprie  forze  fenza  fperan- 
za  d’  a;uti  ftranieri  , lo  che  eia  certamente  penderò  ardito  , pericolo- 
io,  e difficile  ; o accordare  c rimetterfi  alla  direzione  de’  Miniftri 
del  Re  Filippo  , fenza  poter  più  mantenere  i privilegi  , lo  che  doleva 
e trafiggeva  1’  anima  d’  ognuno  , e parendo  il.  fottomeiterfi  debolezza 
e viltà  , mentre  farebbero  guadi  gli  ordini  , annullate  1'  antiche  leggi 
e franchigie  , corrotto  e mutato  il  modo  dtl  vivere  , e perduta  la  di- 
ftinzione  e Maeftà  del  Principato,  per  cui  la  Catalogna  aveva  /piccato 
fri  ulti  i popoli  della  Spagna  , però  uniti  di  voglia  , e d’  animo  (la- 
bi lirono  di  fare  ogni  sfarzo  , più  toflo  che  cedere  , e rifpofiro  nel 

modo  feguente. 

„ La  novità  della  lettera  , che  quella  Città  ha  ricevuto  oggi  dal 
„ nemico  per  mezzo  d’  un  Trombetta  , meritando  molta  attenzione 
„ tanto  per  lo  ftile  , quanto  per  le  circoftanze  , però  non  fi  è potuto 
„ rimandar  fubito  il  Trombetta  , ed  è bifognato  prender  tempo  per 
„ concertare  la  feguente  rifpofta  : Le  porte  , e gli  accefft  della  Città 
„ di  Barcellona  fono  già  chiuft  ncr  difenderli  contra  i nemici  , che 
„ credevano  di  fubito  impadronirtene  : quella  Città,  e tutto  il  Princi- 

„ pato  , perfiftono  nel  penderò  di  continuare  la  guerra  , per  la  fedel- 

„ là  moftrata  in  ogni  tempo  al  Sovrano  , il  quale  è fiato  fempre  1’ 
„ arbitro  della  pace  , c della  guerra  : le  minacce  improprie  , e lo  fti- 
„ le  infoino  e inaudito  della  propolla , in  vece  d’abbattere  i cuori  de’ 
„ ludditi  , gli  renderanno  più  fermi  e collanti  nel  giuramento  di  fe- 
„ deità,  che  hanno  reiterato.  Siccome  quella  Città  non  è (lata  mai  fo- 
„ lita  di  slontanarfi  da’  termini  dell'  onefto  , fi  rimanda  il  Trombetta 
„ coll’  iftefla  ficurczza  , che  fu  fpediio  ; e il  Duca  di  Popoli  potrà 
„ prendere  la  l’uà  rifoluzione  fu  la  rifpofta  , che  gli  fi  dà  , cioè  che 
„ quella  Città  ha  riloluto  d’  opporfi  ad  ogni  luo  tentativo  , come  1’ 
„ clperienza  l’ha  fin  qui  dato  a conolcerc. 

Barcellona  il  dì  ig.  Luglio  1713. 

S’  erano  fin  ailor»  i Catalani  animati  1’  un  1'  altro  di  non  cedere 
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*Re  forre  nemiche  » fperando  che  interi  e unanimi  farebbero  flati  al-  1713. 
meno  ammetti  dal  Re  Filippo  a condizioni  ficure  per  loro  , ed  ono- 
revoli per  la  patria  com’  era  flato  promefTo  nel  principio  del  trattato 
dall’  jnghilte-ra  , e dall’  Olanda  : laddove  fe  averterò  moflrato  la  mi- 
nima diffenfione  di  voleri  , e mancanza  di  fortezza  , avrebbero  nociu- 
to a fe  e alla  patria  , perchè  farebbero  flati  tenuti  in  vii  conto  dagli 
amici  , e deprezzati  da’  nemici  ; però  la  prima  cofx  che  fecero  fu  di 
flabilire  il  modo  , con  cui  fi  dovevano  governare,  e mantenere  . For- 
marono adunque  un  Magifliato  fupremo  di  piti  perfone  , e gli  diedero 
il  titolo  di  Deputazione  della  Catalogna  . Di  piu  fi  fallarono  allegra- g^‘rcf°™nl1'n 
mente  eccleliaflici  , e Scolari  , anche  fopra  quello  che  fin  allora  ave-  Un  (apremo 
vano  fatto.  Cavaronlì  in  quel  frangente  tanti  denari  dalla  Città  efau- 
fia  e fmunta  dopo  tant’ anni  di  crudeliffima  guerra,  che  montò  a fom-  Deputazione 
ma  confiderabile  . Con  tali  provvedimenti  di  governo  , di  monete  , di  delia  Caulo- 
munizioni  da  guerra  e da  bocca  , e di  foldatefche  , parte  vecchie,  e6'1*’ 
parte  nuovamente  1,  e volontariamente  arrolate  r i Catalani  Iperarono 
di  potere  ancor  mantenere  la  guerra  , e finirla  con  vittoria.  Maggior- iNuove  proi 
mente  s’  inanimirono  e confidai ono  di  reggere  contra  1’  efercito  Re-  ve di 
gio,  il  quale  tra  Spagnuoli  e Franceft-  conlifleva  in  venticinque  mila  “ dc’Cin- 
uomini  , dopoché  videro  il  Duca  di  Popoli  non  aver  trovato  modo  l««i  » voler, 
di  bloccare  per  terra  da  ogni  parte  la  Città,  e che  per  mare  reflava  “ ete* 
quafi  aperta  la  firada  a’  foccorG  -r  onde  gli  abitanti  dell'  Ifola  di  Ma- 
jorica  , i quali  uniti  con  effi  d’animo  , e di  voglia  a vicendevolmente 
ajuurfi  , erano  in  grado  di  mandare  con  barche  frequenti  fovvenimen- 
ti  e rinforzi  di  tutto  il  bifognevole  alla  Cittì  . Vi  furono  certi  pochi 
Cittadini  di  Barcellona  che  per  loverchio  fdegno  contra  gli  Spagnuoli 
motivarono  di  ricorrere  a’  Mori  dell’  Affrica  , per  liberarti  dalla  mi- 
nacciata oppreifura  ; ma  la  propofizione  fu  univcrfalmtnte  rigettata  ,* 
anzi  levatili  in  piedi  alcuni  uomini  accreditati  per  faviezza  e pietà  dif- 
fero  : Che  tutta  la  Iperanza  de’  Catalani  era  fondata  in  Dio  , il  qua- 
le , come  fuol  fare  co’  giudi  , e con  quelli  che  in  lui  fi  raffegnano  , 
e confidano  , può  con  mano  forte  liberare  i poveri  opprefii  da’  poten- 
ti , onde  bifognava  forzare  con  reiterate  non  interrotte  preghiere  la  giu- 
dizi» e bontà  del  Signore  a proteggerli  , c difenderli  , e non  con  ani 
di  poca  leligìone  dilgudarlo  e provocarlo  a ira  , con  evidente  peri- 
colo d’  edere  per  tal  cagione  abbandonati  , c gettati  nel  profondo 
de'  mali . 

Apparve  poco  dopa  un  raggio  promettitore  di  maggiori  fortune  e ti  Città  di 
tantaggj  a’  Catalani  , per  cagione  della  Città  di  Maniera  . Quando 
ufeirono  gli  Alemanni  , ella  li  fottomife  alle  truppe  Regie,  che  vi  en- «inni  denti» 
trarono  dentro  per  guardia  in  numero  di  trecento.  Ma  accortili  ap-,*muu-  '• 
pena  gli  abitanti  di  ella  , che  il  Generale  Nebot  era  con  grotto  corpo 
di  milizie  contraddicevi  a Filippo  compai fo  e alloggiato  nelle  monta- 
gne vicine  , eglino  , prefe  le  armi  contra  la  guarnigione  Spagnuola  , 
tornarono  a rimetterli  folto  1’  ubbidienza  di  Carlo  , per  cui  fi  conti- 
nuava la  guerra  da  quei  di  Barcellona  , e da’  loro  Compagni  . Sapu- 
toti un  tal  fatco  dal  Duca  di  Popoli  , egli  volendo  impedire  le  con- 
l’eguenze  d’  un  elcmpio  cotanto  perniciofo  , (pedi  immediatamente  a 
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1713.  quella  volta  il  Luogotenente  Generale  Armendrais  con  quattromila 
Torna  fatto  uomini  . Quelli  appena  arrivati  intimarono  a’ Cittadini  d’aprir  Tubilo 
<lcl  R>e'll'i°*e  Porte  «MI»  Città  , o che  gli  avrebbero  bruciati  , con  dar  fuoco  a’ 
quattro  cantoni  della  medefima  . Non  trovandoft  i miferi  abitanti  in 
grado  da  poterfi  difendere  , ed  afpettare  1’  ajuto  del  Nebot  , perchè  la 
lui.  Città  non  tiene  altro  riparo  che  una  fola  muraglia,  fi  lottom itero  alla 

dura  legge  inipofta  dal  vincitore  , e per  non  effer  Taccheggiati  promi» 
fero  di  pagare  due  mila  doble,  e di  confegnare  a’  Regj  gli  autori  del» 
la  follevazione  : ma  il  Duca  di  Popoli  , dicendo  , che  il  L'iogotenen» 
te  non  aveva  fenza  lui  facoltà  di  patteggiare  con  fudditi  doppiamente 
ribelli,  i quali  avevano  di- più  dato  modo  di  frappare  ad  alcuni  Ca» 
pi  del  follevamento  , fece  morire  per  mano  di  boja  , e pendere  poi 
impiccati  a’  merli  della  muraglia  diverfi  Cittadini  , e fpecialmente  quel- 
li del  Magiftrato , per  aver  propollo  , o almeno  approvato  il  rivoltar- 
li contra  il  Sovrano  delle  Spagne  . Perniile  poi  a’  luoi  foldati  il  met- 
tere a facco  gl’  infelici  abitami  di  Manfera  , c per  ultimo  fece  falcare 
in  aria  le  mura  della  medefima  . Quali  1’  ifleffo  trattamento  fu  prati- 
cato , per  ragione  e motivo  di  porre  il  terrore  c lo  fpavento  in  tutti 
i popoli  della  Catalongna  non  ubbidienti  a Filippo  , contra  la  piccola 
Città  di  Matta  , la  quale  volle  rcìiflcre  all’  armi  Regie  . All’incontro 
Diverti  forte  ^ di  Cardona  , quella  di  Salfona  , che  ubbidilce  al  Vefcovo  , 

d’altre  Città  e l’altra  di  Mattaro  verlo  il  mare,  moflratefi  pronte  ad  ammettere 
della  Spagna,  guarnigione  Spaglinola  , e ad  ubbidire  al  Re,  non  patirono  altro  di- 
ladro  , fe  non  di  pagare  qualche  lomma  di  denaro  a titolo  di  necef- 
faria  contribuzione  . 

Non  mancarono  le  galee  di  Spagna  di  feorrere  intorno  le  code  ne- 
miche , per  impedire  il  foccorfo  di  viveri  , e di  altre  robe  alle  Città 
e Terre  , che  dependevano  dalla  deputazione  della  Catalogna  . Riufci 
alle  dette  galee  , e ad  altri  battimenti,  il  fare  alcune  prede  , e in  fpe- 
cie  il  fottomettere  due  gnaffe  fregate  , armate  a fpefe  degli  abitami  di 
Barcellona  ; onde  eglino  fi  trovarono  in  Tempre  maggiori  anguflie  . 
Neppure  al  Nebot  riufci  alcuna  delle  cofe  ideate  , poiché  dopo  aver 
invitato  in  più  modi  diverte  Città  a follevarfi  , e a feguire  il  fuo  e- 
fempio  , riconobbe  in  prova  d'  efferfi  fuor  di  propolito  lufingato  . 
Mentr’  effo  andava  quà  e là  con  un  corpo  volante  tentando  la  lbrte  , 
fu  infeguito  nelle  montagne  pretto  la  piazza  d’  Urgel  da  Feliciano  di 
Bracamonte  , e da  altra  parte  dal  Marchefe  di  Fiennes  , onde  gli  con- 
venne , per  ifeampare  dal  grave  e imminente  pericolo  , metterli  in  fu- 
Fuji  del  Ge- 8*  co’ pochi  foldati  , che  l’accompagnavano.  Si  ritirò  in  fine  nella 
nertl  Nebot  e Città  di  Barcellona  , vedendo  di  non  poter  bactere  la  campagna  feirza 
anguille  de’  evidente  pericolo  di  petderfi  , mentre  non  aveva  gente  , nè  liima  da 
Entra  in  Btr- ‘ arc  a fron,e  “e‘‘  Efercito  Regio  . I foldati  , che  1 avevano  accompa- 
cellona  foc-  gnato  nelle  diverfe  fazioni  di  guerra  , fi  erano  divifi  in  piccoli  co:  pi  , 
ven°  d'e  Tdì  c^e  davano  piuttofto  inquietitudine , che  danno  alle  milizie  del  Re  Fi- 
niumxioni  lipp>o  , e il  Popoli  continuò  a tenere  per  tutto  1’  anno  bloccata  Bar. 
da  guerra,  cellona  , dove  non  ebbe  però  modo  d’impedire,  eh’ entraffe  per  mare 
abbondante  foccorfo  procedente  da  Majorica  , di  provvifior.i  da  bocca 
e da  guerra  , con  grandiflima  allegrezza  di  quegli  abitanti  ; ma  quella 
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fu  efìmera  e di  poca  durata  , come  nell’anno  proffimo  daremo  a co-  1713. 
nofcere  . Vedremo  che  I’  inceicffe  prefo  dalla  Regina  d’  Inghilterra  per 
li  Catalani  giovò  loro  in  apparenza  , ma  nocque  in  l'ortanza  , perchè 
fidati  a ciò  s’  opinarono  a voler  franchi  i privilegi  » e perderono  co’ 
privilegi  la  roba  , e molti  ancora  la  vita  . 

8.  11  lòlo  Duca  di  Savoja  fu  quegli  , che  riportò  grandirtimo  van-  Il  Duca  di 
taggio  dall’appoggio  della  Regina  Britannica,  perchè  cfliendogli  flato 
ceduto  nella  pace  , benché  concra  voglia  degli  Spagnuoli  , il  doviziolb  poflrflu  * di 
Regno  di  Sicilia,  ei  ne  prefe  prontamente  di  perfona  il  portello  . Fat-  <luel  K'Stto. 
ufi  nel  mefe  di  Settembre  la  iolenne  cerimonia  in  Torino  di  riconof* 
cere  il  Duca  Amedeo  per  Re  di  Sicilia  in  prefenza  de’  Deputati  , fe- 
ditivi efprertamente  a nome  pubblico  da  Palermo  per  inchinarlo,  e tri- 
butargli oflequio  di  Vartallaggio  , ei  deftinò  la  fua  partenza  alla  volta 
dell’  Itola  inficine  colla  Duchcfla  madre  , e colla  Regina  fua  moglie 
pel  dì  tre  d’  Ottobre  . Sua  Maertà  s’  imbarcò  in  Nizta  con  tutta  la 
nobil  comitiva  l'opra  la  (quadra  di  Vafcelli  del  Vice  Ammiraglio  della 
Gran  Brettagna  Jennings  , e condurte  fcco  fopra  navi  da  ttafporto  cin- 
quemila loldati  Pienontefi  , parte  a piedi  , e patte  a cavallo  . Arriva- 
rono tutti  con  profpero  vento  a Palermo  il  dì  otto  dell’  ideilo  mefe  , 
e il  Re  fu  ricevuto  con  acclamazioni  , e co’  foliti  evviva  del  popolo 
per  la  novità  della  prima  comparfa  , di  cui  1’  uomo  naturalmente,  e Piemontefi 
lènza  t iBe(fione  , fi  diletta,  e prende  piacere.  Sbarcarono  prima  d’ ogni 
altro  le  truppe  Piemontefi,  alle  quali  le  Spagnuole  cederono  i polli  *d  oceupirei 
della  Città  , fecondo  1’  ordine  dato  loro  dal  Marchefe  Los-Balbazes  f^n-io'ceaurì 
Viceré  , che  foddisfece  alle  parti  commeflègli,  c agli  ordini  datigli  dal-  loru  digli 
la  Coite  ni  Madrid  . Figli  fi  prefentò  nell  atto  dello  sbarco  al  Re  A-  Spasimeli  .■ 
medeo,  da  cui  fu  con  (lima  e con  diflinzione  accolto,  e trattato.  Do- 
po aver  prefidiato  Palermo  con  truppe  , Sua  Maeftà  ne  fpedì  altre  a 
Meffina  , e in  altre  Città  a prendere  1’  intero  poffelfo  dell’  /fola  . Di 
poi  le  perfone  d’  ogni  genere  e grado  predarono  al  Re  Amedeo  il  giu- 
ramento ui  fedelcà  , e la  cerimonia  dell’  Incoronazione  fu  differita  fino 
al  dì  14.  di  Dicembre  , perchè  i Siciliani  vollero  mortrare  la  loro 
iplcndi-lezza  e fallo  nell’  ergere  in  più  luoghi  della  Città  archi  trionfa- 
li , obelifchi  , e altri  magnifici  ornati  con  eloquenti  ifcrizioni  , nelle 
quali  i belli  fpiriti  , di  cui  abbonda  il  paefe  , fi  fecero  ammirare  più 
torto  per  1’  invenzione  , e per  la  vivezza  de'  concetti  , che  per  pregio 
di  fincera  allegrezza  ; mentre  difpiaceva  alla  maggior  parte  degli  uo- 
mini il  partine  dalla  fug^ezione  del  Monarca  delle  Spagne  a quella  dei 
Duca  di  Savoja  . Se  Amedeo  averte  fermato  la  Sede  , e la  dimora  nell’ 
lfola,  onde  i Siciliani  averterò  avuto  un  Re  proprio,  farebbe  dato  lo- 
ro grato  e dolce  il  partaggio  da  un  Principe  all’altro;  ma  quando  do- 
vevano eflcr  governati  da  un  Viceré  , defideravaro  , che  ciò  forte  più 
torto  per  mezzo  d'  un  Grande  di  Spagna  , che  d'  un  Titolato  del  Pie- 
monte, come  indi  a poco  il  diedero  apertamente  a conofcerc. 

La  favia  a<  cortezza  d’  Amedeo  previde  il  difgurto  , che  potevano  a- 
vere  i nuovi  lùdditi  nel  partaggio  da  un  Monarca,  capace  di  dare  lar- 
ghe ricompcnle  , e premj  , e facile  a dilpenfargli , ad  un  Re  di  minor 
potenza  e flato,  c di  genio  difficile  ed  economo , com’egli  era  ; onde 
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iji  j.  fece  in  principio  grazie  a piìi  perfone  , e promife  di  voler  foflevare  ir 
popolo  con  (cernire  le  gabelle  t ed  arricchire  la  Nobiltà  , con  ftabilire- 
nuove  cariche  ed  impieghi  : e forzando  il  fuo-  naturale,  fi  dimoftrò  pa- 
rimente flendido,  e magnifico  in  varie  occafioni . Appari  ciò  con  mol- 
li Gran  Mie.  to  piacere  de’  Siciliani  nel  ricevimento  , che  il  Re  fece  con  aria  di 
Jw^d!  Nuli  grandezza  c maeftà  all’  Ambafciatore  di  Malta . Fu  quelli  il  Ball  Gio- 
ta  nranda  an  van  Battilla  Spinola  , fpcdito  fecondo  il  folito  da  Raimondo  Perellos 
«"'aT^nùmro di  Roccafull  Gran  Maellro  dell’Ordine  per  la  dependenza  e il  bifogno 
Re . d’  ogni  commeflibile  degli  abitanti  dell’  ifola  dal  Regno  di  Sicilia. 

Comparve  1’  Ambafciatore  con  pompa  fupcriore  , rilpetto  al  feguito  e 
alla  iua  comitiva  , a quelle  degli  flefli  Ambafciatori  delle  Tede  Coro- 
nate , perdi’  egli  aveva  feco  trecento  Cavalieri  di  Croce- , che  in  bella 
e nobil  gala  gli  facevano  compagnia  e corteggio  . L’  Ambafciatore  Ri- 
trattato con  decenza  e nobiltà  , e i Cavalieri  con  civiltà  e eortefia  , 
in  modo  nè  tutto  alla  Francefe  , nè  tutto  all’  Italiana,  ond’ elfi  ne  ri-: 
Prudenti  di-  mafero  contentiffimi . Gli  ordini  dati  dal  Re  a benefizio  de’  fudditi c- 
dei 'kernel  ad  ampliazione  del  commercio,  furono  proprj  e giovevoli  fecondo  la* 
governo  del.  prudenza , e la  pratica  , che  Amedeo  teneva  delle  cofe  del  Mondo-;  e- 
2 s’egli  avefTe  potuto  afiicurarfi  ,.  che  quel  Regno  rcflaffe,  anche  dopo  la- 

morte della  Regina  d’Inghilterra  a lui , e a’ figliuoli , 1’ avrebbe  certa- 
mente renduto , a proporzione  della  capacità , uno  de’  piti  floridi  e ric- 
chi dell’  Univerfo  . Gettò  elfo  nulladimeno  i Temi  , che  dovevano  a- 
fuo  tempo  germogliare  a profitto  de’  paefani , e ad  elaltazione  e gloria 
Differenze  del  Sovrano,  ma  non  potè  coglierne  il  frutto  , perchè  la  Spagna  , do- 
nue  m.Sùj-  natrice  dell’  Ifola  di  Sicilia,  tentò  e ottenne  indi- a poco,  come  a fuo 
mitri  Regi  luogo  diremo  , di  tornarne  al  dominio  , non  mancando  mai  pretefti  o 
u'*  ^Gmd'ce  ra810n*  a’  Principi  grandi  di  canonizzare  per  buone  le  loro  operazioni, 
deilt  Moim-  9-  Fra  le  molte  gravilfime  cure  , che  occuparono  giorno  e-  notte  la 
C!"Vi  Verco  mente  del  Amedeo  nel  tempo,  eh’ ei  fi  trattenne  in  Sicilia  , una- 
vi'^Mlcnuti  delle  principali  fu  nel  voler  loftenerc  i diritti  del  celebre  Tribunale 
d>l  IVaifc£Ì  dett°  Monarchia  ^ Sicilia.  Aveva  il  Giudice  della  medefima  prete- 
ndi* Im'mu-  fo  di  Rendere  la  fua  giurifdizione  anche  nell -Ifola  di  Lipari  , la  qua- 

nità  Et  de.  le  da  Monfignor  Niccolò  Maria  Tedefchi  Monaco  Benedettino  e Vef- 

lt*’  covo  di  quella  Città  fi  credeva  , e provava  totalmente  didaccata-  dal- 
la Sicilia,  anzi  diceva  che  1’  Ifola  era  più  tolto  dipendente  da  Napo- 
li , che  da  Sicilia  rifpetto  almeno  alle  cofe  ccclefiafliche  , mentre  ne*’ 
tempi  addietro  prima  del  Re  Filippo  III.  di  Spagna  , ella  era  (lata 
iempre  fotropoda  a’  Viceré  di  Napoli  , e non  di  Sicilia  . L’  avere  il 

dtuo  Re  Filippo  ordinato  diverfamente  non  poteva  recar  varia-ione  fe 

non  al  governo  fetolare  e politico,  ma  no:i  mai  all’ eccleftadico  ; tanto- 
Pretenfionc  più  chc  il  Velcovo  di  Lipari  depend-.va  immediatamente  , come  afferi- 
d'1L>p'ri°Jà  V*  C mo^rava*  doli»  Santa  Sede  . Se  mancava  il  fondam  mo  della  de- 
non  dir -a  pendenza  dalla  Sicilia,  celiava  per  neceffaria  confegucnza  ogni  diritto  di 
M 1 giurifdizione  del  Giudice  della  Monarchia,  quando  l’autorità  del  mede- 

Si",l.a.  limo  lUiildelT.-  in  .tutta  la  fua  edenfione  e ampie  za  , lo  che  fi  negava 

c noa  fi  voleva  ammettere  da  Roma  ; e quantunque  folTe  (lato  tolle- 
rato ili  d:  ver  fi  tempi  ,e  cafi  per  lo  paffuto  da’  Pontefici,  Romani,  Cle- 
mente XI,  fi  era  altamente  dichiarato  lo’  h,;n  '1ri  del  Re  Cattolico  di 
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mon  volere  , nè  potere  tu  cofcienza  più  fopportare  gli  arditi  procedi.  “ — 

menti , le  difinizioni  , e i decreti  del  Giudice  della  Monarchia  . 7 *' 

Il  litigio  del  Velcovo  co’  Regi  Miniftri  nacque  da  piccola  cagioni,  come  i-ite  di  giu: 
narrammo^  perchè  quelli,  che  «anno  alle  porte  della  Città  perefigere  la  r‘rd\zione 
gabella,  1 avevano  fatta  pagare  in  lomma  di  27.  quattrini  a’ Contadi-  vo  d,  Vu£ 
ni  del  Vefcovo  per  alcuni  fagiuoli  introdotti.  Si  dolfe  alprame  ue  Mon- 
fignor  Tedefchi  della  violazione  fatta  alla  qualità  e dignità  di  Vefco-  Mwuidi?!* 
vo , ed  aggiunle  , che  la  ragione  del  f ,0  querelai  crelceva  dii  depen- 
dere  la  Chicli  di  Lipari  immediatamente  dal  Romano  Pontefice  . Fu- 
rono fatte  al  raedeftmo  per  parte  de’  Gabellieri  le  feufe  e gli  fu  redi- 

tuito  il  denaro,  ma  il  Prelato  non  fe  ne  chiamj  foddigfatto  ; perchè 

pretefe  , che  Giovati  Battifta  Telòriero  , e Giacomo  Grillo  con  altri 
Uficiali  della  Dogana  , detti  nel  paefe  Catapani  , foffero  caduti  nella 

fcomunica;  e perciò  voleva  come  cali  ammonirli  e dichiararli.  Creden- 

dofi  quelli  aggravati  , ricorlèro  al  Giudice  della  Monarchia  di  Sicilia  , 
il  quale  pGfe  le  magi  in  caufa  , e intimò  al  Velcovo  di  non  procedere 
avanti  . Allora  Monfignor  Tedefchi  , al  quale  forfè  non  difpiaceva  la  Monitor 
giuda  occaftone  , che  gli  fi  p elencava  di  non  paffare  tutta  la  vita  nel-  v,e’ 

la  veiuofiffim»  Ifola  di  Lipari,  partì  da  quella,  c s’imbarcò  alla  volta  p™i  vài r£ 
di  Roma  . Nell’  atto  della  partenza  fcomunicò  con  Cedolone  affido  al  ““  • ìèomu- 
Palazzo  Vefcovile  i nominati  Doganisri  , e dichiarò  iottopofla  tutta  J’  “ile* ì“d^I 
Ifola  all' Ecclefiafiico  Interdetto.  aierì.eibt- 

Arrivato  con  prolpero  vento  nell’  alma  Città  di  Roma  , fi  prefentò  iwrteto'u! 
con  finghiozzi  e gemiti  a’ piedi  del  Pontefice,  e conofcendo  d’  edere  <->!«*.  «Dio. 
con  benigno  orecchio  afcoltato  , reiteratamente  gli  chicle  adidenza  , a-  Si’ pretino 
juto  di  denaro,  e protezione,  dicendo  d’  tffer  egli  un  mi;  ero  Vercovo  3’  Piet)i  del 
perfeguitato  e flrapazzato  , per  aver  voluto  difendere  ]'  Immunità  della  Pap” 
Chielà  . Modo  da  una  parte  a i'degno  verfo  i Siciliani  , e dall’altra  a d,i  quale 
cariti  verfo  il  Vefcovo  il  cuore  del  Pontefice,  egli  rilpofe  al  tnedefimo:*  favore  voi. 
Che  ftefle  di  buon  animo  , e che  fi  tratteneff.  in  Roma  , dove  non  w'Trfi'w' 
gli  farebbe  mancata  adidenza  e protezione.  Siccome  Monfig.  Tedefchi «iefàluto? " 
era  gii  noto  a Sua  Santità  , che  1’  avea  conolciuto  e ftimaio  , quando 
vedi  va  ,P  abito  Monadico  , e gli  aveva  perciò  conferito  il  Vefcovado  , 
così  aggiuntavi  la  compaflione  , gli  crebbe  iempre  più  di  concetto  , a’ 
legno  che  gli  diede  indi  a poco  il  podo  ragguardevole  di  Segretario 
deila  Congregazione  de’  Riti;  e fe  Clemente  fodie  campato  alcuni  meli 
di  più  ili  quello  che  vide  , 1’  averebbe  fatto  ancora  Cardinale  , come 
apparve  da  una  nota  de’ Soggetti,  che  voleva  efàltare  nella  prima  prò- 
mozione  alla  Porpora  , e la  nota  era  fcritta  di  mano  del  Papa  , e fu 
trovata  nel  tuo  fcrigno  dal  Cardinal  Albani  nipote.  Intanto  s’inafprirono 
fempre  più  le  cofe  per  cagione  dell’ Immunità  tra  quelli  della  Congregazio 
ne  in  Roma,  e t Miniftri  di  Sicilia,  perchè  quedi  vollero  portare  trop- 
po avanti  il  diritto  della  Monarchia,  Rimato  da  efft  il  più  bel  giojello 
della  Corona  : e Cardinali , e Prelati  della  Congregazione  Particolare  dell’ 

Immunità  lo  volevano  ridurre  e ridringere  , e for.e  ano.  i , quali  foffe 
mancante  di  fondamento,  e di  giudo  titolo,  togliere  e annientare,  e di 
tali  fentimenti  imbevevano  lo  fpirito  del  Pontefice  fecondo  le  congiunture. 
Prefcntoffene  una  affai  flrepitol'a  , che  turbò  l’animo  del  medelimo. 
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Vincenzio 
Ancella. 


Quando  li  Teppe  da  Carlo  Filippo  Antonio  Spinola  Colonna  de  Los 
Balbazes  Viceré  di  Sicilia  , che  il  Vefcovo  di  Lipari  era  partito  alla 
volra  di  Roma  con  aver  lafeiato  l’Interdetto  nella  Cittì,  e nella  Dio- 
cefi  , e con  aver  fatto  affiggere  i Cedoloni  di  fcomunica  contra  i Do» 
panieri,  ci  diede  ordine  al  Giudice  della  Monarchia  , che  fi  chiamava 
Francelco  Miranda  e Gajarre  , di  procedere  nelle  forme  lolite  di  quel 
Tribunale  , il  quale  efercitava  in  quel  tempo  eforbicante  giurisdizione 
fopra  i Vefcovi,  e pretendeva  d'  alfolvere  ogni  qualunque  perfona  dalle 
^Giudice  cenfure  Ecclelìadice  , ancorché  riferbate  al  fommo  Pontefice  . Tanto 
din  i pedi  tee  ballò  al  Giudice  della  Monarchia  per  fpedire  da  Palermo  a Lipari  con 
• liiwi  crm  facoltà  di  luo  Delegato  il  Canonico  Vincenzio  Ancello,  accompagnato 
Dc^gaio'  IU|°  da  un  Noraro,  e da  cinquanta  Soldati  . Appena  ebbe  1’ Ancello  meflo 
piede  a terra  con  quelli  del  fuo  feguito  , che  per  prima  cofa  dichiarò 
liberi  dalla  fcomunica  i Doganieri  lècondo  fidanza  eh' elfi  ne  fecero  al 
tnedefimo  . Entrato  pofeia  nella  Chiefa  della  Madonna  delle  Grazie  , 
che  dava  ferrata , vi  fe  celebrare  in  fua  prefenza  la  Tanta  meda , e eoa 
quell’  atto  modrò  , come  più  chiaramente  fece  intendere  e divulgare  , 
Il  quale  efer  che  l’interdetto  del  Vefcovo  era  nullo  ed  invalido.  Fece  parimente  di- 
Ituniduio-1  verh  att‘  dimodrativi  d’  una  illimitata  giurifdizionc  , e contrarj  all' 
mU  contrari  Ecclefiadica  Immunità . Giunta  al  Pontefice  la  notizia  di  tanti  e si  gra- 
vi  at'entati  , arie  di  giudo  fdegno  , e fatta  efaminare  la  caufa  nella 
aiti.  Congregazione  Particolare  dell’ Immunità , ch’egli  aveva  da  poco  tem- 
po idituita  , fi  conformò  al  voto  della  medefima  . Ufcl  dunque  il  di 
dtcìotto  di  Giugno  1711.  un  ordine  o decreto  pubblicato  ne’  foliti 
luoghi  di  Roma  , ed  anche  dampato  con  approvazione  di  Sua  Santi- 
tà , in  cui  fi  dice  e defìnifee  : Che  la  fcomunica  , e f interdetto  del 
Vefcovo  di  Lipari  fono  giudi  e validi,  e fi  dichiarano  ingiude,  inique, 
ed  invalide  , tutte  1’  ordinazioni  , operazioni  , e procclfi  del  Canonico 
Ancello,  come  Delegato  del  pretefo  Tribunale  della  Monarchia,  e con 
fpecifica  menzione  di  lui  e de’  complici  fi  dichiarano  tutti  incori!  nella 
Scomunica  maggiore,  da  non  poter  edere  a doluti , fe  non  dal  Sommo 
Pontefice.  Per  troncare  il  male  dalla  radice  fu  efpredo  in  detta  dichia- 
1 |j  rono .razione  o Decreto,  che  dalle  fcomuniche  date  e riferbate  al  Pontefice 
di  (approvar*  Romano,  egli  lok)  e non  altri,  ancore! è Nunzio,  Cardinale,  o Lega- 
S‘i°nVirnin'  to  a Latere , aveva  facoltà  d’  adolvere  . Tale  efveflionc  fignificava  , e 
mira  Etdcfia.  portava  , che  quaado  ancora  fufliftede  il  Tribunale  della  Monarchia  di 
®“*  ^ ^ Sicilia , (lo  che  non  fi  ammetieva,  anzi  fi  riprovava  dal  Pontefice)  ciò 
decréto  delle  non  odante  lai  ebbe  data  , ed  era  nulla  1’  adoluzione  data  da!  Delegato 
«nedehmadi- (]ci  Giudice  della  Monarchia  , il  qual  Giudice  pretendeva  in  quel  icm- 
musicalo  il  po  di  efier  Legato  a Latere,  e di  polire  elercitare  come  tale  ampliffi- 
AnceMo'0  ' nla  e illimitata  facoltà.  Da  quedo  primo  calo  accaduto  per  cagione  del 
«omplici’.*  1 Vefcovo  di  Lipari,  che  perciò  noi  l’abbiamo  per  la  correlazione  della 
materia  in  quedo  luogo  pelatamente  e di  eiamente  narrato  , ne  de- 
rivarono altri  di  maggiore  drepito  e conleguenza  , che  da  qui  avanti 
andtemo  toccando. 

f»*  P(cn>e«  C°n  orc*'ne  del  Pontefice  fu  fcritta  da  Monfignor  Profpero  poi  Car* 
una  lettera  dinaie  Marefofchi  Segretario  dell’Immunità  Ecclefiadica  una  lettera  cir- 
circolare  a*  cojare  nell’  anno  ivi à.  a tutti  gli  Arcivefcovi  e Vefcovi  della  Sicilia  , 

Ve  (covi  di  II 

Sicilia.  «Olii 
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colla  quale  fi  eccitava  il  zelo  de’  raedefimi  a promulgare  un  editto  , 171J, 
col  quale  fodero  avvertiti  i popoli  delle  loro  Diocclì  , di  non  tratta- 
re cogli  (comunicati,  ancorché  tollero  (lati  adduci  da’  Giudici,  o da’ 

Delegaci  della  Monarchia , poiché  quelli  non  avevano  autorità  di  addi- 
vere,  e di  Icioglicre  dal  vincolo  della  (comunica  quelli,  che  erano  di- 
chiarati tali  , e privati  della  Chiefa  e del  commercio  de'  fedeli  con 
(comunica  riservata  al  Sommo  Pontefice  . Pronti  (fimo  , e for(e  il  pri- 
mo ad  ubbidire  fu  Monfignor  Giufcppe  Migliaccio  Arcivescovo  di  RVicert  di 
Meffina,-  ma  edendo  dato  riferito  al  Viceré  la  promulgazione  del  nuo-  biicire^ 
vo  editto  dell’ Arcivefcovo  , dov’era  inferito  il  tenore  della  lettera  ,b»ndodUme 
egli  fece  affiggere  un  bando  non  folo  in  Medina  , ma  in  altre  Città 
e luoghi  del  Regno,  in  cui  ordinò  agli  abitanti  dell’ Itola  di  non  fare  delira*, 
alcun  conto  degli  editti  dati  fuora  ultimamente  da  alcuni  Arcivefco- 
vi  , e Vcfcovi  , perché  erano  nulli  cd  invalidi  , lefivi  delle  leggi  co- 
muni, c municipali,  e repugnanti  a’ privilegi,  e alla  inveterata,  con- 
(uetudine  del  Regno,  onde  non  fi  dovevano  nè  attendere,  nè  oder va- 
re. Di  piu  fece  dire  all’orecchio  a Monfignor  Arcivefcovo  , che  riti- 
rade  il  ilio  editto  , c non  inlidcffe  almeno  nell’ elecuzionc  del  medeli- 
mo,  perchè  altrimenti  avrebbe  incorlò  la  difgrazia  del  Re  . FolTe  per 
timore,  o per  altro  motivo,  s’allenne  per  allora  l’Arcivcfcovo  di  Mef- 
fina  dal  procedere  avanti  , ma  diverfamente  operarono  prima  il  Ve- 
icovo  di  Catania,  e poi  quello  di  Girgento.  Quegli  promulgò  un  edit- 
to in  data  del  dì  (ette  di  Aprile  1713.,  dove  in  ubbidienza  degli  or- 
dini della  facra  Congregazione  dell’Immunità  dichiarò  nullo,  ed  inva-  E’ dichiarato 
lido  il  bando  del  Viceré,  e ‘avvertì  i fuoi  Sudditi  a non  fìdarfi  in  hdo'dlìv’e- 
quello  , per  non  efier  colpevoli  avanti  a Dio  della  trafgreffione  a’  fu- l«>vo  di  Ci- 
premi  comandi  del  Vicario  di  Crillo. 

Grandiffima  collera  fi  prefe  il  Viceré  , quando  gli  fu  riferito  con  di- 
(linzione  l'editto  di  Monfignor  Andrea  Riggio  nativo  di  Palermo  , e 
Vefcovn  di  Catania.  Ordinò  dunque  a Giufcppe  la  Rofa  Sergente  Mag- 
giore di  Cavalleria,  che  facendoli  accompagnare  da  alcuni  Ufficiali  e 
da  cinquanta  Soldati  , fi  trasferide  in  Catania  , e confcgnade  una  fua 
lettera  al  Vefcovo  in  prefenza  di  Teflimonj  degni  di  fede.  Conteneva 
la  lettera  data  (otto  il  diciotto  d’ Aprile  l’ordine  a Monfignor  Riggio  H viceré  di 
d’ulcirc  fra  ventiquattr’  ore  dalla  Città  , e fra  due  giorni  da  tutto  il  Sicilia 

■n  1 . . ,,  r ° ■ , , lostratto  dal 

Regno  ,,  per  aver  egli  proceduto  in  tutte  1 occalioni  che  gli  s erano  Regno. 

,,  date  in  aggravio  delle  regalie  , e delle  preeminenze  di  Sua  Maedà 
,,  con  inconliderata  temerità j (fono  le  parole  della  lettera)  per  lo  che 
,,  non  era  giuda,  che  un  Prelato,  il  quale  aveva  dato  tanti  motivi  di 
,,  (ofpcxionc  , e diffidenza  al  Regno,  c a’  nazionali,  (lede  più  in  quel 

Regno  , raccomandato  per  la  pubblica  quiete  e tranquillità  alla  fua 
,,  attenzione  , e governo  .,  . Di  più  fu  comandato  al  Rofa  , che  fe  il 
Velcovo  difficultalfe  a partire,  ve  lo  coftringede  per  forza.  Giunto  il 
Rofa  in  Catania  e conlcgnata  a Monfignor  Riggio  fecondo  l’ordine  la 
lettera  dello  Spinola  Viceré,  ei  la  lede  con  turbamento,  e fi  contorfe 
molto  prima  di  determinarli  al  ripiego  da  prenderli  in  illante.  Avreb- 
be dcGderato  d’abboccar  fi  con  alcuno  de’  tuoi  , ma  da  principio  gli  fu 
negato.  Moltrò  allora  il  Prelato  d’edere  difpoftiffiino  alla  partenza,  e 

per 
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*■  1715.  per  metterfi  all'ordine  , domandò  folamence  di  dare  alcuni  ordini  all* 
J fua  gente,  acciocché  gli  mettelTero  infierae  la  roba,  e il  bagaglio  , lo 
che  dal  Rofa  gli  fu  con  femplicità  conceduto.  Allora  il  Vefcovo  fé- 
ce  Icrivere,  e poi  fottofcriffe  i Cedoloni  della  Scomunica  contra  il  Ro- 
ilVefcovofa,  Ufficiali,  e foldati  e l’Interdetto  contra  la  Città  e Diocefi,.  e nel 
Ce^lorU^di  tempo  che  andò  al  Duomo  per  far  ivi  orazione  prima  di  metterfi  in 
fcomunici  viaggio,  gli  fece  affiggere  al  Palazzo  Velcovilc.  Lafciò  parimente  al- 
r‘e lacune  copie  di  editti  per  affiggerfi,  e mandarli  nella  Diocefi,  ed  eden- 
detto  contra  do  flato  accompagnato  dall’ilteffo  Rofa,  da’ Soldati , e da  molto  popo- 
Vi  in  una  barca  di  Catania , poiché  non  volle  prevalerli  d alcu« 
* °ml"  na  delle  due,  che  per  ordine  del  Viceré  gli  erano  (late  apprettate  ^ e 
fpedite  da  Palermo:  portatofi  dopo  faticofa  e pericolofa  navigazione  ia 
Roma,  fi  prefentò  al  Pontefice,  dal  quale  fu,  come  il  Vefcovo  di  Li- 
pari,  benignamente  accolto,  e ne’  fuoi  bifogni  fovvenuto. 

Gli  (comuni-  Trattenevafi  il  Rofa  infieme  cogli  Ufficiali  e Soldati  ipediti  dianzi 
fcòvo'd!  Ca- *n  f-acan'a  pacificamente  in  Meliina,  dove  converfava  liberamente  con 
unii  vanno  tutti  della  Città,  come  fe  non  folte  incorfo  co'  fuoi  nella  pena  della, 
'manoTibe'  fc°mun‘ca . L’irteffo  faceva  Giovan  Bactifla  Paterno  Barone  di  Ficaraz- 
rimcntc  con  zo , il  quale  dal  mentovato  Vefcovo  di  Catania  era  flato  per  offe  fa  fat- 
non'^fofleto1*  L’Immunità  Ecclefiaflica  pubblicamente  (comunicato,  ma  avendo  poi. 
{comunicati . chieda  e ottenuta  l’alToluzione  da  uno  de’  Delegati  della  Monarchia 
praticava,  e trattava  (copertamente  co’  gli  abitanti  di  Meffina  . Sapu- 
to1 nVèVcoI t0^  c'k  dal  Pontefice , credette  proprio  e necelTario , che  l’Arcivcfcovo- 
^indsall’Ar no™  dovelTe  fopportare  fotto  i fuoi  occhi  un  tale  , e tanto  difprezzo- 
ctvcfcovo  di  delle  cenfure  Eccleliaftiche  nella  perfona  del  Rofa  , degli  Ufficiali  , e 
dif^eé!  del  Paterno  j onde  gli  fcriffe  una  lettera  di  rimprovero , eoo  ammoni- 
sto  delle  eco*  zio  ne,  e comando  ai  prevalerfi  del  coltello  della  Chiefa,  per  tagliare,. 
fluh!eCCnelu  e dichiarare  elduli  dal  conforzio  de’  fedeli  i poc’  anzi  (comunicati  dal 
fui  Cittàl,  t Vefcovo  di  Catania.  L’Arcivefcovo  di  Meffina,  animato  di  nuovo  ze- 
Diocclì.  jQ  della  lettera  del  Sommo  Pontefice  ,.  deporta  la  placidezza  praticata 
L’ Arcivefco- Per  1°  P4Hato>  promulgò  un  editto,  in  cui  enunciando  gli  ordini  nuo- 
vo ubbidire,  vamente  venutigli  da  Roma,  dichiarò  (comunicati  , da  fuggirfi  , e da 
'’ed  ttodifco  1100  tmtarf'  da  alcuno,  il  Rofa,  gli  Ufficiali,  e il  Paterno,  e per  af- 
munici  di  figgere  ne'  luoghi  pubblici  di  Meffina  la  fuddetta  dichiarazione  fi  pre- 
della fui  Cu'  vaH’*  del  Sacerdote  Francefco  Bruno  Fifcale  della  Curia  Arci  velcovilc, 
ria.  I-  q.,ji  e del  fuo  fervo  Francefco  Impolhmene  . Uditali  una  tal  novità  dalla, 
lon..  i)  ’tem  Poterti  laicale  , fu  dato  ordine  per  la  carcerazione  del  Sacerdote  Bru* 
° r.o  , e dell'lmpollimene  , i quali  furono  prontamente  in  carcere  fegreta. 
trafportati.  Lacerato  poi  dal  Bargello,  e dagli  Sbirri  l’editto  delI’Ar- 
civetto  , fu  fpedito  ordine  dal  Viceré  a Giufeppe  Odoarte  Sergente 
liviceri  or.  Maggiore  de'  Soldati,  che  accompagnato  da’  medefimi , e da  alcuni  sbir- 
*«»•■«•«  portale  all’ Arcivefcovo  di  Meffina  una  lettera  del  veciotto  di  Lu- 
vticovo  ai"gl‘°  ferina  al  medefimo  da  erto  Spinola  Viceré,  e che  ancora  in  voce 
Surfr'  “Vi  gli  norificalfe  di  partire  nel  termine  di  ventiquattr’ore  dalla  Città  di 
Regno*’'  Meffina,  c dal  Regno.  La  lettera  era  totalmente  limile  all’ altra  (cric- 
ta  al  Vefcovo  di  Catania.  Non  eflendo  (lato  mai  l’Arcivefcovo  perdu- 
to di  villa  dall’Odoarte , e da’  fuoi  compagni,  gli  fu  tolto  il  modo  di 
lottofcrivere  alcun  foglio  , come  avea  fatto  il  Vefcovo  di  Catania  , il 

qua- 
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quale  come  narrammo,  nel  partire  dalla  Città  fé  pubblicare  la  fcomu. ~ 1743. 
«fica,  e l'Interdetto.  Obbligato  dunque  l’ Arcivefcovo  di  falire  fopra 
una  tarlane  fattagli  apparecchiare  nel  Porto  dal  Viceré,  fi  trasferì  an-  RoS«.'  n* 
ch’elio  a Roma  , dove  dal  Pontefice  fu  con  amorevolezza  ricevuto  . 

Scrifse  allora  Sua  Santità  un  Breve  allo  Spinola  Viceré,  in  cui  rap-  n Pipa  (cri* 
preferendogli  colla  lolita  efficacia  del  fuo  dire  l’incongruo,  e violen-  ,jpr?nfio! 
to  modo  di  procedere  conira  gli  unti  del  Signore  rilpettabili  per  la  ne,  erniose, 
loro  dignità  d’Arcivefcovi,  e di  Vefeovi;  l’ammonl , lo  riprefe,  e j0  «utlVicxti. 
pregò  di  provvedere  all’anima  fua  , irretita  ne’  lacci  della  fcomunica 
per  li  torti,  ed  offefe  fatte  all'Ecclefiafiica  Immunità,  e minacciollo  di 
dichiararlo  pubblicamente  incorlò  nelle  cenfure,  fe  non  fi  ravvedeva, 

« dava  foddisfazione  alla  Chiefa.  Ma  tal  Breve  non  fece  alcuna  brec-  Stnufru,,» 
eia  nel  Viceré,  il  quale  aveva  creduto,  e credeva  di  dover,  fare  co* 
si,  per  fofienere  i delicati  diritti  della  Regalia. 

Quando  feppe  Monlignore  Arcivefcovo  Francefco  Ramirez  Vefcovo 
di  Girgento  Spagnuolo  dell'Ordine  de’  Predicatori  il  trattamento  fat- 
to  da'  Regj  Minifiri  a’  due  Velcovi  forzati  ad  abbandonare  le  loro 
Diocefi  , e ad  ufeir  dal  Regno  di  Sicilia  , per  aver  voluto  fofienere 
contra  la  potefià  Regia  l'Immunità  EccJefiaftica  , e ch’era  convenuto 
loro  di  portarfi , e ricoverarfi  in  Roma  lotto  l’ombra  « tutela  del  font- 
ano Pontefice,  o ch’egli  folle  modo  da  colcienza , ovvero  da  defiderio 
di  diftinguerfi  fra  gli  altri  , e di  render  celebre  per  tal  Verfo  il  fuo 
nome  , fece  due  cole  , che  infinitamente  difpiacqucro  al  Viceré  . La 
prima  fu  di  pubblicare  un  editto  fintile  a quello  del  Vefcovo  di  Ca-  pubblica  due 
tania,  e dell’ Arcivefcovo  di  Meffina,  in  cui  fi  diceva  , che  dalle  feo-  editti  aditeti 
«tuniche  riferbate  a!  Papa  non  fi  poteva  edere  adoluto,  fe  non  da  lui i tì  EccSefiX 
c l’altra  di  metter  fuora  un  fecondo  editto,  in  cui  riprovando  e con-  «con  difgu. 
dannando  quell’ultimo  del  Viceré  , avvertì  i fuoi  Sudditi  , e commife  VlU' 
loro  di  fiar  attenti  a non  far  cos’alcnna,  che  , per  aderire  alla  potefià 
fecolare  , fode  contraria  alle  leggi  della  Chiefa  , perché  avrebbero  in- 
taccata, e contaminata  la  colcienza,  e farebbero  incorfi  nella  feomuni- 
ca  della  Bolla  chiamata  in  Coma  Domini . Dopo  avere  il  Ramirez  pub- 
blicato i due  editti  , i quali  poteva  bene  immaginarli  , che  difpiaciuti 
farebbono  al  Viceré  , ne  fece  un  terzo  in  odequio  e ubbidienza  d’  un 
Breve  ricevuto  dal  Pontefice:  dichiarò  Icomunicati  diverti  Minrfiri  del- 
la Regia  Camera  o Teforeria  , i quali  erano  fiati  autori  , o avevano 
avuto  parte  nel  porre  il  fcqueftro  a’  beni  de’  Vefcovi  eGliati,  confar- 
ne depofitare  le  rendite  predo  una  perlona  Eccleliattica  , come  in  tali 
cafi  Aitar  iuole  la  potefià  (ecolare. 

Adirofli  in  eftremo  il  Viceré,  quando  feppe  tutti  quelli  procedimen- 
ti del  Vefcovo  di  Girgento  : onde  nel  mele  d’Agofto  (pedi  a Girgen- 
to il  Capitano  Giovanni  Ochoa  Spagnuolo  in  compagnia  di  tre  Genti- 
luomini , che  gli  fcrvidero  di  tefiimonj  , e gli  diede  oltre  ciò  alcuni 
foldati , i quali  fubito  arrivati  in  Città  , occuparono  tutte  le  porte  del 
Palazzo  Vefcovilc.  Prefentatoft  l’Ochoa  nell’iftedo  tempo  avanti  al  Ve- 
fcovo, il  quale  (lava  già  preparato,  ed  era  a bella  polla  affittito  da  al- 
cuni Canonici,  gli  conlegnò  la  lettera  del  Viceré.  Contenevano  in  quel, 
la  Je  medefime  cagioni  di  fofpctto  e diffidenza  date  da  lui  al  Re,  e al 
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1713.  Regno,  com’erano  (late  imputate,  ed  efprcffe  nelle  due  lettere  antece- 
denti, (critte  all’Arcivefcovo  di  Medina,  e al  Vefcovo  di  Catania.  In 
Coni  entra  (eque la  di  ciò  fu  intimato  al  Vefcovo  di  Girgento  non  lolarnente  dal 
del  i diuttò  ienl°  £h‘aro  e netto  della  l«tera  » ma  anclif  dalla  viva  voce  del  Ca- 
forzu.mcn-  pitano,  di  dover  partire  nel  termine  di  ventiquattr’ore  dalla  Città,  e 
Diórct^scuì  di  due  giorni  dal  Regno  di  Sicilia.  Rifpolè  con  petto  forte  l’intrepi- 
*,è»no'.’'!  1 do  Prelato,  ch’ei  non  poteva  ubbidire  agli  ordini  del  Viceré,  ma  ben- 
sì a quelli  del  Pontefice,  il  quale  gli  aveva  proibito  , per  quanto  af- 
ferò, d’abbandonare  la  Chiefa,  eia  lua  Diocefi  ; ma  gli  fu  rifpofto  dal 
Capitano,  che  s’ei  non  avelie  fatto  quanto  gli  fi  diceva  colle  buone  , 
l’avrebbe,  fecondo  l’ordine  che  teneva,  obbligato  a partire  colle  catti- 
ve . Proiettando  allora  il  Vefcovo  in  prefenza  de’  fuoi  Canonici  della 
violenza,  che  gli  veniva  fatta,  alla  quale  ei  non  aveva  modo  di  refi- 
fiere,  fi  dichiarò  pronto  d’andar  via:  non  volle  però  fervirfi  delle  tar- 
tane  apparecchiategli  dal  Capitano  Ochoa  , ma  ne  prefe  una  a conto 
proprio  con  marinari  di  Girgento  , ed  elfendofi  fatto  portare  in  fedia 
per  lo  fpazio  di  quattro  miglia  dalla  Città  fino  al  mare,  avendo  Tem- 
pre di  quà  e di  là  i foldati  , e il  Capitano  , che  l’accompagnavano  , 
entrò  in  barca  fenza  dare  alcun  fegno  di  turbazione , o ditimore.  Pri- 
ma d’ufcire  dal  Palazzo  Vefcovile,  avendo  egli  preveduto  ciò,  che  gli 
poteva,  e credeva  dover  fuccedere , avea  lafciato  al  fuo  Vicario  fotto- 
fcritte  di  (ha  mano  le  cenfure  , che  per  ordine  del  medefimo  furono 
poi  affilfe  contra  il  Capitano  Ochoa  , e contra  gli  altri  , che  avevano 
aderito  o ubbidito  al  medelimo:  lafciò  parimente  interdetta  la  Città  e 
Rum» , dove  1*'  Diocefi  . Datefi  adunque  dal  Piloto  le  vele  al  vento  , fu  il  Vefco. 
dal  Pontefice  vo  trafportato  da  prima  nella  Città  della  Valletta,  predo  la  Città  di 
mente* ^nce-  Malta . Di  là  dopo  fuperati  i pericoli  del  mare,  e della  terra,  arrivò 
vuto , e iov.  anch’egli  a Roma.  Prefentatofi  con  umiltà  al  Pontefice,  fu  da  lui  gra- 
venato. liofifiìmamente  accolto,  e rincorato  alperare  giuda  retribuzione  da  Dio 
per  la  fortezza  modista  a difefa  della  Chiefa  contra  la  potedà  laicale, 
e difsegli,  che  quanto  afe  ci  non  avrebbe  mancato  di  fodenerlo  e pro- 
teggerlo. 

Così  trovaronfi  in  Roma  molti  Vefcovi  difcacciati  dalle  loro  Dio. 
cefi  ; imperocché  anche  Monfignor  Fabbrizio  Pignatelli  Vefcovo  di 
Lecce  Cherico  Regolare  Teatino  era  dato  efiliato  dalla  Tua  Chiefa,  e 
da  tutto  il  Regno  di  Napoli,  perché  nel  1711.  fi  era  oppodo  a’  Mi- 
nidri  Regj,  e al  Configlio  Collaterale,  i quali  vollero  lodenere  alcu- 
ne Chiefe,  Conventi,  e Monaderj  di  Patronato  Regio  , e dependenti 
della  protezione  del  Re  , e parimente  diverfè  Compagnie  laicali  dell* 
ideila  natura,  onde  quelle  Chiefe  e Conventi  volevano  mantenerfi  nel 
podedo  di  non  edere  (ottopodi  alla  videa,  e agli  ordini  del  Vefcovo, 
né  anche  nell’amminidrazione  de’  Sagramenti  , nella  fepoltura  de’  Ca- 
daveri , e nelle  Mede  , che  in  quelle  Chiefe  o Cappelle  fi  celebrava- 
no. Pretefe  ilVelcovo  all’incontro  compétergli  (opra  tali  luoghi  lagiu- 
rifdizione  , e avendola  voluta  efercitare  , incontrò  grandilfimi  impedi- 
menti per  parte  del  Viceré,  e del  fuo  Collateral  Configlio,  cui  idei- 
ti luoghi  facri  ricorfero,  e per  edere  affiditi  richiamarono.  Si  preval- 
se in  principio  il  Conte  di  Daun  , il  quale  era  allora  Viceré  di  Na- 
poli 
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foli  e Capitano  Generale,  de’  modi  placidi  e dolci  di  folo  confinilo, 
perchè  il  Vefcovo  defifteffe  dall'impegno;  ma  quando  vide  la  oolfanza 
o oflinazione  del  medefimo  , gli  ordinò  , e lo  coftinfe  a partire  dalla 
Dioccfi  , e dal  Regno  ; ond’egli  pure  fi  tratteneva  in  Roma  , afpct-  f 
tando  e cercando  di  avanzare  la  tua  fortuna  : benché  in  fine  , dopo  < 
moli' anni  di  permaneza  in  quella  Città,  gli  convenne  tornare  fenz’al-  i 
tro  avanzamento  alla  lua  Chiefa.  Fecelo  però  con  tutta  fua  convenien-  J 
za  e decoro,  anche  per  quello  che  riguardava  il  punto  della  controver- d 
fia , perchè  non  vifitò  il  Viceré,  e fu  ricevuto  in  Lecce  con  acclama.' 
zione  ed  applaufo.  Palleggiava  parimente  per  le  flrade  di  Roma  l’Ar-c 
civefcovo  di  Sorrento  , di  cui  dillcfamcnte  parlammo  , e tutti  quelli  * 
Prelati  vivevano  alle  fpefe  della  Camera  Appotlolica , dalla  quale  erano 
alcuni  interamente,  e altri  in  parte  mantenuti. 

Siccome  Papa_  Clemente  aveva  nel  1707.  approvato  , e confermato 
la  fcomunica  e l’Interdetto  dell’Arcivefcovo  di  Sorrento,  con  aver  an- 


che  dichiarato  fcomunicati  il  Marchefe  di  Vigliena  Viceré  , e divertì 
Reggenti  del  Configlio  Collaterale,  i quali  trovandofi  poi  in  tempi  tor- 
bidi e pericolofi  , loddisfccero  all'obbligazione  di  buoni  cattolici  , con 
farfi  affolvere  e ribenedire;  ed  aveva  altresì  approvato  , e confermato 
le  cenfure  del  Vefcovo  di  Lecce  , fenza  però  far  menzione  del  Daun 
Viceré:  così  praticò  a difela  de'  Velcovi  e dcH’Ecclclialìica  immunità 
nel  convalidare  in  quanto  facefTe  di  bifogno  negli  anni  1713,  e 1714. 
le  cenfure,  e gl’interdetti  de’  Velcovi  di  Sicilia.  Non  venne  però  mai  HPapicoa- 
a fulminare  fcomunica  contra  Io  Spinola  Vjcerè  , perchè  elfendo  ^a,° 
ceduto  appunto  nel  tempo  delle  turbolenze  e difpute  fra  la  potelìà  Ec-  Indétti  de* 
clefialìica  laicale  il  Regno  di  Sicilia  dal  Re  Filippo  di  Spagna  al  Du-  v«(covidiSì. 
ca  Amedeo  di  Savoja,  lo  Spinola  flava  per  partire  , o era  già  partito  C,U*‘ 
daU’lfola,  governata  non  più  dagli  Spagnuoli , ma  da’  Piemonte!! . 

10.  Geloliflimo  Amedeo  di  mantenere,  poiché  fu  divenuto  Re,  tut-  Nuovtdifpu. 
ti  i diritti,  Privilegj , e Prerogative  del  Regno  di  Sicilia,  fi  raife  in  cadi Biariid*- 
animo  di  non  punto  cedere  , anzi  di  follenere  con  più  forza  e vigore  “,°^eA*nèi 
di  quello  ch’era  feguito  in  tempo  del  Cattolico  , le  diltinzioni  , e le  deo  Duci  di 
conluctudini  del  medefimo  . Non  era  egli  in  alcun  modo  contento  di 
Papa  Clemente  ; anzi  dopo  le  grandiffime  controverfie  , avute  da  effo  Benigno, 
colla  Santa  Sede  per  le  materie  beneficiali  , d’immunità  EccleGaflica , 
e di  Giurifdizione  feudale  , gli  animi  de’  due  Sovrani  Davano  perfo- 
nalmente  alterati,  e inafpriti  l’uno  contra  l'altro.  Credette  il  Re,  che 
ad  onta  di  lui  fodero  ufeiti,  e fiati  affisi  in  Roma  in  data  del  dì  fei  Jjj 

d’Ottobre  171 1.  diverti  monitorj  di  fcomunica  di  Monfignor  Giovan*  fcomunica  di 
ni  Patrizj  Teforiere  Generale  Arcivefcovo  di  Seleucia,  e poi  Cardina- 
le,  contra  Feccia  di  CoflTato  Auditor  Generale  della  Camera  de’  Con-  ftri  eUtfizii. 


ti  del  Piemonte  , e contr’altri  Minifiri  fubalterni  della  medefima  , e^IDuc». 
contr  alcuni  Ufficiali  di  milizia  e foldati  , perchè  i primi  avevano  nel 
1710.  dopo  la  morte  di  Giovan  Francefco  Carron  de’  Marchefi  di  San 
Tommafo  Abate  Perpetuo  di  San  Benigno  , luogo  vicino  a Torino  , 
melfo  mano,  e prefo  il  pofTcffo  fopra  fa  roba  laicista , e lòpra  i frutti 
pendenti  del  defunto  Abate,  con  elfervi  poi  fiato  deputato  l’Economo. 

Pretefe  la  Camera  Ducale,  che  la  mentovata  Badìa  depcndcOe,  e folle 
Toma  III,  G g nel 
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1713.  nel  temporale  foggetta  al  Sovrano  dei  Piemonte  , laddove  le  Camera 
Appoilolica  credeva,  teneva,  ed  affermava,,  ch’ella  era  totalmente  de- 
pendente, e loggeita  al  Romano  Pontefice.  la  ordine  a che  il  Sacer-1 
dote  Gio:  Domenico  Patterà  Succollcttore,  ed  Economo  degli  fpoglj  de* 
Velcovi , e degli  Abati  per  la  Camera  Appoilolica,  proccurò  di  radu- 
nare e raccogliere  i frutti  pendenti  della  detta  Badìa  . Effendofi  a tal 
effetto  portato  nella  Terra  di  Montanara,  fottopolla  alla  detta  Badìa  , 
fu  impedito  dal  procedere  avanti  uell’efigenza , e perch’egli  volle,  co- 
rno buon  Miniflro  della  Santa  Sede,  loddisfare  all’obbligo  ingiuntogli, 
fu  meffo  a cavallo  , e condotto  fino  al  confine  del  Piemonte  verfo  lo 
MmlftH'dél  Stal°  d‘  Dr>P°  §1‘  fu  intimato  dagli  Ufficiali  del  Duca  (di  sfrac. 

Ducai Mini- tare  da  tutti  i dorainj  di  S.  A.  Reale,  e di  non  tornarvi  mai  piti. 
wsédellSlB*  trattamento  era  flato  fatto  due  anni  prima  all’Abate 

Flavio  Barbaroffa  foprintendente  Generale  per  la  Santa  Sede  de’  Feudi 
Ecclefiailici  nel  Principato  di  Mcfferano,  e Crevacuore,  e in  altri  luo- 
ghi  e Terre  del  Piemonte,  che  cadevano  fotto  la  medefima  difputa  di 
giurisdizione  e dominio  fra  Roma  e Torino.  Avvilito  il  Pontefice  di 
tali  violente  operazioni  praticate  da’  Miniftri  del  Duca  centra  i fuoi 
Ufficiali  , c Miniftri  in  materia  graviffima  di  giurisdizione  , e di  fu- 
premo  dominio  , ed  avendo  dato  ordine  a Monfignor  Pairizj  Terrie- 
re Generale  di  fpedire  i monitor;  , volle  che  paffati  quarantacinque 
giorni  di  tempo,  dati  per  li  tre  termini,  fecondo  il  folito  , fi  proce. 
Fulmiiiiuio-  deffe  alla  fcomunica  contra  i contumaci  nominatamente  efpreffi  , come 
Sfumaci-  fe8u‘  Per  fetenza  e dichiarazione  finale  del  dì  diciaffette  dì  Feb- 
»r»i  Miniftri  brajo  1711.  Altro  monitorio  di  fcomunica  fu  fpedito  il  dì  *0,  Giugno 

drì’ttoa!  ,7I?’  C0Bt.ra  div'r&  de’  Conti,  e Ufficiali  dej  Duca,  c dopo 

tre  meli  di  tempo  affegnati  loro  per  umiliarli  e fottometterfi , fi  proce* 
Secondo  nio.  d è parimente  in  Roma  alla  pubblicazione  della  fcomunica.  Le  cagioni 
Per  cui  >*  PaPa  fi  Dio  (le  a fare  fpedire  dal  luo  Tcloriere  Generale  que. 
confini- li  r*.  (lo  fecondo  monitorio,  o fcomunica,  furono  affai  confimiii  a quelle  di 
firiMmìftn  prin,a  r.ifPe“?  * varì  9tli  arbilrarj  e violenti  , ulàti  da’  Miniftri  del 
• Ufieiali del  Duca » * S“aJ‘  affittarono  a perfone  di  loro  confidenza  gli  effetti,  e i 
Duce.  beni,  fu  quali  cadeva  la  controverfia.  Ma  ciò  che  maggiormente  dilpiac. 

que  a Papa  Clemente  , e non  potè  comportare  o Poltrire  , fu  l’editto 
emanato  e pubblicato  in  Torino  a nome  del  Duca  Vittorio  Amedeo, 
e ad  iftanza  della  fua  Camera  de’  Conti , efpreffo  in  quelle  precife  pa- 
role . * * r 

Edittopub-  Vittorio  Amedeo  II.  per  grazia  di  Dio  Duca  di  Savoia,  Principe  di 
Piemonte . Re  di  Cipro. 

deiDoca.  »»  Veduta  la  Camera  noftra  de’  Conti  l’alligata  fupplica  fottoferitta 
» da^  Pa'nmoni9lc  noftro  Generale  fuo  tenore  confiderato  j per  le  pre- 
n ,en»  eo*  psDere  c partecipazione  delia  predetta  Camera  noftra  ( ai* 

>>  tela  l’evidente  nullità , ingiuftizia,  e furrezzione,  a cui  non  potreb. 
>«  fi'  > fe  non  chiaramente  loggiacere  qualunque  Cmil  fentenza  narra- 
)i  ,a»  cbe  fi  ioSe  proferta  , o fofsc  per  proferirli , e pubblicarli  in  o- 
,,  dio  degli  nominati  in  detta  lupplìca ) abbiamo  comandato,  e coma n- 
„ diamo  a chi  fi  fu,  e fpecialmente  agli  abitanti  delle  Terre  dell’ Ab. 
t»  bazia  fupplicata  ( di  San  Benigno  ) di  non  permettere  la  pubblicai 
w > »»  *‘0* 
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,,  zione  , diffeminazione,  ed  eziandio  la  lettura  d’alcun  ordine,  mani-  171  j. 

,,  fedo  , (lampa  , o fciitti  continenti  tal  prctefa  Temenza  o pubblica- 
„ zìone  di  (comunica  in  odio  di  chi  che  fia  degli  Ufficiali,  Sudditi, 

„ Agenti , e Particolari , de’  quali  fi  tratta  , e per  le  caufe  narrate  ; 

„ e quando  anche  foffe  legnila  qualche  pubblicazione,  quella  non  otlan- 
„ tc  proibiamo  a chiunque  Ti  Ha  , neffuno  eccettuato  , d’evitare  il 
„ commercio  o conforzio  d’alcuni  di  effi  lotto  preteso , che  Piano  cen- 
„ furati,  nemmeno  motteggiare  lì  medemi  come  tali,  ni  inferire  lo- 
„ ro  alcuna  reale  o verbale  mnledia,  ingiuria,  o danno  di  qualfivo- 
„ glia  forte  per  caufa,  o fatti  dependentt  da  quanto  fi  fupplica , non 
„ oflante  qualunque  pubblicazione,  che  folfe  già  fatta,  o s’ardiffc  fare 
„ di  tal  pretela  lcomunica,  come  evidentemente  nulla,  ed  ingiuda;  il 
„ tutto  (otto  gravi,  c graviffime  pene  corporali,  dichiarandola  pub. 

„ blicazione  di  quede  da  fard  ne*  luoghi  (oliti  in  qualunque  delle  Tcr- 
„ re  di  efla  Abbazia  valere,  e alla  copia  dampata  dallo  dampatore  no- 
„ dro  Valletta  doverli  predire  l’ideffa  fede,  come  all’Originale,  che 
„ tale  è nodra  mente. 

,,  Dato  in  Torino  li  19.  Marzo  <712.  Per  S.A.  Reale  a relazione 
» di  detta  Camera  ( de’  Conti.  ) 

„ Cadiglione 

Seguirono  dalla  pubblicazione  dell’editto  varie  dimodrazioni  , e atti  de’  Gm'rvffi'iii* 
Soldati  del  Duca  , e degli  abitanti  de'  luoghi  in  dil'prezzo  delle  Cen-  neEccIdufti: 
fure,  e de’  monitor)  di  Roma,  i quali  da  ogni  luogo,  dove  erano  da- Abbile»  di*" 
ti  affidi  da’  Sacerdoti  o da’  Minidri  Pontifìci  » furono  daccati  dalle  Gtnòvi  per 
porte,  e dal  muro,  e con  difprezzo  lacerati,  e calpedati.  Da  tali,  * nciuréo?^ 
tanti  motivi  di  reciproco  disgudo  ed  amarezza  di  cuore  del  Pontefice Sellàmedclu' 
contra  il  Duca  , e del  Duca  conira  il  Pontefice  ebbe' origine  la  Bolla ma. 
dell’abolizione  della  Monarchia  di  Sicilia,  la  qnale  fu  cagione  delful- 
eima  rottura  fra  Roma,  e Torino,  come  a fuo  luogo  racconteremo.  ’ 

11.  Dolevafi  Clemente,  che  i Principi  Cattolici  fodero  divenuti  co- 
sì difattenti  verfo  la  Chicfa  loro  madre  ; onde  in  vece  di  predarle  ve- 
nerazione, e ubbidienza,  com'era  feguito  ne’  Secoli  antecedenti,  le  fi 
©pponedero  fenza  ritegno,  c fenza  riguardo.  Parvegli  draniffimo,  che 
anche  la  Repubblica  diGenova  volede  contradare,  e contendere  in  ma- 
teria di  Giurifdizione  Ecclcfìadica.  Aveva  Sua  Santità  ordinato  al  Car- 
dinal Lorenzo  Fiefchi  Arcivcfcovo  di  Genova  di  procedere  alla  dichia- 
razione della  feomumea  contra  il  Padre  Tommalo  Granelli  Francefca- 
no  Pronvinciale  dell’Ordine  de’  Minori  Offervanti,  per  non  aver  effo  OrJinsdito 
voluto,  dopo  edere  dato  fofpefo  dal  facrificio  della  Meffa , ubbidire  al 
precetto  fattogli  da’  Cuoi  Superiori  , per  ordine  efprefso  di  Sua  Santi- 3malArcb?c- 
tà  , di  partir*  da  Genova  , e d’andare  a Bologna  nel  Convento  della  fcovo,<ilGc- 
Santiffima  Annunziata  ; temendo  efso  , che  fe  fofse  andato  nel  domi- 
ilio  di  Santa  Chiefa  , farebbe  dato  fottopodo  all’efame  , e obbligato  Città. candir 
a giudicarli  dall’imputazione  datagli  d’aver  lafciato  , e forfè  dato 
adito  a’  birri  del  Governo  di  pigliare  , ed  edrarrc  un  certo  Nicco-logu. 

•lò  Antonio  Bonino  , fuppoRo  reo  di  falfìficazione  di  fcritture  , il 
quale  dava  ritirato  nel  Convento',  quando  fu  prefo  nell’idefsa  Chie- 
la  de’  Frati.  Riraafe  per  tale  attentato  violata  l’Iramunicà  Ecclcfìadica, 
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per  lo  che  Clemente  proruppe  in  grave  fdegao  coacra  il  Rcligiofo,  fup. 
polio  configgerò,  e forfè  promotore  di  tale  inconveniente,  perchè  era 
grandemente  (limato  in  Genova,  e come  uomo  dotto,  e capace,  era  Raro 
dichiarato  Teologo  della  Repubblica.  Conolcevafi  in  Roma  la  fua  abilità 
fpecialmente  dal  Pontefice,  il  quale  fen’era  prevaluto,  come  Qualificato- 
re  del  Sant’Uffizio  , come  Confultore  delle  Congregazioni  de’ Riti,  e dell’ 
Indice,  e gli  aveva  di  più  dato  il  Breve  di  conferma  di  Provinciale  nel 
Genovefaco.  Parve  adunque  più  (frano,  ch'efTcndo  il  Granelli  (fato  bene- 
ficato da  S.  Santità,  non  l'ubbidide  nel  (ubico  partire  da  Genova;  ma  eflo 
fi  molfrò  Tempre  pronto  a partire  dalla  Città  , lenza  però  efeguirlo . Adduf- 
fe  per  iTcufa,  che  ne  veniva  a(ToIutamente  impedico  dalla  Poteffà  Laicale, 
la  quale  per  verità  mife  le  guardie  alle  porte  del  Convento , e diede  ordine 
a quelle  di  Mare  , e di  Terra  della  Città  , che  non  lo  Jafciadero  ufeire , o 
nalcofamente  fuggire  . Immagi  nodi  il  Pontefice  , che  quando  ancora  fuffiftef. 
fe  un  tal  fatto , l'impedimento  del  partire  nalceva  più  dalla  voglia  del  Fra- 
te, defiderofo  di  redare  in  Genova, dove  aflidendo  al  Confeflionario  , ave- 
va il  concorfo  e la  dima  di  molci  nobili  dell’uno  e dell’altro  fedo,  e 
prevaleva  agli  altri  Teologi  nel  configliare  la  Repubblica,  che  da  ve- 
ra impotenza.  Grandiflima  adunque  fu  la  fua  indegnazione,  che  un  fem- 
plice  Rcligiofo  ardiffe  d'opporli  a’  fuoi  voleri  , ed  impegnarvi  il  Go- 
verno , il  quale  fi  mife  a caufa,  ed  entrò  nella  dilputa  . Pretcfc  non 
eflerfi  ufata  da  Roma  la  folita  convenienza  verfo  i Principi  nell’avere 
con  modo  (frepitofo , cioè  in  prefenza  deU’Arcivcfcovo  Cardinale  inti- 
mata la  fcomunica  maggiore  a un  Teologo,  non  reo  al  certo  di  ribel- 
lione verfo  la  Chiefa,  e non  colpevole  di  delitto  provato.  Addudc  che 
il  proibire  a’  Teologi  de'  Sovrani  il  poter  configliare  , fecondo  la  pro- 
pria cognizione  e intelligenza  i medefimi  ne’  cafi  dubbj,  e difputabili 
di  giurifdizione  Ecclefiafiica,  e Secolare,  era  pretenfionc  avanzata,  e 
di  troppo  cattivo  efempio  . E perchè  il  Bonino  era  con  decreto  dell’ 
ilfelfo  Cardinal  Arcivelcovo  del  dì  8.  Aprile  1711.  (faro  efclufo  dal 
poter  dimorare  in  luogo  (acro  , perchè  egli  era  notoriamente  diffama- 
to, e condannato  falfario  dal  Tuo  Tribunale,  e da  quello  della  Repub. 
blica  , però  credettero  » Genoveli  di  potere  ufare  la  loro  autorità  pec 
tal  motivo  , e per  altri  ffimati  da  elfi  giuridici  , dedotti  fpecialmente 
da  alcuni  privilegi  Pontifici  d*  un  certo  fatto  confimile  accaduto  nel 
1701.  Segui  ciò  in  occafione  tt’un  monitorio  di  fcomunica  il  quale  ef- 
lendo  (fato  pubblicato  dall’Arcivefcovo  di  quel  tempo  contra  le  Mona- 
che di  Santa  Chiara  , fu  poi  dichiarato  nulio  con  decreto  pubblico  dal 
Senato  di  Genova,  per  non  edere  fiato  fottoferitto  da  Notaro  matricola- 
to,© Cancelliere  dell’ifielTa  Repubblica.  Appoggiato  adunque  il  gran 
Configlio  all’antiche  fue  collumanze  , c al  fatto  notorio  del  1701.  mife 
iuora  un  Decreto  del  feguente  cenore  . 

„ Effendo  pervenuto  a nofira  notizia,  che  il  Signor  Cardinal  Lorcn- 
,,  zo  Fiefchi  Sabbato  mattina  proffimo  pattato  29.  del  corrente  Ottobre 
„ abbia  attaccato,  o fatto  attaccare  alla  porta  della  Chiefa  Cattedrale  di 
„ quella  Città  una  Sctittura  , data  in  Genova  l’iftedo  giorno  de’  19» 
„ Ottobre,  non  fottofcritta  da’  Notar}  pubblici,  nella  quale  fi  dichiara 
„ (comunicato  il  Padre  Granelli  dell'  Ordine  de’  Minori  Odcrvanti  di 
. * „ Saa 
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,,  San  Francefco  ,*  ma  perchè  crediamo  col  fondamento  delle  leggi  1-713. 

,,  così  comuni,  che  municipali,  e dell'inveterata  confuetudine  del  Pae- 
„ fe , che  tale  informe  Scrittura  non  porti  effetto  alcuno , benché  mi» 

„ nimo  tanto  rifpetto  all’enunciative , indruzioni,  e relazioni,  nè  pof» 

„ fa  efferne  tenuto  alcun  conto,*  perciò  deduciamo  a notizia  pubblica 
„ l’inefficacia  di  tale  fcrittura  in  ogni  fua  parte  : fe  ne  fa  perciò  la 
„ prefente  grida  da  pubblicare,  & affiggerli  ne’  luogi  foliti,  e confile» 

„ ti,  acciocché  pervenga  a notizia  d'ogni  uno.  Data  nel  nodro  Reai 
,,  Palazzo  quello  dì  31.  Ottobre  1711. 

Giunta  al  Pontefice  la  notizia  del  Decreto  della  Repubblica,  ei  fe-  Editto  del 
ce  fubito  adunare  la  Congregazione  particolare  dell’Immunità,  la  qua-  contristilo 
le  dopo  averlo  efaminato,  (limò  proprio  di  revocarlo,  ed  annullarlo  , «itili R.epub» 
come  feguì  con  atto  pubblico,  e (Irepitofo  a nome  del  Sommo  Ponte»  ^‘a* 
lìce  in  data  del  dì  3.  di  Dicembre  del  medefimo  anno.  Il  motivo  fpe» 
cificato  nel  decreto  di  Sua  Santità , al  quale  furono  appoggiate  le  cen- 
fure  fecondo  il  folito  Ili  le  di  Roma,  fu  perchè  la  poteflà  Laicale  era» 
li  avanzata  a definire  autoritativamente  l'opra  l’invalidità  delle  Cenfu» 
re,  con  offefa  de’  Sacri  Canoni,  e dell’Immunità,  Libertà,  e Giuri!» 


dizione  Eccledadica , nell'avcr  pretefo  decidere  efTer  nulla  la  dichiara» 
zione  della  (comunica  contra  il  P.  Granelli.  Diedero  fuora  i Genove»  Secondo  De- 
fi in  data  del  13.  Dicembre  171*.  altro  decreto  , con  cui  intefero  dicr«°de,Ge» 
fpiegare  il  primo,  e di  purgarli  della  taccia  di  poco  attenti,  o troppo  noye“* 
arditi  nel  aver  voluto  decidere  a modo  loro  la  pendente  controversa . 

Crefcendo  l’impegno  tra  la  Repubblica  , e il  Pontefice,  i Cardinali 
Genovefi  abitanti  in  Roma,  fpecialmcnte  l’imperiali  accetto  a Sua  San» 
tità , procurarono  di  comporre  la  differenza  giurifdizionale  . Suggeri- 
rono, e fecero  rifolvere  il  Senato  compollo  d’uomini  favj,  efperimen» 
tati,  di  mandare  in  Roma  un  Gentiluomo  di  capacità,  e di  (lima  nel- 
la Repubblica  , e che  gli  lì  deffero  illruzione  , e facoltà  di  trattare  • 
terminare  l’aggiuflamento  co’  Minillri  Pontifìci . Le  propofle,  e rii  po- 
lle d’una  parte  , e dell’altra  furono  molte  ; ma  perchè  il  Papa  non  vo» 
leva  cedere,  e neppure  la  Repubblica  , e molto  meno  moflrare  d’aver 

ni»>f/\  I*  <»/\n  nnrn  ranmna  n«»À  In  J* 


prefo  l’impegno  con  poca  ragione,  però  tu  (limato  proprio  d’ufcirno 

Cr  via  di  fatto  . Erano  (late  date  al  Padre  Granelli  le  danze  nel  Pa»  Principio  e 
uo  Ducale,  e obbligato  di  dar  lì  , e non  nel  Convento,  acciocché 

- . i:  v • j-  r «reti»  . di 


non  ufeiffe  da  Genova:  ciò  non  odante  egli  trovò  via  di  fcappare  , e Giinienio  , 
deludere  ( fe  forfè  non  fu  di  confenfo  ) le  guardie  , che  davano  alle  «ppr®wt»  c 
Porte,  con  ordine  dato  prima  d’impedirnelo . Ufcito  dalla  Città,  e dal»  vcfc>vi' 
lo  Stato  di  Genova  , venne  a Roma  e andò  fubito  a gettarli  a'  piedi  <}i  Francia  e 
del  Papa.  Quedi  l’accolfe  benignamence  , e gli  ordinò  d’andare  lino  a ’ 

nuovo  ordine  nel  Convento  di  S.  Bartolomeo  all'Ifola  della  fua  Reli-  inemq-e  prò 
gione  . Ivi  fi  trattenne  qualche  tempo  , finché  gli  fu  permeilo  il  tor-  5ewn°<£r 
nare  nello  Stato  di  Genova,  e di  ritirarfi  nel  piccolo  Convento  di  S.  Papi  . e in 
Antonio  di  Pagli  , dove  lontano  dallo  drepito  del  Mondo  finì  i fuoi  r«>fiìtoacdeÌ 
giorni  carico  d'anni,  e di  meriti  nel  colpetto  del  Mondo  , ed  ancora QuelneUocot 
come  può  fperarfi,  di  Dio.  . - Jjtói»  ^ 

li.  Nel  tempo  che  vertevano  quede  , e altre  differenze  a riguardo  rumi. 
Tonto  III,  G g 3 di 
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~ 171 di  volerfi  in  Roma  fodenere  e difendere  l'immunità  EcchGadica,  com- 
battuta e cercata  d' opprimerli  in  piti  luoghi  da  alcuni  Sovrani  d'Eu- 
ropa, e che  il  Pontefice  n’era  flato,  e continuava  ad  cfTcrne  amareg- 
giato in  edremo,  egli  fu  obbligato  a pcnfare,  e a provvedere  a colà 
di  maggior  importanza  e momento  , perchè  fi  trattava  di  mantenere 
intatta  e terfa  la  purità  della  fede  , che  in  più  luoghi,  e fpecialmeo- 
te  nel  Regno  di  Francia  fi  voleva  da  uomini  torbidi,  caparbj  , pre- 
funtuoli , e fuperbi  contaminare  e corrompere  . Volendo  quelli  kpere 
più  di  quello  che  làper  conviene  in  tali  materie,  avevano  adottato, 
rinnovato  , e fparlo  dottrine  pericolol'e  , ed  erronee  , fra  le  quali  ve 
n’erano  alcune  riprovate  da'  Romani  Pontefici  con  decreto  definitivo. 

. ..Noi  prenderemo  a narrare  da  alto  l’origine  del  Gianfenifmo,  giacché 
librodiGiin  quella  è l’Erefia  , che  fa  prefentemente  nella  Chiefa  maggior  tracafTo 
le* io  intito-  per  Jo  gran  numero  de'  fuoi  feguaci  parte  feoperti , c in  maggior  par- 
»*j  te  celati.  Quando  i Popoli  , i Monarchi  , e i Vefcovi  fi  moflrarono 

nel  fecolo  antecedente  fottopofli , e pronti  ad  ubbidire  a qMllo  , che 
quella  Prima  Sede,  cui  fpetta  il  giudicare  ne’  dubbj  del  Dogma,  avef- 
Condanmto  determinato  e decita,  badò  la  proibizione  d’ Urbano  Vili,  del  li- 
yj,I[Trbarl<>  bro  intitolato  Auguflinus  , il  cui  autore  era  flato  Cornelio  Gianfenio 
' Vefcovo  d' Ipri,  acciocché  ognuno  s’ a (lene  Ile  da  leggerlo  come  catti- 
vo, eJ  erroneo.  L’eflere  flato  il  detto  libro  efaminato  nella  Congre- 
gazione del  S.  Uffizio,  la  quale  fi  componeva,  particolarmente  in  quel 
tempo,  di  pochi  Cardinali  dotti  e virtuofi  , e fi  cfaminavano  in  effa 
le  materie  Dogmatiche  da  Teologi  infigni,  comi  pur  oggi  G fa,  chia- 
mati Qualificatori , fervi  a'  Fedeli  di  qua  e di  là  da'  Monti,  perchè 
rcdaITcro  perfuafi  e convinti  fenz’ altro  ricercare  , che  mentre  il  libro 
era  dato  dal  Supremo  Tribunale  dell'lnquifizione  proibito,  e condan- 
nato folto  nome  del  Sommo  Pontefice  , bifognava  credere  , e tenere 
per  certo,  che  mericalTc  di  elTerlo.  In  fatti  li  contengono,  in  quello, 
che , come  allora  e poi  è dato  riconofciuto  , e dato  a divedere  , gli 
errori  fufeitati  e promulgati  da  Michele  Bajo  Dottore  di  Lovanio,  e 
Maedro  di  Gianlenio  . La  dottrina  , e gli  errori  del  Bajo  erano  già 
dati  condannati  da  Sau  Pio,  e per  tal  verfo  fu  allora  provveduto  al 
dtlòrdine  ; ma  non  accadde  l'idefso  dopo  la  proibizione  d’Urbano  del 
libro  di  Gianlenio:  imperocché  i Dilcepoli  di  lui,  che  nel  1638.  era 
paflato  all'altra  vita  , modero  varie  dif'pute  , e liti  , e pretefero  con 
arroganza  e ardire  , che  la  dottrina  del  loro  Maedro  fofTe  conciliabi- 
le con  quella  della  Chiefa  , e che  anzi  fofTe  la  vera  fecondo  il  lenti- 
mento  di  Sant*  Agndmo  eli  mio  Dottore  della  mcdelìma  . Le  conteda- 
ftixiom>nfe  *'on‘  d*  quelli  , che  approvavano,  c di  quelli  , che  contraddicevano, 
P--.I»  Domi.  furono  cosi  grandi  e pertinaci,  c i libri  ferita  dall’ una  , e dall’ al- 
d-irollbro.'1* tra  P*rte  furono  «nti  , « S»  mordaci  ; onde  per  iicoprire  , e far  noto 
il  veleno,  che  dava  alcnlo  lotto  bella  coperta  di  fommiflione  e d'ub- 
bidienza verbale  al  Sommo  Pontefice  , i Cattolici  edradero  cinque 
propolizioni  , che  foro  il  fugo  e l’efTcnza  del  libro  di  Gianfenio  , 
che  noi  per  taddisfaziouc  del  latore  ponghiamo  didefamente  in  mar- 
gine. 1 r . 

, Cobo- 
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Conofciutafi  da  Innocenzio  X.  la  malizia  e pervertita  delle  fudett*  1713. 
proporzioni  , egli  dopo  averle  fatte  elaminare  da’  uomini  favj  e dot-  P)  . . . 
ti,  e dopo  maturo  configlio  d’ alcuni  Cardinali,  le  condannò  nel  1653.  ai  GiMftaio 
come  nocive  ed  eretiche.  Studiaronfi  allora  i Gianfenidi  di  comparire 
ubbidienti  e femmefli  a’  decreti  Pontificj  , e tenendo  il  folito  fiale  di  aox”0"01 
tutti  gli  Eretici  in  principio,  cercarono  di  comparire  a tutto  ilMon--  (a) 
do  Cattolici  ; ma  per  fodenere  nell’ideffo  tempo  la  loro  falla  opinio- 
ne, s’apprefero  ad  una  didinzione  lottile,  colia  quale  pretefero  di  lai- 
varfi  dalla  taccia  di  Novatori,  e di  deludere  leeenfure  impode  a' trai- 
greflfori  nell’ordinazione  di  Papa  Innocenzio:  dilacro,  che  le  cinque  pro- 
porzioni erano  veramente  male  e condannabili,  (piegandole  nel  modo 
e forma  e (preda  nella  Bolla;  ma  che  non  era  quello  il  (enlo  di  Gian- 
fenio.  Nacque  da  ciò  l’altra  difputa,  che  i decreti  definitivi  del  Pon- 
tefice Romano  , ancorché  fi  vogliano  far  paffare  nel  diritto  per  infal- 
libili e certi  , pollano  nulladimeno  cfler  fallibili  in  fatto  , perché  Sua 
Santità  può  edere  (lata  malamente  informata  . Per  ovviare  al  graviffi-  Dìftiiuion* 
mo  danno,  che  fotto  la  perverfa  didinzione  di  diritto,  e di  fatto  an-  GiWeìnfti* 
dava  crelcendo,  particolarmente  in  Francia  e in  Fiandra,  dove  i Gian- condannata 
fruirti,  pigliando' ogni  giorno  maggior  piede,  pervertivano  i buoni  col-  jròvn  .efori 
la  falla  apparenza  di  tenere  il  fentimento  degli  antichi  Santi  Dottori  muliriomcf- 
approvati  dalla  Romana  Chiefa  , Aledandro  VII.  (limò  proprio  e ne- 
cellario  di  pubblicare  nel  1 6$6.  una  nuova  condanna  delle  cinque  prò- per  doverli 
poliziotti  , a d’aggiugnere  un  formulario  , che  da  tutti  gli  Ecclefiadici 
di  Francia  e di  Fiandra  dovede  in  avvenire  edere  fottofcritto  : qucdo  tcelcii-.ftici 
formulario  efpredamente  fatto  , e medo  fuora  per  didinguere  i Catto- 
lici  da’  non  Cattolici,  fu  del  tenore  notato  *.  Quantunque  la  pubbli- * 
cazione  di  detto  formulario  dede  occalione  di  grande  ftrepito  e quali 
di  tumulto  di  popolo  in  Francia,  e in  Fiandra,  perché  alcuni  Velcovi 
s’opoléro  appertamente  al  medelimo  ; nuHadimeno  il  diiordioe  parve  fini- 
to, c ledalo  il  tumulto,  quando  i Velcovi  contraddiceoti  fi  fottomifero  in- 
di a poco  al  decreto  del  Pontefice  , e fottoferidero  nel  i668.il  formulario 
con  dimodrazione  d’animo  (incero  nell’ederiore . Avvenne  da  ciò  che  Pa- 
pa Clemente  IX.  Succeduto  ad  Aledandro  VII.  accettò  ed  approvò  un  tal 
atto  d’ubbidienza,  e rimile  i Velcovi  alla  fua  comunione,  e della  Chiefa 
Romana  , dalla  quale  erano  dati  per  alcuni  anni  fofpefi  e fcparati . Sc- 

Gg  4 gul 


fa)  1.  Aliqua  Dei  prarcepti  homi  ni  bus  jurtit  votencibus  , Se  cotunribus  , fecunduro  prjf- 
fcates,  quis  hibent  vires  , fune  impoflì bilia;  deeft  quoque  illis  grana  , qua  poflìlnlu  fune# 
m Interiori  grati*  ìq  rtatu  nature  lapf*  namquam  r dirti  tur. 

3.  Ad  merendoni»  Se  demerendum  in  ftaru  natura:  lapf*  non  requiritur  in  homi  ne  liberi  , . 

us  a Decerti  tate,  fed  furUcit  libertà»  a eoaftione. 

4-  Semi  pel  a gì  ani  adini  tubane  pr*vementis  grati*  interiori*  neceffitatem  ad  rtngufos  afta», 

Ctiam  ad  initium  (idei:  Se  in  hoc  errane  hxretid,  quod  veilent  cani  gratura  erte  cileni,  cui 

portit  humana  volnntas  rertrtere,  vel  obtemperare. 

5-  Semipelagiamim  eli  dicere  Chriftum  prò  omnibus  ornai  no  homi  ni  bus  mortuum  fuifle. 

Se  Sanguinei»  fudirtè. 

* Ego  N.  N Con rti emioni  A portoli  c*  Innocentii  X dat*  die  }i.  Maji  ìffj.  Se  Cnnfti- 
turioni  Aleiandri  VII.  dat*  die  16  O&obris  iéf6.  Summorum  Pontificum,  me  fubjirto,  Se 
qmnque  propofitionej  ex  Cnrneln  Janfenii  libro,  cui  nomea  Au^u/linm  , excc-pus  , Sl  lD 
jenfa  tbeodeai  authore  intento , prout  illis  (abdichi  Con  (li  turi  onesbedes  Aporto  lica  i»mnav»t* 
fine  ero  animo  rejicio»ac  damao.  fcitajuro,  Sic  me  Dew  adiuvetj  Se  h*c  Siafo  Da  Evangelia# 
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1713,  guì  l’atto  d’accettazione  o riunione  del  Pontefice  co'  Vefcovi  nell’an- 
no 1669.,  c quella  è la  pace  comunemente  detta  di  Clemente  IX. , al- 
Pace  delta  la  quale  MonGgnor  Bargellini  Nunzio  in  Francia  ebbe  gran  parte,  ed 
t?m\raHx»il  fuo  maneggio  in  tale  affare  , effendo  flato  finalmente  dilapprovato  , 
di  Clemente  diede  cagione  alla  fua  difgrazia  , onde  fu  richiamato  a Roma  , e mo- 
IX.  fuffOe  . fenz’impiego,  perchè  credette  , es’ avvide  Sua  Santità  d’efferc  fiata 
non  in  fo- fatto  belle  e hntc  parole  ingannata. 

ftanzi.  L’autorià  , e attenzione  de’  Sovrani  padroni  della  Francia  , e del- 

la Fiandra  , uniti  a foflenere  le  decifioni  de’  Pontefici  , e il  formu- 
lario d’Aleffandro  VII.,  trattennero  e impedirono  per  fopra  lèi  Juftri, 
che  i Vefcovi  diffenzicnti  non  ardiffero  dimoftrarfì  , onde  reflò  ineffi- 
cace , e celato  il  maligno  fuoco  degli  (piriti  fediziofi  e protervi  fino 
all’anno  1701-  Comparve  allora  una  fcintilla,  che  denotò effere la  fiam- 
ma nalcofa  , benché  attiva,  e vorace  fotto  le  ceneri  d’affettata  mode- 
lli a , e di  forzata  ubbidienza  a’  decreti  della  potefià  EccleGafiica  e Se- 

- colare . Effondo  flato  meffo  fuora  un  calo  di  Cofcienza , fu  da  quaran- 

ta Dottori  di  Parigi  lottofcritto  e approvato  . Si  proponeva  in  quel- 
lo , fe  bafiaffe  per  foddisfare  all' obbligo  ingiunto  di  fottoferi vere  il  for- 
mulario , il  contenerfi  in  un  (ilenzio  umile  e rilpettolo,  quando  inte- 
riormente fi  credette  non  fufliflere  la  verità  del  fatto  intorno  alle  cin- 

que propofizioni  attribuite  a Gianfenio  in  quei  fenfo  , che  fi  preten- 
devano. Perchè  il  dubbio  in  materia  di  fede  è quafi  l’ifleffo,  che  non 
credere  ciò  che  fi  deve  , ed  il  propoflo  cafo  di  Cofcienza  ferviva  d’ 
inciampo  , e di  facilitazione  agli  fpiriti  deboli,  e molto  più  a’  fuper-*. 
j>oftoZda qua*  bi  , di  effere  fedoni  , e di  cadere  nell’errore  j perciò  Clemente  XI. 

rifolvè  per  la  negativa  , e condannò  con  Breve  del  di  dodici  di  Feb- 

rRiprovat<>'e  brajo  1703,  il  mentovato  cafo  di  Colcienza  : e perchè  i Vefcovi  di 
ton^Brevedi  Francia  e di  Fiandra  attaccati  alla  Prima  Sede  , e alla  vera  e pura 

ClememeXi.  credenza  riconobbero  , e rapprelentarono  a Sua  Santità  , che  avendo 

il  malo  ferpeggiato  in  piu  luoghi  , ed  effendo  notabilmente  crelciuro, 
avea  bifogno  di  più  efficace  e pronto  rimedio  , ci  promulgo  nel  1705. 

_ ,Epo;““ad  iftanza  dell’ifteffo  Re  di  Francia  , come  raccontammo  , la  Bolla 
me"  Vineam  Domini  Sabaoth. 

. Non  corrifpofe  all’  effetto  defiderato  , e alla  concepita  fperanza  la 
Bolla  pubblicata  poi  in  Parigi  , e nel!' altre  Città  del  Regno  ; impe- 
rocché quantunque  la  Regia  autorità  s’impegnaffe  a foffencrla,  e a far- 
la valere  e ubbidire  con  vigore  , con  lagacità  , e con  infiffenza,  nul- 
ladimeno  i Gianlenifli  l’impugnarono,  e con  più  deviamenti  e diflin- 
zioni,  fe  addirittura  non  fi  oppofero,  almeno  ne  delufero,  e tolfero  il 
buono  effetto  . Spiccò  fopra  gli  altri  nell’ opporli  alla  Bolla  Paiquale 
Quelnello  , il  quale  fervi  poi  a’  Gianfenifti  di  guida  e di  Capo  . A* 
Ill-brodiP-veva  egli  compoflo  un  libro  in  lingua  Francefe  , col  titolo  di  Riflef- 
neifo'dà  fo.’ Goni  morali  lopra  il  nuovo  Teftamcnto  , il  quale  fu  pubblicato  coll’ 
n>e:.io  t ere.  approvazione  del  Cardinale  di  Noaglies  Arcivelcovo  di  Parigi  ; ed  a- 
drG.i.nfcni!  vendolo  fatto  correre  , e fpargere  per  ogni  luogo  , fervi  ad  appellare 
III.  più  di  quello  , che  già  erano,  la  Francia,  e la  Fiandra.  Era  ilQuet 

nello  nativo  d’ Orleans  , ed  era  Prete  dell’  Oratorio  , (come  diftefa* 
mente  dicemmo  nel  raccontare  ciò  che  gli  fucceffc  coll’  Arcivefco.o  di 
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Malines).  La  malignità  del  libro  del  Quefnello,  che  s’infìnua  con  un  171 
citeriore  di  devozione , e pierà  , e contiene  un  perfido  iodico  fparfo 

3ua  e là,  fu  feoperto  e fvelaco  dagli  uomini  favj  e docci  di  Parigi,  e E’condm- 
i altre  Città  . Riconobbeli  con  attenzione  e diltinzione  la  perverfità  SJSfvefcoì 
della  falfa  nafeofa  dottrina  , onde  moltifiitni  Vefcovi  di  Francia  fece-  vi  di  Frui- 
rò , e pubblicarono  i loro  decreti  o mandamenti,  come  dicono  i Fran- e‘,J 
celi  , e condannarono  il  Libro. 

Erafi  incanto  efaminaco  detto  libro  nella  Congregazione  del  Sant’ 

OfHzio  di  Roma  con  attenzione  , e Audio  , conveniente  alla  gravità 
dell'affare  . Nelle  frequenti  fefiioni  , e confulte  fatte  da’  più  accredi- 
tati Teologi  , e da’  Cardinali  per  lo  fpazio  di  due  anni,  efsendo  fia- 
ta digerica  la  maceria  a fondo  , e riferita  la  rifoluzione  a Clemente 
XI.  , il  quale  intervenne  più  volte  nelle  Congregazioni  , e fcrilsc  di 
fua  mano  un  grol'so  volume  in  quarto  fopra  di  elsa  , ufcì  in  fine  la 
condanna  di  cent’ una  propofizioni  ellratte  dal  medelimo  libro.  Le  qua- 
lificazioni dace  alle  dette  propofizioni  con  doverfi  prendere  il  fenfo  non 
feparato  , ma  unito  , furono  diverfe  , fino  a dirfi  erronee  , profiline 
ali’erefia  , ed  eretiche.  Perchè  la  condanna  avefse  maggior  pelo  e for- 
za , e perchè  fofse  univcrfalmente  approvata  con  fommiflìone  de’  Fe- 
deli , il  Papa  fece  e pubblicò  nel  di  otto  di  Settembre  dell’ iflefso an- 
no la  Bolla  divenuta  poi  famofiflima  , la  quale  comincia  : Unigeniti!* 

Dei  Filiut  . Siccome  Lodovico  XIV.  aveva-  defiderato  e follecitato  da 
un  pezzo  , che  fi  fpicciafse  e pubblicale  in  Roma  la  Bolla  , così  il 
Cardinale  della  Tremoglie  Minifiro  del  medelimo,  la  fpedì  (ubico  per 
corriere  alla  Corte  . Ella  fu  accetciffima  al  Re  , perchè  fperò  di  dare 
la  quiete  alla  Chiefa  di  Francia,  e che  i Vefcovi  fi  dovefsero  confor- 
mare e fottomettere  alla  Codituzione  di  Sua  Santità,  come  fra  gli  al- 
tri l’Arcivcfcovo  di  Parigi  fe  n'era  efprefso  col  Nunzio  di  Sua  Santi- 
tà . (Era  allora  Monfignor  Cornelio  poi  Cardinal  Bentivoglio  d’Ara-' 
gona  Ferrarefe.  ) Ei  l’aveva  parimente  fcritto  al  Vefcovo  d* Agen,  e' 
di  più  s'era  impegnato  di  parola  col  Delfino  , e col  medelimo  Re  di* 
voler  efsere  il  primo  a venerare  , e ad  approvare  con  fommifiìone  la 
decifione  , che  venifse  dal  Romano  Pontefice,  il  quale  era,  come  dif- 
Ic  , il  luo  Superiore.  Faceva  oltre  quello  il  Cardinale  |continua  (dan- 
za e premura  che  la  Bolla  ufcifse  pubblicamente  alla  luce,  echefifcri- 
vefse  a Roma  per  lollccitarla . 

In  fatti  dopo  arrivata  in  mano  del  Re  la  Codituzione  del  Papa  ei_ 
la  diede  a vedere  ad  alcune  pedone  del  Parlamento  desinate  a ciò  , 
dette  le  Genti  del  Re,  non  volendo  contravvenire  allo  (file  della Chie- 
là  Gallicana  . Efsendo  data  trovata  e dichiarata  inappuntabile  (queda 
è la  parola,  di  cui  i Francefi  fi  fervono  per  approvare  ) Sua  Maedà, 
che  defiderava  daddoverO  di  farla  univerfalmente  accettare,  fe  raguna-  fi  Refrain- 
re  un  afsemblea  di  Cardinali  , Arcivefcovi  , e Vefcovi  , ed  avendo 
deputato  per  unico  PreGdente  delia  medefima  il  Cardinale  di  Noaglies,  Cardinali  e 

{tee  dargli  ogni  lignificazione  di  dima  e di  confidenza  in  quello,  ch® 
enza  prediudicare  alla  fbfhnza  del  negozio  poteva  dilettare  e piacere  Lle  di  Nua. 
al  medefimo,  fi  tenne  alla  metà  d’Ottobre  la  prima  feffione,  in  cui  in- P''/** 
tervennero  quaranta  perfone,  e poi  giunfero  lempre  altri  Vefcovi  ne’  mtde&ntl 

gior-  ' 
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1713.  giorni  fuffeguenti.  Fece  il  Noaglie*  l’apertura  dell’ aflferoblea  con  uno 
Studiato  difcorfo  , in  cui  tornò  a parlare  del  libro  del  Quefnelio  con 
lode  , dille  d’aver  egli  Hello  veduto  il  gran  profitto  , che  la  lettura 
di  ouello  aveva  operato  nell’anirae  per  fi  devoti  e pii  fentimenti  che 
\i  fono  . Cattivo  pronoflico  feceli  allora  dagli  alianti  dell’  elìto  di  quel- 
la adunanza  , perchè  fi  temette  , che  avendo  il  Noaglie*  rimetto  il 
difcorfo  del  libro  dei  Quefnelio  , con  aver  dato  lode  di  pietì  all'au- 
rore  , benché  avefle  condannato  il  libro  , c inoltrato  in  ciò  di  ripro- 
varne la  Dottrina,  egli  farebbe  difhcilmente  concorfo  ad  accettare fcra- 
' plicemente  e puramente  la  Bolla  del  Pontefice  condannatoria  di  elio 
Prorotte  il  Quefnelio  nelle  propoliziom  cavate  dal  luo  libro  . VerificolL  il  fofpec- 
fi “fiièdV *1 to  ».  P«chè  il  Noaglie*  apertamente  dii?»,  ch’effendo  la  Bolla  ofcura, 
Pap»  hfpie-  ed  in  alcune  proporzioni  bilogncvoie  d’eflere  (piegata  per  foddisfazio- 
Ìtoiu"edella  ne  » e quiete  delle  cofcienze  , e d’ogni  lorta  di  perlone  , l’atto  piò 
fommeffo  e doverofo  da  praticarli  in  tal  cafo  era  di  ricorrere  all’ora- 
colo dell’  ifletto  Pontefice  , perchè  fi  degnaffe  di  ipiegarla  . Fu  quella 
una  lotiiiifiima  aftuzia  , che  traendo  in  lungo  i’accetcazione  delia  Bol- 
la , dava  campo  a’  contraddicenti  e a"  male  intenzionati  d’impugnar, 
la  , come  pur  troppo  indi  a poco  fegul  : imperocché  le  perfone  idio- 
te , cd  anche  le  donne  lì  foJJevarono  contra  il  divieto  portato  nella 

Jiropofizione  ottantacinque  , in  cui  fi  dice  non  elfer  lecito  il  leggerei 
ibn  della  Sacra  Scrittura  in  lingua  volgare  . Altra  propolìzione  , che 
fu  parimente  contraddetta  anche  da’  Parlamenti,  e che  i Francefi  cre- 
dettero necelfario  d’ addolcirla  con  farvi  la  gioia  , fu  la  91.  in  cui  fi 
dice  , che  la  Icomunica  , ancorché  ingioila  non  deva  impedire  al  Cri- 
fìiano  di  fare  il  fuo  dovere.  Nacquero  parimente  da  un  giorno  all'al- 
tro nuove  contellazioni  e impugnazioni  alla  Bolla  fopra  il  canto  nelle 
Chiefe  , e fopra  le  leggieri  penitenze  folire  darli  dai  ConfefTori  , an- 
che  P*r  gravi ffimi  peccati  , onde  fi  pretefe  di  far  collare  la  neceflìtà 
della  Ipiegazione  per  poterli  intendere  la  Bolla  da  tutti  in  un  fenfo 
giullo,  e relativo  alla  dottrina  de’  Santi  Padri,  e Dottori  della Chie- 
la  , acciocché  poi  fi  potette  univerfalmente  accettare  . Le  propofizio. 
ni  più  contrattate  della  Bolla  fono  notate  (*)  , per  chi  avelie  curiofi- 
lò  di  leggerle. 

Defiderando  Monfignor  Nunzio  di  fchcrmirfi  al  meglio  da  tali  ecce- 

zio- 


( ) *.  Di  ferirti  en  inter  ftrdus  Judiicum  & Chrirtunum  eft  . ouod  in  ilio  Deuj  exigit 
peccati  » de  im  pieni  emoni  Icgis  a petetore  , rehnquendo  illuni  in  iua  impotenti!  •* 
in  ilio  vero  Deus  peccatori  dai  , quod  Jubet  . illum  fui  gratia  purificando. 

Omnes  qun»  Deus  vtift  fai  vare  per  Chriftum  t ialvantar  rifallibilicer . 

46.  Cupiditas  » aut  Charitas  ufum  Irnfuutn  bonum  , ve!  imluin  faciunt. 

S>  Sola  charitas  chri&iano  modo  faat  (attiones  Chnftianas)  per  relationem  adDeum,  8c 
Chriftum. 

Iiiteidiceie  Chriftianis  lecìionem  Sacrx  Scriptur*  , prefetti  m Evangeli  i , eft  interdi- 
cere  ufum  lummis  fiLis  jucis  • de  facere  , ut  pattantur  fpccieni  quamdatn  cxcomniunica- 

fioms. 

87.  Modus  pieno*  fapientii  , lumi  ne  de  c bancate  • eft  dare  ani mtbus  tempus  porundicurn 
hu nu  li  tate  • & lenttendi  ftatum  peccati  , petendi  fpiritum  pacn. tenti*  , de  conni t ioni s » de 
wciptendi  , ad  miiius  , farisfacerc  juftiti*  Dei  , antequain  retonci lien tur . 

91.  Earonvnuiiicationis  mioftz  metni  nuniquam  droet  nos  impedire  ab  imprendo  debito 
noilro  • Numquam  exinius  ab  Ecclelia  , edam  quando  hominum  nenuitit  videmur  ab  ea 
cxpulii  » quando  Jciu  Chnfto  , acque  ipii  EjtdcU*  per  ebantatem  axBxiiumus. 
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«ioni  , e oppoGzioni  collantemente  difle,  e ridiffe  : Che  i decreti  dog*  171/ 
Buttici  del  Sommo  Pontefice  dovevano  con  fommiflìone  riceverli  , ed 
accettarli  lenza  dame  , c lenza  Ipiegazione,  e che  quanto  alla  luppo- 
li» oleurità  della  Bolla  , «Ila  non  poteva  elfer  tale  rifpctco  a*  Ve  (co- 
vi , e a’  Teologi  : Quanto  poi  agli  uomini  (empiici  ed  ignoranti., 

quelli  non  avrebbero  più  me  fio  in  dubbio  di  iottoporfi  umilmente  a 
quanto  in  ella  era  definito  e comandato,  quando  ( avellerò  veduta  ac- 
cettata dal  Clero  . Mirava  il  (svio  Nunzio  del  Papa  a non  far  nafce-  . S*v*‘  e®°- 

re  , e ad  impedire  in  tutti  i modi  la  dilputa  , che  le  decifioni  Pon-  'nu*^ 

tificie  doveffero  , prima  d’edere  accettate,  effer  foggette  all’  dame  de’  «°  di  Su 
Vdcovi  , perchè  quantunque  il  Cleto  Gallicano  non  fi  fia  mai  arro- 
gato  una  tale  autorità  , e neppure  l’ abbia  pretefa  , oulladimeno  ei 
non  voleva  , che  fi  motivadc  anche  da  lungi  un  tal  punto  , per  non 
rimettere  in  campo  l'opinione  controverta  , approvata  in  Roma  , e 
non  in  Francia  , della  tribordi  nazione  del  Concilio  al  Pontefice  . Cer- 
cò egli  d’avere  dalia  fua  , come  gli  riofcl  , i Cardinali  Biffi  , e Ro- 
han  , i quali  facevano  gran  figura  alla  Corte  , e in  tutto  il  Regno  , 
ed  il  fecondo  era  per  le  fue  qualità  didimo,  ed  anche  amato  dal  Re, 
perch' era  dolce  e graziofo  nel  decorrere  , (chictto  e candido  nell’o- 
perare  . Edendofi  oulladimeno  (limato  proprio  da*  Configlieri  di  Sua 
Maefià  , e da’  mentovati  Cardinali  Franteli  di  rimettere  la  Bolla  i^la 
dilcudìone  di  più  Vefcovi  , che  infieme  uniti  (ludiaffaro,  e Imidollaf- 
fero  la  medefima  , non  per  «laminarla  , come  fi  dichiararono,  ma  per 
unirli  a (ottenerla  e difenderla  , e per  darle  poi  una  favia  , dotta  , e 
dilcreca  fpiegazione  , a fine  d'acquietare  gli  drilli  del  popolo  , modo 
<k  uomini  ignoranti  o maligni  , i quali  tempre  garrulamente  ne  im- 
putavano la  pretefa  oicurita  ; però  furono  tenute  per  tal  motivo  di- 
verfe  adunanze  , e fettoni  con  beneplacito  del  Re  . Fu  invitaco  il,  vScòvidT 
Cardinal  di  Noaglies  ad  intervenirvi,  come  fpede  volte  ei  fece  : par-  Francia  ane- 
lava pochillimo  , per  non  impegnarli  ad  approvare  , e lolametitc  mo-  [JViUjrdi. 
tivava  dubbj  , quando  fi  era  per  concludere  qualche  cola  di  buono  . nil  dì  Noa- 
S’ avvidero  allora  , e chiaramente  comprefcro  quelli  , che  tiravano  al 
buono  nell*  accettare  la  Bolla  con  lommidione  , che  il  Cardinale  andai  terviencncl- 
va  in  quella  adunanza  per  etsere  informato  di  tuttociò  , che  vi  fi  di- l’Afleaiblci. 
ceva  o trattava  / ma  che  quanto  a fe  ci  covava  ponderi  contrarj  , e 
diverii  . Si  confermarono  in  tal  fentimenco  1 Cardinali  Rohan , e Bit- 
sì  quando  giunterò  a penetrare  , e fapere  di  cerno  , eh’  riso  teneva  j|  p,,,. 
fegrete  co  .ferenze  notturne  dopo  finita  la  pubblica  afsembka  con  (et-  cur.  o<  ora- 
te o otto  Prelati  fedoni  da  lui  , o fedutrori  del  medelimo  . La  pnn-  JJJ 
ci  pai  cola  evreata  e promofsa  dal  Noaglies  fu  di  metter  fuora  nuove 
difficulta  e dubbj  lenza  mai  rifolverli  , perchè  tendeva  ad  allungare  la 
rifoluriona  -c1;  afsemblea  . Davafi  in  quella  udienza  almedefimo,  per- 
chè i Cardinali  e i Vefcovi  aderenti  a Roma  avrebbero  voluto  nella 
fommefsa  accettazione  della  Bolla,  e nella  fpiegazione  della  medefima 
ridurre  all’unità  de’  fentimemi  e di  credenza  il  Cardinale  Arcivefco- 
vo  e gli  altri  pochi  Vdcovi  irrefoluti  , c dubbiofi  , difsenzienti  , o 
contrarj  , Era  .parimente  necefsano  il  difingannare  in  qualche  modo  il 
Pubblico  dalle  lini  fi  re  imprcOìoni  Iparfe  nel  volgo  , e avvalorate  con 

divcr- 
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v 1713.  diverft  libri  fediziofi  , ne’  quali  i Gianfenifti  G forzarono  di  moftrare 
e dare  ad  intendere , che  fi  pretendeva  dal  Nunzio , e da*  Tuoi  feguaci 
di  conculcare  le  leggi,  e la  libertà  de’  voti,  e di  non  far  conto  delle 
coflumanze  della  Cniefa  Gallicana  praticate  Tempre  nella  pubblicazione, 
ed  accettazione  delle  Bolle  Pontifìcie. 

Nelle  varie  manifatture  e rigiri  ufati  per  trarre  in  lungo  l’ittruzio- 
zione  , che  G dovea  flendere  da’  Vefcovi  adunaci  , pafsò  tutto  l’anno 
1713.  Non  reftando  in  fine  al  Noaglies  e a’  Tuoi  aderenti  altro  modo 
di  opporG  alla  deliberazione  prefa  da  tutta  l’Aflemblea  di  pubblicare 
l'iftruzione  concordemente  digerita  e formata,  egli  partì  da  Parigi,  e 
andò  a Conflans  fotto  pretetto  di  falute,  e di  volerfi  ritirare,  per  me* 
glio  difporfi  a ricevere  le  divine  ifpirazioni  e i lumi  oeceflarj  a sì  ar- 
dua rifoiuzione.  Scppefi  poi,  ch’egli  d'accordo  con  alcuni  Vefcovi  ave- 
va rifoluto  di  fare  lo  flrepitofo  Scifma,  cui  repugnavano,  e cercavano 
d’ovviare  i Vefcovi  ubbidienti  al  Papa  , e al  Re  , il  quale  G moftrò 
in  quella,  come  aveva  fatto  in  altre  occaGoni  , veramente  Criflianiflì- 
mo,  Stavano  già  il  Noaglies  e i Vefcovi  Tuoi  dipendenti , e amici  pre- 
parati a comparire  il  dì  dodici  di  Gennajo  1714.  neH’afsemblea  , per 
.farvi  una  lolenne  dichiarazione  e protetta  dicendo:  Che  cfsendo  etti  d* 
VtlilTd.d  u"  fent'meluo  totalmente  oppotto  al  Tettante  de’  Vefcovi  ivi  adunati, 
letizienti, de’  credevano  di  non  potere , ni  dovervi  più  intervenire  , per  non  parte- 
3‘1NUl“,POc‘Pare  r‘f°luz'on>>  che  v>  C foffero  prefe  . Scoperta  la  trama,  e 
di  procedere’ riferita  al  Re  nella  fera  antecedente  alla  dettinata  confumazione  del 
SonVj*  *’**'  concertato,  S.  M.  fece  fcrivere  una  lettera  dal  fuo  principal  Minittro 
em  ez.  Voefen  al  Cardinal  di  Noaglies,  e a gli  altri  Vefcovi,  alla  quale  im- 
HRe  perim- pofe  loro,  che  non  ofafsero  fare  infolite  novità,  e turbare  il  tranquil- 
Ptdire!ofcjC}°  e naturai  corfo  deH'afsemblca , e che  di  più  continuafscro  d'aftiftere 
re lettere la  njedefima,  fotto  pena  d’incorrere  la  Tua  indignazione.  VedutoG  il 
a’nicdcdim,  Noagljes  feoperto,  riipofe  al  Regio  Minittro,  che  avrebbe  ubbidito  a 
S.  M.  nel  fol'pendere  la  protetta , minutata  da  efso  e da’  Vefcovi  fuoi 
Noizliei . compagni , e addufse  poi  diverfe  ragioni  per  {nullificare  la  propria  con- 
dotta, e la  loro.  Parve  allora  che  fofsero  calmati  gli  fpiriti , e finiti 
i ditturbi,  ma  comparì  indi  a poco  tanto  più  furiofa  la  tempetta,  quan- 
to era  fiata  più  placida  e forzata  la  bonaccia.  Nella  metà  del  mefe  di 
Gejroajo  cominciarono  le  fellioni  per  reftar  d'accordo  dell’accettazione 
Tengo afi  le  drfla  Bolla . Il  Cardinale  di  Rohan  n’aveva  ftefo  col  confenlo  degli  si- 
luétta zloac’  tr*  Vefcovi  l’ittruzione  , e lefsela  nell’afsemblea  in  cinque  giorni  dell* 
della  Bulla,  iftefso  mefe  . Domandò  egli  e domandarono  i fuoi  compagni  a tutti 
. dell’afsemblea  , le  ci  avevano  che  dire  , e nel  Glenzio  di  quelli  , che 

non  G feoperfero  per  allora,  il  Rohan  e i fuoi  colieghi  fecero  iftanza, 
che  i fotte  punti,  de’  quali  era  compotta  l’ittruzione,  fofsero  ammetti, 
accettati,  e fottoferitti  da  tutti  i Vefcovi  dell’adunanza  , c che  fi  fa- 
cete di  ciò  la  dichiarazione  con  fcriver  poi , coerentemente  alla  mede- 
Urna  , una  lettera  al  Papa  . 11  tenore  de’  fuddetti  punti  era  il  feguen- 
te  , che  per  dilucidazione  del  fatto  , e per  maggior  foddisfazione  del 
Lettore  in  materia  sì  grave  , e di  tanto  flrepito  nel  Mondo  , noi  ab- 
biamo  pollo  in  quello  luogo,  traduccndo  le  parole  dall’idioma  France- 
fe  nell'Italiana. 


I,  Che 
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I.  Che  l’afTernblea  de’  Cardinali  e Vefcovi  adunati  aveva  con  dire-  1713. 
ma  gio)*  riconofciuto  nella  Coftituzione  di  Sua  Santità  la  Dottrina 

della  Chicfa  • Punti  proi 

II.  Che  accettava  con  fomraiffione , e con  rilpetto  la  Coftituzione  di 

Sua  Santità  Unigenitur  Dei  Filmi  in  data  degli  otto  Settembre  , nella  Vefcovi accoc. 
quale  fi  condanna  il  Libro  intitolato  nuovo  Teftamento  &c.  tanu- 

III.  Che  condannava  lo  ftelao  Libro  , e le  cent’  una  propofizioni 
eftratte  nello  ftefso  modo  , e colle  flefse  qualificazioni  , che  il  Papa 


le  aveva  condannate. 

IV.  Che  l'afsemblea  , prima  di  fepararfi  farà  'e  fifserà  un  modello 
d’iftruzione  Paftorale  , che  fi  farà  pubblicare  da  tutti  i Vefcovi,  che 
la  compongono  , nelle  loro  Diocefi  infieme  colla  Coftituzione  tradot- 
ta ln  Francefe  , affinché  efsendo  tutti  uniti  alla  Cattedra  di  S.  Pie- 
tro , cioè  al  centro  dell’unità  per  uniformità  di  fentimenti  , e d’d- 
preflìoni  , non  folamente  fi  pollano  foffocare  gli  errori  ultimamente 
condannati  ,*  ma  prevenire  ancora  le  nuove  difpute  , e premunire 
i fedeli  contra  le  cattive  impreffioni  delle  perfone  male  intenzionate, 
delle  quali  s’ erano  già  veduti  gli  effetti  negli  ferini  fparfi  al  pubbli- 
co  dopo  il  principio  dell’ afsemblea. 

V.  Che  1’  afserablea  Icriverà  a tutti  gli  Arcivefcovi  , e Vefcovi 


afsenti . 

VI.  Che  fcriverà  al  Papa  per  ringraziarlo. 

VII.  Che  ringrazierà  Sua  Madia  della  protezione  accordata  alla 

Chiefa  , e la  fupplicherà  di  fpedire  le  fue  lettere  patenti  . I Com-  t 
mifsarj  confermarono  colla  viva  voce  il  fenttmento  di 'Rohan.  ..  . » 

Concerie  cogli  altri  il  Cardinal  di  Noaglies  nell’ applaudire  alla  rap- 
prefentazione  fatta  dal  Cardinal  di  Rohan  , e diede  lodi  al  medefimo 
con  modo  artificiofo  di  efserfi  faputo  elprimere  con  molta  eleganza  , 
ma  non  difse  mai  , con  verità  . Voltoli!  poi  al  pili  antico  di  grado 
nell’ afsemblea  , il  quale  era  l’ Arcivefcovo  di  * Turs  .chiamato  Lodo-  *T*‘M  '» 
vico  d’Hervaux.  Egli  fu  di  fornimento  di  differire  fono  varj  cavillo- Ft*n‘el,• 
fi  pretefti  l’accettazione  della  Bolla,  e nel  fuo  voto  convennero  i Ve- 
fcovi di  Verdun  , di  Laon  , di  * Scialonc,  di  Senez , di  ‘Bologna, 
di  San  Mali»  , e di  * Bajona  , a’  quali  fenza  farfi  molto  pregare  s’u- 
ni  il  Cardinale  di  Noaglies  . Bifbgnì»  dunque  venire  a raccogliere  i 
fuffragj  , de’  quali  quaranta  furono  per  l’accettazione  , e fette  per  la 
non  accettazione  . Rimafe  in  tal  forma  colla  pluralità  de'  voti  ftabi-  Boll»  i 
Ino  e decifo  di  ftendere  l'accettazione  della  Bolla  pura  è fempliee  , 
nel  modo  appunto  , che  il  Cardinale  di  Rohan  1 aveva  propollo  , e^'yoti, 
di  pafsarne  atto  pubblico  a nome  dell* afsemblea  , non  oftante  i pochi 
voti  difeordi,  come  fegui  nel  primo  giorno  di  Febbraio  1714.  L’atto 
fuddetto  fu  fubito  notificato  al  Re,  il  quale  con  gaudio  lo  lenti,  ap-  tra  l accetti- 
provò  , e diede  ordine  , che  fi  procedere  avanti  nell’  decozione  del 
medefimo.  , qualeJomii». 

Proceftò  allora  in  voce  il  Noaglies  di  non  poter  efso,  nè  i Vefcovi  diarufiiiok- 
fuoi  compagni  , che  di  fopra  nominammo,  concorrere  nell’  iftruzione.  frinì* 
Avevano  già  tutti  e fette  prefo  il  loro  partito  di  voler  per  maggior  rii- u fpiesam^ 
petto,  e iecondo  la  dilpolizione  de’  Canoni  , come  difsero  , ricorrere 
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171  al  Papa  per  avere  la  fpiegazione  della  Bolla  . Efibì  poi  l’ittefto  Nba. 
gl  ics  al  Voefea  Minierò  del  Criftianiflimo  una  minuta  d’accettazione 
non  attoluta  , ma  remifliva  a Sua  Santità,  perchì  delle  la  fpiegazione  : 
fu  ella  , come  fraudolente  ed  illuforia  rigettata  , e tanto  badò  al  par- 
tito  de’  Reculanti  per  dolerli  del  rifiuto  , come  irregolare  , intollera* 
bile  , e duro  . Tali  doglianze  fi  accrebbero  , quando  il  Nunzio,  pre- 
gato  dal  Noaglies  di  mandare  la  fua  arti ficiofa  lettera  al  Papa  » negò 
di  farlo  , c moltrò  l’interna  ammirazione  e forprefa , che  i diflenzien- 
ti  a'  decreti  del  Pontefice  ardilfero  di  ricorrere  al  Miniftro  di  lui , per 
fargli  rimettere  in  mano  i loro  incongrui  memoriali  . All'incontro  ei 
fu  contentiamo  , che  il  Re  , vigilante  nelf  importante  affare  , o ri» 
foluto  di  farli  ubbidire  , dette  ordine  al  Parlamento  di  Parigi  di  regi» 
Arare  la  Bolla  Pontificia  . Quantunque  in  quell'  illuttre  Corpo  vi  fof. 
fero  molti  Membri  infetti  dell'errore  di  Gianlenio  , c foftenitori  per 
cofeguenza  del  Quefnello  , come  pur  troppo  è apparfo  dopo  la  morte 
del  Re,  nulladimeno  la  Bolla  fu  regittrata  il  di  15.  di  Febbraio,  per» 
chi  S.  M.  volle  che  fi  facettc  cosi  , non  ottante  le  molte  difficultà 
mette  fuora  in  principio  da  alcune  perfone  rii  petto  alla  proporzione 
condannata  nella  Bolla  circa  le  Scomuniche  o giufle  o ingiufte  . Dif- 
ferii e foftennero  , che  fe  non  fi  fotte  potta  a tal  Temenza  limitazione 
e freno,  i Magittrati  e i Regj  Minittrt  non  avrebbero  pili  potuto  di» 
fendere,  fenza  incorrere  nelle  cenfure,  le  libertà  e gli  ufi  del  Regno, 
la  Bolli  èFu  difeutto  il  punto,  ed  ettendofi  preio  ripiego  di  loddisfazionc  della 
p/rl«.nmtoeI  C°ne  » di  fu,fficiente  convenienza  verfo  il  Pontefice  , e di  riguardo 
di  Piriti,  alle  confuctudini  e prerogative  del  Parlamento  , gli  ordini  del  Refu- 
rono pienamente  cTaguiti  . Non  è però  che  alcuni  Membri  del  fud- 
detto  Parlamento  , e in  fpecie  il  Prefidente  Menard,  e l’Abate  *Puf- 
Francefe  *B  ®-cn^  fi  lalciaffero  mai  piegare  o l volgcre , nè  ridurre  «Ila  ragio- 
ne nell’  ubbidire  al  loro  Sovrano  : vollero  etti  di  piti , che  le  loro  ec- 
Eccezioni  cezioni  e protette  fottero  notate  nell’atto  dell’accettazione,  il  che  for- 
Membri  non  d*lp*ac<iue  univerfalmente  , perchè  i Francelì  , anche  i più  de- 
dei medefi-  voti  a Roma,  fono  attaccatiflimi , e incurabili  in  fottenere  l’antiche, 

• c le  moderne  confuctudini  , cottituzioni,  e dottrine. 

In  fatti  quando  fu  ttefa  dopo  molte  confulce  l’ itti  azione  e dichiara- 
zione della  Bolla,  il  Nunzio  non  volle  caricarfi  di  mandarla  al  Papa, 
perchè  l’ approvatte  , come  defideravano  i Cardinali  Franccfi  , fperan- 
do  di  ovviare  in  tal  forma  allo  l'cifma,  di  cui  era  minacciatalaFran- 

Il  Clero  dì  C’a  ’ Contenevanli  in  quella  alcune  malfime  abbracciate  e fottenute  da' 

Frano  f rl.  Francelì  , non  corrilpondenti  a quelle  di  Roma  e di  altre  Chiefe  . 
yc  Perchè  la  voluminofa  ittruzione  era  in  fottanza  ri  ipc  itola  a S.  Santità, 

e^e  rie  Ire  e portava  l’ accettazione  della  Bolla  , lo  che  era  il  gran  negozio  d’ fli- 
ght» riipo.  lori  , però  fu  fpedita  a Roma  per  mezzo  del  P.  Timoteo  Cappuccino 
venuto  con  ammirazione  dell’ittetto  Pontefice  per  le  porte  a nome  del 
Cleto  di  Francia  , il  quale  l’accompagnò  con  lettera  umiliffima  , e 

propria  in  quelle  circnftanze  . Temevano  i Cattolici  , e temeva  l’i* 

ftefso  Nunzio  , che  il  Papa  a conto  d' alcune  cfpreflioni  non  fe  ne  mo- 
ttraffe  contento  , e i Giantcnirti  afserivano  francamente  di  nò  ; ma 
fi  manifettò  indi  a poco  il  contrario  perchè  il  Papa  fcrilse  un  Breve 

di 
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di  ri  frolla  al  Clero  • e il  Cardinale  Segretario  di  Stato  fcrifàe  tinalet.  171$. 
tera  di  maggiore  foddisfazione  e chiarezza  ; onde  tal  fatto  giovò  infi. 
nitamente  a mantenere  i buoni  nella  retta  credenza  , e a convincere 
di  mendacio  i cattivi  . Fu  per  verità  il  Breve  di  fua  Santità  di  con- 
folazione  a'  Cattolici  , e fpecialmente  al  Cardinale  di  Rohan , il  qua- 
le penlava  a tutto  quello  , che  poteva  fervire  di  prefervativo  , e ri. 
medio  al  male  , che  andava  ogni  giorno  peggiorando  , con  diffonderli 
e dilatarli  Tino  ad  infettare  i corpi  validi  e (ani.  L’inafpettato  decre- 
to o mandamento  , che  primo  di  tutti  milc  fuora  nel  principio  di 
Marzo  l’ ArcivelcoVo  di  Turs,  in  cui  ordinò  al  ino  Popolo  di  rifpct- 
tare  la  Coflituzione  , ma  di  non  riceverla  , nè  accettarla  , fin  a'  tan-  . L‘  Anno- 
to ch’ella  non  folle  fiata  fpiegaea  dal  Papa  , fu  lo  flendardo  , folto 
cui  s’arrolarono  i feguaci  della  novità,  e della  diviGone.  Quella  com- «Ha  dmfio- 
parve  in  quel  giorno  a villa  di  tutti  , ed  ha  poi  fatto  , e va  faeen- 
do  in  Francia  fracaffo  grande  , e incfplicabilc  ruina  . Accorfe  la  Sor-  dunenro. 
bona  co’  luoi  validi  , e ben  fondati  decreti  per  dare  al  male  già  in- 
trodotto l'opportuno  rimedio  ^ mentre  quella  dottilhma  Univerfuà  , 
lenza  far  conto  della  renitenza  d’ alcuni  pochi  foggetti  di  quell’ inclito  caci» UBalla. 
Corpo  , approvò  ed  accettò  la  Bolla  con  offcquio  e venerazione,  fot. 
to  pena  d’elclullone  ipfofafto  da  ogni  grado  e dalla  fperanza  del  Ma. 
gifiero  (fono  le  parole  del  decreto)  a chi  in  lenito  , o in  voce  con. 
traddicelTe  alla  medelìma. 

Servì  di  gran  ritegno  contra  i pervicaci  e maligni  quello  atto  io. 
lenne  della  Sorbona  j e per  quanti  inaumerabili  Icritti  e libricciuoli 
andarono  fpargendo  1 Gianfenifit,  non  vallerò  ad  oleurare  la  bella  lu. 
ce  della  pura  credenza  , e ad  abbattere  le  lode  ragioni  , addotte  da' 

Cattolici  in  rifpofta  , c riprovazione  de’  medefimi  . Non  mancò  il 
Pontefice  di  ribattere  l’offele  fatte  a lui  , e alla  Cattedra  di  San  Pie. condoni  di! 
ero  , con  proibire  e condannare  lotto  diverfe  qualificazioni  i manda-  Vefeo- 
xncnti , che  i Vefcovi  non  accettanti  pubblicarono  nelle  loro  Diocefi,  vu 
l’uno  dopo  l'altro  , nell' anno  1714.  , e ne’  fuffeguenti  > Qucfti  nel 
tempo  fieffo  , che  bruttamente  fi  rivoltavano  contra  la  Chiefa  loro 

Madre  , e Maefira  fpargevano  voce  , e affeveravano  ; che  la  differen- 

za  tra  elfi,  e gli  accettanti  non  toccava  il  delicatilfimo  Jofianzial  pun- 
to della  Religione,  ma  la  forma  dell’ accettare  la  Bolla  : dicevano  p^ 
rimente  j che  quando  ancora  tutti  i Vefcovi  del  Regno  di  Francia  a- 
veliero  accettalo  la  Bolla  , non  fi  poteva  tirare  la  confeguenza  , eh* 
ella  dovefse  però  Gir  legge  nella  Chiefa  , perchè  vi  voleva  il  confen- 
fo  delle  Chicle  firaniere  ; ed  aggiungevano  ccn  ardire  pari  alia  men- 
zogna  , che  la  maggior  parte  di  else  in  Spagna  , in  Fiandra,  nel  Baf- 
fo Reno  , e Anche  in  Italia  , non  l’avevano  voluta  accettare.  Sicco- 
me Iddio  cava  il  bene  dal  male  , così  giovò  quella  imputazione  de*  Manda  la 

Gianfenifti  a far  rifolverc  il  Papa  , che  flava  ancor  dubbio  e reftìo  -,  ft*11*-'"' tu‘“ 

di  mandare  la  Bolla  , fecondo  i’idanza  del  Re  Criflianitlimo  , e de'uci!  KO' 

Cardinali  Francefi  , in  tutti  i paeli  Cattolici  « Ella  fu  univerfalmen- 
te  e rifpettofamente  accettata  , e folamence  in  alcuni  luoghi  di  Fian.  Ediuniver. 
dra  vi  fi  trovò  difiiculta  , c durezza  . Così  la  Bolla  Uuigenitut  come  cerne"!'  *** 
legge  uni  verbale  dogmatica  , fu  poi  univcrlàimcnte  ricevuta. 

L’  effi- 
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x„l37  L’eflicaciflimo  deftderio,  che  il  Re  aveva  di  dare  la  pace  alla  Chi». 

' fa,  e di  rendere  i Vefcovi  del  fuo  Regno  uniti  e concordi  nell’  iflef- 
la  credenza  , diede  cagione  a farli  molti  difeorfi  e feflìoni , nelle  qua- 
li Cardimi  li  il  Cardinale  di  Noaglies  fe  vedere  alla  sfuggita  un  voluminofo  dc- 
àt  No>élie<  creto  o mandamento  , ttefo  da  lui  per  accettare  la  Bolla  e per  farlo 
sfujniit"'*  i*  pubblicare  in  Parigi.  Nell'efame  che  per  molti  mefi  ne  fecero  i Car- 
mandameli,  binali  d’ Etrè , Polignac,  c per  ultimo  Rohan  infteme  con  alcuni  Ve- 
fcìUpàfiSc»  f«°vi  » e Teologi  chiamati  per  revifori  , fi  conobbe,  che  il  Cardina- 
le perl’Mcet- le  non  camminava  con  ftneera  intenzione  , e direzione  , perchè  il  li- 
KedtlUbro  del  Quefnello  non  era  com’eretico  , ma  per  altri  motivi  proibi- 
to , c condannato  , e l' accettazione  della  Bolla  era  così  riflreua  e 
condizionata  ch'ella  dependeva  più  tolto  dal  mandamento  del  Noaglies  , 
TNoa  è »p- che  il  mandamento  colla  Bolla.  Furono  adunque  rotte  dopo  molti  me- 
le  conferenze  , perchè  non  fi  trovò  mai  adeguato  modo  di  concor- 
da Veto* yi  dare  il  mandamento  colla  Bolla  . Chiufa  perciò  la  ftrada , e levata  la 
Cattolici,  fperanza  d’ accordarli  al  tavolino  , fi  pensò  ad  altro  rimedio  più  effi- 
‘ jreve  cace  • Pt*™*  di  palsare  ad  alcuna  ettremità  , il  Papa  volle  foprabbon- 

Tir*  J*C»i-  dare  in  carità  , e fcrivere  un  amantiffimo  Breve  in  data  del  z 6.  Feb- 

diiuldiNoa-  brajo  al  Cardinale  di  Noaglies  : l’clortò  , lo  pregò  , e con  lodi  ar- 
*liel‘  gomcnti  lo  llrinfe  a non  leguicare  i configli  di  quelli  , che  con  inor- 
pellata faccia  di  zelo  , e con  oftenrazione  di  aultera  difciplina,  lo  de- 
viavano dal  retto  fentiero  d’accettare  puramente  , e femplicemente  , 
come  conviene  ad  ogni  Crittiano  , la  Cottituzione  promulgata  da  lui 
Vicario  di  Crilìo,  e Succefsor  di  San  Pietro  nel  fupremo  Sacerdozio; 
Gli  pofe  avanti  gli  occhj  l’incongruità  , e il  difordine  di  promovere 
efso  la  ditunionc  , per  credere  agli  adulatori,  i quali  editavano  il  Iuq 
nome  con  falla  gloria  , mentre  la  vera  gloria  , confitte  nel  mantene- 
re l’unità  della  Chiefa  , e nell’ ubbidire  al  capo  vifibile  della  medett- 

ma  : Che  fi  contentafse  adunque  di  correggere  il  pafsaco  errore  , e 
giacché  non  era  flato  il  primo  , come  farebbe  flato  opportuno  , nel 
iottometterfi  alla  cottituzione  , feguifse  almeno  l’cfempio  degli  altri 
Vefcovi  del  Regno  di  Francia  fenza  più  credere  , ed  aver  fede  a po- 
chi , che  ottinatamente  repugnavano  , e fi  opponevano  al  precetto  di 
Dio,  e agli  ordini  del  Re,  che  con  tanto  amore  e zelo  voleva,  che 
ne’  fuoi  ampj  dominj  regnafse  l’unità  , e la  vera  Religione  . Non 
elsendo  fiate  capaci  le  perfuafive  de’  Cardinali  Francefi  , e neppure  il 
Breve  di  Sua  Santità  a ridurre  nel  buon  cammino  l’Arcivefcovo  di 
Parigi  , fu  propoflo  , con  approvazione  del  Re  di  tenere  un  Sinodo 
Nazionale  , o almeno  Provinciale  , per  ivi  condannare  , feoz’amecte- 
re  più  futterfugj  ne’  temperamenti  , i difsenzienti  alla  Bolla  . Impe- 
rocché fu  conliderato  , che  una  pace  fimulata  e finta  era  più  danne- 
vole  alla  Chiefa  d’ una  manifetta  guerra  j mentre  egli  è meglio  in 
materia  di  Religione,  che  gli  Eretici  fi  manifettino  apertamente  , per 
poterli  fchivare  e reprimere  , di  quello  che  fia  lafciarli  tranquilli  , e 
in  libertà  di  coprire  lotto  fredde  ceneri  fcìntille  capaci  d’ accendere 
perniciofiflimo  incendio. 

Non  avendo  adunque  il  Polignac  , il  quale  era  per  natura,  ed  arte 
eloquentiffimo  dotto  per  Audio,  c di  più  flretto  amico  del  Noaglies, 

trova- 


Digitized  by  Googlg 


LIBRO  DECI MOS ETTI MO . 481 

trovato  modo  di  fvolgerlo  nel  corfo  di  molti  mefi  ad  accettare  la  Boi-  171 
la  , convenne  venire  a più  forti  rimedj  , e rompere  le  conferenze  per 
l’ aggiufiamento  : Imperocché  li  conobbe  , che  il  Noaglies  , e i tuoi 
Compagni  volevano  in  lofianza  accettare  la  bolla  relativamente  al  Man- 
damento o Ifiruzione  di  elfo  Noaglies  , dal  che  ne  farebbe  per  nccef- 
faria  confeguenza  ieguito  ; che  non  il  Mandamento  dalla  Bolla  , ma 
la  Bolla  dal  Mandamento  avrebbe  avuto  relazione  e depcndenza  ; e 1* 
ideilo  li  larcbbe  potuto  dire,  e intendere  delle  ccot’una  proporzioni , 
le  quali  pretendeva  il  Noaglies  di  condannare  , come  cattive  ed  erro- 
nee , colla  claufula  c reftrizione  , s’clle  fodero  veramence,  ed  elìftef- 
fero  nel  libro  del  Qucfnello  in  quel  lento  , in  cui  dalla  Bolla  erano 
date  proibite  . Rilorgeva  lubito  da  ciò  l’antica  quedione  del  diritto  e 
del  fatto  , meda  fuora  nel  lecolo  antecedente  da’  Gianlenifii  : onde  vo- 
lendo i Cardinali  (odcmtori  della  Bolla  , c uniti  di  fentimcnto  col 

Nunzio  , ovviare  al  dilordine  , e non  dargli  fomento  , conligliarono 

il  Re,  il  quale  ardeva  di  lauto  e puro  zelo  di  volere  ne*  fuoi  Domi- 

nj  una  loia  Religione  , a fvellcre  con  vigore  dalla  radice  lo  Icilma  , 
giacché  non  era  dato  modo  di  raddomcdicarne  in  sì  lungo  tempo  i ra- 
mi , divenuti  per  troppo  riguardo  alla  pianta  , fempre  più  lalvatici, 
e orgogliofi  . L’avere  il  Noaglies  lpedito  alla  Corte  per  mezzo  del 
Polignac  un  Mandamento  tutto  contrario  alle  promede  date  , e alla 
bozza  tollerabile  laicista  vedere  , c correre  alla  sfugita  per  mano  de* 
veri  Cattolici,  diede  l'ultimo  crollo  al  mcdclimo  nel  concetto,  e nel- 
la grazia  del  Re  Lodovico  XIV.  Imperocché  edendo  edo  netto  e lim- 
pido di  natura  , odiava  in  eltremo  la  menzogna  , e molto  più  la  pe- 
tulanza di  che  aveva  tentato  di  giuntare  , e con  aduzia  gabbarlo,  co- 
me appunto  iu  più  occalioni  aveva  prctelo  fare  il  Noaglies  . Rifolvé  ,Non  piace 
adunque  di  fpedirc  a Roma  un  (oggetto  di  gran  (enno  , dottrina,  ca. 

pacità  , ed  clpcricnza  , e quelli  fu  Michele  Amelot  * di  Gurnùs  uo-  edere  diverto 

mo  ftimatillimo  in  Parigi  per  le  prime  cariche  clcrcitate  nel  Parlamen- 
to  , e in  altri  Magilìrati , ed  impieghi  anche  d’ Ambafciatore  in  llpa.  primi  mirni- 
gna . Lo  (tendere  ,l’ Ifiruzione  , che  dare  gli  fi  volle  adai  piena  e len>  jj* 
lata  , perché  potede  trattare  in  Roma  co’  Cardinali  del  Sant'  Offizio , !ra*fcù*,  C°n' 
e col  Papa  , portò  in  lungo  la  lpedizione  , talché  ci  non  fi  mife  in 
viaggio  prima  del  mele  di  Oecembre  dell’  anno  1714-  Mmià'aKÒb 

Giunto  l’ Amelot  nel  mele  di  Gennaro  in  Roma,  fu  fubito  ammef-  ma •’  Amelut 
fo  all’udienza  del  Papa  , dal  quale  fu  benignifiìmamcntc  accolto.  De- ^Cardinal?, 
putogli  poi  il  Cardinal  Carlo  Agodino  Fabbroni  Pifiojefe  per  trattare , e eoi  Papa 
e convenire  con  lui  del  modo  migliore  da  tenerli  contra  i contumaci  Flbbromìdi 
agli  ordini  fuoi  , e del  Re  . Era  il  Cardinal  Fabbroni  odiatiflimo  da’  putito  • tal 
Gianlenilti,  perchè  era  fiato  fempre  contrario,  e nemico  de’  loro fcaL *** 
tri  , ’e  ingannevoli  temperamenti;  mentre  edendo  non  fidamente  dot- 
to in  Teologia , ma  anche  nell’  iftoria  EccleGaftica  , e profana  , ed  a- 
-vendo  mente  e giudizio  da  comparare  gli  errori  dell’ erede  antiche  col- 
le moderne  , conolceva  , che  per  frenare  i difubbidienti  , e protervi , 
non  fi  era  più  al  calo  d*  appigliarli  a mezzi  termini  , che  in  materia  di 
Religione  furono  e faranno  tempre  nocivi,  ma  bifognava  mettere  in  ope- 
ra rimedj  forti  da  guarire  il  male  , o almeno  da  poter  difiingucre  gli  uo 
J orno  111.  _ Hh  mini 
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ijij.  mini  inietti  d’erefia  da’  fani  e puri;  acciocché  quelli  non  poteffero con- 
taminare e pervertire  quelli  . Conobbe  predo  l’Amelot  il  merito  e il 
vero  carattere  del  Cardinale  , onde  fe  ne  compiacque  , e concepì  di 
lui  credito  e Dima  ; tantoché  divenne  fuo  panegirifta  ed  amico  , lad- 
dove in  parcire  da  Parigi  1’  avea  tenuto  in  concetto  d' uomo  erudito  sì  , 
Progetti  fat- ma  riaorolo  , e intrattabile.  Propole  l’Amclot  al  Cardinale  varj  pro- 
ti a"  Sett*  ‘«ondo  l’iftruzione  datagli  in  Francia,  di  citare  a Roma  il  Car- 
ibo,. dinaie  di  Noaglies  , e i Vefcovi  Tuoi  adertati  ; di  deputare  Commif- 
farj  per  formare  il  procedo  contro  di  loro  , come  fi  era  praticato  con- 
tro di  chi  aveva  recufato  di  fottofcrivere  il  formulario  ; d’obbligare 
i renitenti  per  mezzo  d’un  delegato  dal  Papa  ad  accettare  la  Bolla  lot- 
to pena  d’edere  interdetti  dalle  funzioni  di  Sacerdote  , e di  Vefcovo, 
e dalla  Chiefa  . Ma  perché  fi  trovarono  in  tutte  le  mentovate  propo- 
rzioni didìcultà  grandi  , e impedimenti  validiflimi  , e quaft  inlupera. 

Il  quale  fi  bili  ; però  l’Amelot  s'apprefe  a quella  , che  la  fua  Corte  defiderava, 
iftsnu  . f-  c aveva  prelcelta  , cioè  : di  convocare  un  Concilio  Nazionale,  e che 
Serio*  della  Sua  Santità  vi  mandade  i fuoi  Legati  a prefedere  , per  togliere  con- 
fa Corte,  d’ reflazioni  nell'ordine  giudiciario  tra  gli  Arcicefcovi  o Metropolitani, 
Concilio Ni-  c **  Sommo  Pontefice,  e per  evitare  l’appello  dal  Concilio  al  Ponte, 
zionale.  fice  . Per  facilitarli  l’intento  , ed  avere  l’approvazione  dal  Papa  di  far 
adunare  il  Concilio  , il  Re  propole  per  mezzo  d’Amelot,  che  avreb- 
«eiot'ìn'pià  fupplicato  Sua  Santità  a deputare  il  luogo  del  Concilio  , di  comu- 
modi* lì  con.  ne  foddisfazione  e piacimento  : di  far  ufo  della  fua  autorità,  alla  qua- 
Tocazionedel  |e  jj  unirebbero  gli  ordini  per  convocare  il  Concilio  , e che  i Legati 
Conino.  papa  dovrebbero  proporre  le  materie  da  tratcarfi  in  quello  , e poi 

aifolverlì  fecondo  il  coltume  . Aggiunte  , che  non  fi  correva  rifico  d’ 
incontrare  nel  Concilio  le  difiicultà  , che  altre  volte,  e nel  principio 
del  Regno  di  Lodovico  XIV.  fi  erano  incontrate  , circa  l’accettazio- 
ne delle  Bolle  , perchè  quella  era  già  fiata  accettata  dall’afsemblea  di 
quaranta  Vefcovi  , e Regillrata  ne’  Parlamenti,  oltre  l’univerfale con- 
lentimento  efprelTo  o tacito  delle  Chiefe  ne’  paefi  Cattolici  , dove  la 
Bolla  era  Hata  venerata  e ricevuta  .■  Che  per  ultimo  il  Papa  fi  degnar- 
le di  fpedire  una  Bolla  , colla  quale  caffafTe  tutti  i Mandamenti  de’ 
Vefcovi  renitenti  , e ingiugnelle  loro  di  ritirarli  , e di  ricevere  la 
Bolla  , come  l’avevano  ricevuta  gli  altri  Vefcovi  loro  fratelli  , e di 
farla  pubblicare  e ofservarc  nelle  loro  Diocefi  , fotto  pena,  in  cafodi 
contravvenzione  , e difubbidenza  , di  procederfi  contro  di  loro  dal 
Concilio  Nazionale  lìraordinariamente  a forma  de’  facri  Canoni  . Ab- 
biamo voluto  fcrivcre  le  particolarità  offerte  dal  Re  Criflianiflifho  per 
la  convocazione  del  Concilio  , perchè  fi  veda , che  quando  i Sovrani 
hanno  bi  fogno  del  Papa  non  contraddicono  alla  fua  independente  auto- 
rità , e gli  facilitano  ogni  cola.  Potrà  forfè  un  tal'efempio  ferrire  an- 
che di  norma  in  cali  limili  ne’  tempi  futuri. 

. La  renitenza,  che  i Papi  di  quelli  ultimi  fecoli  hanno  fempre  avuto 
.nell’  adunare  i Concilj  , per  dubbio  che  i Vefcovi  non  intentino  fopra  la 
loro  fuprema  autorità,  fervi  d'intoppo  all’Amelot  per  trarre  a felice  por- 
to la  fua  prima  commiffionc  ed  ilìanza . Rifpofegli  il  Cardinal  Fabbroni, 
per  farlo  con  dolcezza  e con  forti  motivi  ddiHcrc  dalla  propoGzione  : „ 

Che 
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1,  Che  per  guarire  un  male  s*  andava  incontro  a molti  inconvenienti  e 1713. 

„ pericoli  di  farne  nafcere  , o ravvivarne  altri  maggiori  ; poiché 
„ quando  tante  tede  fodero  unite  in  un  corpo  rifpettabile  , come  il 
„ Concilio  Nazionale  ,,  elle  potevano  mettere  in  impegno  la  Regia  e 
la  Pontifìcia  autorità  : imperoccchc  o fi  voleva  torre  la  libertà  ad  o> 
gni  Vefcovo  di  proporre  ciò  che  voleva,  o concederla  : fe  il  primo,  fi 
farebbe  detto  , che  non  fi  lalciava  la  necedaria  lolita  libertà,  e le  il  fe- 
condo , oh  che  domande  firavaganti  ! oh  che  pretenfioni  inloffribili  fi 
farebbero  mede  in  campo  da  quei  Prelati  difcordi  fra  loro  d’opinioni! 
perchè  avrebbero  pretciò  di  comparire  o con  troppa  diftinzione  , o con 
fapere  da  fe  (oli  oltre  i limiti  del  dovere,  e della  dovuta  fubordinazione 
alla  Prima  Sede  . Dide  e replicò  il  Fabbroni  , che  l’autorità  del  Papa  e 
del  Re  farebbero  fiate  badanti  , adai  meglio  del  Concilio  , a ridurre  i 
contumaci  al  loro  dovere  , ed  aggiunfe  (lo  che  difpiacque  all’Amclor),, 

„ che  le  pretefe  libertà  della  Chiela  Gallicana  farebbero  fiate  nel  Con- 
„ cilio  un  feminario  di  cavillazioni  , atte  a gettare  la  divifione  in  un 
,,  congreffo  di  tanti  Vefcovi  ; e che  fi  correrebbe  rifico  di  vederli  in- 
„ fenfibiliaente  condotti  da  un  Concilio  Nazionale  ad  uno  Ecumeni- 
,,  co  ; „ onde  per  aver  voluto  foddisfare  al  capriccio  di  poci  cervelli 
torbidi  i quali  avevano  commodo  il  Regno  , roderebbe  poi  turbata  a 
cagione  di  pochi  tutta  la  Chiefa. 

Parve  che  l'Amelot  refiatte  perfuafo  e convinto  delle  ragioni  del  Car-  Difpi«en« 
dinal  Fabbroni  , ma  non  fu  così  in  Francia  , dove  quando  giunfe  l’avvi- nfffimooerìc 
io  della  renitenza  del  Pontefice  a convocare  il  Concilio,  non  oliarne  tut-  diiliculta  òt- 
te quelle  diftinzioni  e prerogative  anticipatamente  accordategli  , il  Can-“t1^0^^Ji 
celliere  impegnati  fimo  fin  allora  per  fofienere  la  cofiituzione,  i Cardina-  re  il  Conci- 
li , e il  Re  medefimo  fe  nc  mofirarono  pochi  (limo  contenti  , dicendo;1'0' 
che  non  era  quefio  il  modo  di  corrifpondere  alla  finezza,  con  cui  Sua 
Maefià  aveva  femprc  trattato  Papa  Clemente.  Nulladimeno perchè  pre- 
meva a*  Regj  Minifiri  di  fmorzare  un  fuoco  , che  ogni  giorno  più  fi 
dilatava  , fu  propofio  altro  partito  , in  cui  fi  convenne  , e rimafe  d’ 
accordo  prima  in  Roma  ; e poi  in  Parigi.  Rifiringevafi  in  fofianzanc' 
feguenti  capi  .*  Che  il  Re  farebbe  chiamare  il  Cardinale  di  Noaglies  , e 
gli  direbbe  chiaramente  ; e (Ter  egli  unito  e rifoluto  col  Papa  di  dar  fine 
agli  fcandali  , e alla  difunione  de'  Vefcovi  di  Francia  anche  per  via  del 
rigore  ; onde  o fi  fottometteffe  a’  decreti  Ponteficj  , e in  ciò  dire  , il 
Re  gli  facefle  vedere  un  Breve  di  Sua  Santità  , o che  gli  avrebbe  fatto 
provare  gli  effetti  del  fuo  sdegno  : Che  il  Breve  dovrebbe  portare  un 
formai  precetto  al  Noaglies  d’accettare  puramente  e femplicemente  den- 
tro pochi  giorni  la  Bolla,  fotto  pena  in  calò  di  difubbidienza  direfiare  if- 
iofatto  privato  della  dignità  di  Cardinale  , con  rifervarfi  il  Papa  di  prò-  Progetto»*,., 
cedere  avanti  contra  lui  giufta  il  tenore  de’  Canoni  , e delle  Cofiituzio- 
ni  Appofioliche  : Che  di  più  gl’ intimale  d’efser  egli  pronto  e decermi-™;,",1,' 
nato  a dichiararlo  decaduto  dalia  naturalità  Francete  , c da  tutti  i pri-  Carili naIFab. 
■vilegj  e libertà  Gallicane  , come  difertore  del  Clero  , contumace  al  fuo  tin°™ir«Yoii 
Sovrano  , e non  degno  di  godere  tali  prerogative  : Di  piùefprefTamenre  vincere  il  Car 
gli  notificale  , che  gli  vietava  ogni  appellazione  a qualunque  Magiftra-  lN°*' 
io  fupremo  , o Parlamento  del  Regno  . Refiò  parimente  d'accordo  il 
- -~  Hh  2 Cardi- 
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1713.  Cardinal  Fabbroni  coH'Amelot;  che  fe  il  Noaglies  , fcoflo  e abbatta* 
to  dalle  Regie  minacce  fi  dimoftrafle  proclive  e pronto  ad  ubbidire  , 
in  tal  calo  S.  M.  gli  moftrerebbe  buona  cera  j e confegnerebbe  al  me* 
defimo  altro  Breve  di  S.  Santità  , che  parimente  fi  doveva  fcrivere,  e 
concepire  in  termini  efficaciflimi  di  zelo  , d’amore  , e di  caritatevo* 
le  ammonizione  , con  fopprimere  l’altro  di  fe  verità  e rigore. 

Effondo  rimali  d’accordo  il  Pontefice  , e il  Crifiianiffimo  d’operare 
in  tal  forma  per  guadagnare  , o deprimere  il  Noaglies,  furono  anche 
fuperate  diverfe  difhcultà  , che  fi  pararono  avanti  ; ma  non  già  nell’ 
articolo  di  volerlo  fna ruralizzare  , perchè  fu  confiderato  , che  quella 
non  è grazia  dependente  dall’arbitrio  del  Re  , ma  diritto  , e ragio. 
ne  , che  s’acquilta  nel  nafcere  , onde  non  fi  può  imporre  una  tal  pe* 
na  ad  alcuno  lenza  prima  convincerlo  reo  con  proceflo  formale.  Nac* 
que  parimente  il  dubbio  , fc  il  Noaglies  , come  Cardinale  , doveffo 
cfler  procedalo  da  quindici  Vefcovi  , ovvero  dal  Papa  addirittura  , e 
le  doveffo  cfler  citato  a Roma  , o in  Francia  , con  depntarfi  Com- 
minar; , e adunarli  un  Concilio  per  l’efecuzione  della  lentenza  . Su* 
icitaronfi  altre  dubbiezze  da’  Cardinali  , che  configliavano  il  Papa» 
rifpetto  alla  pronta  e plenaria  efecuzione  de’  fuoi  Brevi  ,*  poiché  fi  te* 
meva  , che  non  vi  fi  trovaffo  dal  Parlamento  di  Parigi  a ridire  dopo 
la  confegna . Per  cagione  di  tali  delicati  puntiglj  di  giurildizione , pai* 
l'arono  alcuni  meG  prima  che  il  Nunzio,  il  quale  aveva  ricevuto!  due 


■no  a fare  i- Brevi  , e tornolfi  a parlare  di  convocare  il  Concilio  Nazionale  , osi* 
Concilio  ^'e*  men0  Provinciale  . La  cola  andò  si  avanti  , che  vedutali  la  infu- 
ìunoftn nVo- perabile  difficultà  del  Pontefice  a convocare  il  Concilio  , il  Re  li  di- 
luto 1 fcvt*  chiaro  , che  l’avrebbe  egli  di  fua  autorità  convocato  per  bene  della  Chic* 
convocate . ^ ^ e JeJ  Regno  . Si  enunciarono  allora  i buoni  effetti  che  farebbero 
derivati  da  ciò  , e fi  riduflcro  agl’ infraferitti  capi  : Che  dovendofi  nel. 
la  prima  apertura  del  Concilio  rinnovare  da’  Vefcovi  l’accettazione  del* 
Vantaggi  la  Bolla,  effi  avrebbero  data  fuora  la  fpiegazione  della  medefima  fecon* 
«irebbero ^ buono  e vero  lenfo  , che  fi  dovrebbe  intendere  : Che  trovando- 
li nell’aflemblea  Vefcovi  reflii  , ed  ofiinati  a non  accettare  afTolutamen* 
te  , come  per  ubbidienza  alla  Prima  Sede  fi  deve  , la  Bolla  dei  Pa- 
pa, e che  al  più  dicefforo  d’accettarla  relati vamtme  alla  fpiegazione, 
Srineontra-  allora  , il  Concilio  ufando  della  lua  autorità  , avrebbe  ordinato  la  pub* 
«furczzc^infii*  blicazione  della  medelìroa  nelle  Diocefi  de'  Vefcovi  renitenti  : Che  po* 
ventai».  irebbe  Iperarfi  , che  il  Pontefice  animato  da  si  bel  principio  , fi  diipo* 
nelle  in  fine  a mandare  i Tuoi  Legati  ai  Concilio  . Perché  tali  moti- 
vi parevano  in  Francia  efikacilfrai  e validi  a dover  perfuadere  il  Pon- 
tefice d'approvare  ed  ammettere  l’idanza,  e nnlladimeno  fi  vide  avve- 
nirne il  contrario  , derivò  da  ciò  quella  grandi  dima  avverinone  , che  i 
Francefi  anche  Cattolici  hanno  avuto  poi  al  Cardinal  Fabbroni , e (quel- 
li che  apprendevano  le  (ole  all’efiremo,  e uniti  con  lui  induravano  co* 
loro  confglj  e mendicati  fpaventi  l’animo  del  Pontefice  a non  cedere 
nel  punto  di  convocare  iL  Concilio. 

Non 


Brevi  precettivo  , e ortatorio,  lotto  diverte  condizioni  e riserve  , ar- 
ditte  , per  non  contravvenire  agli  ordini,  di  prefentarli.  Sorfero  pari. 
,l  mente  altre  difpute  dell’ilìeflà  natura  fopra  il  modo  dell’ efecuzione  de’ 
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Non  volendoli  adunque  in  Roma  fentir  parola  di  convocare  il  Conci- 
Jio  , fi  diceva  , che  per  lo  fpazio  di  fette  fecoli  i noftri  Maggiori  , 
uguali  e forfè  fuperiori  di  fenno  e di  prudenza  a’  viventi  , non  ave» 
vano  mai  pcnfato  di  adunarlo  , perch’efli  erano  fiati  dall’efperienza 
convinti  de’  gravi  difordini  e inconvenienti  originati  dall'  unione  di 
tanti  Vefcovi  . Proponevano  all’incontro  i Cardinali  del  S.Offizio,  e 
fpecialmente  Fabbroni  , che  il  Criftianiflimo  prefiaffe  l’afTenfo,  accioc- 
ché il  Papa  facendo  ulb  della  fua  ordinaria  autorità  nel  fuo  Concilie- 
rò , delle  ad  eliminare  la  caufa  del  Noaglies  a’  Cardinali  , e che  poi 
come  a fautore  d’eretici  , e ad  eretico  formale,  gli  le  valse  per  fen- 
tenza  definitiva  il  cappello  Cardinalizio  . Sarebbeli  veramente  voluto 
in  Roma  , che  avanti  lo  Scardinatamelo  S.  M.  fi  fervifsc  in  male 
firaordinario  di  firaordinario  rimedio  , e che  dichiarale  il  Noaglies 
decaduto  dalla  naturalità  di  Francefe;  poiché  avrebbe  notabilmente  fa- 
cilitato il  procedere  avanti  nella  condanna  del  medefimo  con  togliere 
di  mezzo  il  folito  prefetto  , e impedimento  delle  libertà  Gallicane  : 
ma  le  in  Roma  non  fi  voleva  fentir  parlare  di  Concilio,  feguiva  Pi- 
fletto  in  Parigi  dello  fnaturalizzamento  ; perché  fi  temeva  che  Sua  San- 
tità volef'se  citare  io  Roma  il  Noaglies  , e condannarlo  prefente  o 
contumace  a fuo  modo  : Or  tal  elcmpio  non  fi  voleva  ammettere  in 
alcun  modo  in  Francia  . Anzi  avendo  il  Nunzio  ottenuto  licenza  dal 
Papa  di  falciare  in  mano  del  Re  il  Breve  ortatorio  diretto  al  Noaglies, 
il  Cardinale  di  Rohan  fecegli  poi  la  domanda  per  parte  del  Re  di  mu- 
tare le  parole  * puramente  e femplicemente  fenica  refluitone  e relazione, 
in  altre  equivalenti  * ma  più  temperate  e accomodate  al  genio  Fran- 
cele  cioè  * fenati  muna  eccezione  , refluitone  , e limitatone  , e in  una 
parola , in  quell' ijleffo  modo  , che  il  Clero  Gallicano  unito  infieme,  equa • 
fi  tutti  i Vefcovi  di  Francia  fi  erano  fottopojìi  alla  Bolla. 

Confideravafi  in  Francia  , che  le  parole  puramente  e femplicemente 
importavano  e lignificavano  , che  i Vefcovi  fottero  (empiici  efecutori 
delle  Bolle  Pontificie  , lo  che  non  fi  accordava  colle  prctefe  libertà 
Gallicane.  Il  lalciare  all’incontro  le  fuddette  claufule  non  arrecavaal. 
cuno  pregiudizio  alla  S.  Sede  , né  alla  foftanza  delle  parole,  mentre  i 
termini  , che  fi  lalciavano  erano  equivalimi  a quelli  che  di  nuovo  fi 
mettevano  . Ma  il  Noaglies  non  fi  volle  mai  lafciar  convincere  d* ac- 
cettare la  Bolla,  fe  non  relativamente  alla  fpiegazione,  e con  tale  or- 
gogliofa  e forfè  imprudente  maniera  ricusò  parimente  d'abbracciare  un 
partito  di  mezzo  , propotto  da  certo  Giovanni  Filopaldi  , prete  della 
Miflione  , che  carteggiava  col  Noaglies  . Il  progetto  ettendo  parlo  ra- 
gionevole e proprio  al  Cancelliere  del  Regno  , e ad  altri  , era  fiato 
inoltrato  al  Nunzio,  che  non  n’ era  rimafo contento  ; perchè  in  condotto- 
ne era  un  intrigo  di  inoltrare  d’ accettare  la  Bolla  fenza  veramente  accettarla* 
Tomo  111.  H h 3 c tali 
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Non  fi  vuo- 
le in  Roim  il 
Concilio  Na- 
zionale , eia 
Parigi  non  li 
vuol  levare  la 
naturalità  al 
Cardimi  di 
Nsagliei. 


Messo  ter. 
mine  propo- 
fto  dii  Pilo- 
psldi. 


* Pure  fc  fimpUciter  fine  ezplicatione  Se  relatione. 

* Mandatimi  prxfcript*  noftrx  conlhtutioni  line  ulta  ezeeptione  , reftri&ione,  aut  limi- 
atione  , uno  verbo  . eodem  prorlUs  modo,  qno  carni  Cleri  Gallicani ■ le  ornaci  fere  Gil- 
ix  Eftfcopi  , le  lubijcctc  lineerò  animo  deduci  , ac  profitnrii . 
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JZ ,j.  e tali  mezzi  termini  non  convengono  in  ciò  , che  concerne  li  pu- 
ra o la  falla  credenza,  perchè  rendono  le coteienze (crupolofe  ,o erronee. 
Nonacrrt.  La  durezza  del  Noaglies  di  non  accettare  il  mentovato  mezzo  ter- 
titod»lNo».  jjjjne  contra  il  dettame  d’una  malvagia  politica  , perchè  avrebbe  in 
tle'’  tal  calo  medo  dalla  fua  molti  Cattolici  , fra’  quali  il  Cancelliere  , e 
altri  Configlicri  del  Re  , fu  la  lalute  del  negozio  , perchè  il  Papa  e 
la  S. Sede  li  farebbero  trovati  in  Icabrofillimo  impegno,  fe  avellerò  ne- 
gato di  condelcendere  j e il  condelccnderc  era  1 iltcdo,  che  darla  vin- 
ta a’.  Renitenti  . L’aver  poi  il  Noaglies  inviato  nel  mele  di  Maggio 
Il  Re  fi  ri  fot.  1 7 1 5.  un  nuovo  progetto  al  Cancelliere  , peggiore  dì  quello  tralmef- 
ve  di  voler  fQ  * e rigCttato  da’  Cattolici  nell'anno  antecedente  , fu  cagione  che  il 
m ni  niente  il  Re  dopo  avergli  ulata  l'eccedente  cortelia  di  fargli  fegret-mente  vede- 
» . e re  il  Breve  ortatorio  del  Papa  , conolciuta  l'inutilità  d'ogni  trattato 
in^un* Co°  d’ accomodamento  , fpedl  il  Corriere  a Roma  all'Amelot,  con  ordine 
nere  per  re-efpreflb  di  (laccare  dal  Pontefice  o che  mandalle  i fuoi  Legati  al  Con- 
docotripai  ciJio  Nazionale  , o che  lalciaffe  a lui  la  liberta  di  convocarlo.  Ondi- 
nogli d’aflicurare  il  Pontefice  a fuo  nome  , che  quello  del  Concilio 
era  l’unico  e necelTario  rimedio  a guarire  il  canorenofo  male  , e che 
S.  Santità  poteva  mandarvi  con  Gcurczza  i Tuoi  Legati  , perchè  pri- 
ma d'aprire  il  Concilio  0 farebbero  prefe  lemilure  oppurtune , che  non 
fi  fodero  trattate  altre  materie,  fe  non  quelle,  di  cui  i Regj  Miniflri 
farebbono  co’  Legati  rimalli  d’accordo  , per  cominciare  , profeguire, 
c finire  le  ledìoni  in  forma,  che  Ipiccade  l’autorità  della  S.  Sede  col- 
rropoGzio- 14  dovuta  ubbidienza  de'  Vtlcovi  nell' accettare  la  Codituzione  . De- 
dèfìmo  perhdcrava  in  oltre  il  Re  di  Francia  , che  Sua  Santità  mandadc  il  Bre- 
vettile a fine,  ve  precettivo  noD  lolamente  al  Noaglies  , ma  anche  ai  Vefcovi  con- 
tumaci , e dilubbidenti  , dicendo  , eder  ciò  nectdario  per  fare  appa- 
rire , che  detti  Velcovi  non  erano  confiderati  in  modo  da  formare  un 
corpo  , ma  ognuno  da  fe  come  le  . Ed  in  fatti  S.  M.  non  aveva  per- 
melso  loro  per  la  fuddetta  ragione  , che  fcrivefsero  tutti  inficine  una 
lettera  aj  Pontefice  , come  eglino  avevano  defiderato  , e idantemente 
domandato  . Per  render  poi  la  cofa  più  eleguibiJc  , e ficura  , il  Re 
chicle  , che  fi  mandadcro  a lui  tutti  i Brevi  di  Sua  Santità  diretti  a' 
Velcovi  , perchè  elso  gli  avrebbe  fatti  intimare  a’  medefìmi  in  modo 
autentico  c giuridico  , fecondo  il  bilogno  , e gli  ufi  del  Regno. 

Ricevuteli  dall’Amelot  le  Regie  illruzioni  , ei  le  notificò  futura- 
mente al  Papa  , e Cardinali  dedinatigli  per  trattare  dell’  importante 
negozio  . Perchè  trovò  in  tutti  diliicultà  inoperabili  , ne  diede  pre- 
cita  notizia  al  tuo  Sovrano  , il  quale  fianco  delle  lunghezze  , e rifo- 
-luto  di  troncarle,  e di  venire  a fine  dell’accettazione  della  Bolla  , da 
ftu  in  ftiL  fard  da  tutti  i Velvovi  (voledero,  o nò,  dopo  convocato  il  Concilio,) 
aie-  fttfe  una  dichiarazione  picpararoria  a tal  fine  . Prima  che  la  medefìma 

fode  fiata  eiaminata  da  quelli,  che  fono  chiamati  le  Genti  del  Re,  fra’ 
Il  Re  fauna  quali  entrava  il  Procurator  Generale  Lodovico  * D’ Aghefsò  , il  quale 
dichiarano.  Japcvali  covare  pedimi  (entimemi  contra  Roma  , come  il  diede  a co- 
"11  turane^  nolcere  in  una  voluminofa  (cric tura  dopo  ricevuta  la  Regia  dichiara- 
rne la  Bolla  zione  , S.  M.  pensò  di  fare  due  cofe  : La  prima  futuramente  la  eie- 
NtawuU.'0  j}ui  » e contrapporre  l' Avvocato  Generale  uomo  forte,  e (oggetto 
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di  vaglia  all’Aghefaò  , il  quale  era  gii  conofciuto  per  fuperbo  , e no-  1714. 
rivo  / ma  non  tanto  , come  poi  fi  dimodrò  , perch’elfo  fu  il  primo 
a fpargere  i femi  , e a (labili re  i principi  , che  i Gianlenilìi  hanno 
poi  (velatamente  negli  ultimi  tempi  adottato  , propalato  , e diffufo  . 

All*  incontro  1’  Avvocato  Generale  del  Parlamento  , di  cui  il  Re  fi 
prevalli:  in  quell’ occalìone  , fu  Germano  Lodovico  di  * Sciovelen. 

Era  quelli  gii  (limato  , e tenuto  nel  Magillrato  , detto  il  Parchetto , m*jP*c***j 
per  uomo  di  gran  fenno  e virtii  , e di  fana  dottrina  , e quelli  tìngo-  cefe?0  ”B* 
lari  talenti  , manifcltati  da  lui  in  più  occafioni  , l' hanno  poi  innal- 
cato  nel  Regno  di  Lodovico  XV.  al  grado  di  Primo  Minillro  unita- 
mente col  Cardinale  di  Fiori  . Diede  il  Re  allo  Sciovelen  , perchè  Sclovf 
folle  , non  oliarne  gli  oppofitori  regi  (Irata  la  dichiarazione  , l’ onori-  ]en  ; dlchi*- 
fico  titolo  di  Procurator  Generale  del  Parlamento  , per  renderlo  in  r«o  Re 
quella  parte  uguale  all’Aghefsò  : vi  fu  quella  differenza  tra  loro , che  Generale^* 
PAgheisò  aveva  clprcdo  il  titolo  nella  patente  della  carica,  e in  con- 
feguenza  univerfalmente  l’efercitava  , e lo  Sciovelen  l’ebbe  fidamente 
per  fare  regiflrare  negli  atti  Parlamentar;  la  dichiarazione  di  S.  M.  Se 
non  oliarne  tutte  quelle  cofe  i Membri  di  quel  lupremo  Magillrato 
avellerò  negato  di  pattare  1’  atto  ne'  Coliti  regiltri  , il  Re  era  già  ri- 
Iblutillimo  di  tenere  nell*  ideila  Cala  del  Parlamento  il  fuo  Letto  di 
giuftizia  , e di  farfi  onninamente  ubbidire.  Quello  Letto  di  Giultizia 
è l’atto  più  maedofo  e Cotenne  , che  polfa  fare  un  Re  di  Francia  , e (imito  . ,eI 
Lodovico  XV.  è (lato  obbligato  a praticarlo  , per  far  tacere  diverfi  “"1* 
Membri  del  Parlamento  di  Parigi  odinatamente  contumaci,  e difubbi-  j,0  i '^Óv^o» 
dienti  a’  Cuoi  ordini  . Segui  ciò  per  l’ ideilo  motivo  e capo  della  Co- XIV  . e te- 
ilituzione  , o almeno  in  lequela  , e correfpettività  della  medefima  : e uXvìcoXv 
perchè  gl'infetti  dell’crefia  di  Gianfenio  non  vollero  neppure  allora 
iottometterfi  , S.  M.  condannò  all'efilio  nel  1731.  più  di  cento  qua- 
ranta perCone  di  quel  Cupremo  Magillrato. 

Mentre  le  cofe  erano  dilpofte,  e fhbilite  nella  mente  di  Lodovico  XlV. 
nel  modo,  che  abbiamo  riferito,  onde  fi  farebbe  convocato  il  Concilio, 
e farebbe  (lata  in  un  modo  o Dell’altro  accettata  la  Bolla  da  tutti  i Ve- 
(covi  di  Francia,  egli  gravemente  infermò  , e dopo  breve  malattia  Ipirò  1’ 
anima  grande  il  primo  giorno  di  Seti,  dell’anno  1715.  Aliorafi  conobbe,  Mutazione 
e fempre  più  s'è  conofciuto,  ch’elCcndofi  lafciato  (correre  inutilmente  il  f.  Resone 
preziofo  tempo  da  operare  in  difcorfi  inutili  e puntiglieli  di  convenienza, perm»it:dcl 
o decoro  , fi.  è perduta  la  follanza  del  negozio  , e del  bene  defiderato  a’  ^J,dl  Ftaa‘ 
Popoli,  e alla  Chiela  dal  Re,  e dal  Pontefice/  dal  che  apparifee  ad  evi- 
denza : Che  la  grand’arte  di  regnare  confitte  in  Caper  conofcere  la  buo- 
na congiuntura  , e in  laperfene  approffittare . Videro  pofeia  i Cardinali  del 
S.  Offizio,  ed  affretti  da’  (uccelli  pofteriori  hanno  con  difpiacere  confrica- 
to, che  il  Nunzio  poi  Cardinal  Bentivoglio  aveva  ragione  nel  dire  , e 
fcrivere  di  continuo  a Roma  : Che  farebbe  venuto  un  tempo , in  cuifi  fa- 
rebbe defiderato  e chiedo  quello,  che  allora  fi  rifiutava  e nega  va,  e che  non 
fi  farebbe  potuto  ottenere  . La  confufione,  c il  difordine  fra  tutti  gli  ordini 
del  Regno  per  motivoodi  politica,  odi  precedenza,  odi  entrare  a parte  de- 
gli  affari  del  Regno  in  ogni  genere  , e Copra  tutto  l’ardire  de’  Gunfrnidi , fi 
manifeflarono  apertamente  con  rammarico  de*' buoni,  e con  danno  irrepa- 
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j7ij.  rabile  di  tutti  . Noi  abbiamo  fin  qui  raccontato  con  qualche  diftin- 
zione  ciò  che  feguì  in  vita  di  Lodovico  XIV.,  perchè  Ja  fua  pruden- 
za , e il  puro  zelo  della  Religione  hanno  meritato  , ed  cfatto  quell’ 
atto  del  noftro  lineerò  oflequio  , renduto  ad  onore  di  lui,  e della  ve- 
rità ; ma  da  qui  avanti  narreremo  in  luccinto  ciò  che  feguì  rifpetto 
alla  Cofiicuzione , e al  Cardinale  di  Noaglies  lenza  punto  diffonderci. 

Alla  fine  della  vita  di  Lodovico  il  Grande  fvanirono  le  fperanze  di 
fare  accettare  la  Bolla  da'  Vefcovi  , e jpccialmente  dal  Cardinale  di 
Noaglies  o colle  buone  , o colle  cattive  . Non  eflendo  i Brevi  del 
Pontefice  follenuti  dal  braccio  dell’autorità  Regia  , farebbe  fiato  inu- 
tile il  prefentarli  ; onde  il  Nunzio  fe  n’afienne  per  Ilare  a vedere  , 
come  s'incamminavano  le  cole  della  Religione  lotto  il  governo  di  Fi- 
lippo Duca  d’ Orleans  Primo  Principe  del  Regio  fangue  , il  quale  fu 
come  tale  dichiarato  Reggente  per  tutto  il  tempo  della  minorità  del 
Re  Lodovico  XV.  , che  aveva  allora  cinque  anni  . Non  mancò  già  il 
Nunzio  a’  fuoi  doveri  nell' avvertire  , promuovere  , ed  infiflere  per 
quanto  potette  , acciocché  con  impedire  lo  lcilma,  trionfaflc  per  tut- 
ti i dominj  del  Criftianiliiroo  Ja  fola  Cattolica  Religione  : ma  le  fuc 
diligenze  , e premure  furono  infruttuofe  , perchè  il  Reggente  , lafciò 
Scorrere  a molti  eccedi  , in  vece  di  raffrenare  , e correggere,  gli  uo- 
mini d’ogni  profeffione  e di  credenza  contraria  alla  Cattolica  Roma- 
na . Pensò  egli  fidamente  per  fuoi  privati  grandioli  fini  a guadagnare 
l'affetto  , e l'applaufo  de’  Popoli  , e a non  incorrere  il  dilpetto  e il 
biaGmo  delle  perfone  , fpecialmente  de’  Velcovi  , poco  badando  in 
principio  , fe  quelli  avellerò  , o no  accettata  la  Cofiicuzione  . In  r i- 
. prova  di  ciò  egli  fece  capo  del  Configlio  di  Colcienza  il  Cardinale  di 

Noaglies  , e Confcdòre  del  Re  in  vece  d’ un  Gefuita  , l’Abate  Clau- 
dio di  Fiori  autore  della  celebre  Ifioria  Ecclefiaftica  e di  altri  libri. 
r-v$!m?[e'  Avrebbe  il  Duca  , poiché  vide  i fatali  eccedi  di  tanto  dilòrdine,  e il 
suiti  alia  Re-  nocumento,  clic  ne  venne  all' ampio  Regno  di  Francia  , defiderato  di  rime- 
ssione nel  diare  per  1"  ifiedo  motivo  di  mondana  politica  a gravidimi  mali  che 
kT  Reggenza  ne  Ibpravvenaeto  -y  ma  il  dado  era  già  tratto  , e non  fu  più  modo. 
Jei  Duca  d’  di  ritirarlo  . 

Liberi  i Gianfenifii  dal  timore  delta  giufiizia  vendicatrice  d'anRe, 
come  il  defunto  , che  fi  fece  tempre  temere  dagli  firanieri  , noò  che 
da’  fudditi  , da’  quali  volle  edere  equamente  ubbidito  , ufeirono  cflì 
impetuofamente  da’  loro  nafcondiglj,  e fenza  portar  più  la  coperta  di 
finto  zelo,  e d’ipocrilìa  , fi  dichiararono  apertamente  di  non  voler  ub- 
bidire a’  decreti  del  Vaticano.  Sotto  lo  fiendardo  inalberato  dall’Erc- 
fia  , militarono  perfone  d'ogni  genere  e difiiozione  ; talché  dove  prima 
il  Cardinale  Arcivefcovo  di  Parigi  , e pochi  Vefcovi  avevano  fidamen- 
te contraddetto  d'accettare  la  Bolla  con  domandarne  la  Ipiegazione  „ 
allora  poi  Preti,  Frati,  e Monaci,  Comunità  Religiofe  di  Moniche, 
e Secolari  d’ogni  fello  e condizione  contrafiarono,  impugnarono  in  vo- 
ce, e in  fcritto  con  migliaja  d'iniqui  libriccivoli  la  Coflituzione  ; non 
diraofirarono  più  alcun  atto  di  rifpetto  o venerazione  al  Romano  pon- 
tefice, ma  tacciarono  a piena  bocca  la  Bolla  d’infofienibile , di  prolif- 
là. , e di  contraria  in  alcune  propofizioni  dannate  dalla,  mcdcùma  alla 

dot- 
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dottrina  de’  Santi  Padri,  c de"  Primi  Dottori  della  Chiefa.  S'appella-  1713. 
rono  pó (eia  a turme  ( Itile  praticato  in  principio  da  tutti  gli  eretici  )IQ.  . ... 
al  futuro  Ecumenico  Concilio,  promettendo  di  fottomecterli  a quello,  fi  dichiarano 
( lo  che  , le  adunato  li  lòde  , non  avrebbero  carcamente  fatto  , come  aperti  mente 
fegul  in  quello  di  Trento)  e dilfero  di  non  volere  Ilare  alle  defin izio- Bolfì 
ni  d’alcuni  pochi  Teologi,  o Cardinali  di  Roma,  a’ quali  il  Papa  per  « appeilan» 
inavvertenza  o dependenza  aveva  aderito.  Facevano  lopra  tutto  fona-*  Coutl11®- 
re  altamente,  che  nella  Bolla  non  li  era  avuto  alcun  riguardo  all’inve- 
terata  conluetudine  delle  libertà  della  Chicla  di  B'rancia,  delle  quali  i 
non  Accettanti  fi  chiamavano  mantenitori,  ed  acerrimi  l'oilenitori  con- 
tra  quelli  , che  avevano  tentato  , o falciato  opprimerle. 

12.  Paflarono  in  tal  forma  i primi  anni  della  Reggenza  del  Duca  Ntgino  il 
d’Orleans  con  accrelcimento  , e dilatazione  , e non  diminuzione  del  Cardinale 
male  j benché  Clemente  XI.  non  mancafle  di  fare  con  Brevi  d’ tlona- ^rpa'ri6i°'e>i 
zione,  e di  comando  al  Clero,  e a'  Vefcovi  quelle  parti,  che  gli  fpct-  Vedovi  fùoì 
lavano,  come  a lupremo  Pallore  di  tutte  le  Chiele  . Dopo  avere  fat- f, 
to  ufo  de’  mezzi  delle  voci  credute  opportune  in  quei  miferi  tempi  , Boll»  Vaile. 
ne’  quali  la  prudenza  umana  non  Jafciò  che  s'udidero  con  fommiflione 
e dependenza,  egli  avendo  Iparlo  il  cuore  d'amaro  fiele  per  lo  dolore  lato allucino 
di  tante  prevaricazioni  , e lcntendoli  conlumare  con  ardore  di  carità  ^clemènte 
verfo  quelli  , che  per  ignoranza  , e anche  per  malizia  avevano  pre va-  dichiara  di 
ricato  , fcriffe  nel  dì  25.  di  Marzo  del  1717.  l’ ulcima  amorofiflima  e 
confìdenzial  lettera  in  lingua  volgare  Italiana  al  Cardinale  di  Noaglies.  per  veri  Fidi 
Rapprefcntogli  tutto  quello,  che  di  più  forte  ed  energiaco  poteva  dir- 
fi  , ed  era  atto  a muovere  l’animo  di  lui  ; acciochè  fi  ravvedete  , e n,,‘ 
taffe  Itile  e linguaggio,  per  non  edere  autore  o cagione,  avanti  a Dio 
e agli  uomini,  dell’  esecrabile  fcilma  nel  Regno  di  Francia  . Quando  giir,  uni  let- 
poi  vide,  che  gli  avvertimenti , le  preghiere  , ei  comandi  erano  inutili , 
ed  erano  divenuti  fprezzevoii  contra  Pollinazione  dell’Arcivefcovo  di  Pa- 
rigi , e di  quei' Vefcovi  di  Francia,  i quali  per  non  ubbidire  alla  Bol- 
la Unigettitut  avevano  appellato  al  Concilio  , trovandoli  cofirelto  dalla 
necellilà,  e dall’obbligo  di  confervare  c confermare  le  parti  fané  e in- 
tatte, giacche  l’infette  non  fi  potevano  guarire,  mife  fuora  nel  dì  ot- 
to di  Settembre  la  Bolla,  che  comincia  PaflorMlis  O [fieli . 

Ij.  Piccato  in  oliremo  il  Cardinale  Arcivelcovo  di  Parigi  per  la  fe-  Iftruziono 
parazione  denunziatagli  dal  Sommo  Pontefice  , e da’  Vefcovi  fuoi 
conforti,  trafeefe  a pubblicare  nel  1719.  una  iftruzione  Paftorale  di-  Nainlits.cou 
retta  al  fuo  Popolo  . Eccedendo  in  quella  i limici  , c i ritegni  <k“£Ìuienre*' 
guardati  fino  a quel  tempo,  li  moflrò  non  folamente  alieno  d’ accetta-  4»’  Citohài- 
re  la  Bolla  , ma  quafi  la  riprovò  , e l'intaccò  di  errore  , o almeno  di 
sbaglio  nella  condanna  affoluta  delle  cent’ una  propolizioni  - Allora  t 
Cattolici  generalmente , e in  fpccie  i Cardinali  del  S.  Oilizio,  i qua- 
li avevano  lempre  folpeito  e temutalo,  che  l'iatellectodel  Noaglies foffe 
abbaglialo,  c pervertito  da  dottrine  erronee  , e contrarie  a quelle  in- 
feguatc  dalla  Romana  Cbteia  a tutte  l’altre  , (1  confermarono  net  loro 
dubbio.  Parve  firanillimo  a tutti  , che  un  Cardinale  fi  rivoltane  con- 
tra  la  Madre,  ed  avefTe  così  llranamenic  parlato  contra  una  definizio- 
ne del  Sommo  Sacerdote  falca  eoa  tanto  Àudio  , c univerlalmeate  ab* 
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iyij.  bracciata  . Moflb  da  tali  difcorfi  , e da  puro  zelo  il  Cardinale  della 
Tremolie  , il  quale  continuava  a rifedere  in  Roma  per  Miniflro  del 
Re  Criflianiffimo,  dovendo  dare  rifpofla  ad  una  lettera  del  Noaglies, 
Lettera  del  liberamente  gli  fcriffe:  ,,  Voftra  Eminenza  ha  trovato  la  via  colla  fua 
della  Tremo.  »»  Menzione  Pafloralc  di  rompere  affatto  e per  Tempre  con  Roma  in 

gliealNoa-',,  un  modo,  che  fa  torto  a fe,  e non  al  Papa,  nè  a’ Cardinali.  Avrà 

„ ella  dunque  il  coraggio  d’accendere  il  fuoco  dello  (cifma  nella  fua 
„ patria  „ ? Difpiacevano  al  Duca  Reggente  tali  conteflazioni  , e li- 
tig; , per  li  quali  vedeva  eOer  divifo  in  fazioni  il  Regno  di  Francia, 
e riflettendo  , che  non  vi  è maggior  mafe  di  quello  , che  nafee  per 
motivo  di  contraddizione  nella  Religione,  cercò  di  fedare  il  tumulto, 
e gli  fpiriti  inafpriti  da  una  parte  , e dall’altra  . Fece  pubblicare  nel 

1710.  , cioè  poco  avanti  la  morte  del  Pontefice  , una  fcrittura  , nella 

quale  fi  fpiegava  la  Bolla  in  modo  , che  fu  Rimato  poter  convenir 
re  agli  Accetienti  , e a’  non  Accettanti  . Credette  , e pretefe  il  Reg- 
gente  , che  foddisfacendo  così  a gli  uni  , e agli  altri  , i due  parti» 
ti  l’approverebbero  , e ammetterebbero  con  pace  e quiete  r ma  il  con- 
trario n’avvenne  , come  Tempre  è fucceduto  , e fuccederà  nelle  co- 
le di  fede  , che  effondo  una  fola  , non  ammette  divifione  , nè  cavil- 
lazoni . La  fpiegazione  , benché  foctofcritta  per  fuggezione  all’  auto- 
rità del  Duca  Reggente  , da  quafi  tutti  i Vefcovi  di  Francia  , non 
piacque  nè  all’uno,  nè  all’altro  de’  due  partiti,  e meno  di  tutti  al  Pon- 
tefice, il  quale  prima  di  finire  i Tuoi  giorni  la  difapprovò.  Succeduto 
a Clemente  nel  Supremo  Sacerdozio  Innocenzio  XIII.  quelli  feguì  per 
quello,  che  riguardò  la  Coflituzione , il  fentimento,  e la  condotta  deli ’ 
Anteceffore.  Temettero  di  ciò  i Cardinali  Francefi , e non  volendo  ef- 
fi , e men  di  loro  il  Reggente , che  un  troppo  ardore  e zelo  meiteffe 
in  combuftione  tutto  il  Regno,  furono  avvertiti  dal  medefimo,  quan- 
do prefero  congedo,  di  proccurare  col  nuovo  Pontefice  , che  fi  con- 
tentaffo  di  temporeggiare  , e di  non  innovare  fopra  la  Coflituzione 
cos’alcuna  per  tutto  il  tempo  della  minorità  del  Re . Defiderò  di  più, 
che  non  fi  facefforo  fcritture  , e non  fi  (lampafforo  libri  da  niuna  delle 
parti  : diede  fpecialmente  tal  commiffione  al  Cardinale  di  Rohan  , al 
quale  confidò  ancora  il  fegreto  del  Conclave.  Partì  egli  adunque  uni- 
tamente col  Cardinale  di  Bifsì  , per  andare  a Roma  a dare  il  voto 
nell’elezione  del  Pontefice.  Il  Noagties  benché  chiamato  dal  Sacro  Col- 
legio fecondo  la  difpofizione  delle  Bolle,  non  volle  partire  da  Parigi.) 
Giunco  il  Rohan  in  Roma,  dove  flette  a fpefe  del  Re  con  magnifica 
Il  Cardini-  Corte , e treno,  e con  sfarzo  in  ogni  genere  , pregò  avanti  , e dopo 
le!  di  Rohan  l’elezione  il  nuovo  Pontefice  a non  volere  innovare  cos*  alcuna  nel  fac- 
Innoreniio*  to  della  Coflituzione  , per  evitare  il  pericolo  di  far  crefcere  il  male 
XIII.  che  nel  volerlo  con  rimedj  forti  curare,  ovvero  eflirpare.  ConGderò  e fe- 
rcort.  ce  emettere  a Sua  Santità  , che  effendo  in  quel  tempo  gli  animi  de’ 
cunt rifpet ro  Recufanti  inafpriti  in  diremo,  e non  potendofi  per  Ja  fanciullezza  del 
z'o  le’fin'ò0  cferc>tare  dal  Duca  d’Orleans  fotto  nome  di  lui  tutta  quella  auto- 
ri,ito  che  il  rità , e forza , che  rifiede  in  chi  maneggia  independentemente  , e fin- 
ina  ìore  d*  v*ve>  1°  Scettro,  egli  era  bene  , come  il  Duca  Reggente  doman- 
di. ” a dava,  e gli  flefli  Accettanti  proponevano,  e credevano  opportuno,  di 

rem- 
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temporeggiare,  eoa  vietare  intanto,  che  non  fi  fcrivelforo , nè  ftampaf-  ”"1715,  " 
foro  da  una  parte  nè  dall’altra  nuovi  libri  oltre  quelli,  che  pur  trop- 
po  erano  fiati  fparfi  più  a danno,  che  ad  utile  della  Religione  . Por- 
tò per  ragione  , che  effondo  i libri  degli  fielfi  Cattolici  pieni  d’in- 
vettive e di  contumelie  , elle  non  giovavano  certamente  a provare  la 
verità  , e molto  meno  a convincere  i diffontienti , ma  bensì  a fpirgere 
lcmi  di  dilcordia  , e ad  accrescere  fuoco  , con  impegnare  più  che 
mai  quelli  c quelli  nell’opinione  , che  foftenevano  non  con  fano  lume 
d’intelletto  , ma  con  paffionc  . Erano  la  potiflima  ragione  di  sì  grave  *4- 

iaconveniente  le  divertir  fcuole  de’  Monaci  Benedettini,  de’  Padri  Pre- me" 
dicatori,  c di  altri,  feguaci  della  Dottrina  di  San  Tommafo  , e di  S. 

Agoftino,  e de’  Padri  della  Compagnia  di  Gesù.  Quelli  {piegavano  la 
predcflinazione  , e la  Grazia  con  termini  d’afloluta  , di  gratuitamente 
data  , e di  trionfante  ; e quelli  avendo  preio  a (ottenere  la  Dottrina 
del  Padre  Lodovico  Molina  Spagnuolo,  che  nell’anno  155J.  vedi -all’ 
età  di  diciott’anni  l’abito  di  quella  Religione,  e fece  i luot  fiudj  nell’ 
Univcrfità  di  Coimbra  in  Portogallo,  dicevano,  e con  aria  d'aucorità 
foftenevano  , che  la  predcflinazione  e la  Grazia  fono  in  Dio  con  pre- 
videnza c correlazione  de’  meriti  di  ciafchedun  uomo  . Tali  difpute 
non  giovavano  certamente  allora , e non  gioveranno  mai  al  fervizio  di 
Dio,  e della  Chiela,  ma  hanno  partorito  un  fommo  male.  Udì  Inno- 
eenzio  con  attenzione  quanto  dal  Rohan  gli  fu  lignificato  per  ordine 
del  Duca  Reggente,  e alle  parole  del  detto  Cardinale,  diede  fogno  di 
refiar  perfuafo.  Era  il  Papa  un  Signore,  che  parlava  poco,  ma  penta- 
va  molto  e penfava  bene  , e ficcome  era  informatillimo  delle  Corti  , 
per  edere  fiato  Nunzio  negli  Svizzeri,  e in  Portogallo,  e delle  Reli- 
gioni, e de*  Religiofi,  perchè  fu  Vefoovo  d’Ofimo  e di  Viterbo,  co- 
sì approvando  tempre  più  il  fentimento  del  Rohan  promifo  , e diede 
parola  di  non  volere  innovare  cos'alcuna  nelle  Chiefo  di  Francia,  fino 
a tanto  che  il  Re  foffo  per  età  divenuto  Maggiore  . Appofo  però  la 
condizione  alla  promefla,*  purché  da’ Gianfoniftì , o da  altri  non  fo  ne 
folle  data  occafione  in  contrario. 

Stava  Innocenzio  in  quella  difpofizione  d’animo,  quando  gli  fu  foni- 
lo da  Monlignor  Bartolomeo  Maflei  , fucceduto  nella  Nunziatura  di 
Francia  a Bentivoglio,  e fatto  poi  anch’efTo  Cardinale,  che  i Vefoovi 
non  Accettanti  avevano  fatto  e ftampato  una  lettera  piena  de’  loro  ab- 
bagli  ed  errori  , e che  l’avevano  pubblicata  nelle  rifpettive  Diocefi  . 

Anzi  non  contenti  di  ciò  la  mandarono  in  ultimo  con  eftrema  audacia 
aU’ifteflb  Pontefice.  Seri  (Te  allora  Innocenzio  un  Breve  al  Re,  e altro  Breve  d’Ia- 
al  Reggente,  ambedue  in  data  del  dì  a 4.  di  Marzo  1711.,  e rammen. . 
tando  in  elTo  l’attacco,  e lo  zelo  alla  Religione  del  defunto  Lodovico  prinm  ,e 
XlV.  invitò  , ed  animò  il  Nipote  di  lui  a praticare  lo  Hello  : Chia-»ID“« Res- 
inò in  ajuto  di  conliglio  il  Reggente,  perchè  operaffo  in  modo  da  far  **“**• 
tacere  i Vefoovi  petulanti  e di  1 ubbid i enti  agli  Ordini  di  S.  M.  pofo  pa- 
rimente avanti  gli  occhj  delRe,  e del  Duca  Reggente,  che  nel  patro- 
cinare con  forte  braccio  la  fana  dottrina,  che  è la  cauta  di  Dio,  ne  fa- 
rebbe derivato  acereta  mento  di  gloria  al  nome  loro,  e la  tranquillità  del 
Regno  di  Francia.  Così  appunto  foguì,  perchè  il  Duca  Reggente  teppe 

far- 


Digitized  by  Google 


49z.  DELL’  ISTORIA  D'EUROPA 

17 ij.  'farti  ubbidire,  e i Vefcovi  difcordi  fi  contennero  in  rifpetiofo  filenzio. 

Poicbè  Innocenzio  ebbe  finito  il  breve  corfo  del  fuo  gloriofo  Pon- 
tificato, e fu  creato  Papa  il  Cardinal  Fra  Vincenzio  Orlini  dell’Ordi- 
ne  de’  Predicatori  , il  quale  aflùnle  il  nome  di  Benedetto  XIII.  fegui- 
rono  alcuni  fatti  rifpecto  alla  Coftituzione , degni  d’ifloria.  Era  l’ Or- 
fini amico  del  Noaglies],  perchè  fi  erano  conolciuti  in  Roma  nel  Con- 
clave d’Innocenzio  XII.  e avevano  fpeffe  volte  avuto  poi  commercio  di 
lettere.  Servì  quello  di  buono  incamminamento  a richiamare  il  Noaglies 
Modi  pace-  nella  diritta  via.  11  Cardinale  fcrifle  al  Papa,  e il  Papa  gli  rifpofe  un 
daPipaBojc-  amantiffimo  Breve,  dal  che  nacque  corrifpondenza  di  lettere  fe  non  ad- 
detto (ucce-  dirittura , almeno  per  mezzo  di  perfone  amanti  della  pace,  e non  pre- 
etn»oIcol°"  venute  da  paflioni  d’odio,  o d’amore,  le  quali  fono  atte  ad  alterare  le 
Ordinile  di  fpecie  anche  negli  uomini  probi,  ed  irreprenfibili.  Con  tal  fine  adun- 
Noiglics , qUe  gUJ  Santità  predò  l’orecchio  benigno  e non  auflero  o altiero  alle 
propofizioni  fatte  per  l'accomodamento  dall’  Arci vefeovo  di  Parigi  , e 
lo  trattò  Tempre  anche  ne’  difeorfi  familiari  tenuti,  intorno  a lui  col 
Cardinale  di  Polignac  Miniflro  del  Criflianiflimo  in  Roma  , e col  P. 
Amato  di  Gravelon  Maeflro  Domenicano  e Teologo  Cafanatenfe  da 
fratello  nell’Ordine  di  Vefeovo,  e da  amico  per  lunga  conofcenza. 
Molimi  No.  Si  dil'pofe  così  a poco  a poco  il  Cardinale  di  Noaglies  ad  abbando- 
nile* dopo  nare  il  precedente  fortiflìmo  impegno  co’  Vefcovi,  e colle  perfone  re- 
difficulS°di*  "itemi  ad  accettare  la  Bolla),  e benché  durafle  fatica  a far  ciò  , onde 
{polmone  d*  più  volte  fi  flette  in  procinto  di  rompere  ogni  trattato  , perché  Sua 

Bol'ì"*  11  Santità  non  voleva  ammettere  la  fimulata  accettazione  della  Bolla  con 

parole  equivoche  in  fe  , o relative  al  mandamento  di  elfo  Cardinale 
Arcivefcovo  , e di  altri  Vefcovi  ; nulladimeno  col  dilcorrere  , e colla 
forza  della  ragione,  addotta  fenza  dar  motivo  d’irritamento  a chi  la 
doveva  capire,  e fottomettervifi , le  cofe  fi  riduffero  nell’anno  1728.  a 
buon  fegno;  perchè  furono  tolti  da  una  parte  e dall’altra  va r;  pregiu- 
dizi e lofpem,  che  per  l’avanti  avevano  trattenuto  il  Noaglies  di  non 
Mene  Inori  arrenderli . Egli  per  ultimo  mandò  a Roma  dodici  Articoli  coerenti  o 
eou'qiufih!" connefli  alla  materia  della  Grazia,  e fece  iflanza,  che  eflendo  tratti  da’ 
ten  per  «ver- libri  de’  Santi  Padri , S.  Santità  fi  degnaffe  dire,  fe  gli  ammetteva  sì  o nò  . 
uonV’JaSiu  ,,  I.  Pofl  Ad*  pcccatum  Demo  deinceps  veram  juflitiam  , aut  falò- 
Smini.  tem  zternam  adipitei  abfque  mediatori  , & Redemptoris  fide  , modo 

magis  explicita  leu  diflinèla  prò  varietale  temporum,  feu  perfonarum  , 

11.  Lex  Moyfis  vi  propria  neceffariara  , ad  implenda  przeepta  Dei  , 
gratiam  non  conferebat. 

HI.  Abfolutz  Dei  voluntati  nemo  refiflit. 


IV.  Ut  in  flatu  natura:  tapi*  liberum  hominis  arbitrium  peccare,  aut 
mereri  cenfeatur,  non  requiritur  zqualis  ad  bonum,  & ad  malumfaci- 
litas , aut  zqualis  utrinque  propendo,  nec  vires  in  vofuntate  zquales, 

V.  Czcis,  & obduratis  omnem  gratiam  intcriorem  aliquando  fubtra- 
hi  in  pcenam  przeedentium  peccatorum  multi  & celebres  Theologi  fi- 
ne erroris  periculo  propugnane  . Qui  aurem  omni  gratia  defli cuti  gra- 
via  peccata  contraherent , coram  Deo  reos  non  effe  nemo  dicerc  audeat . 

VI.  Przcipuura  Religioni*  caput  efl  divinum  mandatum  de  dilettio- 
ne  Dei  a czteris  przeeptu  diftinflum. 

VII. 
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VII.  Omnium  aflionum  nodrarum  ad  Deum  direélio  , res  ed  prx-  1713, 
cepti  non  condii  tantum,  nec  fufficit  fi  tendant  iolum  interpretative 
ad  Deum  . 

Vili.  Qui  Deum  ignorans,  vel  de  Deo  a£lu  non  cogitane,  vel  ex- 
prede  ad  peccati  malitiam  non  advertens,  graviter  peccat,  Deum  of- 
fendi t. 

IX.  Tutam  falutis  viam  minime  fe&antur,  qui  in  Sacramento  poe. 
nitentiz  non  requirunt  em  Dei  dile&ionem  , quam  ad  junificationem 
in  baptifmo  ab  Adultis  exigunt  Concilium  Arauficanum  li.  & Con- 
cilium  Tridentinum. 

X.  Evangelici*  prxceptis,  & Ecdelìz  regulis  confentanea  eli  praxii, 
qua  differtur  abfolutionis  beneficium  pcenitcntibus  graviflimorum , aut 
publicorum  fcelerum  reis,  vel  iis  qui  in  peccati  lethalis  confuetudine , ■' 
aut  occafione  proxima  verfantur;  vel  is  qui  inimicitias  deponere  , abla- 
ta  proximo  fuo  bona,  feu  famam  honoremve  redimere  , fcandala  re- 
parare renuunt  , aut  lua  culpa  procrafiinanc  , vel  qui  fincerae  conver- 
fationis  animi  dubia  exhibent  ligna  , vel  iis  qui  mylleria  fidei  , aut 
Chridianz  vii*  przcepta  addilcere  ncgligunt;  vel  generatim  iis  omni- 
bus quos  non  ficut  oportet  , difpofitos  prùdens  confedarius  judicave- 
rit . 

XI.  Scripturx  Sacra:  le&io  omnibus  , & fingulis  hominibus  non  eli 
ad  falutem  neceffaria;  nec  unicuiquc  licet  Scripturas  prò  fuo  arbitrio, 
aut  ex  privato  fpiritu  interpretari , aut  eas  legcre  abfque  debita  Pa- 
ftoribus  reverenda,  & obedientia  , aut  fine  lineerà  animi  fubmiflìone 
erga  Ecdeliam , cujus  di  de  vero  fenfu,  & interpretatione  Scriptum- 
rum  judicare,  earumdem  leélioni  vacare. 

XII.  Si  qux  excommunicatio  manifede  prohibeat  virtutis  verx  aflum, 
auc  a vero  przeepto  avertat,  injuda  limul , & invalida  ed  juxta  Ec* 
clefiz  decreta  ,,. 

Quando  furono  prefentati  i mentovati  Articoli  a Benedetto,  ei  gli 
lede  con  attenzione  , ma  non  fidando  a fe  dedo , e alla  cognizione  , 
ch’egli  aveva  delle  materie  Teologiche,  iditul  una  particolar  Congre- 
gazione di  Cardinali,  Prelati  , e Teologi  per  efaminare  i medefimi  , 
de’  quali  per  configlio  della  deda  Congregazione  non  volle  il  Ponte- 
fice proferire  alcun  giudizio.  Ma  per  dichiarazione  dell’animo  fuo  fu 
le  materie  controverte  della  Grazia,  e Prcdedinazione  pubticò  il  Bre* 
ve  diretto  a’ Padri  Domenicani,  il  qual  comincia  colla  parola  Demi/, 
fai  preets  in  data  del  di  6.  Novembre  1714.  in  cui  per  loddisfare  al-  &*eve  '?»d  i* 
le  umili  preghiere  de'  luddetti  Padri  del  fuo  Ordine  dichiara,  che  1* StTowneni- 
Codituzione  Unigenitut  non  porta  alcun  pregiudizio  alla  dottrina  di  S.cani  a>l qm- 
Agodino,  e di  S.  Tommafo,  e alle  fcuolc,  che  feguono  la  fentenza  di  1* 
quei  Santi  Dottori.  La  pubblicazione  d’un  tal  Breve  giovò  infinita- 
mente  ad  acquietare,  particolarmente  in  Francia  , gli  animi  lòipetto. 
fi-,  e dolenti  che  fi  voleder  per  cagione  delle  dottrine  pili  recenti  con- 
futare o negligere  le  antiche,  approvate  ne’  paffati  fecoli  da'  Conciljt 
e da  tutta  la  Chicfa . v 

Se  giovò  univerfalmente  ad  ogni  uomo  bene  intenzionato  la'dichia* 
sione  del  Sommo  Pontefice,  ella  fece  più  forte  impreffionc  nell’animo 

del 
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1713.  del  Cardinale  di  Noaglies.  Voleva  quelli  effer  convinto  colla  ragione, 
c non  forzato  con  imperio  , come  gli  pareva  , che  avefliero  voluto  fa- 
re,  cd  efigere  da  lui  1 Cardinali  dei  S.  Offizio  di  Roma  . 

Modo  il  Car-  15.  Quando  adunque  piacque  a Dio  d’illuminarlo  , grandiffirao  gio- 
«Sia1  d*Nun  vamento  venne  alla  Chiefa  , e fu  fiamma  l'interna  foddisfazione  , che 
nrc  ve  del  Pi-  ne  fentl  il  Pontefice.  La  lieta  novella  fu  porcata  per  corriere  al  Car- 
Sòlb'^ed  i dinal  di  Polignac  , ed  egli  con  gaudio  , e con  molta  fua  gloria  per  li 
riammeltoal.  roaneggj  avuti  nello  fpinofifsimo  affare,  la  diede  a Sua  Santità,  dicen- 
necenT&ìn^  ^ole  * e m°ftr*Ddole  ? che  il  Cardinal  di  Noaglies  aveva  il  dì  undici 
<ttà,  e col  Sa- del  mele  d’Ottobre  1728.  accettata  la  Bolla  Unigenitus  . Ciò  fegut  in 
ero  Collegio,  jyg  raodi  , il  primo  con  una  lettera  fcritta  da  lui  con  parole  d'accet- 
tazione della  Bolla  affai  ampie  , e quali  equivalenti  a quelle  di  pura- 
mente, e lemplicemente , che  G volevano  in  Roma;  ed  il  fecondo,  in 
una  lflruzione  Paflorale  diretea  al  popolo  della  fua  Diocefi  « Dovendo 
in  quella  il  Cardinale  Arcivefcovo  efporre  al  pubblico  fenfì  diverG  da- 
gli antecedenti  , ei  G fervi  di  parole  alquanto  pili  riflrette  delle  ufa- 
te  nella  lettera  fcritta  a fua  Beatitudine  , lo  che  merita  compati- 
mento , perchè  l’uomo  ha  fempre  una  certa  naturai  renitenza  e ri- 
brezzo’, nel  confelfare  pubblicamente  d’aver  penfato , o fatto  male, 
maffimamente  nel  dichiararfene  apertamente  co’fuoi  inferiori,  o fudditi  - 
Confo!, zio-  L’interna  confolazione  di  Papa  Benedetto  fu  grandiflima  per  la  glo- 
ne  ;di  Pepi  ria,  che  ne  veniva  a Dio,  e per  lo  benefizio  della  Religione  : oitre- 
rcHaSommif avendo  efTo  lenze,  e contra  il  parere  de’ Cardinali  del  S.  Offizio, 
(ione  a’  De.  abbracciato  1’  ardua  imprefa  di  ridurle  , e guadagnare  il  Cardinale  di 
Onefa  ^'de*  Noaglies  , e di  fargli  abbandonare  i primieri  fortiffimi  attacchi,  dal 
Cardinal  diche  n’era  proceduto,  che  la  condotta  di  Sua  Santità  in  tale  affare  era 
Noaglies.  ftata  efpofta , non  Gaiamente  alla  critica,  ma  alla  taccia  di  varj  fogget- 
ti  d'ogni  genere,  però  giovava  anche  al  fuo  credito,  ed  eAimazione  , 
che  fi  vedeffe  il  fruito  non  affettato  da’  troppo  duri  zelanti  delle  fue 
penofe  fatighe  . Fu  lodata  , e pregiata  allora  la  tolleranza  praticata  da 
Papa  Benedetto,  nel  foffrire  da  ogni  parte  oppofizioni,  c contratti , e 
fu  comunemente  detto:  che  Iddio  aveva  efaltato  la  fua  perfona  al  Som- 
mo Sacerdozio , per  confumare  col  mezzo  di  lui  un’opera  di  tanta  im- 
portanza £ mentre  ognialtr’uomo  per  avventura  o non  G larebbe  metto 
all’impegno  di  trattatelo  fcabrofo  affare  fenza  i Cardinali  del  S.  Offizio, 
o avrebbe  ceduto  alle  tante  difficultà  fuperate  dal  medelìmo  con  pazien- 
Il  Papi  eoa-  < e carità.  Convocato  adunque  il  Concittoro  nel  di  8.  Novembre  , 
yocailCon.il  Pontefice  diede  parte  al  Sacro  Collegio  colla  feguente  allocuzione 
ci  doro.  ,jj  quanto  era  finallora  addivenuto  , e fece  leggere  la  lettera  fcrittagli 
dal  Noaglies  infteme  con  altre. 

^Ordinali  .,  Venerabili  Fratelli:  Già  è baftantemente  noto,  e palefc  alle  Fra- 
tridott,  in1!!  ternità  Vottre,  quanto  gravi  fiano  fiate  le  cure,  e i penfieri  preG  da 
uliano.  quella  Santa  Sede,  e con  quanta  fortezza,  e longanimità  d’animo  i Ro- 
mani Pontefici  di  felice  ricordanza  , cioè  Clemente  XI.  e Innocenzio 
abbiano  compito  a tutte  le  parti  del  loro  Appoflolato,  per  confcrvarc 
la  fana  Dottrina  contra  gli  errori  inforti  a cagione  della  Colìituzio- 
zie  Unigenitus  ; affinchè  quelli  che  negavano  ad  effa  la  dovuta  ubbi- 
dienza, s’acquieta  fiero,  cd  umiliaffero  alla  forza  della  verità  : preme- 
va 
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va  foprattutto  , che  l’infìgne  , e illuttre  voflro  Collega  Cardinale  di 
Noaglies  Arcivefcovo  di  Parigi,  folto  il  cui  nome  , e protezione  gli 
uomini  pervicaci  cercarono  il  precetto,  e l’afilo  della  loro  dittenfìone  , 
foddisfaceffe  al  debito  d’una  (incera  , ed  Epifcopale  dichiarazione  , ac- 
«iocchè  mediante  gl’illuftri  efemp]  della  Tua  dignità,  e de’ Tuoi  coman- 
damenti, ei  potette  richiamare  i medefimi  al  dovere.  Noi  dunque  de- 
ftinati  nel  tempo  di  tante  turbolenze  per  l’ifcrutabile  giudizio  del  Som- 
mo Padre,  al  governo  della  Cattolica  Chiefal,  avete  ben  faputo,  o Ve- 
nerabili Fratelli , avere  impiegato  con  ogni  attenzione  l'opera  nottra  , 
perchè  il  nottro  diletto  figlio  , con  allegrezza  d’animo  , e di  (pirico 
«orrifpondette  a’  nottri  paterni  defider) . Finalmente  la  mano  del  Signo- 
re è fiata  glorificata  nella  lua  virtù,  e potenza,  ed  a mifura  delle  re- 
plicate angofee,  che  afflittcro  il  nottro  cuore,  ha  letificato  l'anima  no- 
ftra  colle  Tue  celetti  confolazioni , Je  quali  abbiamo  creduto  proprio  di 
comunicare  da  quello  luogo  alle  Vottre  Fraternità , acciocché  voi , com- 
pagni del  dolore,  e della  fatica , fotte  ancora  compagni  del  nottro  gau- 
dio. Imperocché  ifpirato  da  Dio  il  detto  vottro  Collega  ci  ha  parte- 
cipato i (entimemi  della  Tua  lineerà  ubbidienza,  i quali  vogliamo,  che 
dalle  flette  lettere  di  lui  , ferine  a noi  , fieno  alle  Fraternità  Vottre 
participati, 

. Venerabiles  Fratres  ; Jam  fatis  compertum  Fraternitatibus  Vettris  , 
rxploratumque  eli  , quam  grave*  haòlenus  bare  Sanila  Sede*  cura*  fu- 
feeperit  , quantaque  cum  animi  fortitudine  , & longanimi  tate  Romani 
Fontifices  fel.  record.  Clemens  XI. & Innocentius  XIII.  prò  tuenda  fa- 
aia  Docfrina  adverfus  errores  per  Confticutionem , quz  incipit  , Unige- 
tur  , fapientittime  proferi  ptos  , omnes  Apottolatus  partes  expleverint  , 
alt  qui  dcbicam  obedientiam  detreilabant , veritati  acquiefcerenc  ; prx- 
fcrtim  vero  , ut  przclaris  ornamentis  infignis  Collega  Vefter  Cardina- 
li* di  Noaillcs  Archiepifcopus  PariGenfis  , in  cujus  nomine  , Se  auilo* 
aitate  dittenfionis  fux  prxfidium  locaverant  pervicaces,  fincera.  Se  Epi- 
Jcopali  declarationc  debitum  perfolveret,  eofque  illuttribus  fux  dignita- 
ri* exemplis  , mandatifque  ad  ofticium  revocare!  . Nos  vero  inter  eos 
rurbarum  zftus  ad  Catholicz  Ecclefiz  gubernacula  infcrutabili  judicio 
i’upcrni  Patri*  admotos,  jam  probe  notti*,  Venerabiles  Fratres,  omnem 
operam  intulitte  , ut  idem  dileélus  filius  nofter  alacri  animo  Paterni* 
optati*  nottris  obfequeretur.  Dextera  tandem  Domini  glorificata  eli  in 
virtute  , & fecundum  multitudinem  dolorum  in  corde  nottro  czlettes 
conlolatiooe*  Iztificaverunt  animam  noftram;  quas  cum  Fraternitatibus 
.Vettris  ex  hoc  loco  duximus  effe  communicandas,  ut  quas  meeroris  la- 
borifque  locios  habuimus,  gaudi!  quoque  nottri  locios  habeamus.  Chri- 
(lo  enira  infpirante  idem  Collega  Verter  co*  fìncerz  obedientiz  fenfus 
Nobis  aperujt  , quo*  ex  Uteri*  ipfis  ad  nos  dati*  volumus  Fraternità- 
IfcS  Veftras  cxcipere  „. 

Allora  da  Monfignor  Carlo  Majella  Arcivefcovo  d’Emetta , e Segre- 
tario de’  Brevi  a’  Principi  , fu  letta  la  lettera  fcritta  dal  Cardinal  di 
Noaglies  a Sua  Santità. 

SANTISSIMO  PADRE. 

,,  Con  reiterate  lupplichc  ricotti  a Voi  per  lo  pattato  o Santi  Rimo 

Pa- 
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Padre  , e non  fui  mai  rigettato  a cagione  della  fomma  voftra  Cari- 
tà , roa  neppure  fui  eiaudito  a norma  de’  miei  deGderj  . Sarollo 
addio,  e riceverò  finalmente,  come  Ipero,  i preziofi  contralTegni  dell’ 
Appoftolica  grazia;  imperocché  ho  ftabilito  di  loddisfare  con  pieno,  e 
fedele  oflcquio,  a quello,  che  da  voi  è (Iato  bramato,  e con  ciò  fi  do- 
vranno  obbliare , e (cancellare  tutte  quelle  cofe  , che  apportarono  dif. 
piacere  : apparirà  nell’ifteffo  tempo  , che  io  con  Voftra  Santità  , cogli 
Emir.entiflimi  Colleghi,  e con  tutto  il  corpo  de’  Velcovi  tengo  l’iftef- 
la  temenza  , ancora  per  inlegnarla  ad  alm  . Faccio  un  tal  palio  con 
finccro,  e (labile  configlio,  ruminato,  e meditato  da  me  avanti  Gesk 
Crifto  , e cominciato  per  ilpirazione  di  lui  , onde  già  mi  fento  folle, 
vaio  dal  bado  : fplcnde  in  me  una  luce  più  fercna  di  prima  , torna 
nell’animo  la  pace,  e la  tranquillità,  e interamente  ripofo  nel  feno  di 
Voftra  Beatitudine,  la  quale  riempie,  e illuftra  l’eccella  Sede  del  Som- 
mo Pallore  con  opere  di  fapienza,  e collo  fplendorc  di  tutte  le  virtù. 
Io,  Padre  Santo,  già  bevo  al  fonte,  fovrafta  il  tempo  di  dovermi  ri. 
folvere  in  polvere  , vedo  effer  vicino  Crifto  Giudice  , onde  chiamato 
lui  in  teftimonio  , confeflo  di  ricevere  ,!  ed  accettare  con  (incero  offe, 
quio,  e colla  dovuta  riverenza,  la  Coftituzione  Unigenita* , di  rigetta* 
re  il  libro  delle  Confiderazioni  Morali  , e le  cent’ una  propfisioni  ca- 
vate da  quello,  nel  modo,  e lotto  l'iftcffe  qualificazioni  contenute,  ed 
cfpreffc  nella  fuddetta  Coftituzione;  di  condannare,  e rivocare  con  cuo- 
re, cd  animo  fincero  quel  documento,  o iftruzione  Paftorale  pubblica- 
ta da  me  nell’anno  1719,  come  pure  ogni  altra  cofa,  ufeita  lotto  mio 
nome  contraria  alla  luddetta  accettazione  . Prometto  in  oltre  di  pro- 
durre, e promulgare  quelli  medelimi  (enfi,  (piegati  adeflo  a Voftra  San- 
tità , con  iftruzione,  e documento  Paftorale , acciocché  fiano  abbraccia- 
ti , e tenuti  da  tutti  quelli,  che  abitano  in  quella  Regia  Città,  c nell’ 
ampia  Dioceli,  e con  ugual  fede,  e religione  ita  da  clli  , inficine  con 
elfo  me  offervato  il  Decreto  Appoftolico  . Con  quella  lineerà  , e Ve- 
dovile dichiarazione  ioddisfacciamo , Beali  (limo  Padre,  al  noftro  debi. 
to  . Spetta  adeflo  alla  voftra  carità  il  confidare  , e folicvare  un  figlio 
fedele  , ed  oflequiofo  , e il  fuperarne  tutti  gli  oftacoli  , perchè  noi  ci 
rimettiamo  totalmente  alla  voftra  pietà|.  Scorrano  adunque  verio  noi 
quelli,  per  cui  ci  dolemmo,  quando  furono  fottratti,  benefìcj  d’un  ot- 
timo Padre,  e compiacetevi  di  compartirci  la  defideratiflima  grazia  de! 
iòlenne  Giubbileo;  (o  remillìone  ) acciocché  divenuti  inficine  co*  no- 
ftri  fuddui  più  degni  , e più  grati  a Dio  , polliamo  offerire  voti  mi- 
gliori, e più  accetti  per  la  ialute  di  Voftra  Beatitudine , e per  la  pros- 
perità del  luo  Appoftolato  , come  con  animo  lineerò  le  defìderiatno  . 
Proli  rato  intanto  a’  piedi  del  SantiiTimo  Padre  lo  fupplica  dcll’Appofto- 
)ica  Benedizione.  Parigi  23.  Ottobre  1718. 

L’Umiliflìmo  oflcquiofiffireo  figlio,  e fervo  L.  A. 

Cardinal  di  Noaglies  Arcivefcovo  di  Parigi. 
SANCT1SSIME  PATER. 

Iterati^  fxpius  fupplicationibus  ad  Beatitudinem  Tuam  jam  confugi  , 
Pater  Sanile,  numquam  prò  fumma  caricate  Tua  repulfam  paflus  , non* 
dutn  tamen  prò  votis  cxaudittu.  Exaudiar  tandem  , & optata  referam 

Apo- 
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ApoAolicz  grati*  pignora.  Statui  <nim  , quz  a tue  defiderart  indica-  1713, 
A.,  ita  pieno  ac  iideli  implere  obfcquio,  ut  excidant,  & deleantur  o- 
mnia,  quz  difplicuerunt , fitnul,  & confiet,  me  prorlus  cum  Sancita- 
te  Tua  , cum  Emineotifiiniis  Collcgis  , Se  cum  univerfo  Epifcopatu 
idem  fentire,  ac  docere;  hoc  certo  , ac  firmo  , quod  diu  coram  Chri- 
fto  meditatus,  ipfo  infpirante  cepi , confilio  multum  fublévor,  lux  jam 
ferenior  affulget,  redit  animi  pax  Se  tranquillitas,  totulque  conquiefco 
in  finu  Beatitudini!  Tu*  , quz  excellam  fummi  PaAoris  Sedem  czle* 
ilis  fapientiz  Audio  . ac  omnium  virtutum  fplendore  impiee  , Se  illu- 
flrat  . Ego  jam  delibor  , Beatiflime  Pater  , inftat  tempus  refolutionis 
mez,  in  proximo  adAat  ChriAus  Judexy  ipfo  jam  teAe  profiteor,  me 
ConAitutionem  Unieenitut  fmccro  obfequio,  ac  debita  reverentia  fufei- 
pere;  librum  confiderationum  Moralium,  ac  centum  Se  unam  Propoli- 
tiones  ab  co  excerptas  eodem  modo  , Se  l'ub  ii/dem  qualificationibtu 
in  di£la  ConAitutione  expreflis  rejicere  , ac  damnare  , ac  infuper  re- 
vocare corde  , Se  animo  documentiti  illud  PaAorale  , quod  a nobis 
anno  1719.  editum  fnit,  Acuì,  Se  id  orane  , quod  huicce  acceptationi 
contrarium  nomine  noAro  prodiit  . Spondeo  przterea  , me  quam  pri- 
munì,  quos  hic  aperimus  Sancitati  Tuz  animi  noArl  fenfus  , PaAora- 
li  Documento  propofiturum  ac  promulgaturum , ut  ab  omnibus  in  hac. 
ce  regia  Ucbe  , Se  amplifsima  Diceceli  , pari  nobifeum  fide  , Se  reli- 
gione Decretutn  ApoAolicum  oblervctur  . Hac  finterà  , Se  Epilcopali 
declaratione  debitum  exfolviraus,  Beatifsime  Pater:  Tuz  jam  cA  cari- 
tatis,  fidelem,  Se  oblequemem  fìliuni  folari,  Se  erigere,  obAat  nihil  , 
quin  jam  totum  tuz  te  permittas  piccati.  Effluant  igitur  in  nos,  quz 
intercepta  doluimus,  Patris  optimi  beneficia,  jamque  adeo  exoptatam 
folemois  Jubilei  gratiam  Jargiaris  , ut  una  cum  nofiris  digniores  Deo- 
que  gratiorcs  effefli,  meliora,  Se  lanSliora  vota  prò  incolumitate  Bea- 
ti  t udì  ni s Tuz  , ipfiufque  ApoAolatus  profperitate  ex  animo  nuncupe- 
mus  . Interea  ad  pedes  Sanftifsimi  Patris  provolutus  BenediSlionem 
Apoftolicam  exorat.  19.  Julii  1728.  ..  . 

. 1.  Beatitudinis  Tuz  humilifsimus  obfequentifsi- 

mus , Se  devotifsimus  fili us , Scl'ervus  L.  A. 
n Card,  de  Noailles,,.: 

Tornò  allora  Papa  Benedetto  a parlare  a’  Cardinali  nel  modo  fé- 


jjuente. 

,,  Noi  dunque  commofsi  , e convinti  dall’ardente  cariti  , abbiamo 
(limato  opportuno  di  rilpondere  con  lettera  in  forma  di  Breve  al  me- 
defimo,  e di  lodarlo  ancora,  per  averci  dato  così  autentici  documenti 
della  fua  filiale  oflervanza,  ed  eccovi  o Venerabili  Fratelli  , il  conte- 
nuto di  ella  , . 


11  Segretario  de’  Brevi  Ielle  allora  la  lettera  del  feguente  tenore. 

„ Al  diletto  noAro  figlio  Lodovico  Antonio  Prete  Cardinale  di  Noa- 
glie*  del  Titolo  di  Santa  Maria  {opra  Minerva. 

BENEDETTO  .PAPA  XIII.  Rirpoft,  diI 

Quel  fapientilsimo  configlio,  che  da  lungo  tempo  avevi  in  te  Aeflo  Pontefice  il 
avanti  Gesù  CriAo  medicato,  e che  per  ispirazione  di  lui  principiaAi, 
noi  non  poliamo  baAantemente  lignificarti  di  quale  allegrezza  abbia  ulìu.o- 
. Tomo  111.  li  col- 
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colmato  l’animo  nofiro,  nel  ricevere  le  tue  lettere  fcritte  a Noi  folto 
il  di  19.  di  Luglio.  La  tardanza  del  paffato  fi  è convertita  in  fiudio- 
fa  prontezza  di  (incera  ubbidienza,  come  coda  da’  lodevoli  fentimenti 
elprefsi  da  te  con  animo  Sacerdotale  del  tuo  filiale  oflequio  verfo  que- 
fla  Santa  Sede.  Ci  hanno  quei  foglj  dato  a conofcere  la  tua  follecitu* 
dine,  per  abolire  con  falutari  provvedimenti  ogni  difcordia,  ed  il  fer- 
vente zelo  di  conlervare  il  tuo  gregge  , nel  modo  appunto  che  Noi  , 
ricordevoli  dell’antica  noftra  familiarità,  afpettavamo,  e defideravamo 
a raiiura  de’noltri  paterni  avvertimenti.  Non  dubitiamo  adunque,  che 
quelle  noli  re  lectere  faranno  a te,  come  le  tue  furono  a noi,  cagione 
di  gaudio,  mentr’eflfe  contengono  efprefsioni  di  mencate  lodi,  dovute 
alla  tua  virtù  , e faviezza  , e all’ altre  predare  doti  , le  quali  sì  per 
gl*  illuflri  natali,  come  per  l’ordine,  e dignità,  in  cui  ftai , mirabil- 
mente t’adornano  , e che  perciò  metterai  ogni  opera  , e Audio  per 
ioddislare  a quel  di  più,  che  noi  da  te  ricercammo  . Le  tue  letcere 
adunque  , il  contenuto  delle  quali  efTendo  fiato  confiderato  da  alcuni 
nofiri  Venerabili  Fratelli  Cardinali  della  Santa  Romana  Chiefa , a* 
quali  imponemmo  Telarne  delle  medefime  , portano  la  vera  ubbidien- 
za , e la  lineerà  , e femplice  accettazione  della  Bolla  , che  comincia 
Vnigemtut  : ma  perché  è neceffario  di  cancellare  quel  tanto,  che  difpiac- 
que  a quella  Santa  Sede  , e fu  da  elfa  altamente  riprovato  , cioè  il 
Fafiorale  documento  pubblicato  da  te  nel  dì  14.  Gennaro  dell’anno 
1-719.,  ed  ogni  altra  cola  comparfa  in  pubblico  lotto  tuo  nome  con- 
tea l’enunciata  accettazione  ; però  crediamo  , che  tu  labbia  già  con 
lineerò  cuore  revocato,  onde  ce  ne  congratuliamo  con  tecoj  dico  eoa 
tc  nofiro  diletto  figlio,  che  folli  da  noi  per  un  tempo,  quafi  da  tem- 
pefiola  procella  con  nofiro  dolore  difiaccato  , ed  «(portato  , onde  tor- 
niamo addio  ad  abbracciarti  con  amore  , c con  fegni  di  paterna  tene- 
rezza, e ci  rallegriamo,  che  tu  abbia  riportato  nell'ubbidire  la  brama- 
ta inligne  vittoria.  Afpettiamo  adcllo  copiofi  frutti  della  tua  fommiflio- 
nc , e la  fperaoza  di  elfi  ci  ha  rcnduti  più  propenli  nel  colmarti  di  gra- 
zie . Tocca  addio  a te  il  foddisfare  pienamente  alle  promeffe  , accioc- 
ché quelli,  che  ancora  refiftono , e non  vogliono  prefiare  la  dovuta  ub- 
bidienza alla  mentovata  Cofiituzione , vengano  eccitati,  e modi  al  ben 
fare  dal  tuo  Pafiorale  mandamento.  Defideriamo,  che  T Indulgenza  del 
Giubbileo,  ricercata  calorofamcnte  da  te,  li  trovi  già  ben  preparati,  e 
che  aggiunto  il  dono  dell’Appoflolico  Indulto,  eglino  fi  diano  a cono* 
feere  per  veri  feguaci  delle  tue  buone  opere  , e che  convinti  dal  lode- 
vole elempio,  dimollnno  ancora  follecitudine , ed  umiltà  nel  bene  ope- 
rare. Ula  adunque,  nofiro  diletto  figlio-,  ogni  sforzo  , perchè  ficcome 
le  tue  preclare  operazioni  ti  meritarono  già  le  lodi  date  per  lettera  di 
Clemente  XI.  nofiro  Predeceflbre  di  felice  memoria,  nell’avcr  tu  con  ve- 
ra ofiervanza,  e con  indufiriofa  fatiga  in  quel  tempo  operato  a prò  di 
quella  Santa  Sede  • così  facendo  adelfo  comparire  non  minore  efficacia, 
e fervore  nell’abolire  interamente  le  vefiigie  della  dilcordia  , e dell’errore 
e nel  rimettere  la  lineerà  pace,  e unità  fondamentale  nella  Chiefa,  fplen- 
da,  c (picchi  maggiormente  il  Pafiorale  tuo  zelo,  che  recherà  a te  lodi 
maggiori  di  prima  . Quando  avrai  pugnato  per  la  buona  caufa  , e cho 

farà 
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farà  finita  la  carriera  , polliamo  certamente  confidare  , e fperare  , che  171}. 
riceverai  parimente  dal  giufto  Giudice  , la  corona  riportata  avanti  a 
lui  della  giufiizia  . Di  quelle  defideriamo  intanto  darti  un  pegno  coi» 
diale  nell’Appollolica  Benedizione  , la  quale  accompagnata  da’  paterni 
voti  per  la  tua  falute,  adelfo  con  (pedale  amore,  a te  diletto  figlio  , 
largamente  compartiamo. 

Dato  in  Roma  appretto  San  Pietro  fotto  l’anello  del  Pefcatorc  il  dì 
lt.  Agollo  del  1718.  e del  nollro  Pontificato  l’anno  V. 

Carlo  Arcivelcovo  d’Emeffa. 

Dileéto  Filio  nollro  Ludovico  Antonio  Tituli  Sanflae  Mari*  fupra 

Minervam  Presbytero  S.  R.  E.  Cardinali  de  Noailles  nuncupato. 

BENEDICTUS  PAPA  XIII. 

Dilette  Fili  noller,  falutem  , & Apoltolicam  bencdi&ionem. 

Sapienti (Timum  confilium  , quod  coram  Chrillo  diu  meditatus  , ipfo 
ìnipirante  cepilti  , ftcut  fcreniorem  Tibi  lucem  afflavit  , animoque  pa. 
cem  , & tranquillitatem  revexic  , ita  Nos  mirifica  conlolatione  reple-  latin»  tome 
vit;  nec  latis  explicare  poffumus  , quanta  cum  Iztitia  exceperimus  li-  Jjf*1  Onsin»* 
teras  tuas  die  19.  proxime  fuperioris  menfis  Julii  ad  Nos  datas  ; qua: 
nimirum  , przterita  cuntlatione  in  fludiofam  parendi  alacritatem  con- 
vergi, filialis  tu*  in  hanc  Sanélam  Sedem  obfervantia:  fcnlos  animo  fa» 
cerdotali  dignittimos  reprtefcntarunt  ; ac  Te  abolendi  difsidii  (aiutaci- 
bus  curis  (ollicitum  , fervandique  gregis  zelo  ferventem  , talem  deni» 
que  nobis  exibuerunt  , qualem  Nos  vetcris  tecum  necefsitudinis  me» 
inores,  paternis  Itudiis  flagrantes  expetlabamus . Tibi  vero  literas  hai»  > 

ce  noltras  gaudiorum  vicem  reddituras  effe  non  dubitamus  ; per  quas 
nimirum  meritas  Tibi  Laudes  deferimus  , quod  virtuti  & Capienti^ 
tu*  czterifque  przclaris  dotihus,  qute  Te  a genere,  ordine,  & digni» 
tate  mirifice  exornant,  apprime  relpondcre  Itudueris  in  explendis,  qu* 
a Te  prteflolabmiur  , officiis  - Epiflolz  igitur  tu*  fignificationibus  ma* 
ture  confìderatis  per  nonnullos  Venerabiles  Fratres  noflros  S.  R.  E.  , 

Cardinales,  quibus  rem  cognolcendam  demandavimus  , veram  obedien»- 
tiam  , & finceram  ac  fìmplicem  Confiitucionis  , quz  incipit  Vnigcni » 
tur,  acceptationem  tuam  ette  perfpicientes  ; cum  ad  ea  delenda  , quae 
buie  Santi*  Sedi  difplicuerunt , jamque  improbata  fune  , Pafloraie  do- 
cumentum  , quod  die  14.  Januarii  , anno  1719.  edideras  , & omnia  * 
quz  contra  memoratati!  acceptationem  tuo  nomine  prodierunt,  corde  , 

Se  animo  rcvocaveris,  Te,  dilette  Fili  noller,. quem  a nobis,  veluti 
quadam  temporis  procella  divulfum  dolebamus,  prillino  patern*  volun» 
tatis  amore  comple£timur  ; Tibique  infignem  opeatamque  obedienti* 
vittoriani  ex  animo  gratulamur  . Fru£tu$  interea  tu*  fubmilsionis  ube» 
res  expe&imus,  quorum  Ipes  eximia  Nos  ad  gratiam  reddidit  propetv» 
fiores  , Tuum  emm  ette  intelligis,  quod  te  fàtlurum  polliceris,  ut  ha» 
étenus  detreclantes  ad  debitam  antediélz  Conttitutioni  obedìentiam  Pa» 
florali  mandato  excites  , Se  adducas  ; quo  indulgentiis.  Jubilei  , quas 
enixe  pofmlas,  rite  comparatos  , Apoftolicis  deinde  beneficiis  au£tos  , 
feétatores  habeas  bonorum  operum  , ac  follicitudini  exemplilque  tui» 
oblequentes . Satagc  igitur  , dilectc  fili  noller  , ut  quem  olim  prò  A» 

li  » po- 
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17! 3.  podolicarum  Contòitutionum  obfervantia  drenue  laborantem  h*c  San* 
da  Sedes  per  felic.  record.  Clementis  XI.  PrjedecefToris  notòri  litcras 
collaudava  , jam  nunc  ejufdem  , prò  delcndis  diffenfìonis  , errori Ique 
vedigiis,  ac  prò  vera  pace  in  Ecclefiadica;  unitati*  firmamento  conila. 
bilienda  , non  irnparem  padoralem  zelum  fentiat  ,.  Se  commendec  . Ica 
enim  bonum  certamcn  certavcris,  confummatoque  curfu  repofitam  apud 
judum  Judicem  Te  reportaturum  confidimus  coronam  jullitix  ; cujus 
pignus  effe  cupimus  Apodolicam  benedidionem  , quarti  paternis  prò 
tua  incolumitate  votis  conjundam  , Tibi  , dilede  Fili  noder  r pera- 
man  ter  impertimur. 

Datum  Roma;  apud  Sandum  Pctrutn  fub  Annulo  Pifcatoris  die  ir- 
Augudi  1718.  Pontifìcatus  Nodri  Anno  Quinto. 

Carolus  Archiepifcopus  EmifTenus  „. 

ti'udafcar-  Seguitò  il  Pontefice  a dire  r ,,  Avendo  il  Cardinale  di  Noaglies  pub- 
Binile diNoi  blicato  fecondo  la  data  promeffa,  il  luo  padoral  mandamento  Voi  ri- 
Wi'ndimen1-0  cono^ceretc  <lue^°  » edere  date  emendate  , e rimode  le  cagioni  del 
to.conaverì»  Nodro,  e del  Vodro  dolore,  e d’aver  elio  notificato  al  f'uo  gregge  la 
pubblicata  ai  legittima  ubbidienza  prelcrittagli , e importagli  d’odervare  verfo  1 Ap- 
pollolica  Codituzione  „ . 

Lede  allora  il  Prelato  Maglia  il  mandato  del  Cardinale  , il  quale 
benché  fode  fatto  in  Francefe  , fu  tradotto  , e rapprefencato  in  La* 
tino,  e trovodi  del  feguente  tenore  , che  noi  ponghiamo  didclamcnte 
in  Italiano. 


Copia  di  deti 
to  Manda- 
mento m an- 
dari in  Roma 
tradotta  in  I- 
taluno  dal 
Francefe  , e 
letta  da  Mora 
fignor  Segre- 
tario de’ Bre- 
vi al  Sacro 
Collegio. 


Lodovico  Antonio  di  Noaglies  per  la  mifericordia  di  Dio  Cardimi 
Prete  della  S.  R.  Chiefa  del  Titolo  di  Santa  Maria  fopra  Minerva, 
Arcivefcovo  di  Parigi  , Duca  di  San  Clodoaldo  , Pari  di  Francia  , 
Commendatore  dell’Ordine  dello  Spirito  Santo  , Provveditore  della 
Sorbona,  e Superiore  della  Cala  di  Navarra  , a tutti  i Fedeli  della- 
nodra  Dioccft  Ialine,  e benedizione. 

La  Grazia  , e la  pace  di  Nodro  Signor  Gesù  Crido 
fìa  con  Voi. 

A mifura  che  noi  ci  avviciniamo  a quella  notte  , in  cui  niuno  po- 
trà, più  operare,  ci  Tentiamo  aumentare  il  dolore  continuo,  che  afflig- 
ge il  nollro  cuore  a vida  delle  luttuofe  difleuiioni  , che  fuflidono  an- 
cora in  queda  Diocefi , a conto  della  Codituzione  Unigtnitus 

In  fatti  qual  cofa  più  amara  e piu  dolorofa  per  noi  del  vedere,  che 
fi  proccuri  ogni  giorno  far  concepire  de’  folpetti  fopra  la  finccrità  del 
nollro  profondo  rifpetto  vcrlo  la  Santa  Sede,  e del  filiale  attaccamen- 
to fido  in  noi  .alia  pedona  del  Sommo  Pontefice  , che  la  riempie  si 
degnamente,  che  fi  voglia  dubitare  ancora  della  nodra  unione  co’  no- 
tòri Colleghi  nell’Epilcopato , e che  contra  le  nodre  intenzioni,  ed  il 
nodro  medefimo  carattere  fi  faccia  del  nodro  nome  un  nome  di  parti- 
to, e diflenfione. 

Ad  oggetto  di  chiudere  la  bocca  a quelli , che  fpargono  voci  si  con- 
trarie alla  veracità,  tenevamo  un  ardentilìimo  dcliderio  di  fare  fpiccare 
al  di  fuori  i fentimenti,  che  fono  [colpiti  nel  nodro  cuore,  e le  abbiamo 

forfè 


Digitized  by  Googl 


LIBRO  DEC  IMO  SETTIMO.  501 

forfè  differito  troppo  lungo  tempo  a feguirne  i movimenti,  ciò  è deri.  17137 
voto  folamente  dalla  fpcranza  dt  ricondurre  gli  fpiriti  più  difficili  con 
una  carità  piena  di  condefcendenza . 

Ora  quella  condotta  non  dee  edere  portata  più  a lungo,  e l'età,  in 
cui  fiamo,  la  quale  ci  avvifa  ogni  giorno  con  la  diminuzione  delle  no* 
ftre  forze  , che  faremo  ben  tolto  obbligati  a rendere  conto  a Dio  di 
un  lungo  , e laboriolò  Vescovado  , ci  ta  temere  d’edere  forprefi  dalla 
morte,  fenza  aver  date  prove  Ccurc,  ed  incontraltabili  della  noftca  ub- 
bidienza a'  decreti  della  Santa  Sede,  e della  conformità  de’  noftri  fen- 
timenti  con  quelli  de’ Vefcovi  di  Francia,  e di  tutta  la  Chiefa  nell’ac- 
cettazione della  Bolla  Unigenitus . 

Noi  non  faremmo  meno  difpofti,  cari  (lì  mi  Fratelli,  a di  Ili  pare  idub. 
bj , e gli  fcrupoli  di  quelli  fra  noi  , che  hanno  ancora  bilogno  di  ede- 
re illuminaci  l'opra  una  materia  sì  importante.  Noi  ci  contentiamo  in 
oggi  d'iltruirli  con  un  elempio  , del  quale  noi  defideriamo  , che  edi 
profittino,  per  dare  a noi  la  conlolazione  di  morire  tranquilli,  in  mez- 
zo  ad  un  gregge  perfettamente  unito  al  luo  Paftore  , lungi  da  qualun- 
que fpirito  di  dilputa  e di  contralto,  non  cercando  la  verità,  e la  pa- 
ce altrove,  che  nella  fommillione  all’autorità. 

> .Afeoleate  dunque,  miei  cariffimi  Fratelli  , la  voce  d’un  Padre  , che 
vi  parla,  forfè  per  l’ultima  volta,  e che  non  può  far  miglior  ufo  de’ 
pochi  giorni,  che  gli  rimangono  da  padarc  con  voi , le  non  impiegando- 
li a procurarvi  il  più  grande  di  tutti  i beni  : quella  Pace  , che  Gesù 
Crilto  ha  lafciato  alla  fua  Chiefa  , come  la  porzione  la  più  preziola 
della  fua  Eredità.  , 

Per  quelli  motivi,  tutto  confìderato,  ed  il  Santo  Nome  di  Dio  in- 
vocato, noi  accettiamo  con  rifpetto,  e lommiOione  Cnceriffima  la  Co- 
nduzione Unigenita!  Dei  Filius  in  data  degli  8.  Settembre  1713. 

Condanniamo  ramo  il  Libro  delle  rifiellioni  Morali , che  le  cent’una 
Propofizioni , che  ne  fono  Date  ritratte  nella  maniera,  e con  le  mede- 
fime  qualificazioni,  che  il  Papa  le  ha  condannate. 

Avvertiamo  tutti  i Fedeli  della  noftra  Dioccfi  dell’uno,  e dell’altro 
ledo,  che  non  è lecito  d’avere  fentiinenti  contrarj  a ciò,  ebe  è (lato 
definito  nella  detta  Coltituzioue  Unigenita t ; proibiamo  loro  di  legge- 
re, e ritenere,  tanto  il  detto  Libro,  che  tutti  gli  altri  Libri  , o me- 
morie così  manoferitte,  che  imprede,  ufcite,  o che  potedero  ufcire  in 
difefa  del  fuddetto  Libro,  e delle  propofizioni  condannate. 

Ordiniamo  di  portarne  immediatamente  gli  efemplari  alla  noftra  Can- 
celleria . Proibiamo  parimente  d’infegnare  , fcriverc  , e parlare  fopra 
detee  propofizioni  condannate,  lotto  le  pene,  e cenfure  ÉcclcGaftiche, 
da  incorrerli  idofatto  , conforme  ordina  la  detta  Collituzione  , dichia- 
rando che  procederemo,  come  di  ragione  contro  quelli,  che  ardirauno 
parlare,  infegnare,  predicare,  o feri  vere  contra  la  luddetta  Conduzio- 
ne, o che  con  falle  interpretazioni  , defoglieranno  i fedeli  della  fona- 
miQione  alla  medefima,  e fomenteranno  Icdilpute,  e le  didcnzioni , che 
ci  affliggono . 

E per  dar  prove  fempre  maggiori  della  fioegrità  della  noftra  fom- 
atiffione  alla  Santa  Sede  , avochiamo  di  cuore,  e di  fpirito,  tanto  I» 

Ttmo  UL  li  3 noftra 

* 
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TytJ7~  noftra  iftrueione  del  14.  di  Gennaro  1619. , come  pure  tuttociò  r che 
in  «odio  nome  fu  pubblicato  ed  è contrario  alla  prefente  noftra  accet- 
tazione ; e proibiamo  adogni  perfona  inqualunque  tempo,  di  fare  ufo 
delle  fuddette  cofe  rivocate  di  fopra  elpreffe. 

Ordiniamo  che  la  detta  Ceduazione  r ed  il  prefente  noftro  manda- 
mento fiano  reeidrati  negli  atti  della  nodra  officialità  , e che  fi  pub- 
blichino, ed  affiggano  dovunque  farà  di  bifogno.  Dato  in  Parigi  il  Lu- 
nedì 11.  Ottobre  1728. 


Lodovico  Antonio  Cardinale  di  Noagliea  Ar- 
civcfcovo  di  Parigi  „ - 
Precife  parole  in  Francete - 

ìcTn^r^nce"  »*  ^ cts  cau^es  tout  confiderò,  & le  Sainc  Nom  de  Dieu  invoque  , 
(e.  “ " nous  acceptons  avec  un  refpeft,  & une  iòumiOìon  tre*  lìncere  la  Con- 

diuition  Uttigenitus  Dei  Fihusy  en  date  du  huiticme  Septembre  1713. 
Condamnons  tante  le  Livre  de*  refìexions  Morales  que  le*  cent  une 
propolitious , qui  en  onc  étc  exeraites,  de  la  maniere,  8c  avec  le*  me- 
mes  quatifications,  que  le  Pape  Ics  a condamnecs  &c.  „ 

Pmn"h!«1*ìf  R-iprefe  a dire  il  Papa.  In  contralfegno  del  luo  filiale  rifpetto,  e ite 
fao  dimorfo  tedimonio  della  verace  fua  gratitudine  aggiunfe  il  Cardinale  di  Noa- 
mdorwl11*/*  B**es>  e feguenti  lettere  degne  di  memoria,  dalle  quali  appa- 
lesano. rifee,  e rifulta-  non  meno  l’Epifcopalc  tuo  zelo  a prò  deH’Appodolica- 

dottrina  ed  autorità,  come  ancora  elle  obbligano  tutti  noi  a continua- 
re le  nodrc  preghiere  a Dio  , acciocché  gli  piaccia  di  ridurre  a una 
perfetta  unione,  e concordia  gli  animi  difeordi  , comandi  a’  venti  , c 
al  mare,  ed  acciocché  raffreni  le  turbe  de’  refraganti  , e riempia  dall’ 
alto  io  fpirito  del  Cardinale  della  fua  ammirabile  viriti  . Udite  adun- 
que in  che  modo  fi  ef  prime  il  vodro  ottimo  Collega- 
ti filiali*  denique  oblervantiae  , gratique  animi  teflitnoniis.  infignes  li- 

na, quale  lo  t crac  adjunxit  , qua  non  minus  Epifcopalem  ejus  prò  Apodolica  do- 

proÉen.  ftr;oa  > & 

autori  tace  zelum  profitentur,  quam  noftrarum  ad  Deum  ob- 
fervationum  perfeverantiam  podulant,  ut  prò  reducentìa  animorum  con- 
cordia imperet  ventis  , & mari  , acque  ad  compefcendas  rtfragantium 
turbas  nova  illum  induat  virtute  ex  alto-  Sed  praaflat  Vo*  optimi  Col- 
lega* iénfu*  ex  iifdem  literis  audire - 
. Lettera  del  Cardinale  al  Sommo  Pontefice - 

terrdeIN«u  Soddisfeci  alla  prometta,  e feci  quello  che  io  doveva  , e che  mi  fu 
*:imS.S.in-  comandato.  Promulgai  nella  Regia  Città,  e in  tutta  la  Diocefi  di  Pa- 
ia fatano!*  r‘8‘  £on  lolenne  documento-  , che  trafmetto  adetto  a Vodra  Santità  ,. 

la  Còflituzione  Unigenitus  . Sperimento  nell’intimo  del  cuore  , e con 
cdrema  mia  confolazione  , quanto  giocondo  , e quanto  buono  egli  fia 
il  Cederti  , come  docile  figlio  co’  tuoi  fratelli  avanti  al  Padre,  ed 
il  tenere  con  etto  non  folo  gli  detti  fentimentr,  mi  anco  l’ideffo  lin- 
guaggio. Crefcono  mirabilmente  in  me  i moti  interni-  di  tenera  pietà, 
perchè  mi  è permetto  di  gloriarmi  palelemente  , e ficuramente  della, 
benevolenza  d’u»  Pontefice  r la  cui  vita  è continuamente  , e intera- 
mente confecrata  alla  difeia  della  Fede  , al  minidero  degli  Altari  ,.  c 
alle  non  mai  interrotte  opere  di  Carila  , onde  ella  è divenuta  forma, 
cd  elempLare  di  tutti  i Pallori  della  Cbiefa  . Con  tutto  ciò  non  vo- 
glio 
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glio  celarvi  , o Padre  Santo  , che  la  mia  allegrezza  reda  in  parte  di» 
minima  da  una  cerca  iollecitudine , c temenza. 

Dciidererei  , che  tutti  , e fingali  della  mia  Diocefì  fodero  a parte 
della  mia  letizia  , c del  mio  otttquio  ; ma  da'  pattaci  tumulti  fi  può 
ben  comprendere  , che  non  polfono  comporli  , e ledarfi  in  un  fubito 
tutte  le  procelle  ; poiché  dopo  celiate  le  fiere , e perniciole  tempede  , 
redano  Tempre  i moti  del  mare  gonfio,  e turbato*  da’  quali  nalce,  e 
fi  crea  molcftia,  e naufea  a quelli  che  navigarono  , ancorché  fi  trovi- 
no con  pii  ficuro  fuori  del  pericolo  di  naufragio  » Uguale  , e confi» 
mite  incomodo  lperimentcrò  io,  finché  celli  uoa  volta  l’eccelfivo  cala- 
re delle  dilpute  , e che  gli  animi  commotti  per  Jo  pattato  vengano  ri- 
dotti, a forma  della  Cridiana  docilità  , nell’unanime  fent imeneo  . Di 
tale  evento  , pollo  nella  fola  mano  di  Dio  r la  dubbiofa  , ed  incer- 
ta cfpcitazione  mi  rende  angokiolò  , e titubante  , ma  «ulladimeno 
io  non  rilparmierò  alcuna  fatica  , e farò  che  l’anima  mia  non  mi 
fia  più  preziofa  della  falute  de*  mici  iòtiopofii  . Comanderò  prin- 
cipalmente, ch’eglino  fi  guardino  da  quegli  uomini  , i quali  rendero- 
no già  alle  mie  parole  , benché  ccrcalfi  di  icuoterli  con  diverfe  cen- 
Ture  : intendo  delle  pecione  ree  dell’errore  di  Gianfenio  , e fautrici 
di  lui,  le  quali  nell’ ultime  contro verlie  tornarono  a rinnovare  i per- 
verti dogmi  del  medefimo  , e procurarono  d’  invalidare  in  quel  mo- 
do , che  potettero  , la  legge  falutare  preferì  ita  dalla  Chiefa  nel  noto 
formulario  : mi  forzerò  parimente  di  far  conofcere  , e confettare  ad 
effe  l'autorità,  e l’equiià  della  Codituzionc  Unigenitus , e delle  cenfu- 
re  coutenute  , ed  elpieffe  nella  medelima  . Per  dirla  in  una  parola  , 
io,  a fine  di  mantenere  la  verità,  e l’umanità,  mi  prevarrò  dell’ ar- 
mi della  Carità,  della  Sapienza,  e dell’autorità  concedutami. 

Sono  quedi.  Padre  Santo,  i Jaboriofi  uttìcj,  che  lecondo  la  contin- 
genza de’  tempi  , mi  rimangono  a fare  : debilitato  è certamente  il 
corpo  per  lo  pefo  della  provetta  età,  e diminuilce  a poro  a poco  il 
vigore  per  le  mie  indifpolìziom  , ma  io  Ipirito  con  forza  raggrandi- 
te, ed  accozzate  s’accende  , per  redituire  , prima  che  io  pulsi  all’al- 
tra vita,  la  tranquillità  alla  diletta  mia  Chiefa.  Piaccia  a Gesù  Cri- 
Ito,  telUmonio  della  lineerà  mia  volontà  , ch’io  polla  trarre  a fine 
quello,  che  é l’ultimo,  e il  domino  de’  miei  deliderj,  e non  licenz;, 
c chiami  a fe  il  fuo  fervo  , priachè  gli  occhj  miei  vedano  concordi 
fra  loro  tutti  i miei  figlj,  e dabilita,  e attodata  la  pace  fopra  l’in- 
tero mio  gregge.  Non  mancherà  certamente  Vodra  Santità  d’afsidere 
a chi  lavora  , anco  iopra  le  proprie  forze  : voi  , ottimo  Pad<e  , non 
abbandonerete  quello  -he  amate:  voi  nel  nome  di  Gesù  Cullo,  clau- 
dico per  la  propria  riverenza  (come  che  elerciiate  in  terra  le  veci  di 
lui  ^ chiederete  e impetrerete  per  me  i neceffarj  ajuciy  dico  voi , cui 
fpetta  principalmente  di  confermare  , e invigmire  ■ fratelli  dirige- 
rete, e proteggerete  coll’  Appodoiica  provideiiza  , e nt- » ■»  ita  me  com- 
battente lotto  1 vodri  aulpicj  per  l’intereffe  della  Cattolica  religione* 
acciocché  redino  in  fine  conquife,  e infrante  le  forze  degli  avverfar^ 
«molliti  i loro  cuori  , cancellate  c Iveltc  dalle  loro  menti  le  pregia- 
li 4 dica- 


17»  3* 


Digitized  by  Google 


5o4  DELL ’ ISTORIA  D'  EU  ROTA 

dicate,  e malignamente  fuggente  opinioni , ed  acciocchì  tutti  quanti 
fiano  per  ultimo  ridotti  ad  una  vera  ubbidienza  , e concordia  . Sono 
quelli  i voti  che  faccio  per  me  , e per  li  miei  , e prego  il  Som. 
mo  Dio  , che  confervi  fano  , e falvo  per  moli’ anni  un  tanto  Ponte, 
lice. 

Della  Santità  Vollra. 

P.  S.  Ero  in  atto  di  fottoferivere  quella  lettera,  quando  mi  giunfe 
all’orecchio  l’infaulla  novella  d’edere  (lato  furtivamente  (lampato,  e pub- 
blicato uno  illrumcnto  quali  compollo  folfe  , e meffo  in  carta  da  me 
nel  di  21.  dell’ultimo  mefe  d’ Agollo  . Or  fe  mai  quella  fcrittura  in- 
ventata, e pubblicata  per  opera  di  chi  è contrario  a me,  e alla  pace, 
pervenire  in  niano  di  Voftra  Santità,  pregola  di  non  predarvi  alcuna 
fede  , e credenza  , ma  di  confervarla  interamente  alle  fìnccre  proteda, 
zioni  Icritte  da  me  nelle  diverfe  lettere  dirette  a Voftra  Beatitudine , 
cd  al  mandamento  , che  in  quella  mia  dichiaro  di  volere  comunicare , 
e imporre  al  mio  popolo.  Parigi  il  dì  21.  d’Ottobre  1728. 

Umiliflimo  , olTequiofiflimo  , e devotidimo  figlio, 
e fervo  L.  A.  Cardinal  di  Noaglies  Arcivelcovo 
di  Parigi. 

BEATISSIME  PATER. 

Implevi  promi (Ta  , feci  quod  debui,  & quod  praecepifti . Conftitutio- 
nem  Unigtnitut  Regia  Urbe  , totaque  Dicecefi  Pariftenfi  folcami  docu- 
mento , quod  ad  San&itatem  Tuam  dirigo  , rite  promulgavi  . Intimo 
cordis  affedu,  & fumma  cum  voluptate  experior,  quam  jucundum  iir, 
& quam  bonum  , docilem  filium  unanimem  cum  fratribus  Patri  arde- 
re, idem  cum  ipfo  non  modo  fentientem , fed  & loquentem  . Crefcunt 
minarti  in  modum  tenera:  pietatis  mese  fenfus  , cum  datur  palam  & 
fecure  gloriari  benevolenza  Pontificia,  cujus  vita  tota  dcfenlioni  fidei, 
Altarium  minifterio  , & continuis  caritatis  operibus  confecrata  ,|  fa£la 
eli  forma  uoiverl'orum  Eccidi*  Paftorum  . Attamen  non  celabo  te  , Pa- 
ter Sanile,  Iztitiam  meam  aliqua  follicitudine  & formidine  non  nihil 
imminui.  Meos  omnes,  & fingulos  vellem  effe  przlentis  gratulationis, 
& obfequi  mei  participes  : verurn  przteritis  ex  tumultibus  fatis  intel- 
ligit  Sanilitat  Tua,  non  polle  omnia  fubito  componi.  Sedatis  gravidi- 
mis  tempeliatibus , fuccedunt  faftidioft  detumefeentis  pelagi  motus,  qui 
moleftiam,  Se  nauleam  creane  navigantibus,  etiam  extra  naufragii  peri- 
culum  poli t is  . 

Non  abiimile  experiemur  incommodum  donec  ceffaverit,  qui  tantus 
efferbuit  difputantium  zftus,  & revocati  ad  normam  Chriftianz  docili- 
tati»  animi  in  unanimitate  conquiefcanc . Hujus  autem  eventus,  qui  in 
manu  Dei  efi,  anceps , Se  incerta  expeilatio  anxium  me  tenet , & fol. 
licitum;  nullis  tamen  parcam  laboribus , nec  animam  meam  morum  fa- 
iute  prctiofiorem  faciam.  Jubco  in  primis,  cavcant  illi  ab  iis  homini- 
bus  , qui  valde  reftiterunt  verbis  meis  , & quos  tot  cenfuris  exa- 

S itavi  , Janfeniani  feilieet  crroris  , & faìlionis  reis  , qui  ultima 
ifiidia  verterunt  ad  rcnovanda  lua  perverta  dogmata  , Se  ad  abro- 
ga»- 
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gandam  quaqua  poflfcnt  faluiarem  legem  przfcripti  ab  Ecclefia  for- 
mulari i ; tum  lumina  cura  cnicar  , ut  Conili cutionis  Unigeniti ti  , & 
contentar  in  ea  cenlurz  authoritatem  , & zquitatem  agnofcanc,  & prò- 
fiteantur  . Verbo  dicam  , prò  veritate  , & unitale  agatn  armis  carita- 
tis  , fapientiz  , & auftoritatis . 

Atquz  hzc  illa  fune  , qui  prò  ratione  temporum  ineurabunc  labo- 
riol'a  officia  : provetta  quidem  ccatis  pondere  , & infirmitate  paula- 
tim  corpus  attcritur  ; at  fpiritus  renovatis  collett  ifque  viribus  accen- 
ditur  ad  redituendam  , priufquam  abeam  , diletta:  Ecclelìz  mez  tran- 
quillitatcm  . Det  Chridus  cellis  lineerà  mez  voluntacis  , ut  hoc  per- 
miani , quod  ed  ultiraum  lummumque  defìderiorum  meorum  , nec  di- 
mittat  fervum  fuutr.  , nifi  prius  videant  oculi  mei  corcordes  inter  fe 
omnes  filios  meos  , firmacamoue  pacem  univerfum  fuper  gregem  • 

Non  deeric  conanti  , & lavoranti  Santtitas  Tua  . Tu  , Pater  opti- 
me  , quem  amas  non  del'eres  ; Tu  Chridi  nomine,  qui  exauditus  ed 
prò  fua  reverentia  ( ipfius  cnim  in  terris  vices  gerii)  neceffaria  mihi 
impiombi*  impetrabilique  fubfidia  ; Tu  , cujus  ed  przeipue  confirmare 
fratres,  tuis  me  prò  re  catholica  certantem  aufpiciis  , Apodolica  prò- 
videntia  , & auttoritate  diriges  , & proteges  , quo  frangantur  adver- 
fantium  vires  , corda  emoiliantur,  8c  przjudicatz  ac  maligne  fuggedz 
opiniones  mentibus  evellantur  , omnefque  tandem  adducantur  ad  obe- 
dientiam  , & concordiam  . Qux  dum  mihi  meilque  voveo  , oro  fum- 
mum  Dcum  , ut  tantum  Pontifìcem  multos  in  annoi  fervet  inco- 
lumem . 

Santtitatis  Tuz. 

P.  S.  Huic  epidolz  jam  prope  fubfcribebam  , cum  audio  infaudum , 
cxcufum  furtivi*  typis  , prodire  , quali  fcriptum  a me  die  az.  ultimi 
menfis  Augudi  , Indrumentum  . Quod  lì  fortaflis  , meorum  , ac  paci* 
adverfariorum  opera  , ad  Santtitatem  Vedram  perveniat  , fidem  illi 
prorTus  nullam  adhiberi  precor  , relervari  totam  fìnceris  his  proteda, 
tionibus  , quas  continent  fcriptz  a me  ad  Beatitudinem  Tuam  epillo- 
Iz  plures  , & adjunttum  literis  hifee  , propolitum  a me  populo  meo 
mandatum  . Paridi*  die  zj.  Ottobris  1718. 

Humillimus  oblcquentillimus  , & devotiflimus  filius  , & fer. 
vus  L.  A.  Cardinalis  de  Noaglies  Archiepifcopus  Pari. 
fienGs  „ . 

Finì  poi  il  Concidoro  con  avere  il  Pontefice  prorotto  per  allegrez- 
za nelle  Tegnenti  parole. 

,,  Cantiamo  adunque  , Venerabili  Fratelli  , con  vero  gaudio  al  Si- 
gnore , e diamo  gloria  , e laude  al  medefimo  , umilmente  lupplican- 
dolo  di  tirare  a buon  porto  l’opera  incominciata;  tantoché  rimolligli 
odacoli  della  difeordia  , torni  la  bramata  tranquilliti  , e nell'unità 
dello  fpirito  la  pace  , e carici  , cridiana  trionfi. 

Cantcmus  igitur  Domino  , Venerabiles  Fratres  , ac  demus  gloriarti 
laudi  ejus  , fuppliciter  podulances  , ut  coeptum  opus  ipfe  perficiat^ 
quo  diffidiis  procul  amocis  , redeat  optata  cranquillitas  , acque  in  uni- 
tale fpiritus  pax  & caritas  chridiana  triumphet  „ . 

Ritiratoli  il  Pontefice  nelle  Tue  danze,  i Cardinali  rodarono  in  Con- 
cidoro 
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cidoro  . Benché  la  lettera  del  Cardinal  di  Noaglies  non  pareffe  ad  al- 
cuni del  Sacro  Collegio  (ufficiente  , e baffantemente  cfpreffiva  ne’ ter- 
mini deGderati,  e prtTcritti  da  loro  con  autorità  (lo  che  era  l’illeffo, 
che  mettere  colle  (palle  al  muro  il  Noaglies  , perchè  mai  non  cedef- 
ie)  ; nulladimenu  il  confiderarfì  dalla  maggiore  , e più  fana  parte  de- 
gli adanti  , che  la  lettera  del  roedefimo  era  efprefla  con  termini  di 
lommiffione  a Sua  Santità  , con  accettazione  della  Bulla  , con  aperta 
condanna  delle  cent'  una  propofizioni , e loprattutto  della  propria  1 Irru- 
zione Padoralc  pobblicata  nel  1719,  , piacque  , e foddislece  in  genere 
a quei  Porporati  . Rifolvettero  adunque  di  lcrivere  al  Noaglies,  e di 
congratularti  (eco  nel  veder  tolti  di  mezzo  gl'impedimenti  , ond’  egli- 
no potevano  allora  rinnovare  con  tua  Eminenza  gli  uftiz^  della  primiera 
loro  corrifpondenza  . Non  inviarono  lettere  particolari,  ma  i tre  Ca- 
pi d’Ordine  de*  Vefcovi  , de’  Preti  , e de’  Diaconi  gli  Ibriderò  a no- 
me del  Sacro  Collegio  . Diedero  molta  lode  al  medelnno  , e ^elprel- 
lero  con  parole  di  giubbilo  , e d’affetto  , c la  lettera  in  data  di  Ro- 
ma (otto  il  di  17.  Novembre  1718.  fu  mandala  al  medehmo.  Eccone 
il  contenuto  sì  nella  fopralcritta , che  nel  corpo. 

Fuora 

,,  Al  Rcvcrendiffimo  in  Criffo  Padre  , e Signore  il  Signor  Lodovico 
del  Titolo  di  S.  Maria  (opra  Minerva  Prece  Cardinale  di  Noaglies, 
Collega  , e Fratello  noffro  Cariflitno  . 


Dentro. 


a Parigi. 


1 Vefcovi  , Preti,  e Diaconi  della  S.  R.  Chiefa  per  commiTerazio- 
ne  Divina  Cardinali  : Reverendiffimo  in  Criffo  Padre  , e Signore  , 
Fratello  , e Collega  noffro  Cariflimo  , falute  , c (incera  carità  nel 
, Signore  , 

C*pf!f'Ordi-  Dall’ eccello  foglio  della  fua  gloria  ha  efaudiio  il  Signore  le  noffre 
ne  (èri tre  » preci  , ed  ha  liberato  Voi  , per  opera  e mezzo  del  SanttUimo  Padre, 
Br.n'i'l  ^Sicro e Signor  noffro  Benedetto  XIII.  Pontefice  Maffimo  , e per  fecondano 
Collegio  al  effetto  della  voffra  virtù  , da  quegl’impedimenti,  che  trattennero  per 
N il»  an0‘  F°ter  Noi  n'oft”rwi  con  reciprochi  officj  la  corrifponden. 
f-tnó  di  ri-  za  della  fraterna  volontà  . Imperocché  nel  giorno  otto  di  quello  me- 
CO  Cjl|l,*r?et  *e  » cui  f°r^*  n*un  a^tro  comparve  a Noi  più  lieto  e fauffo  , J’i- 
«''im'icmi',  fteflo  Bea  li  (fimo  Pontefice  , avendo  prima  convocato  il  Concifforo  Se- 
tradotta  in  I-  gì  cto , fi  degnò  d’informare  il  noffro  Collegio  con  elegante  orazione, 
taùano.  e con  far  leggere  lettere  , e la  Pallorale  iffruzione  , o man- 

damento della  Signoria  Voffra  Reverendiflìma  , di  tutto  quello  , «he 
da  Voi  era  flato  laggiamente  operato  , nel  ricevere  , ed  clporre  al  Po- 
polo  la  Coffitunone  U/ngeiiitut  , e nel  comunicarci  quanto  l'opra  ab- 
biamo detto  , fu  la  fua  , e rioffra  allegrezza  comune  . Sacrificando 
adunque  preientementc  a Dio  odia  di  laude,  noi  reperiamo  con  mag- 
giore lìudio  , e affetto  , prcBdcndone.il  motivo  dalla  voffra  virtù,  le 
linccre  ditnolìrazioni  culla  primiera  noilra  congiunzione  , c fratellan- 
za , c ci  cong.  -tuli  imo  :nfinitamente  , che  V.  S.  Reverendiflìma  ab- 
bia dati  al  inonaj  elempli  illuff.i  , i quali  quanto  decoro,  e fplendo. 
re  alla  voffra  fama  agogneranno  , tanto  al  noffro  Collegio  fono  e 
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faranno  grati  , e giocondi  . Riempieranno  queRi  l'afpetrazione  , e la 
memoria  de’  poderi  , c fervendo  di  monumento  chiaro,  e illuRrc  ap- 
pretto a Dio  , e agli  uomini  , eliceranno  la  VoRra  fortezza,  fapicnza, 
e pietà  , le  quali  doti  Iparlero  per  tutta  la  Cattolica  Cbiela  odore  di 
loavità . Ma  poiché  vi  cònviene  , come  ci  vien  riferito,  fopportare , e 
patire  molte  cure  molefle  , e gravidime  difficultà  per  condurre  a concor- 
dia i diflfenzicoti  , e per  allicurare  , e confervare  le  vofìre  pecorelle. 
Noi  diligentemente  procureremo  , anche  inerendo  alle  Voflre  premu- 
re , che  non  liano  mai  trascurate  , nè  intermette  appretto  Dio  le  No» 
lire  umili  preghiere,  e non  mancheremo,  per  compiacervi  interamen- 
te , d’ efercitare  col  VoRro  Santo  Padre  l’opera  Noftra  per  si  profi- 
cuo miniftero.  Intanto  dell’infigne  confolazionc  apportataci  vi  rendia- 
mo confacevoli  grazie  , e lodi  , e preghiamo  alla  Signoria  VoRra  Re- 
verendi (lì  ma  da  Dio  Ottimo  Matfimo  , che  il  tutto  le  riefea  profpero, 
c felice. 

Dato  in  Roma  col  SigiHo  di  Noi  tre  Capi  d’ Ordine  il  dì  17.  Novem- 
bre 1728.  in  Sede  piena  . 

Francelco  Velcovo  d’ Oftia  Cardinal  Barberini. 

G.  R.  di  San  Lorenzo  in  Lucina  Prete  Cardinale  Imperiali. 

B.  del  Tit.  di  Santa  Maria  in  Via  Lata  Diacono  Cardinal  Pan- 
iti j . 

Domenico  Riviera  Segretario  del  Sacro  Collegio  . 

Foris 

Reverendilfimo  in  ChriRo  Patri  , & Domino  , D.  Ludovico  Titu. 
li  San&c  Mariz  fupra  Minervam  Presbytero  Cardinali  de  Noail- 
les  , Collegae  , & Fratri  noRro  Caritlìmo  . 

Parifios  . 


Intus  vero. 

•Miferatione  Divina  Epilcopi  , Presbyteri,  Se  Diaconi  S.  R.  E.  Car- 
dinale» : Reverendiflime  in  ChriRo  Pater  , & Domine  , Frater  , St 
Collega  noRer  Candirne,  falutem  , Se  fmeeram  in  Domino  caritattem. 

De  excelfo  folio  gloria;  fuse  exaudivic  Dominus  preces  noRras  , ac 
Te  patcrnis  Rudiis  San&iflimi  Patris  , ac  Domini  NoRri  Benedici 
XIII.  Pont.  Max.  , tuifque  adeo  virtucibus  obfecundante  , viam  mu- 
tuis  fraterna;  voluntatis  officiis  , jamdiu  interclulam  , expedivit  . Die 
enim  o£lava  hujufce  menfis  , qua  vix  lattior  ulla  Nobis  illuxit,  idem 
Beatiflimus  Pontifex  in  ConciRorio  Secreto  Collegium  noRrum  optatif- 
limo  nuncio  dignatus  , habitaque  luculenta  oratione  , ex  ipfis  Domi- 
nationis  Tuz  Reverendiflimz  Literis  , 8c  PaRorali  mandato  , quae  no- 
bis recitari  voluit  , res  a Te  fapientidime  geRas  in  lufcipienda  , prò- 
ponendaque  ConRitutione  Unigcnitus  , voluptatemque  animi  fui  Nobi- 
leum  communicavi t . HoRiam  igitur  laudis  Domino  immolantes,  pri- 
ftinz  conjunftionis  fignificationes  a przeonio  Tu*  virtutis  alacriori  Au- 
dio repetimus  , ac  Dominationi  Tuz  Reverenditfimz  przclara  , nec 
minus  Collegio  NoRro  jucunda  , quam  tuo  nomini  decora  , exempla 
magnopere  gratuiamur  . Adzquabunc  illa  quidem  poRericatis  memo. 
riam  atque  illuRri  apud  Deum , hominefque  monumento  fortitudinem , 
fapicntiam  , pictatemque  tuam  celebrabunt  , quz  per  omnem  ChriRi 
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Ecclefiam  dederunt  odorem  fuavitatis  . Qyoniam  antem  prò  dididen. 
tium  concordia  , oviumque  tuarum  fecuritate  moleftas  Tibi  curas  , 
gravelque  difficultatcs  fubeundas  , & cxplicandas  effe  intclligimus , di- 
ligenter  curabimus  , ne  follicitudini  Tu®  unquam  deGnt  Noflrz  ad 
Dciim  oblecrationes  , & vota  , neve  ullam  Noftri  apud  Sanétilsimum 
Patrem  miniflerii  operato  defideres  . Interea  inligne  quod  Nobis  atto, 
lidi  , J'olacium  meritis  laudibus,  gratiifque  rependimus  , ac  Domina- 
tioni  Tuz  Reverendifiìmz  a Deo  Optimo  Maximo  prolpera  , & fauda 
cunfla  precamur. 

Datum  Romz  fub  Sigillo  trium  Noftrutn  in  Ordine  Priorum  die  17. 
Novembris  1728.  Sede  piena. 

Francffcus  Epifcopus  Oltienfis  Cardinali s Barberinus. 

J.  R.  S.  Laurentii  in  Lucina  Presbyter  Cardinali!  Imperiali  . 

B.  Tit.  S.  Mari®  in  Via  Lata  Diaconus  Cardinali:  Pamphilius. 

Dominicus  Rivera  Sacri  Collegii  Secretarius  „ . 

Ecco  la  rilpofta  del  Cardinal  di  Noaglies  in  Italiano,  e poi  in  La- 
tino fecondo  il  (olito. 

„ Emincntillimi  miei  Signori  Colleghi  , Venerabili, 
c Cariflimi  . 

Da  quel  punto  , unico  fcopo  de’  miei  defiderj  , per  l'cfito  felice, 
in  cui  il  Samidimo  nodro  Padre  fi  è degnato  di  ricevere  con  benigno 
refcritto  le  mie  umiliazioni,  nulla  mi  è potuto  accadere  o più  confo- 
lance  , e grato  alla  cofcienza  , o più  opportuno  , e falutevolc  al  prò* 
fcguimento  della  mia  già  prefa  determinazione  , quanto  l'onore  com- 
partitomi dalle  vodre  lettere  a nome  di  tutto  il  Sacro  Collegio.  Im- 
perocché quede  non  lolamente  fono  tedimonio  , e ficurtà  all' uni  vedo 
Mondo  Cattolico  della  vodra  benevolenza  verfo  di  me  , ma  elle  ler- 
viranno  alla  poderità  in  perpetuo  di  giudificazione  , e di  monumento 
della  mia  fincera  volontà  , e del  vodro  unanime  feotimento  con  me- 
co . Quanto  però  io  confefTo  dovere  al  Sommo  Iddio  , il  quale  pre- 
gato , e ripregaco  da  me  con  fervorofe  ardenti  idanze  , mi  ha  conce- 
duto al  fine  di  poter  io  nel  fcno  dell*  Appodolica  Carità  , e nel  vo- 
dro  abbracciamento  trovare  , e confeguìre  il  porto  libero  della  tran- 
quillità , e della  fidanza,  tanto  parimente  mi  confolo  in  me  dello  di 
veder  tutti  , e ciaf'cuno  di  voi  partecipare  del  mio  gaudio,  di  cui  già 
provo  i dolci  moti  interni  , e d' clfcr  voi  divenuti  propalatori  della 
mia  attenzione  , e oflequio  all’ Appodolica  Sede  , e compagni,  e aiu- 
tatori nel  renderne  a Gesù  Grillo  Salvatore  le  dovute  grazie  . Con- 
tuctociò  ncppur  vi  pare  d’avere  pienamente  con  tali  ulficj  foddisfatto 
alla  vodra  pietà  verlo  di  me  ; poiché  date  , e dendete  anche  la  vi- 
lla , e la  carità  alle  particolari  infedagioni  , e follecitudini  , che  mi 
fi  prelentano  avanti  , nel  dover  io  prendere  , fecondo  la  contingenza 
de’  tempi  , l’ opportune  risoluzioni  . Voi  dunque  riflettete  , che  per 
ridurre  a concordia  i diffenzienti  , e per  aflicurare  nel  bene  le  peco- 
relle alla  mia  pafloral  cura  comincile  mi  converrà  provare  , e foftcne- 
nere  gravi  e duri  aliale i , c oppolìzioni  , onde  compatendomi  in  que- 
llo flato  , e pieni  di  zelo  per  la  falute  dell’ anime  mi  promettete  tut- 
ta l’opera  del  vodro  Miniflerio  . Sollevato  da  tali  efibizioni  , e prò- 
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tnefle  , io  potrò  con  maggior  vivezza  d’animo  profeguire  ciò,  che  mi  1713. 
fono  propoRo  , e dove  mai  poteffe  occorrere  , farò  certo  capitale  del- 
la voRra  prometta  , domanderò  i voRri  configlj  , e ricercherò  il  vo- 
firo  ajuto  . Quali  traverfie  mi  TovraRino,  potete  voi  ftefli  immaginar- 
vele  : quando  poi  dal  Santo  Pontefice  laprete  quello  che  ho  facto  , ed 
ordinato  farli,  riconofcerete  d’aver  io  dato  Tempre  maggiori  autentiche 
riprove  della  mia  (incera  intenzione  , e della  determinata  mia  volon- 
tà . Stupide  nel  fentire  ch’era  ufeita  dalle  nere  tenebre  in  pubblico, 
e tramandata  nelle  mani  del  volgo  una  abominevole  fcrittura,  la  qua- 
le non  merita  d’ edere  (mentita  , e rigettata  , fe  non  con  indignazio- 
ne , e difprezzo  . Per  lo  vero  queRo  è il  contegno  , che  fono  rifolu- 
to  di  tenere  per  abbattere  , e opprimere  i detti  perverfi  foglj  , pren- 
dendo d’altra  parte  a difendere  , e foflenere  con  indefeffo  collante  Au- 
dio e fatiga  i decreti  AppoRolici , con  promuovere,  e (labili re  la  pub- 
blica  tranquillità  . Mentre  io  farò  a tal  effetto  ogni  sforzo  , voi  pi- 
llerete a me  , come  già  mi  avete  promeffo  , la  voRra  amica  , e forte 
mano  , accalorirete  di  piìr  i voRri  uflicj  col  Sommo  Pontefice  , e of- 
ferirete  per  ultimo  al  potente  Iddio  i voRri  fuffragj , e voti.  Per  dar- 
vi pienamente  a conolcere  con  quanto  grata  venerazione  , e devoto 
offequio  io  corrifponda  alla  voffra  benefica  e trafeendente  volontà , nell’ 
avermi  dato  onore  , e infieme  conforto  , proccurerò,  che  lo  ricaviate, 
c che  ne  fiate  Tempre  più  convinti  da’  miei  Refli  configlj,  e dalle  mie  di- 
ligenze , ed  operazioni  . Non  mancherò  in  tanto  di  far  voti  al  Signore 
Iddio  per  la  falute  , profperità  , e gloria  voRra  , e di  ciafchedung> 
di  voi. 

Dell’Eminenze  VoRre 

Parigi  13.  Decembre  1718. 

Umiliamo  , Devotiflìmo  , e Ottequiofiflimcr 
Servo  , e Fratello 
L.  A.  Cardinale  di  Noaglies  . 

Emincntiffimi  Domini  mei  Collega  Venerabiles, 

& Cariami- 

■ Ex  quo  felicem  votorum  meorum  exitum  optato  , Se  perhonorifico  c„. 

(cripto  dignacus  eR  mihi  renunciare  Sanòliflimus  Dominus  NoRer,  ni-meneu'Ori 
hil  mihi  accidere  poterai  , aut  fuavius  ad  confcientiam  , aut  opportu- Binale, 
nius  ad  Tufcepti  confilii  commendationem  , quam  honos  dirctìarum  ad 
me  communi  totius  Sacri  VcRri  Collegii  nomine  literarum  . Ncque 
enim  fune  illz  tantum  in  univerfo  Orbe  Catholico  teffes  , ac  vades 
VcRrx  in  me  benevolenza:  , fed  , & ornni  poReritati  zternum  exhi- 
bebunt  (incerar  mentis  mez  perfeflzque  Vobilcum  unanimitatis  pignus , 
ac  monumentum  . Quantum  autem  profiteor  debere  me  Summo  Deo, 
qui  meis  confiantibus  , ardenribufque  votis  exoratus  , dedit  tamdem  , 
ut  Apollolicz  caritatis  in  finu  , vedroque  complexu  liberum  tranquil- 
litatis  , ac  fiducie  portum  conloquerer  ; tantum  , & mihi  gratulor  , 
quod  vos  omnes  & fingulos  habeam  participes  gaudii,  quo  jam  fruor, 
fludii  , ac  obfequii  mei  in  AppoRolicam  Sedetti  przeones  , ac  in  red- 
dendis  ChriRo  Servatori  gratiis  focios  , & adjutores  . Verum  needum 
hifee  officiis  videtur  Vobis  Veflrz  in  me  pietati  fatisfaflum  fuide  ; 
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1713.  oculos  & caritatem  extenditis  ad  Pafiorales  meas  in  his  rerum,  tempo» 
rumque  rationibus  anxietatcs  , & follicitudines  ; intelligitis  enim  prò 
diflidentium  concordia  , & prò  fecuritate  Ovium  mearum  molefias  mi- 
hi  curas  , gravefque  difHcultates  effe  fubeundas  & explicandas  ; mihi 
autem  compatientes  , zelantefque  animarum  lalutem  , pollicemini  otri- 
nera  opcram  m 1 n i iteri i vettri  j quo  certe  multum  fublevatus  alacriori 
animo  propoficum  fequar,  ubi  opus  eri:  veRram  implorabo  fidem  , con- 
cilia expetam  , & opem  cxorabo  . Quz  nobis  immineanc  ipli  diju- 
dicatis,  qui  cum  fub  oculis  Sanctiilimi  Pont iticis  conlcii  fueritis  eorum 
omnium  , quz  egi  , & dedi  ad  firmandam  , tefiandamque  meam  fin- 
ceram  mentem,  audiftis  tamen  fimul  & obftupuiltis  e tenebris  emerfif- 
fe  in  vulgus  infauRum  fcriptum  , quod  revincere,  ac  refellere  non  de- 
cet  , nifi  indignatone  , & contemcu  j ncque  enim  ego  alia  catione 
decrevi  idiplum  propullàre  , & conterere  , quam  conRanci  Rudio  , ac 
labore  in  defendendis  Apoftoticis  judiciis,  & in  afferenda  publica  tran» 
quillitate  . Dum  autem  toto  animo  incumbam  operi  , potentem  Vos, 
& amicam  , ut  fpopondiRis  dexrcram  porrigetis  , & efficacilfima  in 
primis  VeRra  interponetis  , & apud  Summum  Pontificem  o/licia  , & 
ianèla  fuffragia  apud  przpotentem  Deum  . VeRr*  vero  adeo  beneticz , 
& effufx  in  me  ornando  , & l'ublevando  voluntati  , quam  grata  vene- 
ratone , quam  devoto  animo  refpondeam  , cRiciam,  ut  ex  meis  con- 
filiis  , Rudi is  , & aftis  femper  fentiatis  , ac  piane  intelligatis  . Inte- 
rim vota  ChriRo  Domino  nuncupare  non  deftnam  prò  veRra  omnium , 
& ftngulorum  incolumitate  , proiperitste  , & gloria. 

Hminentiflimarutn  Dominationum  VcRrarum 

Humillimus  , Obfervantifs.  Se  Obfequentifs. 

Servus  , & Frater 
L.  A.  Cardinalis  de  Noaillcs. 

Parifiis  die  »j.  Decembris  1728.  „ 

Non  diede  il  Pontefice  parte  al  Sacro  Collegio  della  lettera  partico- 
lare fcritta  da  lui  in  Italiano,  e di  propria  mano  al  Cardinale  di  Noa- 
glies  , ma  noi  abbiamo  creduto  di  riferirla,  e porla  in  quello  luogo, 
perchè  comparifcono  in  ella  a maraviglia  i (empiici , e (inceri  fenlidel 
cuore  di  Benedetto  impaRato  di  vera  carità. 

BENEDICTUS  PAPA  XIII- 
•y,  Dileéle  Fili  (aiutati  , & ApoRoIicam  Benediélioneni . 

Irtter.i  ferita  ka  vigilia  di  San  Carlo  , recitato  il  Matutino  , mi  fu  recata  una 
tamlralnao  copia  Rampata  del  Mandamento  di  V.  S.  , pubblicato  (otto  li  1 1.  dal 
'ìnWziS*d°l-<:a^uto  nle*e  Ottobre  intorno  alla  folenne  accettazione  della  CoRi- 
Pontefice  diluzione  Unigenitui  della  gloriofa  memoria  di  Clemente  XI.  Lettolo  mi 
sb«-  umiliai  all’eterno  PaRorc  , Vclcovo  dell' anime  noRre  , e genufleffo 
pregai  il  Santo  Arcivekovo  di  Milano  ,.  che  Pajlorahs  folUatucìo  già - 
riefum  radiidit  ,.  a rendere  le  dovute  grazie  alla  lovrana  divina  bontà 
per  la  fomma  confutazione  , che  mi  apportò  un  sì  loipirato  avvilo, 
che  per  altro  io-  non  ho  mai  lalciato  di  ripromettermi  dalla  cognizio- 
ne antica  , che  aveva  non  meno  della  fua  (ingoiar  dottrina,  che  dell» 
Ria  inclita  pietà  » e zelo  vwfo  la  pace  deila  Chicli  . Sì  fatta  letizi» 
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a difmifura  mi  crebbe  , quando  il  Signor  Cardinale  di  Polignac  pre- 
fentommi  la  di  lei  obbligantillima  lettera  dclli  23.  delio  dello  mele  , 
onde  pollo  ripetere  a V.  S.  con  San  Paolo  2.  Cor.  c.  7.  Multa  mibi  fida- 
ti a ejì  apud  voi  , multa  mibi  gloriatio  prò  vobis  , rcplttus  fum  confo! alio- 
ut,  fuperabundo  gaudio. 

11  motivo  di  tanto  giubbilo  mi  viene  Somminidrato  dalle  dilei]  fince. 
ri  (Ti me  efpreflioni  , a legno  che  pollo  ridirle  con  Sant’ Agodino  , Corda 
vejlra  non  vidi  , fed  teflet  cordit  voces  audivi  . Semi.  ai.  de  verbit 
Cbrifli  cap.  2.  Le  medefime  voci  volli  follecitamente  , che  fi  vedelle. 
ro  jeri  nel  primo  Concilloro  ragunato  per  quello  Solo  affare,  e provai 
con  nuovo  aumento  del  mio  gaudio  la  universale  allegrezza  , e plaufo 
de’  Suoi  Venerabili  Fratelli  , e Colleghi. 

Solo  amareggia  il  mio  cuore  il  vedere  nella  Tua  lettera  agitata  V. S. 
dalla  contumacia  d'alcuni  luoi  Sudditi  refrattar;,  i quali , quentadmodum  , 
allo  fcrivere  dell*  Apposolo  al  luo  Timoteo  2.  c.  3.  8 .Joannet,  Cr  Mam- 
bre  rcjliterunt  MojJì  , ita  Cr  bi  refijìunt  ventati  . Ma  godo  , Signor 
Cardinale  , di  ricordarle  il  Sentimento  di  Sant’ Agodino  , che  quamvit 
prafrable  quidam  ex  eis  refiflant , tamen  magna  populorum  agmina  vera  ma . 
ter  in  finum  gaudens  recipit  . Ep.  40.  ad  Bonifacium  . Benché  dobbiamo 
Sperare  , che  col  glorioto  etemplo  di  V.  S.  , e colle  lue  poderofe  de. 
clamazioni  , che  tara  , come  accenna  nella  luddetta  Sua  lettera,  armit 
earitatis  , fapientia  , Cr  aulloritatis  , verranno  finalmente  volente t , no. 
lentes  , alla  ubbidienza  del  loro  degniamo  Padore . 

Tanto  io  Spero  dalla  divina  Clemenza  inlégnandomi  il  mio  San  Tom. 
maSo  contro  Gentet  lib.  3.  c.  idi.  che  il  Signore  ex  abundantia  boiata . 
tit  fu a etiam  eos  , qui  impedimcntum  gratta  praflant,  auxilio  fuo  prave « 
nit  , avertetti  eos  a malo  , & convertent  ad  bonum . 

Prego  inoltre  V.  S.  a Sprezzare  la  Sciocca  impodura  del  foglio  op. 
podolc  delti  22.  di  Agodo  , e per  tre  evidentillime  riprove  della  fai. 
liti  di  elfo. 

I.  Perchè  ella  non  è Personaggio  da  pubblicare  Somiglianti  inezie. 

II.  Perchè  mentre  fervebat  opus  per  far  ceffarc  la  tempcila  delle  diS. 
fenlioni  non  era  tempo  da  eccitarne  delle  nuove. 

III.  Perchè  Suppongono  i Calunniatori  efferli  da  lei  fatto  depofitario 
della  maligna  lcrittura  un  Velcovo  , il  quale  troppo  Icandalolamente  fi 
è dichiarato  inimico  della  pace  , e della  concordia  . 

A quede  tre  mie  rideffioni  vorrei  che  rilpondedero  gli  Autori  del. 
la  Calunnia,  contra  i quali  mi  valgo  delle  parole  del  gran  Santo  Ago. 
(lino  cit.  ferm.  22.  de  verbit  Apofloli  cap.  il.  Utinam  bac  ah  quando  co. 
gitent  vel  detumefeente  anmofitate  cogiteut  , ad  fe  redtant  , Je  interro - 
gent  , fe  dtfcutianl  , /ibi  rejpondcant . 

Attendiamo  intanto  io  , e V.  S.  che  i Cardinali  dimoranti  in  co> 
teda  Corte  abbiano  con  zelo  Sacerdotale  velit  , Cr  rtmìt , come  uomo 
dice  , a pregare  la  Maeltà  del  Re  di  non  far  porgere  impedimento 
da’  Tribunali  Laici  a V.  S.  , nell'  eSeguire  quanto  tantamente  minac. 
eia  nel  luo  Suddetto  Mandamento  , per  cui  Noi  promettiamo  tutta  la 
nodra  alhdenza,  anche  per  ilmentirc,  chi  ardiffe  dare  cattive  interprc. 
razioni  alle  lettere  Appodolichc  , 
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Mi  confervi  per  ultimo  l'Altiffimo  la  fliroatiflìma  ed  amantiffimi  per” 
fona  di  V.  S.  per  molti  anni  , e con  perfetta  fanità  nell'atto  , che  ne^ 
di  lui  fantiflimo  nome  con  tutta  la  pienezza  del  noflro  obbligato  affetto 
le  compartiamo  1’ Appoftolica  Benedizione  . Datum  Roma:  apud  S.  Pe. 
trum  die  ìx.  Novembris  1718.  Pontificatus  Noftri  anno  V.  ,v 

Alla  paterna  , e obbligantiflima  lettera  di  Benedetto  replicò  il  Cardi. 
Dal  di  Noaglies  con  fuo  loglio  licritto  in  latino  il  dì  6.  Decembre  dell’i* 
flefs’  anno  nel  modo  feguente  , e noi  lo  ponghiamo  tradotto  fecondo  il 
Polito  in  Italiano. 


BEATISSIMO  PADRE. 
iRifpoft» del  v Parlare  a voce  aperta,  e fcrivere  non  pollo,  ma  pur  voglio,  che 
Su»dtl Santità  Voffra  Santità  lappia  , e intenda  , ed  anche  penetri  nell’  interno,  clic. 
tradotta  iul.  to  affetto  del  fuo  tiglio  devoto,  il  quale  retta  lopraffitto  dalla  lettera  , 
«aliano.  - > non  i0lo  per  li  graziofi  , e amabili  Puoi  fentimenti  , come 

pure  per  la  lomma  venerazione  dovuta  «Ha  medefima  in  ciò,  checontie- 
ne  di  falutare  , e grave  . Io  l’ho  letta  ,’  c riletta  , eflendofi  V.  S.  de. 
gnata  di  fcriverla  di  tua  mano  , perchè  ella  è ftefa  con  marffà  , e bon- 
tà infinita  . Efulto  , e per  interna  confolazione  mi  lento  interamente 
commoflb  , quando  feriamente  io  la  confiderò  , e vi  faccio  rifleffione  ; 
poiché  Voffra  Beatitudine  fi  è degnata  di  lignificarmi  il  contento  fuo 
particolare  , nell’ aver  intefo  quello  , che  ho  operato  finora,  e l’appro- 
vazione  degli  Eminentilfimi  miei  Colleghi  , che  unitamente  fe  ne  ralle- 
grarono con  lei  nel  lolenne  Concifforo  . Voi  , Padre  Santo  , fece  flato 
principale  autore  nel  farmi  prendere  il  buon  configlio  , e fece  anco  flato 
idoneo  mallevadore  , e guatante  della  mia  fedeltà  , e della  finccrità  del- 
la mia  mente  ; attefochè  avevate  udito  , come  dite  , le  mie  voci  , fe 
deli  teftimonj  del  mio  cuore  , anzi  avevate  veduto  l’iflclTo  mio  cuore, 
il  quale  , benché  raoftrarli  non  polla  , nulladimeno  voi  avevate  di  me- 
tali  , e tante  riprove  , onde  niun  fofpetto  vi  reftava  dell’animo  mio  li. 
lcio  , e finccro  : maggiormente  che  voi  1’  avevate  già  inclinato  , dove 
avevate  voluto  , e così  potrete  in  avvenire  tempre  volgerlo,  e condur- 
lo , dovunque  vi  piacerà  . Del  reffaote  quello  che  da  me  è flato  fignifì. 
cato  finora  a Voi  , ed  alla  Santa  Sede  , fu  un  atto  renduto  a Dio  , ed 
alla  Religione  . 11  di  più  ffabilito  da  me , e pubblicato  col  mandato  Pa- 
florale  , tecefi  con  mio  ordine  per  debito  di  cofcienza  , alla  quale  non  fi 
può  imporre  legge  nel  Clero  , perché  dipende  dalla  volontà  di  ciafcuno, 
che  fi  muove  dal  folo  Iddio  .•  ma  io  ho  cercato  di  farmi  al  mio  gregge 
nel  cofpetto  del  medefimo  , forma  e norma  delle  fue  operazioni, 

Servite  mi  fono  di  grande  infegnamento  , e conforto  le  benigne  ef- 
preffioni  della  Voffra  letcera  , aggiunte  per  mitigare  l’agitazione  , e 
addolcire  l'amarezza  del  mio  cuore,  lufcitate  dalla  diffidenza  e contuma- 
cia d’  alcuni  de’  miei  . Ho  ubbidito  a’  voffri  avvertimenti  , e configlj, 
e me  ne  fono  iffantemente  trovato  bene  , e follevato.  Primieramente  ho 
dato  un  occhiata  al  gran  numero  degli  uomini  docili  , e ubbidienti  , 
e mcfsa  poi  Ja  mia  fiducia  in  Dio  , mi  è crefciuto  l'animo  , e la 
fperanza  di  poter  piegare  , vincere  , e ridurre  a più  fani  configlj  , 
quelli,  che  fin  hora  non  fi  fono  arrcli  , nè  alle  parole  , nè  alla  for- 
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za  del  mio  efempio,  ma  ricorrendo  all’ Alciffimo  coll'orazione,  fpero  d’  ‘"171  j. 
edere  efaudito,  e affidilo  dalla  fua  mifecicordia . Qucftc  due  rifleffioni  mi 
follevano,  e con  ioavità  mi  riempiono  di  quei  dolci  conforti  propoflimi 
da  Vodra  Beatitudine  $ con  tutto  ciò  confettò  , di  non  poter  io  difcac- 
ciar  affatto  dall'animo  la  temenza,  e la  medizia.  Incoia  di  tanto  momen- 
to non  mi  è lecito  di  celar  me  a me  (fedo,  e mi  reda  affai  da  temere , che 
alcuni  de’  miei,  ingannati  o (otto  fpecie  di  bene,  o per  troppa  prefunzio. 
ne  di  fe  deffi  , non  fi  rimuoveranno  facilmente  da  quelle  falle  opinioni  ap. 
prefe  , imbevute  , e credute  buone  da  elfi  nel  tempo  della  lunga  diffenGo- 
ne  : anzi  dubito,  ch’eglino  fi  rivolteranno  contro  di  me,  e portando  le 
cofe  all’edremo,  s’impegneranno  piti  pericolofamente  che  mai  nell’  errore. 
Difpiacemi  di  loro,  perchè  in  fine  fono  effi  di  quelli,  cheioinGeshCri- 
fto  ho  generato,  ovvero  alimentato.  Date  Voi,  che  Cete  Padre,  ilVodro 
giudizio,  fe  ragionevole  , o no,  fia  la  mia  apprenGone.  Voi  mi  avete  di- 
modrato  in  pratica,  quali  vifeere  di  pietà , di  tenerezza,  e di  fervente  amo- 
re, tenete,  e confervace  verfo  i vofiri  ('ottopodi,  onde  in  tante  angudie 

10  mi  rapporto  in  tutto  e per  tutto  alle  Vodre  paterne  lettere.  Secondo 

11  giudizio  , tratto  dalla  Dottrina  dell’  Angelico  Vodro  San  Tommafo, 
profeffata  parimente  Tempre  dame,  Voifodenete,  e predicate,  chetami- 
fericordia , o grazia  del  Signore  è gratuita,  anche  verfo  gl’immeritevoli, 
quantunque  vi  s’  oppongano  , onde  io  terrò  gli  occhj  fopra  tal  afsioma, 
che  mi  proporrò  per  guida,  e feguitcrò  per  (corta.  Qualunque  cofa  ven- 
ga attentata  da’  miei  contraddicenti , e ribelli,  e quantunque  efsi  prorom- 
pe (Ter  o in  ingiurie,  e contumelie,  ed  anche  nel tramarmi  infidie , io  quan- 
do in  faccia  mi  relidano,  non  per  quedo  abbandonerò  la  cura  di  loro,  non 
cederò  d’ amarli,  non  mi  prevarrò  di  dure  minacce,  nè  volgerò  contra ef. 
fi  l’arme  dell’autorità,  fenz’  aver  prima  fatto  prova,  confunto,  edefaudo 
fenza  frutto  tutte  1’  arti  della  carità  . Sarà  dunque  il  mio  maggior  penfie- 
ro,  e negozio,  fecondo  l’infegnamento  di  Vodra  Santità  , il  praticare  con 
tali  perfone  l’officio  di  Padore  , e di  Padre  : iogl’idruirò,  e ammonirò, 
jnfiderò  opportunamente,  e importunamente  , riprenderò,  pregherò, fgri. 
derò  con  pazienza,  e con  dottrina,  e non  tralafcerò  alcuna  colà,  che  di- 
znerò  opportuna  per  difeutere  , e difcacciare  dalla  loro  mente  la  conden- 
iata  caligine  , crefciuta  in  edremo  nel  campo  delle  pafface  turbolenze  . 
Froccurerò  , e infiderò  in  tal  propofito  con  maggior  confidenza,  eanimo- 
fità,  perchè  terrò  (empre  prefente,  e avanti  gli  occhj  la  promeffa  fattami 
con  lettere  da  Vodra  Beatitudine,  ch’ella  non  mi  avrebbe  mai  abbando- 
nato nelle  laboriofe  fatighe,  (pecialmente  dove  G trattaffedi  convincere, 
e confutare  i mendacj  di  quelli,  i quali  con  fallaci  , e calunniofe  inter- 
pretazioni proccurano  d'  infamare  , profanare  , e fvergognare  i giudizj 
Appodolici.  Mentre  adunque  io  travaglio  per  difendere  la  Cattolica  Caie- 
fa  , ed  offerifeo  continui  voti  per  la  profperità  , e per  la  dabile  falutedi 
Vodra  Beatitudine  , -vi  piaccia,  o Padre  Santo,  difollevarmi,  e afsider- 
nti  colla  Benedizione,  e col  favore  AppoGolico. 

Di  Vodra  Beatitudine. 

Parigi  6.  Dicembre  1718. 

Umilifsimo  devotifsimo,  & offcquioGfsimo  figlio,  e fervo. 

L.  A.  Cardinale  di  Noaglies  Arci  vedovo  di  Parigi. 

Tornili U Kk  BEA- 
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,y,  3.  ' BEATISSIME  PATER: 

Eloqui  fcribcreve  non  pofliim,  Iciro  tamen  Sanditatem Totm  volo, 
Latiucomeacintelligere,  quia  & fentire  quamlzto  filiali*  pietatis  affedu,  quam- 
Bell1  Orici-  que  grato  fenfu  fumm*  venerationis  graves  , Se  amabile*  legerim  , ac 
perlegerim  literas  Tua*  , data*  quinto  idus  nupcr  elapfi  menfis  No- 
vembre , ipfa  exarata»  manu  Beatitudini*  Tuz  , eiprcffam  ipfiu*  ma- 
jellatem  , ac  bonitatem  referente*  . Exulto  adhuc  , & intimo  folati* 
profu  ndor  totus  , curo  caro  animo  repeto,  quam  renuatiare  mihi  Bea- 
titudo  Tua  dignata  eli , tum  captaro  a Te  ex  gellis  nuper  a me , 1*. 
rinarri  fingularem  , tura  comrounem  plaudentium  in  foleroni  Confilo- 
rio  Eminentiffimorum  Collegarum  noltrorum  gratulationem  . Qui  mei 
Confilii  audor  przcipuus  fueras  , idem  fané  & fidei  roez  , & fincerz 
mentis  fuifti  fponfor  maxime  idoneu*  ; teftes  enim  cordi*  voce*  , ut 
ai*  , audieras  , quin  & cor  ipfuro  quamquam  non  videras  , non  igno- 
rabas  tamen  , nec  lufpedum  habcbas  .*  quod  & jam  indinaveras  quo- 
curoque  volueras  , Se  infiedes  ac  deduce*  femper  quo  Tibi  pia- 
cuerit . 

Cztcram  quz  Tibi  , Se  S.  Sedi*  cxhibuimus  , Deo  & religioni  red- 
didimus  ; quz  autem  mandato  paAorali  fanximus  , providemu*  ea  ex 
confcicntia  , non  dominante*  in  Cleri*  , fed  voluntarie  , fecundunt 
Deum  , formam  fieri  gregis  ex  animo  fatagentcs. 

Magno  lane  documento  mihi  fuere  , ac  przfidio  , quz  addidilli  ad 
temperandam  , Se  mitigandam  anxictatem  , qua  tencbar  ex  nonnullo- 
rum  e mei*  feu  diffidentia  , fcu  contumacia  . Moniti*  tuis  parui  , Se 
fiatim  fublevatum  me  fenli  . Ac  primum  oculos  conjeci  in  roulrirudi- 
ncm  docilium  , Se  obfequentium  ; deinde  eredi*  animi*  fpem  ccepi  in 
Domino  , futurum  , ut  complure*  eorum  , qui  adduci  exemplo  meo , 
verbi*  meis  Aedi  adhuc  non  potuerunt  , ejus  gratia  ad  faniora  revo- 
centur  , qui  non  amovebit  orationem  meam  , Se  mifericordiam  fuama 
me  . Et  levant  me  hzc  duo  quidem  , ac  fuaviter  afficiunc  , quz  Bea- 
titudo  mihi  Vcllra  proponit  lolatia  : ac  non  omoem  tamen  , fateor  , 
depellere  ex  animo  meo  polTunt  formidinem  , & mzrorcm . Celare  me 
mihi  non  licet  in  re  tanti  momenti  maxime  metuendum  effe  , ne  e 
meis  aliqui  , fcu  fpecie  boni  illufi  , feu  plus  zquo  Gbi  confidente*  , 
a fallì*  , qua*  diuturnior  difienfio  firmavit  opinionibus  facile  non  di- 
moveantur  ; immo  & adverfus  no*  infurgant,  recedane  longius,  aber- 
rentque  pericuIoGus  ; mei  tamen  illi  funt  , quo*  in  ChriTto  vel  gè- 
nui  , vel  alui  . Tuum  Gt  , qui  Pater  et  , mea  de  folicitudine  judi- 
cium  . Vifcera  habes  , Pater  Sande,  quz  & quam  tenera  Gt,  Se  fum- 
mi  in  fuos  amori*  piena  , ipfe  fenfi  . His  in  anguftiis  totum  ad  Pa- 
terna* Tua*  literas  me  refero  . Chrifti  Domini  gratuitam  erga  imme- 
rentes  , quin  & obicem  ponente*  , milericordiam  predica*  ex  Angeli- 
co Tuo  , quem  & meum  profeflus  femper  fum  , Aquinate  Tboma  j 
banc  ineuebor  ego  , hanc  mihi  proponam  , quam  fequar  . Quicquid 
rebelles  in  me  egerint  G probra  & contumelia*  injecerint  ; G tetende- 
rint  infidi**  ; G reftiterint  in  faciem  , non  abjiciam  tamen  eorum  cu- 
rarli , amare  non  cefiabo  , minas  non  urgebo  , nec  audoritati*  arma 
contorquebo  , nifi  priu*  cantati*  arte*  omnes  exhauferim  , Se  confum. 

pferim. 
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pferim  . Me  igitur  , ficuti  docet  Santtitas  Tua  , convercam  ad  offi-  17IJ. 
eia  palloris  , 8c  Patcis  . Docebo  , inftabo  opportune  , importune  ar- 
guam  , obfecrabo  , increpabo  in  omni  patienua  , & dottrina  , nihil- 
que  praetermittam  , quo  valeam  offufam  animis  , prztcritifque  moti* 
bus  coodenfatam  , caliginem  difeutere  , ac  depellerc  . Qua;  eo  confi- 
dentius  , & co  majort  animo  aggrediar  & profequar  , quod  praefens 
ferri  per  mihi  aderir  inferta  literis  Tuis  Santtitatis  Tua:  nasc  fponfio  , 
non  dtfuturam  Beatitudine»!  Tuam  noftris  laboribus  ■ praefertim  ubi 
agetur  de  revincendis  ac  mendacii  arguendiis  iis  , qui  fallacibus  ac 
Calumniofis  interpretationibus  Apoflolica  judicia  infamane  ac  violane. 

Interea  laborantes  nos  prò  Catholicae  rei  defenfione  , & vota  perpe- 
tuo nuncupantes  prò  profperitate  & firma  valetudine  Santtitatis  Tua:, 

Paterna  Tua  Benedizione  , & Apoftolico  favore  fove  , firma  , & 
juva. 

Paridi*  die  6.  Decembris  1718. 

Humillimum  , devotifs.  & obfequentifs.  filium 
ac  fervum. 

L.  A.  Card,  de  Noaglies  Archiepilcopum 
Parifienfem  „ . 


Quanto  grande  fu  la  coniazione  de’  veri  e difappaflionati  Cattoli- 
ci nel  vedere  riconciliato  con  Roma  il  Cardinal  Arcivefcovo  di  Pari- 
gi , altrettanta  fu  l’amarezza  d'animo  , il  difpetto  , e la  rabbia  che 
ne  fentirono  i feguaci  di  Gianfenio  . 11  perdere  il  capo  di  tanto  cre- 
dito , e fi  ima  per  le  belle  qualità,  che  l’ornavano  di  nafeita,  di  dot- 
trina , e d’ illibati  coftumi  , recava  loro  digredito , e pregiudizio  nel 
partito  . Se  ne  attillarono  adunque  ellremamente  in  principio  ; ma 
riflettendo  poi  che  il  dolore  non  lana  la  piaga  , anzi  l’accrefce  , e 
che  ne’  mali  quanto  pii*  gravi  fono  , lì  dee  penlàre  al  rimedio  , ri- 
folvettero  di  fare  diverfe  cole  credute  in  tali  circoftanze  opportune,  e 
valevoli  : millantarono  , c divulgarono  in  voce  , e in  ileritto  , che 
quantunque  il  Cardinale  Arcivefcovo  di  Parigi  avelie  per  fuggezione, 
e quafi  per  forza  , fecondo  la  debolezza  umana  e della  fua  decrepitez- 
za , accettata  la  Bolla,  nulladimeno  egli  nel  fuo  interno  non  l’appro- 
vava , e che  teneva  intorno  a quella  , e alle  cent’ una  propoGzioni 
fentimenti  difformi  . Continuarono  a parlare  in  tal  forma  , come  ap- 
punto il  Noaglies  nelle  due  lettere  dirette  al  Papa  l’aveva  accenna- 
to , e preveduto,  non  oflante  che  l’ Arcivefcovo  faceffe  varj  atti  re- 
lativi alla  lineerà  fua  accettazione  : in  ordine  a che  ei  non  fegul  più 
i conligi;  nell’ operare  , e lì  ritirò  a poco  a poco  dall’amicizia  di 
quelli  , che  l’avevano  impegnato  , o trattenuto  nell’ errore  , ed  all’ 
incontro  li  unì  con  altri  follenitori  della  buonacaufa  : pubblicò  diver- 
fi  ordini  , e decreti  in  conferma  della  fua  femmiffione  alla  Santa  Se- 
de , dell’accettazione  già  fatta  , a falute  dell' anime,  e ad  efaltazione 
della  nofira  fede . 

iti.  Trovaronli  ciò  non  oflante  uomini  audaciflimi  , i quali  diflero, 
aderirono  , e perfiflerono  nel  diffeminare  , e far  credere,  che  il  Car- 
dinale Arcivefcovo  nel  pubblicare  il  fuo  mandamento  , per  cui  aveva 

K k a mo- 
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mofìrato  d’  accettare  la  Bolla  , e di  rigettare  , e condannare  le  prò* 
petizioni  del  Quefnello  , confervava  però  nel  fuo  interno  fentimenti 
confórmi  alla  dottrina  di  detto  Quefnello  , adattabili  alla  Bolla  Ponti» 
ficia  , quando  fi  fpiegaffe  in  un  fenfo  , che  poteffe  convenire  , e non 
dilfentire  da  quelli  . In  prova  di  ciò  s’avanzarono  a fpargere  in  Pa- 
rigi , e fuora  , che  il  Cardinale  Arcivefcovo  non  aveva  nel  fuo  mao- 
damento  revocato  l’indruzione  paflorate  del  1719.  come  farebbe  flato 
neceQariffimo  , per  far  fapere  al  fuo  popolo  la  mutazione  in  cola  di 
tanca  importanza  , e che  l’averlo  eflo  revocato,  fenza  però  aver  det- 
ta la  parola  di  condanna  nella  lettera  (cricca  al  Pontefice,  era  flato  un 
atto  d’urbanità  , e di  convenienza  per  dare  al  buon  vecchio  , cioè  al 
Papa  , quella  leggiera  loddisfazione  . Pattando  poi  dal  primo  eccedo 
ad  altro  maggiore  , i maligni  impodori  (lamparono  , e pubblicarono 
una  (ciocca  leggenda  , cui  diedero  il  titolo  di  dichiarazione  di  Sua  E- 
minenza  il  Signor  Cardinale  di  Noaglies  Arcivefcovo  di  Parigi,  Det- 
ta fcrittura  comparve  alla  luce  , dopo  effer  pallaio  il  Cardinale  da 
quella  all’altra  vita  con  lenii  di  vera  , e fingolar  pietà  il  dì  5*  di 
Maggio  1718. 

Non  G può  a bafìanza  efprimere  il  difpiacere  , e il  dolore  , che 
Papa  Benedetto  ebbe,  e fentì  nell’udire  tal  nuova  dall' Abate  Giovan- 
ni * Buget,  mandato  dal  Re  Giacomo  d’Inghilterra  in  Benevento;  vi 
fu  quelli  fpedico  dal  detto  Sovrano  ad  effetto  di  chiedere  con  fomma 
premura  la  nomina  al  Cardinalato  per  Nonfignor  di  Tanfen  Arcive- 
fcovo d‘  Ambrun  , il  quale  era  flato  Miniflro  in  Roma  della  Corona 
di  Francia  . Siccome  in  quel  tempo  fi  prevaleva  il  Prelato  di  fiuget 
nei  maggiori  affari  della  Corona  , così  continuò  parimente  dopo  pat- 
tato in  Francia  al  Velcovado  a confidargli  le  fue  più  gravi  incomben- 
ze . Accadde  pertanto  , che  avvitato  follecitamente  il  detto  Re  Gia- 
como dal  Milord  Fizmoris  fuo  Agente  in  Parigi  della  morte  di  Noa- 
glies prima  , che  ne  venilfe  in  Roma  la  notizia  all’Abate  di  Polignac 
Miniflro  della  Corona  , (limò  , efpediente  , e neceflàrio  di  tpedir  tu- 
bilo il  menzionato  Abate  Buget  in  Benevento  , ad  effetto  di  chiedere 
e Sua  Santità  la  nomina  in  perfona  dell’ Arcivefcovo  d’ Ambrun  , per 
cui  avendo  tutta  l’amicizia,  e premura,  voleva  prevenire  e impegna- 
re il  Papa  ad  accordargliela  , prima  che  nafeeffero  i previdi  impedi- 
menti . Giunto  dunque  il  Buget  a Benevento  , ed  ottenuta  con  den- 
to l'udienza  dal  Pontefice  , il  quale  in  detta  Città  aveva  dedinato  di 
«tentarli  da  tali  cure  , gli  notificò  ia  primo  luogo  la  morre  del  Car- 
dinale di  Noaglies  . All'udire  il  Papa  tal  nuova  efclamò  , e prorup- 
pe in  dire  : è morto  quel  buono  , dotto  , e favio  uomo  Arcivelcovo 
di  Parigi  . Era  il  Papa  arrivato  di  poche  felliniane  a Benevento,  do- 
ve fi  trattenne  , comprefo  il  viaggio  , quafi  tre  meli  , perchè  volle 
rivedere  , e nuovamente  benedire  i popoli  a lui  (oggetti  , e Tempre 
teneramente  amati  di  quell’ ampia  Diocefi  . Grandi  al  certo  furono  le 
cabale  , le  maligne  invenzioni  , e dicerie  , diffeminatc  da  Gunfenidi 
in  Parigi  , dopo  la  morte  del  Cardinale  di  Noaglies.  Pretefero,  alfe- 
rirono  , e lparfero  bugiarda  fama  per  tutta  la  Città  , che  la  perver- 
ta fcrittura,  di  cui  anticipatamente  parlammo,  folle  data  trovata  in  uno 
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fcrigno  del  defunto  , fecondo  la  notizia  data  da  e(To  ad  un  fuo  antico 
donienico  , il  quale  era  aperto  Gianlenifta  , e ch’ella  fotte  (lata  det- 
tata dal  Cardinale  il  di  di  Febbrajo  .*  eh’  ei  l’ avelie  confermata 
il  di  22.  d’ Agoflo  1728.  cioè  poc’avanti  d’aver  dato  fuora  il  dì  il. 
d’Otcobre  dell’  irtela’  anno  il  fuo  mandamento  . Di  quella  voce  fparfa 
anticipatamente  da’  Gianlenilli  parla  il  Papa  nella  lettera  ferina  da  lui 
al  Cardinale  di  Noaglies  , e da  noi  poco  fa  riferita  . Soggiunfero  gl* 
impollori  , che  il  Cardinale  aveva  Tempre  confervaio  i medefimi  (en- 
timemi , e che  con  quelli  , c non  con  quelli  degli  accettanti  , aveva 
renduco  l’anima  a Dio  . Perchè  la  fcrittura  era  efprcffa  in  termini, 
che  facevano  torto,  e ingiuria  al  Cardinal  Arcivcfcovo  di  Parigi,  ed 
era  totalmente  contraria  all'accettazione  fatta  da  lui  , però  i Vicarj 
Generali  dell’ Arcivefcovado  fenderò  il  di  tre  Luglio  1729.  cioè  in 
tempo  che  quella  Sede  era  vacante  , una  lettera  apologetica  al  Cardi- 
nal di  Fiori  . Smentirono  in  eda  1'  autore  della  dichiarazione  , ufeita 
fuora  come  propria  del  Cardinale  di  Noaglies  , e con  fortidìme  , e 
palpabili  ragioni  diedero  in  eda  a conofcere,  ch’ella  era  fuppolìtizia , e 
falla  . Perchè  ciò  comparide  alla  notizia  univerlale  degli  uomini,  edì, 
per  foddisfare  , come  dideco  , alla  verità  , alla  giudizia  , e alla  grati- 
tudine dovuta  al  loro  capo  , e Pallore  , fecero  (lampare  in  Parigi  le 
dette  loro  odcrvazioni  , e prove  , dalle  quali  re(lò  chiarita  la  verità  , 
e reintegrata  la  fama  del  Cardinale  di  Noaglies.  Cosi  fu  purgata  dall’ 
infamia  , e dall'ingiuria  , che  volevano  fargli  i Gianfenidi  per  deli- 
derio  di  contarlo  fra  i loro  , quando  ei  fé  n’era  in  fine  totalmente 
allontanato  . Quindi  la  memoria  del  Cardinale  di  Noaglies  è rimada 
con  venerazione  in  Parigi  , e in  tutta  la  Diocelì  , c con  onore  negli 
annali  Ecclcfìadici . 

Per  morte  del  Noaglies  il  Re  di  Francia  nominò  al  Pontefice  per 
Arcivcfcovo  della  lua  Capitale  Claudio  Gafpero  Guglielmo  di  Venti- 
miglia  e de’  Conti  di  Marfilia  di  Lue.  Fu  egli  approvato  e preconiz- 
zato  in  Concidoro  , ed  elTendo  Prelato  zelante  , ed  ottimo  Cattolico  j 
foddisfece  alle  parti  di  favio  , e diligente  Pallore  . Ma  con  tutto  lo 
Audio  praticato  ci  non  potè  riportare  il  frutto  , che  li  era  immagina- 
to , e p re  fi  (To  di  rimettere  il  gregge  fidato  dalla  divina  Provvidenza  alla 
fua  condotta  nel  buono  , e diritto  lentiero  , e nell’uniformità  della 
fede  . Imperocché  il  male  era  troppo  radicato  , e (parlo  in  tutte  le 
Provincie  della  Francia;  onde  quantunque  I’  Arcivcfcovo  , il  Papa,  il 
Duca  Reggente  , e il  Re  redaflerq  d'accordo  di  fare  ogni  sforzo  per 
lanario  , o cllirparlo,  non  lo  potettero  ottenere.  I temperamenci  non 
giovarono  , e la  forza  non  li  volle  , o non  convenne  ulare  , per  non 
clporre  il  Regno  ad  evidente  ritico  di  guerra  civile  . Quel  più  che 
poti  farli  conlillè  nel  raffrenare  , e gadigare  ancora  alcuni  Vefcovi  au- 
daci , e protervi  , i quali  facevano  a gara  nel  dilubbidirc  agli  ordini 
del  Pontefice  , c del  luo  Sovrano. 

17.  Perchè  fra  gli  arditi,  e contumaci  vi  era  il  Vcfcoco  di  Senes, 
il  quale  li  era  da  lungo  tempo  dimoArato  , e continuava  a comparire 
con  fallo  ardentillimo  , e ollinatiliimo , però  fu  (limato  bene  di  convoca- 
re un  Concilio  Nazionale,  d’obbligarlo  a comparirvi  , e poi  di  con- 
Tvmo  IH.  Kk  3 dan- 
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l~i 3.  dannarlo  , o aflòlverlo  fecondo  quello  , che  coftaffe  dagli  arti  . Pietra 
*G »**■•»  di  * Gueren  di  * Tanfcn  Metropolitano  di  Scnes  come  Arcivefcovo  d’ 
inFranceft?  * Ambrun  fu  il  promotore  di  tal  penlicro  , ed  ebbe  la  forte  d’effere  in 
1 « imbrùn  ciò  interamente  approvato  da  Papa  Benedetto  amantiffimo  dell’antico  ri. 
ùtFtancdé.  to  della  Chicla  , e perciò  mantcnitore  , fenza  rifleffi  d’umana  politi. 

ca  , dell'autorità  , e dell'onorificenza  de’  Vefcovi  . Notificata  pofcia 
«l  Re  la  propofizione  d’  adunare  il  Concilio  Nazionale  colla  prclidenza 
dell' Arcivefcovo  d’ Ambrun  , ei  vi  predò  volentieri  il  confenlo,  e prò. 
nule  di  far  efeguire  quanto  da’  Vefcovi  adunati  , con  approvazione  e 
confenlo  di  Sua  Santità  , foffe  dato  deliberato  , e definito  . Non  me- 
no di  fcdici  furono  i Velcovi  venuti  dalle  convicine  Provincie  al  Con- 
cilio  , il  quale  fu  aperto  colle  folite  formalità  , e coll’  invocazione  del. 
lo  Spirito  Santo.  Nelle  prime  fedioni  fu  giuridicamente  citato  e obbli- 
gato a comparire  Giovanni  Soanen,  il  quale  da  Prete  dell’ Oratorio  era 
latito  alla  dignità  di  Vefcovo  di  Senes  . Prodotte  l’accule  contra  il 
medefìmo  , conGdcrono  nell’effer  egli  intrida  dell' creda  di  Gianfenio  , 
■ell'avere  (parlato  e fcritto  contra  la  Bolla  Unigenitus  avanti  e dopo 
l’ appellazione  fatta  da  lui  al  futuro  Concilio  Ecumenico  , e nell*  avere 
fodenuto  , ed  cfaltato  la  dottrina  del  Quefnello  , e delle  propofizioni 
cdratte  dal  libro  del  medelimo  . Perché  il  Vefcovo  non  teppe,  c ino- 
{Irò  ancora  con  arroganza  non  curare  difcolparfidaU’accufazione  , ere. 
plicò  con  accrefcimento  di  delitto,  che  non  riconolccndo  valida  e com. 
petente  a giudicarlo  l’autorità  , e la  giurildizione  de’  Vefcovi  adunati, 
pero  ei  nuovamente  appellava  al  futuro  Concilio  , fi  venne  da  quei  Pa- 
ari  alla  definitiva  fentenza  . Fu  il  Vefcovo  di  Senes  lofpefo  dalle  fun- 
•Ckaivdìt*  zioni  Epifcopali  , e Sacerdotali  , e rilegato  nella  Badia  di  * Cafaddio, 
ia Francete.  e t4j  fentenza  (orti  per  opera  del  Re  la  lua  piena  elecuzione  . Ad  altri 
Velcovi  compagni  a quello  di  Senes  nell'errore  , e nella  difubbidien- 
za  furono  fatte  efortazioni  e minacce  , perché  fi  correggelTero,  c rav. 
vcdefTero  j ma  tali  umane  diligenze  ufatc  co’  Velcovi  , c col  popo- 
lo grande  e minuto  , poco  o nulla  giovarono  , come  ]' esperienza  l’ha 
dimodrato.  Imperocché  la  falfa  e dannata  dottrina  del  Gianfenilmo re- 
gnava allora  , e regna  oggigiorno  piò  ché  mai  in  Francia  , talchi  la 
loia  mano  di  Dio  può  edere  valevole  , e polTente  a guarire  pronta- 
mente un  si  gran  male  . Badi  adunque  al  Lettore  la  notizia  , che 
data  gli  abbiamo  in  ridretto  , ( benché  più  diffiilàmcnte  per  la  gra- 
vità della  materia  , e per  l'intreccio  di  var;  accidenti  , di  quello  che 
c’ eravamo  propodi  ) del  principio,  e dell’aumento  dell’erefia  di  Gian. 
Senio  , e de’  tuoi  leguaci  , e noi  torneremo  a raccontare  altri  fatti , 
Svt*r*fivin-che  avvennero  nel  1713. 

«tori inaiti.  18.  Avendo  noi  già  raccontato  ciò,  che  di  memorabile  accadde  nel 
SàndT^Saf*  1 7 1 J-  rifpetto  a’  maneggj  , e a*  trattati  di  pace  conchiufi  tra  diverii 
Ioni , è Mo  Sovrani  dell’  Europa  , e la  continuazione  della  guerra  , e varj  atti 
qaHuào  p5  odili  leguiti  tra  le  due  Corone  di  Francia  e Spagna,  l’imperadore , e 
alcune  Tenti  l’ Imperio  , ed  avendo  fatto  parimente  menzione  della  dilpoGzione  d‘ 
Uwè°yi?oro  an*mo  dc*  Principi  , e de’  Vefcovi  , e de’  Popoli  intorno  alla  Catto, 
di^iemicim  iica  Religione  , all’Immunità  EcclefiaGica  , e alle  Bolle  de*  Papi  , e 
K« Carlo dcl  ipeci*!0061116  intorno  alla  Bolla  UnigenitHi  , pallieremo  a decorrere  di 
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ciò  cbe  feguì  ne*  paefi  del  Settentrione  , per  finire  il  racconto  de’  1713. 
fatti  del  medefimo  anno  . Lafciammo  il  Re  di  Svezia  in  Bcnder  luo- 
go del  dominio  Turchefco  , dov’ei  fi  trattene  molti  anni  , e perchè 
gli  accaddero  varj  accidenti  affai  rari  proprj  ad  allettare,  e ad  erudi- 
re chi  ama  leggere  cofe  infolite  e Ara  vaganti  , particolarmente  quelle 
che  fuccedono  ne’  paefi  Aranieri  , e (oprattutto  nella  Corte  del  Gran 
Signore  , di  cui  poche  notizie  e affai  confale  noi  abbiamo  in  Italia  ; 
però  ci  è paruto  opportuno  di  narrarle  con  diffinzione.  La  lunga  per- 
manenza , che  fece  Carlo  in  Turchia,  non  già  per  neceflìrà  , ma  per 

mera  fua  elezione  , o per  meglio  dire  per  capriccio  e offinazione  di  : 

andare  tempre  a petto  contra  le  difficultà  fino  ad  abbandonare  i pro- 
prj fudditi  , gli  amici  , e fe  medefimo  nel  volerle  infleffibilmcnte  lu- 
perare , ci  danno  larga  materia  a difeorrerne. 

Poiché  il  Re  di  Svezia  ebbe  perduta  , come  narrammo  , la  batta- 
glia di  Pultava  , fi  fermò  c trattenne  in  Bender  , e confrrvando  an- 
che nella  dilgrazia  i fentimenti  tenuti  in  fortuna  , animò  benché  da 
lungi  i l'uoi  ludditi  a non  far  pace  collo  Czar  di  Mofcovia  , e a rif- 
pingere  con  fortezza  i foldati  di  Danimarca,  condotti  da  quel  Re  nel 
parie  di  Svezia  per  farne  acquiflo  in  tempo  che  elio  flava  da’  Tuoi  Re- 
gni lontano  . Gratiflìmo  gli  giunte  l’avvilo  portatogli  da  tre  Cavalie- 
ri Cuoi  ludditi , che  la  flotta  di  Svezia  aveva  obbligato  la  Danefe  a ri- 
tirarli , che  il  Re  Federico  era  flato  coflretto  di  far  abbandonare  a’ 
fuoi  ibidati  l’ Itola  di  Rughen  , attaccata  da  effo  con  fiffa  fperanza 
d’ impadronirtene  : Che  l'elercito  di  Svezia  guidato  dal  Generale  Steen- 
bock  aveva  poi  combattuto  colf  efercito  nemico,  benché  più  forte  del 
proprio  , per  effer  compolto  di  truppe  Danefi  , Saffone  , e Mofcovi* 
te  , uniteli  a'  danni  della  Svezia  per  k>  defiderio  , che  avevano  tutti 
quei  Principi  di  rifarli  delle  perdite  fofferte  , quando  elle  avevanocon 
quelle  di  Svezia  guerreggiato  . Imperocché  avendo  Carlo  fatto  tempre 
le  funzioni  di  Capitano  nel  comando,  e di  Soldato  nell’  efporfi  il  pri- 
mo ad  ogni  rilchio  c cimento  , aveva  più  volte  le  milizie  de’  tuoi 
nimici  in  campo  aperto  difperfo  , e con  eccidio  disfatto  . Riferirono 
di  più  quei  Cavalieri  a Sua  Maeflà  , che  dopo  la  vittoria  riportata  Consulte 
dalle  tue  truppe  , elle  erano  nei  mete  di  Gennajo  entrate  nel  paefe  Svc”j 
di  Hulflein,  e che  avevano  reflituito  alla  tua  ubbidienza  tutto  il  Du-  dopo  la  bu- 
cato di  Brema  , occupato  in  gran  parte  da’  nemici  antecedentemente  : 
perchè  quelli  non  ofarouo  di  opporti  agli  Svezzeli  , che  s’ erano  acco- 
dati alla  Città  di  Aliena  con  minaccia  di  taccheggiarla,  te  gli  abitan- 
ti non  pagavano  tubilo  la  contribuzione  importa  loro  di  dugento  mi- 
la leudi  ; lo  che  non  avendo  detti  abitanti,  benché  ricchi  per  lo  con- 
tinuo traffico  nelle  parti  del  Settentrione  , voluto  accordare  , effendo 
paruta  loro  una  tal  forni»*  eccedente  e gravilfima , i capi  dell’elèrcito 
Svezzefe  avevano  ordinato  a’  loro  toldati  , per  incutere  timore  negli  Altea»  Cit- 
altri  popoli  , e per  gafligaFC  i contradditemi  e reftii  , d’accendere  il  ti mefli alici 
fuoco  in  tre  luoghi  della  Città  , com’era  flato  il  di  9.  Gennaro  1710. 
puntualmente  eleguito  . Era  divenuto  da  ciò  , che  la  bella  e ampia 
«afe  della  Città  , la  Chiefa  de’  Cattolici  , e tutte  le  abitazioni  lun. 
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*7 «3*  B°  fiume  Elba,  dove  le  fiamme  avevano  lavorato  meglio  chi  altro* 
ve  , erano  rimalle  affatto  incenerite  ; Che  gli  abitanti  di  quella  Cit- 
tà erano  perciò  flati  ridotti  alla  miferia  , e che  molti  n’erano  periti 
e morti  , chi  di  fuoco  nell’orribile  incendio,  e chi  di  freddo  per  ef- 
fere  flati  obbligati  a pernottare  nella  rigididima  Ragione  in  campagna; 
attefochè  i Cittadini  di  Hamburgo  per  dubbio  della  pelle  , la  quale 
cominciata  in  Pollonia  aveva  in  parte  infettato  gli  abitanti  di  Alie- 
na , non  gli  avevano  voluti  dentro  le  loro  mura  ricevere.  Grandidìrao 
follievo  e contentezza  diede  al  Re  Carlo  neU’afTenza  dal  proprio  Re- 
gno l' avvilo  recatogli  delle  prodezze  de’  Tuoi  fbldati  , della  vittoria 
riportata  , e delle  conquide  fitte  da'  bravi  c giudizio!!  iuoi  Capitani 
contra  tre  Nazioni  e Popoli  eh' erano  a lui  odiofiflìmi  . Giovogli  poi 
la  notizia  del  felice  fuccedo  approdo  la  Porta  Ottomana. 

Memorabili  Nella  dimora  del  Re  Carlo  a Bender  , egli  era  flato  obbligato  di 
dutfalttVdi  ricorrere  per  ajuto  al  Gran  Signore  de’  Turchi  , giacchi  la  forte  con- 
Svezia  colla  traria  l'aveva  neceflitato  a cercare  alilo  ne’  domin)  di  lui  . Ei  fu  al 
maaa.  °"°*  Pr‘mo  arr*vo  trattato  cortefemente , e per  quanto  il  barbaro  e fuperbo 
collume  de’  Monfulmanni  co'  Principi  Cridiani  comportava,  eziandiocon 
generalità  e finezza  . Imperocché  il  Seralchiere  Comandante  di  Bender 
l’ammife  , dopo  averne  ricevuto  l’ordine  da  Codantinopoli  , in  quella 
t£’ ricettato  Città  , e gli  usò  atti  gentili  d’olpitalità,  e di  Iplendidczza  nel  trattamene 
uattatoVfpe!  to  non  f°l°  d'  lui  , ma  della  lua  comitiva,  fecondo  l’ufo  de'  Turchi  di 
le  del  Gran  provvedere  a fpefe  del  Gran  Signore  il  commedibile  agli  Ambafciatori 
Signore.  fm0  aj  ]u0g0  dejja  ioro  refidenza  , e di  fomminidrare  a’  Principi  , che 
fi  rifugiano  nelle  loro  Terre  , tutto  il  bisognevole  con  abbondanza  . Da 
si  felice  principio  Carlo  concepì  Speranza  di  poter  edere  dal  Sultano  po. 
tentemente  adillito  contra  i Mofeoviti  , e contra  i Pollaceli!  luoi  acer- 
Scrive  al  mt  r*m*  nemici  . Scridegli  adunque  una  lettera  il  di  13.  Luglio  1709.  da 
deiimo  , do.  Ozakov  , ove  fi  era  portato  , e domandogli  ajuto  per  tornare  in  Pollo- 
affiftenza  dì  n'a  » dove  mettendofi  alla  teda  de’  fuoi  Svezzcfi  avrebbe  fodenuto  fui 
troppe  conira  Trono  Stanislao  Re  fatto  da  lui  , ed  avrebbe  Ibttornedo  lo  Czar  di  Mo- 
Mofcom.111  fr°v'a>  quale  difs'cgli  per  intercllare  nel  fuo  progetto  la  Porta  , aven- 
do fabbricato  contra  le  padate  convenzioni  fortezze  fopra  il  Tanai  , e 
fopra  la  palude  Meotidc,  ed  avendo  medo  in  mare  diverfi  gradi  valcelli , 
modrava  aperto  dilegno  di  volere  entrare  all’ improvvifo  in  Turchia,  ed 
attaccare  gli  Stati  di  Sua  Altezza  ; che  però  era  meglio  il  prevenirlo 
nelle  lue  cattive  intenzioni  e mancanze  , con  far  padare  nelle  Terre  di 
lui  una  poderola  armata  di  Giannizzeri  e di  Spahì  , che  l’ edere  con  di- 
fcapito  prevenuto  : gli  promiié  in  ulcafodi  fecondare  le  brame  di  lui  * 
e di  unire  le  proprie  truppe  Sempre  vincitrici  a quelle  de’ Turchi  con 
Sicurezza  di  riportare  inficine  vittorie  legnalate  e fare  acquidi  grandi. 

. Luiingnvafi  Carlo,  che  avendo  egli  ricevuto  dall’idedo  Imperadorp 
. - Achinet  ili.  pochi  meli  avanti  una  lolcnne  ambalciata  , quando  (lava 

Graallgnorè  ncl.coimo  fortuna  e de’  felici  fuccedi , ei  farebbe  dato  nell’  illef- 

noiTcoi'tlu-  ia  ioima  cor»l:dcrato  , rifpettato  , e creduto  in  quello  che  promette- 
dente.  va  . Ala  l’eiperienza  gli  diede  a conolcere  il  coctiario,  perche  larif-' 
polla  tardò  lei  meli  a venirgli,  e poifualta,  fodenuta,  dubbia,  e non 
, con- 
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Concludente  , perchè  rimile  la  rifoluzione  al  Divano  , cioè  al  Confi»  1713. 
elio  di  Stato.  S’avvide  allora  Carlo  farli  dagli  uomini  grandifiima  dif- 
ferenza tra  un  Re  vincitore  e trionfante,  e un  Re  vinto  e fuggitivo. 

Pigliando  adunque  dalla  necefiità  configlio,  s’apprefe  ad  altro  partito  . 

Spedì  in  Coltaniinopoli  il  Conte  Pomatosky,  uomo  capace,  infinuan- 
te,  e deliro,  fpecialmente  nell’arte  di  periuadere,  e di  piacere  a tutte  }{7nnnopoli" 
le  Nazioni,  ed  avendogli  dato  in  compagnia  divede  perfone,  lenza  pe- il.Conte  Po- 
ro qualificarlo  con  carattere  di  luo  Mimflro,  per  non  dare  a conolce- 
re  il  fine  della  fpedizione,  ed  anche  per  (cantare  i finifiri  incontri  del  coinmiffioni. 
Cerimoniale,  gli  commile  di  tentare  tutti  i modi  per  guadagnare  dal- 
la fua  il  Gran  Vilir,  e fe  pofiìbil  folle  , la  Sultana  Valida  , la  quale 
fapcvafi,  che  molto  poteva  coll  lmpcradore  luo  figliuolo.  Andò  la  co* 
fa,  come  Carlo  fe  l’era  ideata,  e prefica,  perchè  il  Conte  s’introduf- JaSll°,n"daH»* 
fe  così  bene  nella  grazia  del  Vifir  , e anche  della  Sultana,  Cui  trovò  fu!  il  Vifir  e 
modo  di  far  penetrare  una  lettera  del  luo  Padrone,  ch'elTa  prefe  a ben 
volere  il  Re  di  Svezia  in  forma  , che  per  l’ottime  informazioni  inte- 
fe  del  fuo  animo  grande,  e de’  fuoi  fatti  egregj,  lo  chiamava  per  fo- 
prannome  il  fuo  Leone.  Pcrfuafa  adunque  la  Sultana  del  valore  di  Car- 
lo , e de’  fuoi  loldati  , e che  ciò  potè  (fe  giovare  al  Gran  Signore  per 

deprimere  i Crifiiani,  e fpecialmente  i Molcoviti,  ilìigava  ogni  gior- 

no il  figliuolo  a muovere  farmi  centra  lo  Czar  , e contra  il  Re  Au- 
guflo,  per  lollenere  le  ragioni  del  Re  di  Svezia,  e di  Stanislao.  Nell’  Promtfléda. 
ìlleffo  (entimento  era  il  Vilir,  onde  difTe  un  giorno  al  Poniatosky  ; ec-  juj yjfid  ** 
covi  una  boria  di  mille  ducati  d’oro,  che  manderete  per  adelso  al  vo- 
Uro  Re  , e (crivetegli  , che  io  voglio  prender  lui  da  un  braccio  , e 

dall’altro  la  fpada  per  condurlo  con  un  efercito  di  dugentomila  uomi- 

ni fin  dentro  la  capitale  della  Mofcovia  . Contentiamo  il  Re  di  Sve-  H quale  aveti; 
zia  d’una  sì  felice  introduzione  al  fuo  affare,  fperò  di  poter  tornare  a’  g°0fli£m“ne 
danni  de]  Re  Augufto  in  PoJJonia , e dello  Czar  in  Mofcovia  coll’ajii-ui denaro  lai 
to  de’  Turchi  : ma  le  cole  indi  a poco  mutarono  faccia  ; perchè  1° 

Czar,  avendo  guadagnato  con  denaro  il  Vifìr,  il  quale  era  allora  Sciur- fennmeuto,e 
luti  Ali  Bada  , quelli  rimofle  il  Gran  Signore  dal  penfìero  Spiratogli  QrjnSi'gnnre 
dalla  Sultana,  di  muovere  farmi  contra  la  Pollonia  , e la  Mofcovia  , , maàtenerfi 
e continuò  nella  pace.  {J*.  P11'  t“’ 

Quantunque  pareffe  allora  , che  gli  affari  del  Re  Carlo  flcffero  in  ftuni. 
peflima  fituazione,  perch’egli  aveva  giufta  ragione  di  temere  anche  del 
Kam  de’  Tartari  amico  dello  Czar,  e però  diffenziente  da  lui;  nulla- 
dimeno  effo  fermo  e inflellibile  ne’  fuoi  proponimenti  trovò  la  via  di 
far  cadere,  coll’appoggio  della  Sultana  e de’  primi  Minirtri  della  Por- 
ta, il  Vifir  dalla  grazia  del  Gran  Signore,  e di  farlo  deporre , e rile- BGnnVifir 
gare  in  Catfa  , chiamata  anticamente  Teodofia  , la  quale  è una  Città  n delR°lJL 
limata  nella  Tartaria  Crimea.  Le  mutazioni  feguite  in  Coffantinopoli  Sr«u  dalla 
di  tre  Vifir  nello  fpazio  di  due  anni  giovarono  in  apparenza  all’ inte- ji-ns. 
reffe  del  Re  di  Svezia,  perchè  Baltagj  Meemet,  il  quale  dall’officio  di  «.è  deperto, 
fteccaiegna,  in  cui  da  giovanetto  aveva  fervico  nel  lerraglio,  era  fili-  f/'cm à”!! 
■to  coll’appoggio  dell'Agà  Olman,  al  primo  porto  dell’Imperio  Ottoma- CafT*. 
ano,  fi  unì  colla  Sultana  Valida,  e convenne  di  muovere  la  guerra'allo 

Czar 
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17 1 3.  Czar  di  Mofcovia.  Seguì  ciò  per  le  continue  ittigazioni  del  Re  di  Sve. 
Balta  i Mee  z'a  • **  quale  ® va^e  ’n  Sue“*  fpinofa  incumbenza  del  fuo  diletto  e 
ime  nuovo  attuto  Poniatosky  . Metti  adunque  prigione  nelle  fette  Torri  fecon- 
ke'co'!L sìì'l"  f°l't0  de’  Turchi  , quando  muovono  la  guerra  a’  Crittiani  , gli 

ta'ru.cfi  rii'ni  Ambafciatori  Moicoviii  , 1 quali  (lavano  in  Cottantinopoli  , li  fece 
v*  dal  Gran  gg]  Gran  Signore  nel  1710.  la  guerra  allo  Czar  di  Mofcovia.  Quelli 

cùrrracontra  ettcndofi  lafciato  condurre  in  uno  (fretto  patto  nel  paefe  di  Tartaria 

1 Moscoviti,  detto  il  Pruth  , in  cui  gli  conveniva  o perire  di  fame  con  tutte  le 

truppe  , o chiedere  , e tare  a qualunque  cotto  la  pace  , la  chiefe  , 

e contra  ogni  ragione  di  guerra  l'ottenne  ad  attai  piacevoli  condizioni  . 
Servifli  egli  a tal  he  del  folito  efKcacittimo  modo  d’efibire  , e dare 
immenfe  (anime  di  denaro  , e di  gioje  a Ofman  Agà  direttore  dell’ar. 
mata  de’  Turchi  , e difpotico  del  Gran  Visìr  , perchè  quelli  igno. 
lantiflimo  della  guerra  , non  faceva  nè  più  nè  meno  di  quello  , che 
Ofman  gli  diceva  , tantopiù  che  gli  era  debitore  della  (ua  efaltazio* 
Tanti  fono ne  » e *ortuni  • S’obbligò  lo  Czar  di  redimire  alla  Porta  la  forte 
ridoni  di’ piazza  d’Azoph  , di  bruciare  le  galee  ancorate  in  quel  porto  , e di 
do"1?’"»"  demolire  alcuni  forti  eretti  (opra  la  Palude  Meotide  ; » quali  patti 
ìafieinecoìio  rapprefentati  poi  al  Gran  Signore  , come  utili  e importantiflìmi  a’ 
Cz«.  fU0|  dominj  , e a’  fudditi  , lervirono  a coprire  con  apparente  colo. 
5-  ue  la  uè  rc  ragionevolezza  la  pace  (labilità  . Volendofi  poi  dar  un  ombra 
mtxPeTuy  di  foddisfazione  al  Re  di  Svezia  , fu  aggiunto,  che  lo  Czar  ritircreb. 
ì»  Mojcoyi* , be  tutte  le  fue  truppe  dalla  Pollonia  , che  non  inquieterebbe  i Co. 
delU  medeù-  ficchi , che  vivevano  fotto  la  protezione  di  quella  Repubblica,  e fo- 
ni. prattutto  ch’etto  non  turberebbe  , nè  impedirebbe  per  alcun  modo  il 

ritorno  del  Re  Carlo  ne’  fuoi  Stati  di  Svezia. 

Quantunque  una  tal  condizione  potette  , e dovette  piacere  a Car- 
lo , egli  venuto  per  le  potte  da  Bender  al  campo  de’  Turchi  , per 
trovarli  alla  battaglia  fecondo  1*  avvifo  datogli  in  tempo  proprio  dal 
Tlcdfsrcàlt1  P°n‘2tosky  , rimale  disguttatittimo  di  fentir  fatta  la  pace  . Motto  a- 
qumdo  vcuù  dunque  da  impeto  d'ira  contra  il  Visìr  » che  l’aveva  fottoferitta  , 
*°^  trovarli  in£^  * trovarlo  nella  propria  tenda  , e con  vifo  brufeo  e infiamma. 
«Hi battaglia,  to  lo  rimproverò  , d’aver  tradito  lui  , e il  Gran  Signore  . Quan- 
£«  frS»  j!  d°  ekk'  *n  '*1  forma  (vaporata  la  bile  , fall  vedendo  il  ViGr  imba. 
Sxce.  razzato  a rifponderc  , nuovamente  a cavallo  , e tornò  alla  fua  refi- 
denza  di  Bender  . Alti  > e luperbi  i Turchi  per  naturalezza  e co 
fiume  , non  odono  volentieri  i rimproveri  di  chi  che  fia  , onde 
if*Re^OrIo  6raDd*®ma  itnpreffione  fece  nel  Vifir  , che  un  Re  vivente  a fpefe 
rimproveri  del  Gran  Signora  avette  ardito  di  trattarlo  con  parole  ingiuriofe  , e 
»l  vnira’tvir  minacce  voli  . Determinò  adunque  di  vendicarfene  , e confabulata  la 
co’ Motori-  coi»  con  Ofman  , il  quale  era  punto  , e ottefo  più  di  lui  dell’ arro- 
ti , e torni  ganza  del  Rc  di  Svezia  » rifolvettero  inficine  d' una  maniera  o dell’ 
K“~  altra  liberarfi  dalla  fuggezione  , che  dava  loro  il  parlar  libero  , c il 
genio  altiero  di  Carlo  , ajurato  nelle  fue  tirane  pretenGoni  dal  lagace 
Poniatosky  . S’immaginarono  , che  avendo  il  Rc  conolciuto  1’ incoia, 
gruità  della  pace  ammetta  al  Mofcovita  , c irritati  (limo  di  non  vede, 
re  lo  Czar  ino  nemico  vinto  in  guerra,  c depredo,  come  deGderava» 
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avrebbe  ferino  contra  loro  al  gran  Signore  . Stettero  però  all’erta  d’  1715. 
intercettargli  le  lettere  , e fortunatamente  l'ottennero.  Rifcontrarono 
da  una  di  effe  , che  il  loro  timore  era  fuffiflcnte , e giufliflimo,  onde  II  Gran  Vi: 
rifolverono  di  farlo  onninamente  partire  dagli  Stati  di  Sua  Altezza . ofeundirè 
Perché  Carlo  aveva  altre  volte  negato  di  tornar  in  Svezia  per  mare  nuu  ncuuà 
Copra  i Vafcelli  offertigli  dal  Criftianifiimo , il  ViCr  proccurò  e otten- 
ne  dalla  Reggenza  di  Vienna  , in  affenza  dell’  Imperadore  Carlo  VI.  no  coste? .dì 
che  (lava  ancora  in  Ilpagna  , la  permiffione  e Scurezza  , che  il  Re1111' 

Carlo  , traverfando  gli  Stati  di  S.  M.  Cefarea  ; farebbe  flato  trattato 
da  per  tutto  con  onore  , e rifpecto  . Avutafl  dal  Vilir  tal  notizia  e 
prometta  , ei  (pedi  tre  Bafsà  a Bcnder  per  darne  parte  a Carlo  , e 
ordinò  a*  medefimi  d’ intimargli  nell’ iHetto  tempo  , che  s’  accingette  a 
partire.  Alla  prima  parola  detta  a Carlo  Copra  il  particolare  della  par-  Biinil  moie 
tenza  dal  Bafsa  di  Salonicchio  , il  quale  loddisfece  alla  Commiflione  dir» 

addogatagli  , con  (ervirli  però  de’  termini  aggiuftati  , e rilpcttofi  , LV  Sui!  del 
quali  ciò  fotte  Catto  per  bene  e vantaggio  di  lui  , il  Re  , Cenza  pun-  Gran  Situo, 
to  appagarti  di  tali  fpecioli  detti  , divenuto  pallido  per  la  collera  , w‘ 
che  lo  lopraffece  , voltò  le  (palle  , e non  degnò  d* alcuna  nfpofla  il 
Baisi  . Egli  teppe  poi  dal  Cancelliere  di  Carlo  , che  il  Padrone  di  j|  vo|(l 
lui  Ci  era  dichiarato  di  non  voler  ricevere  da  neffuno  ordine  d’ anda- 1*  [p*lle  U 
re  , o di  (lare  ,•  ma  che  avendo  tempre  fatto  a fuo  modo  , cosi  vole- 
va  continuare  in  avvenire.  Pili  di  tanto  non  potettero  i tre  Baisi  ri-  » dargli  rii. 
Cavare  dalla  lolenne  loro  imbalciata,  onde  neppure  ebbero  modo  di  ren-  Po- 
dere ragguagliato  il  ViGr  di  ciò  , che  il  Re  avelie  replicato  , e di 
Tua  bocca  rilpoflo . 

Soliti  i MonCulmani  a vedere  i Principi  regnanti  manfueti  , e dif- 
pofli  nell’ incontrare  al  poflibile  il  genio  del  Gran  Signore,  tanto  pili 
«rana  apparve  loro  ? e fpecialmcnte  al  Gran  Viflr  , e all’ Agi  la  re- 
nitenza , e l'orgoglio  d’un  Re,  il  quale  nell’auge  della  Cua  grandez- 
za dominava  loJamentc  in  una  parte  della  Scandinavia  , e che  fi  tro- 
vava allora  vinto  , e fuggitivo  . Deierminaronfì  dunque  di  domar* 
tanta  fierezza,  e a tal  fine  il  Vilir  fpedl,  fecondo  il  configlio  del  fuo  Nnovrinri- 
fedele.  Ofman  , ordine  precettivo  a limaci  Baisi  nuovo  Seralchiero  di  miz  ar,«£.n» 
Bender  , di  portarli  dal  Re  di  Svezia  , e di  minacciarlo  dell’ indigna- 
zione  del  Sultano  , le  non  s'accingeva  fubito  a partire  dalle  Terre  di  p del  Gran 
lui  . Soddisfece  il  Scralchiero  alla  fua  incumbenza  , e dopo  i termini  ^3n“0£i|f”"u 
di  preghiera  ufati  inutilmente  in  principio,  fi  fervi  di  quelli  di  coman-  diluzione 
do  per  parte  del  Gran  Signore.  UditaG  tale  imbafeiata  dal  Re  rifpo- del  n>ed*S- 
fe  lenza  turbarfì  .*  Nacqui  Re  , e mantenni  fempre  la  parola  , e così1"0’ 
intendo  e voglio,  che  mi  Ga  mantenuta  : mi  promife  il  Gran  Signo-  n Rtdàbre 
re  di  darmi  centomila  uomini  per  ricondurmi  in  Svezia;  mi  G diano , v*|rtlf^2^y* 
che  io  prometto  di  trionfare  con  elfi  de*  miei  nemici  , e di  lafciare  Jjse'iauctoì 
alla  Porta  tutto  l’utile  delle  conquifle. 

Difpiacquc  la  feconda  rifpofta  al  ViGr  , e maggiormente  ad  Ofman 
Agì  più  della  prima,  perché  quelli,  effondo  uomo  di  mente  aperta , e 
fottile  d’ingegno  ne  comprefe  la  rilevanza  . Convennero  però  che  per 
falute  comune  , e per  folknere  il  comando  dato  a nome  del  Gran  Si- 
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gnorc  era  neceffario  il  fare  due  cofe  : impedire  ad  ogni  conto  che  il 
11  Visìr  , e l’  Re  di  Svezia  non  poteffe  far  penetrare  le  fue  lettere  al  Sultano  , e 
noVmeue^  nemmeno  a^a  Sultana  Valida,  e ridurlo  in  ((rettezza  e inmiferia,  per 
ve ilR.ein in- obbligarlo,  trovandofi  fenza  affinamento  , a diloggiare  da  Bender  , e 
dal  dominioTurchefco.  In  efecuzione  di  ciò  fu  dato  ordine  alSerafchie- 
ose  indégne-  ro  di  non  piu  dare,  come  fi  era  fatto  fino  allora,  una  boria  il  giorno 
'"'no>qdcfle  ^ °Sn'  korfa  * d*  cinquecento  feudi)  al  Teforiere  del  Re , e di  levargli 
provvigioni  .l’abbondanti  provvifioni  , che  gli  erano  (late  date  di  continuo  in  roba 
commeflibile  per  lui  , per  la  famiglia  , e pc’  cavalli  . In  vece  che  la1 
fìrettezza  provata  allora  da  Carlo  loriduceffe  a cedere  in  minima  parte, 
elio  con  animo  lùperiore  prefe  dalla  llranezza  fattagli  dal  Visir  argo- 
mento di  crefcere  le  fpefe,  onde  laddove  prima  erano  ammannite  ogni 
giorno  due  tavole  per  la  famiglia,  le  accrebbe  a quattro,  e 1’iftelTo  pra- 
cUSvezu*^' tic^  r‘*Pett0  ad  altre  fpefe,  che  davano  negli  occhj  ad  ognuno.  Per  lup- 
«ito  »Zgrollo  pi  ire  a dette  fpefe  parte  neceffarie,  e parte  fuperflue,  ei  prefe  denaro 
interclk.onr  ad  intereffe  di  trenta  e quaranta  per  cento  dagli  Ufficiali  Turchi , eda- 
fi'raLitscie-'Bl*  Giannizzeri  v divenuti  ricchi  per  le  prodigalità  ufate  loro  da! 
tele ipciè • Re  Carlo  nel  fuo  foggiorno  a Bender.  L’Inviato  di  Holflein  gli  diede 
parimente  buona  forama  di  contanti  , e un  Mercadante  Francefe  chia- 
mato la  Motte,  il  quale  aveva  guadagnato  molto  in  divertì  negozj  fatti 
nel  traffico  di  Levante,  ed  era  andato  a Bender  per  fola  curiofìtà  dico- 
nofeere  il  Re  di  Svezia,  gli  fece  fomminillrare  da’  fuoi  corrilpondenti 
di  Coftantinopoli  dieci  mila  dobble  , che  gli  furono  portate  da  altro  Mer- 
; fuo;  calante  con  artifizio  per.  non  edere  (coperto.  11  portatore  delle  monete 
ereduon  con  aveva  nome  Cult,  ed  era  Inglefe , ma  le  l’intendeva  col  Francefe.  Ambe- 
puntiuliù.  du=  s’arricchirono , perchè  Carlo  volle  pagare  per  l’intero,  quando  fu  tor- 
nato nel  proprio  Regno,  l’ intereffe  rigorolo  del  denaro  prelo  a cambio, 
quantunque  i Miniltri  di  lui  avellerò  accordato  con  i creditori  per  la 
metà,  ma  Carlo  difse  : voglio  che  la  mia  parola  tenga,  e Ita  puntual- 
mente efeguita.  Dopo  avere  Jo  Sveco  loddisfatto  al  luo  genio  nel  mo- 
ftrarfi  a’Turchi  magnifico,  e non  curante,  pensò  a vendicarft  del  Vi- 
sìr , e fi  mile  in  iella  di  volerlo  precipitare  . Ordinò  a tal  effetto  al 
Poniatosky  trovatoli  prefentc  alla  battaglia  del  Pruth  , di  (fendere  un 
clatta  informazione  di  tutto  il  feguito  , per  dare  a conofcere  al  Gran 
Signore  l’infeliciffiruo  e difperato  flato,  in  cui  i Mofcoviti  erano  flati 
ridotti,  fperando,  che  da  le  tnedefimo  tirerebbe  la  confeguenza,  che  la 
pace  fatta  dal  Visìr  collo  Czar  era  feguita  per  viltà  , e perfidia  del 
Poniatosky  medefimo  contra  ogni  ragione  di  Stato,  e d’intercfse  della  Porta.  Aca 
va aCoftano- ciocché  la  relazione  fofse  prefentata  al  Gran  Signore,  il  Poniatosky  lì 
nopoli  con  vajje  dell’opera  d’un  vecchio  c accreditato  Giannizzero  , il  qua- 
zero  [*r  *»r  le  , come  pratico  della  guerra  , portava  ira  al  Visir  , e all  Agà  , che 
quegli  per  imperizia,  e quelli  per  denaro,  avefsero  conchiulà  una  in- 
congrua pace.  Perchè  lo  Czar  tardò  a rendere  Azoph  , il  Poniatosky, 
e il  Giannizzero,  andati  ognun  da  f«  a Coftantinopoli,  potettero  con 
più  facilità  elsere  inteli,  c imprimere  ne’  Miniflri  del  Gran  Signore! 
loro  lentimcnti . Trovarono  approvazione,  c affiflenza  di  chi  promife  lo- 
ro di  far  leggere  afSuItano  la  relazione,  e di  dargliene  a conofcere  le 
. catti- 
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cattive  confeguenze  , per  convincere  i due  Minirtri  di  reità  e di  fel-  17 ij. 
Ionia.  Riufcì  a'  congiurati  più  facile  il  loro  dileguo,  perchè  il  Visìr 
Meemec,  temendo  lo  fdegno  e l’ira  del  Sultano  lenza  poter  apportare 
feufa  valevole,  tardo  d’andare  a Coffantinopoli  , e non  volle  compari» 
re  avanti  lui,  prima  che  lo  Czar  averte  conlegnato  a’  Turchi  la  piaz- 
za  d'Azoph,  la  quale  era  fiata  la  primaria  condizione  della  pace.  Quan- 
do  poi  Teppe  da  Tuoi  parziali  amici,  che  alla  Corte  G parlava  male  di 
lui,  s'apprefe  ad  uno  l'pcdiente  peggiore  del  primo. 

Siccome  gli  uomini,  per  lalvare  una  mancanza,  e fchermirG  dal  ga- 
ftigo  temuto,  fpelfo  trafeorrono  a commetterne  altre  maggiori,  e 3 li- 
re ancora  inelcufabili  delitti,  così  appunto  oprò  Meemct . Diede  orec- 
chio alle  infinuazioni  del  Visìr  Sciurlulì  fuo  antecedore  , il  quale  ef- 
lendo  flato  rilegato  dalla  Corte,  come  dicemmo  , propoli  all’Agà  Of- 
man  , e poi  ne  fu  fatto  confapevole  anche  Meemct  , il  quale  per  de* 
pendenza,  e fuggezione  dell’Agà  non  Teppe  difdire . Convennero  adun- 
que, particolarmente  il  vecchio  Visìr,  e l'Agà  , di  concitare  il  Popo- 
lo, e di  unire  i foldati  d’ogni  genere  a deporre  il  Sultano  Achmet  , 
e a mettere  fui  Irono  il  Principe  lbraim  primogenito  di  Muffala,  che  mei  visir  con 
infieme  col  fratello  Maromuth  era  tenuto  per  ragione  di  Stato  ulitata  g “rfQ„”sì‘ 
da’  Turchi  racchiufo  in  Gretta  carcere  . Appena  llabtlita  l’orrenda  tra- "*0‘te>e fonò 
ma  , ella  fu  fcoperca  dagli  Ufficiali  d’Achmet  , i quali  intercettarono  pero^Jinedi 
le  lettere.  Sciurlulì  e Olman,  come  rei  d'alto  tradimento,  furono  con- 
dannati  a morte  , e Meemec  più  torto  fciocco  e codardo  , che  reo  fu 
rilegato  nell'Ilola  di  Lemno,  dove  poco  tempo  (opravviffc  alla  difgra- 
zia.  Il  genere  di  morte  con  cui  gli  autori  della  congiura  furono  puni- 
ti , fu  avere  la  teda  tagliata  , giacché  tal  morte  , la  quale  appreffo  ì 
Crirtiani  d’Europa  è onorifica  , apprelfo  i Turchi  è vituperofa  , e in- 
fame. Trovo®  all’Agà  molti  liimo  denaro  coll’impronta  del  Re  Augn- 
ilo, e dello  Czar,  e un  anello  della  famofa  Caterina  moglie  dello  Czar. 

Succedette  alla  carica  di  Gran  Visìr  Juffuf , cioè  Giuleppe  , la  cui 
fortuna  per  fa  ! i re  al  fublime  -pollo  fu  rara  e ringoiare  non  meno  di 
-quella  de’  fuoi  predeceffori  ; perth'egli  era  flato  molt’anni  fervitore  del 
Serraglio.  Vero  è che  il  giovane  Seliflar  Alì  Cumurgì  , il  quale  era  nuo’’t> 
Turco  di  gran  prudenza  e virtù  , ed  aveva  una  delle  prime  cariche  vàreafsuUa^ 
■dell’Imperio  Ottomano,  lo  fece  innalzare  a quel  porto  pericolofiflimo , no  la  incedei 
ed  egli  difpofe  poi  in  foflanza  di  tutti  gli  affari.  Ad  infinuazione  de'ltu,“‘ 
Miniltri  d'Inghilterra,  e d’Olanda  guadagnati  dallo  Czar  di  Mofcovia 
col  motivo  dell’interefle , e del  traffico  , ch’egli  aprì  ne’  fuoi  Stati  al- 
le due  Nazioni  Marittime,  fu  approvata  dal  Visìr,  e confeguentemen- 
te  dal  Sultano  la  pace  del  Pruth  , benché  fatta  con  Svantaggio  dell’Im-  DifguUo  jej 
perio  Ottomano.  Quando  giunfe  di  ciò  fa  notizia  al  Re  di  Svezia  , R.«  «U  Sveaia. 
gli  riufcì  molcftiffima,  fpecialmente  per  avervi  avuto  parte  gl’lngleQ  notl*“* 
e gli  Olandefi  . Contuctociò  egli  , moflrando  nulla  fa  pere  di  tal  con- 
cordato  , continuò  a lollecitare  la  Porta  a dargli  una  poderola  arma-  »,  alt,  Porta 
ta  , per  aver  modo  di  tornare  per  la  Pollonia  in  Svezia  . Carlo  rico-  ^’effi* 
nobbe  indi  a poco,  quanto  folle  fallace  la  Tua  fperanza,  poiché  il  Gran  g“ólTi  aromi 
Signo  e gli  fcrilfe  una  lettera  in  data  del  19.  Aprile  171z.de!  feguen-  , I*r 
te  tenore  in  riftreuo:  Sveaii. 

Die- 
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1713.  Diedegli  parte  d’aver  ratificato  col  Czar  di  Mofcovta  la  pace,  e che 
Utrm  del  G voleva  da  etto  compiutamente  oflTervarc  • d’effer  egli  tanto  più  vo- 
alRe^8110" i*ntieri  difpofto  a fottolcriverla  , perchè  gli  Ambafciatori  d’Inghilter- 
ra f c d’Olanda  glie  n’avevano  fatta  iftanza  , e n’erano  entrati  Media- 
tori : che  volendo  eflò  poi  d’altra  parte  foddisfare  anche  al  defiderio  di 
lui  Re  di  Svezia  fecondo  la  richicfia  ultimamente  fattagli  di  tornare 
ne’  proprj  Stati  per  mezzo  della  Polfonia  , et  poteva  prepararli  a par. 
tire  nel  proffimo  inverno  fotte  gli  aufpic)  della  Previdenza  e con  una 
feorta  onorevole,  a condizione  però  di  dover  traverfare  la  Pollonia  co- 
me amico:  che  farebbe  flato  dato  al  medefimo  dalla  Porta  denaro,  prov- 
viGoni,  cavalli,  e quanto  poteffe  mai  bilognare  per  tutto  il  viaggio  , 
onde  lo  configliava,  e gli  raccomandava  di  dare  ordini  politivi  e chia- 
ri a’  foldati  Svczzeli,  e alla  gente  di  fuo  feguito,  di  non  commettere 
alcun  difordine,  e di  non  fare  alcuna  azione,  che  tender  poteffe  diret- 
tamente, o indirettamente,  a violare  la  detta  pace  conchjufa,  ed  ami- 
cizia riftabilita:  che  le  milizie  deftinate  ad  accompagnarlo,  flarebbono 
(otto  i fuoi  ordini,  e che  elio  Re  poteva  intanto  comprometterli  dell* 
a (lì  (lenza  della  Porta , che  in  tutte  le  congiunture  glie  ne  averebbe  for- 
nito abbondanti  riprove. 

Non  contento  il  Re  di  Svezia  d’avere  nel  viaggio  una  femplice  feor» 
Ri  (porte  del ta  di  foldati , rifpofe  al  Gran  Signore,  con  rendergli  grazie  di  tutti  i 
medeuino.  favori  compartitigli,  ma  lo  pregò  di  non  dargli  per  il'corta  un  picco. 

lo  numero  di  foldati  , poiché  elfendo  la  Pollonia  piena  da  ogni  parte 
di  Mofcoviti,  alcuni  antichi,  e altri  venuti  di  nuovo,  era  necefiario, 
anche  per  onore  del  Gran  Signore  d’aver  gente  a baftanza  da  poterli 
difendere  da’  loro  infulti . Giunfe  tale  avvilo  totalmente  nuovo  al  Sul- 
tano, ed  anche  a’  Miniftri  di  lui,  i quali  credevano,  che  lo  Czar  a- 
ve  Oc  puntualmente  foddisfatto  all’obbligo  ingiuntogli  nell’ultimo  trat- 
OnnSjnore  tato  del  Prutl»,  di  ritirare  tutte  le  fue  truppe  dalla  Pollonia  . Per  ifeo- 
un  a4  in  prire  fe  vero  folle  quanto  il  Re  di  Svezia  aderiva,  fu  fpedito  un  Agà 
monofcere'^  >»  Pollonia  , per  riconofcere  ocularmente  la  realtà  di  tal  fatto  . Nell’ 
fe  vi  fono’ ifteflb  tempo  gli  fu  data  commiffione  d’informarfi  del  numero  delle  trup- 
ftovire,ep«Pe  dell’Imperadore,  e della  fituazione,  in  cui  (lavano  gl»  affari  di  lui 
prendere  »(•  colla  Francia,  e colla  Spagna  , fe  per  continuare  la  guerra  , o per  ri- 
aonin*0rnU"  metterfi  in  pace  con  quelle  Potenze,  dalle  quali,  e (penalmente  dalla 
Francia,  era  i!  Gran  Signore  invitato  e (limolato  a rompere  la  tregua 
A}  ritorno  con  Celare.  Tornato  l’Agà  in  Collanti nopoli  , ed  avendo  riferito  che 
avvifo^’ejfcr  Pollonia  era  innondata  da  truppe  Molcovite,  Achmec  arie  a tal  no- 
pieoa  U Poi-  tizia  di  fdegno,  e quafi  folle  fiato  dal  Visir  ingannato  per  intelligen- 
IOn MoferUp" za  co**°  Czar,  flette  *n  procinto  di  farlo  morire;  ma  l’amico  e prò- 
re. il &ilnno  lettore  di  lui  Seli*£lar  Cumurgl  lo  liberò  dalla  pena  , e lo  foftenne 
intima  nuo.  ancora  per  qualche  tempo  nella  fublime  carica,  ch’elèrcitava.  Conven- 
gLerta*' alfo  ne  però  ad  ambedue  abbandonare  per  allora  la  protezione  de’ Molco- 
Czy,  evaa  viti,  il  cui  Padrone  aveva  bruttamente  mancato  ad  offervare,  per  quel- 
li. "“•"-lo  che  riguardava  la  Pollonia,  i patti  della  pace  vantaggiofillima  a lui. 

Làfciarono  adunque  cadere  la  collera  del  Gran  Signore  fopra  gli  Am. 
bafeiatori  dello  Czar,  i quali  furono  nuovamente  mefli  nelle  fette  Tor- 
ri prigione.  Dichiaratafi  poicia  la  guerra  contra  la  Molcovia,  il  Sul- 
tano 
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tano  partì  da  Codan  tino  poli,  e venne  colla  Corte  in  Aodrianopoli  , 
per  ilare  piti  vicino  alle  frontiere  del  paefe  nemico . Eflendofi  nclriftef- 
io  tempo  dato  il  calo,  che  il  Re  Augullo,  e la  Repubblica  di  Pollo* 
nia  avevano  fpedito  una  folenne  aabafciata  alla  Porta,  ed  avecdo  gli 
Ambafciatori  media  piede  con  buona  fede  ne’  confini  della  Turchia  , 
furono  efii  pure  arredati  • onde  fi  vide  allora  riforgere  il  partito  del 
Re  di  Svezia , e parve  che  ogni  cofa  fi  accordale  per  rimetterlo  trion- 
fante fui  Trono. 


1713. 


relè 

debilito  w . . „ , 

pollo  altra  Ipedizione  di  fua  maggior  gloria  e vantaggio.  Ditiegli,  che 
nella  guerra  di  Mofcovia  non  vi  era  da  far  acquiftì  degni  della  fua  armi  più  to- 
potenza  , e grandezza  , perchè  quando  ancora  fi  fofle  vinto  , il  che  vcncxTwfin 
era  affai  pericolofo  e dubbiofo  , dovendoli  mandare  le  truppe  in  More», econ- 
paefi  orridi  , e falvarici  , con  pericolo  di  farle  morire  di  fame,  non  g.*  9^rei“ 
fi  farebbe  riportato  altro  frutto  , fe  non  quello  di  flendere  i confini  a*,nu" 
dell’Imperio  Ottomano  in  difabitati  deferti , e in  luoghi  ignobili  • lad- 
dove fe  fi  allediffero , e mandaflcro  Sultane,  galeotte,  e barche  cariche 
di  numerofe  milizie  da  sbarco  nell'Arcipelago  cantra  i Veneziani,  era 
molto  fpcrabile  di  pigliare  il  Regno  della  Morea  , c l’ altre  Ifole  , la- 
feiate  con  vergogna  nell'  ultimo  contralto  di  tregua  a’  medefimi  ; Che 
nel  tempo  della  guerra  per  mare  contra  la  Repubblica  , fi  poteva  fpc- 
dire  una  numerofa  armata  per  terra  in  Ungheria  , e prevalendoli  la 
Porta  , o dell' affi  (lenza  , o delle  diverfioni  promeffe  alla  medefìma  da 
alcuni  Principi  Crifliani,  fi  farebbe  fatta  lagucrra  contra  l’Imperadora 
d’occidente , con  fondata  Iperanza  di  ricuperare  quel  nobile  , e abbon- 
dante Regno,  ignominiofamente  perduto,  e poi  ceduto  contra  la  legge 
di  Maometto  a’  Crifliani,  i quali  ad  onta  de’  Principi  Ottomani  tut- 
tavia lo  poffedevano  . Dopo  avere  il  favorito  Miniflro  del  Gran  Si- 
gnore fatta  al  medefimo  la  magnifica  propofizione , che  fu  intefa  con 

B lacere  , come  fempre  fuccede  a chi  motiva  cofe  utili  , e gloriole  a’ 
ovrani  , ei  la  fece  approvare  , anche  dal  Muftì  . Siccome  quelli  de- 
pendeva  da  lui,  non  ebbe  difficultì  di  predare  il  confenfo,  c di  am- 
mettere per  buona  e giuda  , fecondo  la  difpofizione  della  legge  Mao. 
mettana,  la  guerra  contra  i Veneziani  , e contra  Celare  , quantunque 
tedè  avelfe  dato  l’approvazione  per  quella  contra  il  Mofcovita.  Sola- 
mente fi  volle  efigere  dallo  Czar ,J  che  ritiratile  giuda  la  parola  data  , 
le  fue  milizie  dalia  Pollonia  , lo  che  fu  per  la  feconda  vola  promeflb , 
ma  non  mai  efeguito.  Tal  condizione  nuovamente  impoda  fervi  a co- 
lorire per  favia  ,|  e ben  prefa  la  rifoluzione  di  mutar  fentimento  , e 
di  fare  una  guerra  in  vece  dell’altra.  Così  in  meno  di  fei  raefi  fi  vi- 
de fatta  e giurata  la  pace  dal  Gran  Signore  collo  Czar  di  Mofcovia', 
poi  dichiarata  la  guerra,  e in  ultimo  rinnovellata  la  pace.  Il  prioci- 
pale  articolo  d’ogni  trattato,  voluto  dalla  Porta  nella  pace  collo  Czar 
tendeva  ad  aflicurare  il  ritorno  per  terra  del  Re  di  Svezia  ne’  proprj 
Stati  , efTepdo  d’accordo  tutti  i Minidri  del  Gran  Signore  a volere  , 
ch’ei  pa ruffe  dalla  Turchia.  La  fua  Perfona,  ed  anche  il  nome  era  di- 

venuto 
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Jm ij,  venuto  a carico  , e a fuggezione  de*  medefirai  , poiché  temevano  de* 
tuoi  intrighi,  e aderenze  nel  Serraglio,  ed  erano  fluii  di  più  Cernire 
E’  (labilità  le  Tue  continue  eforbitanti  domande,  portate  in  forma  non  di  chi  con 
"«ìtr'wi'j»!1-  m°d<flia  fi  raccomanda,  ma  di  chi  impone  con  arroganza  e imperio. 
UTurchiaiel Stabilitoli  adunque  nel  Divano  , che  il  Re  doveffe  onninamente  , o 
Ke  di  Svezia,  jj  voglia,  o contravvoglia  , partire  , fu  ordinato  a limaci  Serafchiero 
II  ualefcr  ®ent^er>  c^e  con  autorità  glie  lo  intimale. 

tn»iTfo«'nr-  Aveva  Carlo  prefo  gufto  da  qualche  tempo  a Ilare  in  certo  luogo 
nomVarnìz.  vicino  a Bender  detto  Varnizza  , e per  potervi  dimorare  con  qualche 
belato0  'di  comodo  per  fe  , e pe’  fuoi  domeftici  , vi  aveva  fatco  fabbricare  una 
nuovo.  buona  cala  con  muraglia  al  di  fuora  a foggia  di  fortezza.  PortoKi  a 

quella  parte  il  Serafchiero,  e gli  elpofe  l’imbafciata  , o per  meglio  di. 
re,  l’ordine  del  Gran  Signore  di  dovere  lenza  ritardo  partire  da’  do- 
min;  di  lui.  Rilpolegli  immediatamente  il  Re,  ch’elTendo  flato  obbli- 
ga co  a farli  predare  grolle  lomme  di  denaro  dopo  la  refecazione  degli 
. j.  adeguamenti  datigli  in  principio  dalla  Porta  in  contanti  , e in  rote 
bftcniidi  de  commellibili , ei  non  doveva,  nè  poteva  mancare  alla  parola  data  di 
nsro  prima  foddisfare  prima  della  partenza  tutti  i fuoi  creditori.  Richiedo  quan- 
dipartire.  deBaro  g|j  farebbe  bifognato , rilpofe  , mille  borie.  Saputoti  ciò  dal 
Sultano  glie  ne  mandò  mille  dugento,  ed  accompagnò  il  generofo  do- 
no con  una  lettera  , in  cui  rinnovandogli  con  parole  di  efficace  con- 
figlio l’ordine  di  partire,  l'aflicurò,  che  poteva  metterli  in  viaggio  con 
animo  quieto,  perchè  il  Kam  de'  Tartari  l'avrebbe  con  numerale  mi- 
lizie accompagnato,  e che  nel  fuo  pedaggio  per  la  Pollonia  ei  farebbe 
flato  da  per  tutto  onorevolmente  ricevuto  , e cortefemente  trattato  ; 
perchè  tale  era  la  promeda,  che  il  Re  Augufto  aveva  data  a lui  per 
mezzo  de’  fuoi  Ambalciatori  in  Coflantinopoli . 

In  vece  che  Carlo  fi  difponede  a fecondare  il  genio  del  Sultano  con 
predo  partire,  per  non  edere  al  fine  forzato,  rilpofe:  che  avendo  edo 
Vira  detto  >1  giuda  ragione  di  temere,  che  il  Kam  de'  Tartari  , fubornato,  e goa- 
medefimo  dagnato  con  denaro  dal  Re  Auguflo  , lo  vo/ede  arredare  , e conlegna- 
■nmriu  * fi  **  si  medefimo  , ei  non  poteva  in  quefla  parte  compiacere  a Sua  AI- 
Visir  fono  d’ rezza , oltre  che  per  luo  accompagnamento  nel  viaggio  , dovendo  pai- 
eoo'fcgnjrio1  ^ar*  Per  iu08^'  e reg'on*  fofpette  , come  la  Pollonia,  egli  aveva  bifo- 
•I  Re  Augii-  gno  di  una  grada  Teoria  di  Giannizzeri  , e di  Spahl  , e non  di  Tar- 
tari.  Scride  Carlo  in  tal  forma  a Coflantinopoli,  non  per  ritrovamen- 
to e finzione  , dalle  quali  arti  egli  era  alieno  , ma  perchè  veramente 
diverfe  perfone  anche  di  fede  gli  avevano  detto  e alfeverato  , con  ad- 
durgli  in  conferma  alcune  circoflanze  atte  ad  aggravare  il  fofpetto  , 
che  il  Re  Augufto  era  riraafto  d’accordo  col  Vifir  Cumurgi , e col  Kam 
de’  Tartari,  che  quelli  lo  avrebbe  tradito  , e conlegnato  in  mano  del 
medefimo.  A ben  ponderare  tutte  le  cole  , e particolarmente  l’animo 
nobile,  e lineerò  del  Re  Augufto,  egli  è per  verità  inverifimile , che 
edo  avede  nemmen  penf'ato,  non  che  deliberato,  e convenuto  col  Kam 
di  commettere  una  tal  frode,  ma  la  fama  bugiarda  fervi  ad  accreditar- 
la , c farla  prezzare  . ' 

Moftrando  il  Re  Carlo  d’avere  certo  e ficurilìimo  avvilo,  che  il  Vi- 
fir e il  Kam  d’accordo  con  Auguflo  ( Crcdeffelo  o no  ) lo  volevano  in- 
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gannire  e tradire,  fi  prevalfe  di  tal  precedo  o motivo,  quando  il  Se* 
rafchiero  venne  a domandargli  il  giorno  precifo , che  voleva  metterG  in 
viaggio  , per  fargli  apprettare  quello  che  gli  folle  bi fognato  ; giacchi 
quanto  alla  partenza  di  Carlo  ci  non  teneva  alcun  dubbio , dopo  che  il 
Grothufen  Teforiero  di  lui  l’aveva  con  tal  pofitiva  prometta  afficurato  , 
e fatto  rifolvere  a consegnargli  le  mille  dugento  borfe , le  quali  teneva 
ordine  dalla  Corte  di  non  conTegnare , fe  non  allorchi  Carlo  fi  fotte  mef- 
fo  attualmente  in  cammino.  Quando  fentl  adunque  frappotti  indugj  e 
icufe,  rimale  il  Serafchiero  attonito,  fiupido,  e dolente  , perchi  (ape. 
va , che  la  morte  paga  la  contravvenzione  degli  ordini  del  Sovrano  de* 
Turchi . Scritte  adunque  per  fai varli  velenofamente  a Cottantinopoli  con- 
tea tutti  gli  Svezzeli,  e Sopra  le  relazioni  di  lui  fu  convocato  il  Divano. 
Ivi  il  Gran  Signore  perorò  contra  il  folito  collume  di  non  parlare  , e 
motto  da  ira  rammemorò  i fervizj  predati  al  Re  Carlo.  Ditte,  ch’ei  non 
aveva  quafi  conosciuto  il  Re  di  Svezia,  e che  non  aveva  Sentito  parlare 
di  lui , fe  non  dopo  la  Sua  disfatta  nella  battaglia  di  Pultava  , per  lo  che 
era  dato  poi  obbligato  di  ricorrere  alla  lua  merci,  e protezione.  Ch’ei 
glie  l'aveva  volentieri  accordata  con  generofitì,  e Splendore,  fecondo  la 
legge  dell’ofpitalità  importa  a’  Turchi  per  tutti  i popoli  , e nazioni  dal 
Profeta  Maometto:  ma  che  effendofi  lui  di  tanti  favori  e grazie  abufato, 
ed  avendo  avuto  Saudacia  ai  refirtere  agli  ordini  reiteratamente  datigli 
da  fua  parte  di  partire  dalle  Terre  dell  Imperio,  ei  penfava  di  cottrin- 
gerlo  colla  forza  ad  umiliarli,  e ad  ubbidire.  Convennero  i Conlìglieri 
nel  Sentimento  del  Sultano,  onde  fu  domandato  in  fine  al  Sommo  Sacer- 
dote detto  il  Muftì,  Se  ciò  poteva  farli  Senza  contravvenire  alla  legge. 
Avendo  quelli  detto,  che  l'olpitalitì  verfo  gl’infedeli  era  di  configlio,  e 
non  di  precetto  a’  Mpnfulmani,  e che  l’ingratitudine  era  vizio,  così 
abborrito  dal  Profeta,  onde  gli  uomini,  che  l’ufavano,  dovevano,  co- 
me indegni,  Tettarne  ScluG , però  fu  ftefo  il  decreto  detto  Teftà  , nel 
quale  fi  ordinò  al  Re  Carlo  di  Subito  partire  . Il  Teftà  fi  Sottofcrive 
dal  Gran  Signore,  ed  è così  (limato  c riverito  da’  Turchi  come  det- 
to o Oracolo,  che  pronunziato  fotte  dall’inetto  Maometto.  Fu  dunque 
conSegnato  a Boviuc  Imraur  Chiaus  Bafsà  , e Primo  Ufciero  del  Sul- 
tano, il  quale  fi  mile  Subito  in  viaggio,  e giunto  a Varnizza  lo  pre- 
sentò con  tetta  batta , e fommefsa  al  Re  di  Svezia . 

Quando  Carlo  li  metteva  in  collera  , non  era  padrone  di  fe  ; onde 
al  Sentirli  intimare  con  autorità  c comando  la  partenza,  fi  trafportò  a 
maltrattare  con  parole  d’orgoglio,  c vilipendio  il  Chiaus,  e a deprez- 
zare l’ordine  ch’ei  gli  portava  del  Gran  Signore  . N’avvenne  da  ciò, 
che  il  Chiaus  vietò  darli  alcun  vitto  a Carlo,  e alla  comitiva  di  lui, 
c commife  a‘  Pollacchi , e a’  Cofachi , i quali  venuti  Seco  fin  da  quan- 
do ei  fu  disfatto,  gli  fecero  poi  Sempre  la  guardia  , che  Se  volevano 
avere  da  vivere  c lottentarfi , fi  ritirafsero  da  Varnizza , e venifsero  a 
Bendcr  Sotto  la  protezione  della  Porta.  Quelli  volentieri  ubbidirono, 
onde  Carlo  fi  trovò  con  foli  trecento  Svezzefi  , e colla  gente  di  Suo 
particolar  Servizio.  Non  ottante  il  sì  picciolo  numero  d’uomini  a Suo 
favore  ei  pretefe  difenderfi  . Terrapienò  le  porte  di  Varnizza  , con 
lavorarvi  efso  e Suoi  primarj  Ufficiali  , fece  con  legnami  a traverfo 
T»m  III.  LI  di- 
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,ytj,  diverfe  barricate  nelle  ftrade,  e turò  con  arte  infognata  dalla  neceffità 
le  fineftre  della  lua  abitazione  per  vietarne  l’ingrclTo  . Per  impedire 
che  i Turchi  non  affakaffero  il  quartiere  di  Carlo,  i Miniftri  di  lui, 
e fpecialmente  un  certo  Fabbrizio  pregarono  il  Signor  GcfTreis  Invia» 
to  d'Inghilterra  al  Re  di  Svezia,  e il  Miniftro  diHolftein,  i quali  (la- 
vano a Bendcr,  d’interporfi  per  l’aggiuftamento  , ed  effi  n’abbracciaro» 
Gl'Inviati d*  no  volontieri  l’impegno.  Parlarono  primamente  col  Kam  de’  Tartari, 
e col  Bafsà  di  Bender  , a’  quali  dilfero  ; che  il  lofpetto  di  Carlo  era 
s’mtcrpon6<>-  giuftilfimo,  di  potere  per  intelligenza  de’  (uoi  malevoli  col  Re  Augu- 
"mtìamènto,  "°  e^er  ^att0  Pr'g'one  ncl  palfare  con  poche  truppe  a fua  difefa  il  gran 
è parlato  ai  tratto  della  Pollonia  . Allora  il  Kam  c il  Bafsà  , udendo  tal  difeorfo 
Re  col  Kam  d;relto  a joro  negarono  con  dirnoftrazionc  di  (emplicità  e di  fchiet» 
col  Baisi  dì  cexza  nel  ruvido  modo  di  trattare  , di  avere  nemmen  penfato  a com- 
hea\CTh>no  nneltcre  una  ta*  perfidia  * e di  più  lo  giurarono,  con  aver  pollo  , fe* 
convenuu!lal  condo  il  loro  rito,  la  mano  (opra  la  barba.  Rodarono  però  convinti! 
la  (situa  della  due  Miniftri  ftranieri,  e l’Ufficiale  confidente  di  Carlo,  che  il  decan- 
lntciUeen“0  tato  tradimento  era  fallo,  onde  fi  portarono  allegri  dal  Re  Carlo,  fpe. 
cui  Re  Au.  rando  di  convincere  anche  lui  della  infuffiftenza  dalmedefimo.  Gli  par» 
“,l^° ‘ Jarono  adunque  in  principio  di  ciò  , ma  reftarono  ammirati,  confufi  , 
e malcontenti,  quando  Carlo  al  primo  difeorfo  , per  cui  dimoftrarono 
fallo  il  fofpetto  d’intelligenza,  rifpofe  folamente  con  un  forrifo:  molto 
piti  fi  contorfero  e turbarono,  c di  poi  non  vollero  più  mefcolarfi  ne- 
gli affari  di  lui,  quando  avendo  elfi  proceurato  di  pervaderlo  a parti- 
re dalla  Turchia  , e foddisfare  per  tal  verfo  non  folo  al  Gran  Signo- 
re, ma  al  fuo  interefle,  nel  ritornare  con  onore  per  terra,  come  ave- 
va detto,  ne’  proprj  Stati  a difefa  de’  fuoi  Sudditi  , egli  non  refe  al- 
tra rifpofta,  fe  non  che  moftrò  loro  i fuoi  trinceamenti , fopra  i quali 
prefumeva  poterfi  difendere. 

Venne  intanto  l’ordine  dalla  Porta  al  Bafsà  di  Bender  di  mettere  a 


filo  di  fpada  tutti  gli  Svezzeli , che  avellerò  fatto  la  minima  refiftenza 
infieme  col  Re  loro  a partire  : poiché  il  Gran  Signore  incendeva  , e 
voleva  efliere  ubbidito  . Prima  d’efeguire  la  commiifione  del  Sovrano  , 
piacque  al  Bafsà  d’avvertirne  Fabbrizio  Ufficiale  domeftico  di  Carlo;  e 
Moftra  il  Bif-  di  fargli  vedere  e leggere  la  lettera  . Quelli  dolente  , e piangente  an- 
ài  Bender  dò  dai  luo  padrone,  e buttatogli!]  ginocchione,  Io  fupplicò  e feongiu» 
Sulttnòi’do.  rò  a condefcendere , e piegarli , poiché  facendo  altrimenti,  egli  e tutti 
«nettici  del  i fuoi  avrebbero  perduto  inutilmente  la  vita  fenz' alcun  merito  o glo» 
pwrhé  iodu!  ria  : la  famiglia  del  Re,  e (opratemi!  i Miniftri  Luterani  , fecero  i’i* 
pnnpmo  a fteflfo , cercando  con  ragioni  , e coll’autorità  del  Vangelo  , di  convin- 
venir*?*™*'  cer*°  » ma  e*  s’accefe  in  volto  , e dilprezzogli  . I Generali  Hord  , e 
Dardóff , i quali  l’avevano  tempre  affittito  e lervito  , ed  erano  da  lui 
nel  configlio  (limati,  rapprefentarono  l’iflefTe  cofe  , e moftrando  le  fe- 
rite ricevute  in  varj  incontri  di  guerra,  gli  dilfero,  che  le  voleva  mo- 
rire, fi  degnaffe  almeno  di  farlo  in  occauor.e  più  neceflaria,  perché  il 
Tutti  quinti  fine  degli  Eroi  dee  Tempre  tendere  ad  azioni  nobili  e gloriole , e non 
ìcnz« muto! * quelle  da  difperato.  Rifpofe  il  Re  freddamente  : le  voftre  ferite,  e 
le  mie  mi  fono  prefenti,  e mi  rammentano,  che  io  e voi  abbiamo  com- 
battuto con  valore:  fate  adello  l’iftcflb,  c non  temete.  Vedendo  i Ge- 
nerali , 
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aerali , che  ancora  queft’ultiraa  prova  era  riufeita  infrunuofa  , difpofe-  ijtj.  ‘ 
ro  le  cofe , e la  poca  gente  che  avevano  al  meglio  che  fare  fi  poterte. 

Non  andò  guari  che  comparve  l’armata  Turchelca  comporta  di  Gian* 
nizzeri , e di  Tartari,  preceduta  da  code  di  cavallo  infogna  di  guerra, 

• feguicata  da’  Bombardieri  con  dieci  pezzi  di  cannone.  Nel  di  dodi- 
ci di  Febbrajo  tytj.  accadde  da  terribile  tenzone,  di  rado  o non  mai 
veduta  per  la  (proporzione  delle  forze.  Dopo  alcuni  parlamenti  tenuti 
fenza  faputa  del  Re  dal  Grothufen  fuo  Tclòricro  per  difporre  i Gian- 
nizzeri , come  gli  riufeì  , di  concedere  tre  giorni  di  tempo  * prima  di 
venire  all’attacco  delle  trineee,  e de’ pochi  Svezzefi,  che  vi  erano  den- 
tro, in  fine  fi  venne  all’armi,  perchè  Carlo  non  volle  dar  orecchio  a 
neffuna  propofizione  d'aggiurtafnento , proportagli  da  feffanta  più  anzia-  neP([r,p?f'uI(>£ 
ni  e accreditati  Giannizzeri  andati  a porta  a trovarlo,  e a pregarlo  di  m-nro"  fitta 
cedere  allora  alla  forza,  e al  tempo  , con  darli  in  manq  loro,  che  ri- 
cordevoli  delle  fue  generofità  , l’avrebbero  ben  trattato  , e fervilo  , e J^uu.’ 
a promettere  di  fare  la  volontà  del  Gran  Signore  , al  quale  erto  po- 
trebbe poi  far  rapprefentare  la  fua  ragione.  L’inflertibilc  oftinazione  del 
Re<,  crefciuta  nel  vederli  pregato,  irritò  i Giannizzeri,  onde  G porta- 
rono all’attacco.  Eglino,  e i Tartari,  fi  milero  a gara  di  chi  poteffe  Sl  Rle' 
fare  il  Re  prigioniero,  poiché  il  Baisi  di  Bender,  e il  Kam  avevano eTfuiiGene- 
promerto  groffi  premi  a quei  foldati  , che  l’avertero  prefo  . La  baruffa  ner»lirdUn° 
durò  un  pezzo,  perchè  unito  Carlo  co’  fuoi  bravi  Generali  e Ufficia- fòdu * 
li,  fortenne  il  primo,  e il  fecondo  artalto  con  intrepidezza,  e valore. 

Partagli  una  palla  di  mofehetto  accanto  al  nafo,  e gli  rtrifciò  all’orec- 
chio , ma  il  Generale  Hord  fu  percofso  da  altra  palla  in  un  braccio 
con  frattura  d'ofso.  Entrati  in  noe  i Giannizzeri,  dopo  rotti  i ripari 
delle  fitteti  re , nella  cala,  e nella  fata,  dove  il  Re  feriva,  uccideva,  e 
dava  ordini  diverti , egli  e i fuoi  furono  circondaci  da  quella  mafnada, 
e convenne  a tutti  d’arrenderG , e reftar  prigionieri . Allora  Carlo  s’av- 
vide , che  la  bravura  non  giova  , quando  non  vi  fiano  forze  (ufficien- 
ti, che  l’accompagnino.  Fu  egli  ricevuto  dal  Bafsà  con  rifpetto  e con 
dimoffrazione  di  aifgurto  , d'efsere  (lato  obbligato  di  venire  contra  lui 
q tali  ertremità,  per  non  Contravvenire  agli  ordini  del  fuo  Sovrano  j al 
che  rifpofe  cortefemence Carlo;  che  aveva  fatto  bene.  I foldati  Svezze- 
iì , e anche  gli  Ufficiali  corfero  più  dura  force,  fpecialmente  quelli  ri- 
marti prigioni  de’  Tartari  perchè  furono  fpogliati  in  camicia , e feve- 
ramente  trattati  r vero  è,  che  indi  a poco  furono  quafi  tutti  ricattati 
col  denaro  mefso  fuora  dagl’  Inviaci  d’Inghilterra  e di  HoKlein  , e da 
alcuni  Francefi , che  trovanti  prefenti , fpefero  del  proprio  , con  ifpe- 
ranza  favorita  dal  fuccefso  , di  averne  merito  apprefso  l'irtefso  Re  di 
Francia,  dal  cjuale  furono  largamente  ricompenfati. 

Subito  feguita  la  prefa  del  Re  di  Svezia,  il  Bafsà  di  Bender  ne  (pe- 
di l’avvifo  alla  Corte,  per  fapere,  come  doveva  contenerli.  Gli  fu  or- 
dinato  di  condurlo  in  un  Cartello  prefso  Adrianopoli,  e d'accompagnar- dr!»aopoli.l 
lo  colla  (corta  di  foldati  per  ficurezza  in  vero  del  Regio  prigioniero, 
e per  onore  in  apparenza.  Preparato  adunque  un  carro  coperto  di fcar- 
latto,  Carlo  fu  (opra  quello  agiatamente  porto,  e menato  a corte  gior- 
nate alla  mentovata  Città.  Andarono  dietro  a lui  alcuni  de’ fuoi  Urti- 
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" 1713.  ciali’,  tra  quali  il  Teforiere  Grothufen  , e il  Cancelliere  Mullern  in- 
fieme  col  menzionato  Svezzefe  Fabbrizio,  il  quale  avendo  imparata  la 
lingua  Turchefca,  li  era  addomeRicato  col  Baisi.  Quelli  nel  vedere  il 
Tuo  Re  ilare  (opra  il  carro  nobilmente  adobbato  lenza  fpada  , diman* 
dò  per  grazia  al  Baisi  , che  glie  la  rendeJTe  , e dopo  breve  difiìcultà 
fatta  in  principio  gli  iu  rcflituita . Quando  Carlo  fu  vicino  a Adriano- 
poli , concorlc  la  gente  da  pili  parti  per  vedere  in  viaggio , e poi  nel- 
la Citti  un  uomo,  che  aveva  fatto  parlare  sì  altamente  di  le  , e che 
nel  milero  Rato  di  prigioniero  moflrava  nell'aria  del  volto  la  grandez- 
za del  cuore,  e la  maelli  di  Sovrano.  Riguardavanlo  i Turchi,  c gli 
Rranìeri  , e gli  uni  , e gli  altri  lo  temevano  , e lo  ricettavano  . Gli 
Svezzefi  all’incontro,  e Ipecialraente  i più  intimi  di  Carlo,  non  potè- 
vano  contenere  le  lagrime  nel  rimirare  il  loro  Re  , il  quale  poc’anni 
prima  aveva  dato  la  legge  a molti  Principi  , ed  era  (lato  l’arbitro  del 
Settentrione,  e il  terrore  dell'Europa,  ridotto  in  quello  infelice  Rato, 
affai  meno  per  colpa  dell’iflabile  fortuna  , che  per  cagione  del  fuo  umo- 
re auRero  c duriflimo,  di  non  voler  mai  contenerft  o ritirarli,  quando 
aveva  propoRo,  o promeffo  di  fare  qualunque  cola  , benché  nel  tratto 
del  tempo  , e delle  contingenze  li  riconofcelfe  imponibile  . Quindi  è 
venuto  , che  le  perfonc  fattamente  informate  della  vita  di  Carlo  Re 
di  Svezia , l’hanno  con  ragione  dipinto  per  uomo  d'illibati  e rigidi  co- 
■Orattertdel  ^um‘  » ec*  « fatto  nel  mantenere  la  parola,  amatore  della  giuRizia 

Re  Carlo,  fenza  intereffe  : per  vero  uomo  di  guerra  nel  volere  il  foldato  ubbidiente 
a’  Tuoi  cenni,  ferapre  pronto  a combattere,  e iRancabiie  nella  fatiga  in 
forma  da  più  toRo  perire  di  freddo  e fame  , che  mai  trattenerli,  o non  an- 
dare avanti.  Ma  tali  virtù,  capaci  di  formare  un  grand’Eroe , perché  fu- 
rono apprefe,  ed  efercitatc  da  lui  con  eccello,  fenza  la  regola  della  tem- 
peranza,  e della  prudenza,  iurono  allora,  e poi  giuRamente  criticate  per 
eflreme,  e perciò  condannate  in  molte  occafìoni  per  vizj,.  Gli  Svezzefi  l’ 
Giurili,  e hanno  a proprio  coRo  fpcrimentato  ; imperocché  avrebbero  potuto,  dopa 
fìufte?» co»r  k v*ttor'e  riportare  in  tante  battaglie  contra  varj-  Principi,  diventar  nc- 
dotnddme-  chi  e potenti  al  pari  [de’  popoli  più  doviziofi  dell’Europa,  e dilatare  firn- 
aduno . perio  del  Sovrano  che  li  reggeva;  laddove  fono  rimaRi  in  fine  com’erano, 
rifpettabili  per  la  fortezza,  e per  la  fofferenza,'  ma  non  per  beni  di  for- 
tuna , né  per  ampiezza  di  Stati  del  Padrone , mentre  per  la  caparbicria  di 
Carlo  elfi  hanno  perduto  tutto  quello,  che  i Predeccffori  di  lui  conqui- 
fiarono  con  grade  Rento,  e valore  in  Germania,  e in  Livonia. 

Semidio  rii  l0’  tcraP°  c^e  Carlo  era  condotto  dal  Balsà  di  Bender  in  Adria- 
Re^di  Pofio-  nopoli,  Stanislao  fatto  eleggere  da  lui  io  Re  di  Pollonia  , ebbe  la  difgra* 
ÌoJi't'A  *'*  elfere  arreflato  da' Turchi.  Aveva  egli  (oRenutoal  poflibile  le  par- 
cVrautuiiìl  del  fu0  amico  e benefattore,  con  clfer  andato  prima  a Stokolm  per 

Re&ao.  . Sollecitare  i foccorfi  da  mandarli  contra  i Danefi,  Mofcoviti  , e Saffoni 

all'armata  di  Svezia  ; condotta  con  divedi  felici  fuccefli  dal  Generale 

Stecmbock  , e trafeorrendo  poi  la  Livonia  , c la  Provincia  di  Pome- 

rania  , proccurò  d'inanimire  quei  popoli  a refiRere  unitamente  con- 
ira i Principi  collegati  col  Re  AuguRo  a ruina  della  Svezia  , e a de» 
preflione  di  lui . Ma  avendo  le  cofe  della  guerra  mutato  faccia  nel  Set- 
tentrione, perche  dopo  avere  lo  Steembok  cacciato  i Danefi  dalla  Pto 

vinca 
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■vinci»  di  Scania  , disfatto  le  loro  migliori  truppe  , e difefo  ancora  la  171». 

Città  di  Brema  in  Pomerania,  e altri  Stati,  e Città  d’Alemagna  fot*  Succidi  di 

topode  alla  Svezia  dal  cadere  in  mano  de’  nemici,  ci  non  potendo  ac-  fU5!r’  ne*^*t 
correre  in  tanti  luoghi,  e arrivare  dappertuto,  terminò  le  fue  vittorie 
nel  bruciamento  della  Città  d’ Aliena  , dove  fu  ulàta  grande  inumani- 
tà, e barbarie  contra  i miferi  abitanti,  periti  di  fame  e di  freddo,  per 

non  edere  flati  ricettati,  come  dicemmo,  da  quei  di  Hamburgo. 

li.  Parve  allora  crudeltà  quella  de’  Cittadini  di  Hamburgo,  di  la-  pefte 
feiar  morire  tanti  uomini,  donne  , e fanciulli  folto  le  loro  mura  , ipheria.epoì 
quali  guardando  il  Cielo  nell’atto,  che  ipiravano  l’anima  , lo  chiama- inAlemasiw. 
rono  in  teflimonio  della  fierezza  degli  Svezzeft  , per  avere  incendiato 
la  loro  Città,  e dell’inumanità  degli  Hamburghefi  per  non  averli  voluti 
ricettare.  Quelli  erano  però  d'altra  parte  degni  di  leuia , perchè  aven- 
do paura,  che  la  pelle  principiata  in  Ungheria  verfo  la  fine  dell’annó 
17 1 a.  , avelie  contaminato  anche  i Cittadini  di  Altena  , non  vollero 
metterti  a r i fi  co  d’elìerne  infettati  . Si  comprovò  indi  a poco  , che  il 
timore  di  quei  di  Hamburgo  non  era  flato  prefo  a capriccio,  ma  con 
giuda  ragione , perchè  il  male  contagiofo  , non  effendo  dato  apprezza- 
to ed  impedito  con  debite  rigorole  diligenze  , acciocché,  non  palTafse 
dall'Ungheria  in  Alemagna,  fi  dilatò,  e defe  anche  in  molti  Staci  del- 
la medelima  , e fece  grande  dragc  in  Ratisbona  , e in  altre  Città  . 

Giunte  per  ultimo  ad  infettare  la  Provincia  dell’Audria,  e s’inoltrò  an- 
che nella  Città  principale  della  medelima . Temettero  allora  l’Imperado- 
re  , e la  Celare»  famiglia  della  fpaventofa  malattia,  (pccialmente  dopo  ef- 
fe r morta  all’improvvifo  una  donna  di  camera  nelle  danze  dell'Impera- 
trice Leonora  vedova.  Replicaronfi  adunque  con  piti  efattezza  le  dili- 
genze per  impedire  il  progredo  della  pelle  , e l’imperadore,  il  quale  fi  L* Imperarlo, 
era  già  ritirato  coU’ArciduchelTe  figlie  e nipoti  nel  Cadello  d’Eberfdorf, 
diede  ordine,  che  fi  lafciafTe  un  iolo  cancello  per  accodarli  alla  Corte,  tir»"cóìl»  ò- 
c che  non  fodero  ammefli  fe  non  familiari,  e domcdici  conofciuti  fani  Cefi-' 
c liberi  d»  male,  e fu  tolta  la  comunicazione  d’accodarfi  ad  alcun  foa f”  a»  eImA- 
radiero.  S’adentarono  parimente  da  Vienna  quafi  tutti  i Minidri  de’  doif. 
Principi,  e prefero  abitazione  in  diverfi  cafini  di  campagna,  dove  ten-  . 
nero  dupplicate  guardie  con  fomma  circolpezione.  Oltre  tali  precauzio-  fl*inJU»m£ 
ni  dettate  dalla  prudenza  umana,  l’impcradore,  la  Celare»  famiglia,  et»*- 
tutta  la  Città  di  Vienna  ricorfero  a Dio  con  umili  continuate  preghie- 
re, le  quali  dalla  mifericordia  Divina  furono  efaudite , perchè  col  fine 
dell’anno  fini  ancora  la  pede  in  Alemagna,  e in  Ungheria. 

Anche  la  Polloni»  loffrì  in  parte  della  maligna  infezione  , raapercagio- 
ne  dell’aria,  e de’  venti  freddi  più  todo  che  per  e fatta  diligenza,  e per 
inccdante  attenzione  , che  fi  deve  ufare  in  cafi  fi m ili  , ella  fu  poco  o 
niente  toccata  e danneggiata  . Non  mancò  certamente  il  Re  Augudo 
di  dare  diverfi  ordini  , o (fervati  con  tiepidezza  , fecondo  il  folito  dei 
paefe,  perchè  i Pollacchi  rimaneffero  denti  da  un  tal  flagello  , dopo  Condizioni 
edere  flati  travagliati  per  tant’anni  da  quello  della  guerra  civile,  e Ara-  offerte  dii  Re 
niera.  Dctiderpfo  oltreciò  di  rimettere  il  paefe  in  pace,  egli  aVeVa  5ià  nXo%rM 
offerto  a Stanislao  per  mezzo  del  luo  diletto  Generale  FJemmge  , che  nmuuihlRe- 
ouando  avulse  abbandonato  volontariamente  l’ infegne  e il  nome  di  «a®  di  Pollo- 
Timo  111,  LI  3 Re,  “*• 
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iyr3.  Re,  ei  gli  avrebbe  redimito  tutti  i berti,  onori,  e dignità  godute  pri- 
ina  della  fna  violenta  efaltazione,  delle  quali  era  dato  poi  dalla  Dieta 
di  Sandomiria,  convocata  dal  Re  Augudo,  privato  , e che  di  più  gli 
avrebbe  dato  alcune  pingui  Starodie  , cioè  poffeffioni  , perchè  potette 
con  maggior  comodo  Allùdere  , e con  tali  beni  avventizj  crefcere  in 
entrata,  e in  confiderazione  di  tutta  la  Nazione.  Quantunque  Stanis- 
lao folfe  inclinato  ad  accettare  l’ offerta  propofizione,  divenuta  pecetta- 
ria  nelle  contingenze  d’allora,  nulladimeno  dimò  proprio  di  (crivcrne 
anticipatamente  al  Re  di  Svezia,  autore  e promotore  della  fua  fortu- 
na. Dirette  la  lettera  a Eender , della  quale  non  avendo  mai  ricevuto 
rifpoda,  etto  per  fovrabbondantc  delicatezza  di  non  mancare  all'impe- 
gno contratto  col  medelimo  , fi  mife  in  viaggio  per  andarlo  a trova- 
Stin"ll®i^  re  • Pr*fe  la  ftrada  dell’Ungheria  , e della  Tranfilvania  , e per  dubbio 
gTo'pVranJ»-  di  non  cttcre  arredato,  lafciò  l’abito  confueto  de’  Pollacchi , e fi  vedi 
«aironi,  alla  Francefe  . Giunto  in  Moldavia,  pafsò  dentro  il  confine  de’  Tur- 
Re  vezu.  chi,  e il  primo  luogo  murato  di  qualche  conliderazionc , dov’ei  fi  fer- 
mò , fu  Yatti  . Domandarongli  le  fentinelle  folite  a guardare  la  fron* 
riera,  chi  egli  era?  Rifpofe  efsere  Svezzeie  , fpedito  con  affari  d’ im. 
portanza  pel  Re  Carlo  . Appena  ebbe  Stanislao  proferito  tali  parole 
E’  arredato.  f“  arredato  da’  Turchi;  i quali  credettero  di  fare  in  ciò  cofa  gra- 
e u **  Gnn  Si8nore;  poiché  avendo  etto  ordinato  tedè,  che  fi  arreflaf- 

vnfaAJna- fe  ;[  perone  de’  Regni  di  Svezia , giudicarono  «pportuno  di  far  l'idcf- 
fo  del  fuddito  o Minidro  di  lui  , venuto  ne’  dominj  di  Sua  Altezza 
con  importanti  commiflìoni  , Stimarono  proprio  di  fare  all'incognito 
Svezzefe  , come  ad  olpite  nobile  , buon  trattamento  , e di  mandarlo 
fenza  indugio  alla  volta  d’AdrianopoIi  , perchè  la  Porta  potefse  ordi- 
nare di  lui  quello  che  le  fofse  meglio  paruto. 

Viaggiando  Stanislao  in  compagnia  del  fuo  dolore,  egli  fu  alla  fecon- 
da giornata  riconofciuto  perquegli  che  era.  Immediatamente  ne  fu  fpe- 
dito l’avvifo  al  Baisi  di  Bender  , il  quale  dava  attualmente  accompa- 
gnando per  via  il  Re  di  Svezia  , cui  pervenne  fra  poco  la  notizia  , 
ch’egli  non  era  il  folo  Re  prigioniero  de’ Turchi.  Saputoli  adunque  dì 
Carlo,  che  Stanislao  era  poche  miglia  dietro  a lui,  e che  veniva  an- 
ch’effo  prigione  con  feorta  di  faldati , gli  mandò  a dire,  fenza  nulla  fa- 
pere  delle  propofizioni  d’accordo  efibite  al  medelimo  : che  fi  guardaffe 
Seni)  del  Re  bene  di  non  mai  decorrere  di  pace  col  Re  Augudo,  perch’eflo  l’avreb- 

rir  prigione  rime(r°  in  breve  nell°  Stato>  e nella  grandezza  primiera:  tanto  era 
«cannilo,  tuttavia  perfuafo  Carlo,  benché  fi  trovafle  in  si  milero  dato,  di  poter 
lare  le  prodezze  di  prima  coll  ajuto  della  Porta , che  gli  aveva  protrici- 
fo  in  principio  centomila  uomini  . Con  queda  direzione  e difegno  ei 
fece  premurolittima  ifianza  a Codantinopoli  d’efser  condotto  nella  pie- 
cola  Città  di  Demotica  prefso  l’antico  fiume  Hebro  , detto  oggi  Ma- 
rizza,  lontana  venti  miglia  da  Adrianopoli;  dov’egli  credette  di  pote- 
- re  dare  con  maggior  foddisfazione  e libertà,  ed  aver  campo  di  riceve- 
re  e mandare  ambafeiate  alla  Corte;  ma  ben  predo  s’avvide  dello  sba- 
glio prefo  , e fi  penti  della  cattiva  elezione  ; perchè  in  vece  di  mi- 
gliorare condizione  , efso  con  varj  maneggj  e macchinazioni  pode  in 
opera  per  mezzo  di  perlone  d’ogni  genere  e qualità  alla  Corte  del  Gran 
: : Si- 
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Signore,  delle  quali  alcune  avendo  prodotto  un  buon  effetto  , lo  ini* 
fero  in  maggiore  ardenza,  e conobbe  in  fine,  che  bilognava  darli  pa- 
ce, e prendere  del  male  il  minore.  Stette  però  lungo  tempo  fenz’av-  Torrnafpe; 
vederli  di  ciò,  perchè  il  difinganno  non  poteva  giugnere  a far  brec  ”rec°fe*rla 
eia  nella  mente  di  lui  imbracata  di  valli  dilegrti  , e di  tròppo  alte 
pretenfioni;  tanto  più  che  ne’  primi  mefi  del  tuo  foggiorno  a Demo- 
tica, trovò  luogo  , e modo  di  far  portare  al  Sultano  le  fue  iftanze  , 
benché  i principali  Miniftri  della  Porta  , temendo  de’  fuoi  maneggi 
avellerò  proccurato  di  troncargliene  tutte  le  vie. 

Ebbe  il  vanto  di  far  rapprei'cntare  al  Gran  Signore  le  fue  ragioni, 
e l’aggravio  che  da’  Minidri  di  Sua  Altezza  gli  fi  faceva  , e perchè 
Carlo  tornò  a dolerli  del  Cumurgi  amato  da  Achmct  , del  Kam  de’ 

Tartari,  e del  Baisi  di  Bender,  i quali,  efpofe  edere  uniti  contra  lui 
a grave  pregiudizio  dell’intereffe  di  Stato  della  Porta,  efpredo  con  fran- 
chezza, ed  efficacia  ne’  cali  particolari,  però  tuttittre  caddero  più  o 
meno  nella  difgrazia  del  Gran  Signore  . 11  Cumurgi  favorito  rimale  Mutazioni 
per  qualche  tempo  come  fofpetto  d’intelligenza  col  Kam  de’  Tartari  cothunna-11 
in  affare  di  conlcguenza  contra  lo  Stato  , e flette  con  mortificazione  poli  perope- 
e timore  di  perdere  la  grazia  del  Padrone  : il  Kam  fu  depollo  , e il  «diluì, 
figliuolo  di  lui  innalzato  a governare  i Tartari,  e il  Bada  fu  rilegato 
in  un  Ifola  dell'Arcipelago;  onde  il  Re  di  Svezia  facile  a pronoflicar* 
fi.  il  bene  tornò  ad  adumere  le  prime  idee,  e tenne  per  «erto  di  poter 
predo  trionfare  de’  fuoi  nemici , e rimettere  (opra  il  foglio  della  Poi- 
Ionia  Stanislao.  Ma  tale  Iperanza  fu  padeggiera,  e di  poca  durata  per 
le  lolite  vicende  e mutazioni  nella  Corte  di  Coflantinopoli . Vero  è, 
che  Carlo  non  volle  per  altura  approfittarli  della  fortuna  , che  gli  fi 
modrò  in  quel  tempo  propizia;  perchè  in  vece  d'andare  a Codantino- 
poli  per  conferire  col  nuovo  Vifìr  Ibrahim  (uccedore  di  Solimano  , » 

creato  in  luogo  d’Iduf  depollo  ed  cfiliato,  ei  fi  odinò  di  non  voler  par- 
tire dal  luogo  dove  dava  per  andare  a difcorrerla  feco  , Come  quegli 
glie  ne  faceva  idanza.  Parvegli  cola  impropria,  e indegna  dell'eder  fuo,  Nonvuole 
i’abbadarfi  ed  avvilirli  egli  nato  Sovrano  nel  gire  a trovare  un  Suddi*'™|:"r<'fia‘la,jj 
to  del  Gran  Signore  nato  vilmente  . Più  todo  che  far  ciò  fi  mite  in  nuovo  Vilir 
letto,  e quali  fede  ammalato,  vi  dette  interi  mefi;  onde  la  permanen- 'J^®"o*oDe- 
^a  in  Demotica  fu  l’ultima  delle  fue  dravolte  immaginazioni  e opera-  mutici, 
zioni  in  Turchia  . Imperocché  avendo  Carlo  mandato  in  fua  vece  a' 
Codantinopoli  il  fuo  Cancelliere  Mullern  , quelli  fu  malamente  rice- 
vuto, poco  rifpettato,  ed  edendofi  finalmente  mutate  le  cole,  e le  ca- 
riche delfa  Corte  , il  Cancelliere  fu  obbligato  di  tornare  a Demotica  ? 

i'enz’ avere  alcun  profitto  dal  fuo  viaggio,  e dimora  nella  Imperiai  Cit- 
tà confeguito. 

22.  Ebbe  Carlo  nella  fua  dannevole  permanenza  a Ietto  in  Demo- 
tica la  crida  nuova  , che  l’accreditato  fuo  Generale  Sceembolc  aveva  Rend;5DinU 
av'uto  la  difgrazia  d’eder  ridotto  colle  truppe  SvezzeG  in  milero,  e in- m rtaco.itri 
felice  dato  dalle  milizie  Mofcovite  , Sadone  , e Danefi,  le  quali  nel  ùsteaia. 
tempo,  che  quegli,  penfando  più  alla  vendetta  contra  gli  abitanti  d’AI- 
iena,  che  al  buon  governo  delle  armi  confidategli,  diede  campo  a’  ne- 
mici d’unirfi  inficine,  e di  guadagnargli  due  giornate:  che  prevalendo- 

' — LI  4 fi  que- 
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,^I3.  fi  quelli  della  congiuntura,  pattarono  l’Edera  fenza  impedimento , e poi 
fi  fermarono  nel  vantaggiofo  allogamento  prefo  dianzi  con  giudizio  dal- 
io  Steembok,  e poi  con  poco  avvedimento  abbandonato.  N’era  daciò 
derivato,  che  trovateli  le  truppe  Svezzefi  riftrette  in  un  cantone  , ef- 
Sfortunati  le , e il  Generale  erano  fiate  obbligate,  per  non  perire  di  freddo  e di 
dir  Generale  fame , di  pattare  in  fretta,  e con  gran  Tifico  l’Edera;  onde  fopra  due 
Stembuk.  mila  uomini  erano  rimafi  in  quell’acque,  pattate  a guazzo , infelicemen- 
te annegati.  Avea  penfato  lo  Steembok  di  trattenerfi  con  maggior  co- 
modo, e quiete  nel  paefe  di  Holdein;  ma  neppur  quello  gli  riufcl,  per- 
chè i Collegati,  che  davano  attai  vicini,  ed  erano  di  gran  lunga  fupe- 
riori  di  numero  a lui,  fi  mottero  per  andare  ad  attaccarlo. 

*f«v"perdit»  Trovofli  allora  il  Capitano  di  Svezia  più  imbarazzato  che  mai,  e dia- 
de’Cuoi  Sol- bitando  d’ettere  da’ nemici  fopraffatto,  e metto  in  rotta  fece  illanza  al 
AHofànaì  Velcovo  di  Lubecca  Amminiftratore  di  quello  Stato  pel  giovanetto  Du- 
ca Federico,  il  quale  era  nipote  del  Re  di  Svezia,  di  voler  ammette- 
re le  lue  milizie  nella  Fortezza  di  Tonninga.  Trovofli  il  Vefcovo  (uo- 
mo di  pace  e non  di  guerra,  e di  talento  attai  limitato  ) confufo,  e im- 
brogliato a rifpondere  . Rifletté,  che  le  ammetteva  nella  piazza  gliSvez- 
zeli,  il  Re  di  Danimarca  le  ne  farebbe  chiamato  offefo,  ed  avrebbe  vo- 
luto vendicartene  ; e fé  non  gli  ammetteva,  etti  erano  in  grado  di  tut- 
ti quanti  perire.  In  tanta  dubbietà  di  penficri  fi  rilolvette  di  fare  un’ 
afiuzia  (infelice  ricorfo  degli  animi  deboli)  che  malamente  gli  riufcl. 
Diede  ordine  fegretiflimo  al  Colonello  Volf  Comandante  di  Tonninga 
di  ricevere  gli  Svezzefi,  e di  non  dirlo  a nefluno,  perchè  egli  voleva 
mofirarfene  non  intefo:  anzi  per  maggior  cautela  fe  giurare  allo  S tee m~ 
bok  di  non  mai  palefare  un  tal  fatto  a chi  che  fia.  Fu  dunque  neceffi- 
f ammetto  tato  Colonnello,  come  porta  l’infelice  forte  de’ fubordinati , d'allume- 
b:!U  Città  di  re  fopra  fe  tutta  la  colpa,  e d’averne  l’odiofità.  Ma  ficcome  nulla  gio- 
Tonning».  vano  i rigiri  e le  doppiezze,  quando  la  forza  prevale,  così  il  ripiego 
del  Vefcovo  riufeì  totalmente  inutile,  perchè  lo  Czar,  il-Re  di  Dani- 
marca , e il  Re  di  Pruflia  , conofcendo  edere  quella  occafione  propria 
d’approfitlarfi  , non  la  tralcurarono  . Uniti  adunque  di  lentiraento  nel 
querclarfi  dell’introduzione  degli  Svezzefi  in  Tonninga,  vi  pofero  il  bloc- 
co con  idea  di  farfenc  padroni  con  affamare  gli  abitanti  della  medelima. 
Chiufero  a tal’ettctto  l’adito  da  ogni  parte  alle  provvifioni,  ed  avendo  le 
truppe  Svezzefi  entrate  nella  Città  accrefciuto  l'anguflia  de'  Cittadini, 
che  già  (lavano  fcarfi  di  vettovaglia,  quefii  rapprefentarono  allo  Stccm- 
hok,  che  bilognava  ad  ogni  conto  prendere  partito  , ed  arrenderfi  , perch’ 
IlToeletnipi non  vo^evano  morire  di  fame  inficine  con  lui.  Conolcendo  il  Genera- 
re Svezzefi  le  Svezzefe  la  verità  dell’efpoflo,  e che  non  poteva  aver  lufinga  d'effere 
nfere  de!SRe alcuna  parte  fovvenuto,  accordò  il  dì  I7.di  Marzo  1713.  di  refiaretto 
éi  Daninur- colle  truppe  prigioniero  del  Re  di  Danimarca.  Così  finirono  le  vittorie 
**•  dello  Steembok,  il  quale  li  era  dianzi  acquifiato  tanto  credito  e nome  nel- 

le due  battaglie  di  Helfimburg,e  di  Gedcbusli,  ed  il  Re  di  Danimarca  eb- 
be il  fenlìbile  piacere  di  tenere  in  fua  polla  quel  celebre  Capitano,  che 
aveva  fatto  argine  alle  lue  conquide  , e ridotto  in  cenere  la  Città  d’Alcena  . 
Non  effendo  da  alcuna  parte  trattenute  o contraddette  l’armi  de’ Principi 
Collegati  contra  la  Svezia  , elle  s’impadronirono  in  primo  luogo  di  tutto  il 

Duo 
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Ducato  di  Holdein  , il  quale  fu  allora  Conceduto  , e rettane  ancora  1713. 
una  parce  al  Re  di  Danimarca.  S’allargarono  pol'cia  nella  Pomerania  , 
e la  fottomifero  , per  averla  trovata  lenza  difenlori  ; talché  , eccet-  Acquiftiftr. 
tuato  il  pael'e  di  Stralfund  , l’iiola  di  Rughen  , e alcune  poche  Ter-  £ ‘cólfrìuli 
re  circonvicine,  tutti  gli  altri  luoghi  o Provincie,  dependenti,  o fud-  contri  lÌ3ve- 
dite  della  Svezia  , inheme  collo  Stato  di  Brema,  divennero  preda  de’  “*• 
Collegati  . Quelli  Ipartironfì  poi  bonariamente  , e lenza  litigio  , gli 
acquici  fatti. 

Non  fu  lo  Czar  di  Mofcovia  lento  o reftìo  nel  prevalerfi  anch’ elfo  EjjUoCar 
della  favorevole  congiuntura  , poiché  fece  (ubico  muovere  le  fue  mili- di  Militavi*, 
zie  verfo  la  Finlandia.  Incontrateli  quelle  con  alcune  partite  di  Svez-  • 
zefi  , le  attaccarono  , e batterono  in  divelle  riprefe  t perchè  trovan-/ 
doli  gli  ultimi  inferiori  di  numero  ; e dilaniatati  dopo  tante  Iciagu- 
re  , non  feppero  , o non  potettero  refidere  , e opporli  coll’  ulicaro  va- 
lore . La  perdita  di  molti  Uffiziali  Svezzcfi  , parte  prefi,  e parte^c- 
cifi  , tra’  quali  furono  alcuni  di  primo  grado  , e lo  darne  altri  col  che 
Re  Carlo  in  Turchia  , accrebbe  la  confulione  , e la  maocanza  lii  co* *veziil mi- 
raggio ne’  foldati.  Il  non  averli  per  ultimo  alcuna  nuova  da  più  me- T“c'" 
fi  di  ciò  , che  folle  divenuto  il  Re  di  Svezia  , oltre  l’incerta  voce 
coifa  per  tutta  Europa  , ch’era  morto  , la  quale  ebbe  origine  dall’a-  llfcnatodi 
ver  egli  voluto  dare  per  tanti  mefl  fepolto  in  un  letto  , diede  occa- 5°^“ 
lìone  al  Senato  di  Stokolm  , e a quelli  del  Reggimento  , tafeiati  dal  Principe  (Fa 
tnedefimo  nella  l’uà  affenza , d'andare  in  corpo  dalla  Principèffa  Ulderi- 
ca  Leonora  , fol  cila  di  Carlo  , e di  farle  idanza  , cbè  le  piaccrtc  ?l°Rc»no.  * ' 
d'aflumere  le  redini  del  governo  . Aderì  la  Principcrta  alla  propo- 
rzione , e volentieri  accettò  di  fopriniendere  allo  Stato  e al  Regno  |r!*^r‘nc‘P^ 
in  vece  di  fuo  fratello;  ma  quando  il  Senato  pretefe  d’adringerla  con  prcfoTìl  Gn. 
diverfe  ragioni  , e con  quella  indifpenfibile  della  nepertità  di  far  paceVCTn°.,°  ri- 
a condizioni  fvantaggiofe  collo  Czar,  e col  Re  di' Danimarca  , ella  volerteli 
volle  più  todo  rinunziare  il  comando,  che  fottoicrivere  una  vergogno-  toìeri vere  1» 
fa  concordia  , acciocché  fuo  fratello,  fe  forte  vivo  come  Iperava,  *»<><>  BSoìare»- 
le  poteffe  mai  rimproverare  d’aver  fatto  un  parto  , ch’erto  non  avrebbe 
mai  approvato  , come  disdicevole  al  fuo  onore  e al  Regno  di  Svezia . 


Fine  dei  Libro  Lecimofettimo. 
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ARGOMENTO. 

1,  Il  Re  Carlo  torna  per  Alemagna  in  Svezia  . 2.  Pace  tra  P Imperatore  , 
V Imperio , e il  Re  di  Francia  . 3.  Conclufa  folennemente  coll' approvatelo» 
uè  dell’  Imperio  nella  Città  di  Bada  in  Ergati . 4.  Morte  della  Regina  An- 
na d*  Inghilterra , e [ucce  filone  al  Regno  del  Duca  Giorgio  di  Hannover. 
5.  Il  Duca  Giorgio  di  Hannover  è riconosciuto  , e acclamato  Re  della 
Gran  Brettagna  . 6.  Protefla  del  Re  Giacomo  III.  7.  Portela  moflrata 
da  Catalani  , i quali  non  a jfijìiti  l' arrendono  . 8.  Matrimonio  del  Re  Fi- 
lippo di  Spagna  con  Lifabctta  Principeffa  di  Parma  . 9.  Il  Cardinale  del 
Giudice  in  grafia  del  Re  di  Spagna  , e poi  disgradato  , privato  delle  ca- 
riche , ed  eftliato  da'  Domiti)  del  medefimo  , e perchè  . io.  La  Regina 
Spofa  va  a trovare  la  Regina  vedova  di  Carlo  11.  , e riceve  da  lei  di - 
verji  avviji  , e ricordi  . li.  Giunta  alla  Terra  di  Cadrach  , manda  via 
dalle  Spagne  Madama  Orjini  . 1 2.  Pace  tra  la  Spagna  , e le  fette  Pro- 
vincie . ìg.ll  Re  di  Francia  fa  te/lamento , ed  abilita  per  Decreto  i fuoi 
figlj  legittimati  a poter  f accedere  dopai  legittimi  alla  Corona.  14.  Prime 
preci  fatte  dall’  Imperadore  al  Pontefice  con  folenne  Ambafceria  . 15.  Cle- 
mente XI.  abolifce  con  Bolla  la  Monarchia  di  Sicilia  . 16.  Sdegno  d'Ame- 
deo Re  di  Sicilia  per  la  Bolla  della  fopprefftoue  delta  Monarchia  , ed  ef- 
fetti , che  ne  Jeguono.  17.  Il  Cardinal  di  Buglione  Decano  del  Sacro  Col- 
legio viene  a Roma  e muore.  18.  Malattia , e morte  di  Lodovico  XIV.  Re 
di  Francia  . 19.  Sentimenti  di  Religione  efprejfi  dal  Re  a'  Cardinali  di 
Rohan  , e di  Biffi  . 20.  Defilerà  il  Cardinal  di  Noagliet  di'  e [fere  am- 
meffo  dal  Re,  e gli  vieti  negato  per  non  aver  accettato  la  Bolla.  11. Lu- 
dovico XV.  acclamato  Re  di  Francia,  e il  Duca  d'Orleans  dichiarato  Reg- 
gente. 22.  Per  timore  de'  Turchi  i Maltefi  , e i Veneziani  chiedono  ajuto 
al  Papa,  e l' ottengono  . Ij.  Fortunati  facce [ft , in  guerra  de'  Principi  Con- 
federati contro  la  Svezia,  e fpecialmente  dello  Cgar  di  Mofcovia.  2 4. Guit- 
ti de'  Turchi  contea  i Veneziani  / i quali  perdono  l'  1 fola  di  Tene  , la 
Morea  , e diverfe  Citta  . 25.  Sollevatone  in  Inghilterra  , e in  Scoria  a 
favore  del  Re  Giacomo  , e infelici  ficcefft  del  medefimo  , il  quale  dopo 
pajjato  in  Scoria  è obbligato  a ripaffare  il  mare  , e a ritirar fi  dentro  lo 
Stato  Ecclefiafiico  , c in  fine  fi  ferma  J labilmente  in  Roma.  2 6.  ljlrumtn- 
...  iodi 
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to  di  Barriera  tra  f lmperadore , P Inghilterra , e l'Olanda  . *7.  Paté  tra  ,7n 
• di  Spagna  , e Portogallo  , 28.  Ripojhgho  di  monete  J' ore  trovato 
nello  Stato  di  Modona . 


Uantunque  al  Re  Carlo  non  giungeffe  l’avvifo  di  tutte  leGiugneilR» 
difgrazie  accadute  alle  milizie  , e a*  Sudditi  del  fuo  Re- ^ *V«'J  /* 
gno  , nulladimcno  ne  feppe  alcune  affai  gravi  , che  da  di"f«u  £il* 
piu  vie  , e da  diverfe  perlone  gli  furono  dette.  Seppe  la  *™.PP' s',«- 
disfatta  dell'armata,  e la  prigionia  del  Generale  Stetti-  ì^gionifdd 
bok.  , c nell  udire  una  tal  nuova  impallidì  , e per  grande  ira  cremò,  CcnenleSte- 
S’aggiunfe  per  colmo  de'  mali  , che  dopo  varie  mutazioni  luccedutc enb<*' 
in  Coffantioopoli  nella  carica  del  Gran  Vilir  , Ibraim  Molla  che  la 
fartene  va  con  fallo  per  effere  uomo  fieriffimo,  cd  amico  di  Carlo  , per* 
chè  era  dedito  alla  guerra  fpecialmente  contra  i Molcoviti  , fu  'ftran* 
golato  , e il  favorito  del  Sultano  All  Cumurgl  fu  eletto  in  luogo  di 
lui  . Allora  il  Re  s’accorò  in  forma  , che  pensò  feriamente  di  parti- 
re dalla  Turchia  , e tornare  ne’  fuoi  Stati  . Confermoflì  in  tal  lenti* 
mento,  quando  gli  giunfe  il  difpaccio  di  Ulderica  fua  forella,  la  qua* 
le  cffendole  in  fine  pervenuta  la  notizia  , che  fuo  fratello  viveva  af* 
fettuofamente  gli  lcriffe  , e diftelamente  gli  narrò  non  folo  la  ’per. 
dica  della  battaglia  colla  prigionla.de!  Generale  Sceenbok  , e di  altri  tenera  di 
Maggiori  Ufficiali  , ma  ancora  d’aver  ella  negato  di  fottoferivere  la  Ulien«  Co- 
pace  co’  nemici  della  Svezia  , e che  più  torto  di  far  ciò  ella  avea  ri*  jjj*  d‘  Cur' 
nunziato  il  governo  e reggimento  del  Regno  : ch’effendo  rimafi  in  li* 
betta  gli  altri  Reggeoii  deftioati  da  lui  per  foprintendere  agli  affari  , 
avevano  infieme  col  Senaco  di  Stokolm  convenuto  di  ibctolcrivere  la 
vergogno!»  pace  co*  Danefi  , Molcoviti  , e Saffoni.  Soggiunfegli , che 
l'unico  modo  di  far  cefsate  tanti  inconvenienti  , e dilordini  era  , eh’ 
ci  tornafse  immediatamente  in  Svezia  , perchè  allora  tutte  le  cole  a* 
vrebbero  mutato  faccia  . Dilpiacque  in  ertremo  tal  novella  a Carlo  , 
parendogli  , che  i fuoi  domeftici  e minili»  avefsero  troppo  ardito  , e 
preGinto  nel  metter  mano  negli  affari  maggiori  del  Regno  , che  fono 
quelli  della  pace  , e della  guerra  a Rientrato  adunque  in  le  , e tutto 
cogitabondo  in  fine  deliberò  d’ appigliarli  al  conlìglio  della  forella  , e 
di  ricondurfi  per  la  Germania  ne’  luoi  Stati  , giacché  vedeva  non  ef* 
fervi  più  fperanza  d’avere  allirtenza  di  truppe  dalla  Porta  , e non  po. 

«erti  pretendere  , che  i luoi  Sudditi  fi  mantenefsero  fedeli  e collanti 
a relillere  contra  nemici  potenti  , quando  non  Ha  va  -con  loro  il  So- 
vrano , c neppure  un  qualche  faroolo  Capo  d’efercito  , che  li  potelse 
incoraggire  e reggere, 

r.  Convinto  Carlo  da  tali  ragioni  , immaginate  da  fe  , e non  fug- 
gente da  altri  , fi  dilpofc  perciò  a mettere  in  pratica  quanto  aveva  a torni  per  p a 
luo  profitto  , c de’  Sudditi  , benché  troppo  tardi  , deliberato  . Fece  {“"agiu  in 
dunque  lignificare  al  Gran  Vifir,  che  deliderava  partire  dalla  Turchia,  ®ve“*’ 
e tornare  per  la  Germania  in  Svezia,  Tal  domanda  fu  fatta  dal  Con- 
te * Delalors  Arabafciatore  di  Francia  , il  quale  predò  quaranta  mila  * Dtftltun 
feudi  a S.  M.  , e un  Ebreo  ne  li  diede  altrettanti  ad  ulura  di  cin-‘“  Frane*1»-  ■ 
quanta  per  cento  . Ebbe  il  Re  infogno  di  quelle  grofse  fomme  di  de* 

1 naro , 
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• TjTJT  naro  > Perchè  prima  d’ufcire  dagli  Stati  del  Gran  Signore  , volle  che 
comparifse  con  pompa  alla  Corte  di  GoRantinopoli  il  fuo  nome  , e la 
Regia  dignità  . Spedì  per  tal  effetto  alla  Porta  il  Grothufen  fuo  Te- 
foriere  con  qualità  d’ Ambafciatore  , e fecelo  accompagnare  da  ottanta 
Manda  un  perfone  , parte  di  ferviaio  , c parte  di  leguito  come  Camerate.  11  iì- 
«nr/a  Caftan  ne  dell’  ambafeiata  non  fu  per  verità  corrilpondente  all’apparente  ma- 
imopoli • gnificenza  , e grandezza  , perchè  il  Grothufen  chiefe  al  Vifir  denaro 

in  predo  dal  Gran  Signore  . Ma  lìccome  la  domanda  fu  fatta  in  fe- 
manSwenti  8re<0  » e pompa  dell' Ambafcerìa  comparve  pubblica  , e vifibile  a 
ro . mi  non  tutti  , così  Carlo  fperò  di  riparare  in  tal  guifa  alle  domeffiche  ftret- 
T ottiene.  tclze>  e fupplire  al  decoro  di  Regnante.  In  quella  parte  ei  reftò  fod- 
disfatto  , ma  nell’altra  no;  perchè  il  Vifir  nfpofe  freddamente  : che 
il  fuo  Padrone  donava  , quando  per  impulfo  di  propria  generofità  gli 
piaceva  , ma  non  mai  predava  denaro  , perchè  non  conveniva  alla  faa 
dignità  . L’alficurò  bensì  , che  tanto  il  Re  , quanto  la  fua  comitiva 
farebbono  dati  abbondantemente  provveduti  nel  viaggio  del  bifognevo- 
le  : onde  per  tutto  1’  Imperio  Ottomano  cefsava  l’obbligo  di  penfare  a 
provvedere  cos’ alcuna  , ed  anche  di  fpendere. 

« — Tornato  adunque  dalla  Corte  del  Sultano  il  Grothufen  , ed  avendo 

cfpofto  al  Re  fuo  Padrone  la  dura  rifpoda  del  Visìr  , Carlo  rifolvédi 
fubito  partire  dal  Cadello  di  Demirtash  prefso  Adrianopoli  , dove  da 
alcuni  giorni  , dopo  partito  da  Demotica  , dimorava  , e di  tornare 
per  la  Germania  in  Svezia  , avendo  già  ottenuto  dall’  Imperadore  il 
confenfo  di  pafsare  liberamente  pe’  fuoi  Stati  , e la  Scurezza  che  da 
Pirtenai  del  Per  ,utt0  farebbe  flato  onorevolmente  trattato  , e fervito.  Allo  fpu n* 
ReCarlodal- tare  del  primo  giorno  d’Ottobre  dell’anno  1714.  , i cui  fatti  raccon- 
la  Turchia. a (eremo  in  avvenite  , il  Re  fi  mile  in  viaggio  , con  efsere  Raro  rega- 
lato dal  Gran  Signore  d’una  fciabla  guarnita  nel  manico  di  pietre  pre- 
ziofe  , e di  otto  belliflìmi  Cavalli  Arabi  , acconciati  di  felle  , e fo- 
praccoperte  ricamate  , e di  ffaffe  d’argento  mafliccio  . Ebbero  il  Ca- 
pigi  Bafsà  , e fei  Chiaùs  defilimi  a lervire  Sua  Maeffà  / l’incumben- 
za  di  provvedere  i carri,  e tutto  quello  che  poteva  occorrere  nel  lun- 
go viaggio  . Defiderò  Carlo  , che  1 fuoi  creditori  lo  leguitafsero , per 
efsere  interamente  pagati  dopo  il  fuo  arrivo  in  Svezia  , come  pun- 
tualmente fu  efeguito  . Vollero  i Turchi  , per  offentare  lo  fplendido 
A pieciole  trattamento  , andare  a picciolc  giornate,  e quantunque  fofsero  dal  Re 
affrettati  ad  allungarle  , non  fi  piegarono  mai  in  qucfla  parte  a con- 
delcenderc  , dicendo  : Efser  dicevole  il  viaggiare  in  tal  forma  , per 
non  mancare  alla  gravità  , con  cui  fi  devono  accompagnare  , e fervi- 
re  lènza  rifpartnio  i Principi  negli  Stati  del  Gran  Signore. 

Nel  tempo  che  Carlo  ufeiva  da’  confini  della  Turchia  , con  avere 
rraverfato  la  Tranfilvania  , Stanislao  , avendo  prefo  altro  cammino, 
. entrò  per  altra  parte  nel  Principato  di  Duponti  . Rifletté  egli  dopo 

molto  penfare  , che  il  più  ficuro  alilo  per  lui  farebbe  flato  in  quella 
Provincia  , la  quale  era  Rara  da  Carlo  X.  incorporata  alla  Corona  di 
. Svezia  , dopo  che  egli  fu  chiamato  nel  1634.  al  foglio  dalla  unica  fi- 
gliuola del  famolo  Cullavo  Adolfo  , il  cui  nome  era  Criflina,  che  di- 
venuta Cattolica  venne  ad  abitare  in  Roma  dove  finì  , come  dicem- 
. . : «no, 
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mo  , i Cuoi  giorni  ; Continuò  Stanislao  a Rare  nella  Provincia  di  1714* 
Duponti  (ino  alla  morte  di  Carlo  XII.  , perchè  il  Principe  Gufavo 
Samuello  Leopoldo  Duca  di  Clcburg  rampollo  della  Cala  Palatina  di 
Baviera , pretefe  allora  competergli  giuda  ragione  di  fuccedere  in  quel 
Ducato  , e ajutato  dall*  Imperadore  e da'  Principi  della  propria  fami- 
glia , tantopiù  che  nel  1696.  egli  aveva  abjurato  l’erefia  di  Lutero,  Re  Sunulio! 
e s’ era  fatto  Cattolico  , però  ebbe  modo  di  cacciare  gli  Svezzefi  , e ilqmleferm» 
di  pigliarne  il  polfeflb  . Allora  Stanislao  pensò  mutar  domicilio  , * IbiuziowU 
coll’approvazione  del  Duca  d’ Orleans  Reggente  di  Francia  fi  ritirò  Allàzii. 
da  principio  in  Vilemburg  , c poi  in  altri  luoghi  deU'Allazia  lotto» 
podi  al  Cridianiflìmo  , di  dove  la  Provvidenza  difpofe  , ch’ei  potette 
collocare  in  matrimonio  Maria  Carlotta  lua  figliuola  con  Lodovico 
XV.  Re  di  Francia  , come  già  accennammo,  c più  didimamente  nar- 
reremo. 

Ebbe  appena  il  Re  di  Svezia  la  piena  libertà  di  camminare  a fuo 
talento  , lenza  fuggezione  di  quelli  dedinati  dal  Gran  Signore  ad  ac- 
compagnarlo , e lervirlo  per  tutto  il  lungo  tratto  de*  tuoi  Stati  , che 
ftufo  di  ricevere  gli  onori  preparatigli  per  ordine  dell’  Imperadore  an- 
che in  Alemagna,  fi  fottralfe  nafeoiamente  dalla  vida  de’  Minidri  Ce-  ^ RsC2r|!) 
larei  , i quali  gli  avevano  apparecchiato  dappertutto  decorofo  e lauto  p,fo*t(co&- 
trattamento  . Dilse  a’  fuoi  domcdici  : che  dopo  aver  elio  fatto  parla»  mente  per  A- 
re  altamente  di  le  in  Europa  , e in  Afia  , non  voleva  ricevere  le  gj.  lem*so*  * 
modrazioni  onorifiche  dell’ Imperadore  ; imperocché  in  vece  d’efsere 
rimirato  da’  Tedelchi  con  rilpetto  e timore  , elfi  l’avrebbono  modra- 
to  a dito  con  dire  : ecco  là  il  Prigioniero  di  Bender  . Effendo  adun- 
que arrivato  a Targovitz  , Città  di  confine  del  dominio  Turchefco  , 

col  Celareo  vedo  la  Tranfìlvania  , ei  ringraziò  i Minidri  della  Por- 
ta , e i foldatr  di  feorta  , eh’  erano  venuti  feco  , c data  agli  Svezze- 
fi la  poda  di  trovarli  quanto  più  predo  avellerò  potuto  nel  Paele  di 
Stralfund  in  Pbmerania  prcfso  la  riva  del  Mare  Baltico,  ch'era  lungi 
di  là  circa  mille  miglia  Italiane  , egli  , dopo  aver  prelo  una  perrucea 
nera  , laddove  per  iolito  portava  capelli  proprj  dentro  una  borii!  -,  e 
mutato  ancora  il  confueto  vedito  e ferraiolo  , per  non  cfaere  ricono-  , 

lciuto  , e afsunto  il  nome  d’ un  Ufficiale  Alemanno,  fi  mife  in  viag- 
gio con  un  lolo  Sveazefe  di  fua  compagnia  , chiamato  During  , il  1 
quale  era  dato  inalzato  da  lui  poco  prima  al  titolo  e grado  di  Colon- 
nello . Redarono  gli  altri  fudditi  di  Carlo  dupidi  , confali  , c affiti-  vìsstìa  co® 
ti  della  drana  rifoluzione  del  loro  Sovrano  , e quanto  efso  più  gajo- Inatta- 
mente li  laCciò,  tanto  effi  più  malinconici  l’accompagnarono  nella  par- n. 
lenza  cogli  occhj  medi  , benché  cogli  augurj  di  felicità  nel  viaggio. 

Per  toccare  il  meno  che  folle  potàbile  1 territori  de’  funi  dichiarati 
nemici  , ei  prefe  la  via  dell’Ungheria  , Moravia  , Audria  , e Bavie- 
ra , e del  Paefe  di  Virtemberg  , Palatinato , .Vedfalia  , c Mehelburg, 
allungando  per  tal  modo  più  d’un  terzo  il  cammino  nel  far#  qua  fi  tut- 
to il  giro  della  Germania  . Perchè  . Carlo  viaggiò  feguitamente  lenza 
mai  ripolarfi  , e prefe  ne*  luoghi  poco  rifocillaraenco  e ri  doro  , n’av- po,endó  lui. 
venne  , che  il  giovane  During  , non  avvezzo  , com’egli  , alle  Fati-  fr>re 
ghe  e allo  dentQ  , fi  fvenne  in  una  ofteria  . Afpettò  il  Re  , ch’ei  5£“edifk*L 
••  < rive- 
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rivenire  , e poiché  lo  vide  cornato  in  fent imenei,  gli  domandò quan- 
co  denaro  aveva  : rifpofegli  circa  mille  Ungheri  , e Carlo  replicò  i 
datemene  la  metà  , e fervitevi  del  redo  , che  io  voglio  andar  fedo; 
giacché  m’accorgo  , che  voi  non  fece  ateo  a feguitarmi  . Non  vallerò 
le  replicate  calde  preghiere  del  Colonnello  , colle  quali  ei  proccurò 
di  piegare  Sua  Maettà  a degnarli  di  ripofare  , e trattenerli  tre  fole  o- 
re  , promettendo  poi  di  léguitarlo  indefeffamente  , perché  incettato  d* 
andare  , volle  Carlo  ad  ogni  conto  partire  . Bifognò  dunque  mettere 
la  fella  ad  un  cavallo  , e lafciarlo  foddisfare  . Ma  il  provvido 
ring  , quando  vide  il  cafo  difperato  , ricorfe  ad  nna  innocente  e fa* 
via  aftuzia.  Ditte  all’ otte,  con  dargli  per  ettere  meglio  incelo  la  manr 
eia  , d’aver  pietà  di  lui  ammalaticcio  , e di  non  dare  al  Tuo-  compa- 
gno , il  quale  ditte  edere  Tuo  cugino  , e andare  pel  mcdefimo  nego* 
zio  , un  cavallo  corridore  . Ne  addivenne  da  ciò  , che  avendo  il  Re 
voluto  galoppare  in  principio,  il  cavallo  allentò  , e per  quanto- ei  lo 
fperonalle  , quello  non  volle  , né  potette  andare  che  di  lento  patto,, 
percb’era  divenuto  non  folamente  fiacco,  ma  zoppo  . Ciò- diede  cam» 
po  al  During  d’ arrivarlo  , pria  che  giuogeffe  all’altra  polla  . Or  Gc« 
come  il  Colonnello  , trovandoli  (tracco  , e mal  fano  , aveva  prefo-  un 
carro  per  correre  agiatamente  , e pocer  anche  dormire  , così  quando 
ebbe  raggiunto  il  Re  , quelli  l'ccfo  da  cavallo  fall  con  lui  nel  carro, 
ro  , e trovando  la  vettura  pili  comoda  , C gettò  fu  la  paglia  , dove 
dormì  faporitamente  tutta  la  notte  . Continuarono  pofeia  inficine  il 
retto  del  cammino,  e dopo  fedici  giorni  di  non  interrotto  viaggio,  arw 
rivarono  nel  dì  ai-  di  Novembre  del  1714.  un  ora  dopo  la  mezza  nor- 
ie alle  porte  di  Stralfund  . Grido  Carlo  alla  Sentinella  di;  guardia,  c 
fecele  1 danza  di  ettere  ammetto  nella  piazza  , fpacciandofi  per  corriere 
procedente  dalla  Turchia  , con  difpaccio  di  premura  del  Re  di  Sve- 
zia , e che  però  aveva  bifogno  di  lubito  parlare  al  General  Dukcr 
Governatore  ma  la  Sentinella  rifpofe  , che  in  quell’ora  tarda  dopcr 
■nczza  notte  il  Governatore  dormiva  , e che  non  fi  poteva  (vegliare . 
Radicò  allora  Carlo  con  isdegno  ; che  fe  non  andavano  a (iettare  il 
Governatore  in  quel  punto  , tatti  quanti  farebbero  fiati  impicati  nel 
giorno  appretto  per  difubbidienza  . Sentitoli  ciò  da  un  Sergente,  (limò 
che  quegli  fotte  uno  de’  Generali  andati  col  Re  di  Svezia  , il  quale 
aveffe  da  conferire  cole  importanti  col  Governatore  , onde  l’andò  a 
fvegliarc  , e quelli  diede  ordine  , che  il  corriere  , e il  compagno  for- 
iero introdotti  nella  piazza. 

Giunto  Carlo  , fenza  darli  a conofcere  nella  danza  del  Governato- 
re , quelli  dando  fra  il  fonno  e la  viglia  , gli  domando  , che  nuove 
portava  del  Re.  Allora  Carlo,  prefolo  per  un  braccio,  gli  difse;  non 
mi  conofcete  ? Così  pretto  vi  fete  feordato  del  voftro  Re  ì Sopraffat- 
to il  General  Dukcr  dallo  ttupore  , e dalla  confufione  , rinvoltatoli 
nel  lenzuolo  , , fi  buttò  fubito  dalla  fponda  del  letto  inginocchiato  a 

Siedi  di  S.  M.  , e le  chiefe  perdono  della  inavvertenza  . Sollevollo  il 
.e  da  terra  con  gentil  fogghigno  , e dopo  aver  dito  al  corpo  nel  re- 
tto della  notte  il  neeelsario  nutrimento  , e ripofo  , andò  a vifitare  le 
fortificazioni  della  piazza  , e a riconofccrc  lo  Stato  , in  cui  fi  trova- 
vano j 
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vano  le  fue  milizie  , le  quali  unendo  l’evviva  inficine  co*  Cittadini  * 
allo  flrepitofò  tuono  di  trombe  ,<  di  tamburi  , e dell’ artiglieria  fparata 
da*  baluardi  in  fegno  d’onore  , e di  rilpetto  al  Sovrana  , tornato  dopo 
mole’ anni  ne’  proprj  Stati , rallegrarono  lo  fpirico  di  Carlo  in  forma  , 
che  fi  feordò  in  quel  punto  di  tutti  i pattaci  infortunj  , e ditgutlevoli  £ 
avvenimenti.  Entrato  poi  nel  gabinetto  del  Governatore  , a’ informò S 
più  equamente  da  lui  , e da  altri  , dello  flato  , in  cui  erano  gli  affari Jj 
del  Regno  di  Svezia  , delle  forze  de’  nemici  , e delle  proprie  j punto  < 
lui  vivo  in  ftmire  la  grave  perdita  d' intere  Provincie  , guadagnate  fo-  ‘ 
pra  i tuoi  ludditi  da’  Principi  confinanti  , i quali  approfittandoli  dell’ 
affcnza  , a’  erano  arricchiti  colle  tue  fpoglie  e divile  , cornò  ad  affumere 
le  valle  idee  di  prima  , c lì  prefitte  non  loia  di  ricuperare  tutto  quello, 
che  gli  era  flato  involato  , e rapito  coll’ armi  , ma  di  far  pentire  i tuoi 
nemici  d’etfere  entrati  dentro  le  frontiere  di  Svezia  , e d’ avervi  Coen* 


■nello  difordini  , con  farvi  prede  e confiderabili  acquifli . 

Se  gli  affari  d' Europa  avellerò  continuato  ad  edere  nella  medefima  fi* 
tuazione  , in  cui  Carlo  li  lalciò  , quando  per  la  rotta  di  Pultava  fu  ob- 
bligato di  paflare  in  Turchia  , egli  avrebbe  potuto  fperare  almeno  d’ 
edere  idìllico  dalla  Francia  , e da  altre  Potenze  , c di  follevare  in  tal 


forma  , dopo  breve  tempo  i tuoi  popoli  dall’oppreflionc  , in  cui  ti  tro- 
vavano per  tanti  Principi  uniti  contra  loro  . Ma  le  cofe  erano  da  quel- 
lo di  prima  troppo  mutate  . Nel  1708.  a conto  dell’ atroce  guerra  erano 
lacerate,  e di  vile  le  Provincie,  e i Regni  delle  parti  Meridionali  d'Eu- 
ropa , onde  tutti  quei  Principi  cercavano  allora  di  crefccre  in  forze  , o 
con  aver  foldati  dagli  altri  del  Settentrione  , o con  tenerli  neutrali  , o 
con  tnetterfi  in  lega  con  loro  , per  ricevere  aflillenza  , e far  divertione 
a’  contrarj  . Stavano  in  arme  Ja  Germania  , 1’  Inghilterra,  il  Portogal- 
lo , l'Olanda,  la  Francia,  la  Spagna,  e l’Italia,  c dominava  fra’ Prin- 
cipi l’ira  , c il  livore  per  defiderio  , e per  impegno  d’ottenere  tutto  , 
o parte  dell’ erediti  di  Cario  II.  il  Cattolico  , o d’impedire  almeno  , 
che  le  due  Corone,  fiando  unite  di  voglie  e d’ intercise,  non  fi  affodal- 
fero  nel  pofsefso  de’  Regni  lafciati  dal  mcdefimo,  onde  rotto  l'equilibrio 
d’Europa  , poteljero  , lecondo  l'idea  nutrita  da  molti  anni  da  Lodovi- 
co XIV.  , dare  la  legge  a tutti  i Sovrani  . All’incontro  le  paci  feguitè 
nell'anno  1713.  fra  la  maggior  parte  de’  fuddetti  Principi  guerreggiami, 
li  rendevano  meno  attenti  all’ interefse  de’  Regni  lontani  , onde  Carlo 
non  poteva  fperare  gl’inviti  ad  unirfi  con  lui  , e l' aflillenza  di  prima  a 
fecondare  i luoi  vaiti  difegni  tanto  più  che  fra  lTmpcradore  e il  Re 
di  Francia  era  dianzi  feguica  parimente  la  pace. 

a.  Cominciò  , come  avvertimmo  , il  trattato  nel  tempo  , che  il  yi  I’ 
Marefciallo  di  Villars  teneva  attediata  la  piazza  di  Friburg  . Avendo 
elìso  ricevuto  ordini  precifi  dal  luo  Re  di  trattare  aggiullamento  coll’  Re  di  Fnn- 
lmpcradore  , e collTmperio  , furono  perciò  ammette  alla  guarnigione  cu" 
condizioni  onorevoli  nell’arrendimento  . Dipoi  Eugenio,  e Villars  Co- 
mandami tupremi  di  Celare,  e del  Cnllianifiìmo  principiarono  a carteg- 
giare fra  loro,  ed  alla  fine  dell’anno  convennero  d’abboccarfi  a Rad-, 

Hat  luogo  del  Marchefato  di  Baden  . Perchè  il  Principe  Eugenio  eb- 
be non  folamcntc  l’iflruzione  da  Vienna,  ma  anche  dalla  Dieta  di 


Ratis- 
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1714,  Ratisbona  , per  flipulare  la  concordia  , a quelle  condizioni  , sbozzate 
per  lettere  fra  i due  Generali  , però  il  congrcflb  fu  quafi  prima  finito , 
che  cominciato  . Verfo  il  fine  di  Gennajo  fi  venne  a ferio  trattato  dai 
due  Plenipotenziarj,  i quali  , ficcome  in  guerra  fi  erano  dipinti  con  glo- 
ria , così  fi  fegnalarono  allora  con  utilità  e quiete  de’  popoli  , e anche 
de’  Sovrani  ne"  colloquj  di  pace  ; onde  nel  dì  6.  di  Marzo  1714.  fu  fot. 
tofcritto  il  folenoe  trattato  . Noi  (limiamo  proprio  di  porlo  diflefo  ed 
intero  per  foddisfazione  del  lettore  : maggiormente  che  bollono  ancora 
le  materie  , capaci  a far  nafcere  nuova  rotta  in  Europa  per  ragione  ed 
intereffe  di  Scato  delle  due  Cale  d’  Aulirla  , e di  Borbone  . Il  trovarti 
l’Imperador  Carlo  fenza  figtj  mafchi  dà  giuda  occafione  di  temere  , che 
nafeer  pollano  nuovi  torbidi,  e fconvolgimenti  in  diverfi  Regni,  e pro- 
visele , con  rinnovare  l’ antiche  pretenlìoni  , e può  facilmente  fuccede- 
re  , che  fi  defuma  il  fondamento  di  rompere  la  guerra  dagli  articoli  fot* 
toferitti  nell’ultima  pace  fra  l'Imperadore  , l'Imperio  , e la  Francia  ; 
onde  farà  gratiffimo  in  tal  cafo  al  lettore  il  poterfi  in  quella  parte  ori* 
ginalmcnte  foddisfare. 

I finimento  » Al  nome  della  Santiflima  , e Individua  Trinità  , Zia  noto  a tutti  , 
di  pece..  e a ciafcheduno  a chi  fpetta  , o a chi  potrà  in  qualunque  modo  fpetta- 
re  , eh’ elfendo  data  l’Europa  per  molt'anni  agitata  e fconvolta  da  lun- 
ghe e fanguinofe  guerre  , nelle  quali  i principali  Stati  , e Regni  , che 
la  compongono  , fi  fono  trovati  involti  , ed  impegnati  , in  fine  è pia- 
ciuto a Dio  , nelle  cui  mani  danno  i cuori  de’  Re , di  rimettere  gli  fpi- 
riti  de'  Sovrani  in  perfetta  riconciliazione  fra  loro  , e di  preparare  le 
firade,  per  dar  fine  alla  guerra  cominciata  primamente  fra  il  Sereni  fimo  , 
e Potentiflimo  Principe  , e Signore,  il  Signor  Leopoldo  eletto  Impe- 
radore  de’  Romani  fempre  Augudo  , Re  di  Germania  , d'Ungheria  , 
di  Boemia  &c.  di  gloriola  memoria*  e dopo  la  fua  morte  fra  il  Serenif. 
limo  e Potentiflimo  Principe  e Signore  , il  Signor  Giuleppe  fuo  figliuo- 
lo eletto  Imperadort  de’  Romani  fempre  Augudo  Re  di  Germania  &c. 
di  gloriola  memoria  , e dopo  la  fua  morte  fra  il  Sereniamo  e Potencif. 
fimo  Principe  e Signore,  il  Signor  Carlo  VI.  eletto  Imperadore de’ Ro- 
mani fempre  Augudo  , Re  di  Germania  , di  Cadiglia , d'  Aragona  , di 
Leone  , delle  due  Sicilie  , di  Gcrufalem  , di  Ungheria  , e di  Boemia 
& c.  e il  Sacro  Romano  Imperio  da  una  parte  ; e dall’altra  il  Sereniffi- 
irto  , e Potentiflimo  Principe  e Signore  , il  Signor  Lodovico  XIV.  Re 
Cridianiflìmo  di  Francia  e di  Navarra  ; dimanierachò  S.  M.  Imperiale, 
e S.  M.  Cridianiflima  , defiderofi  da  oggi  in  poi  di  dabilire  una  pace 
ferma  , e durevole  per  far  celiare  la  deflazione  di  tante  Provincie  , e 
lo  fpargimento  di  pili  Angue  Cridiano,  le  dette  Maedà  hanno acconfen- 
tifo  , che  per  giungere  più  predo  a tal  fine  , fi  teneflcro  conferenze  , e 
colloquj  in  Radflat  fra  i due  Generali  Comandanti  in  capo  agli  eter- 
niti , muniti  per  tal  effetto  dell'opportuoe  Plenipotenze  , e dichiarati 
Ambafciatori  Straordinarj,  e Plenipotenziarj,  cioè  da  parte  dcli’Impe- 
radore  l’Alto  Principe  , e Signore  Eugenio  di  Savoja  &c.  c da  parte 
del  Re  Cridianiflìmo  1’  Alto  ed  Eccellentiflimo  Signor  Lodovico  Ettore 
Duca  di  Villars,  Pari  e Marefciallo  di  Francia  &c.  I quali  dopo  aver 
implorato  l’aflìdcnza  Divina  , cd  efferfi  comunicate  reciprocamente  le 

rei» 
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refpettìve  Plenipotenze  , di  cui  Ranno  inferite  le  copie  di  parola  in  1714. 
parola  alla  line  del  Trattato  , fono  rimali  d’accordo  a gloria  del  Sta- 
to Nome  di  Dio  , e a benefizio  della  Cridiana  Repubblica  delle  fe. 
guenti  condizioni  di  reciproca  pace  , ed  amicizia  in  quelli  precili  ter. 
mini , cioè  : 

I.  Sarà  pace  Cridiana  , univerfale  , ed  amicizia  perpetua  , vera  , e 
lineerà  fra  Sua  Maedà  Imperiale  , l’Imperio,  e Sua  Maedà  Reale  Cri- 
fiianiffiraa,  loro  eredi,  SuccelTori  , Regni  , e Provincie  ; dimanierachè 
l’una  non  potrà  intraprendere,  o attentare  alcuna  cola  fotto  qualunque 
precedo  in  pregiudizio  e rovina  dell’altra  , e non  dovrà  predare  ioc. 
corfo  fotco  qualunque  nome  o precedo  a chi  volefsc  intraprendere  , o 
farle  alcun  danno  immaginabile  : Che  S.  M.  Imperiale  , l'Imperio  , e 
refpettivamence  Sua  Maedà  Cridianiisima  non  debbano  proteggere,  nò 
ajutare  in  alcun  modo  i fudditi  ribelli  o difubbidienti  all'uria,  o all’al. 
tra  Potenza,  ma  che  debbano  proccurare  all’oppodo  l’utile,  l’onore,  e 
il  vantaggio  l’una  dell’altra,  non  odante  quali! voglia  promelsa,  tratta, 
to  o confederazione  in  contrario  , fatte  o da  farli  in  qualunque  modo 
o forma. 

II.  Che  vi  farà  dall’una,  e dall’altra  parte  una  perpetua dimentican. 
za  e anmidia  di  tutto  ciò,  ch’è  dato  fatto  dal  principio  della  prefen. 
te  guerra  in  qualunque  maniera  , e in  qualGvoglia  luogo  , che  fiano 
dati  efercitati  atti  odili,  talché  per  niuna  ditali  cofe,  nè  fotto  qual, 
fi  voglia  precedo,  non  fi  (accia,  nè  fi  permeerà  fare  direttamente  dall’ 
una  o dall’altra  parte,  alcun  torco  o ingiuria  dentro  o fuori  del  domi* 
nio  dell’Imperio  Germanico,  o de’  Paeli  ereditar;  di  S.  M.  Imperiale, 
e del  Regno  di  Francia  , non  odante  qualunque  patto  contrario  fatto 
per  l’innanzi  ; ma  che  faranno  interamente  abolite  tutte  l’ingiurie  , e 
danni  ricevuti  da  ambedue  le  parti,  e non  (i  potrà  domandare  o pre. 
tendere  alcuna  riparazione  o compenfo. 

III.  I trattati  di  Wedfalia,  di  Nimcga  , e di  Rifvvik  faranno] con. 
fiderati  come  bafe , e fondamento  del  prefente  Trattato  , e in  confe* 
guenza  immediatamente  dopo  la  permuta  delle  ratificazioni  i detti  trac, 
tati  faranno  interamente  cfeguiti  , ed  ofTervati  inviolabilmente  in  av. 
venire  tanto  per  lo  fpirituale  , e quanto  pel  temporale  , eccettuate 
quelle  cofe  , alle  quali  farà  efpredamence  derogato  nel  prefente  Tratta, 
to;  dimanierachè  tutto  farà  riabilito  generalmente  nell’Imperio,  e lue 
aggiacenze , come  fu  dabilito  nella  detta  pace  di  Rifvvick. 

IV.  Coerentemente  al  trattato  di  Rifvvick  S.  M.  Cridianiffima  re- 

dituirà  all’ Imperadore  la  Città,  e fortezza  del  vecchio  Breifack,  in. 
teramente,  e nello  dato,  che  trovali  al  prefente,  co’ Magazzini , Ar» 
fenali  , Fortificazioni  , Terrapieni  , Muraglie  , Torri  , e altri  edifej 
pubblici , e privaci , e tutte  le  aggiacenze , o dependenze  della  mede* 
lima  fituate  alla  mano  diritta  del  Reno  : ed  al  Re  Cridiaoiffimo  re- 
deranno  quelle,  che  fono  alla  manca  f e nominatamente,  il  Forte  ■ 

maro  Forte  * Mortiè;  c tutto  ciò  colle  condizioni  efprcffe  nel  vigefi.  Fraace^  “* 
no  articolo  della  pace  di  Rifvvick  conclufa  nel  mele  d’Ottobre  1697. 

tra  il  defunto  Imperadore  Leopoldo,  e il  Re  Cridianiflimo. 

V.  Dovrà  il  Re  di  Francia  rediluire  parimente  all’ Imperadore  , c 

T tmt  UU  M in  alla 
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4.  alla  Sereni  (lima  Cafa  d’Auflria  la  Città  e Fortezza  di  Friburgo,  come 
pure  il  Forte  Saa  Pietro,  il  Forte  della  Stella,  e tutti  gli  altri  For- 
ti fabbricati  , o rifarciti  là  , o altrove  nella  Selva  Nera  , o nel  redo 
della  Bifgovia,  e il  tutto  nello  dato,  che  prefentemente  fi  trova,  fen- 
za  demolire,  o deteriorare  cos’ alcuna  , ed  anche  i Villaggj  di  Lehem 
Mcrzhaufen  , e Kirchzarten  con  tatti  i loro  diritti  , Archivj  , Scrit- 
ture , che  vi  fi  trovarono  , quando  S.  M.  Crifiianilfima  fe  ne  itnpof- 
fclsò  ultimamente,  o che  le  Icritture  fiano  ne’  luddetti  luoghi,  o traf- 
portate  altrove,  eccettuato  però  il  diritto  Diocefano  , c altri  diritti, 
e rendite  del  Vefcovado  di  Codanza . 

VI.  Il  Forte  di  Kehl  fabbricato  da  S.  M.  Cridianiflima  alla  diritta 
del  Reno  nell’  imboccatura  del  ponte  d’ Argentina  , farà  parimente  re. 
dituito  all’  Imperadore  , e all’Imperio  tale  quale  da  , fenza  demolirne 
alcuna  parte  , e con  tutti  i fuoi  diritti  e dependenze.  Quanto  al  For- 
te della  Colonna  e altri  Forti  codrutti  nell’ Itole  del  Reno  lotto  Ar- 
gentina  , faranno  interamente  fpianati  a fpele  del  Re  Cridianiflimo  , 
lenza  che  pollano  rifabbricarli  , nè  dall'uno  , nè  dall’altro  partito,  le 
quali  ceifioni  , demolizioni  di  piazze  , e fortificazioni  dette  di  lopra , 
laranno  fatte  co'  termini  elpreDi  negli  articoli  feguenti,  contando  Tem- 
pre dal  giorno  dello  fcambio  delle  ratificazioni  del  prefente  trattato  di 
pace  folcane  e generale  tra  S.  M.  Imperiale  , e l’ Imperio  , c S.  M. 
Criftianifiima  . Che  la  navigazione  , e altri  ufi  del  fiume  Reno  deb- 
bano redar  liberi  e aperti  a'  fudditi  d’ambe  le  parti  , e a tutti  quel- 
li , che  vorranno  paffarvi  , navigarvi  o trafportarvi  le  loro  merci, 
fenza  poter  fare  alcuna  cofa  per  divertire  il  deteo  fiume  , o renderne 
in  qualunque  modo  più  difficile  il  corfo  , la  navigazione  , ed  ogni  al- 
tro ufo  , e molto  meno  fia  permeilo  l’elìgere  nuovi  dazj  , impofizio- 
o pedaggi  , o accrefcere  gli  antichi  , ovvero  obbligare  i badimenti  d' 
abbordare  più  todo  ad  una  riva  , che  all'altra  , per  fcaricarvi  la  roba 
e le  mercanzie  , o per  venire  a riceverle  e caricarle;  ma  che  rederà 
Tempre  libero  a cialchedun  particolare  di  far  ciò  che  vorrà  , fenza  pò- 
tergi i fi  ufare  la  minima  violenza  . 

VII.  I detti  Luoghi  , Cadeili  , e Fortezze  di  Brifack.  , Friburg, 
e Kehl  faranno  redituiti  a S.  M.  Imperiale  , e all’  Imperio  con  tut- 
te le  loro  Giurifdizioni  , Pertinenze  , e Depcndenze  , e parimente 
coll'Artiglieria  , e Munizioni  , trovate  in  dette  Piazze  , quando  S. 
M.  Cridianiflima  le  occupò  in  guerra  fecondo  gl’ inventar)  , che  ne 
furono  fatti  , e faranno  rilafciate  fenza  alcuna  rilerva  , o eccezione  , 
fenza  ritenerne  alcuna  parte  con  buona  fede  , e fenza  minimo  indu- 
gio , impedimento  , o precedo  , a quelli  , che  dopo  il  cambio  delle 
ratificazioni  del  prefente  Trattato  , e dopo  quello  delle  ratificazioni 
del  Trattato  di  pace  folenne  o generale  fra  Sua  Maedà  Imperiale  , e 
l’Imperio  , c Sua  Maeda  Cridianiflìma  faranno  lpecialmente  leciti , e 
deputati  a tal  effetto  da  Sua  Maedà  Imperiale  fola  , o fecondo  la  dif- 
ferenza de’  Luoghi  , da  Lei  e dall’Imperio  , ed  avranno  prodotto,  e 
modrato  le  loro  Plenipotenze  agl’intendenti  , Governatori  , o Uift. 
ciali  Francefi  de’  Luoghi  , che  devono  edere  redituiti  ; dimanierachè 
Jc  dette  Città  , Cittadelle  , Forti  c Luoghi  con  tutti  i Privilegi, 
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Utili  , Entrate  , ed  Emolumenti  , e comprefavi  ogni  altra  qualunque  " 
cola  , dovranno  tornare  nella  Giurifdìzione  , poffeHo  attuale  , e afro- 
luto in  PoteRà,  e Sovranità  di  S.  M.  Imperiale  dell’Imperio  , e del- 
la Cafa  d'  AuRria  , com'cRe  le  hanno  godute  per  lo  paRaco  , e come 
fono  Rate  pofteriormente  polTedute  da  S.  Maellà  CriRianifsima , lenza 
che  la  detta  MacRà  CriRianiRima  ritenga  , o rifervi  alcun  diritto  , 
o pretenfìone  fopra  i Luoghi  fuddetti , e (opra  le  loro  Giurifdizioni. 

Non  fi  dovrà  elicere  cos’ alcuna  per  le  fpefe  (atte  nelle  Fortifica- 
zioni , e in  altre  fabbriche  pubbliche  , o private  . La  piena  e intera 
rcRituzione  di  quanto  fopra  non  potrà  effer  differita  per  qualunque  ca- 
gione immaginabile  oltre  i termini,  che  faranno  qui  appi  elfo  preferir- 
ti , dimodoché  le  Guarnigioni  Francefì  dovranno  ufeirne  interamente 
fenza  moleRare  o vetsare  i Cittadini  , e gli  abitanti  , lenza  inferire 
loro  alcun  danno  o travaglio  , e ciò  rifpetto  ad  efii  , e ad  altri  fud- 
diti  di  S.  M.  Imperiale  , o dell’Imperio  , lotto  prctello  di  debiti  , o 
di  prctenfioni  di  qualunque  natura  elser  poisano. 

Non  farà  permefso  neppure  alle  truppe  Francefì  il  dimorare  più 
lungamente  de’  termini  , chi  faranno  apprcfso  dedicati  , ne’  Luoghi, 
che  devono  efsere  relìituiti  , o in  altri,  che  non  Ipetteranno  a S.  M. 
CriRianiRima  , e moltomeno  fermarvi  alloggiamento  d’inverno  , ov- 
vero per  alcun  tempo  Raggiornarvi  ; ma  faranno  obbligati  di  rititarfi 
immediatamente  nelle  Terre  di  Dominio  di  S.  M. 

Vili.  Sua  MacRà  CriRianiRima  promette  parimente  di  far  demoli- 
re a lue  fpefe  le  Fortificazioni  , erette  dirimpetto  a Hunninghen  a 
mano  diritta  , e nell’ Ilota  del  Reno  , come  pure  il  Ponte  fabbricato 
da  quella  parte  fopra  detto  fiume  , con  reRituire  alla  famiglia  di  Ba- 
den  il  fuolo  , e le  fabbriche,  il  Forte  di  Sellinghe  , ed  anche  i For- 
ti eGRcnti  in  dette  Ifole  tra  detti  Forti  di  Sellinghe  e Forte  Luigi  : 
quanto  poi  al  luolo  del  Forte  demolito  farà  redimito  infieme  colle  ca- 
le alla  famiglia  di  Baden  : promette  di  ruinare  la  parte  del  Ponte  , 
che  conduce  da  detto  Forte  di  Sellinghe  al  Forte  Luigi  , ed  il  For- 
te fabbricato  a mano  diritta  del  Reno  dirimpetto  a detto  Forte  Lui- 
gi , fenzachà  detti  Forti  , e Ponte  pofsano  in  avvenire  efsere  riabi- 
liti e rifatti  da  alcuna  delle  parti  ; s'intende  però,  che  il  Forte  Lui- 
gi , e 1 llola  reRcranno  in  potere  del  Re  di  Francia  . Promette  Sua 
MacRà  CriRianiRima  di  far  rovinare  generalmente  , e demolire  a fue 
fpefe  tutti  i Forti  , Trinceamenii  , Lincee  , e Ponti  fpecificati  nel. 
trattato  di  Rifwick.  , e che  S.  M.  ha  fatto  ergere,  e fabbricare  dopo 
la  fuddetta  pace  o fiano  lungo  il  Reno  , o ne!  Reno  , ovvero  altro- 
ve ne’  luoghi  dell'Imperio  , e di  fue  Pertinenze,  e che  non  farà  per- 
meilo di  rifabbricarli . 

IX.  S’Impegna  , e promette  parimente  il  Re  CriRianiQimo  di  far 

ufeire  le  fue  milizie  dal  CaRelIo  di  Bitfc  , e fue  Pertinenze  , come 
pure  dal  CaRello  di  Homburg  , con  farne  atterrare  anticipatamente  le 
fortificazioni  fenza  doverfì  più  riRabilire  , in  modo  però  , che  detti 
CaRelli  , e Città  congiunte  alle  medefime  , non  ne  ricevano  danno, 
ma  rcRino  interamente  nell’eRer  loro.  i 

X.  Trenta  giorni  dopo  che  le  ratificazioni  del  Trattato  di  pace  gè- 
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1714.  nerale  , folcirne  da  farfi  ira  S.  M.  Cefarea  , l’Imperio,  e S.  M.  Cri. 
Riani  Rima  faranno  Rate  cambiate  , e più  preRo , fe  farà  polli  bile,  le 
Piazze  , e i Luoghi  fortificati  foprannominati  , e generalmence  tutti 
quelli  che  devono  edere  renduii  a tenore  del  prelènte  Trattato  relati, 
va  a quello  di  Rifwick  , gli  articoli  del  quale  faranno  tenuti  per 
comprcfi  nel  prefente  Trattato  , ed  efeguiti  puntualmente  , come  feti 
trovaflero  inferiti  in  queRo  di  parola  in  parola,  faranno  rimedi  in  ma* 
no  di  quelli  , che  dall’Imperadore  , dall’Imperio  , o da  altri  Princi. 
pi  particolari  faranno  per  tal  effetto  autorizzati  a doverfi  podedere  in 
virtù  del  trattato  di  Rifwick  , fenza  che  fìa  permedo  il  demolirne  in 
alcuna  parte  le  fortificazioni  , e neppure  le  fabbriche  pubbliche  o par- 
ticolari , lènza  nemmeno  deteriorare  le  medefime  dallo  Rato  in  cui  pre- 
fentemente  fi  trovano,  e fenza  nulla  efigere  per  le  fpefe  fatte  in  det- 
ti luoghi  , o per  occafione  di  elfi'.  Saranno  parimente  rcnduti  nell’ 
ìRedò  tempo  tutti  gli  Archivj  , e Documenti  fpettanti  a S.  M.  Im- 
periale , agli  Stati  dell’Imperio  , o alle  Piazze  , e a’  Luoghi  , che 
S.  M.  CriRianilfima  s'obbliga  di  redimire  . 

XI.  Siccome  l’intenzione  del  Re  CriRianidimo  è di  adempire  quan- 
to più  predo  lari  pofsibile  le  condizioni  del  prefènte  trattato  , S.  M. 
promette  , che  le  Piazze  , e i Luoghi  , pe’  quali  s’impegna  di  farne 
fare  la  demolizione  a fue  fpefe  , faranno  in  effetto  demoliti , fpecial- 
mente  le  più  confiderabili  nello  fpazio  di  due  meli  al  più  lungo  dopo 
il  cambio  delle  ratificazioni  del  Trattato  generale  o folenne  , da  far-' 
fi  tra  S.  M.  Imperiale  , l’Imperio,  e S.  M.  CriRianifsima  , ed  i me- 
no confiderabili  nello  fpazio  di  un  mefe  da  contarli  parimente  dal  cam- 
bio delle  ratificazioni . 

XII.  Or  ficcome  la  fuddetta  Maeflà  CriRianifsima  vuole  veramen- 
te , e con  buona  fede  rifiabilire  una  lineerà  unione  coll’  Imperadore, 
ed  Imperio  , Ella  promette  , e s’  impegna  , che  quando  tratterà  co- 
gli Elettori  , Principi  , e Stati  nel  Congredo  Generale  , collTmpe- 
radore  , e coll’Imperio  di  reflituire  a’  mrdefimi  , come  pure  a’  Sud- 
diti , Clienti  , e Vaffalli  dell’Imperio  EcclefiaRici  , e focolari , e ge- 
neralmente a tutti  quelli  , che  fono  nominati  , e comprefi  nella  Pace 
di  Rifwick  , benché  non  fiano  in  queRa  cfprefsamente  nominati  , gli 
Stati  , le  Piazze  , e i Beni  , i quali  S.  M.  ha  occupato  nel  corfo  e 
per  occafione  della  prefente  guerra  , o fia  per  via  d'armi  , o per  con- 
fricazione , o per  qualunque  altra  maniera  , elsa  lo  farà  fedelmente, 
ed  anche  efegutrà  interamente  e puntualmente  tutte  le  claufule  e con- 
dizioni del  trattato  di  Rifwick  , alle  quali  non  fi  fia  nel  prefente 
contratto  cfprefsamente  derogato  , fe  pure  ve  n'  è alcuna  non  ancora 
«feguita  dopo  la  fuddetta  Pace  di  Rifwick. 

XIII.  Volendo  all’incontro  S.  M.  Imperiale  far  apparire  il  defiderio , 
che  ha  di  contribuire  alla  l'oddisfczione  di  S.  M.  CriRianifsima  , e dà 
mantenere  con  elsa  in  avvenire  una  lineerà  amicizia,  e perfetta  intel- 
ligenza , e di  riRabilirla  a forma  della  Pace  di  Rifwick  col  prefente 
Trattato  r Ella  acconiènte  , che  la  Città  di  Landau  colle  fue  depen- 
denze, le  quali  confiRono  ne’  Villaggj  di  Nusdorff,  D-nhelm  , eQuci- 
«heim  to’  loco  tecritorj  , tali  quali  il  Re  CriRiamfsHnQ  pofsedeva 

avanti 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DEC1M0TTAV0 . 549 

■vanti  la  guerra  , rimangano  in  mano  di  S.  M.  Criftianiflima  , e S. 
M.  Imperiale  confida  , e certamente  crede  di  ottenere  il  confenfo  e 
l’approvazione  dall’ Imperio,  quando  fi  verri  al  calo  di  (fendere  e con- 
chiudere  il  Tratcato  di  Pace  folenne  o Generale  fra  S.  M.  Imperiale, 
rimperù»  , e S.  M.  Criftianiflima. 

XIV.  La  Cafa  di  Brunfwic  Hannover  efsendo  fiata  innalzata  dall'lm. 
radere  , confenziente  l’ Imperio,  alla  Dignità  Elettorale  , S.  M.  Cri. 
ftianiflima  riconofcerà  in  virrh  del  prefente  Trattato  la  Dignità  Elei- 
torale  nella  fuddetta  Cafa. 

XV.  Per  quello  lpetta  alla  Cafa  di  Baviera  , S.  M.  Imperiale  e 1' 
Imperio  acconfentono  , per  cagione  della  pubblica  tranquillità  , che 
in  vigore  del  prefente  Trattato  , e del  Trattato  Generale  , e folenne 
da  farli  coHTmperadorc  , e l'Imperio  , il  fìgnor  Giufeppe  Clemente 
Arcivefcovo  di  Colonia  , e il  lignor  Maflimiliano  Emanuello  di  Ba- 
viera funo  riabiliti  generalmente  e interamente  in  tutti  i loro  Stati, 
Gradi  , Prerogative  , Regalie  , Beni  , Dignità  Elettorali  , ed  altre, 
in  tutti  i diritti  conforme  hanno  goduto  , o hanno  potuto  goderne  a- 
vanti  la  prefente  guerra  , e nella  conformità  , che  fpetravano  all'  Ar- 
civefcovado  di  Colonia  , e ad  altre  Chiefe  da  nominarli  qui  appreflfo , 
ovvero  alla  Cafa  di  Baviera  mediacamente  , o immediatamente  . Po.  > 
tranno  fpedire  colle  loro  Plenipotenze  e fenza  carattere  al  Congreflb 
del  Trattato  generale  o folenne  da  farfi  tra  Sua  Maeftà  Imperiale  , 1’ 
Imperio  , e S.  M.  Criftianiflima  per  negoziarvi  , e invigilare  a'  loro 
iutereffi  lene’ alcun  oftacolo,  limito  che  ii  cominceranno  le  conferenze. 
A tale  effetto  laranno  ancora  renduti  con  buona  fede  a’  medelìmi  tut- 
ti i Mobili  , Gioje  , Arredi  e altri  effetti  di  qualunque  natura  , co- 
me  pure  tutte  le  munizioni  , e le  artiglierie  fpccificate  negl' Inventa- 
ri autentici  , i quali  faranno  prodotti  dall’  una  , e dall’altra  parte, 
cioè  tutte  quelle  , che  polfono  edere  (late  levate  per  ordine  delfini- 
peradore  , e de’  fuoi  Predeceffori  di  gloriofa  memoria  dopo  l’occupa- 
zione della  Baviera  , de’  Palazzi  , Caftelli  , Cirtà  , Fortezze  c Luo- 
ghi Ipcuanti  per  lo  palfato  in  qualunque  modo  , o che  potevano  fpet- 
tarc  a’  medefimi  , eccettuati  i cannoni  , eh*  erano  delle  Città  , e de- 
gli Staci  vicini  , a’  quali  fono  flati  renduti  , e laranno  parimente  re- 
llituiti  tutti  gli  Archivj  , e fcritture. 

Ed  il  Signor  Arcivefcovo  di  Colonia  farà  rimeflo  in  pofTcfTo  del 
fuo  Arcivelcovado  di  Colonia  , de’  luoi  Vefcovadi  di  Hildesheim,  di 
Ratisbona  , di  Liegi  e della  Propofitura  di  Berchalsgaden  , lenza  che 
alcuna  ragione  di  Proceflì  formati,  o di  Pretenlioni  pollano  inqualun- 
que forma  alterarne  la  piena  reftuuzione  : falvo  tempre  il  diritto  di 
quelli  , che  potelfero  avervene  , a’  quali  farà  permeilo  , dopo  che  ì 
due  Electori  laranno  (lati  attualmente  riftabilitl  , il  promuovere  le 
medelirae  , come  facevano  prima  della  prelente  guerra  per  le  lolite  flra- 
de  della  Giullizia  ulicata  nell'  Imperio  : falvo  parimente  i Privilcgj 
de’  Capitoli  , e gli  Stati  dell’ Arcivefcovado  di  Colonia  , e dcll’altre 
Chicle  anteriormente  ftabilici  a forma  delle  loro  unioni  , Trattaci  , e 
Coftìtuzioni . 

E quanto  alla  Città  di  Bonna  non  vi  farà  in  tempo  di  pace  al- 
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cuna  guarnigione  , poiché  la  guardia  della  mcdefìma  fari  confidata  a’ 
Cittadini  della  Città  : RiCpetto  poi  a quella  del  Corpo,  e del  Palaz- 
zo  , farà  riflretta  alle  femplici  compagnie  delle  Tue  Guardie  , delle 
quali  elfo  converrà  -con  S.  M.  Imperiale  , e coll’Imperio  j dichiaran- 
doli però  , che  in  tempo  di  guerra  , o in  villa,  ed  apparenza  di  ella 
S.  M.  Imperiale  , e l'Imperio  potranno  mettervi  tante  truppe,  quan- 
te Ja  ragione  di  guerra  ricercherà  fecondo  le  leggi  e le  coftituzioni 
dell’ Imperio  ••  E con  dichiarazione  ancora  , che  mediante  la  fuddetta 
totale  rellituzione  a detti  Signori  della  Càfa  di  Baviera,  eglino  rinuo- 
zieranno  per  fempre  , e faranno  Rimati  decaduti  fin  da  ora  da  ogni 
preicnfione  , foddisfazione  e riparazione  di  danno  ricevuto  in  qualun- 
que modo  poicffero  pretendere  contra  l’Imperadore  , l’Imperio  , e la 
Cala  d'Aultria  a cagione  della  prefente  guerra;  lenza  però  che  la  fud- 
detta  rinunzia  deroghi  in  alcun  modo  agli  antichi  diritti  , e preten- 
fioni  , eh' elfi  potevano  avere  prima  della  prelente  guerra  , nelle  qua- 
li potranno  procedere  , come  avanti  per  le  vie  della  giullizia  (labili- 
te  nell’ Imperio;  di  maniera  che  quella  totale  rellituzione  non  dialo, 
ro  però  alcun  nuovo  diritto  contra  qualunque  perfona  : rinunzieranno 
ancora,  e fono  parimente  (limati  decaduti  fin  d’adedo  da  ogni  preten. 
iìone  , foddisfazione  , riparazione  di  danno  ricevuto  tutti  quelli  , che 
vorranno  formare  pretenfioni  per  motivo  della  prefente  guerra  contra 
Ja  cala  di  Baviera  , contra  i detti  Arcivefcovadi  , Vefcovadi,  e Pro- 
poli tura  . 

In  virtù  di  quella  rellituzione  totale  i detti  Signori  Giufeppe  Cle- 
mente Arcivefcovo  di  Colonia  , e Maffimiliano  Emanuello  di  Baviera 
renderanno  ubbidienza  , e manterranno  fedeltà  a S.  IVI.  Imperiale  nel 
modo  che  fi  Itila  dagli  altri  Elettori  , e Principi  dell’Imperio  , e la- 
ranno  obbligali  a domandare  c pigliare  debitamente  da  S.  M.  Imperia- 
le , e nelle  lolite  forme  la  rinnovazione  de’  loro  Elettorati,  Principa- 
li , Feudi  , Titoli , e Diritti  nel  modo  e tempo  preferitto  dalle  Jeg. 
gi  dell’Imperio  , e tutto  ciò,  che  da  una  parte  e dall'altra  è accaduto 
nel  corfo  della  prefente  guerra  , larà  mefio  in  perpetua  dimenticanza. 

XVI.  1 Miniflri  e gli  Ufficiali  si  Ecdefiallici  , che  Secolari  , Poli- 
tici , e Civili  di  qualunque  condizione  cller  pollano  , i quali  fi  tro. 
veranno  aver  fervito  nell’uno  o nell’altro  partito  , ed  anche  quelli 
che  poflono  eller  Sudditi  e V a (Talli  di  S.  M.  Imperiale,  dellTmperio , 
e della  Cala  d’ Aullria  , e parimente  tutti  i domeflici  , e familiari  d’ 
ogni  torta  e qualità  della  Cala  di  Baviera,  e del  Signor  Arcivefcovo 
di  Colonia  , laranno  in  ugual  modo  rimedi  in  poffclso  di  tutti  i loro 
Beni  , Cariche  , Onori  , e Dignità  , pofsedute  avanti  la  guerra,  e go- 
deranno del  Perdono,  o Amnidia  per  tutto  quello  che  è anteriormen- 
te accaduto  , con  quella  condizione  però  , che  detta  Amnillia  debba 
efsere  totalmente  reciproca  verfo  quelli,  ch’elscndo  Sudditi,  Vafsalli, 
Miniflri  , o familiari  avranno  feguitato  in  tempo  della  guerra  il  parti- 
to di  S.  M.  Imperiale  , e dell’Imperio  , che  non  potranno  per  tal  ca- 
gione elser  moleilati  o inquietati  in  alcuna  maniera. 

XXII.  Quanto  al  tempo  , in  cui  debba  farfi  la  rellituzione  totale 
(pecificata  ne’  due  articoli  antecedenti  , egli  larà  fifsato  nel  Trattata 
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generale  o (bienne  da  Aabilirfì  tra  l' lmperadore  , l’Imperio  , e il  Re~ 
Criflianiflìmo  trenta  giorni  dopo  il  cambio  delle  ratificazioni  del  foprad- 
detto  Trattato,  com’è  (Iato  convenuto  nell'articolo  decimo  per  l’ulcita 
delle  truppe  dalle  Piazze  , c da’  Luoghi  , che  S.  M.  Criflianidtma  pro- 
mette rendere  a S.  M.  Imperiale  , o all’Imperio;  di  maniere  che  l'uno, 
e l’altro,  come  pure  la  rellituzione  all’ lmperadore  degli  Stati,  e Paefi  , 
che  la  Cafa  di  Baviera  poflìede  prelentemente  ne*  Paeli  Badi,  li  faranno 
nel  medelimo  tempo. 

XVIII.  Se  la  Cafa  di  Baviera  trova  dopo  il  fuo  riflabilimento  totale, 
che  convenga  e dia  bene  di  fare  alcun  cambio  de’  Tuoi  Stati  in  baratto 
di  altri  , S.  M.  Criftianiflima  non  vi  fi  opporrà. 

XIX.  Avendo  S.  M.  CriOianiflima  rimeffo,  e fatto  rimettere  in  mano 
degli  Stati  Generali  delle  Provincie  unite  a favore  della  Cafa  d’Aufiria 
tutto  quello  , che  la  fuddetta  Mae(là  , o i fuoi  Confederati  pofledevano 
ancora  ne'  Paefi  Balli  , denominati  comunemente  Spagnuoli  , tali  quali  il 
defunto  Re  di  Spagna  Carlo  II.  gli  ha  podeduti  , o dovuti  podedere  a 
tenore  del  Trattato  di  Riswik  , Sua  Mncflà  Criftianiflima  coniente  , 
che  i’ lmperadore  entri  in  pofleflb  de’  luddetti  Paefi  Balli  Spagnuoli  , per 
godergli  effo  , fuoi  Eredi  , e SuccefTori  in  avvenire  , lempre  piena- 
mente , e pacificamente  fecondo  l’ordine  di  fucceflione  ((abilito  nella 
Cafa  d’ Autìria  ; con  riferva  però  delle  convenzioni  , che  l’impera» 
dorè  farà  co’  fuddetti  Stati  Generali  delle  Provincie  uuite  rilpetto  al- 
la loro  barra  o difefa  , e alla  rellituzione  di  dette  Piazze  , e Luoghi, 
ed  in  conclufionc  il  Re  di  Prullìa  riterrà  nell’  Alto  Quartiere  di  Ghel- 
aria  tutto  quello  , che  vi  pofliede  , e occupa  attualmente  , cioè  la  Cit- 
tà di  Gheldria  , la  Prefettura  , il  Baliaggio  , e il  Badò  Baliaggio  di 
Ghcldria  con  tutto  quello  , che  n’appartiene,  e denende;  come  pure  fpe- 
cialmente  le  Città  , Baliaggj  , e Signorie  di  Sthralen  , Wachtendonck  r 
Midelaar  , Walbeck  , Aertlen  , Afìerdcn  , e Weel  ed  anche  Rosi  , 
Klein  , e Kevelaar  , con  tutte  le  loro  pertinenze  e dependenze  . Ol- 
treciò farà  rimsdo  al  Re  di  Pruflìa  l’Anima  nia  di  Krickenbcck  con  tut- 
to quello  , che  le  fpetta  , e ne  dcpcnde  , e parimente  il  Paefe  di 
Kedel  con  tutte  le  fue  pertinenze  , e dependenze  , e generalmente 
tutto  quello,  che  contiene  la  detta  Ammania,  e il  detto  diftretco  len- 
za nulla  eccetuarne  , te  pure  non  foffe  Erckelens  con  fue  pertinenze c 
dependenze  , per  (penare  tutto  ciò  al  detto  Re,  e a’  Principi,  e Prin* 
eipeffe  luoi  Eredi  c Succedori  con  tutti  i diritti  , e prerogative  , ren- 
dite , e vantaggi  i c^e  l°lt0  qualunque  nome  podàno  eder  chiamati  , 
nell’ illeda  qualità  , e maniera  , che  la  Ca(a  d’ Auflria  , e fpecialmente 
i-1  defunto  Re  di  Spagna  gli  ha  pofseduti,  con  riferva  però  di  tutti  i 
l’aeft  ed  Ipoteche  , della  confervazione  della  Religione  Cattolica  Ro- 
mana , e de’  Privilegi  degli  Stati  . 

XX.  E ftccome  oltre  le  Provincie,  Città,  Piazze,  c Fortezze,  che 
erano  pohsedute  dal  già  Re  di  Spagna  Cartoli,  nel  giorno  della  fua  mor- 
te, il  Re  Criflianiflìmo  ha  ceduto  tanto  per  fe  medefimo,  quanto  per 
li  Principi  luoi  Eredi  e Succelsori  nati,  e da  nafeere,  agli  Stati  Ge- 
nerali a prò  della  Cala  d’ Auflria  ogni  diritto  e ragione  , ch’egli  ha 
*vuto,  o potrebbe  avere  lopra  la  Città  di  Menen  con  tutte  le  lue  for- 
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ti  Reazioni,  e colla  Verga  o Diftrctto  fopra  la  Cittì  e Cittadella  di  Tur» 
nè  e con  tutta  la  Dizione  Turnefana  , lenza  rifervaricne  il  minimo 
diritto  , e neppure  fopr’ alcuna  delle  lue  dependenze,  pertinenze,  an- 
neffi  , conneffi  , e Territorj  : di  più  S.  M.  Criftianiffima  coniente  , 
che  gli  Stati  Generali  delle  Provincie  unite  rendano  le  dette  Città, 
Piazze  , Territorj  , dependenze  , anneffi  , e conneffi  allTmperadore , 
lubito  che  ne  laranno  rimali  d’accordo  con  S.  M.  Cefarea  , per  go- 
derne elsa  , fuoi  Eredi  , e Succefsori  interamente  , pacificamente  , e 
lempre  ; come  {pure  i Paeli  Baffi  Spagnucli  , che  Ipettavano  al  già 
Carlo  11.  Re  di  Spagna  nel  tempo  della  fua  morte  : con  dichiarazio- 
ne però  , che  la  detta  reftituzione  de’  Paeli  Baffi  Spagnuoli  , Città  , 
Piazze  , e Fortezze  cedute  dal  Re  Criflianiffimo  non  potrà  larli  dagli 
Stati  Generali  , le  non  dopo  il  cambio  delle  ratificazioni  de’  Trattati 
di  Pace  Ira  S.  M.  Cefarea,  l’Imperio,  e S.  M.  Criftianiffima  : con  di- 
chiarazione ancora  , che  Sant'Amanno  con  lue  dependenze  dovranno 
celiare  a S.  M.  Criftianiffima  , con  efprefsa  condizione  però  , che  non 
farà  permelso  di  fare  in  Mortagne  alcuna  fortificazione  , o Cataratta 
di  qualunque  modo  elser  pofsa. 

XXI.  Il  Re  Criftianiffimo  conferma  pa rimente  a prò  dell’Imperadore , 
e della  Cala  d’Auftria  la  ceffione  , che  S.  M.  ha  già  fatta  a favore 
della  fuddetta  Cafa  , agli  Stati  Generali  delle  Provincie  unite  tanto 
per  le  , quanto  per  li  Principi  fuoi  Eredi  , e Succefsori  nati  e da 
nafeere  , di  tutti  i diriti  , e ragioni  fopra  Furnes  , e Furn.Ambafc, 
comprefevi  le  otto  Parrocchie  , e il  forte  di  Knoch  , fopra  le  Città 
di  Loo  , e Dixmuda  con  loro  dependenze , fopra  la  Città  d'  Ipri  con 
fua  Caftellania  , comprefovi  Rufselaer  , e altre  dependenze  , che  fa- 
ranno Popperinghe  , Varneton  , Commines  Warwick  , e quelle  tre 
ultime  Piazze  , per  quella  eftenfione  dalla  parte  del  fiume  Lis  verfo  I- 
pri  , e per  quello  , che  depende  da’  luoghi  mentovati  di  fopra  .*  de’ 
quali  diritti  ceduti  come  fi  è detto  all’Imperadore  , a'  fuoi  Eredi,  e 
SuccelTori  , S.  M.  Criftianiffima  non  lì  riferva  alcuno  jus  fopra  detre 
Città  , Piazze  , Forti  , e Paefi  , nè  fopra  le  loro  Pertinenze  , de- 
pendenze , anneffi  , e conneffi  , predando  il  confenfo  , che  detti  Sta- 
ti Generali  pollano  rimettergli  in  mano  delia  Cala  d'Auftria,  per  go. 
derne  irrevocabilmente  , e per  Tempre  , lubito  ch’effi  Stati  faranno 
con  detta  Cafa  convenuti  rifpetro  alla  loro  Barra  o Argine  , e dopo 
che  le  ratificazioni  de’  Trattati  di  Pace  tra  l' Imperadore  , e l’Impe- 
rio , e il  Re  Criftianiffimo  laranno  Hate  cambiate  . 

XXII.  La  navigazione  del  fiume  Lis  dall’  insù  dell’imboccatura  deL 
fiume  Dula  farà  libera  , e non  vi  lì  potrà  imporre  alcun  pedaggio,  o 
gabella. 

XXIII.  Sarà  da  una  parte  e dall’altra  dimenticanza  , e perdono  o 
smniftia  perpetua  e reciproca  d’ ogni  torto  , ingiuria  , officia  comrcef- 
la  per  qualunque  modo  in  fatti  , o in  parole  in  tutto  il  corfo  della 
prefente  guerra  da’  ludditi  de’  Patii  Baffi  Spagnuoli  , e delle  Piazze, 
e luoghi  ceduti  , o redimiti  , lenza  che  fi  polla  contra  loro  procede- 
re , o fare  alcuna  immaginabile  perquilizione  o ricerca  . 

XXIV.  A conto  della  prefente  pace  i fudditi  di  S.  M.  Criftianiffima  , e 
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quelli  de’  PaeG  Baffi  Spagnuoli  , e delle  piazze  cedute  da  S.  M.  Cri-  17.4. 
Jlianiffima  potranno , con  offervare  le  leggi , i collumi , egli  ufi  de’  Pae- 
fì , andare,  venire,  dimorare,  trafficare,  ritornare,  trattare,  negozia» 
re  infieme,  come  buoni  mcrcadanti  , ed  anche  vendere  , cambiare  , a» 
lienare,  o in  altro  modo  dilporrc  de’ beni,  effetti,  mobili,  e immobi- 
li , che  poffeggono  , o che  potranno  poffedere  , limati  relpettivamente 
da  una  parte,  e dall’altra,  e chi  che  fia  glipotrà  comprare  , fudditi  , 
o non  fudditi  , lenza  che  per  tal  vendita  o compra  abbiano  bilogno 
nè  i’una  nè  l’altra  Parte  di  ottenere  la  licenza  , luffragando  a tutti  il 
prefente  Trattato.  Sarà  parimente  permeilo  a’  (udditi  delle  Piazze  , e 
de’  Paefi  reciprocamente  ceduti  de’luddetti  Paefi  Baffi  Spagnuoli  il  par- 
tire dalle  fuddette  Piazze,  e Paeli  Baffi  Spagnuoli,  per  andare  ad  abi- 
tare , dentro  però  il  termine  d’un  anno  , dove  loro  parrà  e piacerà  , 
con  libera  facoltà  di  vendere  a qualunque  pedona  , o difporre  altri- 
menti de’  loro  effetti  , beni  , mobili  , e immobili  avanti  , e dopo  la 
loro  partenza  , lenza  poterne  effere  impediti  direttamente  , o indiret- 
tamente. 

XXV.  Gli  fieffi  fudditi  d’una  parte,  e dell’altra,  Ecclefiallici , e Se- 
colari , Corpi  , Comunità  , Univerfità  , e Collegj  faranno  rimedi  in 
podeffo  degli  Onori,  Dignità,  eBenelizj,  che  avevano  ottenuto  avan- 
ti la  guerra,  come  pure  in  tutti  i loro  diritti,  beni,  mobili,  e immo- 
bili, e nell’Entrare  prefe , o occupate  per  cagione  della  prelcnte  guer- 
ra, ed  anche  de’  loro  diritti  , azioni  , e fucccffioni  purificate  in  effi, 
dopo  ancora  il  cominciamcnto  della  guerra,  lenza  però  poter  domanda- 
re cos’  alcuna  de’  frutti  ed  entrate  percette  , e (cadute  nel  corfo  della 
prefente  guerra  , fino  al  giorno  della  pubblicazione  del  prefente  Trat- 
tato ; le  quali  rellituzioni  e riflabilimenti  fi  faranno  reciprocamente  , 
non  oftante  qualunque  donazione,  conceflione,  dichiarazione,  confìfca- 
zione  , o fentenza  data  in  contumacia  lenza  udire  le  parti  , le  quali 
fentenze  faranno  nulle,  e di  niun  valore,  con  intera  libertà  alle  parti 
fuddette  di  ritornare  ne’  Paefi,  d’onde  fono  partite  a conto  della  guer- 
ra, ed  ivi  godere  de’  loro  beni,  ed  entrate  o in  perfona  , o per  pro- 
curatore fecondo  la  difpofizione  delle  leggi , e coflumi  degli  Stati  e de’ 

Paefi;  e in  detti  riflabilimenti  c reflituzioni  s’intendano,  e fi  a no  com- 
pre fi  anche  quelli  , che  nell' ultima  guerra  , o per  occafione  di  effa  a- 
vranno  feguitato  il  partito  delle  due  Potenze  Contraenti . Non  oilante 
tali  provvedimenti,  i decreti,  e giudicati  dati  ne’  Parlamenti,  Confi-, 
glj  , ed  altri  Tribunali  o fuperiori  o inferiori  , a'  quali  non  farà  ef- 
preffamente  derogato  nel  prefente  Trattato , dovranno  avere  il  loro  pie- 
no ed  intero  effetto,  e quelli  che  in  virtù  de’  fuddetti  decreti,  e giu- 
dicati fi  troveranno  in  poffeffo  delle  terre,  fignorie  , e di  altri  beni  , 
vi  faranno  mantenuti  : lenza  pregiudizio  però  di  chi  da’  fuddetti  giu- 
dicati , c decreti  credendofi  pregiudicato,  vorrà  proccurarne  ilrimedio, 
e la  liberazione  de’danni  per  le  vie  folite,  e ordinarie,  e avanti  Giu- 
dici competenti. 

XXVI.  Rifpetto  poi  all’entrate  affegnate  fopra  la  generalità  d’alcune 
Provincie  de’  Paefi  Baffi,  di  cui  reflaffe  una  parte  poffeduta  da  S.  M.  Cri- 
ftianifsima,  da  S. M.  Imperiale,  e da  altri,  fi  è convenuto,  e concorda- 
to, 
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- co,  che  ciafcheduno  pagherà  la  fua  porzione  , e che  faranno  nomina* 
ci  Commiffarj  per  regolare  decce  porzioni,  da  porgerfi  da  una  parte  e 
dall*  altra. 

XXVII.  Siccome  ne'  Paefi  , Città  , e Piazze  de’  Paefi  Baisi  Catto- 
lici, de’  quali  il  Criftianifsimo  fa  ceffione  aH’Imperadore  , vi  fono  mol- 
ti Bcneficj  conferiti  da  S.  M.  Criflianilsima  a perlone  degne  e capaci, 
cosi  i detti  Bcneficj  faranno  lafciati  a quelli  , che  attualmente  li  pof. 
frgpono,  e tutto  ciò,  che  concerne  la  Religione  Cattolica  AppofloJica 
Romana,  farà  mantenuto  in  quel  medefimo  dato,  in  cui  erano  le  cofe 
avanti  la  guerra,  sì  ri  (petto  a’  Magiftrati,  che  non  dovranno  effere  fe 
non  Cattolici  Romani,  com'erano  prima,  sì  rilpetto  a’  Vefcovi  , Ca- 
pitoli,  Monafterj , effetti  o Commende  dell’Ordine  di  Malta  , e gene- 
ralmente tutto  il  Clero,  i quali  faranno  univerl'almente  mantenuti  , e 
redimiti  in  tutte  le  loro  Chicle,  libertà-,  franchigie,  immunità,  dirit- 
ti , prerogative  , e onori  , come  lo  furono  lotto  i precedenti  Sovrani 
Cattolici  Romani.  Tutti  del  Clero,  e ognuno  di  loro  in  particolare  , 
che  fiano  dati  provveduti  di  qualche  Benefizio  Eccleliaflico , Comman- 
da, Canonicato,  Perfonato  , Propofitura  , o di  altro  qualunque  Bene- 
fizio, goderanno  di  efsi  pienamente  , fenza  poter  effere  levati  di  pof- 
ledo,  e goderanno  come  prima  l’intero  frutto  ed  entrata,  e gli  effetti 
frettanti  a'  medefimi  : parimente  i Penfionarj  tireranno  come  prima  le 
Pendoni  adeguate  loro  lopra  i Bencfizj,  o ciò  fia  per  collazione  della 
Corte  di  Roma  , ovvero  per  Brevetto  Ipedito  avanti  il  cominciaraei:- 
to  della  guerra  , fenza  poterne  effer  turbati  o inquietati  lotto  qualun- 
que pretelfo  o colore . 

XX Vili.  Le  Comunirà,  e gli  Abitanti  di  tutte  le  Città  , Piazze  , 
c Paefi  , che  S.  M.  Criftianiffima  cede  col  predente  Trattato  ne’  Paefi 
Baffi  Cattolici  , faranno  mantenuti  nel  piena  godimento  de’ loro  Privi- 
legj , prerogative,  coftumanzc  , efenzioni  , dii  itti  , proventi  comuni  e 
particolari,  cariche,  e ufficj  ereditar;,  co'  medeiimi  onori,  paghe,  e- 
molumemi  , ed  elenzioni  goduti  in  tempo  del  dominio  di  S.  M.  Cri- 
ftianilsima  ; lo  che  deve  però  intenderli  unicamente  rifpetto  alle  Co- 
munità, c agli  abitanti  delle  Città,  Piazze,  e Paefi,  che  polfedeva  il 
già  Re  di  Spagna  Carlo  11.  quando  ei  morì,  c quelle  Comunità,  e i 
loro  abitanti  faranno  confervati  nel  godimento  de' Privilegi , cofìuman- 
ze  , efenzior.i , diritti,  proventi  comuni,  e particolari,  cariche,  e uffi- 
cj ereditar}  , come  appunto  li  poffedevano  in  morte  del  iuddetto  Re 
di  Spagna  . 

XXIX.  Parimente  i Beneficj  Ecc  le  fi  affici  mediati,  o immediati,  che 
nel  tempo  della  prefenre  guerra  faranno  (tati  conferiti  dall’uno  de’  due 
partiti  nelle  cerreto  ne’ luoghi , che  allora  gli  erano  (udditi  a pedo- 
ne meritevoli,  fecondo  la  regola  della  loro  prima  ifiiruzione  , e degli 
flatuti  legittimi  generali,  o particolari,  fi  abiliti  fu  tal  materia,  o per 
qualunque  altra  difpofizione  canonica  pronunciata  dal  Papa,  i (uddettt 
Bcneficj,  Ecclefiafhci  faranno  lafciati  a’  prefenti  p offe  fiori , di  maniera- 
thè  cfsi  non  potranno  , o dovranno  effere  da  chi  che  fia  in  avvenire 
surbetif,  o impediti  nel  poffeffo  , e legittima  amminiffrazione  di  dttti 
Bcncfizj,  e nemmeno  nella  percezione  de’  frutti,  c non  potranno  effe- 
. te 
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re  per  cagione  de’  medeGmi’,  o per  altra  qualunque  ragione  padata  o I7,. 
prelènte  , chiamati  o citati  in  giuAizia  , ni  in  qualunque  altro  modo 
per  tal  motivo  inquietati,  o moleflati,-  con  obbligo  però  di  foddisfare 
alle  condizioni,  e peli  ingiunti  a’  luddetti  Bcnefizj. 

XXX.  Sua  M.  Imperiale,  e S.  M.  CriAianiflima  non  potranno  in  av- 
venire per  alcun  motivo  o ragione  interrompere  la  pace  riabilita  col 
prefente  Trattato,  ripigliare  Tarmi,  e cominciare  (otto  qualunque  im- 
maginabil  preteAo  alcun  atto  d’oAilità  l’uno  contra  l’altro;  ma  all’in- 
contro le  dette  MaeAà  procureranno  (interamente , e con  buona  fede, 
come  veri  amici  , di  flabilire  di  bene  in  meglio  quella  reciproca  ami- 
cizia , e buona  intelligenza  fra  loro  , cotanco  neccdaria  al  bene  della 
CriAianità  : e perchè  il  ReCriflianiflimo,  riconciliatoli  (ìnceramence  con 
S.  M.  Imperiale  , non  vuol  edergli  in  avvenire  cagione  d'alcun  dila- 
Aro  o pregiudizio  , S.  M.  Crilìianilfima  promette  , c s’impegna  di  la- 
l'ciar  godere  tranquillamente,  c pacificamente  a S.  M.  Imperiale  tutti 
gli  Stati,  e i luoghi  , che  attualmente  pofliede,  e che  fono  flati  ancia 
cipatamente  podeduti  da*  Re  predeceffori  della  Cala  d’Audria  in  Ita- 
lia, cioè  il  Regno  di  Napoli  nel  modo  e forma,  che  S.  M.  Imperiale 
lo  pofliede  attualmente  , cosi  pure  il  Ducato  di  Milano  , l’Ifola  , c il 
Regno  di  Sardegna  , ed  anche  i Porti  , e Piazze  (opra  le  code  della 
Tolcana  , che  S.  M.  Imperiale  attualmente  pofliede  , e che  avanti  lui 
furono  podedute  da'  Re  di  Spagna  di  Cala  d’Aullria,  ed  anche  tutti  i 
diritti  , unici  , ed  attaccati  a detti  Stati  d’Italia  , podeduti  da  S.  M. 
Imperiale  nel  modo  appunto  , che  i Re  di  Spagna  gli  hanno  efercita. 
ti,  cominciando  da  Filippo  I.  fino  all’ultimo  Re  defunto  : e Sua  M, 
Criftianiflìma  dà  la  fua  parola  Reale  di  non  mai  turbare,  nè  inquietare 
Tlmperadore  , nè  la  Cafa  d’Auflria  nel  mentovato  podedo  direttamen- 
te, lotto  qualunque  pretcflo,  o per  qualunque  immaginabile  Arada  a 
di  non  opporli  al  podedo,  che  S.  M.  Imperiale,  e la  Cala  d’Audriaha 
o potrà  avere  in  avvenire,  Ga  per  negoziato , trattato,  o per  altra  via 
legittima,  e pacifica,  purché  la  neutralità  d’Italia  non  Ga  fconcertaca 
o turbata:  promettendo  Tlmperadore,  ed  impegnando  la  fua  parola  di 
non  turbare  la  detta  neutralità,  e il  ripofo  d'Italia,  e per  confeguen. 
za  di  non  fervirfi  della  via  dell'Armi , per  qualunque  cagione  , o per 
qualunque  occafione  dare  fi  poda , ma  di  continuare  , ed  odervare  all’ 
incontro  con  puntualità  gl'impegni  contratti  da  S.  M.  Imperiale  nel 
trattato  di  neutralità  , concitilo  in  Ucrech  il  di  14.  Marzo  dell’anno 
1713.  , il  qual  Trattato  farà  conliderato  come  repecuto  in  quedo  luo- 
go , e farà  elèttamente  odervato  da  S.  M.  Imperiale,  purché  dall'altra 
parte  ne  lìa  reciproca  Tolservanza , e ch'ella  non  (ia  in  qualunque  mo- 
do attaccata,  impegnandoli  per  detto  effetto  la  luddetea  M.  Imperiale 
di  lafciar  godere  pacifìcamence  a ciafchedun  Principe  d’Italia  gli  Stati, 
de’  quali  ognuno  di  loro  è attualmente  in  podedo,  lenza  che  ciò  pol- 
la apportar  pregiudizio  a'  diritti  di  chi  che  Ga. 

XXXI.  Per  far  guAare  a’  Principi , e agli  Stati  d’Italia  i frutti  del. 
la  pace  conchiufa  fra  Tlmperadore,  e il  ReCriAianifsimo,  vi  farà  non 
folamente  odervata  efattamente  la  neutralità  , ma  ancora  farà  renduta 
da  S.  M.  Imperiale  buona  e pronta  giuAizia  a’  Principi  o a’  Vadalli 
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dell'Imperio  per  l’altre  Piazze  , Pacfi  , e luoghi  d'Italia  non  pofseduti 
da'  Re  di  Spagna  di  Cala  d’Auftria  , e fopra  i quali  i detti  Principi 
potrebbero  avere  qualche  legittima  pretenfione,  come  in  fpecie  al  Du- 
ca  di  Guaftalla,  a Pico  della  Mirandola,  e al  Principe  di  Caftiglione; 
lenza  però  che  ciò  pofsa  interrompere  la  pace  , e neutralità  d'Italia  , 
ne  dar  cagione  di  venire  a nuova  rotta. 

XXXII.  Oltre  le  fuddette  pretenfìoni  , avendo  il  Marefciallo  Duca 
di  Villars  commiffione  di  parlare  per  molti  altri  , ed  infiftere  per  efi 
a nome  di  S.  M.  Criftianiflìma , e fpecialmente  per  la  pretenGone  del. 
la  Duchcffa  vedova  d’EIbeuf  a conto  del  fuo  appannaggio  vedovile,  e 
de’  patti  matrimonhli  veglianti  a prò  della  defunta  DuchefTa  di  Man* 
tova  fua  figliuola,  per  la  Principelfa  Orfini  , e Principeffa  di  Piombi* 
no  , ’cd  in  fine  pel  Duca  di  San  Pietro  fopra  il  Principato  di  Sabio- 
neta  : c trovandoft  anche  il  Principe  Eugenio  obbligato  a dedurre  di* 
verfe  pretenfìoni  , fopra  le  quali  dovrebbe  infiftere  a nome  di  S.  M. 
Imperiale,  cioè  fopra  quelle  del  Duca  di  Lorena,  oltre  le  già  compre- 
fe  nel  Tratto  di  Rifvvick,  e negli  articoli  precedenti  relativi  a detto 
Trattato  , fopra  le  pretenfìoni  del  Duca  di  Modooa  , e fopra  quelle 
della  Cala  d’Aremberg  , della  Cafa  di  Ligne  , e in  fine  fopra  il  rim* 
borfo  de'  debiti  , che  le  truppe  Francefi  anno  lafciato  nel  Ducato  di 
Milano  , quali  cofe  richiederebbero  troppo  lungo  tempo  a d i finirli  nel 
prefente  Trattato  j però  fi  è convenuto  di  rimetterne  la  difeufiione  re- 
ciprocamente alle  conferenze  , che  faranno  ftabilite  per  conchiudere  il 
Trattato  della  pace  generale,  e folenne  fra  S.  M.  Imperiale  , l' Impe- 
rio, e S.  M.  Criftianiflìma  , dove  farà  permefTo  ad  ognuno  di  rappre* 
fentare  i fuoi  diritti,  e di  produrre  i titoli,  e le  ragioni,  le  quali  do» 
po  edere  fiate  bene  eliminate,  promettono  S.  M.  Imperiale,  e S.  M. 
Criftianiflìma  d’aver  riguardo  a quello,  che  domanda  la  giuftizia.*  len- 
za però  che  ciò  polla  alterare  o ritardare  l’elecuzione  della  Pace. 

XXXIII.  La  prefente  congiuntura  non  lafciando  tempo  a S.  M.  Im- 
periale di  prendere  il  configlio  degli  Elettori  , de’  Principi  , e degli 
Stati  deU’Imperio  fopra  le  condizioni  della  pace  , e neppure  d’accon- 
fentire  nelle  conluete  forme  a nome  di  tutto  l’Imperio  alle  condizioni 
del  prefente  Trattato,  concernente  i medefimi  , S.  M,  Imperiale  prò* 
mette,  che  i detti  Elettori,  Principi,  e Stati  manderanno  immediata- 
mente a nome  dell’Imperio  le  loro  Plenipotenze , ovvero  una  deputazio- 
ne de’  loro  Corpi,  corroborata  parimente  delle  opportune  Plenipoten- 
ze , deftinata  , e l’celta  per  concorrere  al  Trattato  generale  e folenne 
da  farli  tra  l’imperadore , l’Imperio  , e il  Re  Criftianiflimo  : e S.  M. 
Imperiale  impegna  la  fua  parola,  che  la  detta  deputazione,  o quelli  , 
che  avranno  le  Plenipotenze,  confentiranno  a nome  dell’Imperio  a tut- 
ti i punti,  de’  quali  fi  è convenuto  fra  etfa  e S.  M.  Criftianilfima  col 
prefente  Trattato,  che  l’Imperadore  s’obbliga  d’eleguire . 

XXXI V.  Siccome  in  virtù  dell’articolo  precedente  gli  Elettori  , i 
Principi,  e gli  Stati  dell’Imperio  dovranno  mandare  a nome  dell’Im- 
perio una  deputazione  de’ loro  Corpi,  ovvero  le  loro  Plenipotenze  per 
le  conferenze  del  Trattato  di  pace  generale  e folenne  da  farli  tra  S. 
M.  Imperiale',  l'Imperio  , e S.  M.  Criftianiftima  nel  luogo  , che  farà 
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ferito  e desinato  a tal  effetto,  i’ Imperadore , e il  Re  Criflianiffiniocon- 
vengono  di  fìfsare  un  tal  luogo  in  Paefe  neutrale  fuori  dell’  Imperio  , e 
del  Regno  di  Francia  ; e per  tal  effetto  le  Joro  Maeflà  hanno  melso  gli 
occhj  lopra  il  Territorio  degli  Svizzeri  , nel  quale  faranno  nominate  da 
S.  M.  Imperiale  , o da  S.  M.  Crillianiflima  tre  Città  per  fceglierne  una 
nel  modo  lrguente  cioè  : fe  S.  M.  Imperiale  nominerà  , e proporrà  le 
dette  tre  Città  , S.  M.  Crillianiflima  lceglierà  quella  , che  dovrà  fervi- 
re  per  le  conferenze  , e reciprocamente  le  S.  M.  Grifi  iani  Ili  ma  proporrà 
le  tre  Città  , S.  M.  Imperiale  eleggerà  quella  delle  tre  , che  gli  piace* 
rà  di  preferire  ; e tali  prupopoCzioni  , ed  elezioni  li  faranno  nell’ ideilo 
tempo  , che  il  prefente  Trattato  farà  fottolcritto  ; dimanierachè  non 
debba  darG  alcun  ritardo  , nè  perdimento  di  tempo  per  lo  maneggio  e 
per  la  conclufìone  della  follccita  pace  generale  e folennc  fra  I’  Imperado* 
re  , l’Imperio,  e il  Re  Crillianiflimo , e che  i loro  Miniftri  Plenipoten* 
ziarj  pollano  adunarfi  il  decimoquinto  giorno  del  proflimo  mele  d’Apri* 
le  , o al  più  lungo  il  primo  giorno  di  Maggio  nel  luogo  deffinato  per 
tenervi  le  conferenze  ; nel  qual  tempo  tutti  gli  Elettori  , Principi  , e 
Stati  dell’Imperio  , i quali,  oltre  quello,  che  fpetta  a’  medefìmi  per  la 
piena  elocuzione  di  fopra  convenuta  cd  efprelTa  del  Trattato  di  Rifwick , 
avranno  pretenfioni  e ragioni,  per  farli  particolarmente  comprendere  nel 
Trattato  di  pace  Generale  da  farfi , potranno  produrle,  e S.  M.  Criftia* 
niilima  promette  d’ avervi  tutto  il  riguardo  , che  la  giuffizia  richiede. 
Perchè  non  polla  nulladimcno  ritardarli  da  ciò  il  compimento  delle  fud- 
l’ette  conferenze  , fi  è convenuto  da  una  parte  , e dall’altra  , ch’elle 
debbano  efler  finite  per  la  conclufìone  del  Trattato  generale  e folennc 
nello  fpazio  di  due  meli  , o tre  al  più  lungo  , da  calcolarli  dal  primo 
giorno  , che  cominceranno  dette  conferenze. 

XXXV.  Nel  momento  che  il  prelente  Trattato  di  pace  farà  fottoferir* 
to  , celieranno  tutte  le  oftilità  e violenze  , si  per  parte  dellTmperado- 
re  c dell’  Imperio  , come  del  Re  Criffianiflimo  , e dal  giorno  del  cam- 
bio delle  ratificazioni  S.  M.  Crillianiflima  non  potrà  più efigere dagli  Sca- 
li dell' Imperadore  , e dell’Imperio  , nè  contribuzioni  , nè  impolizioni 
di  foraggj  Per  le  truppe  ; e S.  M.  Imperiale  , e l’Imperio  non  potran- 
no  cfigeme  dagli  Stati  di  S.  M.  Crillianiflima  , e celieranno  generalmen- 
te tutte  1’  altre  domande  reciproche  fatte  in  occafione  della  prefente guer. 
ra  tanto  da  parte  di  S.  M.  Imperiale  , c dell’Imperio  , quanto  di  S.  M. 
Crillianiflima . 

I prigionieri  si  di  Stato  che  di  Guerra  faranno  dall'  una  , e l’altra 
parte  Jioerati  fenza  rilcatto  , e quindici  giorni  dopo  il  cambio  delle  ra- 
tificazioni del  prelente  Trattato  ciafchedun  Principe  ritirerà  le  lue  trup- 
pe dalla  pianura  ne’  proprj  Stati  : Sua  Maellà  Imperiale  s’impegna  di 
parimente  ritirare  nell'ifleOb  tempo  le  fue  milizie  , e di  far  anche  riti- 
rare quelle  dell’ Imperio  dalla  pianura  dell’ Arcivelcovado  di  Colonia, 
e di  Baviera  , i quali  Paefi  , e Stati  faranno  in  fine  redimiti  nel 
modo  e termine  fpecifìcati  negli  articoli  15.  16.  17.  18.  del  prefente 
Trattato. 

XXXVI.  Il  commercio  proibito  in  tempo  di  guerra  fra  i fudditi  di  S. 
M.  Imperiale  , dell’Imperio,  e di  S.  M.  Criflianiflima  farà  riaperto 
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ijiq.  fubito  dopo  il  cambio  dalle  ratificazioni  del  prefente  Trattato  eoll'i- 
(le Afa  libertà  praticata  avanti  la  guerra  , e tutti  , 0 eiafcheduno  ne  go- 
derà  j particolarmente  i Cittadini  , e gli  Abitanti  delle  Città  Andati* 
che  avranno  ogni  lòrci  di  fieurezza  per  mare  e per  terra  in  conformi, 
tà  dell’articolo  51.  della  Pace  di  Rilvvicb. . 

XXXll.-ll  prelente  Trattato  làrà  ratificato  dall'Imperadore  , e dal 
Re  Cridianiffimo , e il  cambio  delle  ratificazioni  farà  fatto  nel  Palaz- 
zo di  Ralìadi  nel  termine  d’ un  mele  da  coatarfi  dal  giorno  della  lot- 
tofcrizione  , e più  predo  fe  fi  può  . In  fede  di  che  i luddetti  -Amba- 
fciadori  Straordinarj  e Plenipotenziarj  di  S.  M.  Imperiale,  e di  S.  M. 
Cridianiflima  hanno  lottoicruto  il  prelente  Trattato  di  loro  mano  , e 
vi  hanno  appodo  i Sigilli  delle  loro  armi  . Fatto  nel  Palazzo  di  Ra« 
fìadc  il  dì  ò.  di  Marzo  1714. 

Eugenio  di  Savoja.  Il  M.  Duca  di  "Villars, 

Nell’idelfo  giorno,  che  fu  celebrato  l’idrumento  di  pace  , furono 
fottofcritti  da’  due  Minidri  Plenipotenziarj  tre  articoli  feparati  del  Te- 
gnente tenore,  che  trafcriviamo  tradotti  dal  Francete  in  Italiano. 

Primo  Articolo  fcparato. 

Siccome  ne*  Titoli  , di  cui  S.  M.  Imperiale  fi  prevale  tanto  nelle 
fue  Plenipotenze,  quanto  nel  proemio  del  Trattato,  che  dev’oggi  effer 
lottofcritto  tra  il  Principe  Eugenio  di  Savoja  , e il  Marefciallo  Duca 
di  Villars  Ambafciatori  , e Plenipotenziarj  delle  loro  Maedà  Imperia- 
le , e Cridianiflima  , alcuni  di  detti  Titoli  non  polfono  edere  ricono- 
fciuti  da  S.  M.  Cridianiflima;  però  fi  è convenuto  fra  i detti  Amba- 
fciatori  Straordinarj  e Plenipotenziarj  col  prelente  Articolo  fepararo  , 
fottolcritto  da  elfi  avanti  il  detto  Trattato,  che  le  qualità  prefe  , ov- 
vero omcfle  da  una  parte  e dall’altra  non  daranno  alcun  diritto,  e non 
apporteranno  alcun  pregiudizio  ne  all’una,  ni  all'altra  delle  parti  con- 
trattanti, e il  prefente  Articolo  feparato  avrà  l’ideffa  forza  e vigore, 
come  le  fofse  inferito  di  parola  in  parola  nel  Trattato  di  pace.  Dato 
nel  Palazzo  di  Radadt  il  dì  6.  di  Marzo  1714. 

Secondo  Articolo  feparato  . 

Effendo  dato  il  prefente  Trattato  per  le  ragioni  efpreffe  di  (opra  in. 
cominciato,  profeguito,  e terminato  lenza  le  (olennità,  e formalità  ri- 
cercate ed  ufitate  rifpetto  all'Imperio,  compoflo  e meffo  in  lingua  Fran- 
eefe  contra  il  codume  praticato  ne’  Trattati  fra  S.  M.  Cefarea  , l’Im- 
perio , c S.  M.  Cridianiflima  , tal  differenza  non  potrà  elfere  addotta 
in  efempio  , nè  tirarfene  alcuna  conleguenza  , ovvero  apportar  pregiu- 
dizio in  alcun  modo  a chi  che  (ìa  ; ed  in  avvenire  li  leguiterà  toltile 
tenuto  fino  adeffo  in  fimili  occafioni  sì  rifpetto  alla  lingua  latina,  che 
ad  altre  formalità,  e ciò  farà  fpccialmente  fatto  nel  CongreflTo  , e Trat- 
tato generale  e lolenne  da  farli  tra  S.  M.  Celarea , e l’Imperio  , e S. 
M.  Cridianiflima.  Non  lalcia  il  prefente  Trattato  d’avere  l'ideila  l'or- 
- za,  e vigore,  come  fe  tutte  le  luddette  formalità  fodero  date  adempi- 
te , e come  (e  folle  in  lingua  latina  , e il  prelènte  articolo  feparato 
avrà  parimente  l’ideffa  forza,  come  fe  di  parola  in  parola  folle  inferi- 
to nel  Trattato  di  pace  . Dato 
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Terzo  Articolo  fe parato. 

Sua  M.  Cefarea  in  conformità  dell’articolo  34.  dei  Trattato  conchiu- 
fo  quello  giorno  avendo  nominato  e propollo  per  luogo  delle  confercn- 
ze  del  Trattato  di  Pace  generale  e lolenne  da  tenerli  tra  lei  , l'Impe- 
rio e S.  M.  Criflianiflima  le  tre  Città  fituate  nel  Territorio  degli  Svia- 
zeri,  cioè  * Schofaufen  , Baden  in  Ergau  , e FravcnfeJd  , e il  Mare- 
fciallo  Duca  di  Villars  non  avendo  ancora  potuto  ricevere  gli  ordini  di 
S.  M.  Criftianiflima  per  nominare  quale  delle  fuddettc  tre  Città  vorrà 
fcegliere  , e proferire  , promette  di  farlo  immediatamente  lapere  per 
mezzo  d'un  corriere  al  Principe  Eugenio  di  Savoja.  Dato,.., 

Saputoli  dagl’Inglefi  il  Trattato  fatto  tra  l’Imperadore , l'Imperio , e 
la  Francia  in  Ralladc,  difpiacque  loro  eflremamente , perchè  i Miniflri 
di  quella  Corona  avevano  fpcrato  d'efTere  Mediatori,  e quali  arbitri  nel 
comporre  le  differenze  di  quelle  maggiori  Potenze  d’Europa.  Mancato 
loro  un  tale  avviamento  , s'ingegnarono  di  traverlare  la  conchiufione 
della  pace  generale  efolenne,  che  dovea  fard  colla  deputazione  dell’Im- 
perio , Adoprarono  in  tal  faccenda  i mentovati  Miniflri  di  Londra  lo 
ipirito  dell’ardito  e turbolento  Conte  di  Stafford  , fpedito  già  dalla  Re- 
gina Anna  in  Utrech  per  fuo  Ambafciatore  e Plenipotenziario  . Tral- 
feriifì  quelli  all’Haja  , e fece  iffanza  agli  Staci  Generali  , che  fpecial- 
mente  , e nel  maggior  numero  fi  adunaffcro  . Il  plaufibile  motivo  , di 
cui  li  fervi,  fu  ; che  nell'accordo  llabilito  ultimamente  a Ralladc  , ef- 
fondo flato  contravvenuto  nel  punto  della  Religione  alla  pace  di  Veli- 
falia,  folido  fondamento  della  concordia  d’Alemagna,  e de’  Paeli  confi- 
nanti, c feudo  validifiimo  della  Germanica  libertà,  perciò  era  neccffa- 
rio  d’iropedirne  le  perniciofe  confeguenze,  ed  apportarvi  pronto  ed  ef- 
ficace rimedio  , Chiamò  in  ajuto  i Miniflri  de’  Principi  Proteflanti 
eh’  erano  all'Haja  , e fece  in  fine  un  sì  gran  broglio  , che  gli  rio- 
lei  di  farli  approvare  , e feguitare  nella  propolizione  declinata  far- 
fi  unitamente  a nome  de'  Proteflanti  . Fu  ella  dunque  flefa  in  buona 
forma,  e diretta  ad  abolire  interamente  il  quarto  articolo  della  Pace  di 
Risvvic,  al  quale  fi  erano  fempre  opporti  i Principi  non  Cattolici,  e 
nelle  paci  (labili ce  in  Utrech  tra  l’Ingilterra,  l'Olanda  , la  Pruflia,  e 
la  Francia  quell'articolo  era  flato  quafi  ridotto  ali'inoffervanza;  onde 
difpiàceva  in  diremo  di  vederlo  ravvivato  nell’  ultima  pace  improvifa* 
mente  fatta  in  Ralladc.  Rimarti  adunque  d’accordo  lopra  un  tal  punto, 
con  ordine  de’  loro  Sovrani,  i Miniflri  de’  Re  di  Svezia,  e Danimar- 
ca, de’  Principi  di  Hannover,  Volfembuttel , Hallia-Caffcl , Mecklem- 
burg,  e Holllein,  e delle  Città  Anlìatiche  Ptoteflanti  dell’Imperio,  Di. 
marono  proprio,  che  la  Regina  d’Inghilterra  , il  cui  Ambalciatore  fa- 
ceva le  prime  parti,  e lì  ribaldava  in  quell’affare,  fcriveffe  all’Impe- 
radore,  e portando  fidanza  a nome  de’  Principi  Proteflanti  (quello di 
Pruffia  non  volle  concorrere,  e così  fecero  alcuni  altri,  dicendo,  che 
nella  pace  di  Rafladt  lì  era  trattato  degli  affari  temporali  per  rimette- 
re la  tranquillità  nella  Germania,  e non  degli  Spirituali  , che  quieta- 
mente camminavano)  egli  domandarti:  la  pura,  e finccra  offervanza  del- 
la pace  di  Vclllàlia  lenza  punto  innovate  in  propoGto  della  Religione. 

Perchè  lo -Stafford  aveva  prefo  ad  athilcrc  la  Principcffa  Oriini  nel- 
la 


1714*  ' 


in  Tcdeico. 


Di  ibi  «cere 
detti  Insidi 
rer  I»  Pace 
fiat»  lita  trai* 
Ini  peradore , 
l'Imperio,  e 
la  Francia. 
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" ,1714]  la  domanda  della  pretefa  Sovranità  della  Contea  diScinì,  tornò  a far- 
ne fidanza  per  parte  della  fua  Sovrana  , e anche  degli  OlandeG  ; ma 
queda  domanda  per  una  perfona  privata  parve  molto  impropria,  onde 
RifpoIUdelf  j>impera(iore  rifpofe  : che  non  avendo  elio  alcuna  obbligazione  a quella 
ìlu?óma°nda  Dama  , non  gli  pareva  proprio  di  doverla  gratificare  e premiare  per 
di  '•Manu  federazioni  fatte  contra  lui  con  fmembrare  la  mentovata  Contea  dal 
Ortìoi.  pae|e  di  Luffemburg  , e con  entrata  di  trentamila  feudi  . In  termini 
ancora  più  forti  fi  Ipiegò  il  Principe  Eugenio  di  Savoja  , quando  dall* 
Inviato  degli  Stati  Generali  a Vienna  fu  pregato  di  facilitare,  e con- 
figliare S.M.  Cefarea  di  dare  foddisfazione  in  propofitodi  Madama  Or. 
fini  alla  Francia,  e alflngilterra  , e a’  Padroni  di  lui.  EIE  gli  diede- 
ro tale  ordine  per  lòddistare  allo  Stafford , che  continuamente  li  lòlle- 
citava,  premeva,  ed  inquietava;  ma  la  ri fpofta  d’Eugenio  cavò  di  bri. 
Altra  r'ifp®-  pS  oli  Olandefi  , e di  fpcranza  Madama  Orfini  . Dille  all'Inviato  : Io 
del  ^Principe  pjù°voltc  mi  dichiarai  in  Raftadt  col  Marelciallo  di  Villtrs  , ch’ella 
Eugenio.  era  cofa  impropria  e vergognofa  a'  Sovrani  il  far  trattenere  i loro  Mi. 

nifiri  Plenipotenziar;  per  la  pace  , in  affare  inutile  e disdicevoie  per 
Pinterclfe  duna  Dama  privata.  Da  indi  in  poi  non  lì  parlò  piò  di  tal 
materia  con  grande  afflizione  della  fuddetta  , che  potendo  allailfimo  in 
Spagna  , avea  creduto  di  potere  ugualmente  cogli  altri  Principi  . Ma 
s'avvide  in  conto  proprio  , e ciò  può  fervire  d'efempio  ad  ogni  favo- 
rito di  Sovrano,  che  il  troppo  prefumere  pregiudica  tempre  , e fpeffe 
volte  apre  la  llrada  a'  precipizj. 

I^fo leone*  3-  Fu  intanto  ratificata  il  dì  fei  d'Aprile  la  Pace  tra  flmperadore, 

mente  coll’ap  e la  Francia  . Nella  Città  di  Bada  ficuata  nell’Elvczia  , la  qua  le  fii 
K?r ìZn°ne'io  ^Ce^ta  Criftiauiflìmo  , fi  tennero  poi  le  conferenze  per  ftabilirc  la 

nel licìtwdi  pace  folenne  fra’ due  Sovrani.  Infodero  varie  difficulià  prima  che  rim- 
orda in  Er-  peradorc  potertc  ottenere  il  confenfo  di  conchiudere  per  parte  e a no- 
6*u’  me  dell’Imperio  la  pace  Ifabilita  da  lui  col  Re  di  Francia  in  Raftadt; 

ma  dopo  varj  sforzi  ufati  nella  Dieta  dell’Imperio  tenuta  in  Augufta 
da  alcuni  Principi  di  quell’illuftre  Corpo,  e fpecialmente  da’ Protcftan- 
ti,  rifpetto  al  decantato  quarto  Articolo  di  Risvvic  per  ragione  della 
Religione,  fu  data  in  fine  da’  Conlìglieri  , Inviati  , e Deputati  degli 
Elettori,  de’  Principi,  e degli  Stati  dell’Imperio  prefenti  in  quell’ Al- 
icmblea  ( i quali  furono  poi  approvati , e ratificati  nella  Dieta  dell’Im- 
perio in  Rarisbona)  libera  facoltà  all’  Imperador  Carlo  di  ftipulare  fo- 
lco Demente  la  Pace  col  Re  di  Francia  anche  a nome  dell’Imperio.  Sot- 
tolcritto  l’atto  il  dì  a 3.  d’Aprile  dall’Elettore  di  Magonza  Cancelliere 
dell’Imperio  , fi  venne  in  fine  da’  Plenipotenziarj  di  S.  M.  Cefarea  e 
Criftianifiima  nel  dì  7.  di  Settembre  1714.  alla  folenne  , e pubblica 
ibttofcrizione  della  Pace  generale , la  quale  fu  ridotta  dall’idioma  fran- 
cete in  latino  per  non  mancare  alle  lolite  formalità. 

Apertura  del  prima  che  ciò  feguifle  cralì  fatto  un  gran  cambiamento  inlnghilter- 
d’Yurfii'ltcrr» n ‘ Convocato  il  Parlamento  il  di  27.  di  Fcbbrajo  , quello  in  detto 
fenaah  Regi,  giorno  fi  aprì,  ma  la  Regina  Anaa  non  vi  comparve,  perchè  avanzan- 
m per  edere  jj0f,  a gran  paflj  neJ  ma|c  dell’  idropica  , non  potè  allora  portarli  in 
a min  a Londra  dal  Cartello  di  Windlor,  dov’era  andata  a villeggiare.  Dopo 
trovandoli  meglio  di  ialute , lì  fè  portare  in  fedi*  da  mano  nella  Cit- 

tà, 
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tà , e andata  nella  Gran  Sala  , diede  parte  alle  due  Camere  della  Jpa-  1714.'  ' 
ce  conclufa  col  Re  di  Francia,  c di  Spagna  , e con  altre  potenze  , la 
qual  pace  dille,  e (Te  re  fiata  onorevole  alla  Nazione  , e vantaggiofa  al 
iuo  Popolo.  Promife  di  fare  ogni  sforzo  per  renderla  univerfale  a fine 
d’aflbdare  la  tranquillità  d’Europa:  lagnollì  afpramente  de’  libelli  fedi* 
ziofi  e infamatori  , che  correvano  per  Londra  , e domandò  l’ affi  (lenza 
de’  Signori,  e de’  comuni  per  fopprimerli,  egafligarne  gli  autori,  ac- 
cenando  di  non  avere  cos'alcuna  piti  a cuore,  che  d’aflicurarc  la  Re- 
ligione Anglicana  , e le  libertà  del  Parlamento  , per  lafciar  quelle  e 
quella  nel  Iuo  vigore  alla  poflcrità.  Siccome  le  rilpoflc  delle  due  Ca- 
mere furono  di  ringraziamento,  e di  prometta  diffidenza  nel  far  celia- 
re i libelli  iniqui,  e diffamatori  contra  lei,  per  li  quali  moflrarono or- 
rore , e difpofizione  di  procedere  al  gafligo  conrra  gli  autori  de’ mede- 
fimi,  così  la  Regina  parto  a comunicare  alle  due  Cantore  le  condizio- 
ni della  pace  colle  due  Corone  , facendo  molto  valere  la  demolizione 
di  Doncherche  rilpetto  alla  Francia,  e l’eflenfìone  e Scurezza  del  tra& 
fico  nell'Indie  rifpetto  alla  Spagna.  Ciò  nonodante  fi  trovarono  alcuni 
Pari,  che  non  approvando  le  condizioni  della  pace,  fi  dol'cro  con  fpirito 
di  vendetta  de’ Miniffri  Inglefi  , che  l’avevano  trattata  e approvata,  eli  Acculi  dite 
tacciarono  di  varj  talli  e collufioni , che  imputarono  loro  con  addurne  in  rarlimen- 
non  lolamente  i lol’petti , ma  le  ragioni  credute  erter  chiare  e palpabili . jv?j aiftr',del- 
Convcnne  perciò  al  Conte  d’Oxford  Gran  leforiere  purgarli  dalJ'acculà , ii  Rema, 
c difenderli  al  meglio,  con  rifondere  la  colpa  di  tutto  quello,  che  vi 
potels’  effere  di  male,  fopra  Milord  Bollingbroock  Segretario  di  Stato. 

Toccolli  il  punto  del  Pretendente  , com’erti  chiamavano  il  fratello 
della  Regina,  contra  il  quale  redavano  gli  animi  dc’contrarj,  aderen- 
ti alla  Cala  di  Hannover  , Tempre  più  inferociti  , onde  domandarono 
alla  medefima  , che  per  articurare  la  fuccelfione  nella  linea  Protedante 
fecondo  le  replicate  definizioni  del  Parlamento,  forte  merta  con  pubbli, 
co  decreto  o bando  , una  grorta  taglia  a chi  lo  derte  nelle  mani  della 
giudiziay  quando  egli  forte  entrato,  o che  averte  tentato  d’entrare  nel- 
la Gran  Brettagna  , e che  Sua  Maertà  proccurarte  onninamente  di  far- 
lo partire  fenza  più  indugio  dagli  Stati  del  Duca  di  Lorena , dove  in 
quel  tempo  loggiornava.  La  diporta  della  Regina  fu  breve,  ma  fugo- 
là,  e prudente;  perchè  diflc  a quei  Parlamentarj  : Che  per  articurare 
la  fuccelfione  nella  famiglia  di  Hannover  bifognava  abbandonare  le  gè- 
lolle,  e i timori  inluffirtenti  promorti  con  induftria  : Che  del  rertante 
Sua  Maertà  non  conofceva  erter  allora  necelfario  di  pubblicare  alcun 
bando  , o decreto  ; ma  che  fe  mai  venirte  il  calo  , ci  avrebbe  dato 
pronto  e opportuno  rimedio  . Per  lòddisfare  nulladimeno  in  qualche 
parte  alle  fortiffime  iftanze  di  quelli  del  partito  Wighs  , i quali  im- 
pegnatifsimi  per  la  Cala  di  Hannover  , appoggiarono  la  richieda  del 
Barone  di  Scivltz  Inviato  di  quelI’Elettore , di  far  rieonofeere  il  Prin- 
cipe Elettorale  come  Duca  di  Cambridge  , volendo  in  tal  forma  tron. 
care  ogni  fperanza  di  mai  regnare  nella  Gran  Brettagna  all'unico  ere- 
de  della  Cala  Stuarda,  la  Regina  fu  obbligata  di  lafciar  correre  la  do- c1'n(,ue  mj" 
mandata  taglia  tartata  in  cinque  mila  lire  iterline  , da  darli  a qualun-  ^r'.jnp  cun' 
que  perfona  , che  conduceffc  il  Pretendente  avanti  un  Giudice  di  Pace,  Gali»*!" 
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,714.  in  cafo  che  egli  tentaffe  di  sbarcare  nella  Gran  Brettagna  , ovvero  ia 
Irlanda.  Non  ertendo  rimali  contenti  i Vvighs  della  taglia  meda  contra 
il  Pretendente,  erti  prevalendo  nella  Camera  Alca,  e nella  Bada,  fece* 
ro  premurole  iflanze  alla  Regina,  perchè  le  piacerte  di  far  pubblicare  un 
decreto  con  pene  graviflìme  contra  divede  pedone  di  ogni  qualità  , 
che  avellerò  dato,  o voleffero  dare  aflidenza , e ajuto  al  Pretendente, 
e che  fi  degnalTe  prendere  altri  provvedimenti  contra  tutti  i Catto. 
. lici,  rinnovando,  e facendo  efeguire  le  leggi  penali  già  fatte.  Anno* 
prornsjufpar  jata  adunque  la  Regina  da  tanta  e si  veemente  perlecuzione  contra 
lamento.  il  proprio  fratello  , pensò  che  il  meglio  forte  di  fciogliere  e prorogai 
re  il  Parlamento  lino  al  di  zi.  di  Settembre,  fperando  intanto  di  po. 
cere  (pianare  le  dilhculcà,  che  s’incontravano,  e ridurre  col  benefìzio 
del  tempo  le  cole  a'  fuoi  lini . 

I Pari  del  Regno,  e fpecialmente  quelli  dell’antico  minillero,  s’av- 
videro di  ciò  , onde  volendo  elfi  travedare  , e impedire  i difcgni  di 
Sua  Maefià , ed  abbartare  il  credito  e potere  de’  nuovi  Mioiflri  , da’ 
quali  ella  era  nelle  lue  mire  lervita,  ed  ubbidita,  le  mifero  rale  (pa- 
vento di  fpogliarla  d’ogni  autorità,  e di  farle  venire  a comandare  in 
Per  le  con  ^*cc*a  Ducbeffa  d’Hannover,  che  Anna,  per  non  maggiormente  ir- 
tndi'zimV  ritarli,  fu  obbligata  di  fcrivere  nel  mele  d'Agofto  un  biglietto  al  Con- 
dc‘  l ari  de!  te  d’Oxford , con  ordine  di  defìltere  dalla  Carica  di  Teloriere  che  efer- 
ginVpriv^d  citava , e di  rimettere  in  fue  mani  l’anello  bianco , nobile  inlègna  del- 
Come d’Or  Ja  fuddctca  Carica.  Rellò  i'orprelo  il  Conte  all'ordine,  come  da  un  ful- 
rtcì  di' Telo- m*nc»  e andato  immediatamente  dalla  Regina,  riconobbe  in  lei  i’agi- 
nete.  razione,  in  cui  li  trovava,  per  aver  fatto  uo  tal  palio  contra  Tua  vo- 
glia. Per  verità  ella  era  (lata  combactucillima  , e da  più  giorni  irrito- 
, . luta  1,  talché;  avea  partalo  alcune  notti  lonza  dormire  con  grave  e irre- 
mreri'ddTe-  parabil  danno  della  lua  lalute.  Stringevano  per  una  parte  i Vvighs  , 
foriere  da  c dall’altra  non  veniva  neppure  confortata  di  mantenerti  collante  , e di 
delScgrel'rio  non  «dere,  da’  fuoi  nuovi  confidenti  Mioillri,  perchè  i’Oxford  Tcfo- 
dt Stato lopra  riere  e il  Bollingbrook  Segretario  di  Stato  erano  di  parere  dilcorde  . 
al  s?l”o d”f  Procedeva  ciò  dalle  condizioni,  con  cui  li  dovette  con  ogni  sforzo,  e 
Pretendente,  coll’ajuto  del  Crillianiffimo  proccurare , ed  ammettere  all’unico  fratello 
di  Anna  il  poter  falire  lopra  il  Soglio  della  Gran  Bicttagna  . Voleva 
l’Oxford  , ch’ei  ti  fteerte  Proiettante  , e il  Bollingbrook.  , aderendo  al 
genio  dalla  Regina,  acconlentiva  e follencva,  che  li  doverte  rimettere 
lui  Trono  de’luoi  Maggiori,  lenza  badare  di  qual  Religione  egli  folse 
purché  Jafciarte  nel  fuo  diete  e dominio  la  Religione  Anglicana  lenza  con- 
dtUa'lUgìn*  travennire  a’ decreti  del  Parlamento.  Non  potendo  adunque  la  Regina  tro- 
pcr  diverte  vare  fra  le  due  fue  nuoveCreature  uniformità  di  voleri,  e di  giuda  di- 
<Tn«kdoffre>  rez’ODe  Per  condurre  a buon  fine  l’importante  affare,  e dovendo  com- 
* ’ 'piacere  »’  Wighs  , per  non  maggiormente  inagrirli  , ella  (limò  meno 
male  il  levare  la  Carica  all’OxIord,  che  al  Bollingbrook,  il  quale  era 
di  più  informatifiìmo  di  tutti  i maneggj  tenuti  colla  Francia  , fin  da 
quando  ne  fu  dato  il  primo  tocco  dopo  la  morte  del  Duca  di  Glocce- 
(ler  unico  figlinolo  di  Anna,  e del  già  Principe  Giorgio  di  Danimar- 
ca fuo  marito  ; ond’era  necclsariliimo  il  fervirli  di  lui , e del  fuo  con- 
tiglio  io  quella  (cabrala , e delicata  contingenza. 

i 4.  Que- 
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4.  Quedi  nojofi  e gravi  penfieri  , i quali  tenevano  giorno  e notte" 
inquieta  la  Regina,  accrebbero  il  male  d’idropifia , di  cui  ella  era  già 
da  qualche  tempo  aggravata.  Nel  di  nove  d’Agolto  le  fopraggiunfe  una  , 
gran  febbre,  la  quale  fi  dimoierò  immediatamente  mortale  , perché  fu: 
accompagnata  da  terribili  convulfioni , che  avendo  prodotto  un  ratto  al- * 
la  teda,  furono  Cagione,  che  la  mifera  PrincipefTa  redaffe  lènza  cogni- ] 
zione  . Ne’  fuoi  frequenti  delirj  gli  alianti  le  fentirono  proferir  pi ia  < 
volte:  Ah  caro  fratello  quanto  ti  compatifco  ; e fopra  lui  fi  ridrinfe. 
ro,  e rivollero  il  di  lei  vaneggiamenti.  Quelle  parole  fcntite  da  mol- 
ti, accelero  di  maggior  ira  i Vvighs,  co’ quali  s’unl  in  quel  tempo  il 
Conte  d’Oxford  , per  defìderio  di  lodenere  la  fua  fortuna  nel  cambiar 
partito  , e nel  rivelare  i fegreti  confidatigli  nel  tempo  del  favore  , e 
del  fuo  minidero  dall’infelice  Regina.  Credette  il  Conte  di  poterli  in 
tal  forma  liberare  dall'odiolità  dello  dretto  rendimento  di  conti , e dal 


gadigo  preveduto  inevitabile  nell’accufe  , che  date  gli  farebbono  , per 
le  reità,  di  cui  farebbe  dato  convinto  da  giudici  rigoroli  , e fuoi  ne- 
mici feoperti  , i quali  gli  avrebbero  appuntato  , e melfo  a colpa  ogni 
operazione  fatta  da  lui  in  tempo  del  minidero  , per  incontrare  il  ge- 
nio della  Regina  contra  il  loro  fentimento  , e Lontra  la  fuccellìone  al 
Regno  della  Cafa  di  Hannover.  Con  tal  dilegno  adunque  di  renderli  11  Co“te  d’ 
grato  alla  mede  fi  ma  , egli  andò  al  di  là  dellonedo  nel  modrarfele  alfe-  ,, 
lionato.  Quindi  nel  breve  tempo  della  malattia  della  Regina,  ei  Icrif. diHanaover. 
le  con  affettazione  diverli  viglietti  ad  alcuni  Pari  del  Regno  affezio. 
nati  alla  famiglia  di  Hannover,  e gl’invitò , e include  a venire  inde- 
là  dalle  Ville  Vicine  , dove  loggiornavano  , modrandoli  promotore  c 
capo  di  tutee  le  riloluzioni  favorevoli  alla  luddetta  Famiglia  . Il  fuo 
penderò  gli  andò  ciò  non  odante  fallito.,  perchè  ei  non  fu  mai  accet- 
to a'  Principi  di  Hannover,  e nemmeno  a'  Wighs,  i quali  lo  riguar- 
darono femprc  con  abborrimento , ed  altura,  e d'altra  parte  perdè  l'a- 
micizia de’  Thoris,  abbandonati  da  lui  con  vergogna  e viltà.  Veden- 
do quedi  d’edere  l'opraffatti  di’  Wighs  loro  contrar],  che  fi  trovarono 
in  Londra  in  maggior  numero  de’  primi  , e per  confeguenza  in  mag- 
giore autorità,  s’adattarono  al  tempo,  e lafciarono  correre  le  riloluzio- 
ni  , parute  buone  ed  approvate  per  la  pluralità  de’  voti  dal  Configlio 
Privato,  in  cui  intervennero  tutti  i Pari  del  Regno,  quando  fu  detto 
da’  Medici,  che  il  male  della  Regina  era  irreparabile,  e che  la  mor- 
te era  vicina  , per  diserte  nel  terzo  giorno  dopo  la  febbre  mancato  il 
pollo  , e la  parola  . Ciò  non  odante  ella  campò  agonizzante  due  altri 
giorni,  onde,  dopo  efsere  data  già  abbandonata  nel  fecondo  giorno  del 
male  da  tutti  i Pari  , e anche  dal  Velcovo  di  Londra  beneficato  da 


lei  , folamcme  nella  mattina  delia  Domenica  del  duodecimo  giorno 
d’Agodo  relè  l’anima  al  Creatore. 

5.  Poc’ore  dopo  il  palsaggio  di  Anna  da  queda  all’altra  vita  fu  dal 
Rcfidcnte  del  Duca  di  Hannover,  il  quale  dava  permanente  a tal  effet- j-Jj|hSo«Ì 
to  in  Londra,  prefentato  al  Configlio  Privato  della  defunta  Regina  1’ ver  è nco  io- 
ldromento,  che  teneva  fottoferitto  dal  fuo  Padrone,  in  cui  oli  nomi- 
nava  i Pari  o Lordi  » che  dovevano  reggere  e governare  lino  a tanta  i* Gran Brct. 
ch’ei  folse  venuto  nella  Gran  Brettagna  a dominare  da  fe  delso  a’  popoli  ***“•• 

, N n z fog- 
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friggerti.  Diciannove  furono  i Configlicri  Depurati  dal  Re  Giorgio, 
( che  così  da  qui  avanti  chiameremo  il  Duca  d’Hannover  ) fra’  quali 
erano  corapreG  i principali  Ufficiali  della  Corona,  quelli  tutti  uniti  di 
fentimenco,  e di  voglia  fecero  il  dì  n.  d’Agoflo  acclamare  pubblicameli, 
tc,  e nelle  lolite  forme  a nome  de’  Lordi  Ecclelialìici  e lecolari , de’tre 
Regni  , d alcuni  Gentiluomini  di  Qualità  , di  Lord  * Mere  ( quelli  è 
il  Capo  del  Popolo  e d’anno  in  anno  fi  rinnova  ) degli  Aldermanni  , 
e Cittadini  di  Londra  „ l’ Alto  e Potente  ( fono  le  precile  parole  ) 
,,  Principe  Giorgio  Ellettore  di  Brunfvvick.- Luneburg  per  unico,  le. 
„ gittimo,  e vero  Signore,  e Re  della  Gran  Brettagna,  di  Francia  , 
,,  e d’irlanda  , Difeniore  della  Fede  , promettendo  al  medelimo  omag- 
„ gio,  piena  fedeltà,  collante  ubbidienza,  ed  anche  affezione  (incera, 
,,  c fommeffa  ,,. 

Fu  poi  adunato  il  Parlamento  , in  cui  avendo  parlato  il  Cancellici 
re,  perchè  folfe  palfato  dalle  due  Camere  l’atto  d'accettazione  del  Du- 
ca Georgio  di  Hanuover  ad  efler  Re  della  Gran  Brettagna  fecondo  la 
difpofizione  degli  atti  antecedenti  per  mantenere  la  fuccelfioue  nella  li. 
nea  Protcflante  , e fpecialmcnte  in  quella  di  Hannover  , come  la  più 
proflima  alla  defunta  Regina,  fu  il  detto  atto  lolennemente  lieto,  e re- 
gillrato  lenza  contraddizione,  con  augurio  di  felici  avvenimenti  al  nuo- 
vo Regnante  . La  ragione  dei  Duca  Giorgio  Lodovico  di  Hanoover 
per  (altre  'a  dominare  nella  Gran  Brettagna  , e per  deludere  ogni  al- 
tro Principe  più  profilino  laiciato  indietro  come  Cattolico  , fu  prelà 
nel  Parlamento,  :n  chi  fi  (labili  la  fucceffione,  perchè  Giacomo  1. Re 
d’Inghilterra  maritò  la  fua  figliuola  Lilabetta  a Federico  V.  Elettore 
Palatino,  poi  Re  di  Boemia,  il  quale  fu  padre  della  Principeffa  Sofia 
raonjie  del  Duca  di  Hannover  , del  qual  matrimonio  nacque  nel  Mcfe 
di  Maggio  dei  1660.  Giorgio  Lodovico  Elettore  di  Bruni vvich-Lune* 
burg,  chiamato  più  (odo  dalla  forte,  che  da  (fretta  parentela  colla  Ca- 
la Stuarda  , a falire  (opra  il  Trono  d’Inghilterra  , Scozia  , e Irlanda  . 
Avendo  egli  Ipolato  nel  i6Sz.  la  Principeffa  Sofìa  Dorotea  unica  figlia 
del  defunto  Duca  di  Zel , ed  elfendo  nati  al  medefimo  un  mafehio  ed 
una  femmina,  quelli  ilici  alla  luce  del  Mondo  il  dì  to.d'Ottobre  1683. 
e gli  fu  meflo  nome  Giorgio  Augullo  : la  femmina  nata  il  dì  16.  di 
Marzo  168/.  il  cui  nome  fu  Sofia  Dorotea,.  fu  maritata  a Federico  Re 
di  Pruflia  Elettore  di  Brandeburgo . 

Subito  giunta  al  Re  Giorgio  la  lieta  nuova  d’effer  egli  incitato  e 
pregato  di  venire  a regnare  in  Inghilterra,  s’apparecchiò  a metterli  in 
cammino  verfo  quell’ Ilota  . Partì  egli  da’  Tuoi  Stari  di  Hannover  ne* 
primi  giorni  di  Settembre  , ed  arrivato  all’Haja,  fu  ivi  ricevuto  dagli 
Olandcli  con  fincere  tefiimonianze  d’amicizia  r e di  piena  contentezza 
per  la  tua  eia! razione.  Imbarcatoli  poicia  a Grange  Polder  il  dì  27.  di 
Settembre  (opra  i Vafcelli  lngleli  accorti  a riceverlo,  in  numero  di  ven» 
tidue comprclìvi  (ette  Yachts  in  légno  d’onore  , (cele  nel  giorno  ap- 
pretto dallo  Yacht  nel  luogo,  dove  il  fiume  Tamigi  sbocca  in  Mare: 
montò,  poi  in  una  fregata , in  cui  ptofeguì.  il  viaggio  lino  alla  popola, 
ta Terra  diGreenvic.  Concorfero  immediatamente  i'Arcivefcovo  diCan- 
*oi ben  Primate  del  Regno , e altri  Pari  a complimentare  il  nuovo  Regnante^ 
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da  cui  furono  benigniffimamente  accolti.  Prima  ch’egli  arrivale  ne’  1714. 
Porti  Britannici  , era  già  (lato  licenziato  il  Vifconte  di  Bollingbroock 
dalla  carica  di  Segretario  di  Stato  , (ottenuta  in  tempo  della  defunta 
Regina,  e in  luogo  di  lui  ella  fu  conferita  al  Vifconte  * Tounfcend .^Ttvumhni 
Nell’ ideilo  giorno  che  il  Re  li  fermò  in  Greenvic  fu  fatta  imbafeia-  *nIn8,efc< 
ta  al  Duca  d’Ormond , venuto  anch’efso  per  prefentarfi  al  Re  Giorgio; 
che  Sua  Macftà  non  aveva  più  bifogno  del  tuo  fervizio  ; e la  carica 
di  Capitan  Generale  fu  rettituita  al  Duca  di  Marlboroug  , il  quale 
tornò  a comparire  in  Corte  con  luftro  ed  onore.  Seguirono  altri  cam*  Pubb|jci  en_ 
burnenti  delle  cariche  primarie,  Je  quali,  generalmente  parlando,  fu-  «nn  del  me. 
rono  tutte  mutate  . Stabilitali  in  fine  pel  di  primo  d’Ottobre  la  pub-j^Jjn.‘“ 
blica  entrata  del  Re  dentro  la  Città  di  Londra  , ella  tu  fatta  con  pom- 
pa , e con  grandiflime  acclamazioni  , eccettuati  alcuni  pochi  del  Popo- 
lo, che  fi  dimoi!  rarono  di  genio  al  Tuo  partito  contrario. 

6.  Non  lafciò  lo  sfortunato  Re  Giacomo  HI.  detto  il  Pretendente,  ProfeftuM 
di  fare  in  quell’  occafiorte  una  più  efprefliva  e circottanziata  protetta  Glacorao 
delle  antecedenti  , la  quale  comparve  fpedita  da  lui  da  Plombieres  in 
Lorena  in  data  del  dì  29.  d'Agotto.  Rapprefentò  in  e(Ta,  che  in  una 
congiuntura  così  (Iraordinaria,  ed  importante ,. in  cui  il  tuo  diritto  ere- 
ditario alla  Corona  d’Inghilterra  era  ingiuttamente  offefo,  e conculca- 
to , etto  non  poteva  ttar  zitto  , fenza  mancare  al  proprio  debito  : che 
sella  rivoluzione  del  1688.  la  Monarchia  Inglefe  era  (lata  fovvertira, 
c che  fi  era  cominciato  a gettare  i primi  Icmi  d’un  governo  di  Re- 
pubblica, per  etterfi  arrogato  il  Popolo  autorità  quafi  lovrana  : che  do- 
po la  morte  del  Re  Tuo  Padre,  la  fuccettione  alle  tre  Corone,  ufurpa- 
ta  dal  Principe  d'Orange  fi  era  purificata  Jegittimaraeote  in  lui  fecon- 
do le  leggi  fondamentali  dello  Stato  , ond’ei  ripeteva  i fuoi  diritti  , 
promettendo  di  non  mancare  di  recuperarli  , fubito  ch’ei  fotte  in  itta- 
to  di  riattumerli  con  mettere  in  opera  tutti  gli  sforzi  : che  quantun- 
que egli  fotte  flato,  obbligato  d’ufcire  di  Francia,  e di  ritirarli  in  pae- 
ie  più  lontano  , etto  non  aveva  già  perduto  di  villa  i fuoi  Regni  , e 
i fuoi  Popoli,  tenendo  per  certo  , che  pretto  , o tardi  l’Onnipotente 
Iddio  gli  farebbe  rendere  la  giuttizia  , che  gli  competeva  . Aver  egli 
nelle  antecedenti  Protette  aflicurato  i fuoi  fudditi,  che  quando  egli  fof- 
fe  nel  Trono  de'  tuoi  maggiori  , avrebbe  ferapre  mantenuta  la  regola 
del  Governo  (labilità  in  Inghilterra,  ed  avrebbe  confervato  la  Religio- 
ne, i diritti,  le  libertà,  e le  proprietà  del  Paefe,  con  dare  di  più  per- 
dono generale  a chi  avelie  contravvenuto  alle  medefime  rifpetto  alla 
fua  perfona , ma  che  tutte  le  fue  dichiarazioni  e ficurezze  erano  dive- 
nute di  niun  valore , perchè  dopo  la  morte  della  Principctta  fua  barel- 
la, le  cui  buone  intenzioni  erano  note  a lui,  e (avevano  motto  a nul- 
la operare  in  quel  tempo,  e fpecialmente  negli  ultimi  anni  della  di  lei 
vita,  ed  ettendo  dette  fperanze  andate  fallite  per  l’immatura  morte  della 
Principctta,  n era  accaduto,  che  i Popoli  dell  Inghilterra,  in  vece  di  ri- 
mettere le  cofe  nel  proprio  ordine  ,c  fittema,e  di  concorrere  nel  vero  in- 
terette  del  Regno,  con  rendere  a lui  la  dovuta  giuttizia,  avevano  imme- 
diatamente acclamato  per  loro  Re  un  Principe  forettiero  , contra  le  leggi  fon- 
damentali della  Corona , le  quali  non  fi  potevano  , nè  dovevano  da  alcun  atto 
Tomo  111.  N a 3 giu- 
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giustamente  invalidare  o {torcere:  tanto  più  che  l’Elettore  di  Brunfvvic 
era  parente  de’ più  lontani,  e per  conseguenza  degli  ultimi,  c de’  meno 
atti  a poter  avere  giufta  pretenfione  {opra  i Regni  fpettanti  a lui:  edere 
oltre  ciò  noto,  ed  evidente,  cheniunacofa  era  più  contraria  alle  mafsime 
dell’Inghilterra,  quanto  l'avere  {{abilito  con  si  grande  ingiustizia  la  fuc- 
ceffione  di  detti  Regni  nella  famiglia  d'un  Principe  Stranieri,  Potente, 
e talmente  ajfoluto  ne'  fuoi  Stati , che  non  ha  mai  riportato  la  minima 
contraddizione  dalla  banda  de*  fuoi  Vaffalli  : d'un  Principe  , che  non 
aveva  alcuna  cognizione  delle  leggi,  de'coftumi,  delle  maniere,  e nep- 
pure della  lingua  del  Paele  , e che  di  più  era  fottenuto  da  una  pode- 
rosa armata  de  fuoi  proprj  fudditi , era  fiancheggiato  dall’  aSsiStenza  d’ 
uno  Stato  vicino  fecondo  le  promette  e obbligazioni  contratte  dal  me- 
delimo , e che  quando  l’urgenza  il  richiedeffe,  ei  godeva  il  favore  , e 
l’affetto  di  molte  migliaja  di  forestieri,  rifugiati  in  Inghilterra  da  tren- 
tanni in  qua  , i quali  gli  erano  totalmente  devoti  e fommefsi  che 
per  tutte  le  Suddette  ragioni,  e per  molte  altre,  ei  proiettava  nel  mo- 
do più  Solenne  ed  autentico  contra  ogni  Sorta  d'ingiuttizia  , che  gli  Sì 
faceva,  e in  tal  guifa  fi  riferbava  tutti  i fuoi  diritti,  ragioni,  e pre. 
tenfioni  , onde  la  lunghezza  del  tempo  non  potrebbe  mai  convalidare 
l'ufurpazione  del  Principe  forattiero  , nè  diminuire  , o portare  alcun 
pregiudizio  al  Suo  diritto  Sopra  i Regni  Britannici. 

La  comparfa  in  Londra  d una  tal  protetta  non  Servì  ad  altro,  chea 
àttlcèrn  ‘di  far  vietare  al  Marchefe  Lamberti  Inviato  Straordinario  del  Duca  di  Lo- 
deita  Prote.  rena  il  poterli  accodare  alla  Corte . DeGderando  egli  di  levarli  tale  o- 
fi  acolo , e di  poter  trattare  co’  Regj  Minittri  per  l'interefTe  del  Due a 
Suo  Padrone  , configliò  allo  Stello  di  Scrivere  una  lettera  a lui  medefi- 
mo , perchè  la  potette  inoltrare  . Contenevatt  in  quella  ordine  efpreffo 
di  rapprefentare  al  Tovvfcend  Segretario  di  Stato  , e al  Re  medeGmo 
in  giutlificazione  delle  proprie  operazioni  ; che  gli  Stati  della  Lorena 
ettendo  aperti  ad  ognuno  , però  il  Cavaliere  di  San  Giorgio  vi  era 
venuto,  con  etterne  poi  ulcito  , e tornato  , come  fanno  i viaggianti  , 
c ch’egli  non  s’era  dato  a conofcere , e non  aveva  domandato , nè  (fat- 
to alcun  trattamento  : ond’etto  Duca  di  Lorena  , nè  l’aveva  iovitato 
ad  entrare  ne’  fuoi  dominj,  nè  forzato  a partirne  . Tali  difcolpe  non 
Soddisfecero  al  Re  Giorgio  , onde  l'Inviato  del  Duca  fu  obbligato  a 
partire  da  Londra,  come  pure  l’Inviato  di  Francia  lbberville  per  te- 
ma di  qualche  funetta  , e dannevole  Sollevazione  del  popolo  . Quello 
veramente  inoltrò  più  volte  di  non  effer  quieto,  e fece  qualche  tumul. 
to  con  acclamare  il  Pretenderne.  Ciò  non  recò  maraviglia  ad  alcuno, 
e neppure  a Reg)  Minittri,  perchè  Sapevano,  che  il  partito  del  mede- 
limo  era  ancora  affai  forte  in  Londra  e fuori,  edera  Sostenuto  da  mol- 
ti Pari  del  Regno.  Per  ovviare  nulladimeno  adogni  dilordine,  il  nuo- 
vo  Re  ftimò  proprio  inoltrare  di  non  avvedetene  , e non  far  comode’ 
fedizioli  } onde  con  tal  Savia  ed  accorta  politica  Seppe  a poco  a poco 
attodartt  nel  pacifico  poffetto  de’ tre  Regni,  ne' quali  dalla  Provvidenza 
pe’ fuoi  occulti  lini  era  ttato  chiamato.  Contennefi  con  molta  pruden- 
za ancora  nel  moftrarfi  univerfalmentc  piacevole,  umano,  e benefico} 
c nella  diftribuzione  delle  pingui  cariche  di  Corte  , e della  Corona  eh. 
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be  riguardo  di  difpenfarle  a’  «omini  meritevoli  , e a chi  poteva  util-  iti*. 
mente,  e fedelmente  fcrvirlo.  ' ** 

/.  11  timore  , che  fi  ebbe  dal  Re  di  Francia  , e da  quello  di  Spa-  Forteznuwn 
gna  , che  non  feguiffe  mutazione  di  governo  nell’Inghilterra,  per  CAr  €»■ 

gione  della  morte  della  Regina  Anna,  la  cui  falute  fi  vedeva  ogni  gior-  n«  ’iìffiì 
no  declinare,  diede  motivo  a’  due  Sovrani  d’ulare  ogni  sforzo  per  ri- «'arrendono, 
durre  tutta  ia  Catalogna  folto  il  dominio  del  Cattolico  . Nel  tempo 
del  Trattato  di  Rafiadt  fra  l’Imperadore  e il  Cridianiftimo  , quelli  fi 
era  Ichermito  dal  dare  le  fue  milizie  in  ajuto  del  nipote  per  1 attedio 
di  Barcellona  , fperando  di  redar  d'accordo  d’un  onefto  aggiufiamento 
del  Re  Filippo  con  quei  Cittadini,  come  appunco  da  Celare  fi  dcGde-  Djfcorfi 
rava,  ed  era  (lato  propollo  per  mezzo  del  Principe  Eugenio  al  Mare.  nuti  intuii- 
lciallo  di  Villars  . Conofciutoli  nel  progredii  del  difeorfo  interamente  (r^  * 
impolsibile  il  poter  accordare  due  contrarj  , poiché  niuna  delle  parti  ìiirTlì^M, 
voleva  cedere  nell’clscnziale  ; mentre  i Catalani  non  volcvvano  nè pu- 
re  fentir  parlare  d’arrenderfi , fe  prima  il  Re  Filippo  non  confermava  Rabide"  per 
loro  i Privilegi,  e Filippo  era  determinato  di  non  confermarli  per  la  «statare  *• 
ragione  addottagli  da’  fuoi  Miniltri  , e dall’ Ambafciator  di  Francia  : mcnte'iOti- 
Cne  non  era  proprio,  onorevole  , nè  ficuro  l’ammettere  in  fine  del-  Uni  col  Re  Fi 
la  guerra  un  miglior  trattamento  a’  Catalani,  modratifì  a Filippo  co-  'jSjoni’accor- 
llantemente  contrarj  , che  a’  Cadigliani  , fperimentati  feropre  favore-  ditto  dal  Re 

voli  : però  furono  riafsume  con  maggior  vigore  che  mai  1*  odilità  • vìl^i^Cata." 

Apparve  in  quella  occafione  ciò  che  far  poifa  l’amore  della  libertà  Uni  per  non 
e dell*  propria  edimazione  in  uomini  animofi  , ed  odinati  contra 
le  forze  di  due  Sovrani  , pertinaci  e rifoluti  di  volerli  domare  e fi proìégùiicc 
fotromettere . » *“***•• 

Avevano  i Catalani  fofferto  nell’anno  antecedente  il  blocco  metto 
dal  Duca  di  Popoli  intorno  alla  Città  di  Barcellona  , il  qual  blocco 
fu  continuato  nell’inverno  del  1714.  , c anche  in  alcuni  meli  della 
primavera.  Siccome  i Catalani  tenevano  a loro  fpefe  ventimila  uomini 
m arme,  così  ebbero  modo  d’impedire  nella  rigida  dagione  , che  il 
Popolo  non  potefse  assediare  in  quel  tempo  Barcellona  colle  fole  trup- 
pe Spagnuole;  anzi  neppure  ebbe]  il  vanto  di  ridurre  ouella  Città  in 

anguflic  di  viveri,  o di  munizioni  da  guerra,  perchè  gli  uomini  dell’  i/ifoUdiMi 
Itola  di  Majorica,  uniti  ad  eOi  di  voglia  per  Ja  conformiti  dell’idef- iorica  s>ni- 
fo  intereffe  di  mantenere  i privilegi,  ne  portarono  loro  di  continuo  |“,cn°n 
fopra  barche  e tarlane  , alle  quali  non  fi  poteva  dagli  Spàgnuoli  info  (tenere  i.pn- 
pedire  il  furtivo  accetto.  Rammentavano  l’un  l’altro  i Catalani,  perYl1'5’’ 
maggiormente  accenderò,  ed  inanimirò  al  mantenimento  degli  antichi  Aoimofieà 
privilegi,  e libertà,  che  i loro  Maggiori,  per  conlervare  intera  , ed  de’  Catalani 
intatta  una  tale  didinzione  fra  tutti  i popoli  della  Spagna  avevano  'J “* 
reddito  nel  lecolo  antecedente  a CJafparo  di  Gulman  duca  d’ Oliva- ^mmcnuté 
res  Privato  del  Re  Filippo  IV.,  ed  alle  Corti  , o Configli  tenuti  a dae(Ti[wrm- 
some  di  Sua  Maedà  in  Barcellona,  ed  avevano  anche  coll’arme  alla 
mano  impedito  , che  i Minidri  Regi  pigliattero  certo  denaro  fpet- 
rame  alla  Città;  la  quale  negò  Tempre  di  predare  l’afsenfo,  ancorché 
folte  urgente  il  bilogno  di  prevalerli  del  fopradetto  denaro,  per  levar 
gente,  ed  arrolar  ibidati  in  lervizio  deila  Corona;  Che  il  popolo,  il 
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quale  tollerava  l’ubbidienza  , ma  non  voleva  conofcere  la  fervidi  , fi 
era  allora  follcvato  , ed  avendo  fatto  tumulto  con  aprir  le  carceri  , e 
correre  furibondo  per  le  (Irade  , aveva  ridotto  l'impaurito  Viceré  a 
cercare  colla  fuga  lo  fcampo  , fenza  effergli  neppure  giovato  , perchè 
vicino  all’arfenale  era  rimalo  dalla  plebe,  affrontato  ed  uccifo  : Che 
s’era  poi  tutta  la  Provincia  animata  a fquotere  il  giogo,  e ad  erigerli 
in  Repubblica  , e che  follmente  dopo  mole'  anni  d'ofhnata  atroce  guer- 
ra  , ella  era  tornaca  a vivere  l'otto  l’ubbidienza  del  Re  con  patto  efi 
predo  , che  non  fodero  toccati  a’  Citcadiui , ma  cfattamente  mantenu- 
ti gli  antichi  privilegj,  franchigie,  e libertà. 

Rincorati  adunque  i Catalani  a inoltrare  fortezza  , come  avevano 
fatto  i loro  antenati,  non  s’atterrirono  alla  villa  deH'efercito  Regio  , 
il  quale  nel  mele  d’ Aprile  comparve  nelle  vicinanze  di  Barcellona  , 
per  formare  l’alTedio  di  quella  Città  ; anzi  le  donne  ifleffe  con  fpiri- 
to  fuperiore  al  fedo  fi  prefentarono  intrepide  a feffenere  i difagj  , ed 
i pericoli,  che  s’incorrono  nelle  Terre  1 attediate.  Speravano  veramente 
quei  mil'eri  Cittadini  d’edere  affiditi  da  numerofe  milizie  del  Re  Car- 
lo , fecondo  le  promede  fatte  loro  in  partire  } ma  elle  non  potettero 
eder  mandate,  quand’ei  divenne  Imperadore,  perchè,  oltre  Federe  di- 
firatte  in  più  luoghi  fecondo  il  bifogno  degli  Scaci  ereditar)  di  Cafa 
d’Audria  , e dell’Imperio,  gl'lngleli  e gli  Olandefi  negarono  di  con- 
durle co’  loro  badimenti,  per  non  contravvenire  al  trattato  di  neutra- 
Pro  polì  zinne  liti  della  Catalogna,  al  quale  Carlo  fi  era  parimente  obbligato.  Pro- 
Um  dsHfiee  P°/*ro  bensì  gl’  inglefi  a’  Catalani  per  mezzo  del  Cavaliere  Giacomo  * 
Ammiraglio  Vifciard  Vice  Ammiraglio  , il  quale  andò  prima  a Cadice  per  /corta- 
re  i Galeoni  Spagnuoli , e pafsò  poi  nel  Mediterraneo,-  che  fe  eglino 
in  Ingléic.  voledero  cedere  alla  pretenfione  di  conlervare  in  tutto  i loro  privile- 
gi, e fi  contentadero  di  abbadar  l’armi  , fottomcttendofi  al  Re  Filip- 
po , la  Regina  Anna  ( che  allora  viveva  ) gli  avrebbe  fatti  trattare 
con  umanità,  e correda  fomma  dal  medelìrao,  onde  farebbono  loro  ri- 
maft  in  pace  non  folo  i beni  , che  godevano  , ma  avrebbero  ottenuto 
onori  e grazie  con  largità  proporzionate  al  merito  di  cialcheduno  , e 
porti *2?  nk®H*  grandezza  del  Re  Filippo  . Rilpofero  a tal  propofta  i Catalani  : 
«telimi. ' me*  Che  avendo  edi  /acri ficaio  roba  e vita  ad  idigazione  della  Regina  , 
per  viver  fudditi  del  Principe  Audriaco,  e per  farli  mantenere  i loro 
Privilegj  , però  non  potendo  più  ottenere  ni  l'uno,  nè  l'altro,  e tro- 
vandoli dalle  giuflamence  concepute  fperanze  delufi  , eglino  volevano 
più  todo  tentar  la  forte  , e perire  , che  rimetterli  ignobilmente  alla 
diferezione  de’  loro  nemici  , per  alticurare  i loro  averi  , e lodan- 
ze  . Le  libere  efpredìoni  de’  Catalani  , i quali  nel  tempo  del  bloc- 
co avevano  levato,  e tenevano  a proprie  fpcle  un  gran  nervo  di  mili- 
zie, tra  le  quali  erano  molti  Tedclchi  rimadi  in  quella  Provincia  con 
tacito  confenfo  di  Carlo  , quando  fu  obbligato  a partirne  , milero  in 
Intitileiattr- fuggezione  i Minidri , che  ardevano  alla  Regina,  tantopiù  che  il  Pai» 
URceMdd’  l*m=nio  nell’ultima  feliìone  fece  iOanza , che  folfero  alliditi  i Catalani . 
Inghilterra»!  Quindi  lua  Maedà  fece  pattare  premurolilfimi  UltizjalRe  di  Francia , per- 
fne&vorende*  ® fofpendeffcro  le  ollilicà  dalle  truppe  Spagnuolee  Francefi  contri  Bar. 
Catalani,  cellona,  per  poi  venire  con  quei  popoli  ad  onorevole  aggiudamento  ; m* 
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il  Crillianifsimo  fi  dichiarò  , eh’ ci  non  poteva  contravvenire  al  trai*  1^14. 
tato  ftabilito  col  Re  Filippo  , d'unire  le  fue  armi  per  rimettere  fot* 
io  l'ubbidienza  del  nipote  la  Catalogna  . Trovaronfi  adunque  i Cata- 
lani defilimi  da  ogni  ajuto,  quando  dal  Duca  di  Popoli  fu  pollo  Taf* 
fedio  avanti  la  loro  Città  Capitale. 

Confifieva  l’efercito  Regio  in  ventimila  uomini  di  truppe  regolate , 
dove  quelle  de’  Catalani  erano  avventizie  , e Micheletti  in  gran  par- 
te . Ad  ingrofsare  l’efercito  del  Cattolico  , erano  giunti  molti  reggi- 
menti Francefi  , che  ubbidivano  al  Duca  di  Berwic  , e quelli  arriva- 
rono avanti  la  piazza  poco  dopo  formato  l’afsedio  < La  breccia  fu  a- 

aperta  dal  Duca  di  Popoli  avanci  Barcellona  nella  notte  precedente  al 
dì  tredici  di  Luglio  , dopo  aver  fermato  l’ alloggiamento  in  un  forte, 
contiguo  al  Convento  de’  Cappuccini . Immediatamente  il  Popoli  fpe- 
dì  un  Trombetta  con  lettera  a’  Magillrati  della  Città  , minacciando 
gli  abitanti  di  elsa  di  rigorofo,  e crudel  trattamento,  fe  non  gli  apri- 
vano fubito  le  porte  ,*  ma  la  Deputazione  , (otto  cui  nome  li  regge- 
va non  folo  la  Capitale  , ma  tutto  il  redo  della  Catalogna  non  ubbi- 
diente a Filippo  , trattenne  per  tre  giorni  il  Trombetta  , e poi  rif- 
pole  : Che  gli  abitanti  di  Barcellona  erano  riloluti  difenderli  , ed  ef« 
porli  all’ ultime  edremità  , pili  rodo  che  cedere  e foctometterfi  . ^*cr  jj 

modrarfi  non  vantatori  , ma  veraci  , efsi  fecero  due  fortite  , però  con  anno  due  for 

poco  felice  efuo  , e in  oltre  ebbero  la  difgrazia,  che  cinquanta  badi,  ri  te  condito 
menti  ..procedenti  da  Majorica  con  foldati  , e munizioni  d'ogni  for.  me‘,cc' 
ta  per  dar  foccorlo  alla  piazza  , parte  furono  sbandati  , e parte  preli 
dal  Marchele  d’ Allegre  , il  quale  con  Vafcelli  Francefi  dava  all’erta 
per  impedire  a qualunque  barca  1’  ingreflo  in  Barcellona. 

11  cattivo  principio  nelle  operazioni , fpecialmente  in  quelle  di  guer- 
ra , è preludio  d’infelice  fine  ; così  appunto  addivenne  a’  Cittadini 
di  Barcellona  . Videro  in  pochi  giorni  dringerfi  I’ attedio  , e manca- 
re ogni  fperanza  di  poterfi  fchermire  , e laivare  dall' opprcttione  mi- 
nacciata loro  dall' armi  Gallifpane  . Spedirono  però  a nome  della  De-  ’atlli fumi. 
putazione  due  Trombetti  al  Signore  di  * Bellcfontene  e ad  altri  Udì-  *•  inFi*a*e- 
ciali  del  Cridianifsimo  , ma  furono  rimandati  fenza  eflferli  neppure  a- 
perte  le  lettere.  Provofsi  in  ultimo  il  Marchefe  di  Villaroel  Coman-  Sonofpodin 
dante  di  Barcellona  di  fpedire  il  terzo  Trombetta  al  Duca  Marefcial- 4“'^°“^' 

10  di  Berwic  : ma  quelli  negò  parimente  disigillare  la  lettera  , e fe-  nutazione  di 
ce  dire  al  Trombetta  : che  li  guardalse  di  più  venire  al  Regio  Cam*  “rcellaru  #1 
po  con  portare  imbafeiate  , perché  l’avrebbe  fatto  impiccare  ; mentr’ 

ci  non  voleva  tener  corrifpondenza  con  ribelli  di  Sua  Maeflà,  i qua-  fononcevuti. 

11  dovevano  lolaraente  aprir  le  porte  e darli  a dilcrezione  Potei- 

te  il  Duca  parlare  con  fondamento  in  tal  guifa  , perché  l’artiglieria  nra'iiwVsi 
aveva  già  fatto  una  gran  breccia  nella  muraglia  diroccata  quali  al  pia-  Marefcuilodi 
no  nella  Cortina  eretta  tra  ’l  baltione  di  S.  Chiara  e la  Porta  nuova. 

Attaccatoli  perciò  da’  Gallicani  nella  line  del  mele  di  Luglio  il  cam-  u. 
mino  coperto  , elsi  a viva  forza  c con  pochifsima  perdita  per  la  de. 
bolc  refillenza  le  n'impadronirono.  Immediatamente  fu  metto  il  mina-  otUifpannì 
tore  per  far  lattare  in  aria  il  ballione  , e dar  poi  l’ affatto  generale  . cammino  co- 
Non  s'atterriropo  a tali  preparativi  i Catalani  , quantunque  conofcel-  P”10 • 
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1714.”  fero  il  pericolo  * *n  cu*  davano  di  perire  di  fuoco  , o di  ferro,  per. 
chè  le  bombe  tirate  in  Città  , particolarmente  di  notte  , mettevano  uo- 
mini  , e donne  in  continua  apprenfione  e travaglio,  ma  effcndo  riufcito 
a quei  di  Majorica  di  far  entrare  in  Barcellona  due  barche  piene  di  lol. 
dati  , e di  munizioni  da  guerra  , e da  bocca  , gli  adediati  li  determina- 
rono a mettere  in  opra  gli  ultimi  sforzi  con  fare  una  vigorofa  fonica  . L’ 
efeguirono  il  di  due  d’Agollo,  e in  legno  di  nulla  temere  degli  avverfarj , 
li  vide  allo  fpuntare  del  giorno,  ch'ctiì  avevano  podo  lo  ftendardo  rodo 
con  avervi  dipinta  in  mezzo  una  teda  di  morto  , in  fegno  che  non  cu- 
rando la  vita,  li  farebbero  da  dilperati  difeli  ; e la  difperazione  fa  alcune 
' volte  ottenere  vittorie  impennate  e quafì  incredibili. 

Fattali  adunque  dagli  attediati  la  numerofa  fortita  , c redando  i Frati 
e Preti  fopra  le  mura  a guardare  la  breccia  , accorrendo  anche  le  donne 
a portare  terra  e falcine  da  rifarcire  la  medelima  , fallì  , e fuochi  artifi- 
ciali da  fcagliarc  concra  i nemici  , i Gallicani  lì  trovarono  attaccati  da* 
Cittadini  , e da’  Soldati  di  Barcellona  , i quali  aU’improwifò  mifero 
il  loro  campo  in  confufione  , e riportarono  qualche  vantaggio  nell’ aver 
rovefeiato  alcuni  lavori  degli  alfcdianti  * ma  effcndo  quelli  prontamente 
^difendono <ccor^*  ^ » d°ve  era  maggior  uopo  , obbligarono  quei  della  Città  a ri- 
inpiù'modi'  tornare  più  che  di  fretta  dentro  le  mura  . Provaronfi  nulladimeno  in  ca- 
po a due  giorni  di  fare  altra  fortita,  dalla  quale  riportarono  piccolo  van- 
taggio , e ciò  ballò  loro  , poiché  fui  dubbio  d1  edere  rifpinti  con  perdi- 
ta , come  la  prima  volta,  lì  rirondulfero  predo  in  Città.  Ivi  unitamen- 
te nobili  e plebei  accudirono  a fare  un  nuovo  trinceamenco  e riparo  die- 
tro al  ballione  di  Santa  Chiara  , prevedendo  di  non  poterlo  lungamente 
fodenere  , percb’era  quali  affatto  ruinato  dagl’  incelanti  tiri  di  cannone 
dell’ avverfario  . In  fatti  nel  di  duodecimo  d’Agodo  portaronfi  quattro 
compagnie  di  Granatieri  a dar  l’alfalco  al  badione  , e net  primo  attacco 
occuparono  l’angolo  del  medefìmo  : ma  folle  , perchè  avendo  il  badione 
la  gola  dretta  , era  più  facile  ad  edere  offe  lo  che  difefo  , o che  i primi 
fornati  non  fodero  fecondaci  , c retti  da’  fecondi  , o che  i diiperati  Ca- 
talani facedero  inufitate  prove  di  valore  , convenne  in  fine  a'  Gallifpani 
contentarli  quel  giorno  di  cedere  , e feendendo  giù  , fermar  fi  nella  nòt- 
te lopra  il  piano  della  breccia  , coprendofi  con  gabbioni  , e con  altri 
tnno'nfine  r'Par'  ^ nemico  , il  quale  non  mancò  di  gettare  fadì , fuo- 

crcctsti dalbi  chi  attificiati  , e bombe  per  farli  alloggiare  . Diverfamente  n'accadde  , 
tiicrte  èiSin  perchè  edendo  gli  adedianti  tornati  con  maggior  numero  di  gente  all*  ai- 
lira  falco  , ebbero  il  vanto  di  prendere  il  badione,  e di  fermarvilì (labilmen- 
te dopo  lei  ore  d’ollinato  combattimento. 

~ Prepararono  allora  i Gallilpani  le  batterie  contra  i trinceamenti  degli 
adeeliati  , i quali  conlervando  l’intelligenza  cogli  abitanti  delle  vicine 
montagne  , iperavano  , che  quefli  potedero  attaccare  , come  avevano 
«oncTeli  uo.promeITo,  il  campo  nemico,  con  efito  felice  da  fare  fciogliere  l’adedioj 
mini  dall»  ma  il  contrario  n’avvenne  perchè  furono  in  diverfi  rifeontri  battuti  or» 
liCT8pnf»nod*l  Conte  di  Montemar  , ora  da  Diego  Gonzales,  e per  ultimo  da  Fé- 
per  foccone- licuno  di  Bracamonte  Ufficiale  del  Re  Filippo  . Servirono  tali  vantag- 
retìarctiuiu. gj  riportati  dalle  Regie  truppe  a far  concepire  una  fondata  fperanza  a’ 
capi  dcH’efercito  di  predo  lotcomcttcre  Barcellona  . Per  venirne  a fi- 
ne 
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ne  con  Scurezza  , e con  rifparraio  di  gente  , effi  fecero  lavorare  col-  1714. 

]a  zappa  ad  una  gran  mina  , con  animo  di  rovinare  per  tal  verfo 
il  bailione  , fituato  alla  porta  nuova  , il  qual'era  il  più  forte  baluar- 
do degli  alTediati  . Tal  lavoro  non  potè  farli  cosi  predo  , onde  fola- 
mente  alla  fine  d’  Agollo  fi  trovò  pronta  la  mina  per  darle  fuoco.  L’  Oliafledians 
effetto  non  corrilpolc  totalmente  al  defidcrio  , perchè  il  Governatore  Veroni  *r«i 
della  Cittì  , preveduto  il  pericolo  , aveva  penlato  anticipatamente  almituconpo- 
riparo  , con  aver  cercato  di  (ventare  la  mina,  e con  aver  difpofto  un  coeff'tl0- 
alerò  parapetto  dietro  al  badione  , che  i nemici  volevano  attaccare  , 
dopo  avervi  facto  coll’artiglieria  lufficicnte  apertura.  Per  luperare  que- 
lla nuova  difefa  , furono  preparate  dagli  aggrefsori  altre  mine  e for- 
nelli ; ma  efsendo  nel  di  9.  di  Settembre  caduta  una  gran  pioggia, 
elle  furono  bagnate  , e divennero  per  alcuni  giorni  inutili  . Ciò  ve- 
dutoli dal  Duca  di  Bervvic  , deliderofo  in  elìremo  di  compir  l’opera , 
per  cui  dal  Re  di  Francia  egli  era  (lato  fpedito  con  truppe  in  ajuto 
del  Nipote  , vifitò  nuovamente  la  breccia,  e trovatala  fufficientemen-  s„bilifce  il 
te  larga  , ordinò  a*  foldati  di  prepararli  per  dare  l’alsalto  . Di  (pone-  Baci  Ji  Ber- 

va  il  Berwic  a tua  voglia  di  quell’ afsedio  , perchè  il  Duca  di  Pepo-  *8*'. 

li  fe  n’era  già  ritirato  giuda  gli  ordini  del  Re  Filippo,  il  quale  vo-«llon». 
lendo  acconlcntire  alla  voglia  del  nonno  , l’avea  richiamato  , con  da- 
re l’ afsoluto  comando  anche  delle  milizie  Spagnuole  al  mentovato  Du- 
ca di  Berwic  . Stabilitoli  adunque  di  dar  l’afsalto  alla  piazza  , fu  or-  m 
dinato  al  Luogotenente  Generale  * Diglion  di  fare  il  primo  attacco 
con  venti  battaglioni  , e con  alcune  Compagnie  di  Granatieri  dalla 
parte  diritta  , e dal  centro  , e dalla  (ini Ira  fu  data  1*  idelsa  commi!- 

(ione  al  Luogotenente  Generale  * Sigli  , cui  furono  a tal  effetto  afse-  * Silfi  in 

gnati  dieci  battaglioni,  e altre  Compagnie  di  Granatieri  con  fu(ficien-*:r*,,ce*:’ 
te  quantità  di  zappatori  per  accorrere  al  bilogno  . Trattenne!!  il  Du- 
ca di  Berwic  nel  corpo  di  rilerva  con  nove  battaglioni  , quattordici 
Compagnie  di  Granatieri  , e con  trecento  lavoratori  - Dato  poi  il  le- 
gnale nel  dì  11.  di  Settembre  di  portarli  le  truppe  unitamente  alfa!- 

1 alto  , fu  per  un  pezzo  dubbio  e olii  nato  il  combattimento  , perchè  i 

Francclì  nel  primo  impeto  falirono  arditamente  (opra  il  baflione  dì  S. 

Chiara  , e penetrarono  ne'  trinceamenti  fatti  dagli  affediari  , d’onde 
li  (lelero  per  la  breccia  fino  al  baluardo  verfo  Levante  , con  avere  ad 
un  tratto  occupaco  i quartieri  detti  della  Locata  , e le  dalle  del  Pa-  , 
lazzo  . S’impadronirono  pofeia  della  Chiefa  mezza  fracaffaca  di  Santa  ìOaltrTpuii 
Chiara  , e della  Cappella  di  S.  Marta,  e s’avvicinarono  per  tal  ver- npomaóviit* 
lo  al  gran  trinceamento , non  potuto  dagli  alTediati  ridurre  a perfezio- 
ne  . Parimente  il  Luogotenente  Sigli  ebbe  dalla  mano  dedra  tutto  il 
vantaggio  , che  poteva  fperare,  perchè  fuperata  l’oppolizione,  s’inol- 
trò co’  Tuoi  foldati  fino  alla  piazza  dell’ Erbe  . Ivi  fece  alto  , per  a- 
ver  riconofciute  le  drade  in  molti  luoghi  aperte,  e minate,  onde  non 
volle  procedere  avanti  , e fi  trattenne  un  poco  , per  dubbio  di  peri- 
re o dagli  archibufi  de’  Catalani  , che  davano  quà  e là  nelle  cale,  o 
di  volare  in  aria  per  la  veemenza  della  polvere  , alla  quale  di  tempo 
in  tempo  i Cittadini  e i Soldati  davano  fuoco. 

Siccome  i Barcellonefi  erano  rimaft  fopraffatti  in  principio  dalla  fu- 
ria 
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,714,  ria  delle  truppe  Francefi  , fenz’aver  potuto  refiflere- , così  quando  fu 
allentato  il  primo  ardore  de’  mcdefimi  , elfi  riprefo  coraggio  fi  unirò-, 
no  a fare  gli  ultimi  sforzi  . Ricuperarono  quali  in  iflante  dalla  parte 
diritta  il  bigione  del  Monaftero  di  San  Pietro  , il  quale  dal  Luogo- 
tenente  Diglion  era  flato  prelò  , e s’ impoffefTaror.o  anche  di  quello  di 
Poi  fono  r'  Agoftino  • L’ifleffo  fecero  delle  Cale  , che  davano  nel  piano  del 
Ibi nti.*n°rl' Palazzo  , e del  baftione  verfo  mezzo  giorno  . Non  contenti  di  ciò  j 
tentarono  di  ricuperare  la  breccia  , e difcacciarne  i nemici  , con  ave- 
re a tal  effetto  dato  fuoco  a diverti  cannoni  caricati  a cartoccio,  e ad 
alcuni  fornelli  . Saziarono  allora  la  fete  che  avevano  di  fpargere  mol- 
to fangue  de’  nemici,  onde  fecero  una  vera  flrage  di  elfi  , fpecialmen- 
te  delle  truppe  Vallone  . Prendendo  lena  e vigore  dal  vantaggio  ri- 
portato , eglino  concepirono  per  qualche  tempo  fperanza  , e non  len- 
za fondamento  , d’obbligare  in  fine  i Gallicani  ad  ufeir  vergogno!! 
dall’  occupata  Città  . Vedutofi  ciò  dal  Duca  di  Bervvic  , e pigliando 
ad  onta  propria  l’intereflfe  , c la  gloria  del  Re  di  Francia  , e di  Spa- 
gna uniti  infieme  di  voglia  , e di  forze  nel  voler  fottopofla  Barcello- 
na , fpedì  in  rinforzo  de’  fuoi  tutti  i foldati  di  riferva  ; talché  in 
quel  giorno  quarantanove  battaglioni,  e quarantaquattro  compagnie  di 
Granatieri  furono  impiegate  a luperare  l’oppofizione  de’  feroci  Citta- 
dini , e degli  alfatigati  loldati  Barcellonefi  , i quali  non  meno  d’un- 
. deci  volte  prefero  , e riprefero  in  quel  giorno  il  baluardo  S.  Pietro, 
tono  m fine  c *1  Monaflero  contiguo  . Non  potendo  il  valore  , e la  ferocia  degli 
h vittoria . uomini  andare  al  di  là  del  potere  , convenne  per  ultimo  a’  Barccllo- 
nefi  cedere  alla  forza  , e al  numero  tanto  fuperiore  delle  milizie  Gai- 
lifpane  : onde  per  non  eflere  tutti  trucidaci  , innalzarono  in  più  luo- 
ghi bandiera  bianca  , in  fegno  di  volerfi  arrendere. 

• Riflettendo  il  Berwic  , che  il  non  voler  ammettere  a nefluna  com- 
, i fcl'jjfi  polizione  i Cittadini  e i foldati  di  Barcellona  farebbe  coflato  molto  fan- 
Barceilom  sr  guc  alle  truppe  Regie  , e che  non  era  della  pietà  Crifliana  , e nep- 
«u'viu<Cl1  Pure  dell’ interelfe  del  Cattolico  l'obbligare  quei  mileri  a vender  care 
le  loro  vite  , gli  accettò  a diferezione  lalva  la  vita  con  patto  , chela 
Cipitolixio  Città  non  farebbe  meda  a Tacco  : che  la  deputazione  di  Barcellona  a- 
3?  Brevvic'e  vrebbe  fatto  in  modo  , che  quelli  ancora  di  Cardona  aprirebbero  le 
li  Cini  di  porte  alle  milizie  Regie  , e che  i Cittadini  , e Magiflrati  di  Barcel- 
cnmptefevi  ‘ona  farebbero  ogni  sforzo  , per  dilporre  quelli  di  Majorica  a fotto- 
Or dora  , e metterli  , e che  i foldati  , i quali  avendo  U-rvito  in  guerra  , non  vo- 
Malotica  * ]c(fCro  arrotarti  nelle  truppe  di  Francia  o di  Spagna  , goderebbero  pie- 
na libertà  d’andare  dove  loro  piace  (Te  . In  virtù  della  luddetta  capito- 
lazione fottoferitta  il  dì  dodici  di  Settembre  , il  forte  di  Montegiovà 
•arnntyia  r’me^°  *n  roano  del  Signor  di  * Guerci,  che  v’ introduce  ottoccn- 
Fiancete.  io  Francefi  . Furono  polcia  difarmati  , e rimandati  alle  cale  loro  i 
Micheletti  , e tutti  i Volontari  * Speravano  gli  UUicjali  di  gurrra  , 
che  avevano  foflenuto  l’afTedio  di  Barcellona  con  valore  evirtùdinor» 
edere  arredali  , come  prigionieri  , fupponendo  che  la  parola  del  con- 
tratto falva  la  vita  importafle  ancora  la  libertà  ; ma  il  Bervvic  , e i 
Miniflri  della  Corte  di  Madrid  d’altro  modo  l'intefcro  , onde  eglino 
iutono  manuali  m diverte  prigioni  lontane,  dove  per  moli'  anni  den- 
tata- 
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talmente  camparono  . I Cittadini  , fpecialmeate  i primarj,  c quelli,  1714. 
che  fi  erano  dipinti  con  maggior  brio  ed  impegno  nell'attacco  alia  Ca- 
ia d’  Auftria  , e nel  voler  Joftcnere  i privilegi  del  Paefe  , furono  pa- 
rimente  lot co pofli  a foffrire  ogni  Torta  di  vcflazione  , e di  gravame  , 
ed  a pagare  per  quieto  vivere  grolfo  taglione  al  Principe  , ed  anche 
agli  U Mici  ali  del  mcdclimo  , per  non  edere  perfidiofamentc  trattati. 

Così  i Catalani  , i quali  iurono  acculati  al  Cattolico  d’aver  datola  . , ,, 

prima  cagione  alla  guerra  civile  in  llpagna  , e d’ edere  meritevoli  d* 
ogni  duro  trattamento  , nell*  aver  c Ili  per  altura  a capriccio  voluto 
continuare  ad  impugnar  Tarmi  contro  il  loro  Sovrano,  quando  gli  al- 
tri Popoli  l'avevano  depofle  , con  predargli  ubbidienza  , fi  trovarono 
lotto  duro  giogo  foggetti  . Convenne  ad  elfi  fare  l’abito  a foffrire  io 
più  modi  con  pregiudizio  delle  fodanze  ed  anche  del  traffico,  che  an- 
tecedentemente facevano  : e dopo  aver  perduto  i privilegi  e le  franchi- 
gie , dalie  quali  traevano  non  piccolo  utile,  furono  di  più  dalla  gen- 
te minuta  , c dalla  grande  rimproverati  , motteggiati  , e riprefi  d'  a- 
ver  elle  per  dementita  prefunzione  ed  orgoglio  negato  di  fotiometterli 
al  loro  Signore  , e di  pacificarli  con  lui  , come  avevano  fatto  gli  al- 
tri Spagnuoli  , e quando  oltreciò  era  pacificata  quafi  tutta  l’Europa. 

Ma  quelli,  che  così  parlavano,  non  dominavano  giudamence  e a fon- 
do i princicj  delle  cole  : imperocché  non  i Catalani  furono  principal 
cagione  delia  guerra  di  Spagna  ; ma  la  guerra  de’  Catalani  diede  oc- 
catione  a farli  in  fine  la  pace  tra  i Sovrani  dell'Europa  , e fpecial- Je||a  guerra, 
mente  tra  TImperadore  , e la  Francia  . La  pace  conclufa  fra  i due  di  Spagna  ,^e 
Sovrani  fu  poi  cagione  della  ruma  de’  Catalani  , i quali  per  maggior  .jc’Ciiilaiu- 
diladro  furono  riguardati  allora  , e poi  di  mal  occhio  dii  Re  Filipp- 
po  , c peggio  da  Minillri  di  lui  . Ciò  non  giurile  punto  nuovo  a’ 
medelimi  , perchè  s’ erano  già  immaginati  , che  la  cola  larebbe  anda- 
ta cosi  , e però  mantennero  viva  , finché  potettero  , la  prctenfione 
d’aver  almeno  la  conferma  de’  privilegj  , perchè  quedi  avrebbero  fer- 
vilo loro  di  feudo  e riparo  . Sapevano  d'aver  portato  dilpiacerc  , e 
danno  colla  Io  o lolle  razione  a’  Re  di  Francia  e di  Spagna  , e però 
temendo  Tira  d’ambedue  , furono  difficili  , e durifliini  a lotiometcer- 


fi  , come  lo  dimolf.rarono  in  tutte  , e fpecialmcntc  nell’ ultime  quafi 
difperate  operazioni.  La  condotta  tenuta  da’  Catalani  verificò  la  maf- 
lima  lalciaca  ferina  ne-  Tuoi  libri  dal  famolo  Politico  Fiorentino  : che 
le  terre  dopo  ribellate  fono  più  difficili  ad  efsere  acquetate  , eh’ elle  prov  ui  nel 
non  fono  nel  primo  acquiflo;  poiché  nel  principio  non  avendo  cagio-  ^'!“udc  Cl" 
ne  di  temere  di.  pena  , per  non  avere  offefo,  s arrendono  facilmente; 
ma  parendo  loro  (icndolì  poi  ribellate)  d’aver  officio  , e però  temen- 
do la  pena  , diventano  afsai  difficili  ad  edere  elpugnate» 

Quanto  fu  più  contradata  la  vittoria  nel  Cottomettere  Barcellona  , 
e tutti  » Catalani  , tanto  più  grata  riufeì  al  Re  Filippo  la  lieta  nuo- 
va , la  quale  gli  fu  portata  dal  Conte  Giacomo  Fili  James  di  Tin. 
muth  figliuolo  del  Marefciallo  Duca  di  Bervvic  , conolciuto  poi  foc- 
lonome  del  Duca  di  Liria  . In  fegno  di  gradimento  Sua  Maellà  lì 
degnò  di  onorarlo  , ed  afcriverlo  ncH’infigne  Ordine  del  Tolone  d O* 
l<*  , e gli  diede  ancora  ricomperi*  di  pollo  militare  dr  utilità  , e di 
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Ordì  ni  da. 
ti  dal  Re  Fi. 
lippo  rìfpetto 
a Barcellona 
dopo  aver  fa- 
puto la  nuova 
del  la  caduta. 


Nomi  di  di- 
velli Ufficia- 
1 iarrt  fluida! 
Bervvie  , e 
manditi  pu- 
ntoni in  All* 
Cinte , e in 
altra  forte»* 


1714.  luflro  . Gli  ordini  dati  dal  Re  Cattolico,  rifpetto  t Barcellona,  confi. 
Aerono  in  diverti  regolamenti  ; ma  due  furono  gli  Arcpitotì  , e fon. 
inamente  fenfibili,  e ingrati  a tutti  i Catalani  : che  li  dovelfero  brucia* 
re  nella  pubblica  piazza  per  mano  del  boja  tutti  gli  Stendardi  , e Infe» 
gne  de’  Catalani  , come  pure  i Lucchi  , o Vefti  di  cirimonia  portate 
con  pompa  da’  primarj  Cittadini  in  fórma  di  Magiftraco  fupremo  , cioè 
della  Deputazione  di  Barcellona  : la  ragione  addotta  dal  Segretario  del 
difpaccio  nella  lettera  fcritta  con  ordine  del  Re  al  Conte  di  Lcdedichia- 
rato  dopo  la  prefa  Governatore  della  Piazza  , era  efprefTa  nelle  feguenti 
parole  : che  S.  M.  ordinava  bruciarfi  gli  Stendardi  , e le  Infegne,  per- 
eti’ella  riconolceva  folamente  gli  Stendardi  de*  Principi  fuoi  nemici  , e 
non  mai  quelli  de’  fudditi  ribelli  . Penfarono  , e credettero  divertì  Uffi- 
ciali  di  guerra  , non  effer  bene  di  fidarli  alla  Regia  parola  del  perdono 
generale  l’alva  la  vita  , per  etter’ eglino  flati  de'  più  ardenti  a foftenere  il 
partito  contrario  alla  Corte  di  Madrid  , onde  tentarono  di  fcappare  dal- 
la Catalogna  ; ma  non  potettero  efeguirlo  ; perchè  furono  forprefi  dalle 
truppe  Franceli  , e Spagnuole  , e poi  come  fuggitivi  mandati  prigione 
dal  Bcrwic  in  Alicante  e in  altre  fortezze.  I più  rinomati,  e famoli  per 
le  prodezze  ufate  in  arme  , furono  il  General  BafTet  Comandante  dell* 
Artiglieria,  Sebaftiano  Dalman  Colonnello  d’ un  reggimento  di  Caval- 
leria detto  della  Fede  , Simone  Sanchez  Primo  Capitano  di  detto  reggi- 
mento , Giufeppe  Bel  ver  e Bcllaguer  Generale  di  Battaglia,  e Colonnello 
del  Reggimento  di  Fanti  del  Rolario  , Francefco  Belver  fuo  figliuolo, 
Francefco  Satiz  Colonnello  del  Reggimento  di  Fanti  della  Deputazione  , 
Raimondo  Sanz  fuo  tiglio  Capitano  de’  Granatieri  , Nicco/a  Axendri 
Luogotenente  Colonnello  , Giufeppc  Torres  Colonnello  di  Fanti  del 
Reggimento  di  Valenza  , Francefco  Maicans  fuo  Luogotenente  Colon- 
nello , c il  Bolder  nomato  da’  Cafligliani  per  ifeorno  , Capitano  degli 
Aflaflini  , perch’egli  era  uno  di  quelli  , che  nell’armate  li  chiamano  a 
dì  noftri  Partitanti,  e feorrono  improvvifamente  qua  e là  a far  prede. 

La  Città  di  Cardona  e il  Caflello  aprirono  parimente  le  porte  alle 
vincitrici  truppe  Spagnuole  condotte  dal  Marchefe  di  Montemar  , il 
quale  s’ accodò  fattolo  a quelle  mura  . Tanto  gli  abitanti  di  Barcello- 
na , quanto  quelli  d’altte  Città  moftratifi  avanti  feopertamente  ritro- 
G , e difubbidienti  a Filippo  , furono  talfati  in  graffo  taglione  , cioè 
in  un  milione  di  pezze  da  otto  reali  a profitto  del  Regio  Errario  , e 
convenne  loro  quietamente  lottomctterfi  , e pagare,  perchè  fe  aveflcro 
in  minima  parte  contraddetto  , correvano  rilìco  , come  furono  minac- 
ciati , di  vedere  le  loro  Patrie  totalmente  diroccate  , o almeno  fpia- 
nate  le  muraglie  da’  fondamenti  , per  levare  ad  eflì  , e a’  loro  pode- 
ri in  avvenire  non  folo  il  modo  , ma  anche  il  pentiero  di  follcvarli. 
Sperarono  i Miniiìri  di  Madrid,  che  ancora  l’ Hola  di  Majorica  s’ar- 
renderebbe, onde  fu  commetto  al  Signor  di  Dodancur  Maggior  Gene- 
rale di  portarli  al  lido  deli’ Itola  , e d'invitare  gli  abitanti  di  cfla  a 
fottomctterli  ; ma  quefli  forti  e pertinaci  nella  richiefla  , che  fodero 
loro  confcrvati  i Privilegi  , e le  franchigie  , negarono  di  farlo  , e 
lì  mantennero  per  un  tempo  nell'indipendenza  dal  Re  Filippo  . Con- 
venne per.!,.;.;  due  Sovrani  uniti  di  Spagna  c di  Francia  porre  in 

mii 


ICittaJini 
«li  Bj  recito, 
ni,  c d’altre 
Città  fono  oh 
bli£itiapa*a- 

redolii  talli* 


Gli  abitanti 
di  Ma  borica 
Cono  invitati 
ad  arrenderli 
al  Re  Filippo 
ma  negano 
i*rlo  , lenza 
chef  ano  loro 
<01. fervaci  i 
Piivi  e^i. 
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mare  un  armata  , la  quale  nell’anno  leguente  1713.  dal  porco  di  Bar-  1714- 
cellona  con  10.  m.  Fanti  e mille  cavalli  lotto  il  comando  del  Genera- 
le Asfeld  sbarcò  nell' Itola  , e fatto  l’ a (Tedio  della  Città  di  Palma 
Capitale,  che  non  poche  loldatelche  regolate  lì  difendeva  dal  Marche- 
fe  Rubio  , ne  fece  la  conquida  per  accordo  , o fia  per  volontaria  de- 
dizione de’  padani  , i quali  , avendo  fatto  tutti  gli  sforzi , ccderono 
in  line  alla  neceflità,  ed  uniti  cogli  altri  li  fottomifcro  al  Re  di  Spa- 
gna Filippo  , giurandogli  fedeltà  , colla  permillione  data  loro  di  riti- 
rarli quelli  che  volevano  dentro  tre  tnefi  di  tempo  , per  vendere  in- 
tanto i loro  beni  , ed  effetti  . Colla  conquida  e fuggezione  di  Maio- 
lica , feguita  da  quella  della  piccola  Itola  Ivizza  , li  riunirono  final- 
mente le  Spagne  lotto  il  dominio  del  Re  Filippo  , al  quale  predando 
ubbidienza  , goderono  , dopo  tanti  torbidi  e Urani  avvenimenti  , il 
ripolo  , e la  pace  . Abbiamo  anticipato  quedo  racconto  , per  termi- 
nare in  quedo  luogo  gli  avvenimenti  militari  per  la  fuccedìone  alle 
Spagne  , che  furono  il  primo  foggetto  della  nodr’ opera,  ed  il  teatro 
primario  della  fanguinofiflfima  guerra. 

8.  Elultava  la  Corte  di  Madrid  , e contentiamo  era  il  Re  Filippo 
d’elser  ulcito  con  gloria  dall’impegno  contra  i Catalani  , e d’ averli 
neceffitati  coll' armi  ad  implorare  la  fua  clemenza  , con  fottometterfi  p£  J, Spagna 
tutti  a dilcrezione  . Elsendo  egli  dal  dì  14.  di  Febbrajo  rimalo  vedo- 
vo  per  morte  di  Maria  Luifa  Gabbriella  figliuola  d’Amedeo  Re  di 
Sardegna,  e non  potendo  continuare  a viver  celibe,  ni  volendo  man- 
care all'  obbligazione  di  buon  cridiano  , pensò  di  pafsare  alle  feconde 
nozze  . Scrilse  adunque  al  Cardinale  Acquaviva  fuo  Minidro  in  Ro- 
ma di  trovargli  moglie,  e dal  medefìmo  gli  fu  indicata  la  Primogeni- 
ta del  Piincipe  Giacomo  Sobiefchi  figliuolo  del  Re  Giovanni  di  Poi- 
Ionia  , la  qual  Principefsa  , giovane  , di  bella  indole,  e di  vaga  fac- 
cia dava  in  queda  Città  prelso  la  Regina  di  Pollonia  fua  Nonna . Co- 
minciotli  dal  Cardinale  il  trattato  , ma  predo  finì  lenza  conclusone  , 
perché  riso  aveva  già  podo  la  mira  , non  in  lei  , ma  in  altra  perfo- 
ra , che  il  Conte  Alberoni  Minidro  del  Duca  di  Parma  in  Madrid 
aveva  già  motivato 'al  Re  , ed  a’  fuoi  Minidri , e la  propolizione  era 
Rata  volentieri  alcoltata  . La  Principefsa  propoda  dall’ Alberoni  , che 
fu  cagione  d’acquidargli  grandiflìmo  merito  , fu  la  figliuola  del  già 
Principe  Odoardo  di  Parma  , la  quale  per  mancanza  di  difccndenti  mmonJoT*' 
malchj  della  Cala  Farnefe  era  confiderata  poter  un  giorno  divenire  e- 
rede  dello  Stato  di  Parma  , e ancora  d’altri  Principati  d’Italia  , fpe- 
cialmente  della  Tofcana,  poiché  il  Gran  Duca  della  Famiglia  de’ Me- 
dici , prodi mo  parente  della  Farnele  , era  anch’efso  fenza  fuccedìone 
mafehile  . Chiamavafì  queda  Lifabetta  , ed  aveva  allora  ventidue  an- 
ni , efsendo  nata  il  dì  15.  d'Ottobre  1692.  Determinatoli  adunque  il 
Cardinal  Acquaviva  di  conchiudere  il  Matrimonio  , vantaggiolo  per 
le  conleguenze  a’  figliuoli  , che  nafeer  potefsero  del  fecondo  letto  del 
Re  fuo  Signore  , dette  perplcfso  , fe  dovefse  , o no , parlarne  al  Pon- 
tefice Clemente  XI.  Temeva  da  una  parte,  eh’  egli  per  ragione  di  Sta- 
to, e per  timore  di  perdere  la  fovranità  di  Parma  , quando  ne  cadette  il 
polsefso  in  Principe  potente  , come  un  Infante  di  Spagna  , fi  potcfse  , e 
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*714.  forfè  dovette  opporre  al  fuddetto  parentado  j ma  confìderando  d’altra 
parte  efferc  troppo  fconvenevole  , e forfè  non  riufcibile  l’occultargli  il 
llCardin»!  Trattato  , e che  lenza  lui  era  difficile  di  conchiudere  il  Matrimonio, 
Per^  A rif°l vette  dirglielo  in  fomma  fegretezza  , Iperando  che  il  moftrar. 
mniomo  agli  una  tal  confidenza  gli  produrrebbe  un  buon  effetto,  d’effere  da  lui  in 
PapaClemen qUefì0  propofito  favorito  ed  ajutato  . 

**'  j|  j Cosi  appunto  addivenne  , perchè  Clemente  fcritte  a Monfignor  Aldo, 
j*  approva3  ' brandini  , il  quale  flava  in  quel  tempo  a Parma  per  fopraintendere  alle 
e lo  premilo-  milizie  Pontificie  , che  vi  fi  trattenevano  tuttavia  con  (lendardo  della 
dffionrìgnor  S.  Sede  fopra  le  mura  , che  proccuratte  colla  Duchetta  Dorotca  madre 
AUobrandi-  della  fanciulla  , e col  Duca  Francelco  patrigno  e zio  della  medelìma  di 
fpianare  le  difficulcè  per  far  feguirc  il  Matrimonio  . Era  l’ Aldobrandini 
accetto  e grato  per  la  lua  dolce  e piacevol  maniera  a tutti  i Principi  del» 
la  cala  Farnele  , ond'ebbe  campo  d' inlinuarli  maggiormente  nella  loro 
grazia  promovendo  il  dilcorfo,  fecondo  la  propofizione  già  fatta  dall’  Ac- 
quaviva , d' un  Matrimonio  vantaggiofo  alla  figliuola  , ed  a loro  . Ap- 
pena dunque  cominciato  il  trattato  , fu  felicemente  finito  , e conchiulo 
con  gran  contento  e lode  del  Cardinale  Acquaviva  , il  quale  maneggiò 
il  negozio  con  tal  faviczza  , e fegretezza  , che  i Miniflri  dell’ impera. 
Si  conchiude  dorè  sì  di  Roma  , che  di  Vienna  , i quali  avrebbero  certamente  per  in. 
con  ici’rctcz.  terre  (Te  di  Stato  del  loro  padrone  attraverfato  il  dilegno  del  Cattolico  , 
bdea^Mmi-  non  n’ebbero  il  minimo  lentore  . E pure  rifedeva  in  Roma  in  quel  tcm. 
ftn  Celerei  il  per  Ambalcutore  di  Cefare  il  Conte  di  Gallatto  , il  quale  trattandoli  al. 
confideribìfe  la  grande  , Ipcndeva  in  cento  cole  a mani  aperte  : ma  ciò  Don  batta, 
per  le  confi- benché  il  denaro  giovi  affai  , a formare  un  buon  Minifìro  , perchè  biló- 
guenze.  gna , che  fperida  utilmente,  e proccuri  di  penetrare  i fegreti,  e d’aver- 
nc  da  più  parti  , e per  divertì  canali  la  notizia  . 11  Conte  aveva  faputo 
in  Londra  feoprire  gl  intrighi  di  quella  Corte  , ed  acquittarfi  la  fama  d’ 
accorto  c penetrativo  Miniltro  , ma  in  Rema  gli  addivenne  il  contra*. 
rio  , perchè  daila  diligente  attuzia  del  Cardinal  Acquaviva  , e ancora  di 
altri  fu  circonvenuto  , e tenuto  io  varie  cole  alla  cieca  . 

Parti  poi  il  Cardinale  Acquaviva  alla  volta  di  Parma  per  affittere  al. 
la  cirimonia  dello  Spolalizio  della  Principefla  Lilabetta  col  Re  Filippo 
. delle  Spagne  , e il  dì  16.  di  Settembre  fu  dato  l’anello  alla  nuova 
uè ì;hiGÌ«!o  Regina  nella  Chielà  Cattedrale  , per  Procura  dello  Spofo  fatta  nel  Duca 
Parm*  . e di  Parma.  Per  maggior  lullro  della  Sacra  Funzione  v’intervenne,  e can- 
mandi" "«lb  Metta  il  Cardinal  Uliffe  Giufeppe  Gozzadini  , dichiarato  in  Roma 

tnedeiimi di-  dal  Pontefice  nel  Concittoro  tuo  Legato  a Latere  , ed  in  tal  qualità  etto 
n*"Ui'lCird!-  kce  *ua  pubblica  entrata  in  Parma  lotto  baldacchino  , e complimentò 
mlGoaàadi-  poi  la  novella  Spola  j la  quale  dopo  aver  ricevuto  teneri  abbraccj  dalla 
dì  legalo”  Madre  > diverli  ricordi  attui  prudenti  dal  Zio  , c grandiflime  acclama- 
tatele. zioni  dal  popolo  , fi  mife  in  viaggio  alla  volta  di  Settri  di  Levante,  luo- 
rPdcHaPrin  8°  R‘v*era  di  Genova  . Per  accompagnarla  e dirigerla  in  tutta  la. 
aperta*  rdì  ìtrada  lino  all’arrivo  in  Spagna  , le  fu  affegnata  dal  Cattolico  per  Aja, 
Piombino  .Conduttrice  , e Prima  Dama  la  Principeffa  Ippolita  Lodovifi  , vedova 
gnare^ìT'nor  di  Gregorio  Boncompagni  Duca  di  Sora,  che  da  poco  tempo  era  divenuta 
«ll»jnh|or.  Principeffa  di  Piombino  per  morte  del  fratello  , e dell’unico  figliuolo  di 
gna°:  P4’ lui . Nel  partire  la  Piombino  da  Roma  con  dulie  loco  per  luo  compagno  0 
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camerata  il  Marchefe  Andrea  Maidalchini  fuo  parente,  Suocero  di  chi  1714. 
fori  ve  ridona  , ed  il  Cattolico  gli  diede  il  nobil  titolo  di  Maggior- 
domo della  Regina  . Stava  pronta  la  /quadra  delle  galee  di  Spagna  , 
comandate  dal  Duca  di  Tarli  a ricevere  S.  M.  , e la  nobile  Comiti- 
va . Effondo  i|  mare  graffo  , trattenne!!  la  Regina  dal  falirc  fopra  la 

regia  galea  finché  foflc  abbonacciato  : ciò  non  odantc  ella  pati  , e fi 
mareggiò  cosi  fortemente  nel  piccolo  viaggio  da  Soffri  a Genova,  che 
le  venne  la  febbre  ; onde  fi  dichiarò  di  non  voler  proléguire  il  viag-  taquiteaaa- 
gio  per  mare  , ma  per  terra  , come  per  foddisfarla  fi  fece  . Conven-  jf 
ne  a’  Forieri  prepararle  a piccole  giornate  con  fomma  (pela  e fatiga  jiopcrterr». 
l’alloggio  nelle  fcabrole  ed  erte  montagne  del  Genovelato,  ed  in  quel- 
le di  tiominio  del  Re  di  Sardegna  , finché  giunta  nelle  Provincie  di 

Francia,  della  Proyenra,  e Linguadoca  , fu  da  quel  Re  fatta  fcrvire, 

c fplendidamente  trattare, 

' 9,  Era  in  quel  tempo  il  Cardinale  del  Giudice  molto  filmato  in  Ili 
pagna  , non  fido  come  Inquifitorc  Generale  , la  quale  carica  d'effre-dei  Giùdice 

ma  autorità  mette  in  apprenfione  e rilpetto  Jc  perfone  d’ogni  grado  e »■»  inaia  del 

qualità,  abitanti  in  quei  Regni  ; ma  di  piu  gli  era  fiata  data  dal  Re  fp0fdi£rì<b 
altra  Carica  di  lommo  lullro  , e dignità  , perchè  fu  dichiarato  A/o  co  . privato 

del  Principe  d’ Afiurias  Primogenito  di  Sua  Maeffà  , Servi  ciò  a ere-  fjVÙoJdei* 

(cere  l’invidia  , e il  dil'petto  , che  già  avevano  gli  Spagnuoli  nel  ve.  Domini  del 
dere  un  Cardinale  (tramerò  graduato  in  più  modi  , e con  tante  pre- e 
rogative  , onde  s’unirono  infieme  con  animo  di  contraddirlo  , e di 
farlo  cadere  , le  fotte  fi  to  poffìbiie  , dalla  grazia  del  Re  , pretto  cui 
ci  fi  era  introdotto  , ed  aveva  prevaluto  , perch’  era  fiato  affidilo  e 
protetto  ancora  dal  Re  di  Francia  , il  quale  aveva  configliato  il  Ni- 
pote di  prevalerti  di  lui  negli  affari  del  gabinetto  , e nell’importante 
cuffodia  e governo  del  tuo  Primogenito  . La  dedicazione  del  Cardi- 
nale in  Ajo  del  Principe  d' Afiurias  era  parimente  dilpiaciuta  peremu- 
lazione  e per  altre  cabale  di  Corte  a Madama  Orimi  Prima  Dama  d* 

Onore  della  defunta  Regina  , e ben  itti  ino  intela,  e veduta,  comerap- 
prelentammo,  anche  dal  Re;  ma  ella  non  aveva  poiuto  impedirlo,  per 
rilpetto  al  Re  Criffianiflimo  , che  (otteneva  il  Cardinale  , e per  poli- 
tica non  aveva  (limato  proprio  di  fare  alcuna  parte  contra  lui  col  Re 
Filippo  , per  non  inoltrarli  invidiolà  o maligna  : alpettava  pero  tem- 
po e luogo  da  potergli  nuocere  , e non  tardò  guari  a venirne  la  con- 
giuntura , in  cui  ella  s’.  ccordò  molto  volentieri  cogli  Spagnuoli  a far- 
lo degradare,  e precipitare  dall’auge  della  fortuna  , in  cui  dava.  El-  Madama  Or- 
la era  rimala  irritata  contra  il  Cardinale  , poiché  leppe  , che  per  lo  ùùmi'cunìsp* 
fuo  configgo  al  Crafti j dì ffamo  , quelli  fi  era  ritirato  dal  foftenerla  va-  snuulicontr» 
lidamentc  nella  pace  d' Utrech  , per  il  Principato  di  Scimè  nel  Paeiè  j/el Gaaldaci?! 
di  Luffcmburgo  . Con  tuttociò  fe  il  Cardinale  del  Giudice  non  avef- 
fe  dato  una  granditfima  occafione  a'  Mmiltri  di  Spagna  di  malignare 
contra  lui  , e’  non  farebbe  fiato  cosi  facile  , che  lo  potettero  abbatte- 
re , e ruinare  prefso  il  Re  Filippo  ; ma  l’aver  etto  pubblicato  in 
Mari!  un  editto  , in  cui  come  Grande  Inquifitorc  di  Spagna  condan- 
nò alcuni  libri  fiampari  , ed  altri  manolcritti  , che  (ottenevano  i di- 
ritti della  Corona  contra  la  S.  Sede  , fu  (limato  graviamo  attentato 
Time  HI,  Oo  da 
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da  non  doverli  in  alcun  modo  permettere  , e da  doverfene  prendere  con 
aperto  rifentimento  de  11’ oltraggiata  Madia  efemplar  gallino  fopra  l’au- 
tbr  del  o.edelimo  . L’Editto  fu  compiefo  in  quelli  precift  termini  che 
noi  abhiamo  tradotto  dalla  lingua  Araniera  in  Italiano. 

„ Don  Francefco  del  Giudice  per  Divina  mifericordia  Prete  Cardi- 
nale del  titolo  di  S.  Sabina,  Arcivefcovo  di  Monreale,  Protettore  del 
Regno  di  Sicilia  , Inquilìtor  Generale  in  tutti  i Regni,  e Dominj  di 
Sua  Maeftà  , e del  fuo  Configlio  di  Stato. 

Col  tenore  della  prelente  Noi  ordiniamo  che  fi  pigli  & aduni  do* 
vunque  fi  trovi  e fi  proibifca  in  tutto  e per  tutto  il  libro  in  quarto 
darapato  a Parigi  nel  1711.  col  titolo:  Joannis  Bardai  de  potè  fiate  Papa 
prò  Guillielmo  parente  Ór  adverfut  Roberti  S.  R.  E.  Cardinali s Sellar - 
mini  trablatum  de  poteftate  Papa  in  rebus  temporalibus  : il  quale  contie- 
ne propoiizioni  di  dotrina  erronea  , proflìma  all’  creila  , empia  , e in- 
giuriofa  alla  S.  Sede  Appollolica  , e ad  alcuni  Pontefici  di  gloriola 
memoria  , e contra  l’Immunità  Ecclefiadica , tantopiù  che  quelto  por- 
ta la  ditela  d'altro  libro  già  condannato  , e cita  molti  libri  proibiti 
per  l’ ideila  cagione . 

Un  libro  in  ottavo  fcritto  in  Francefe  , il  quale  tratta  dell'autori- 
tà de’  Re  , in  ciò  che  fpetta  l’amminidrazione  della  Chiefa  , (lampa- 
io  in  Amderdam  nel  1700.,  e l'Autore  è il  Signor  Talon  pr.rna  Av- 
vocato Generale  , e poi  Prefidente  del  Parlamento  di  Parigi  : impe- 
rocché contiene  propoiizioni  fcandalofe  , temerarie  , erronee  , contra- 
rie alla  Sacra  Scrittura  , ingiuriole  ai  Sacri  Concilj  , deprezzanti  1’ 
autorità  della  S.  Sede  , la  Potedà  , l’Immunità  , e la  Giuri/dizione 
Appollolica  , predirne  all’  erefia  , (climatiche  , ed  eretiche. 

Un  foglio  manoferitto  , che  comincia  con  quede  parole  : El  Fifcal 
General  , e termina  , Madrid  io.  Dicembre  171  j.  fenza  fottofcrizione 
con  un  addizione  , che  comincia  dalla  parola  , Pondera  , e fìnifee , fi 
confulta  Vueflra  Majeflad  . Contiene  cinquantacinquc  paragrafi,  e fono 
in  elio  molte  propoiizioni  fediziofe  , fcandalofe  , temerarie  , ingiurio- 
le  , e d'avvilimento  di  tutta  la  Religione,  e di  tutto  lo  Stato Eccle- 
fallico  , ed  anche  illuforie  , talché  ruinano  affatto  l’Immunità  , e la 
Giurifdizione  Ecclefudica  , e la  Potedà  Appollolica  ; fono  offenfive 
delle  pie  orrecchie  , prodime  all' erefia  , fcilmatiche,  erronee,  ed  ere- 
tiche „ . Quedo  manoferitto  fu  opera  del  Prefidente  Macagnas  , il 
quale  dette  per  un  tempo  , e lo  dedo  feguì  de'  Tuoi  leniti  , in 
grande  dima  predo  i Minidri  , e anche  predo  il  Re  medefimo  ; 
ma  perché  gli  fu  poi  rapprefentato  dal  Nunzio  del  Papa  , dal  Car- 
dinal del  Giudice  , e da  altri  pii  Ecclefiadici  , che  1‘  operazioni  da 
farfi  fecondo  le  tradirne  propode  , e dabilite  in  quel  libro  per  buo- 
ne , e conducenti  al  bene  dello  Stato  , erano  ardite  , e non  con- 
formi , anzi  contrarie  , e perniciofe  alla  fana  dottrina  della  Chic- 
fa  nella  politica  economia  della  medefima  (voleva  l’Autore  fra  l’ altre 
cofe  ridurre  tutte  le  Religioni  in  llpagna  a fole  quattro  , e metteva 
anche  un  ordine  , e un  numero  fido  , e ridretto  di  quelli  che  a pro- 
porzione dell’ampiezza  e popolazione  de’  luoghi  avrebbero  potuto  far. 
fi  Preti  , e fcrvire  lodevolmente  alla  Chiefa)  però  il  Re  Filippo  fi  ri- 
tirò 
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tirò  in  fine  dal  proteggere  , e foftenere  il  libro  , e l’Autore  , il  qua-  1714, 
le  fi  mantenne  fempte  acerrimo  nemico  del  Cardinale  del  Giudice. 

,,Noi  vogliamo  , che  niuna  perlona  di  qualunque  grado  , e condi- 
zione pofTa  tenere  , leggere,  c vendere  i fuddetti  libri,  e neppure  te-  Seiucl’Edi/ 
nerli  manofcritti  , ovvero  riflamparli  , folto  pena  della  Scomunica to' 
maggiore  , e di  dugento  ducati  da  applicarfi  al  S.  Offizio  , e fi  proce- 
derà contra  i delinquenti  con  ogni  rigore  : ordinando  di  pili,  che  dal 
giorno  della  pubblicazione  del  prefente  Editto,  dopo  pafifati  novegior-  . 
ni , fi  dovranno  i detti  libri  flampati  o manofcritti  portare  a Noi  me- 
defimi  , o a’  Tribunali  del  S.  Offizio  , ovvero  a’  fuoi  Commiffarj  re- 
fidenti  ne’  luoghi  della  nofìra  giurifdizione  , e che  i portatori  de’  li- 
bri dovranno  ancora  manifeftare  le  perfone  , che  li  ritengono  o fcoper- 
tamente  o di  nafcofto  , allignando  a far  ciò  il  termine  lopra  clpreflb. 

Quelli  che  non  ubbidiranno  , faranno  trattati  come  ribelli  , e incorfi 
nelle  pene  ufitate  in  cali  fimili,  pronunziando  Noi  contra  loro  ora  per 
allora  , c cosi  in  avvenire  , fentenza  di  Scomunica  maggiore  , e di 
più  dichiariamo  tali  perfone  incorfe  nelle  fuddette  cenlure  , e che  G 
procederà  contra  elfi  all’intera  efecuzione  di  quanto  fopra  . In  fede  di 
che  Noi  abbiamo  fottofcritto  di  noftra  mano  il  prefente  Decreto  figl- 
iato col  noftro  Sigillo  , e contra  (legnato  dall’ infraferitto  Segretario 
del  noftro  Re  , c del  fuo  Configlio  . Dato  in  Marll  il  di  30.  Lu- 
glio 1714. 

Cardinal  del  Giudice  Inquifitore  Generale.  1 
Don  Antonio  d'Alvarez  di  Fuente  Segretario 
del  Re  e del  noftro  Configlio. 

La  comparfa  dell'  editto  cagionò  ammirazione  ad  ognuno  tanto  in 
Spagna  , quanto  in  Francia  : fi  dolfero  gli  Spagnuoli  d’efferfi  il  Car.  " 
dinaie  abul'aro  dell’autorità  conferitagli  nella  carica  d'inquifìtor  Gene- 
rale , e d'aver’ ecceduto  in  diverfi  modi  i limiti  del  dovere  , fenz’ a- 
ver  avuto  riguardo  , nè  a’  dettami  del  giufto  , nè  a quelli  della  pru- 
denza . Perchè  Giudice  era  lontano  , non  potè  all'accufazioni  rifpon- 
dere  , nè  riparare  il  colpo  fatale  , onde  i fuoi  nemici  , confiderabili 
per  numero  , e per  qualità  , avendo  parlato  con  induftriofa  coerenza 
uno  dopo  l’altro  , prevalfero  predo  il  Cattolico  a metterglielo  in  di-  . 
fgrazia  . ConfermoQi  Filippo  in  tal  fentimento,  poiché  udì  farfi  anco- irritamento^ 
ra  dalla  Francia  alpre  e crudeli  invettive  ed  accule  contra  l’editto  . iirorfaio.iaii* 
Primo  , e più  di  tutti  fi  dolfe  il  Cardinal  di  Noaglirt  Arcivelcovo  di  5m71e1<l<d*i 
Parigi  , che  il  Giudice  avede  ardito  d’ ulare  autorità  , e giurifdizione  Oiudue  m 
d'inquifitor  Generale  di  Spagna  dentro  la  diocefi  di  lui  , che  fi  ften-  ’ *la 
de  a Mari!  , dove  fu  dato  l’editto  . Anche  la  Sorbona  fece  le  fue 
rapprefentazioni  alla  Corte,  che  un  Ecdcliaftico  foreftiero  a vede  olito 
di  pubblicare  a villa  della  Capitale  della  Francia  propofizioni  non  ac- 
cettate , e contrarie  a quella  Univerfìtà  , le  quali  tenevano  a capo 
dell'edito  il  titolo  del  S.  Oihzio  il  cui  foto  nome  era  odiofiflimo  in 
(òtto  il  Regno  ; e ne'  fecoii  antecedenti  aveva  dato  fomento,  fe  non 
cagione  , alle  guerre  civili . loiorlero  per  ultimo  i Parlamenti  di  Pa- 
rigi , c di  altre  Città  , i quali  uniti  nulli  gitola  cuPodia  di  loflcne- 
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1^,  re  le  loro  maflìme  , e di  non  ammettere  agli  Ecclefiaftici  , particolar- 
mente a quelli  di  Roma  , alcun  adito  , o mezzo  da  introdurne  infen- 
fenfibilmente  delle  nuove  , efclamarono  a più  doppj  contra  il  mento- 
vato editto  , onde  il  Criftianiflimo  , difapprovandolo  anch’edo  comin- 
Decide  il  Cir  ciò  a declinare  , c quali  a perdere  il  concetto  , e la  Rima  , che  ave- 
diccdf'ugra  va  ^ Cardinal  del  Giudice  , d’edere  uomo  favio  , circofpetto,  e pru- 
zìi  , e Rimi  dente  . Avvedutofi  Giudice  della  mutazione  del  Re  , pensò  d'appog. 
Trincia'  ei^8‘,r®  * quella  del  Duca  d’ Orleans  Primo  Principe  del  Sangue  , fpe- 
iniroduce  in  rando  che  quelli  diverrebbe  in  breve  per  1*  avanzata  età  di  Lodovico, 
<ll’d,odfIDu  leggente  di  Francia  , e che  avendo  talento  grande  , e (pirico  vado 
«a  r cani.  confacevoje  a quello  di  lui  , ricercherebbe  forlè , e C prevarrebbe  de* 
Tuoi  conf)glj  , o ch’almeno  lo  follerrebbe  nelle  occalìoni  , e lo  difen- 
derebbe da’  tuoi  nemici  • 

Se  la  protezione  del  Duca  d’  Orleans  giovafle  o nò  al  Cardinal  del 
Giudice  , lo  vedremo  in  avvenire  , ma  per  allora  gli  fu  certamente 
inutile  : imperocché  il  Re  Filippo  lo  privò  della  carica  d’Aj©  del 
Principe  d*  Aflurias  , e gli  fu  fatto  dire  all’orecchio  , che  G Conten- 
tane di  rinunziare  quella  d’ Inquifitore  Generale  , e di  non  più  anda- 
re in  llpagna  . Non  é facile  a (piegare  la  confuGone  , il  rammarico, 
e lo  sdegno  , che  agitarono  ad  un  tempo  l’animo  del  Cardinale  nei 
lentirfi  pcrcortò  da  quella  mano  , da  cui  tanti  favori  , e dillintidìme 
Pen6 vendi  grazie  aveva  ricevuto  • S’immaginò  , che  un  tal  colpo  fatale  gli  fof- 
nuOtfeidMt  *e  venuto  da  molti  , ma  fpecialmcnte  da  Madama  OiGni  , onde  per 
v»  per  tale èf-  allora  cominciò  da  lei  ad  armare  il  fuo  sdegno  , e pensò  di  vendicar- 
ft-Mona  fcne  jn  forfna  ,ja  far]a  piangere  a calde  lagrime  , com’era  riukito  a 
vedova  *'35  I«*  nell’ atterrarlo  . Si  crevalfe  a tal  fine  degli  fleflì  argomenti  ufati  da 
Cartoli'  Madama  nel  metter  male  di  lui  , e per  arrivare  in  quella  parte  a’ Tuoi 
fini  , ei  prefe  una  (bada  , quanto  meno  penfata  , altrettanto  più  fa- 
cile a riuscire  . Andò  a Bajona  , dove  llava  la  Regina  Marianna  ve- 
dova di  Carlo  11.  , e colorendo  il  fuo  viaggio  col  preteRo  di  volerfi 
accodare  alla  Spagna,  per  vedere  di  far  giugnere  da  vicino  le  lue  giudi- 
Reazioni  al  Re  Filippo  dalle  imputazioni  dategli  , per  cui  era  rmTafo 
difgraziato  , proccurò  d’introdurfi  , come  prcRo  gli  riufcl,  nella  confi, 
denza  di  quella  Pincipeffa  t Sapendo  che  l’uguaglianza  de’càfi  nella  dif- 
grazia  produce  conformità  nel  compatimento  , ei  moRrò  in  principio  d‘ 
edere  rimalo  tocco  e perfuafo  del  graviffimo  torto  e ingiuria,  eh’ era  Ra- 
ta fatta  a lei  per  opera  di  pedóne  malevole  , e maligne,  le  quali  ave- 
Dilcòrfo  Van0  mc^°  ’n  te^a  del  ®-e  Filippo  diverfi  fallì  folpetti  della  fua condotta, 
del  Cardinal  e delle  Tue  integerrime  operazioni  . Conofcendo  d’edere  intelo  parlare 
Fc’uu*  Ma*  *n  ta*  ^orma  eon  guft°  > e approvazione  , efagerò  il  torto  , e l’ingiuria 
t<annà\»ntrà  fatte  a lei  > cui  Filippo  Duca  d’ Angiò  doveva  la  Corona  delle  Spagne  , 
Madama  Or- nell’averla  obbligata  a partire  con  indecente  modo  in  pochi  giorni  da 
Madrid  , e per  ultimo  da  Toledo  . E perchè  il  Cardinale  toccò  una  cor- 
da , che  troppo  doleva  , ed  aveva  fatto  piaga  non  mai  cicatrizzata  nell* 
animo  della  Regina  , giunfe  allo  feopo  nella  fua  mente  prefiffo  di  farla 
leco  parlare  a cuore  aperto.  DimoRrofG  allora  il  Cardinale  pérlcguitalo 
sneh’  rdo  a torto  , corti’  ella  fu  da  quelli  , (he  attorniavano  impro- 
priamente e imperiofi mente  il  Re  Filippo  ; t G dolle  in  eitremo  di 
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Madama  Orftni  ; la  quale  fenza  aver  fenno  e prudenza  neceffaria  in  ma- 
terie gravi  , (olite  ad  acquili,  rfi  con  A.nto,  e dopo  lunga  Ipcrienza  dagli 
uomini  , voleva  culladtmcno  fa per  tutto  , ed  entra. e quali  con  voto  deci- 
(ivo  in  ogni  regozio  di  Stato.  Individuò  poi  varie  cole  relative,  e prc- 
giudiciali  ad  c(Ta  Regina  , e le  fece  appendere  , che  per  cor. figlio  di 
Madama  1*  erano  intiavvenute  , e in  fpecie  la  diminuzione  , e il  ritardo 
de’  pattuiti  affegnamenti  in  denaro  , quando  per  congruenza  , e per  fod- 
disfare  almeno  in  quella  menoma  parte  alla  difpoftzione  del  d fumo  Re 
Carlo  , oltre  cent’ altre  rifleffioni  di  gratitudine  , e di  contratto  , le  lì 
dovevano  pagare  interi  e puntuali  , come  appunto  l’Orfìni  fe  gli  faceva 
pagare  per  fe  : anzi  eh’  ella  neppur  contenta  delle  tante  mercedi  , c gra- 
zie , compartitele  dalla  Regia  munificenza  , aveva  avuto  l’audacia  di  fra- 
Aornare  , e folpendere  per  più  meli  la  pace  generale  fra  le  Maggiori 
Potenze  d'Europa  per  la  fmifurata  ambizione  , che  la  poffedeva  , d’avere 
coll’  impegno  della  Spagna  un  ricco  Principato  in  Fiandra  con  titolo  e 
preeminenza  di  Sovranità. 

Mofirò  pofcia  il  Cardinale  alla  Regina  , che  l’unico  modo  d’abbaf- 
farc  il  tant’  orgoglio  di  quefia  Dama  privata  era  di  metterla  in  difgrazia 
della  novella  Ipofa  , e che  il  tempo  farebbe  dato  propiidìmo  , quando 
ella  foffe  pallata  per  Bajona  , come  già  era  deilinato  , dopoché  la  me- 
defima  aveva  onninamente  voluto  fare  il  viaggio  , non  per  mare  , ma 
per  terra  . Conlultatofi  tra  la  Regina  Marianna  e Giudice  il  modo  da 
tenerfi  per  dare  compimento  al  dileguo  , in  cui  facilmente  per  l’iAedo  fi- 
re  ambedue  convennero  , il  Cardinale  le  diede  diverfi  lumi,  e illazio- 
ni , che  mede  da  Ui  in  opera  , avrebbero  certamente  prodotto  (com’ 
elfo  dide  , e in  quella  parte  l'indovinò  ) l’edetto  defiderato  . Trattcn- 
nell  per  alcuni  giorni  il  Cardinal  del  Giudice  in  Bajona  , con  dar  vo- 
ce , che  ivi  alpettava  di  fentire  , fe  le  lue  rapprelentazioni  ed  umilia- 
zioni erano  date  accettate  per  buone  dal  Re  Filippo  , come  in  vero  ei 
fi  provò  di  farle  ammettere,  e di  poter  tornare  trionfante  alla  Corte  - ma 
tffendo  venute  le  ri  (polle  contrarie  , il  Cardinale  fi  voltò  all’  altro  par- 
tito . Prelé  a ribattere  il  chiodo,  col  quale  aveva  faputo  penetrare  nell* 
intimo  della  Regina  , e la  perlualc  , c indude  a parlare  in  modo  alla 
novella  fpofa  da  precipitare  dall’alto  della  foituna  nel  fondo  della  difgra- 
zia Madama  Orfini  . Non  contento  d’avere  illibato  nell’animo  della 
Regina  vedova  lo  fpirito  di  rifentimento  , da  cui  era  egli  agitato  con- 
ira Madama  , fcrilTe  al  Pontefice  diverfe  lettere  contra  alcuni  MiniAri 
di  Spagna  , ponendoli  in  cattivo  concetto  , fpecialmente  contra  il  Fi- 
(cale  Macagnas  . Era  fua  mira  di  farfi  follenere  e difendere  , per  non 
effere  obbligato,  fecondo  l’ infinuazioni  fattegli  con  autorità-,  a rinunzia- 
re la  carica  d’ lnquifitor  Generale  delle  Spagne  . Le  calde  , ed  efficaci 
dimoftranze  del  Cardinale  , fecero  breccia  in  principio  nell’  animo  di  Cle- 
mente , onde  fcrilTe  al  Re  Filippo  alcuni  Brevi  in  difela  di  luì  : addulfe 
per  motivo  , che  (pettando  ad  elfo  Pontefice  il  diritto  degl’ lnquilìtori , 
i quali  hanno  giurifdizione  non  fidamente  nelle  cofe  Ecclefiafiiche  , ma 
tacile  piu  elfenziali  per  la  purità  della  fede,  ci  non  poteva  l'offrire  ; che 
(offe  fatta  violenza  alla  Santa  Sede  , e a lui  nel  a pedona  del  Cardi- 
nal Giudice  , con  obbligarlo  a rinunziare  il  pollo  d luquifitor  Cererà- 
Tom  Jif»  O o 3 le. 
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1714.  le  . Quando  poi  il  Papa  dalle  ri fpotte-  conobbe  d’aver  toccato  un  pun. 
to  capace  di  metterlo  in  molti  impegni  , e che  i Consiglieri  del  Re 
(lavano  fortiflìmi  nel  volere  , che  il  Cardinale  faceffe  la  rinunzia  , le 
Graduato-*  non  vo*eva  e^ere  Spogliato  della  carica  , egli  fteflò  configliò  il  Cardinal 
ni "n Roma! Giudice  a cedere  alla  corrente  , promettendogli  all’  incontro  di  potente» 
mente  aflitterlo  in  altre  congiunture  di  fua  convenienza  , come  vedremo 
avergli  mantenuto  in  tempo  d’altre  fue  maggiori  de  Colazioni  , e difgra- 
z'«  • Intanto  ei  fi  mife  in  viaggio  , per  tornare  in  Roma  ad  efirrcitare 
l’ onorifiche  incombenze  de’  Cardinali  . Sperò  di  poter  (ottenere  in  que» 
tta  Corte  rifletta  figura  , e più  di  quando  ei  pe  parti  , con  prendere, 
per  farli  (limare  , quelle  mire  e mifure  , che  avette  creduto  poter  gio- 
vare fecondo  i tempi  a*  Tuoi  intcrcfl). 

Le  ragionate  parole  dette  dal  Cardinale  del  Giudice  alla  Regina  Ma- 
rianna non  tardarono  a produrre  I’  effetto  defiderato  da  lui  ; Imperoc- 
ché avendo  la  Regina  Spofa  traverfata  la  Francia  , dove  ricevè  dapper- 
tutto nobililfimo  e generofo  trattamento  , le  fu  per  maggior  onorincen- 
za  deputato  dal  Crittianiffimo  per  accompagnarla  , e fervida  in  tutti  i 
fuoi  dominj  , Paolo  Ippolito  di  * Bovillier  Duca  di  Sant'Agnan  , con 
titolo  allora  d’inviato  Straordinario,  Si  coprì  egli  nell’udienza  datagli 
Il  Duci  di  dalla  Regina  , non  già  come  Inviato  , nè  come  Grande  di  Spagna  ; ma 
impedito  dal  P^chè  egli  era  Duca  e Pari  di  Francia  , j quali  furono  uguagliati  dal  Re 
ReCriftianif  Filippo  con  fuo  decreto  difguftevole  agli  Spagnuoli  , come  già  avverti- 
rìncre  °d' In! mo  . a’  Grandi  di  Spagna.  Il  Duca  prefentò  alla  Spofa  il  nobile  e rie- 
viato  Striar- chiflimo  regalo  del  Re  di  Francia  , valutato  dodici  mila  luigi  d’Oro. 
RcMnaSpoflr  Confiftcva  in  un  ritratto  del  Re  con  quattro  grotti  diamanti  brillanti  , 
t nfll'udien-  in  dieci  tabacchiere  d’Oro  vagamente  lavorate  , in  uno  oriolo  d’Oro 
zi  datagli  dal  ripetizione  con  due  diamanti,  in  due  cattettine  pregevoli  per  (e  ftef- 
mette  il  cap- fe  , molto  piu  per  enervi  dentro  in  una  di  ette  1 intero  fervuto  ditaz- 
‘“c»P>e»  sette  , e di  cucchiaini  d’  Oro  da  bere  J’  erba  Thi  , ed  il  Caffè  , e 
luridi Fran- nell’ altra  una  gran  tazza  d’Oro  da  brodo  con  fuoi  tondini  e cucchiai 
et*  ■ ^ dell’ itteffo  preziofo  mettallo  ; vi  era  per  ultimo  uno  (luccio  contornato 

lUdl*Francta  da  due  diamanti  , ed  eranvi  altre  galanterie  parimente  d’Oro  riieffc  in 
all»  Regina  uf0  a’  jty  noftri  per  bizzaria  , e per  fatto  non  folo  dalle  Regine  , ma 
zfofità  detrae  dalle  perfone  d’ affai  minore  sfera  per  foddisfare  alla  vanità  delle  don- 
defimo.-  ne  , e al  luffo  del  fecolo  , Finché  il  Duca  di  Sant’Agnan  viaggiò  fé- 
guitando  la  Spofa , ritenne  il  primo  carattere  d’  Inviato  Straordina- 
rio , ma  giunco  in  Madrid  , attuale  quello  d’  Ambafciadore  del  Re  di 
Francia . 

Io,  Volendo  la  Reina  Lifabetta  foddisfare  alle  reiterate  ittanze  , e 
Spot  «/Ito  inviti  della  Regina  Marianna  fua  Zia  vedova  di  Carlo  II.  s’ incammi- 
vare  la  Regi,  nò  nel  dì  2 9.  di  Novembre  alla  volta  della  piccola  Cictà  di  pau  , do- 
Cario  II.Ve ve  Marianna  per  non  fare  allungare  la  ftrada  alla  viaggiante  Regina,  fi 
rueve  da  lei  era  trasferta  dalla  fua  relìdenza  di  Bajona  , Due  leghe  fuori  della  Cit- 
e'turadi.' *a.  Reina  vedova  venne  in  verfo  la  Spofa  , e dopo  avere  ambedee 
nell’incontrafi  pollo  piede  a terra  nella  pubblica  fangofa  via  , quella 
Incontro  dal  caletto  di  viaggio  , e quella  dalla  dorata  carrozza  , detta  univcrfal- 
giaenelUCit mtnte  Cupe  , foddisfecero  entrambe  alla  convenienza  , e al  reciproco 
cadi  Pau.  affetto  di  Zia  , e Nipote  , Salì  la  Spofa  nel  Cupè  della  Regina  Vedo- 
va, 
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vi  , c giunte  in  Cittì  , quella  conclude  l'altra  all’appartamento  delli- 
natole  . Pili  volte  lì  videro  in  pubblico  per  foddisfazione  del  Popolo, 
e in  fegreto  per  reciproca  conlolazione  , e per  conferire  inlieme  fopra 
rilevanti  alfari  . Ivi  la  Vedova  diede  alla  Spofa  , conofciuta  da  lei  per 
donna  di  gran  talento  e tortezza  nel  prendere  e follenere  le  rifoluzioni 
di  fuo  decoro  e vantaggio  , tutti  quegli  avvift  , e ricordi  , che  credet- 
te elfer  proprj  , e giovevoli  all’ellimazione  di  lei  , per  vivere  col  fuo 
Spofo  in  perfetta  unione  , e concardia  , e per  comandare  , e non  fog- 
gettarli  per  convenienza  O rifpetto  ad  alcuno  . Diedele  didima  ed  efat- 
ta  in  informazione  delle  cabale  , e de’  partiti  , che  fulGdevano  nella 
Corte  di  Madrid  , e le  denotò  il  modo  da  fard  dimare  da’  Minidri  , 
Amare  e temere  dagli  Spagnuoli  , ed  anche  da’  foredicri.  Soprattutto  le 
infinuò  , e inculcò  di  mandar  via  non  foto  dalla  Corte,  ma  da  tuttala 
Spagna  Madama  Ordini  » 

„ Se  Voi  non  vi  riiblvete  , le  dide  , di  far  coti  , e di  farlo  predo 
con  animo  force  e imperturbabile  , ve  ne  pentirete  , cara  Nipote  , ben 
predo  , ma  fati  fenza  frutto  .*  imperocché  in  vece  d’efler  padrona  , 
come  per  grado  , e per  ragione  vi  compete  , vi  troverete  in  tutto  il 
corfo  della  vita  fouopoda  a’  voleri , ed  a’  capriccj  di  queda  donna  fprez- 
zante  , e ambiziofa  , la  quale  unifee  al  brio  della  Nazione  Francefe  le 
maflime  dì  dominare  delle  tede  Italiane  . Ha  ella  prefo  un  tal  foprag- 
genio  al  Re  Filippo  non  difficile  a la  lafciarfi  guidare  e governare  / 
talché  eflendofi  abufata  nel  palfato  del  favore  di  lui  , ha  precefo  difpor- 
re  , come  n’ha  Veramente  dilpodo  , dì  tutte  le  cofe  interne  della  Cor- 
te , e dell’  edirne  nel  date  l’idmzioni  , c gli  ordini  a’  Regj  Ambile  la- 
tori , e Plenipotenziarj  , lino  ad  aver  trattenuto  , ed  impedito  per 
molti  meli  la  conclusone  della  Pace  Generale  . Con  qued’  aria  di  do- 
minare da  alto  in  bado  , ella  aveva  renduto  la  Regina  defonta  (fol- 
le per  mancanza  di  Ipirito  , o per  inevitabile  fugeezione  ) in  tal  de. 
pendenza  da  lei  , onde  la  povera  Principefla  non  faceva  , nè  poteva 
fare  le  non  quello  , che  a Madama  Orfinì  piaceva  : credami  adunque 
Vodra  Maeftà  , che  l’ ideilo  vorrà  praticare  eon  voi  , onde  bifogna 
in  principio  troncarle  il  modo  di  poterlo  efrguire  - Non  vi  rattenga 
dall’  operare  con  iìiperioritì  , ed  imperio  coatra  Madama  Orfini  nel 
disfarvi  di  eda  , e nel  diacciarla  da  Spagna  il  timore  di  difpiaocre  e 
d’ irritare  il  Re  Filippo  perchè  quelli  innamorato  Tempre  delle  tnoglj 
per  naturale  oneda  concupilcenza  , ed  effendo  gii  edremamente  defide- 
rofo  di  vedervi  -,  e di  dare  con  Voi  fua  Spofa  , avrà  a male  in  prin- 
cipio -,  che  Madama  fia  data  mandata  via,  ma  predo  s’acquieterà,  e 
ra Serenerà  , mettendo  il  fuo  fpiriro  in  pace  , perchè  accrefcendofi  l’a- 
glio re  , che  già  portava  a Voi  per  le  Selle  « rane  qualità  che  vi  ador- 
nano , rapprcfentatcgli  per  fama  , quelle  lo  còdrrnge  anno , e convin- 
ceranno ad  amar  Voi,  e a penfarc  ioiamencc  a Voi  fua  amata  fpo- 
fa  , fenza  inquietarli  per  altri 

Fifa  cogli  occhi  a’  <gedi  -,  e coll’  orecchie  tefe  la  Spofa  a’  detti  del- 
la favia  , ed  efperta  Regina  Marianna  , la  quale  Soddisfacendo  a un 
privato  interno  -rancore  contra  Madama  Orimi  , rinnovatole  di  frefeo 
dai  Cardinal  Giudice  , aveva  parlato  con  tanta  fona  e ragioni  , Lifa- 
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T714.  betta  mofirò  di  reftarne  perfuafa  , e convinta  . S’  aggtunfcro  a confer- 
mare la  Spofa  in  tal  femimcnto  , le  indicibili  finezze  , e i preziofi  re. 
rreziofiPe- gali  che  Marianna  le  fece  , poiché  ne’  quattro  giorni  , che  la  Nipo- 
fj’zii j'IIdnIì  te  fi  trattenne  colla  Zia  in  Pau  , quella  nel  giorno  dopo  il  fuo  arrivo 

potè  Spola,  in  Città  le  mandò  per  primo  dono  un  finimento  di  diamanti  , e zaffi. 

ri  comprefo  in  una  croce  da  colo  , in  un  paro  di  pendenti  , e in  ala- 
maro da  petto  fopra  guantiera  di  filagrana  d’argento  . Crefcendo  poi 
la  confidenza  e 1 affetto  da  un  giorno  all’altro,  Marianna  andata  a tro- 
. rare  la  fpofa  nelle  fue  danze  , le  portò  , e le  pofe  al  collo  colle  fue 
mani  un  fuperbo  vezzo  di  perle  accompagnato  da  due  pendenti  a pera 
con  borchia  di  diamanti  , e da  due  groffe  fmaniglie  di  perle  orientali 
Accomp-gna- a quattro  fila  : avendo  per  ultimo  la  Regina  Spola  deftinato  di  partire 
ridilla  Regi- Ji  tre  di  Dicembre  da  Pau,  e volendo  la  Regina  Vedova  accompagnar- 

So  • S.°Gio- 1*  per  fei  giornate  nel  viaggio  fino  a S.  Giovanni  di  Piè  di  Porto  , 

vanni  diPort.  die  rifoivettero  di  veftirfi  ambedue  in  abito  da  uomo  . La  Zia  mandò 
a chiedere  alla  Nipote  il  Cappello  , c P anicchi  con  un  gruppo  , o at- 
taccagli di  groffi  diamanti  . Quanto  grande  fu  l’amicizia  , e l’affetto, 
con  cui  fi  trattarono  infieme  le  due  Regine  in  quei  giorni,  tanto  mag- 
giore fu  il  difgufto  , e la  tenerezza  dimoftrata  da  ambedue  nel  feparar- 
fi  in  quel  luogo. 

Nell  iftefso  giorno  , che  la  Regina  Spofa  arrivò  nell’ultima  Terra 
del  dominio  Francefe  detta  S.  Giovan  di  Piè  di  Porto  fituata  nella  Na- 
ta ualeèo  varra  a'*a  ^e’  Monti  Pirenei  , le  fu  detto  da  parte  del  Re  Fi- 

bfi&au  con  or  lippo  , ch’ella  doveffe  rimandare  in  Italia  tutti  quelli  della  fua  Cornici- 
ane del  Re  va  si  nobili  , che  ignobili  che  l’avevano  accompagnata  . Per  affetto 
cénTiare.  è ri- naturale  agli  uomini  del  fuo  paefe  difpiacque  una  tal  intimazione  alla 
mandare  in  Regina  , ma  per  non  contravvenire  in  principio  a’  voleri  del  Re  Con- 
antichì  confi-  forte  , e de’  Miniftri  di  lui  , prefe  un  temperamento  di  mezzo  . Ri- 
denti  .e  fervi*  mandò  in  Parma  la  maggior  parte  de’  fuoi  antichi  fervitori  , e dome- 
,on’  Ilici  , e nel  difiacco  da  effi  s intenerì  ; ma  volle  con  autorità  tratte- 
nerli alcuni  più  confidenti  , ed  attaccati  al  fuo  fervizio  , com’  era  fra 
gli  altri  il  Conte  Marchefe  Annibaie  Scotti  , che  l’era  fiato  dato  dal 
Duca  di  Parma  per  direttore  , e governatore  delle  fue  operazioni  . 
Quando  ella  fu  giunta  a Pamplona  le  convenne  privarli  con  pena  anco- 
ra di  lui  , e folo  due  o tre  donne  di  fervizio  le  furono  lalciatc  per 
grazia  fpeciale . 

Prefentaronfi  alla  Regina  Spofa  , fubito  ch’ella  mife  piede  nel  confi- 
ne di  Spagna  , lepsrato  da  quello  di  Francia  nella  fommità  del  Monre  , 
il  Duca  di  Cafiiglione  Viceré  di  Navarra  , e molti  nobili  dcirifteffo 
Paefe  , i quali  erano  vefliti  con  gala  . Benché  foffe  di  notte  , come 
quafi  Tempre  arrivò  ne’  luoghi  la  Spofa  del  Cattolico,  nulladimeno  com- 
parvero in  quel  luogo  le  Regie  Guardie  , per  fare  onorifica  feorta  , e 
difefa  intorno  il  Corpo  , e in  quefia  forma  continuarono  per  tutto  il 
refio  del  viaggio.  Camminando  la  Regina  a piccole  giornate,  come  per 
neceffità  fuccede  , quando  fi  va  con  gran  treno  , ella  non  arrivò  in  Pam- 
plona , fe  non  verfo  la  metà  di  Dicembre  . Fu  ricevuta  co’  foliti  dovu- 
ti onori  , e il  Vicetè  di  Navarra  fi  fece  ivi  trovare  alla  teda  della  fanteria , 
e della  cavalleria  . Ordinò,  che  in  onore  della  Regina  Spofa  fi  faceffeun 

fuoco 
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fuoco  d’arti  fizio  , e l’illuminazione  per  tutta  la  Città.  Per  moftrar  gra- 
«limento  la  Régina  (lette  qualche  tempo  al  balcone,  o loggia,  e poi  fi 
ritirò  per  dar  udienza  al  Conte  Alberom  , il  quale  era  venuto  allora 
da  Madrid  per  ofiequiarla , e per  difcorrere  con  effa.  Siccome  egli  era 
Inviato  del  Duca  di  Parma  al  Re  di  Spagna,  cosi  non  recò  maravi- 
glia , che  fi  tratceneffe  a lunga  udienza  colla  Regina  figliaftra  del  fuo 
Padrone.  Fama  corfe,  che  queft’uomo  di  lommo  fpirito,  e ardenza,  il 
quale  aveva  avuto  gran  parte  nello  ftringere  il  matrimonio  della  Prin- 
cipeffa,  avendo  premura  propria,  oltre  gli  ordini  del  fuo  Sovrano,  di 
fare  fpiccare  la  medefima  nell’autorità,  e nel  comando,  che  fi  doveva 
più  a lei,  come  a Regina,  che  ad  altra  donna  per  fublime,  che  fof- 
fc  configliaffe  S.  Maeftà,  o pir  meglio  dire  la  confermali  nella  prefa 
riduzione  d’efiliare,  e diacciare  da  tutte  le  Spagne  Madama  Orfini: 
«he  nel  difcorfo  tenuto  a folo  colla  Regina  le  togliefle  il  dubbio,  che 
tuttavia  le  reftava  per  lo  difgufto,  che  poteva  prenderne  il  Re  fuo  Spo- 
fo  e che  la  determinali  circa  il  modo  , il  luogo , e il  tempo  da  do- 
ver fare  con  imperio,  quanto  le  era  fiato  per  luo  bene  propofto. 

11.  Profeguiffi  poi  più  celeremente  di  prima  il  viaggio  per  le  fre- 
quenti lettere  del  Regio  Conforte,  il  quale  follecitava  la  Spofa  d.  pre- 
fto  venire  a trovarlo.  Per  tal  ragione  ella  non  fi  fermò  piu  in  neffun 
luogo,  neppure  nella  Città  di  Tudela,  la  quale  avendo  il  mento  d a- 
ver  raccolto  le  reliquie  deU’eiercito  del  Re  Filippo,  disfatto  nella  bai- 
taglia  di  Saragozza,  fperava  che  La  Regina  vi  fi  dovefi  per  diftinzio- 
ne  fermare.  In  fatti  quel  Pubblico  aveva  preparato  a S.  M.  in  legno 
di  benevolenza,  e d’offequio  fuochi  d’ artifizio,  e caccia  di  Tori  • ma 
la  Regina  pafsò  via  , mofirando  bensì  a Cittadini  gradimento  , e dif- 
eso di  non  poterfi  trattenere.  Nella  fera  del  13.  di  Dicembre  g, un- 
fe  in  fine  la  Regina  Spofa  a Cadrach,  dove  pocore  prima  di  lei  era 
arrivata  Madama  Orfini,  con  animo  di  ricevere  Sua  Maeftà  e di  fer- 
virla  in  qualità  di  Prima  Dama  d’onore  , com  era  fiata  della  Regi- 
na defunta  . Foli  negligenza  , difattenzione  o infondente  premozio- 
ne di  Madama  , ella  non  fi.  trovò  pronta  nel  ricevere  la  Regina  alla 
porta  del  Palazzo  , come  per  ogni  conto  doveva  ma  le  venne  in- 
contro folamence  a mezze  fiale  . Inginocchiatali  allora  , fecondo  lo 
fi  ile  di  Spagna  , baciò  la  mano  alla  Spola  , e 1 accompagnò  alla  Ca- 
mera del  Letto  . Efsendo  rimala  fola  colla  Regina  , ebbe  campo  di 
parlare  alla  medefima  , finza  che  poffa  giuftamente  lapcrfi  quello  che 
le  dille  . Vuolfi  , che  la  Principia  Orfini  , dopo  aver  dato  alla  Spola 
la  lettera  del  Re,  in  cui  le  parlava  con  vantaggio  e parzialità  di  «Ha 
Principeffa , quella  prendendo  nel  diicorlo  una  ceri  aria  di  fupenomà  te- 
nuta colla  defunta  Regina,  creduta  da  lei  piu  facile  a prat.carfi  con  una 
novella  Spofa  Principeffa  di  Parma,  le  rimproverali  inopportunamente 
la  tardanza  del  viaggio  , e la  ■ p rolla  fpefa  fatta  fare  alla  Corona  per 
non  efsere  venuta  per  mare  , come  il  Regio  Cordone  aveva  defidera- 
to  e appuntato  . Folle  quello  o altro  il  ragionamento  dilpiacevole  te- 
mito  da  Madama  Orfini  colla  Spofa  , s’udì  poco  dopo  , che  la  Regina 
alzata  la  voce  , e frammifihiando  in  collera  alcune  parole  d arrogan- 
te e d’  impertinente  , chiamò  il  Capitano  delle  Guardie  . Entrato 
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171  j.  quello  ne  Ha  Camera  ebbe  ordine  rigorofo  in  ifcricto  da  S.  M.  di  con» 
durre  l'Or  fi  ni  nelle  danze  preparate  alla  medefima,  di  porre  le  (entfncl- 
la quilo  Me- le  alle  porte,  e di  non  permettere  a chi  che  folTe  l'ufcita  dal  Palazzo. 
«nUimpro- Oltreciò  fu  comandato  ad  un  Cocchiere  d’attaccar  Cubito  una  muta  di 
veri  della  me- mule , e pollala  in  una  Carrozza  ordinaria,  non  fu  permeilo  il  condur 
méttere  U in  f*coi  fé  non  una  Cameriera,  e un  folo  lacchè.  Coti  nel  piò  profondo 
unecarrozza,  della  notte,  e nell’orrida  Ragione  del  verno  fu  bruttamente  cacciata  di 
fuori°di^*pfl»  Spagna  la  famofa  Principeffa  Orfini  con  ordine  dato  a Ottanta  Guar* 
gru.  die  del  Corpo  di  condurla  fenza  dilazione,  e fenza  inte. rompimento  di 
viaggio  a Pamplona  , e di  là  fino  a’  confini  di  Spagna  , con  lafciarla 
* poi  in  libertà  d'andare  in  altro  paefe,  dove  pili  le  piacefie.  I fervilo» 
ri  e famigliari  di  Madama  furono  in  quella  notte  della  gran  rivolta  di 
fortuna  ferrati  in  una  cafa  predo  il  Regio  Palazzo  con  Guardie  a vi» 
ila  , acciocché  nell’un  di  loro  poteffe  andare  a trovare  la  Padrona  . Di 
là  a pochi  giorni  ebbero  anch’efli  l’intimazione  d’ufcire  fuori  de’ Domi» 
nj  del  Cattolico,  e di  pili  non  tornarvi  < Traversò  la  Principe  Ha  Or  fi- 
ni il  Regno  di  Francia,  e fi  dolle  col  Re  Lodovico  XiV.  e co’  Regj 
Miniflri , tanto  ella,  quanto  i parenti  di  lei,  del  duro  e incongruo  trat» 
tamento  : avendo  riconofciuto  dopo  alcuni  meli  d’ edere  univerfialmente 
compatita  , ma  di  non  poter  fperare  follievo  , o rimedio  con  vigorofa 
mano  al  grave  male  (offerto  , e che  la  fida  immaginazione  del  padato 
le  rapprefentava  pili  vivo  e intollerabile  , ella  rifolveite  per  Io  meglio 
MndsmiOr-  partire  di  Francia  , e di  venire  a fermarfi  in  Roma  , dove  in  una 
fini  viene  in  fpecie  di  ritiro,  e di  vita  privata  per  mancanza  di  groffe  rendite,  e 
ÌTiaiZr denaro  fpefo  troppo  largamente  in  tempo  di  fortuna , ella  fini  i tuoi 
' giorni  con  gran  dimoftrazione  di  fortezza  d'animo,  e di  raltegnazione  al 
divino  volere . 

Poiché  la  Regina  ebbe  fatto  il  gran  paffo  di  cacciare  dalla  fua  pre» 
« . lenza,  e da  tutti  i Regni  di  Spagna  Madama  Orfini , prefe  fubito  la  pen» 
Prive  al  Re  na  in  mano , e feri ff-  una  lettera  affettubfidìma  al  Re.*  proccurò  in  quel» 
re^cur^  1*  con  parole  proprie  di  rapprefentare  la  ragione  dalla  Ala  parte , e di  far 
luzione  con-  rifaltarc  all’ultimo  fegno  la  petulanza,  l’ardire,  e il  poco  rifoetto,  ufato 
Or(inVadin'1  vtr^°  k*  ne'  Pr>n10  arrivo,  e nel  primo  difeorfo  dall’OrGni.‘  fini  con  fup» 
ciindòùd’ir  pi ! care  Sua  MaefU  a non  volere  difappròvare  , nè  avere  a male  quan» 
diui  to  effa  era  fiata  obbligata  di  fare,  per  poter  vivere  Con  effo  lui  in  per* 
fetta  unione , e Concordia , fenza  Che  vi  folte  alcuna  perfona  nella  Cor- 
te, che  poteffe  per  fini  privati,  con  fallì  rapporti,  o con  altri  modi  in* 
Dà  !»  letiers  torbidarla  , O corromperla  « Quello  foglio  di  tanta  confeguenza  per  Li* 
Al.  fa  betta , mentre  dall'approvazione,  O dilapprovazione  di  effo  dipendeva  il 
<;hé°?aportU  feliré»  o l’infelice  (lato  della  medefima  in  tutto  il  tempo  della  vita  , fii 
S.  M.  con  fare  con  legnato  alla  favia  direzione  e facondia  del  Conte  Alberoni  » Gli  fu 
raccomandato  di  coadjuvare,  e avvalorare  colla  viva  voce  le  ragioni  ef* 
prede  in  riflretto  nella  lettera  , rimefliva  al  di  piò  che  il  Latore  della 
medefima  avrebbe  detto  a Sua  MaeRàt  Siccome  il  Conte  aveva  configlia» 
tO  la  Regina  ( forfè  Con  ordine  lègreto  del  Duca  di  Parma  ) a diafarfi 
di  Madama  , ed  era  Rato  l’ultimo  iRigatore  t motóre  dell'ardua  ìmpre» 
fa.  Cosi  ninno  meglio  di  lui  poteva,  e doveva  cercare  di  farla  poi  riu- 
scire in  bene  con  approvazione  de’  Miniflri  c del  Re* 

Tur- 
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Turbofli  quelli  nel  leggere  la  lettera,  e parve  in  principio  , che  pre-  1713. 
fo  da  collera  folle  per  dare  qualche  ordine  rigorofo , ed  diremo;  ma  fu 
fuoco  di  paglia,  che  predo  fvampò  , e s’edinle  . Avendo  comunicato  il  TurbilìilRe 
contenuto  della  lettera  della  Regina  al  Marchefe  Giufeppe  Grimaldi  Se*  ter^Ì 
gretario  del  Difpaccio  univerfale  , e domandato  il  conliglio  di  lui  , co-  predo  ac- 
me fpeffo  faceva  nelle  cofe  più  ardue , gli  fu  da  quell’uomo  di  conluma-  {Seder G«- 
ta  prudenza  data  una  rifpofta  quanto  favia  , altrettanto  accomodata  al  nuldifaoMt- 
cafo  prefente,  e alla  piena  cognizione,  che  il  Grimaldi  aveva  del  natu-  mllr°  ’ 
rale,  e della  pallione  predominante  del  Re  Filippo  per  ogni  donna,  che 
folTe  data  fua  moglie . Diflegli  con  modedia , • con  aria  fetia  : Sire  va- 
le piti  la  pace  di  cafa  nella  propria  famiglia,  che  tatto  l’oro  del  Mon- 
rio.  Quede  fuccinte  parole  fecero  sì  grand'effetto  nell’animo  del  Catto- 
lico, che  da  lì  in  poi  non  pensò  più  a Madama  Orfani , fe  non  inquan- 
to diede  ordine , che  le  lì  pagaffcro  fempre  , fe  finché  viveffe  le  pendo- 
ni di  Corte  affegnatc  alla  medefima  , come  fu  non  puntualiflimamente 
.efeguito  . S’ingannarono  molti  .in  credere  , che  i’afTetto  e parzialità  del 
R.e  verfo  Madama  perfidelfe  ancora , benché  non  lo  diraoltraffe  , e che 
perciò  egli  avrebbe  avuco  per  li  Nipoti  di  lei  l’idefla  bontà  , fatt’appa- 
rire  neipalfato.  Il  primo  a provarne  gli  effetti  concarj  fu  ilCroi  Fiam. 
mingo  Duca  di  H»vre  il  quale  aveva  per  moglie  Marianna  Lanti  Ro- 
mana, nipote  per  via  di  forella  di  Madama  Orfini . Penfando  elfo  Du- 
ca  fe  faceffe  il  disguftato,  farebbe  pregilo  poi  di  non  ritirarfi  dalle  due 
cariche,  che  teneva  di  Capitano  delle  Guardie  Spagnuole,  e di  Colon- 
nello d’un  reggimento  , rinunciò  l una  , e l'altra  fenza  pigliar  conliglio 
da  nelfuno.  11  Re  accettò  la  rinunzia,  e diede  le  due  cariche  con  mol- 


to gufto  ad  altri  . Seguì  ciò  dopo  l'arrivo  nella  vigilia  di  Natale  della  1 
Regina  Spofa  in  Guadalachara , dove  il  Re  eoi  Principe  d'Afturias  fuo  ! 
primogenito  l’attendeva  con  impazienza  . Di  là  poi  1 Regj  Speli  licci  * 
partirono,  ed  arrivarono  ii  dì  27.  di  Dicembre  a Madrid,  dove  furono 
ricevuti  colle  folitc  formalità , e con  applaulo  del  Popolo . 

12.  Sin  dal  giorno  2 6.  del  mefe  di  Giugno  17 14  i cui  fatti  feguitia- 
mo  a raccontare,  era  fiata  conclufa  la  pace  tra  la  Corona  di  Spagna,  e 
le  fette  Pronvincie  con  patti  affai  inferiori  a quelli  più  vantaggio!!,  che  : 
la  Repubblica  avea  defidcrato  e fpcrato  , e che  rifpetto  al  commercio  < 
avrebbe  potuto  ottenere  nell'anno  antecedente,  s’ella  avefle  meno  attefo 
alle  parole  degl’Inglefi,  i quali  s’ approfittatono  nel  traffico  dell' Indie, 
con  aver  ottenuto  molti  privilegi  , indulti  , e privative  date  loro  dal 
Cattolico  lpecialmenre  nell’ affitto,  come  narrammo,  de’ Neri,  perch’efli 
furono  i primi  a convenire  della  fofpenfione  d’armi,  e a ffipular  poi  il 
privato  accomodamento  col  Re  Criffianiffimo  , da  cui  dependè  per  in- 
feparabile  relazione  quello  col  Re  Filippo . Quelli , dopo  aver  l'acrifica- 
to  , contra  il  il  proprio  intereffe  e delia  Corona  di  Spagna]  , la  Sici- 
lia , data  in  dono  al  Duca  di  Savoja  per  foddisfare  al  Re  fuo  Nonno, 


e compiacere  alla  Regina  Anna  , ebbe  poi  la  coniazione  di  feorgere 
umiliati  e depredi  i Catalani  , i quali  nulla  affiditi  dall’  Inghilterra  , e 
poco  dall’Olanda  , furono  obbligati  di  cedere  e fottommctterfi  ( come 
narrammo)  all'armi  delle  due  Corone  . Ma  tornando  a parlare  della  pa- 
ce tra  la  Spagna,  e l’Olanda  , ella  fu  ftipulata  come  tutte  l'altre  in 

Utrech , 
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ijlq.  Utrech  , e fu  comprefa  in  quaranta  articoli  . Confili ono  tjuefti  nella 
ratifica  e conferma  delle  paci  antecedenti  ferialmente  dell  ultima  di 
Risvvic  , piti  lofio  che  in  patti  particolari  diverfi  da  quelle  . Fu- 
rono bensì  date  nuove  ficurezze  anche  agli  Olandcfi.,  che  inai  non  s’ 
unirebbero  in  un  folo  Capo  le  Corone  di  Francia  e di  Spagna,  e furo- 
no rinnovate,  ed  efpreffe  quelle  Capitolazioni  , e convenzioni  , che  rif- 
petto  alla  Fiandra  erano  fiate  approvate,  e fottofcritte  nella  pace  tra  la 
Francia,  e l’Inghilterra,  e in  quella  tra  la  Spagna,  e l’Inghilterra.  Co- 
sì in  tutta  l’Europa  non  vi  rimale  altra  guerra  fe  non  la  ìontana  da  noi 
del  Settentrione  , la  quale  per  la  durezza  del  Re  di  Svezia  non  fi  potè 
eftinguere  con  tutta  l’interpofizione  delle  due  Potenze  Marittime,  e del  Re 
di  Francia  , che  defiderò  veramente  in  quel  tempo  la  pace  in  tutto  il 
Mondo  Crifiiano,  quali  prelago  folle  della  morte  vicina. 

In  riprova  di  ciò  ei  fi  ritraffe  dall'impegno  prcfo  di  fabbricare  un 
nuovo  canale  a Mardich , per  fupplire  al  difetto,  e al  pregiudizio,  che 
la  demolizione  del  Porto  di  Doncherche  recava  a’  fuoi  Sudditi  nel  com- 
mercio, e nella  ficurezza,  quando  mai  fi  foffe  riaccefa  tra  la  Francia,  e 
l’Inghilterra  la  guerra.  Quantunque  egli  avcffe  giudo  titolo  e diritto  di 
poter  fare  nel  Ino  dominio  un  Porco  , o canale  , fenza  punto  contrav- 
venire al  nono  articolo  della  pace  d’Utrech,  e foffe  ancora  neceflario  di 
dare  uno  sfogo  all’acque  d’alcune  fue  fortezze  di  Fiandra,  comeFurnes, 

* * Berghe,  e * Burburg,  le  quali  per  via  di  cateratte  fcolavano  in  dee- 

in  Frtnceie.  to  canale  di  Doncherche  , ed  impedivano  , che  il  paefe  piano  feminati- 
vo  non  foffe  in  cafo  defcrelcenza  inondato  dall’acque ; nulladimcno  egli 
fi  contentò  di  foddisfare  in  quella  partfc  agl'Iriglefi , i quali  apprelèro,  e 
dl«R*omFrin'  'emetterò,  che  Mardich  farebbe  fiato  un  ab ro  Doncherche . Dopodiver- 
«U’Inghiitrr  fe  rapprefentazioni  de’  Miniflri  Britannici  , e repliche  di  quelli  Ilei  Cri» 
r»  neidefillc- Hijniflimo , Lodovico  fi  lafciò  in  fine  piegare  a lafciar  l'opera  imperfet- 
ca del  Porto  ta  , e a formare  un  loto  canale  per  ricevere  I acque  , lenza  fabbricarvi 

incnnunciato  fopra  una  Fortezza,  come  aveva  avuto  intenzione,  e n’era  fiato  forma- 
a Mardich . r , ,-r  ’ 

to  il  dilegno . 

Il  ite  di  ij*  F'ffo  il  Re  Lodovico  nel  ferio,  ed  importante  penfiero  della  mor» 
fomento* te  » F*1"  ultimo  di  fare  il  fuo  Tefiamento  . Mandollo  figillato  al 

abiliti  'ptj  Parlamento  di  Parigi,  con  ordine  al  Prefidente  di  confegnare  quei  foglj 
figf[''°i'tt!ma  ^focurator  Generale  , acciochè  quefti  li  poneffe  in  uno  Icrigno  della 
tiVp^tcrfuc*  Cancelleria  fegreta,  ed  ivi  li  conlèrvaffe  fenz' aprirli  fino  alla  morte  del 
cedcredopo  i Tcfiatore  , come  in  quella  parie  fu  il  Re  puntualmenre  ubbidito  . Non 
Corona”  * * cos*  accadde  però  in  altre  cole  ordinate  da  lui  , e fpecialmente  nel  de- 
creto pubblicato  nel  mefe  di  Luglio  dell’ifteffo  anno  1714.  in  data  da 
Marlì  , in  cui  rialzando  la  quali’?!  , c le  prciogative  de’  fuoi  figlj  ba- 
fiardi  legittimati  fopra  quello  , che  avevano  praticato  j e difpollo  i 
fuoi  Anteceffori  , diede  loro  tutte  le  graduazioni  de’  Principi  legitti- 
mi del  Regio  Sangue  , comprefavi  quella  di  poter  fuceedere  dopo  i le- 
gittimi alla  Corona  di  Francia  , in  elclufione  tempre  delle  femmine  , 
a tenore  della  legge  Salica  , chiamata  da’  Francefi  t legge  fonda- 
mentale della  Monarchia  . Diremo  ■ sppreffb  i dilordi  ni  , e i liti.)  , 
che  nacquero  per  tal  cagione  dopo  la  morte  di  Lodovico  fra  i Prin- 
cipi -J 
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cipi  legittimi  c legittimati,  e ladecifione,  che  diede  il  Parlamentodi  Pari-  1714. 
gi,  laquale  fu  approvata  dal  Duca  Reggente  » Collanti  (limo  nella  rifolu- 
zione  prtfa  damolt’annidì  lafciare  altafua  mortela  fola  Religione  Catto- 
lica in  tutta  la  Monarchia  di  Francia  , il  Re  fi  uniformò  totalmente 
al  vivo  defiderio  del  fommo  Pontefice  nel  fare  approvare  ed  abbraccia» 
ciare  da’  Vefcovi  con  fomma  ubbidienza  la  Bolla  Unigcnitus  pubblicata 
a Tua  richieda  contra  i Gianfenidi , onde  accompagnò  i decreti  di  Ro- 
ma coll’appoggio  della  fovrana  fua  autorità  . E (Tendo  egli  imbevuto  e 
perfualo  de’  lentimcnti  efprelfì  da  S.  Agodino  neH’ccceliente  epidola  a 
Papa  Innoccnzio  , deGderò  che  tutti  gli  altri  tenelfero  l’idefla  fenten- 
za,  efprefTa  dal  Santo  Dottore  in  quelle  belle  parole:  £’  necedario  che 
la  Chiefa  Romana , intervenga  colla  fua  autorità  ; acciocché  l’altre  Chic- 
fe  ricevano  da  lei,  come  dal  fonte,  la  dottrina,  che  devon  feguitare, 
e che  fotto  un  Capo  purismo  divengano  membra  incorruttibili.  Quan- 
tunque Lodovico  non  poteffe  avere  il  contento  di  vederfì  pienamente 
ubbidito,  non  gli  mancò  il  merito  d’aver  almeno  tentato  tutte  le  vie 
di  lafciare  dopo  fe  l’unità  , e uniformità  della  Chiefa  Gallicana  con 
Roma  , conofccndo  il  bene  , che  ne  farebbe  venuto  per  ogni  verfo  a* 
fuoi  Sudditi. 

14.  L’idcflò  defiderìo  di  compiacere  al  Pontefice  nelle  cofe  della  Re-  prime  t*wì 
ligìone  , ed  aache  in  quelle  della  convenienza  , e rifpetro  filiale  , re.  fitte datl’lm. 
gnava  nell’Impcradore  Carlo  VI.  Diede  egli  a tal  effetto  ordine  preci- 
lo  al  Marcitele  di  Priè  Tuo  Ambafciatore  a Roma  di  rendere  a Tuono- loienneaml» 
me  a Papa  Clemente  l’ubbidienza  predata  da’  Cefari  Anteceffori,  e difcen4* 
chiedere  le  prime  preci,  il  che  importa  una  tal  quale  approvazione  del 
fommo  Pontefice  all’elezione  d’Imperadore  de’  Romani  fatta  in  lui  da’ 

{acri,  e da’  lccolari  Elettori,  con  promettere  nell’idcHo  tempo  d’ ede- 
re protettore  e difeniore  della  Chiefa.  Offervò  il  Prié  in  tal  congiun- 
tura le  formalità,  e cerimonie  praticate  nel  padato,  deriderete  infini- 
tamente da  tutti  i Papi,  per  confervare  diritto  di  conferma  ed  appro- 
vazione di  chi  fu  eletto  Imperadore  , giacché  è dato  medo  in  dilul'o 
l’antico  Itile  di  farti  gl'Imperadori  coronare  in  Monza  colla  corona  fer- 
rea, e in  Roma  con  quella  d’oro  da’  lommi  Pontefici,  fenza  la  quale 
formalità  effi  non  potevano  ne’  fecoli  andati  efercitare  alcune  giurifdi- 
zioni , e autorità  - Perché  Carlo  non  era  troppo  difpoflo  in  principio 
di  dare  al  fuo  Ambafciatore  tal  ordine  coH’oppomina  plenipotenza,  il 
Cardinal  Pietro  Marcellino  Corradini  compofe  un  libro  Rampato  in  Ro- 
ma lopra  tal  materia,  io  cui  il  dotto,  ed  erudito  Autore  addude  mol- 
ti fatti  <di  gran  decoro  « autorità  della  Romana  Chiefa  , e rapportò 
l’origine  di  quelle  prime  preti  -,  con  individuare  gli  efempli  non  in-  : Il  pontefice 
terrotti  della  venerabile  antichità,  i quali  fervirono  molto  a perfua- 
der  l’Imperadore  di  loddisfare  in  quella  parte  al  Pontefice.  Comparve  (icond..  Ufo- 
adunque  nel  decimoquimo  giorno  di  Marzo  il  mentovato  Marchefe 
di  Prié,  ed  ammeflò  all’udienza  di  Sua  Santità,  le  domandò  a nome  „ i.jiimpc. 
dell’lmperador  Carlo  fuo  Principale  la  facoltà  , o indulto  fecondo  il 
termine  ufitato  dalla  Curia,  di  poter  conferire  in  tutti  i luoghi  dell’ ,ÌCm,Ì 
Imperio  le  prime  Dignità  Ecclefia  diche,  che  fodero  vacate.  ( Inten- 
defi  però  di  quelle  di  nomina  dell*  Saaia  Sede,  poiché  per  l’altre 
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1714.  che  fono  a nominazione  de’  Canonici  , s’oppongono  i Capitoli  delle 
Chicle  in  Germania.  ) Con  molta  foddisfazione  e piacere  il  Pontefice 
aderì  all'  iflanza  , e conceffc  il  Breve  chieftogli  da  Celare  colle  folite 
cfprcffioni  d’onorificenza,  e vantaggio  della  Santa  Sede. 

'Gemerne XI  ,5.  Quanto  più  grandi  erano  le  dimofirazioni  di  dependenza  e di 
Bolli  la  Mo-  dima  di  due  potentilfimi  Principi  , come  l’Imperadore  , e il  Re  di 
«rifu»  di  Si-  Francia,  a Clemente  XI.  il  quale  da  molti  anni  ledeva  (opra  la  Se- 
de di  San  Pietro  , tantopiù  (frano  e dolorofo  riufeiva  al  medefimo , 
che  gli  altri  Principi,  e fpecialmente  il  nuovo  Re  di  Sicilia,  fi  vo- 
lcffe  opporre  a’  decreti  della  Chiefa,  emanati  a nome  Tuo  dall’Immu- 
nità Ecclefiallica.  I Vefcovi  partiti  da  fe,  ovvero  difcacciati  dalle  lo- 
ro Diocefi  con  ordine  Regio,  lenza  farii  da’  Minillri  e da’  Popoli  al- 
cun conto  dell’interdetto  Ecclefialtico,  al  quale  i detti  Prelati  aveva- 
no nel  partire  fotlopofto  i luoghi  di  loro  giurifdizione  con  cedoloiu 
fatti  attaccare,  come  narrammo,  alle  porte  delle  Chiele,  e l’eflerfi  fat- 
to aprire  a forza  le  medefime  Chicle,  e celebrarvi  i divini  Uffic;  con 
aperto  difprezzo  delle  cenlure,  fecero  talmente  zelare  e ardere  di  giu- 
(lo  (degno  il  Pontefice,  ch’ei  fi  rifolvè  d’abolire  affatto  la  Monarchia 
di  Sicilia,  dal  cui  Tribunale  prendevano  i luoghi  interdetti  la  facoltà 
di  celebrare  le  Mette  , e i facri  Uflicj  , e gli  lcomunicati  fi  facevano 
'bimjle'defu  afi°lvere  dal  Giudice  di  detta  Monarchia;  il  quale  per  tal  verfo  in- 
•M-narchii.  validava  la  potefià  de’  Vefcovi,  e annullava  i decreti  penali  , lafciati 
da  loro  a difefa  deH’Ecclefiafiica  Immunità.  Difcutta  adunque  la  mate, 
ria  in  diverte  Congregazioni  di  Cardinali  , Prelati  , e Teologi  avanti 
il  Papa,  e Tentiti  più  e più  volte  i Vefcovi,  che  (lavano  in  Roma  , 
i quali  non  mancarono  d’aggiugnere  (limoli  , e ragioni  da  far  portate 
le  cofe  all’eftremo,  Clemente  s’indulfc  ad  abolire  l’antichilfimo  Tribu- 
nale della  Monarchia  di  Sicilia. 

ai??*  Stefa  adunque  la  Bolla,  e fottofcriita  in  data  del  dì  ao.  Febbrajo  , 
Boll»  dell’j-ei  la  fece  pubblicare  in  Roma  colle  folite  formalità.  Il  titolo  della 
jaMowuchia!  Bol,a  È *<Pren°  "die  precife  parole  d’Ellinzione  e Abolizione  del  Tri- 
bunale , del  Giudice,  de’  Minillri,  e di  tutti  gli  Ufficiali  della  prete- 
là  legazione  Appoflolica  nel  Regno  di  Sicilia,  chiamata  la  Monarchia. 
Per  giuftificare  lo  llrepitofo  decreto  fi  enunciano  da  Sua  Santità  nella 
Bolla  gli  affùrdi  , e le  querele  nate  in  Sicilia  dall’ufo  del  Tribunale 
della  Monarchia  , che  dieefi  o non  fulliflere  , per  non  etter  mai  fiata 
fatta  la  Bolla  da  Urbano  li.  con  quei  Privilegi , che  vantanfi  concedu. 
ti  a Ruggiero  Conte  di  Sicilia,  o quand’ancora  fuflifta,  che  detti  P ri- 
yilegj  non  potevano  competere,  e (fenderli  a tutti  i Re  di  Sicilia  , e 
molto  meno  la  traiccndente  potefià,  che  fi  erano  arrogata  il  Giudice, 
e i Miniftri  di  quel  Tribunale  : che  perciò  detti  Minifirs  erano  (lati 
fpefle  volte  riprefi  e corretti  ed  annullati  diverfi  loro  atti,  e procedi- 
menti da’  Sommi  Pontefici  antecelfori  . Promette  di  dare  e pubblicare 
in  breve  una  Regola  accomodata  al  rito  della  Chiefa,  da  doverli  tene- 
re , e oflervare  in  tutto  il  Regno  di  Sicilia,  per  cui  dichiarati  di  vo- 
ler avere  riguardo  , equità  , e connivenza  vetlo  i Popoli  di  queU’Ifo- 
Ja;  ma  intanto  egli  interamente  fopprime  ed  annienta  la  detta  Monar. 
chia , e 1 fuo  Tributale.  Volendo  il  Pontefice  corroborare  la  validità 
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della  Bolla,  ei  la  fece  fottofcrivere  da  tutti  i Cardinali  permanenti  in  17*4. 
Roma  , i quali  furono  non  meno  di  trentadue  ( I Cardinali  MiniRri  Sottofcritt» 
delle  tre  Corone,  cioè  Schratthembach  , Tremuglie  , e Acquaviva  s’a- da*  Cardinali 
{tennero  dal  fottolcriverla  ) . 11  Cardinale  Orlìm  , benché  attente,  non  Roma'1  e dal 
folamence  l’approvò,  ma  con  lettera  fcritta  da  Benevento  a Sua  Santi.  Cardin’alOr- 
tà , fe  ne  rallegrò,  e le  diede  per  tal  fatto  lode,  ed  encomj:  non  con- (js*  • 
tento  di  ciò  eflo  nella  Chicia  della  Città  di  Volturio,  di  cui  era  Vi- 4 cnte’ 
filatore  Appoltolico,  ne  fece  a perpetua  memoria  imprimere  in  marmo 
una  Angolare  ifcrizione  . Chi  poi  creduto  avrebbe  , che  quando  effo  II  qualedive. 
Cardinale  divenne  Papa,  aveffe  redimirà,  anzi  fatta  di  nuovo  la  Boi-  ^rari. 
la  della  Monarchia  di  Sicilia,  rimetto  in  piedi  il  Tribunale  della  me- di  con' "aura 
defima  , e conceduto  ad  iltanza  dell’ Imperador  Carlo  VI.  grandilfimi  Boll»  fittili 
Indulti,  e Privilegi  a^a  Potedà  laica,  lenza  far  conto  delle  rappreien-  im^'radorej 
tizioui  in  contrario  de’  Cardinali,  forfè  troppo  zelanti,  e aulteri  nel- 1»  J^narchi»; 
la  difefa  dell’Ecclefiaftica  Immunità?  La  ragione  della  differenza  fi  $j<“s*alu- 
che  altre  fono  le  vedute  de’  Sovrani  nati  ed  anche  de’  Particolari  di- 
venuti Sovrani,  i quali  devono  foprattutto  penfare  al  pubblico  bene, 
e ad  ovviare  il  maggior  male,  da  quelle  de’  Privati,  che  fono  fempre 
limitate  , e circolcritte  negli  angufli  termini  , o della  legge  , o della 
conluetudine.  Di  quelle  volendo  cfli  moftrarfi  acerrimi  difenfori,  fpeffe 
volte  il  fanno  per  paflìone  di  odio  , o di  vanità  , facile  ad  introdurli 
nelle  operazioni  umane,  fe  non  fono  dirette  da  virtù  foda  e matticela, 
la  quale  , fe  manca  , o fc  non  è accompagnata  dalla  prudenza,  neccffa- 
ria  in  chi  regge  fpecialmente  le  Chiefe , facilmente  nafeono  fcandoli , e 
feifmi  peggiori  d’ogni  altro  male. 

1 6.  Quando  giunfe  il  primo  avvilo  in  Palermo  della  Bolla  dell’abo- Sdeeno  d’ A- 
lizione  della  Monarchia  di  Sicilia,  di  cui,  per  renderla  pubblica  e no-  d i 

toria , furono  mandate  da  Roma  cinquanta  copie  Rampate  dentro  fiaf-  eSiI*  ^elit 
chi,  che  fembravano  effer  pieni  di  vino,  fulcitoflì  in  tutto  il  popolo 
grandiffimo  fulurro  con  rifentimento , e difguffo  della  novità.  Amedeo  chia%d°eir«- 
Duca  di  Savoja  , divenuto  di  poco  Re  di  Sicilia  , il  quale  foggiorna- ò,  chenefe. 
va  allora  in  Palermo,  fi  lenti  ferire  nel  vivo  dell’anima,  perchè  appre-guono* 
i'e  , che  il  Pontefice  avelie  fatto  un  tal  patto  , non  folo  per  poca  Ri- 
ma, ma  ad  onta  di  lui;  giacché  nel  tempo,  che  i Re  di  Spagna  era- 
no Rati  padroni  dell'Ilota,  i Pontefici  anceccffori,  co’  quali  moltilfime 
querele  erano  nate  per  conto  del  Tribunale  della  Monarchia,  ed  alcu- 
ne graviffime  erano  accadute  in  tempo  dell’iflcffo  Clemente , nulladime- 
no  quelli,  ed  etto  non  fi  erano  avanzati  d’intentare  cofa  di  tanto  ri- 
lievo. Irato  adunque  contra  il  Papa,  e contra  i Coniiglieri  di  lui,  li 
trafportò  a commettere  divertì  eccelli  , notoriamente  offenfivi  dell’Ec- 
clefiaRica  Immunità,  tanto  in  Piemonte  , come  narrammo,  quanto  in 
Sicilia.  Quivi  diede  l'cfilio  a’  Preti  , e Frati  di  tutti  gli  Ordini  Se- 
colari , e Regolari , che  per  ubbidienza  alla  Bolla  Pontificia  fi  mofira. 
rono  renitenti  di  dire  la  metta,  e di  celebrare  i Divini  Ufficj  ne'luo-  1 
ghi  fottopoRi  da’  Vefcovi  all’Ioterdetto , credendo  etti,  che  non  potet- 
te più  fuffragare,  nè  fulfillerc  la  giurifdizione  del  Tribunale  della  Mo- 
narchia. Perchè  l’Arcivefcovo  di  Palermo  , il  quale  nel  pattato  fi  era 
moRrato  proclive  nell’ aderire  più  10R0  a’  decreti  Regj  , che  a quelli 

del 


Coogle 


592  DELL'  ISTORIA  D'EUROPA 

1714,  del  Pontefice  , mutò  fentimento  e partito  , e fi  dichiarò  apertamente 
di  voler  efeguire  il  comando  del  Capo  della  Cattolica  Chicla  , perciò 

Ordina  all*  irritato  Amedeo  contra  lui,  lo  dilcacciò  dall’Arcivelcovado , e da  tur. 
d/pakrmnd’ ta  ^ Sicilia,  e gl’intitr.ò  d’andare  in  Piemonte,  dove  avrebbe  ricevu- 
andare inPic- to  i Tuoi  ordini.  Ubbidì  l’umile  Prelato  alla  poteflà  del  Principe  leco- 
monte.  Jare , e li  mife  in  una  barca  per  andare  a Livorno,  o a Genova.  Av. 

vifato  il  Pontefice  della  violenta  elpulfionc  dell’Arcivefcovo , (crifle  a' 
Governatori  di  Nettuno,  di  Civitavecchia,  ed  anche  a Monlig.  Pier 
Luigi  Caraffa  Nunzio  in  quel  tempo  al  Gran  Duca  di  Tofcana  , e a- 
dello  Cardinale  ; che  fé  l’Arci vefcovo  di  Palermo  capitaffe  ne'  primi 
due  Porti  dello  Stato  Ecdcfiafiico  , ovvero  in  Livorno  famofo  Porco 
di  elio  Gran  Duca  , gli  s’intimaffe  da  parte  Tua  di  non  andare  altri* 
,lPipt  menti  in  Piemonte,  ma  di  venire  direttamente  a Roma,  come  il  Pre- 
venir* a Ro-  late  efeguì.  Fu  egli  dal  Pontefice  , e da’  Cardinali  onorificamente  ac- 

Dioccfi°  co*to  » e ,ratlat0  ‘,no  a*  ritorno  feguito  di  là  ad  alcuni  anni  nella 
muore.  fua  amata  Diocefi,  dove  tantamente  morì. 

In  tale  fiato  di  cole  , parte  agitate  , e parte  fconvolte  , sì  rifpetto 
alla  Religione  per  la  non  univerlale  accettazione  in  Francia  della  Bol- 
la Unigtnitut  , sì  rifpetto  alle  quefiioni  giurifdizionali  , ingiuriofe  all’ 
Ecclefiaftica  Immunità  abbattuta  dal  nuovo  Re  di  Sicilia  , e contaad- 
detta  da  altri  Sovrani  finì  l’anno  1714.  In  quello,  che  poi  furcedctte, 

1715.  di  cui  parleremo  in  avvenire  , crebbero  i mali,  e le  rotture  in  forma 

da  non  potcrG  più  accomodare  in  tutto  il  Pontificato  di  Clemente  XJ, 
Avvedendoli  quelli  di  ciò,  ne  parlava  fpefio  co’  fuoi  domeftici,  e roo- 
firava  d’ affliggertene  ; ma  rincorandoft  indi  a poco  , e confidando  in 
Dio,  riprendeva  la  folita  ilarità  , contando  poco  o nulla  le  cofe  uma- 
ne, benché  di  grandithma  importanza  c momento, 

dì*  Bufone  1 7*  ®-ra  difptaciuta  al  Pontefice  la  condotta  irregolare  del  Cardinal 
Deano*  'del  di  Buglione,  il  quale  per  dilubbidienza,  e altura  aveva  incorfo  Ioide* 
Secm  Colle- gno  del  Re  di  Francia,'  ma  non  potè  o non  leppe  difdirgli  di  venire 
Storne  e muo! a R°ma,  quando  umilmente  il  pregò  di  volere  accordare  una  tal  gra- 
ie* zia  a lui  Vclcovo  d’Oflia  , c di  Vclletri  , c Decano  del  Sacro  Colle. 

gio.  Si  era  anticipatamente  portata  da  Parigi  in  quella  Città  la  cauta 
criminale  del  Buglione,  e i Giudici  EccleGalìici  deputati  da  Sua  San- 
tità l’avevano  fenza  (li  epico  affo  luto  contra  il  decreto  del  Parlamento, 
che  l’aveva  fenza  legittima  giurifdizione  in  pena  grave  condannato,  co- 
Inutili  dili  me  acccnnam(n0  nel  decimoquinto  libro  . Provo®  pofeia  il  Pontefice 
zen ze del Pon  di  rimettere  il  Cardinale  in  grazia  del  Crifiianilfimo  , ma  non  poti 

tefìce  per  ri-  riufcirgli . Quando  il  Buglione  fi  vide  elclufo  da  ogni  fperanza  di  tor- 
metterlo  in 
razìi  del  Re  oare 
i Francie,  era  I 

terfi  cattivare  la  benevolenza  del  Pontefice,  e l'intrinfeca  amicizia  de* 
nipoti  di  lui  . Dille  per  allettarli  di  volere  ifiituire  il  Principe  Carlo 
, ^on*  Albani , che  aveva  moglie  efiglj,  erede  univerlale  della  fua  roba  .Co- 
deiCariRiule  minciò  a chiamarlo  (uo  nipote,  e a fotiolerivcrli  zio  ne' frequenti  vi- 
di Buglione  ghetti , ed  entrava  in  collera  quando  l’altro  loco  credulo,  e niente  va- 
del Pepe'1*0'1  DO  non  8^‘  conrifpondeva  io  tal  forma.  Nulladimeno  ficcome  e impof- 
fibile  , che  non  retti  dilpofiztonc  a credere  una  colà  detta  e ridetta  , 

la 


in  grazia  del  Re  di  Francia  , come  per  lo  paflfato  piò  volte  gli 
licemente  accaduto  , pensò  ad  ufare  tutti  i modi  ed  arti  da  po- 
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la  quale  può  effer  utile  per  fe  , e pe’  fucceffori  , il  Buglione  ottenne  1715. 
d’entrare  in  fine  nella  confidenza  di  Papa  Clemente,  e de' nipoti.  Mof- 
fo  adunque  da  gratitudine  per  le  continue  efprcflioni  d’oflcquio  , e di 
benevolenza  del  Caidinale  verfo  quelli  del  l'uo  l'angue  , regalati  dal  Bu- 
gliorte  con  doni  riguardevoli  in  più  occalìoni  , il  Pontefice  gli  fece  E'vifitato  <1* 
molte  dimoflrazioni  d’onore  . Per  ultimo  l’andò  a vificare  , quando  „Ji  Dulinial 
Bava  gravemente  ammalato  nel  Noviziato  de’  Padri  Gefuiti  , dove  per 
minore  fpefa  egli  aveva  prefo  il  luo  ritiro  , ed  alloggio  . In  quella 
cafa  d’elemplar  difciplina  , praticata  da’  Rdigiofi  novizj  , fini  i Tuoi 
giorni  il  Cardinale  Teodofio  Emmanuel  di  Buglione  nell'età  d’anni  lei-  I’*r  morir  del 
tantadue  , ed  effendofi  aperto  il  teflamento  dopo  la  morte  , fi  trovò  , 
che  della  poca  roba  rimanagli  elTo  aveva  iflituito  eredi  i proprj  nipo-  naie Acci.joli 
ti  , e non  quelli  del  Pontefice  , a quali  neppure  lafciò  alcun  legato  . 3Ód^Ort?»*è 
Per  la  morte  del  Buglione  il  Cardinale  Accia joli  ottò  , ed  ottenne  vHletri.tntl 
il  Vefcovado  d'  Oftia  e Velletri  , e pafsò  ad  eflere  Decano  del  Sagro  SaawTcólle* 
Collegio.  (io. 

Benché  il  Re  di  Francia  fi  foflfe  totalmente  alienato  dall’ affezione  a» 
vuta  altre  volte  verfo  il  Cardinale  di  Buglione  , nuliadimcno  quando 
lo  Tenti  paffato  all’altra  vita  , ('intenerì  , e ne  provò  dilpiacere  , per- 
chè  1’  aveva  domeflicamente  , e favorevolmente  trattato  negli  anni  della 
gioventù  , e della  virilità  . Fu  quello  un  fecondo  colpo  leggiero  in  fe, 
perchè  la  benevolenza  contratta  col  Buglione  era  da  un  pezzo  illangui. 
dita  , ma  contuttociò  fu  fenfibile  al  Re  , perchè  trattandoti  di  pedo- 
nò amate  da  lui  , rinnovò  la  memoria  delta  piaga  non  ancora  cicatriz- 
zata della  morte  leguita  nell’anno  antecedente  del  Duca  di  Berti  fuo 
nipote  . Quelli  per  efTerc  (laro  dotato  dalla  natura  di  grazia  , ed  av- 
venenza , di  fenno  , e di  virtù  (opra  ii  folito  de’  giovani  Franccfi  , era 
flato  con  giuflizia  amato  dal  Nonno  , e per  confeguenza  con  amarezza , 
e cordoglio  ei  l’aveva  veduto  nel  fiore  degli  anni  perire  . L’ edere  manca- 
ti in  pochi  mefi  tanti  Principi  , come  dicemmo  , del  Regio  fangue  , tal- 
chè  de’  figlj  del  primo  Delfino  nipoti  di  Sua  Maeftà  , non  reflava  altro 
feme  fe  non  il  piccolo  figliuolo  del  Duca  di  Borgogna  Primogenito  d ef- 
fo  Delfino,  aveva  prodotto  le  prime  forti  irapreltioni  di  dolore,  che  s’in- 
ternarono nel  tenero  cuore  di  Lodovico  verfo  la  Tua  Famiglia  . Appre- 
fe  egli  allora  , e cantopiù  fi  confermò  nel  primo  Pentimento  concepito 
per  la  morte  del  Berrl  , che  quello  fode  un  avvifo  mandatogli  da  Diodel 
poco  piu  di  tempo  , che  gli  redava  da  vivere.  Una  tal  fida  immagina- 
zione agitando  , e turbando  giorno  , e notte  la  mente  di  lui  , lo  fece  da-  dJitud*™ 
re  in  una  profonda  malinconia  . S’avvidero  di  ciò  i Cortigiani  , i Mini- eia  cagionici 
Uri  della  Corona  , e fopra  tutti  Madama  di  Mentenon  , la  quale  domeili- 
camente  trattava  come  lua  moglie  il  Re  , e affettuofamente  per  tanti  ti-  efpecialmen. 
toli  l’amava  . Cercarono  adunque  tutt’  infieme  di  (ollevarlo  , e didraerlo  jj 
da’  penfieri  malinconici,  e di  tenerlo  allegro  ora  con  una  cofa , ed  ora  con  Sangue.  ° 
altra.  Sperarono,  che  l’aria  falubre,  e il  foggiorno  di  Marll , in  cui  egli 
era  folito  di  prendere  nel  mefe  d’ Aprile  una  lpecie  di  gioconda  villeggia- 
tura , gli  farebbero  giovamento  alla  fglute  , e lo  divertirebbero  dalla 
troppo  grande  applicazione  a’  negozj,  e meglio  di  tutto  dall'interna  ap- 
rente III.  Pp  pren-  . 
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171  j.  prenfione  dell»  thorte  vicina  , che  gl’ingombrav*  , anche  nel  tempo  de! 
ripofo , con  fogni  , e fantafmi  la  mente.  , . 

Era  dunque  già  riabilito  il  viaggio  della  Corte  a Marti  , le  perfone 
che  dovevano  andarvi , e i divertimenti  di  cacce , e di  altre  ricreazioni , 
che  fi  volevano  dare  al  Re;  quando  ei  fu  forprefo  in  Verfaglies  da  una 
piccola  febbre,  che  l'obbligò  a differire  la  gita  . Celiato  in  pochi  giorni 
il  male,  Lodovico  partì  per  Marti  nei  primi  giorni  di  Maggio;  e ficco- 
me  egli  era  naturalmente  portato  a far  cole  magnifiche  degne  d un  gran 
Monarca  , quelli,  che  adulavano  il  Tuo  genio  , gli  propolero  di  fpianare 
una  Montagouola  detta  Lufiiennes,  la  quale  fi  alza  fra  Verfaglies,  e Mar* 
piregnii.lRe  h , Approvatoli  dal  Criltianilfimo  il  dileguo  e deflderofo  di  far  prontamente 
(piJi>*re ' un»  elèguirc  l’opera  uguagliabile  a quelle  degli  antichi  Imperadori,  ft  venire 
Montaanu*.  dalla  Fiandra  il  Reggimento  detto  del  Re  , per  impiegare  i foldati , che 
alias”  Marln  allora  nulla  facevano  , in  quel  lavoro  . Fu  poi  differito  per  alcuni  impe- 
dimenti fopraggiunti  , il  maggiore  de’  quali  fu  non  folamente  la  grave 
fpefa  , ma  la  ftagione  , che  eflendo  troppo  avanzata  non  lafciava  tempo 
di  perfezionarfi  1’  opere  avanti  l’ inverno . 

Per  dare  a Sua.Macftà  altro  grande  , e plaufibilt  trattenimento  fenz’ 
applicazione  , gli  fu  motivato  di  ricevere  la  folenne  imballata  del  Gran 
Soft  di  Ferita  , il  quale  aveva  fpedito  Meemet  Riza  Bcg  con  lettere 
credenziali  . Piacque  di  fare  in  tale  occafione  qualche  cofa  di  liraordina- 
rio , onde  ntl  giorno  , che  l’ Ambafeiatore  comparve  alla  prima  udienza 
di  Sua  MaefU  , gli  .furono  fatti  trattamenti  i più  magnifici  , c dipin- 
ti , che  mai  fi  fofsero  praticati  in  Francia  con  '.alcun  Minidro  di  Prin- 
Riceve  cn»  c;pe  L’  Ambafciaiorc  il  quale  non  avea  certamente  porta»  oioie  con 
lenona  la  fo.  le  , fu  ricoperto  da  capo  a piedi  con  diamanti  , e altre  pietre  pteziole 
bafciaia  dei  *Part‘te  ne^’  abito  > e interfiate  nella  fciabla  , ed  il  Re  , ccr  far  mag- 
Gnn  Solidi  giure  onore  all'  Ambafeiatore  , li  vedi  in  abito  di  gala  coile  gioje  della 
Feriia.  Corona  . La  drepitofa  maniera  , con  cui  fu  principiata  la  funzione 
dell'  Ambafeiatore  , diverfa  aliai  dal  fine , con  cui  ci  fu  trattato  nell’  u* 
dienza  dì  congedo  , e la  poca  dima  modrata  di  lui  nel  partire  , die- 
de occaftone  a crcderfi  da  alcuni  male  informati,  c fu  fparfo  ancora  nelle 
gazzette  , che  l’ambafciata  foli. e una  invenzione  , incisa  in  campo  da’ 
Inganno  di  Cortigiani  , e da’  Confidenti  del  Re  per  divertirlo  , ma  in  queda  parte 
erediinò. che  quedi  tali  furono  ingannati,  o vollero  ingannare,  poiché  Meemet  fu  ve- 
taleimbifsia  ro  Ambafeiatore  del  Gran  Sofi  , e portò  le  lettere  credenziali  del  mede- 
ve  .tati  lìmo  al  Re  di  Fraucia  , nelle  quali  fi  contenevano  efpreffioni  di  dima  , 
non  vera,  e dà  continuare  in  amicizia  con  lui,  e defìderio  di  coltivare  ed  accrefce- 
re  il  traffico  de’fuoi  fudditi.  con  i Fcancdi  . In  riprova  di  ciò  il  Re  di 
Giorgia  tributario  del  Gran  Sofi  di  Perfia,  avendo  iàputo  la  grande  imba- 
rdata dedinata  dal  fuo  Sovrano  al  Cridianiflimo , mandò  appoda  un  Mo- 
naco Bafiliano  Zio  d'efso  Re  al  medefimo  , ed  anche  al  Pontefice,  per 
ottenere  in  tal  congiuntura  un  efficac  raccomandazione  del  Re  di  Fran- 
cia , col  quale  egli  dava  o temeva  di  dare  per  alcune  particolari  ragioni 
. in  poca  grazia  : ficchi  levata  la  folenne  pompa  dell’  imbafciaca , e dell’ 
morte  di  Lo-  Ambafeiatore,  tutto  il  redante  fu  vero. 

Re**?  tran"  1 vera  ragione  , per  cui  all’  Ambafeiatore  Perfia  no  non  fi  fe- 

Ke  di  rlQ- ccro  ;n  fine  1*  iflcfTe  pompofe  dimoftrazioni  e finezze  , come  in  princi- 
pio , 
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pio  , dipende  dal  male  divenuto  confiderabile  del  Re  di  Francia.  Que-  1715. 
ili  non  potette  neppure  ricevere  per  tal  motivo  in  pubblico  1’  Amba* 
fciatore  del  Re  di  Portogallo  arrivato  a Parigi  in  quei  medefimi  giorni , 
che  vi  flava  il  Perfiano  . D.GderoG  i Medici  di  predo  rimettere  il  Re  I Mediò 
in  perfetta  falute  , e di  liberarlo  dagl’incomodi  , e dalle  occupazioni  di^rnédicia»! 
cuore  , che  pativa  fpecialmente  la  notte  , gli  diedero  il  medicamento  che  sii  (ì 
per  bocca  , e quello  fu  il  precipizio  di  Sua  MaefU  . Sono  per  verità 
le  bevande , e le  fanguigne  il  gran  rimedio  della  medicina  , quando  il  Obbiìeuioa 
làvio  , e circofpetto  Medico  le  ordina  in  tempo  opportuno  ; ma  per  j}'ci  ^ 
aflicurai  fi  di  non  errare  , è necelfario  ch’ei  non  lo  faccia  con  arditez*  sbagli  digli 
za  e a capriccio  , ma  che  fi  regoli  con  prudenza  , e pigli  norma  da’  Miniati1?' 
moti  della  natura  con  fecondarla,  ed  ubbidirla.  11  fare  diverfamente  è 
1*  ideilo  che  acrrefcere  il  male  , e far  morire  fpelfe  volte  1’  ammalato  . 

Anzi  perchè  i legni  , che  clleriormente  comparirono  in  diverfe  malat- 
tie , tono  incerti  ed  equivoci  , e perciò  difficiliffimi  a diflinguere  , fe 
vengono  da  una  , o da  altra  cagione , egli  è necelfario  d’  eliminarli  con 
attenzione  , e con  ponderazione  , fopra  di  che  principalmente  condite 
la  pratica  del  vecchio  Profelfore  , il  quale  bada  minutamente  a tutti  i 
moti  della  provvida  natura  , prima  d’  ordinare  ricette  di  medicamenti 
efficaci . Chi  opera  diverfamente  pendi  piò  ad  acauidar  fama  nel  voi* 
go  , che  alla  falute  de*  fuoi  infermi , de’ quali  molti  perifeono  per  col- 
pa del  Medico  arbitrario  , e ardimentofo  .■  ma  Gccome  d raccontano  e 
vantano  le  belle  cure,  e non  le  infelici,  e chi  rimafe  erede  del  defun* 
to  predo  G confola  della  morte  di  lui  , cosi  accade  fovente , che  i Me- 
dici circofpetti  fono  i meno  pregiati , e gli  animoG  , ed  anche  i teme* 
rarj  fono  univerfalmentc  applauditi.  Parrebbe  che  i Profelfori  di  meda-  R_a.jone 
cina  , i quali  hanno  la  forte  di  fervire  a’ Sovrani  , doveflero  effe-  tiu  è'joJS! 
re  i più  elperii  , avveduti,  e fav),  e perciò  meno  foggetti  a sbaglia-  nl  loop  P»g- 

re  ; ma  la  efperienza  ci  modra  , che  i Principi  fono  in  queda  parte  peg-  *'e°  privili 

gio  ferviti  degli  altri  . Ciò  deriva  da  altro  quafi  inevicabil  difordine  , di' ProtefTori 
che  dove  fono  molli  Medici  a Con  lui  to  , come  appunto  fucecde  co’J1  ' e Kllw' 
Grandi  , il  numero  genera  confudone  , e per  fuggezione  , o per  emu- 
lazione fra  loro  fi  rifolve  in  fine  a danno,  non  « falute  dell’infermo; 
come  accadde  appunto  a Velpafrano  , del  quale  fu  detto  , che  la  mol- 
titudine de’  Medici  1’  aveva  ammazzato  . Tal  dilgrazia  addivenne  pari- 
mente a Lodovico  XIV.,  poiché  la  medicina  data  al  medefimo  fu  ca- 
gione dii  peggioramento  , e forfè  della  morte  di  lai  , perché  da  allo- 
ra in  poi  la  piaga  , la  quale  gli  era  rimala  nella  gamba  dopo  la  gra- 
ve infermità  ,*  che  nel  1689.  1 avea  condotto  vicino  a morte  , com- 

parve d’  un  colfr  fofeo  e livido  con  difpoftzione  a finire  in  can- 
crena . 

Gli  efcretner.ti  ufeiti  in  gran  copia  dal  Corpo  del  Re  , lo  fpoglia- 
rono  de’  Gerì  , t 1'  indebolirono  in  modo  , che  dove  prima  andava  a 
Caocie  , e faceva  fenza  incomodo  i fuoi  foliti  efercizj  di  dare  la  rivi- 
fta  alle  milizie  , cd  anche  di  cavalcare,  fenz’ alcun  incomodo  nefa gam- 
ba infetta  , lcnciUì  poi  cosi  Gacco  e abbattuto  , che  i Cortigiani  co- 
minciarono a parlare  della  (àlute  di  Sua  Macfià  con  apprenftone  e timo- 
ne - Si  vide  in  un  tratto  un  così  gran  cangiamento  nella  iaccia  del  Re, 

P p 1 eh’ 
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17  ij.  eh’  egli  apparì  all’afpetto  de’  riguardanti  con  effigie  di  morto  , avendo 
perduto  quel  colore  vivace  , che  nel  bruno  del  volto  faceva  fpiccare  in 
faluce  una  bellezza  virile. 

Effttii  della  S’aggiunfe  l’abbattimento  di  forze  con  tal  proftrazione , che  quando 
malattia.  Lodovico  eflendofi  fencito  alquanto  meglio  , ebbe  facto  il  viaggio  da 
Marlì  a Ve' faglie*,  fu  necemtato  il  poldomane  di  farli  appoggiare  ne’ 
pochi  palli  dal  letto  all’  inginocchiatojo  . Nulladimeno  , Gccome  egli 
era  operativo  , e nulla  delicato  ; volle  dare  la  loddisfazione  a’  Mini* 

Ari  d’  alcuni  Principi  d’  ammettergli  all’  udienza  , e la  confoUzione  a' 
fuoi  Sudditi  di  farfi  vedere  , e di  mangiare  in  pubblico  . Fu  quello  1’ 
ultimo  sforzo  permeffogli  fare  dall’  ottimo  fuo  temperamento  , perchè 
elfendogli  iopravvenuti  acerbi  dolori  con  febbre  acuta  , quelli  nuovi 
repentini  dolorofi  accidenti  lo  coflrinfero  di  far  ufeire  dalla  camera  in 
quel  punto  tutti  gli  alianti  , eccetto  il  Marefciallo  Duca  di  Vil'eroe  . 
Re^d^Fran!  Ritnafo  Lodovico  a folo  con  lui  , gli  dille  . lo  vedo  avvicinar^  il  mio 
«i*  >1  Duelline  , e però  penfando  feriamente  a lafciar  tutto  , confido  in  voi  , co- 
di Viiieroi.  me  j,0  confidato  nel  palliato  : abbiate  cura  del  Giovanetto  Delfino  mio 
SuccelTore  : falvatelo  da  ogni  pericolo  , e allevatelo  con  ilpirargli  fen- 
rimenti  ds  onore  , e di  enfliana  virtù  : fete  a quello  obbligato  come 
Francefe  , ed  anche  perchè  ve  ne  prega , e ve  lo  comanda  il  vollro  Re 
quali  moribondo  . Nel  dire  tali  parole  Lodovico  s'intenerì  , e il  Vii» 
leroc  nel  (entirle  proruppe  in  pianto  , onde  potette  a fatica  rifponde- 
re  ; che  Sua  Maellà  pcnialTc  a guarire  , ma  che  in  cafo  fi n i fi ro  larcbbc 
Hata  ubbidita . 

Il  Re  Crefcendo  il  parofifmo  della  febbre  con  abbattimento  dell’  infermo  , 
domanda  ij  quelli  Gemendoli  venir  meno , domandò  un  ora  avanti  la  mezza  notte  il 
onc  lone-padre  fellier  fuo  ConfelTore  per  nuovamente  riconciliarfi  con  Dio,  co- 
me fece  con  fegni  d’ invidiabil  pentimento  . Palliarono  alcuni  giorni, 
che  il  male  , benché  pericolofo  per  la  febbre,  c per  la  piaga  della  gam- 
ba con  qualche'  principio  di  carne  mortificata  , nulladimeno  non  pre- 
cipitò , anzi  diede  fperanza  di  poterfì  curare,  e guarire:  ma  nel  diZ4- 
d’Agofio  , quantunque  il  Re  avelie  ripolato  competentemente  bene  la 
notte,  e fi  deflalfe  la  mattina  con  miglioramento,  onde  i Principi  del 
fangue  e i confidenti  Cortigiani,  fe  ne  rallegrarono  feco,  e preiero  fe- 
lice augurio  d’elfere  ciò  fegutto  nella  fella  di  San  Lodovico  Re  di  Fran- 
cia ; poi  nell’  avvicinaci  la  fera  fvanirono  le  mal  fondate  fperanze  . 
Tornò  Lovovico  a dormire,  ma  in  vece  d’aver  prefo  nelfonno  la  quie-  ' 
te  conferente  e giovevole  , ei  li  (vegliò  con  un  polfo  tanto  mefehino , 
perchè  la  febbre  aveva  fatto  rifatto  , e la  piaga  era  divenuta  di  pdfi- 
mo  colore  con  ulcere  e infiammazione  alt  incorno  • onde  fu  rifoluto 
La  Coma-  di  dargli  verfo  le  ventiquattr’ ore  il  fanto  Viatico  ; tanto  più  che  ef- 
Ofiò*  La».  con.  vocel  languida  lo  domandò  , e di  lì  a poche  ore  gli  fu  da- 
to. parimente  a lua  illanza  1’  Olio  fanto  . Gli  fu  amminiflrato  il  pri- 
mo , e il  fecondo  fagramento  dal  Cardinale  di  Rohan  Gran  Limoli-  . 
niero  coll’  alfiltenza  del  Parrocchiano  di  Verfaglies  . Dopo  i rimed; 
fpirituali  per  l'anima  , i medici  ordinarono  i rimedj  infognaci  da’  loro 
ProfelTori  c Maellii  per  impedire  la  cancrena.  Parve  in  principio,  che 
quelli  avellerò  prodotto  il  buono  effetto  , onde  Sua  Maelli  potè  con 

pre- 
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prefenza  di  fpirito  invidiabile  rifcrivere  di  Tua  mano  in  quelli  ultimi  1715. 
giorni  di  Tua  vita  alcuni  vcrfì  in  un  foglio,  che  diede  figillato  al  Can-  Scrive  alcuni 
celliere  del  Regno  . Oltreciò  ordinò  al  medcfimo  di  fcrivere  altro  fo-  Jjioìéhe'dkai 
glio  dettato,  c poi  fottofcritto  da  lui,  e quello  fu  il  codicillo aggiuu- On'celliere.e 
to  al  tedamento,  di  cui  parleremo  a fuo  luogo.  cSaftodw 

La  pratica  fatta  per  tant'anni  di  Regno  dall’ imparaggiabil  Monarca  utoda lui . 
di  nulla  feomporfi  nella  profpera  , e nell’ avverta  fortuna , mantenne  egli, 
e dimoftrò  (ino  all'ultimo  della  vita.  Chiamò  nuovamente  nella  danza 


il  Duca  di  Villeroe,  e gli  parlò  qualche  tempo:  l’ ideilo  fece  co’Mi-  chiama  di- 
nidri  di  Stato,  e per  ultimo  con  ciafchedun  Principe  del  fangue.  Piu  vedi  Mini, 
lungamente  d’ogni  altro  difeorfe  col  Duca  d’ Orleans,  al  quale  racco-  principi1  °de! 
mandò  caldamente,  come  a futuro  Reggente,  la  Religione,  il  Regno , faugut.epar- 
e il  piccolo  Re,  e le  parole  furono  cosi  calcate,  e loftanziofe , che  il  nodUuto^11* 
Duca  non  f)  potè  trattenere  dal  verfare  in  prefenza  del  Re  languente 
calde  lagrime.  Furono  parimente  animelle  nella  danza  di  Sua  Maeftà 
fecondo  il  loro  defiderio  le  Principeffc  del  (angue,  alle  quali  il  Cridia-  AllePriaci* 
Didimo  dille  brevemente,  e in  comune  alcune  parole  di  confolazione  e pelIe* 
conforto,  ch’ei  dava  loro,  invece  di  ricercarlo  per  fe . La  Dama , cui 
Lodovico  parlò  più  che  ad  ogni  altra,  fu  la  DuchefTa  Carlotta  * della  •otUilittr 
Motta  * Hodancurt  vedova  di  Lodovico  Carlo  di  Levis  Duca  di  * Van-  *lUuuUmct. 
tadur,  perchè  dovendo  ella  continuare  ad  edere  la  Governatrice  del  pie* 
colo  Re,  tenuto  per  mano  dalla  medefima  nell’attoch’ ella  dava  intenta  inFrancefé* 
a'dctti  di  Lodovico,  quedi  la  impegnò  e gravò  d’averne  follecita  cu- 
ra, e penderò.  Ricevutane  la  promeda  dalla  Dama,  Sua  Maedà  diede  e al  Delfino 
al  Regio  fanciullo  alcuni  pochi  ricordi,  perchè  potede  imbeverli  nella  eondiitmao. 
tenera  età  , e di  ricordarfene  con  praticarli  in  tutto  il  corlo  della  vi-  “ * teno“~ 
ti.  Didegli  fervile  a Dio,  e alla  Religione,  fe  volete  eder  felice  an- 
che nel  Mondo:  amate  i vodri  Popoli,  e folle  vateli  dalle  gravezze  che 
hanno  dovuto  iopporcare  per  le  guerre  mode  forfè  troppo  facilmente  da 
me.  Nel  proferire  tali  parole  gli  vennero  alcune  lagrimuzze,  onde  ab- 
bracciato due  volte  il  Delfino,  e datagli  la  benedizione,  lo  licenziò,  e 
più  non  lo  vide.  La  fola  Madama  di  Mentenon  fu  quella  che  dette  Alfiftenzi  di 
tempre  adidente  nella  Camera  del  Re  ora  dalla  fponda  del  Ietto,  ov-  Menteoon  a. 
vero  in  difparte,  ed  ora  in  prefenza  dell’ infermo , lecondo  ch’ei  la  ri-».  Maedà. 
cercava,  o chiamava,  per  darle  qualche  avvilo,  o ricordo,  e per  con- 
ferma del  fuo  maritale  affetto. 


19.  Una  delle  più  illudri  memorie,  chelafciade  Lodovico  di  fe  , e che  SemimcntUl 
reda  ancora  impreda  ne’ cuori,  non  che  nella  rimembranza  de’  Cardinali 
di  Rohan,  e di  Di'si  » fu  d’avcrli  chiamati , e dette  loro  l’ infraferitte  pa-  Ordinili 
role,  dalle  quali  apparifee,  c fempre  apparirà  quanto  fbde  grande  Io  zelo  «fi  Roba»,  e 
di  lui  verfo  la  Cattolica  Religione.  Avrei  deliderato,  difs’egli  , di  veder  1 w 
ridotta  in  piena  calma  la  Chiefa  di  Francia  j ma  l’ Onnipotente  Iddio 
non  ha  voluto  tarmi  degno  di  tal  grazia  defiderata  da  me  per  fua  mag- 
gior gloria.*  pareva  a molti,  che  10  ufadi  in  queda  cauta  aucorità  , e 
imperio,  e che  per  certa  prevenzione  mi  lafciaflt  guidare  più  dalla  pro- 
pria inclinazione  , che  da  prudenza  .*  Dio  mio  liatemi  tedimonio  del 
vero  , e della  mia  retta  intenzione.'  Se  qued’  affare  fi  fbffe  per  le  mie 
mani  terminato , forfè  non  farebbe  cosi  ben  rtufeito  : Gli  altri  per  avventura 
Toma  UL.  Pp  ] lo 


Digitized  by  Google 


598  DELL1  ISTORIA  D' EUROTA 

1715.  lo  condurranno  a fine  meglio  di  me  : Io  muojo  , e muojo  figlio  del» 
la  Chic  fa  Cattolica  Appoltolica  Romana  . Ho  affiti  vifljto  , c quella 
fanta  fede  , che  ho  fempre  tenuta  , confervo  , e non  Jalcerò  , come 
fpero  t in  quelli  edremi  momenti  ; pria  morire  mille  voice  ....  Con. 
unuate  voi  altri  a difender  la  buona  caufa  : dovete  ciò  al  debito  del 
votlro  ufficio  , e alla  gratitudine  verfo  me,  e pregovi  di  non  feordar. 
vene  mai  . La  maraviglia  fopraffece  gli  animi  de'  due  Cardinali  , i 
quali  parlarono  poi  per  edificazione  univerlale  le  parole  dette  lorodal 
Re  in  legno  del  Tuo  attaccamento  alla  Religione . 

Defi den  il  20*  Diede  egli  di  ciò  altra  condolile  riprova  , poiché  avendo  Ma. 
Cardinale  di  dama  di  Mantenon  ricevuta  una  lettera  del  Cardinale  di  Noaglies  , il 
terea'nmcfio  Rua*e  dopo  aver  qualificato  l' diremo  fuo  difpiacere  per  la  grave  ma- 
dal  Re  .etili  lattia  del  Re  fuo  Signore  , diceva  alla  Dama  premurofiffitna  iflanza  di 
per  non 'ave?  Potcr  v«ni  re  a Verfaglies  , e d’ edere  ammetto  a vedere  S.  Maeflà , e 
accettata  la  a renderle  ogni  affiflcnza  , come  conveniva  al  fuo  obbligo  , e al  ca» 
Beffa,  rattere  d’ Arcivefcovo  di  Parigi  ; ella  credette  di  non  poterli  di fpen- 
fare  dal  partecipare  al  contorte  quel  tanto  , che  le  veniva  fcritto  dal 
Cardinale  Arcivefcovo  ; perchè  le  avelie  oprato  diverfaraente  , fareb- 
be fiata  aggravata  , e tacciata  da  ogni  forta  di  perfone  d'indifcreta  , 
d’arbitraria  , e di  prefuntuofa  . Fece  dunque  a Lodovico  1* imbardata 
del  Noaglies  , ma  quegli  fortiffimo  nel  punto  della  Religione,  e nell* 
unità  della  Chiefa  nipote  lènza  cGtare  : Ch'ei  non  poteva  ammettere 
avanti  fc  vicino  di  comparire  alla  prefenza  di  Dio  , chi  fi  moflrava 
ancora  difubbidientc  al  Vicario  di  Crifto , per  non  aver  voluto  accec. 
tare  la  Codituzione  . Parole  degne  d*un  Principe  veramente  Cridia- 
niffimo  ! E benché  fama  coerede  , che  il  Padre  Tellicr  fuo  Confetto, 
re  Tavelle  indettato  di  rifondere  in  quel  modo  , quella  circoflanza 
non  toglie  , anzi  aecrclce  merito  all’opera  buona  . Vuoili  , che  Lo* 
dovico  defiderofo  da  qualche  tempo  d’ edere  amtncflo,  come  Terziario 
Il  Re  di  ( il  quale  folo  titolo  può  competere  a’  conjugati  ) nella  Compagnia  di 
frir.cu  fi  fi  Gesù  , ad  effetto  di  partecipare  dell’  Indulgenze  , e de’ meriti  della 
c'ompifimdt  toedefìma  , vi  folle  alcritto  in  quel  giorno  dall’ ideilo  Padre  Tellier 
Qeris  con.  permilfionc  e ordine  del  P.  Generale  . Sia  vera  o falla  tal  circo- 
danza  , noi  abbiamo  creduto  di  doverla  porre  in  quedo  luogo,  perchè 
ella  è almeno  verifimile  rifpetto  alla  gran  devozione  e dima  , che  il’ 
Cridianiffimo  ebbe  particolarmente  negli  ultimi  anni  della  vita  a’  Pa- 
dri della  Compagnia  . Ricordoflt  egli  , o pure  gli  fu  luggerito  , di 
Ricordai  l»non  avec  ck‘amat0  8*‘  Ufficiali  di  Guerra  , onde  ordinò,  che  entraflè» 
Ufficiali  di,r°  nella  fua  camera,  e parlò  ad  alcuni  di  loro  in  prefenza  de’  Cardi- 
Guer™  >•  lo»  nali  Rohan  , e Bilsi  : inculcò  a’  medefimi  di  fervire  alla  Patria  , e 
fc °l Delfino^  a I Delfino  con  affetto  e fedeltà  , e di  ricordarli  alcune  volte  di  lui, 
che  gli  aveva  dimati  , e amati. 

Cosi  Lodovico  foddisfece  in  quei  giorni  di  malattia  a tutte  le  conve- 
nienze e obbligazioni  della  vita,  lenza  effer  punto  fpavenutodall’afpet. 
to  della  vicina  morte  contra  quello,  che  (deceder  fuole  a*  Generali  d’ar- 
mata. Quelli,  benché  abbiano  pallato  dall'ultimo  al  primo  grado  d’onore, 
« di  comando,,  dopo  aver  meffò  mille  volte  la  vita  a sbaraglio  , e dopo 
axer  riportato  in  più  luoghi  ferite  d’onore  , nulladimena  tremano,  e lì 
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(paventano  quando  viene  incontro  loro  la  morte  ; poiché  vi  è gran  dif-  1713. 
ferenza,  e altro  effetto  fa  nell'uomo  l'andar  volontario  incontro  ad  una 
morte  dubbia  , e il  vederfela  con  tutto  l’orrore  e (pavento  venire  addo!-  Intrepide*» 
fo  per  ridurlo  irreparabilmente  , o Re,  o fervo  che  fu,  in  poca  polve» 
re  ed  ombra  . La  franchezza  , e fuperiorità  -d’animo  di  Lodovico  in  Umane, 
quei  frangenti  fu  così  rara  , che  forfè  può  dirli  unica  , particolarmente 
(e  fi  ha  riguardo  , ch’egli  era  viflfuto  nelle  delizie  del  mondo  , nell’ in» 
dependenza  da  ognuno,  e quafi  Tempre  nella  felicità  : ma  l’ aver  egli  me» 
ditato  da  lungo  tempo  , che  dopo  feffantadue  anni  di  Regno,  governa- 
to con  plaulo  , ei  doveva  morire  , e che  quello  poteva  a ogni  momen- 
to fuccedere , rendè  lo  (pirico  fuo  così  pronto  e fommeflo  , che  per  non 
mancare  a fe  , e al  fuo  dovere  , non  lafciò  pattare  alcun  giorno  fenz’ 
operare  qualche  cofa  degna  di  memoria.  Quindi  univerfalmente  fudet» 
to  , che  (e  il  Re  Lodovico  fi  moflrò  grande  in  vita  , comparve  gran- 
didimo  in  morte  , perchè  mantenne  lino  all’ultimo  animo  eroico  ac- 
compagnato con  dolcezza  e bontà  verfo  ogni  (orca  di  perfone  , fpecial» 
mente  con  quelli  ch’ebbero  l’onore  di  fervido  , e d’  aflittcrlo  . Nelle 
parole  dette  ad  edi  , quando  per  cagione  del  male  non  flette  in  deli.  p 
rio  , egli  s’efpreffe  Tempre  con  giuftezza  , faviezza  , e decoro  . Anzi  a*i  medefimo 
avendo  veduto  piangere  intorno  al  letto  due  fuoi  antichi  ajutanti  di  idiufuoiiiu. 
camera  , li  riprefe  con  gentilezza  , dicendo  ,,  Voi  piangete?  Forfè  “nndtcune' 
mi  credevate  immortale  ? Io  devo  morire  fra  poco  , e ben  dovevate 
«(fervi  avveduci  , che  io  andava  mancando  , eh’  era  vicino  a rendere 
l’impoflo  necelfario  tributo  alla  natura  , onde  confidatevi  , che  avete 
merito  (ufficiente  per  edere  affiditi  , e provveduti  dal  mio  Succeffo- 
re  ,,  . Scando  poi  il  Re  un  giorno  con  Madama  di  Mentenon  , e col 
Padre  Tellier  , diede  alla  Dama  le  chiavette  del  fuo  fludiolo  , e le  fe» 
ce  bruciare  una  quantità  di  fcritture  . Chiamò  parimente  il  Conte  di 
*Pont(ciartren  Segretario  di  Stato  con  foprintendenza  de’  Regj  Palazzi,  *1’™***f- 
e gli  di  (Te  , di  far  portare  il  fuo  cuore  dopo  morto  nella  Cala  Profeffa 
de’Gefuiti. 

In  quello  flato  infelice,  in  cui  Lodovico  fi  trovava,  difperato  da’  me- 
dici per  la  cancrena,  che  fi  andava  velocemente  avanzando,  fiprefentòa 
Madama  di  Mentenon  un  cert’ uomo  di  Provenza  detto  i!*Brun,  il  qua-  * u ®r*"  •» 
le  avendo  fentito  il  male  del  fuo  Sovrano,  era  venuto  per  le  polle  a Pari-  FruK'1*' 
gi . S’offerfe  quelli  di  guarire  S.  M. , o almeno  d’impedire  per  lungo  tem» 
po  con  un  liquore  tenuto  ben  ferrato  in  un’ampolla , che  l’imminente 
cancrena  non  andaffe  piò  avanti.  Parlò  co’  medici , e diede  loro,  e ad  al- 
tri una  tal  quale  informe  notizia  del  fuo  liquore,  il  quale  era  uno  fpiri- 
tofo  potente  elifiruite  , fatto  col  corpo  d’un  animale,  ed  era  il  liquore 
compollo  di  molti  ingredienti  confimi)!  a quelli , che  fi  mettono  nelle 
gocciole  d’Inghilterra  , dov’entra  il  cranio  umano  , le  quali  ebbero  in 
principio  del  ritrovamento  tanto  credito  e voga  . Siccome  negli  cflremi 
mali  fi  ammettono,  e fi  adoprano  gli  eflremi  rimedj , così  fu  uni  venalmen- 
te approvato  , che  il  Chimico,  dopo  aver  prefo  un  poco  di  quel  liquore 
per  le  , ne  dette  avanti  ’l  cibo  della  mattina  dieci  giocciole  a S.  M.  in  tre 
cucchiari  di  vino  d’Alicante.  Quando  fu  detto  a Lodovico  di  pigliare  il 
medicamento  del  Chimico  ingratiffimo  al  guflo,  egli  prima  d'inghiottirlo 
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17:5.  rifpofc;  ch’ei  lo  piglierebbe,  non  con  fperanza  , nè  con  defìderio  divi, 
vere  , ma  per  compiacere  a’  circoflanti , e per  ubbidire  a’  Medici,  com’ 
ei  fapcva  dover  lare  nello  flato  , in  cui  lì  trovava  . Un  ora  dopo  il  pre. 

10  liquore  il  Re  lenti  rinvigorirli  , come  fanno  tutti  quelli  rimcdj  fpiri. 
tofì  ed  efficaci  ; ma  poco  dopo  ei  tornò  , come  prima  , deftiruto  di 
forze,  e con  pollo  mifcrabile  . Si  dibattè  , le  doveva  replicarli  l’elifire 
del  Brun  , com’elTb  faceva  iflanza  con  allìcurarne  il  giovamento  , e per- 
chè la  dilputa  crebbe  tra  chi  diceva  di  si  , e chi  di  nò  , fu  chiamato  il 
Duca  d’ Orleans  a dare  il  voto  decifivo  , il  quale  fu  per  l’ affermati  va , 
giacché  il  calo  della  vita  era  altramente  difperato  . Replicatoli  adunque 

11  rimedio  , e riconolciuta  indi  a poco  la  piaga  della  gamba  , lì  trovò, 
che  la  cancrena  non  aveva  fatto  progredì»;  ma  che  il  pollo  era  nel  me- 
delimo  flato  . Continuodi  nulladimeno  per  due  giorni  a dare  di  otto  in 
ott’ore  la  bevanda  del  Brun  all'ammalato  , e comparve  il  miglioramen- 
to  <1  grande  anche  rilpetto  al  pollo  , talché  S.  M.  lenti  Meda  , mangiò 

totupondiv due  biscottini  in  zuppa  , e comparve  in  tiftto  più  vigorofo  : onde  perchè 
»»u.  fi  palla  predo  dalla  fperanza  alla  certezza  delle  cole  che  fi  dcliderano,  li 
cominciò  nella  Corte  , Special  mente  dalle  Dame,  a cantar  vittoria  , e 
ad  cfaltare  il  Brun,  con  caricare  d'invettive  chi  avea  difapprovato  il 
darli  al  Re  l’clifirc  . Con  tutte  quelle  belle  apparenze  di  guarigione, 
cflendofì  da'  Periti  dell’arte  vibrata  in  quell' iltefTa  fera  la  gamba  , fi 
riconobbe  con  cflremo  cordoglio  , che  la  cancrena  aveva  camminato  , e 
avea  prefo  , e fatto  nero  tutto  il  piede  . Coerentemente  a ciò  , Lodo- 
vico  lì  lenti  totalmente  mancare  , onde  richiamato  il  Confedore  ei  ri- 
prefe  con  più  fervore  che  mai  a fare  atti  di  pentimento  , e di  radegna- 
zione  a Dio  . Stette  nel  giorno  appredo  in  una  continua  oppredione  di 
la  Mentenoa  fp*1”*1*  » onde  non  proferiva  parola  , che  fi  poteffe  intendere  , e poco  o 
parte  dalla  nulla  capiva  di  quelle  che  G dicevano  a lui  da’  Sacerdoti  . La  gamba  gli 
s'cìro*VÌ  * s"  infracidò  gettando  puzza  così  orrenda  come  d’un  morto  di  due  gior- 
’*  s»ìnt  Cyr  ni  . Partì  allora  la  Memenon  dalla  Corte  , e andò  a * S.  Ciro  , dove 
UFrancefc.;  continuò  a Ilare  in  un  gran  ritiro  tutto  il  tempo  di  fua  vita,  efercitando 
con  altre  Dame  lue  compagne  opere  di  edificazione  , e di  crifliana  pie- 
tà, Specialmente  nell’ educare  dugento  cinquanta  nobili  poverefanciulle, 
per  vivere  poi  al  Secolo  , ovvero  alla  Religione.  11  detto  luogo  in  for- 
ma di  Monaflero,  fu  di  pianta  fondato,  ad  infìnuazione  e preghiera  della 
Mentenon,  da  Lodovico,  con  avergli  anticipatamente  adeguato  50. m. li- 
re Francefi,  le  quali  rimafere  accrclciute  dalla  roba  lafciata  in  morte  dalla 
Suddetta  Dama  Fondatrice.  Non  ebbe  il  Re  lunga  agonìa  , anzi  nel  tempo 
che  gli  fi  raccomandava  l’anima,  prendendo  la  natura  in  quell’ultimo  uno 
Straordinario  vigore  , gli  diè  forza  di  pronunziare  , benché  Aentatamen- 
Morte  dd  R*  ,e>  l’Ave  Maria,  e il  Credo.  Nella  Domenica  poi  del  primo  giorno  di 
dt  Francie*  Settembre  1715.  egli  refe  dolcemente,  come  lucerna,  che  G fpegne , l’a- 
nima al  Creatore  due  ore  meno  tre  quarti  avanti  il  mezzo  giorno. 

Tale  fu  il  fine  di  Lodovico  il  Grande,  il  quale  vifse  fettantaletce an- 
R^gnodt!  ma raeno  quattro  giorni,  e morì  dopo  averne  regnati  fettantatre  : poi- 
dono.  chè  cominciò  a governare,  lotto  tutela  della  Madre,  e di  altri  per  la  te- 
nera età  il  dì  14.  di  Maggio  del  1643.  Si  raccoglie  dall’  Iftorie , che  niun  al- 
tro Re  di  Francia  , e forfè  nefsun  Sovrano  ha  regnato  sì  lungo  tempo  come 
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Lodovico  XIV.,  e pochiffimi  hanno  campato  quanr’effo  col  vantaggio  1715. 

d’  aver  Tempre  goduto  buona  falute  , e robufta  vecchiaja  . Unironu  in 

lui  mentre  vide,  e comparvero  lino  dall’ adolefcenza  , virtù  rea  1 , e 

maflime  di  vero  Cattolico:  diftruffe  con  fortezza  ne  Tuoi  Regni  1 Ere- 

fia  , e proccurò  che  tutti  i luci  fudditi  moftraffero  1 .fteda  dcprndcn- 

za,  e ubbidienza  , ch’egli  ebbe  > decreti  del  capo  v.fib.le  della  Ch.e- 

fa  • Maefià  , Grandezza  , Affabilità  e comando  rifplenderono  in  lui  £0rfy;ere’',d 

con  ammirazione  de’  Popoli  loggetti,  e degli  ftrameri  : Difcernimen. 

10  Saeacità  e Prudenza  nel  prendere  ì migliori  configl;  , io  render- 

cero  temmo  da’  Principi  d’  Europa  , conquiTUtore  di  più  Provincie 

in  Guerra  ‘ e Arbitraiore  con  Tuo  profitto  , e gloria  , della  Pace  : 

Equità,  Giuftizia  , e Clemenza  furono  legami  grandinìi  a*  Tuoi  Val- 
la ìli  per  amarlo  , e ubbidirlo  .•  aggiunfe  premj , e generofe  mercedi  a 
chi  meritevole  fe  ne  moflrò  nell’ armi,  ne’ Parlamenti , e ne  pubblici 
impicchi  : fece  fiorire  in  Francia  l’Arti,  e le  fcienze.-  accrebbe  il  traf- 
fico, o per  meglio  dire  apri  la  itrada  a Francefi  di  trafficare  per  ma- 
re  e per  terra.-  foftenne,  e aumentò  in  efiremo  il  pregio  dell  inclita 
Nazione , e con  toglierne  gli  abuG , e con  moderarne  gli  ecceffi  di  trop- 
po fuoco,  c di  foverchia  ardenza:  vietò  i duelli  frequentiflìmi  in  Fran- 
icia  e gli  difcreditò  oltre  la  punizione;  onde  divennero  rari,  e uni- 
verbalmente  condannati  : amò  il  divertimento  con  temperanza  , e fen- 
za  mancare  a’  Tuoi  doveri,  fpecialmente  nel  Tempre  affitlere  a Configl) 
di  Stato  : anche  negli  efercizj  detti  cavallerefchi  come  nel  ballo  , nel 
cavalcare,  nel  giuoco  del  trucco,  e della  palla  a corda  comparve  eccel- 
lente, e fuperiore  agli  altri. 

Quanto  poi  a’ difetti  da  cui  , mun  uomo  va  efente  , Lodovico  amò 
forfè  troppo  la  guerra,  e perciò  gli  nacquero  alcune  volte  de’ pregiudizi, 
come  in  quella  moda  contragli  Olandeli,  e in  altre,  con  avere  irritato, 
e impegnato  i Principi  vicini  a collegarfi  contra  lui , per  non  reftar  fog- 
oetci , o per  gelofia  d'imperio;  non  fu  per  fe  fieffo  guerriero:,  benché 
andane  fpeffo  alla  guerra,  quand’era  tempo  di  farfi  vedere  nel  fine  degli 
affedj,  ed  anche  nelle  giornate  campali,  per  mieter  palme,  e oer  ere- 
feere  di  reputaziope  e di  fama  : quella  gli  fu  acquiftata  , e rialzata  in 
grado  Tubi  ime  da’fuoi  celebri  Capitani,  leciti  da  lui  con  ctccofpezione  , 
e fano  giudizio,  fpecialmente  ne’ tempi  torbidi  dell’ adolefcenza,  e ne 
felici  della  virilità,  onde  per  mezzo  loro  ebbe  lungo  tempo  eccelfe  non 
interrotte  vittorie.  I Francefi  amici  dell’ingrandimento  del  Regno  gl 
imputarono,  ch’egli  avelie  fatto  l'ervire  le  vittorie  acquiate  con  tanto 
lingue  dc’fudditi,  non  al  bene,  e decoro  della  Corona,  ma  a quello  del 
proprio  fangue,  nell’aver  facrificato  tutto  per  collocare  con  dilpendioTc 
guerre  il  Nipote  fopra  il  Trono  di  Spagna.  Fu  dedito  a piaceri  onde 
falciò  molti  figli  nati  da  diverfe  gentildonne  nel  tempo,  eh  egli  ave- 
va moglie,  conlervando  però  Tempre  verlo  la  Conforte  convenienza  e 
rifpetto  : fu  alquanto  ambiziofo  , e amico  di  lode  , onde  non  leppe 
cuardarfi  dagli  attuti  adulatori  : eligè  da’  fudditi  , e anche  da  Principi 
del  Sangue  total  dependenza  e ubbidienza  a Tuoi  ordini,  e lottomile  1 
vaffalli  a graviffime  impolizioni  , per  effer  di fpotico  padrone  di  ga  li- 
garli  con  lolo  riftringerc  le  fuc  grazie,  e di  premiarli  con  fenderle. 
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”7 715T"""  Qyanto  a^e  del  Corpo  la  natura  benigna  aveva  imprerto 

nella  faccia  del  Re  Lodovico  alcuni  tratti  , in  cui  fi  leggeva  aria  di 
Fattexxedel  Sovrano  nella  maeflà  , che  imprimeva  rifpetto  , e graziola  avvenenza 
Corpo.  che  obbligava  ad  amarlo:  il  colorito  del  volto  era  bruno,  ma  vivace, 
gli  occhj  azurri  pendenti  fui  nero  , i capelli  erano  caftagni  fcuri  pria 
che  mettere  perrucca , ed  avea  un  neo  nel  volto  , che  gli  dava  venu- 
ili  e decoro:  datura  grande  ma  non  eccedente,  oliatura  grolla,  e meni* 
bra  del  corpo  proporzionate vita  pili  torto  complefTa  , fpalle  quadre 
divenute  curve  e grolle  in  vecchiaja,  gamba  fnella,  ed  attitudine  ma- 
ravigliofa  e pronta  ad  ogni  operazione . 

11  giorno  dopo  la  morte  fu  il  Corpo  di  Lodovico  meffo  nel  grande 
appartamento  di  Vcrlaglies  fopra  un  gran  tavolone  , da  cui  pendeva 
ricca  coltre  d’oro  , e fu  tenuto  per  ventiquattr’  ore  a faccia  (coperta  , 
acciocché  il  popolo  fi  potellr  foddisfare  a vederlo.  Dopoi  fu  aperto  da* 
Cerulìci  , e imbalfamato  , fecondo  il  (olito  , fu  riporto  in  una  carta  : 
(lette  nel  medefirao  luogo  cfporto  una  fettimana , non  celiando  i Sacer- 
doti di  falmeggiare  giorno  e notte  a vicenda  , per  implorare  requie  , 
fecondo  il  pietofo  rito  della  Cattolica  Chiefa,  all’Anima  del  Deiunto. 
E’pomtoil  Nella  fera  poi  del  nove  di  Settembre  fu  il  Reai  Cadavere  portato  a 
lume  di  torce  con  lunga  funtuofa  pompa  funebre  , e coll’ accompagna- 
SrentiìaChfé mento  d’alcuni  Cardinali,  Arcivefcovi  , e Velcovi  , del  Clero  Secoli- 
la  di  & Dio- rc  , e di  quelli  che  avevano  cariche  della  Corona,  della  Corte,  de*  Du- 
tufio.  chi t e Pari,  e de’  Principi  del  Sangue  nella  Chiefa  di  San  Dionifio, 
che  (la  fuori  di  Città.  Ivi  era  già  cretto  maellolo  Catafalco,  adattato 
al  luogo  , e alla  magnificenza  di  chi  per  tanti  anni  aveva  calcato  il 
Trono  con  gloria.  Nella  fera  gli  furono  fatte  l'elequie,  e nella  matti- 
na fuffeguente  i ReligioG  Benedettini  di  quella  Regia  Padla  cantarono 
la  Meda  coH’aflirtenza  di  tutti  quegli  Ufficiali,  che  dovevano  interve- 
nirvi. Per  ultimo  fu  il  Cadavere  meffo  nel  Coro  della  Chiefa  in  for- 
ma di  depolico  , e così  (larà  fecondo  l’ulò  di  Francia,  fino  a tanto  t 
che  il  Re  Succeflore  non  muoja  , perché  allora  farà  dato  fico  fido  in 
quel  punto  al  Cadavere  di  Lodovico  XIV.  nelle  tombe  de’ Re  diFran- 
eia,  come  fccefi  allora  di  Lodovico  XIII.  fuo  Padre. 

Lodovico  ai  Dalla  raertizia  , in  cui  comparve  la  Corte  , e la  Città  per  la 
Frèri  rnortc  ^el  Sovrano,  fi  palsò  ad  acclamare  con  allegrezza  in  Parigi  Lo- 
cEi , e il  Duca  dovico  XV.  per  Succeflore  della  Monarchia.  Dopo  letto  il  teftamen- 
d’prlcansdì-  to f e i Codicilli  del  Defunto,  venne  il  giovanetto  Re  dal  Palazzo  di 
gènte.10  **"*  Venfenne,  dove  (lava,  e fedette  fovra  il  Trono  nel  Parlamento,  do- 
■ \v’nrnc*"  ve  fu  da  quell’ illuftre  Corpo  della  Capitale  riconofcioto,  e olfequiato 
10  nnctie.  co(J  g;uramento  di  fedeltà  . Dopoi  il  Duca  d’Orlean*  fece  illattza  all’ 
ideilo  Parlamento  d’eller  dichiarato  Reggente  per  tutto  il  tempo,  che 
Sua  Maertà  forte  (lato  minore,  perché  egli  era  fenza  contraddizione  il 
pili  proffimo  alla  Corona  de’  Principi  Reali . Non  vi  fu  chi  ardiffe  d* 
opporfi , perché  olire  la  Legge  invariabile  di  Francia , anche  il  defun- 
Contenuto  t0  ^-e  l’aveva  cos*  e(preffamente  ordinato  . Nacque  bensì  grandiflima 
delTciUmen  difficulià  fopra  la  maggiore  o minore  autorità , che  gli  dovelfe  compe- 
du’du'd'i  Lo" tere  * Pereh£  il  teftamento  di  Lodovico  ordinava  , che  fi  doverti?  (or*. 
*0 vico  i IV."  mare  una  Reggenza  di  pili  perfone  nominate  da  lui  , cioè  di  quatti* 
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Principi  del  Sangue,  de’  quali  ilDuca  d’Orleans  doveva  efferCapo,  e ~~ 1715. 
gli  altri  tre  erano  i Duchi  di  Borbone,  e di  *Mene,  e il  Conte  di  * 

Tolofa  ; del  Cancelliere  di  Francia,  del  Capo  del  Conliglio  Reale,  di  * ttthu 
cinque  Marefcialli  , Villeroi , Villars,  Uxelles,  Tallard,  e di  Harcurr, 
di  quattro  Segretarj  di  Stato,  e del  Soprintendente  delle  Finanze  : do» 
veva  da  tutti  quelli  dipendere  la  lomma  delle  cole;  anzi  fe alcuno  de* 
foggetti  nominati  mancaffe , ordinava  , che  li  riempiffe  il  numero  con 
eleggerli  a voti  chi  fofle  il  migliore  , dando  all' Orleans  la  facoltà  di 
dcculere  folamente,  in  calo  che  i voti  fodero  pari  di  numero.  Voleva, 
che  il  Duca  di  Mene  aveffe  la  cura  della  confervazione , e dell’educa- 
zione del  giovanetto  Re , finché  foffc  Maggiore  , e davagli  perciò  una 
privata  incumbenza  con  autorità  independente . Di  più  nel  primo  Codi- 
cillo ordinò,  che  il  Marefciallo  di  Vilicroi  foflTc  Ajo  del  Re,  con  pren- 
derG  il  penliero  di  farlo  fervire,  e di  cultodirlo  lino  a fett’anni,  che  do- 
veva (lare  in  cura  della  DuchelTa  di  Vantadur,  raadall’in  là,  ch’elToMa- 
re  le  ial  lo  do  ve  de  pigliarne  la  total  direzione  e governo;  al  Signor  di  Som- 
meri  fiato  Governatore  del  piccolo  Delfino,  diede  l’impiego  di  folto  Go- 
vernatore, come  pure  al  Luogotenente  Generale  di  Geoffre ville . Nel  fe- 
condo Codicillo  dilpole , che  il  Precettore  o Maefiro  del  Re  fode  il  Ve- 
fcovo  di  Fregius,  e Confedore  il  Padre  Tellier. 

Quelle  condizioni  e legami , con  cui  fi  raffrenava,  e limitava  in  gran 
parte  la  poteftà  della  Reggenza , non  piacquero  al  Duca  d'Orleans , on- 
de fece  ifianza  all  ideilo  Parlamento  di  non  eder  tenuto  ad  attendere  , 
per  eder  contrarie  alle  prerogative,  e aH’efienfione  d’autorità  dovute  al 
medefimq  in  virtù  del  titolo,  e qualità  di  Reggente,  cui  non  voleva 
in  nedun  conto  pregiudicare.  Siccome  il  tefiamento  di  Lodovico  XI1L 
fu  contraddetto,  e non  forti  il  piena  fuo  effetto  nella  minorità  del  fi- tocoorraddétT 
gliuolo  circa  la  regola  data  da  lui  alla  Reggenza,  non  ofiante  ch'ei  rtoijlDncad’ 
avcfse  fatta  regifirare  con  folennità  prima  di  morire  nel  Parlamento  , 2i,”re£>in 
cosi  accadde  a quello  di  Lodovico  XIV.  La  mente  del  Duca  d’Orleans,  diverte  cole . 
capace  di  reggere  un  Mondo,  non  che  il  Regno  di  Francia,  non  voi- 2eì? arrSpe r£- 
lc  fottommetterfi  alla  legge  impofiagli  da  chi  era  morto/  onde  domati-  tiretto  e limi, 
dò,  ed  ottenne,  che  dovendo  elio  governare,  gli  folse  accordato,  com’ 
era  confentaneo  e necelsario,  il  poter  efercitare  alsoluto  comando  a be- geme, 
nefìzio  dello  Stato,  fpecialmente  per  rimediare  a tanti  difordini , cagio- 
nati dalle  pafsate  guerre,  e agl’immenfi  debiti  della  corona,  contratti  in 
tempo  del  Re  defunto,  i quali  alcendevano  a milioni  . Non  valfe  al 
Duca  di  Mene  il  richiamare  e dolerli , che  dovendo  lui  refiar  debito, 
re  con  iòprintendenza  del  Re,  fecondo  l’ordine  datogli  in  voce  da  Lo- 
dovico, e confermato  con  dilpoGzione  falcia ca  fcritta  nel  tefiamento  , 
ei  non  poteva  adempire  a quella  parte  , fenz’ avere  Soldati  e Guardie 
«onolciute  e mcfse  da  lui,  mentre  facendoli  altramente,  einon  potreb- 
be mai  rilpondere  della  vita  del  fuo  Sovrano,  e diverrebbe  inutile,  e 
carica  di  lolo  nome  la  gelofa  Iòprintendenza  della  Pedona  di  lui;  per- 
ché 1* Orleans  replicò;  Che  quando  efso  Mene  avcfse  avuto  bilognodi 
milizie  per  guardare  una  vita  sì  preziofa,  come  quella  di  S.  Maeftà  , 
fcallava  che  ne  domandafse  tante  quante  n’avefse  dcfidcratc  , che  fubito 
«i  glie  l’ avrebbe  mandate  meglio,  e più  prefio,  che  non  avefse  potu- 
to 
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1715.  to  fare  la  Reggenza,  compolta  di  più  (oggetti  obbligati  d’adunarfi  per 
venire  alla  riloluzione:  aggiunte,  che  volendo  elfo  Orleans  invigilare, 
come  fopra  ogni  altro  gli  toccava,  alla  falute  e ficurezza  del  Re  , ave- 
va però  determinato  di  prenderli  egli  proprio  un  tal  carico , e di  non 
mai  fcollarfi  dalla  perlona  di  lui . Con  quelle  e altre  ragioni  prodotte 
Dattero  del  avanti  quei  Giudici  fupremi , l’Orleans  ottenne  il  decreto  : che  la  fo- 
leiindòTl'de.  printendenza  del  Duca  di  Mene  li  dovelTe  intendere  riflretta  alla  fola 
lìdctiod'edb  educazione  del  Re:  che  folle  permeilo  al  Reggente  il  nominare  a tut- 
«sente.  tj  gjj  XJfficj  , e Bcnelicj  vacanti  , come  pure  il  revocare  , o cambiare 
gli  Ufficiali  di  qualunque  Stato,  e di  metterne  altri  in  luogo  loro j e 
che  folle  in  fua  piena  libertà  e arbitrio  il  difpenfare,  e Iparger  grazie 
a perfone  di  merito,  e che  fidamente  nelle  cole  penali  , e nel  gatogo 
de'  delitti  la  fentenza  fi  dovel'se  dare  da’ Giudici  detonati  da  lui,  con 
facoltà  al  medefimo  d’accrefcere , o levare  quelli,  eh’ erano  flati  nomi- 
nati dal  Re  defunto,  poiché  conveniva  così  fare  per  la  sbrigazione  de* 
negozj  , e per  bene  dello  Saio  . Così  nel  termine  di  fole  quattordici 
' ore,  che  durò  la  Seflione  di  quel  giorno,  fu  rovefeiata,  e quali  affat- 

to invalidata  l’ultima  dilpofizione  d’ un  Re  sì  difpotico  , come  fu  in 
vita  Lodovico  il  Grande. 

Il  Reggente»  Volendo  poi  il  Duca  Reggente  inoltrarli  grato  a tutto  il  Parlameli- 
reftmiilce*»'  to  » ^ece  a nome  del  Re  una  dichiarazione  d’infinita  foddisfazio- 
Varlamento  ne,  e decoro  del  mede  (imo.  Revocando  l’antica  dichiarazione  del  1667.. 
bértàdi'd'rglì  cu‘  {*e^unto  Lodovico  aveva  proibito  al  Parlamento  il  fargli  del- 
tvvifi . e far-  le  rimollranze,  ( fono  le  precile  parole  ),  quando  non  ne  fólle  richie- 
glitimollran- gQ)  e;  reftituì  la  piena  facoltà,  e libertà  di  potergli  dare  in  tutti 
gli  affari  i fuoi  prudenti  avvifi  , cor.'  ficurezza  , che  larebbono  le  miti 
con  piacere  e attenzione.  In  tal  forma  guadagnò-  il  Reggente  l’affetto 
e la  Rima  di  quei  Magiflrati , de' quali  fi  prevalle  in  avvenire,  fecon- 
do il  bilogno,  e fecondo  le  contingenze.  Ulcì  parimente  altra  dichia- 
razione, e decreto  in  data  del  dì  15.  di  Settembre,  in  cui  furono  (la- 
biliti  diverff  Confìglj  fubalterni , detti  di  Reggenza,  di  Guerra,  delle 
Finanze,  della  Manna,  degli  Affari  Stranieri , di  quelfi  dentro  lo  Sta- 
li Cardinale  to , e per  ultimo  di  Cofcienza.  Nominaronfì  i Soggetti,  che  doveva- 
aUirurop”  no  comporre  i fopraddetti  Confìglj  , c fu  cercato  di  riempirli  di  perfo- 
espandesti  ne  pratiche,  e capaci.  In  quello  di  Cofcienza  ebhe  più  parte  la  Poli- 
I'-tiTm'  Co  tica,  che  la  Religione,  perché-  per  Capo  di  elfo  vi  fu  pollo  il  Cardi- 
' Vmièlltin  nal  di  Noaglics  , elclufo  nel  pattato  da  ogni  ingerenza  di  tal  forca  , c 
^•j£»r5#' • * I)'*1  v*  ^ 'Abate  * Puffelle  , non  certamente  inclinato,  anzi  con- 

ia Franccle.-  trario  ad  accettare  femplicemence  , come  fi  voleva  dal  Pontefice  , fa 
Coflituzionc  . Gli  altri  tre  furono  l’Arcivefcovo  di  * Burdò  , un  Ve- 
scovo ad  libitum,  c il  Procurator  Generale.  Alcuni  Velcovi , e diver- 
fi  Curati  e Preti  , che  per  non  aver  voluto  accettare  la  Coflituzionc 
erano  (lati  «filiali  dalle  loro  Dioceli  e Parrocchie , furono  richiamati  , 
e rimedi  in  pieno  poffeffo  de’  loro  onori,  e giurildrzioni . 

Tali  nuove  gratilfime  a chi  era  (lato  contrario  (copertamente,  o nafeo- 
farnente  alla  Bolla  Unigenitvs  , diedera  campo  ad  ognuno  di  moflrare  a 
Rio  talento  il  fuo  animo.  Frequenti  e numeroli  furono  gli  appelli  di  al- 
cuni. Vefcovi  » di  certe  Comunità  di  Reiigiolì  e di  molti  Preti  , c 
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Secolari  , non  eccettuati  gli  Artidi  , e le  Donne  , dalla  Codituzione  del  ì7ij. 
Papa  al  futuro  Concilio  . Si  mode  il  Reggente  a dare  in  certo  modo  Motivi  del 
queda  libertà  di  cofcienza  da  tre  motivi;  Primo,  perchè  credette,  che foj®*,"*"'} 
foffe  proprio  non  condringere  la  cofcienza  in  un  affare  , che  lecondo  Coniglio  di 
lui  guardava  pii»  la  dilciplina  , che  la  fede  , per  edergli  dato  detto  , 
che  la  differenza  confideva  non  nel  madiccio  , e nella  (odanza  della  aderenti  alla 
Bolla  , ma  in  alcune  propoftzioni  proibite  dal  Papa  , le  quali  erano Bo11*» 
Cattoliche  , o almeno  non  rigettabili  dalla  Chiefa  nel  fenfo  loro  natu- 
rale , ed  anche  fe  fi  fodero  fpiegate  in  buon  modo  , e non  in  cattivo  : 

Secondo  , perchè  volle  feoprire  al  netto  quanta  gente  era  in  Frauda 
infetta  del  veleno  del  Gianfenifmo  , a fine  di  prendere  poi  dal  numero 
più  o meno  , e dalla  qualità  delle  perfone  le  giude  mifure  di  correg-  - 

gerle  , e di  reprimerle  , ovvero  di  tollerarle  : Terzo  , perche  nel  prin- 
cipio della  Reggenza  volle  dare  sfogo  , e foddisfazione  a ciafcheduno 
per  cattivarli  l'affetto  e la  benevolenza  di  tutti  , e queda  fu  al  certo  la 
maflima  di  mondana  politica  , che  fopra  ogni  altra  lo  convinfe  ad  opra- 
re in  tal  guifa  . Per  1’  ideda  ragione  di  tener  quiete  e bene  affette  le 
perfone  , foprattutto  quelle  di  qualità  didinta  , e di  gran  fama  o per 
cariche  , che  podedevano  , o per  opere  egregie  , e nel  principio  del 
fuo  governo  fi  prevalfe  ne’  gravi  affari  del  Configlio  de’  Principi  del  ,• 

• Sangue  , e del  Cancelliere  , e fentl  volentieri  anche  il  parere  de’  cin- 

■ que  Marefcialli  , comprefi  nel  Configlio  di  Reggenza  , fecondo  la  feelta 

fatta  di  loro  dal  Re  defunto  : in  oltre  diede  a’  Principi  del  Sangue  , 
fpecialmente  al  Duca  diEorbone,  cariche,  e governi  di  giuriidizione  , e 
di  frutto.  Rifpetto  poi  all’ incumbenze  date  per  lo  padato  all' Atneloc,  - * 

il  quale  era  dato  mandato  in  Roma  da  Lodovico  con  ampie  idruzioni 
' 'er  accordare  con  i Cardinali  del  S.  Offi  io  , e col  Pontefice  il  modo 

li  far  accettare  univerfalmente  in  Francia  la  Codituzione  , lenza  pregiu- 
dizio degli  ufi  , e delle  libertà  di  quel  Regno  , ei  fu  dopo  la  morte  del 
Re  richiamato,  e tornò  in  Parigi.  4 ( 

Scnfibil.ffimo,  ed  edremo  fu  il  difpiacere  di  Papa  Clemente,  e di  tutti  Giulio  diC. 
i buoni  Catolici  , quando  giunfe  in  Roma  il  corriero  coll’  avvifo  della 
morte  di  Lodovico  XIV.  Era  egli  in  queda  Città  per  le  tue  eroiche  azioni  xi  , e de’ 
univerfalmente  applaudito  ed  amato  da  molti,  ma  con  fpecialiià  dal  Pon- 
tefice  mediante  l’attacco  raodrato  Tempre  da  lui  alla  Religione  nell’ aver-  Re. 

> ]a  fodenuta  con  vigore  , e nel  far  abbracciare  da’Franceli  con  umiltà,  e 
fommiflione  la  Bolla  . Le  nuove  arrivate  poderiori  alla  morte  del  Re, 
che  il  Cardinal  di  Noaglics  era  dato  dichiarato  Prefidente  del  Configlio 
di  cofcienza  , e che  erano  date  chiamate  in  Parigi  e in  altre  Città  del 
Regno  le  perfone  efiliate  , per  avere  sfacciatamente  appellato  al  futuro 
Concilio,  accrebbero  il  giudo  rammarico  della  perdita  di  si  gran  Prin- 
cipe. Quando  Clemente  ne  diede  parte  al  Sacro  Colleggio  in  Concidoro, 

v il  fece  con  efpredioni  degne  del  Soggetto,  di  cui  parlava,  e di  lui,  che 
le  proferiva.  Diffe  ch’ei  fi  doleva  di  effere  edinto  lo  fplendidiflimo  lume 
dell’età  nodra  , il  gcnerofo  fautore  delle  buone  ani  , il  fortiffimo  Cam- 
pione  de’  Cattolici  comra  tutti  gli  Eretici,  e il  benefico  Protettore  delli  Conci  doro. 
Religione  ancora  nelle  parti  remote  degl’ Infedeli  , dove  i Predicatori 
Evangelici  avevano  cercato  d'iotrodurre  o dilatare  la  fede  diCrulo:  foprat- 

> tutto 
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lyiy  tutto  dolevafi  , che  la  Chiefa  foffc  rimsfa  priva  del  potentiflimo  difenfo- 
re  , e dell’ imperturbabile  vendicatore  dell’Ortodoffa  credenza  : ordinò  per 
ultimo  , che  fecondo  il  pio  coftume  de’  fedeli  di  fuffragare  con  (acrificj 
e preghiere  le  anime  de’  defonti  , fodero  fatte  al  Re  Lodovico  folenni 
gfcjjitnel-  efequie  nella  Cappella  Pontifìcia.  Ciò  feguì  con  tutte  le  dimodrazioni  d’ 
Ponti  * onorificenza  , e di  dima  , e di  piti  con  avere  Monfignor  Vincenzio  An- 
e Ò razione  tonto  Alamanni  Camerier  d’  onore  di  Sua  Santità  recitato  in  fine  della 
*ebre'  melTa  cantata  una  elegante  Orazione,  come  fi  dila  nella  morte  de’ Re.  Le 
parole  deffe  del  Pontefice  fono  le  feguenti . 

„ Dolemus  profeto  fplendidiffimum  aevi  nodri  lumen  , ac  grande  de- 
cui  extinftum  . Dolemus  nobiliumquarumvisdifeiplinarum,  a c bona  runa  ar- 
*ium  fautorem  munifìcum  foblatum  . Virtutes  omncs  , ac  praefertim  Ca- 
tholico  homine  dignas  , ftve  dolis  infenfae  h*releos  agitatns  , five  etiam 
farvicntis  fortunae  injuriis  jaflatas  certo  , ac  firmiamo  prandio  deditutas 
dolemus.  Dolermi!  erepium  Evanglii  Pracconibus  in  remotioribus  Infide- 
lium  plagia  Patronum  beneficentiflimum  : orbatam  Filio  Chariflimo  Apo- 
ftolicam  Sedem  .*  & quod  animum  nodrum  acriori  piane  fenfu  percellit , 
potentiflimo  defenfor»  , ac  imperterrito  Vindice  Orthodoxam  Religionem 
viduatam  dolemus.  , 

Per  timore  sa.  Giunfero  nell’idcffo  tempo  altre  nuove  difguftevoli , perchè  i Tur- 
kUlTèfiC*e  i c^'  avevano  nell’inverno  adunato  groffa  armata  per  terra,  ed  affiti  mag- 
Veoaiani  giore  per  mare,  onde  tanto  i Cavalieri  di  Malta  , quanto  i Veneziani  ave- 
iutod«?°Pa'  vano  8'"^*  caS'one  temere,  che  il  minacciato  fulmine  degl’infedeli  fi 
fi.  • l’ot-  fcaricaffc  contra  uno  di  loro  . Per  giuda  prevenzione  contra  farmi  del 
**C?hijrn«  il  cornun  n«mic°  il  Gran  Maedro  dell’  Ordine  fece  fortificare  in  piò  modi 
Gran  m«.  tutta  l’ Ifola  di  Malta  per  difficultarne  a’ Barbari  1’  accedo  , e con  lettere 
del"  Precettive  ad  ogni  Cavaliere  di  quell’ infigne  Religione  fparfa  ne’ Regni 

orni  i Cava  Cattolici  d’Europa,  ordinò  loro  di  venire  c di  trovarfi,  come  tutti  efegui- 
iieri  di  Mal- rono  dentro  il  mele  d’ Aprile  , a difefa  delle  mura  , e della  Fede  nella 
Città  di  Malta.  Nulla  badò  il  Gran  Maedro  in  tal  occafione  alla  fpefa, 
di  cui  aggravava  la  Religione  nel  dovere  dare  vitto,  e alloggio  a tanti  Ca- 
valieri , perchè  dove  fi  tratta  di  falvare  libertà  , e vita , convien  effere 
Ricerca  de-  P'“  'odo  prodigo,  che  avaro.  Chiefe  però  aflidenza  di  denaro  al  Ponte- 
“to^dalPoo- fice , il  quale  per  si  giuda  cagione  largamente  lo  compartì  parte  in  fpecie  , 
attiene’ ,»  e Parte  *n  polvere,  e in  altre  cofe  neceffarie  alla  guerra.  Di  più  quali  tutti 
m*  fure..d*’  i Cardinali , particolarmente  quelli , che  portavano  la  Croce  di  Malta , é 
cdinau . a|cuni  Prelati  fi  taffarono  volontariamente  in  groffe  fomme  di  oontante  , 
che  fu  sborfaio  in  Roma  all’ Ambafciatore  della  Religione.  Non  vennero 

ferò  a bifogno  quedi  preparativi  per  Malta  , perchè  non  contra  quell’ 
fola  , ma  contra  i Veneziani  , come  vedremo  , fi  moffero  i Turchi  con 
molte  navi  da  trafportar  milizie  nell’  lfole  , dov’  erano  le  piazze  , che 
volevano  affediare  , e con  grodi  vafcelli  , detti  Sultane,  per  tenere  lon- 
tani i foccorfi. 

Anche  i Ve-  Occupato,  e agitato  il  Senato  di  Venezia  dal  penderò  di  una  guerra, 
corrono  'li  Sodamente  temuta  per  tante  perdite  fofferte  con  quella  Potenza  dalla 
corrono  Repubblica  nel  paffato  , ricorfe  anch’effo  con  umiltà  al  Pontefice,  come 
fanno  tutti  i Principi  Cridiani  , quando  fi  trovano  in  angudie  . Allora 
egli  è chiamato  da  loro  con  fommiflìone  e protede  d’offequio  Padre 

trune. 
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mune,  acciocché  fomrainirtri  a’fuoi  figlj  dirtinti  per  grado  larghi  ajuti,  e 171$. 
perchè  li  (alvi  dall' opprefiione.  Ottenne  Niccolò  Ouoao  Ambafciatore  di 
Venezia  da  Sua  Santità  iflirtenza,  e loccorfo  in  più  modi:  conceffe  loro  di 
poter  tartare  per  quindici  anni  tutti  gli  Ecdefiaflici  abitanti  nelle  Ter- 
re della  Repubblica  , o che  vi  godevano  Benefkj  , la  qual  grazia  fé  Sono  in  più 
colare  nel  pubblico  erario  non  piccola  Comma  di  denaro.  Nonoftante  le ri°d»I raeJe- 
ftrettezze  della  Camera  Appoflolica  , gli  fomminirtrò  alcune  fomme  in  limo, 
contanti  , e per  ultimo  gli  fé  dare  cento  mila  doble  dalla  Fabbrica  di 
San  Pietro  . Per  unir  poi  i Principi  Crifli ani  a mandar  truppe  , e va- 
iceli! in  ajuto  de’  Veneziani  , che  mai  poteva  tentare  o fare  Clemente , 
che  non  tentafTe  , e faceffe  ? E pure  erano  feorft  pochi  anni  , che  ef- 
fendo  elfo  ricorfo  a’  medeftmi  , e ad  altri  Principi  per  efimerfi  dall’  ag- 
gravio , e dalla  violenza  , ebbe  in  rifporta  de’  Cuoi  Brevi  , fole  parole 
d’  inutile  compatimento  . Ordinò  parimente  a Maltcfì,  quando  più  non 
temetiero  per  le  , d’  unirli  colle  loro  navi  , e galee  a quelle  della  Re- 
pubblica , e 1’  ifteffo  fecero  le  tre  galee  del  Gran  Duca  , o per  meglio 
dire  della  Religione  di  S.  Stefano.  Scrilfe  ancora  eflicacirtimi  Brevi  a’ 

Re  di  Spagna  e di  Portogallo,  e li  perluafe  a compiacerlo  nel  dare  af- 
fluenza di  Vafcclli  , e di  altro  all’  afflitta  Repubblica , come  fegul  per 
parte  del  Portogallo  , perchè  dalla  Spagna  , per  timore  di  troppo 
Uretra  intelligenza  con  quella  Corona  , Clemente  non  volle  , benché 
gli  forteto  offerti  , accettarli  . Per  ultimo  ei  convinfe  1’  Imperadore 
dopo  varj  maneggi  , e dopo  alcune  ficurezze  volute  dal  medeùmo  , a 
muover  l' armi  contra  la  Porta  Ottomana  , e ad  entrare  in  lega  co* 

Veneziani. 

Potè  Clemente  oprare  tuttociò,  perchè  viveva  allora  in  perfetta  con-  Amiti*;,,  e 
cordia  c amicizia  con  ambedue  i Re . Quello  di  Spagna  avea  deporto  le  buoni  jntel. 
partale  amarezze  , ed  avea  di  più  richiamato,  dopo  feguito  il  matrimonio  pEJISSce'JSfi 
colla  Principefla  di  Parma  , il  Cardinal  Giudice  in  Madrid  : anzi  gli  Re  di  Spi. 
farebbe  fiata  redimita,  s’egli  averte  voluto,  la  carica  d’inquifitor  Gene-*01- 
rate  renunziata  da  lui:  erano  parimente  fopite  le  di'pute  di  giurifdizio- 
ne  , e di  gelofìa  di  Stato,  le  quali  avevano  dato  motivo  a liti,  e di- 
fenfìoni.  Oltreciò  il  Re  Filippo  avea  dato  un  parto  più  avanzato  di  gran 
fòddisfazione  del  Pontefice,  poiché  dopo  aver  rimerto  in  grazia  il  Car- 
dinal  Giudice,  aveva  abolito  , ad  infìnuazione  di  lui  , il  decreto,  che  il 
Fifcale  Melchior  Macannas  gli  aveva  fatto  fo.tofcrivere  , e pubblicare  . 

Veramente  erano  in  quello  dottrine,  martime,  eordinazioni  contrarie  all’ 

Immunità  F cclcfìartica , alla  Dateria  del  Papa,  e all’autorità de'laChiefa, 
fpccialmente  fopra  i Preti , e Frati  , e fopra  il  gran  punto  di  difpenfa- 
re,  per  mezzo  della  Segreteria  de’ Brevi,  da’ Canoni  pubblicati  ne’ Con- 
ci!) particolari , e ne’ generali:  ma  nulladimeno  è quafi  fuora  d’  efempio 
il  farfene  da  un  Sovranno,  come  Filippo  fece,  la  pubblica  ritrattazione 
e abolizione,  con  avere  di  più  dato  al  Macannas  ì’efilio  dalla  Corte,  e 
da  Madrid.  Compariate  da  ciò  quanto  il  Re  Filippo  forte  allora  e poi 
dedito  alla  pietà  , e di  delicata  cofcienza  . 

Col  Re  Giovanni  di  Portogallo  viveva  parimente  il  Pontefice  in  or-  Benevoten. 
ti  ma  armonia,  perchè  trattane  la  difputa  di  certi  proventi  della  Dateria  “fi« 
detti  Quindtnnj  efatti  per  lo  partalo  da’Miniftri  della  Nunziatura  per  ilRedi  Por. 

• corri  f-  t0l*0‘ 
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corri  fponderne  a Roma,  la  qual  controverfia  era  in  grado  di  pronto  ami. 
chevole  aggiuftamemo , Clemente  fi  era  cattivato  l’animo,  e la  total  be- 
nevolenza del  Re  , con  inoltrarli  difjotio  a concedergli  varie  grazie,  e 
privilegi  , chiedi  e defiderati  ardentemente  da  lui . Per  qucdo  loto  affare 
egli  teneva  in  Roma  a quel  tempo  tre  Minidri,  cioè  due  Inviati,  uno 
Ordinario , e l’ altro  Straordinario  , e Rodrigo  di  Saar  Antes  Marchefe 
di  Fontes  con  carattere  d’Ambal'ciatore . Seppe  qucdi  colla  Tua  efficace  giudi- 
ziofa  facondia  , acquidata  nello  dudio  delle  materie  letterarie , e a Ilio- 
ria  , di  cui  fi  prevaleva  con  feliciti  di  memoria  lenza  pompa  , e con 
prontezza  di  Ipirito  , introdurli  cosi  bene  nella  grazia  di  Sua  San- 
tità ; onde  potè  concepire  , e dare  alla  fua  Corte  (ondata  fpcrao- 
za  di  condurre  a buon  due  il  difficile  affare  commeffogli  . Chiedeva  il 
Re  al  Papa  diverfe  grazie  , e decorazioni  , non  mai  udiate  non  foto 
in  Portogallo,  ma  neppure  in  alcun  Regno  Cattolico:  elle  s’ambivano 
dal  Re  Giovanni , tanto  per  dimoio  di  pietà , quanto  ancora  per  com- 
parir dngolare  in  confronto  de’  primi  Sovrani  d*  Europa  , fpecialmente 
delle  tre  Corone  , Imperio  , Francia  , e Spagna  , le  quali  erano  date 
didime  nel  pallaio  fopra  ogni  altro  Re  da’ Pomedci  Romani  nella  No- 
mina d'  un  Soggetto  ni  merito  per  effer  Cardinale  , nella  promozione 
alla  Porpora  del  Nunzio,  che  rifedeva  predo  loro,  ferza  pattare  ad  al- 
tre Nunziature,  e in  altre  occadoni . Si  prefitte  dunque  il  Re  Giovan- 
ni di  venire  per  concellìone  Appodolica  fuperiore  a loro  nelle  cofe  di 
Chiefa  , c verrà  tempo,  che  dovremo  di  ciò  didimamente  parlare  , con 
delcrivere  i cad  particolari , in  cui  il  Re  di  Portogallo  manifedò  qut- 
do  fuo  ardente  dedderio  . Perciò  egli  diede  a’ tre  Minidri  tenuti  in  Ro- 
ma, boria  aperta  per  comparire  fplcndidi  nel  trattamento,  e per  fare 
ognun  di  loro  immenfe  fpefe  fecondo  le  commildoni  , c le  voglie  del  loro 
Sovrano  ; il  quale  fe  fcolpire  in  marmo  , effigiare  in  tela , e gettare  in 
bronzo  , in  argento  , ed  anche  in  oro  le  cofe  più  magnifiche  della 
Città  , fpecialmente  della  Chiefa  di  S.  Pietro  , e dell’ altre  in'  gni  BaC- 
liche,  e volle  che  gli  fi  manda  (Tc  non  in  piccolo,  ma  in  grande,  il  mo- 
dello del  Palazzo  Vaticano,  e della  Chiela  annetta  con  tutti  gli  o<  nati  in- 
teriori, ed  ederiori  della  medefima  , che  fanno  un  completto  di  maravi- 
glie. Volle  il  Re  parimente , che  gli  s’ inviaffero  in  Li  boqa  tutte  le  Vedi 
lacre,  e comuni  udiate  da’  Cardinali , e quelle  pure  del  Pontedce , quando 
dà  in  privato,  e quando  dede  in  Trono  di  Maedà.  Spargendoti  in  tal 
forma  il  denaro  del  Portogallo  in  ogni  angolo  di  Roma,  il  popolo  gran- 
de c minuto  fetido  lo  ricevette,  e quelli,  thè  avevano  l'onore  di  trat- 
tare familiarmente  con  Sua  Santità  , anch’cld  decorrendo  clamavano  la 
genrrofua  del  Sovrano,  che  con  tanta  profuiione  fpatgeva  il  denaro  a 
benefizio  di  Roma,  c con  encomj  della  fua  rcligioia  magnificenza  , da- 
vano animo  al  Pontefice  di  fargli  ogni  grazia.  Qucdi  ebbe  fortilfimo  ed 
ultimo  im putto  di  compiacerlo  , perchè  il  Re  gli  promife  di  mandare 
una  Squadra  di  Valcclli  contra  i Turchi  a difpol.zione  di  Sua  Santità, 
come  vedremo  nell'anno  proflimo  aver  tifo  puntualmente  con.  gloria  del 
Portogallo  , e con  profitto  di  tutta  Italia  , e fpecialmente  de’  Vene- 
ziani, adempio. 

Stavano  qucdi  in  gran  penderò  t e agitazione  d’animo  fin  da  quan- 
do 
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do  giunterò  le  prime  nuove  al  Senato  , che  la  porta  armava  gagliarde*  1715. 
mente  per  mare  , e per  terra  . Si  lufuvgarono  a principio,  che  il  fulmi*  Sperano i ve; 
ne  della  minacciata  guerra  folle  per  cadere,  non  fopra  loro,  affidati  alla  ""'‘mi’  CJ'J 
tregua  di  Carlowitz  , conchiufa  nel  idp8*  per  anni  venticinque  coll'  Turchi  non 
Imoeradore  , fottoferitta  poi  il  di  15.  d’ Aprile  1701.  co’ Veneziani  con 
dicniarazione  di  pace  perpetua  ; ma  contra  la  Mofcovia  in  virtù  del  ma  rama  al! 
trattato  che  dicevafi  concitilo  dal  Re  di  Svezia  col  Gran  Signore  in  Criftìtni^iT 
Demotica  , prima  di  partire  dalla  Turchia  . La  memoria  d’efTere  fiato  tondo  il  rrir- 
rotto  coll’  elercito  dallo  Czar  , con  obbligo  di  ricovrarfi  nel  dominio 
Ottomano,  e di  reftarvi  per  più  anni,  fenza  poterli  opporre  al  fortuna*  colla  Torti, 
to  vincitore  , lo  fpronavano  alla  vendetta  . Sperò  Carlo  di  confeguirla 
coll’  ajuto  de’  Turchi  , a*  quali  proraife  di  radunare  fubito  giunto  in 
Svezia  un  efercito  di  foldati  pari  a lui  in  valore  , e fortezza  , d’ unirli 
al  Duca  di  Meklembutgo , c al  Langravio  di  Haffia  Cadici  difgufiati 
dell’ Imperadore  , e d’  tffer  foflenuto  ancora  dal  Re  di  Francia  rifpetto 
all’  antica  amicizia  più  volte  ratificata.  In  fatti  non  volle  il  Re  Carlo  , 
quando  fu  tornato  ne'fuoi  Stati  , dar  orecchie  alle  condizioni  di  pace 
offertegli  dal  Re  di  Pruflia  , e rigettò  la  mediazione  dell'  Imperadore  . 

S’  apparecchiò  in  più  modi  alla  guerra  , c per  mezzo  dell*  interpetre 
Turco  che  l’aveva  accompagnato  nel  viaggio,  ne  fpedl  l'avvilo  al  Gran 
Vifir , con  dirgli , che  fac-.fhe  pure  sfilare  le  milizie  alle  fponde  del  Da* 
nubi»  , e verlo  Coccino  , fortezza  fabbricata  al  confine  della  Pollonia 
per  contrappello  di  Caminietz  , come  fu  da’ Turchi  con  buona  fede  fin 
allora  efeguko  ‘ anzi  gettarono  un  ponte  fopra  il  Niefler  , per  avere  il 
tranfìto  libero  in  Pollonia,  e con  animo  di'  paffar  poi  in  Ungheria,  e in 
Germania  , fe  il  Re  di  Svezia  n'  apriffe  la  firada  con  elito  felice  delle 
fue  armi  , fopra  le  quali  avevano  fatto  in  principio  gran  fondamento  per 
la  fama  delle  gran  vittorie,  riportate  da  effo  per  lo  paffato. 

»j.  Non  aveva  Carlo  mancato  al  certo  di  farle  rilonare  , e rifaltare  Fort**»: 
in  Cofiantinopoli , per  indurre  i Minifiri  della  Porta  e foprattutto  il  Vi-  ti  (uccelli  la 
ftr  a confidare  in  lui  , che  abbondava  certamente  di  coraggio,  e di  tene- 
re  in  fe  più  larghe  fperanze  di  quelle  che  dava  ad  altri.  In  vece  d’ effer  federiti  con- 
atterrito per  la  perdita  d’una  gran  parte  di  Stati,  laiciatiglt  da’fuoi  Mag-  ferialmente* 
giori,  onde  gli  mancavano  le  forze  per  metà  di  quelle,  che  aveva,  quan-  dello  Cute  di 
do  cominciò  a regnare  , effo  , che  con  grandezza  d’  animo  arrivava  a Moicovu. 
luperare  gl’  imrombili  , credette  , e tenne  per  certo  di  vincere  in  cam- 
po aperto  i (uoi  avverlarj  , e di  ricuperare  in  poco  tempo  quello  che 
i medefimi , valendoli  della  iùa  affenza , gli  avevano  levato  in  più  anni . 

Gli  rodeva  il  cuore  , che  il  Re  di  Danimarca  , e lo  Czar  di  Mofcovia  rCTai(c  dell» 
fi  fodero  con  felicità  introdotti  nelle  più  belle  Provincie  della  Svezia  ,Svni«inttm 
e che  n’aveffero  fatto  acquifto , poiché  quelli  s’era  impadronito  dell'  In-  ^ del  R«?~ 
gria  , e della  Corelia,  fuperate  a forza  d’armi  da' Predeceffori  di  Carlo, 
e di  più  aveva  fielo  le  fue  conquide  neU’Uflbnia  , nella  Livonia  , e 
nella  Finlandia.  11  Re  di  Pruffia  fi  era  anch’efib  previluto  della  favore- 
vole congiuntura  , con  efferfi  impadronito  della  Città  di  Stetino  , e di 
una  parte  della  Pomcrania  , e il  Duca  Elettore  Giorgio  di  Hannover 
divenuto  in  quel  medefimo  tempo  Re  d’ Inghilterra  , de’  Ducati  di  Bre- 
ma , e di  Verden  , cedutigli  per  fomma  di  leffanca  mila  doppie  in  forma 
Temo  III.  Q_q  di  , 
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1715.  dj  depofito  , e di  pegno  dal  Re  di  Danimarca  . Di  tutti  i grandi  ac« 
crefcimenti  di  Terre  , e di  Provincie  , fatti  al  Regno  di  Svezia  dal 
famcfo  GufLvo  Adoito  recavano  fidamente  nella  Pomerania  la  piaz- 
za  di  Wilmar,  e l’altra  più  celebre  e forte  di  Stralfund , perchè  è fab- 
bricata tra  il  Mais  Baltico  , e il  Lago  di  Franken  , porgendo  la  di- 
ritta verfo  Gella  . Ubbidivano  parimente  alla  Svezia  le  due  Ilole  d’ 
Uicdon,  e di  Ruglicn , quando  il  Re  Carlo  venuto  dalla  Turchia,  en- 
trò icoi  eliciuto  , come  dicemmo  , in  Stralfund , Credette  di  poter  colla 
fu  a prefenza  dar  tal  animo  a*  foldati  della  guarnigione  , i quali  erano 
non  meno  di  otto  mila  ■ onde  non  vi  folte  da  temere  , che  gli  alfe- 
diami  in  numero  di  trentafei  mila  tra  Danefi , Pruflìani , e Safloni  , pò- 
tetterò  conleguire  il  line  di  fottomettere  la  piazza.  Conobbe  poi  quanto 
fotte  vana  1}  fua  fpcranta  , e che  quando  cambia  fortuna  diventano  fa- 
cili all’  Avvertano  le  difficultà,  credute  infuperabili , 

Ifo!»d'Ufe-  Nel  tempo  che  i Principi  della  Lega  attediavano  Stralfund  , il  Re 
d°a  atucci-  di  Pruffia  (pedi  una  brigata  di  due  mila  .foldati  ad  attaccare  l’ Itola  d’ 
Re^i'rruf-  Ufedon  , Quantunque  fia  di  piccolo  giro,  ella  è nulladimeno  di  molta 
fi*.  importanza  , perché  domina  da  mano  dritta  e manca  il  fiume  Odera  , 

onde  chi  è padrone  dell' Lola  , è anche  padrone  della  navigazione  di 
detto  fiume  , Per  tal  ragione  avevano  proccurato  nell'anno  anteceden- 
te gli  Svezzefi  di  conqui darla  , ed  erano  dell’imprefa  riuniti  a buon  fi- 
ne . Or  ficcome  ciò  recava  onta  e danno  a’  Collegati  , così  il  Re  di 
Prullìa  fi  mi!e  in  animo  di  tornare  a fottometterla  , Pofe  l’ attedio  alle 
Con  morte  <*'le  f°rtcMe  > c^e  f°no  neN’  lf°la  > delle  Sua*‘  Pentamandra  è la  prin- 
dell’  U.-Rcii-  cipale  , e 1’  altra  detta  Suino  non  è di  gran  conto  . Per  Comandante 
è'd.'  uma'l»  Pr’ma  » v‘  era  un  vecc^‘°  Ufficiale  Svezzefe  , chiamato  Duslep  ; 
su»rn's'óne*  quelli  ebbe  una  lettera  dal  fuo  Sovrano  con  ordine  di  foflenere  la 
piazza  fino  all’  ultima  (lilla  di  fangue  , e perchè  fi  piccava  d'  onore  , 
volle  più  totto , che  difubbidire , efl'er  tagliato  a pezzi  con  tutta  la  guar. 
'X'nSno'de*  n*6'onc  • Uopo  la  prefa  dell’ Itola  d’ Ufedon  , anche  la  Città  di  Vifmar 
Co  "lesiti  • fu  obbligata  d’aprir  le  porte  al  fiero  affalrore  . S’ arrefero  per  capitola- 
zione  il  Comandante,  e il  prefidio,  perchè  non  potevano  fperare  di  ri- 
cevere alcun  foccorfo  da’  Vafcclli  di  Svezia  , i quali  nell’anno  feorfo 
erano  flati  battuti , predati,  c fommerfi  da  quelli  dello  Cznr  di  Mofco. 
Binagli]  di  via  . Trovoflì  egli  prefente  al  conflitto  feguito  nel  Mar  Baltico  all' al- 
Nit?  Mofci!  tura  d’ Alano  , ed  avendo  egli  medefimo  attaccato  il  Vafeello  del  Vice- 
vite, eSvez- Ammiraglio  Erinfcil  , l’inveflì  , e Io  prefe  . L’ altre  Navi  di  conferva 
tori»C°ndeUe  furono  parimente  in  gran  parte  predate,  dtfalberate,  e fommerfe.  Dopo 
prime.  si  gloria  vittoriofa  lo  Czar  navigò  co’  fuoi  Vafcellj  , e con  quelli  de'  ne- 
tr»  rnonfii»  ra'c*  divenuti  l'uà  preda  alla  volta  di  Cionslot,  e di  là  palsò  a Peter- 
te  in  Peter- burg.  Volle  in  quel  Porto  fabbricato  da  lui  con  magnificenza  , che  gli 
b“rs*  fotte  apparecchiato  il  trionfo  con  pompa  folenne,  nulla  inferiore  a quel- 
la , con  cui  era  entrato  pochi  anni  prima  nella  Città  di  Mofcovia  dopo 
Giulie  lodi  1*  8ran  rotta  t*a,a  a*  R-*  Svezia  in  Pultava  , Cosi  avendo  lo  Czar  , 
del  medelì-  il  quale  con  efempio  rariflìmo  volle  lalire  di  grado  in  grado  ne’  polli 
m 0>  della  Milizia  , imparato  a vincere  le  battaglie  , dopo  averne  perdute 

molte  , e a divenire  bravo  Generale  delle  lue  truppe  in  tetra,  ebbe  pa- 
rimente il  piacere  e il  vanto  dopo  efercitata  l'arte  di  Marinaro  , di 
• riu* 
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fiutare  Grande  Ammiraglio  in  Mare  delle  fue  proprie  Navi  . Ebbe  dl  1715. 
piu  la  foddisfazione , e il  pregio  d’effere  flato  in  principio  l’artefice,  il 
difpolitore  , e il  maettro  delle  medefime,  e per  ultimo  il  degnitfimo  Im- 
perador  Comandante  della  flotta  della  Gran  Ruflia  . 

La  Città  di  Stralfund,  e l' Itola  di  Rughen  erano  le  fole  fortezze,  che 
retta  vano  tuttavia  in  potere  del  Re  di  Svezia.  Confitteva  la  guarnigione 
di  Strallund  in  Otto  mila  uomini,  e l’ tifarvi  il  Re  Carlo  in  perlona  pare- 
va , che  la  dovette  rendete  ficura  da  non  rcttar  fattomeffa  * tanto  pici 
che  1'  cfercito  nemico  non  era  cosi  poderofo  da  dovere  atterrire  i difenfo- 
ri  . Ciò  non  ottante  la  coti  diverlamente  accadde:  imperocché  non  fola- 
mente  fu  prcla  Stralfund  da’foldati  della  Lega,  ma  ancora  l’ Itola  di  Ru- 
ghen , fenza  che  rettaflc  modo  al  Re  di  Svezia  d'  impedirlo  nel  tempo 
fletto  dell’ attedio  della  prima  piazza  , il  quale  fi  profeguiva  con  lentezza 
per  la  fortezza  del  Gto,  e per  l’oppofizione  degli  Svezzefi  : il  Principe 
d’ Anhalt,  che  aveva  tempre  in  mira  di  fare  feendere  i foldati  della  Lega  rf’Anlultper 
nell’ Itola  di  Rughen  * ordinò  la  fabbrica  di  quantità  di  barche  piatte  per 
mettervi  dentro  dodici  mila  uomini,  che  gli  erano  fopravvenuti . Afpet-  della  Leu 
tato  il  vento  favorevole  , ei  gli  condufle  nell’ Itola  dove  etlendovi  poca 
gente  da  poter  contrattare  l’ingreflb,  i Collegati  ebbero  campo  di  met- 
tere  piede  a terra  con  ficurezza  . Di  tal  novità  fu  data  fubito  la  notizia  il  Re  di 
al  Re  Carlo  , il  quale  ancorché  fotte  nel  cupo  della  notte  del  mete  di 
vembre  , che  in  quei  paefi  è gran  freddo  , fi  potè  tolto  in  viaggio,  per  "modulo!!” 
andare  a Rughen.  Fu  feguitato  da’ tuoi  primi  Ufficiali  di  guerra  Ponia- 
tosky,  Grothufen , During,  eDardorf,  che  l’accompagnarono  ncU’Ilbla 
fopra  una  barca  trovata  a tòrte.  Datoti  a conofcer  a’fuoi  fudditi , i quali  ; 

erano  in  numero  di  due  mila  , il  Re  fi  mite  alla  tetta  de’medefimi  , ed  Collepn  di 

afpettata  a bella  polta  la  feguente  notte , andò  ad  attaccare  il  campo  nemico.  nor,e;1'1’,ia- 
Stimò  di  prenderlo  all’ improvvido , einquetta  parte s’appofe,  perchè  nef-  provu  ®" 
tòno  fapeva,  ch’egli  fotfe  p.iflato  da  Stralfund  a Rughen  , ma  per  la 

giudiziofa  prevenzione  del  Principe,  ei  non  potè  fare  alcun  danno.  La 

gran  fotfa  fatta  fcavare  dal  medefimo  avanti  i Tuoi  foldati  impedì  agli 
Svezzefi  di  poter  affali  e i Collegati,  memre  (lavano  mezzo  lonnachioli . 

Svegliati  all’ avvilo  delle  fentinclle  , e al  rumore  de’ nemici,  che  perde- 
rono  tempo  e lena  nel  fuperare  la  trincea  fortificata  con  tronchi  d’  alberi 
a traverfo,  c con  una  gran  palizzata,  rifpinfero  gli  affalitori  in  quella 
mrdefima  notte  , in  cui  fi  combattè  da  parte  degli  Svezzefi  da'  uomini 
difperati , e da  queHa  de’ Collegati  con  infinito  coraggio,  che  meritò  tanto 
maggior  lode,  perchè  il  faldato,  che  opera  virtuolàmeute  , quando  per 
l’oicurità  delle  tenebre  non  è veduto  dal  Capitano,  mottra fedeltà  gran- 
eie,  e fonino  valore.  Ofiinandofi  Carlo  di  voler  pattare  oltre  a dilpctto  E'  rifpìnto 
degli  oppofitori , forfè  il  nuovo  giorno,  e allora  il  principe d’  Anhalt  ca- 
ricò  gli  Svezzefi  ridotti  a pochi  con  tal  impeto  e furia , che  i Generali  tento  li  mi- 
Grothufeù  e Dardorf  furono  uccifi  pochi  palli  avanti  il  Re  Carlo,  e p un Il#- 

ifteffo  accadde  poi  al  During,  che  aveva  accompagnato  Sua  Matita  nel 
viaggio  dalla  Turchia  » Rimato  dunqne  il  falò  Conre  Poniatosicy  avanti 
ja  perfona  del  Re  > al  quale  era  flato  ammazzato  il  Cavallo,  ei  fa  lì- 
mite in  iella  d’altro  Cavallo,  e poi  fi  ritirarono  inficme  in  cena  Ifo- 
letta  detta  Altaferra.  Trovofli  Carlo  ferito  da  palla  d’archibufa  , che 

Q_q  a a gran 
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1715.  a gran  forte  lo  prefe  di  fcanfo  nella  mammella  manca  . Vedendo  per» 
I CoUtiuti  dutl  |'enza  rimedio  l’Ifola  , ei  prefe  dalla  neceffirà configlio  di  partirne, 
e di  tornare  a Stralfund,  e l’iftefTo  fecero  i pochi  faldati  avanzati  al 
ihrn.eiIRe  ferro  de’nemici. 

fund*.  Dentro  la  fortezza  di  Stralfund  eravi  Lodovico  Francefco  Arrigo  Col- 

bert  Conte  di  Croefsì,  fratello  del  celebre  Miniftro  Marchefe  di  Torsi, 
Amlafciito*  e Luogotenente  Generale  dell’  armate  del  Criflianilfimo  . 11  Conte  era 
fpedùodlpì!  flato  mandato  dal  fuo  Sovrano  con  titolo  d’ Ambafciatore  alla  Co’te  di 
nei  al  Redi  Svezia.  Cerea  di  perfuader  Carlo  a cedere  alla  forza  lupe;  iore , e di  rif- 
mtnerlo  *?n  F^ctniarfi  a tempo  migliore,  giacché  non  vi  era  modo  di  poter  conrra- 
paie  con  i Ilare  a’  Collegati , i quali  erano  crclciuti  di  ardire,  e di  gente  dopo  la 
S°à'*con«e(!o  Pref*  di  Rughen . Non  avendo  potuto  convincerlo,  prefè  congedo  da  Sua 
da  lui  tuizi  Maeftà,  ed  avendo  avuto  il  paffaporto  da’ Principi  della  Lega  di  poterli 
wKo  l’cfe  ritirare,  tornò  a Stokolm , Infoiando  Carlo  piu  rifoluto  «he  mai  di  vo- 
lo bramato . lei  fi  difendere.  Avevano  gli  attediami  già  guadagnato  con  molto  (angue 
fparlo  la  granile  opera  a conto,  che  faceva  la  maggior  difefa  della  pin- 
za .*  ft  prepararono  potcia  a darvi  1’ adatto  generale,  ed  effendo  il  Mar 
Baltico  pieno  di  \Mcclli  Mofcoviti,  c Daneli,  era  difficile  , che  alcuno 
Stezzefe  po',  effe  lcappare  da  Stralfund,  lenza  redar  prigione  : di  piu  non 
vi  era  altro  che  una  barca  con  vele  e remi  da  poter  lervire  allo  (cam- 
po , onde  poca  fpcranza  redava  a Carlo  di  poterii  mettere  in  Calvo  j tanto 
più  che  (opra  hit  erano  dirizzati  gli  occh),  e l' attenzione  de’ Capuani, 
Scampi  it  e de’ marinari  di  non  falciarlo  partire  lenza  arredarlo.  Lafortenulladi- 
RcCntolor.  meno  in  quella  parte  gli  arrile,  pcrch’ci  potè  falvarfi  dentro  la  barca 
col  favore  del  vento,  t he  impedì  alle  Navi  il  poter  raggiugnere  la  pìc- 
peigiooe  <lc’ cola  bacca,  che  flava  fopra  vento  . Edo  abbordò  infine  nell'  lfola  di 
Scania,  e di  là  in  Carellcroon , dove  giunte  in  ftato  miferabile  , affai 
no  Sri  illuni.  diverfo  da  quello,  eh’ et  ne  parti  quindici  anni  prima,  quando  lece  ve- 
la fopra  un  Vafcctlo  di  centoventi  cannoni,  con  animo,  c arra  di  dar 
legge,  come  quali  gli  riulcV,  a tutto  ri  Sereninone  . Partito  il  Re  da 
Stralfund  , il  Comandante  s’arrele  con  tutta  la  guarnigione  prigioniero 
di  guerra. 

Quantunque  l’afltime  difgrazic  del  Re  Carlo  feguiffero  Verlo  il  fine  delf 
mede  a’afl?T  *nno  *7 IJ. , nulladimeno  badò  a’Turehi  per  non  fidarli  alle  gran  moffe  di 
ùr»".  « -di-  lui,  d’aver  faputo  nell’  anno  fcorlo,  e nel  principio  del  nuovo,  ch’egli 
dal  lCR*  d*  nf*  ritorno  in  Svezia  aveva  trovato  le  cofe  in  miiero  flato,  e che 
Svezia  ni  vi.  in  vece  di  far  guerra  ad  altri,  e di  potere  dar  mano  con  valida  diver- 
pl'tue 'cb;h  *?ole  •H’efercito  della  Porta,  dettinolo  mandarfi  contra  Io  Czar  in  Mo- 
Tmùua.  feovia,  e corrtra  f lm;eradore  in  Ungheria , fé  le  cofe  foffero  andate  fe- 
lici, elfo  Carlo  era  ftato  obbligato  difendere  il  proprio  p.iefe  - Mutato 
adunque  il  Gran  Vrfir  di  parere,  per  tali  notizie  , determinò  di  non  tar- 
dare a fottoforivere  nuovamente  la  pace,  riabilita  dal  Serafchiero  e dal 
nc^xr'lerer-  ^°P°  •’ arrendirr.ento  d’Azoph,  thè  fecero  i Mofcoviti  alla  Porta-, 
due  in  guer.  Se  il  Re  Carlo  aveffe  potuto  adempire  quanto  aveva  animofamentc  prò- 
fimo^.'if  vi’  > era  penfiero  del  Gran  Vifir  di  non  approvarla,  e digaftigsrc  9» 
lir  confermi'  *»  quelli  che  ci  avevano  avuto  mano;  ma  quando  mancò  l’affcgoamerv- 
Cz^d*  fc°of°  t0*  * ^ dive  riione  della  Svezia  , e fi  Ceppe  la  pace  fatta  dall’Imperadoie 
cova.  col  Re  di  Francia,  allora  tutti  i configlieri  del  Gran  Signore  conven» 

nero 
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1*1-0,  che  bifognava  amicarti  col  Mofcovita,  per  viver  quieto  e ficuroda  1715. 
quella  banda,  e per  non  tenere  due  guerre  vive  in  un  tempo,  fecondo  lo 
Itile  de’  Principi  o‘l°raani  , i quali  leguitano  l’ufo  in  quella  parte  degli 
antichi  Romani . 

Per  impedir  poi  il  follevamento  del  popolo  in  Collantinopoli  , e fpe- 
cialmente  de'  Giannizeri,  che  volevano  guerra  per  racquillare  il  perduto  Penfjdimuo 
nella  pace  di  Carlovvitz  , fu  conchiulo  di  romper  guerra  alla  Repubbli-  Veneziani  * 
ca  di  Venezia  per  ripigliare  la  Morea  , l’ Ifole,  e le  Terre  , che  a fcor-  entlUB,‘ 
no  della  Gran  Potenza  Ottomana,  la  quale  non  rende  mai  quello  che  pre« 
fe,  e contra  la  legge  di  Maometto  , che  il  vieta  , l’ erano  Hate  nell’ ulti- 
ma pace  cedute  . A quella  determinazione  del  Gran  Vitir  contraddiffero 
varie  perfone  di  conto  : la  dilTuafc  la  Sultana  Valida  madre  d’AcmetllI. 

Gran  Signore  de’  Turchi,  la  quale  era  amata  e llimata  da  lui,  perchè  do- 
veva in  gran  parte  allo  fpirito  , e alla  condotta  di  lei  , l’elTer  falito  fui 
Trono  . Anche  il  Muftì  , il  cui  voto  , come  di  fupremo  Sacerdote  , è 
femore  ricercato  , e fuol  elfere  per  culto  e obbligo  di  Religione  lèguito 
nell' intraprender  guerra  , o far  pace  co’  Principi  Crilìiani  s’oppofe  alla 
rifoluzione  del  Vilìr  . Addulle  che  non  li  dovcfle  contravvenire  alla  fede  Contraddillo 
pubblica  , e allTllrumcnco  giurato  di  tregua  , che  ancora  durava  tra  la  c'/4,te  ** Vl" 
Porta,  e la  Repubblica  di  Venezia.  Tutte  quelle,  e altre  oppotizioni fu- 
rono vinte  dalla  luprema  autorità  del  Gran  Vitir,  il  quale  in  pena  del  lo- Il  quale  bùi 
vcrchio  zelo  del  Muftì  a mantenere  la  fede  de’  Trattati , e per  dubbio 
che  1 autorità  di  lui  non  eccttalTe  tumulto  nel  popolo,  lo  fece  morire  . diverti  Baisi.. 
Chiamavati  il  Gran  Vitir  per  nome  Ali  Bafsà , ed  era  d’animo  così  per- 
tinace, che  fentiva  gli  altri,  ma  voleva  far  fempre  a fuo  modo.  Deriva- 
va ciò  da  fuperbia  , e dalla  grazia  del  Sultano,  il  quale  di  tutte  le  cofe 
del  vallo  Imperio  C rimetteva  a lui.  Perciò  era  egli  divenuto  non  folo  al- 
tiero, e arrogante,  ma  crudclillìmo,  a legno,  che  i medelimi  Turchi  lo 
chiamavano  Diavolo.  Tal  foprannoine  gli  fu  dato  con  ragione,  perchè 
nel  tempo  del  fuo  governo  fece  morire  per  roano  di  carnefice  i primi  Baf- 
sà , dichiarati  rei  dal  fuo  tirannico  arbitrio , o perchè  erano  flati  per  lo 
paffato  fuoi  contrarj,  o perchè  erano  divenuti  ricchi  nelle  cariche  elcrci- 
tate , onde  con  farli  ftrangolare  ei  potè  poi  arricchir  fe,  e impinguare  1’ 

Erario  del  Principe  per  le  fpefe  della  guerra. 

24.  Vcrfo  il  fine  adunque  dell’anno  1714.  egli  fè  chiamare  da  un  Ca- 
v pigi  Andrea  Memtno  Bailo  di  Venezia,  e fattoli  trovare  a ledere,  inti-  rSSS”»» 
mò  con  aria  torva  e altiera  guerra  per  mare,  e per  terra  alla  Repubblica  - Venezia." 
a lui,  alla  fua  gente,  e a’ negozianti  Veneziani  l’ufcita  da  Colìantinopofi  Sono "lMioU 
nel  termine  di  tre  giorni.  Uditati  dal  Memmo  la  fiera  ambafeiata,  e vo-  <*'  iene  . u 
lendo  cornare  a cala,  pulsò  da  certa  llrada  dove  ti  fondono  i cannoni  detta 
Topina  , gli  fu  detto  con  autorità  d’entrare  nella  cala  d’uno  di  quei  Ca- 
pitani .Stette  ivi  alcuni  giorni  guardato  a villa  da  una  compagnia  di  Gian- 
nizzeri, e da  unAgàcon  proibizione  di  parlare  à chi  che  folle . Succede  tal  II  Bailo  di 
novità,  perchè  fu  rapprefentato  al  ViGr,  effere  fpediente  di  non  lafciar  par-  fogliti 
tire  il  Bailo  e la  fua  gente  dallTmperio  Ottomano , prima  difaperti,  chei  00  «rettati . 
Sudditi  del  Gran  Signore  follerò  ufeiti  dal  dominio  Veneto  ; acciocché 
non  l'eguilfe  per  rapprelaglia  l’arrello  de’  medefimi , com’era  accaduto  nella 
guerra  antecedente,  che  molli  Morlacchi  furono  nel  tornare  alle  cafe  loro 
Tomo  111.  Q.q  3 fvali. 
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1715.  fvaligiati  , e uccifi  da’  Veneziani  . Per  1*  ragione  fu  impedito  » 
quelli  della  famiglia  del  Bailo  , e a'  Negoziami  Veneziani  il  partire 
con  due  Vifcelli  , dove  avevano  già  portato  molti  colli  di  roba  , ed 
ellendo  flati  da  loro  medeflmi  noleggiati  erano  pronti  alla  vela  . Per 
l'interpcfìzione  in  fine  de’  Miniflri  d’Inghilterra  e d'Olanda  , e lo* 
pratiutto  d’  un  Turco  primario  , il  cui  nome  era  Janurn  Cogia  , e fi 
vantava  d’eflere  uomo  probo  in  pace  , c valorofo  in  guerra  , fu  per* 
medio  a'  Negozianti  lo  Iciogliere  dal  porto  , ma  convenne  al  Bailo  , 
c alla  fua  gente  reflare  per  iflatichi  , e fìcurtà  , che  non  larebbe  fta* 
io  fatto  alcun  torto  ni  alla  vita  , ni  alle  mercanzie  de*  Sudditi  della 
Porta  , Continuò  il  Mcmmo  ad  effcr  trattenuto  per  alcuni  giorni  in 
quella  cala  , come  in  prigione  , e temette  oltre  il  pericolo  della  pe. 
fte  , di  coi  gli  uomini  infetti  non  fi  guardavano  di  trattare  co’  fani  , 
di  dover  effer  condotto  dietro  l’efercito  del  Gran  Viiir,  com’era  acca* 
duto  al  Gran  Cancelliere  Gio:  Battifta  Bai  la  ri  ni  nella  guerra  di  Candia  . 

Difgraziato  accidente  , che  fopraggiunfe  , diede  motivo  a’  Turchi 
di  far  pofeia  a lui  un  affai  più  duro  trattamento  . Ebbeli  nuova  dalla 
Daltnazia  , che  un  Turco  rifquoiicore  di  certa  gabella  , detta  il  Teda* 
tico  , era  flato  fvaligiato  e uccifo  . Accrefcendoli  per  lo  più  dalla  fa* 
ma  i delitti,  fu  divulgato,  che  i Morlacchi  avevano  trucidato  i Mer. 
Per  la  nuora  canti  Turchi  partiti  da  Venezia  , A tal  novella  arie  di  sdegno  il  Vi* 
fp«rf.>  ùllaT  (ir  , e fenz’  appettare  di  verificarla  , flette  in  procinto  di  farne  afpra 
Meranii'rur  vendetta  lopra  la  vita  del  Bailo  . Per  gran  forte  di  lui  fi  contenne  , 
cbiibno  lUtie  perchè  era  in  atto  di  partire  coll’cTercito  , diede  ordine  , che  il 
Memmo  folTe  condotto  a Dardanelli , e ferrato  nel  fondo  del  Cartello 
bechi, il  Viiir  di  Romelia,  Saputofi  poi,  che  il  foto  Turco  rifquotitore  della  gabel* 
fioncVniuU)  **  detto  Karaki  , era  flato  rubato  , e privato  di  vita  dagli  aliatimi  , 
nel  Cartello  c non  da'  Morlacchi  , ed  elTendo  arrivati  liberi  e lai  vi  i Mercanti  Sud* 
diRomclu.  diti  della  Porta  , il  Bailo  Memmo  fu  colla  fua  gante  melso  in  liberta 
di  tornare  in  Patria  , come  fece  con  Tornino  piacere,  e ancora  cono* 
nore  , perchè  fu  decorato  col  titolo  fpectofo  di  Cavaliere  , (olito  darfi 
a chi  fu  Ambalciatore  della  Repubblica  alle  tefle  Coronate. 

GiugneiYe-  Quando  giunte  a Venezia  nel  principio  dell’anno  17  15.  !’  avvilo  della 
cena  I»  nuo- guerra  intimata  dal  Gran  Viiir  al  Bailo  Memmo  , dell*  arredo  , e della 
prigionia  del  medefimo  , fi  adunò  più  volte  il  Senato  per  prendere  lopra 
<U1  Gran  Sù  tali  emergenti  il  piu  (ano  Conliglio  * Unironfi  i voti  di  quei  S*vj  Re- 
*ubbiiol*Re'  g°l*tori  delle  pubbliche  cofe  , d’inliftere  col  Pontefice  , perchè  impie* 
Sella  'prijio*  gaffe  i Tuoi  paterni  Ufficj  collTmpciadore  , che  ficcome  la  Repubblica 
tua  delibilo . aveva  rotta  la  guerra  al  Turco  ad  infinuazione  d’Innocenzio  XI.  , per 
dar  loccorfo  all  aflediata  Città  di  Vienna,  così  voleffe Celare alfiftere  ad- 
erto alia  Repubblica  , con  muover  Tarmi  a d'fefa  di  lei  , ed  anche  de’ 
proprj  Stati  contra  la  Porta  Ottomana . Nell’ ifteflfo  tempo  fudatpordinc 
a Pietro  Grimani  Ambafciatore  della  Repubblica  alla  Corte  Gefarea  , di 
Cerca  il  Sena.  f*r  valere  la  forza  del  Trattato  di  reciproca  alleanza  ftipultto  coll’  inter* 
*° dWur*  1’ pofizione  , e maneggio  del  S.  Pontefice  Innocenzio  XI,  edi  porte alluolu- 
rornper  »uer-  me  Mgioni  politiche  di  non-lafciar  crefcere  il  Turco  in  potenza  con  op* 
nal  Turco.-  preflìone  de  Veneziani,  perchè  in  fine  avrebbe  rivoltato  Tarmi  lue  vin* 
citrici  contra  l’Ungheria  . E perchè  feppefi , che  il  Gran  Signore  cerca- 
va 


Digitized  by  Googl 


LIBRO  DEC1M0TT  AVO.  615 


17  <X- 


Va  in  pii)  modi  d’aflìcurare  l’Impcradore  della  Continuazione  della  fua* 
amicizia  , e che  non  doveflc  temere  di  alcuna  violazione  alla  tregua  di 
Carlowiz  , la  quale  durava  ancora  per  otto  anni  , G ftudiarono  di  far 
conofcere  l’importanza  , e la  necellità  di  non  dar  retta  a Amili  lufinghie- 
re  promeffe  j poiché  fc  il  Turco  mancava  di  fede  alla  Repubblica,  per- 
chè credeva  tornargli  conto  di  far  cosi»  avrebbe  per  l'ifteffa  ragione  man- 
cato di  fede  a Celare  , con  ifperanza  di  maggiori  acquifii  nel  ricuperare 
il  Regno  d’Ungheria.  Riconoscerli  chiaramente  , che  la  guerra  G fareb- 
be principiata  da’  Turchi  in  Levante,  ma  Anita  in  Ungheria  con  rifon- 
derne poi  ulteriori  danni  fopra  i Principi  Italiani  ; poiché  in  Acmetlll. 

Gran  Signore  de’  Turchi,  e nel  Gran  ViGr  uomo  feroce,  e nemiciflimo 
de’  Criiliani  regnava  l’ifieffa  voglia  , e ambizione  di  porre  fotto  il  gio- 
go l'Italia  , come  fecero  i Vandali  , i Goti  , e gli  Unni  inferióri  di 
gran  lunga  di  forze  al  medefìmo.  Dille  il  Grimani  all'Imperadore  , e fo-  . . , 

no  l’ ideile  parole  dei  medeGmo  , che  Meemet  II.  aveva  afpirato  colla  doti  Vs*  m. 

prefa  d’Oiranto  d'internarG  nel  Regno  di  Napoli  , cori  Solimano  , Se • dl1  Grimani 
limo  , e Amurac  IL,  ufando  non  meno  l’inauftria  , che  la  forza  , ed  «"deii/iu- 
accarezzando  dì  tal  modo  gl’italiani  , che  in  Cofiantinopoli,  e nel  fer-  pubblica, 
raglio  A parlava  familiarmente  quello  linguaggio  : doverG  ridurre  a me- 
moria che  folo  dodici  mila  Turchi  mandati  da  Bajatet  IL  in  ajuto  di 
Lodovico  Sforza  , feorfero  fenza  odacolo  Ano  a’  confini  del  Trivigia- 
no  , depredando,  e defilando  il  paefe  di  maniera  , che  ne  rcfla  anco- 
ra dolorofa  memoria  a’  popoli  del  Friuli  . Edere  dunque  conveniente  , 

che  in  occafionc  cosi  premurofa  , e dove  fi  trattava  del  pericolo  della 
Crifiianitì  , della  quale  Sua  Maeflà  era  il  Primo  Principe  , ei  dove  Ile 
concorrervi  ton  tutte  le  forze,  e ricercar  rimportantiflìma  rifieflìone del 
proprio  intercise,  che  s’abbia  da  portar  l’acqua  alla  Caia  del  vicinoche 
brucia,  per  non  vedere  incenerita  la  propria. 

Con  tutto  che  il  Pontefice  da  una  parte,  e i Veneziani  dall'altra  ifti- 
gafsero  e ftringefsero  l'imperador  Carlo  a dichiarar  guerra  alla  Porta,  nul- 
ladimeno  egli  dette  lungo  tempo  dubbiofo  e tedio  di  quello  che  far  dovefee, 
c i fuoi  Configlicri  con  molte  ragioni  lo  trattenevano  da  non  iotrigarfi  in 
al  grande  impegno  , il  quale  corfo  una  volta,  non  fifadove  patelle  (uccelli-  _ , 
vatneme  portare.  Giunte  ncH'ifteteo  tempo  adaccrelcere  la  fofpenfione  d’  d'»n™»4eU’ 
■animo  dell’  lmperadore  una  lettera  mandata  a Vienna  , la  quale  era  fiata 
Tcritt?  dal  Bafsà  di  Tcmifvar  al  Comandante  Celàreo  di  Seghcdi  no,  in  cui  £ l(trJaaucr. 
gli  diceva  i che  il  Gran  Signore  tra  veramente  rifolutodi  maovere  l’ar- ra operi, j». 
mi  contra  la  Repubblica  , per  vendicare  ritorto,  e affronto  fatto  da*  Sud- ** 
diti  della  medefima  ad  alcuni  Vafcclli  mercantili  con  bandiera  della  Porta, 
preli  e condotti  ne’  porti  Veneti  contra  il  dovere  , la  forza  decontrat- 
ti, e I* onore  della  medefima  Porta  ; ma  che  del  refto  Sua  Altezzadefì. 
derava  , « voleva  dal  canto  fuo  ilare  in  pace  cogli  altri  Principi  Crifiiani , 
t fpecialmentc  coir  lmperadore  de’Romani  . In  quefti  medeiimì  termini  S’«cnrfce 
•%'  efprefse  l’ Agi  Ibraim  fpedito  da  Cofiantinopoli  a Vienna  con  ordine  di*” 
rapprclencare  al  Principe  Eugenio  i fornimenti  della  Putta  : gli  dilse , e dito  d«  Co. 
diedegli  Scurezza  da  pane  del  fuo  Sovrano,  che  per  lagoerra  intimata  dal 
Gran  Signore  a’  Veneziani  , per  vendicarli  dell’ingiuria  fatta  a’Sudditi 
dell'Imperio  Ottomano,  non  fi  doveva  prendere  maraviglia  , perchè  il  tuo 
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1715,  Sovrano  prometteva  all’incontro  di  continuare  in  pace  con  Sua  Maefla: 
ch’ella  faeefTe  pure  alzare  l’acquila  a'  confini  de’ due  Imperj,  con  ficurez- 
za,  che  farebbe  fiata  rifpettata,  e non  ofFefa  da’  Turchi;  i quali  alcra 
mira  non  avevano,  fe  non  di  ricuperare  la  Morea  ingiullaniente  ufurpata 
da’  Veneziani  con  danno  e vergogna  de’  l'udditi  della  Porca , I pecialme n- 
te  degli  abitanti  in  Conflantinopoh  , e foprattutto  de’  Giannizzeri , i qua- 
li non  potevano  foffrire  d’efser  privi  de’  frutti  di  quel  Regno,  di  cui  il 
minuto  popolo,  e il  grande  era  (lato  folito  di  provvederli  abbondante* 
mente  per  cibo , e delizia . 

Non  ottante  le  ficurezze  di  pace  date  dall’Agà  , e le  di  verfe  confìderazioni 
e ragioni  promefse  da’  Configfieri  di  Cefare  di  non  entrare  in  guerra  co’ 
Turchi,  l’animo  di  Carlo  era  inclinato  e propenfo  ad  accudire  all’ifian- 
d’ìmrnodeM’  M fatta8^*  in  contrario  dal  Pontefice , e alle  premure  de’  Veneziani.  Pic- 
Impendorc  cavali  egli  grandemente  del  punto  d’onore  per  corrifpondenza  de’ fervizj 
<i’ entrare  ir»  prcllati  alla  Cala  d’  Aullria  dalla  Repubblica  in  tempo  dell’Imperadorc 
ai  ani*  luo  padre,  quando  Vienna  era  alsediata  , e per  lua  propria  delicatezza 

d’efser  collante  ne’  contratti  riferibili  al  cafo  prelente,  benché  non  ef- 
preffi  , egli  fi  mollrò,  e dichiarò  in  fine  pronto,  e rifoluto  di  rinnovar 
la  lega  co’  Veneziani  contra  la  Porta  Ottomana.  Volle  però  efigere  an- 
ticipatamente dal  Pontefice  d’ entrargli  ficurrà,  e guarante  , che  nefsun 
Principe  Cattolico,  e (penalmente  il  Re  di  Spagna  muoverebbe  l’armi 
contra  lui  in  alcun  luogo  de’  fuoi  domini  , fpecialmente  d’Italia  , per 
tutto  il  tempo,  che  durafse  la  guerra  co'  Turchi.  Per  ottenere  una  tal 
promefsa  e obbligazione,  Clemente  ne  fece  replicate  caldillime  iftanze 
alla  Corte  di  Madrid,  e dopo  qualche  tempo  n'ebbe  la  rifpofta  fecondo 
il  luo  dcfidcrio.  In  fequela  di  ciò  ei  s’obbligòa  nome  proprio,  e della  S. 
Pontefice1  » Sede  neHa  forma  più  precifa  e autentica  , che  nefsuna  turbazione,  o odi* 
Ce&re  che  lità  farebbe  (lata  data  o commelsa  dall' armi  de’  Principi  Criltiaai,  e no- 
deìl»  'luerri  minatamente  dalla  Spagna  contra  gli  Stati  Celarci , e in  Ipecie  contra 
co’  Turchi  , quelli  d'Italia.  Con  tali  ficurezze  e fidanze  Carlo dilse , e promife  al  Nun- 
moleSuV<da  z'°  ’ c^e  avrebbe  fatto  quanto  Sua  Santità  deliderava  : trattenne  però  a 
*lcun  Prind- dichiararfi  per  tutto  l’anno  «715.  perchè  volle  prima  mettere  inficine  de.' 
pc  Cattolico,  naro,  e foldati  iti  copia,  per  lollenere  con  efito  felice  il  grande  impe- 
gno, che  afsumeva  d'intimar  guerra  a un  potente  nemico,  come  il  Gran 
Signore  de’ Turchi . ‘ 

Erano  quelli  ulciti  nel  mefe  di  Maggio  dalle  bocche  de’  Dardanelli' 
con  grelsa  armata  navale  , compolla  di  trentadue  groffillìmi  Vafcelli  , 
, detti  Sultane,  e con  una  infinità  di  Palandrc,  Zattaroni  , e barche  da 
geitaruUopra  i ponti,  non  più  ulate  nelle  guerre  pafsate:  ma  il  V ili r 
aveva  con  lollecitudine  fatto  apparecchiare  ogni  cola  con  firaordinaria 
diligenza,  e con  raccogliere  marinari  da  ogni  parte,  e per  meglio  elsere 
ubbidito  aveva  dato  premio  a’  volontarj  , e gaftigo  a chi  era  fiato  re- 
nitente nell’efeguire  i l'uoi  Cenni . Per  comandare  a tutta  la  flotta,  fu  elet- 
to JanumCogia  con  titolo  e decorazione  di  Capitan  Baisi.  Quelli  era  un 
Turco  nato  in  Corone  .Città  della  Morea.  Elsendo  afsai  giovane  fu  pre- 
fo,  e fatto  (chiavo  nell' Ifola  d’Itnbro  da  Niccolò  Mavovich,  il  quale 
nella  guerra  pafsata  era  Colonello  de’  (òldati  Schiavoni  . Stette  fett’an- 
ni  nelle  galee  di  Venezia,  dove  fu)  pollo  al  remo,  ed  ivi  conobbe  Vincen- 
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zio  Parti  Ufficiale  di  guerra  de’  Veneziani  , da  cui  fu  in  quel  tempo  ,71  j. 
umanamente,  e corteicmcnte  trattato.  Liberoffi  poi  dalla  fchtavitU  col- 
lo  aborto  di  cento  zecchini  per  dover  poi  cffcr‘  inalzato  dalla  forte  , 
com’  egli  fletto  fovente  il  diceva  ( tanto  è vero  , che  l'animo  nortro 
avendo  del  divino  , è fpeffe  volte  prelago  ) al  lupremo  comando,  del- 
la numerala  armata  Navale  del  Gran  Signore  . Aveva  egli  per  verità 
efperieuza  del  mare,  e della  Nautica,  fapeva  palmo  a palino  ogni  luogo 
della  Morea , c di  pili  le  l'intendeva  con  diverfi  Greci,  che  defiderava- 
no  pili  torto  di  vivere  lotto  il  dominio  de’  Turchi,  che  lotto  quello  de’ 
Veneziani. 


Nel  porco  di  Scio  diede  fondo  a principio  l’armata  Navale , ove  le  fi 
accertarono  per  unirli , alcuni  Vafcelli  de'  Principi  Tributar)  della  Bar- 
beria. S'avanzò  poi  il  Cogia  nel  Golfo  di  Negroponte  , e di  là  diede  a ter»  1 
ra  coll’armata  lottile  aH’Ifola  diTine  o Tenos,  la  quale  forgendo  nella] 
più  alta  parte  dell’  Arcipelago  viene  per  confeguenza  a elfer  lontana  in  t 
igni  parte  dal  confine  co’  Principi  Crirtiani.  La  Repubblica  l’aveva  nul-  " 
ladimeno  da  molti  fecoli  dominata  e curtodica  con  diligenza  e riguardo  , 
tantopiù  che  gli  abitanti,  afcendenci  aventi  mila,  fono  tutti  Greci  Cat- 
tolici, e non  fcifmatici,  e perciò  è comunemente  chiamata  l’Ilola  del  Pa- 
pa. Vi  è una  fola  fortezza  con  groffe  mura,  la  quale  perchè  fta  fopra  l’er- 
to d’una  rupe,  era  tenuta  per  inefpugnabile , fpecialmcnte  quando  ufava- c 
no  le  fole  armi  di  ferro,  e non  le  mine,  e le  bombe.  Dentro  la  fortez- j 
za  v’erail  prefidio  di  cento  loldati  Italiani  preti  dalla  Compagnia  delCa-< 
pitano  Ferdinando  Petrovich . Sbarcati  i Turchi,  e avvicinati  lenza  op. 
pofizione  alla  fortezza,  intimarono  con  minacce  alla  guarnigione  d’arren- 
rieri.  Benché  Lorenzo  Locateli  Governatore  dcll’Armi , c il  Petrovich 


.ottero  contrari  colla  forte  ragione,  che  tirando  fovente  in  quel  feno  di 
mare  impetuofilfimi  venti,  l'armata  nemica  farebbe  (lata  obbligata  in  bre- 
ve d'allontanar! , per  non  dare  nelle  Secche,  c negli  fcoglj , di  cui  ab-, 
bonda  quel  promontorio , nulladimeno  il  Provveditore  ftraordinario  Ber-  j.,  fortezza 
nardo  Balbi  volle  capitolarne  la  refa  (fu  perciò  condannato  in  Vene,  s’arrende  per 
zia  a carcere  perpetua)  con  patto  ammeffogli  volentieri  dal  Comandan. 
te  della  flotta,  di  poter  paffare  fopra  Tartana  Francefe  a Napoli  di  Mal-  lira  da’  Tur- 
vasìa.  Divenuti  i Turchi  padroni  dell'Ilòta,  ftmmellarono  torto  la  for- chu 
tezza,  e la  ridurtero  aperta , come  fonol’alcre  dell'Arcipelago.  11  maggior 
male  fu  d’aver  quei  Barbari  forzato  fopra  dugento  famiglie  delle  principa- 
li, e più  ricche  ad  imbarcar!  con  tutti  i loro  averi  alpnrtabili  fopra  le 
galee.  Obbligarono  pofeiaquei  miferi  afermir!  nella  Barberia,  pattando 
da  un  paele  nobile  ed  ubeuolo , dov'erano  nati,  ad  uno  rterile , ed  infe- 
lice,  dove  furono  cortretti  d’abitare  con  rilico  di  perdere  la  vita,  ed  an- 
che la  Religione,  dando  attorniati  da’ Maomettani . 

Mandò  il  Cogia  immediatamente  al  Gran  Signore  lagrata  nuova  del  nco§i»man 
primo  fdiciflimo  acquillo',  Icrivendogli , ch'egli  farebbe  pattato  con  tut-  di  li  ««' 
ta  l’armata  a fotcomettere  la  Morea.  Allora  il  Gran  Vifir  ebbe  ordì- 
ne  d’incamminar!  a quella  volta  , a fine  di  predar!  mano  per  terra  ncevéorVn* 
col  Comandante  del  Mare.  Data  dunque  nuovamente  la  motti  a I l’e fe r-  {[* paflire col- 
cito,  |1  - Vifìr  fi  fermò  in  primo  luogo  a Laritta,  c traverlando  la  Tel-  *" 

faglia,  giunfe  in  fine  a Tebe,  dov’era  con  delìderio  allettato  dal  Cogia,, 
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1715.  Convennegli  nulladimeno  concedere  breve  riporo  alle  Milizie  affaticate, 
e flracche  dal  lungo  viaggio,  e dai  caldo,  poiché  il  fole  è affai  cocente 
in  quel  clima.  Ordinò  pofcia  a’  foldati  d'entrare  nel  Regno  di  Morea  , 
1 quali  a lomiglianza  d’un  torrente,  che  rotti  gli  argini,  da’  quali  era 
tiattenuto,  fi  Spande  con  impeto  nelle  campagne  aggiaceitti,  cosi  effi 
palsato  lo  ftretto  Iftmo,  per  cui  la  Morea  è PeniCola,  sboccarono  inquel- 
ie  contrade , che  al  folo  Sventolare  delle  bandiere , dov’  era  la  Mezza  Lu- 
na,im  prefa  del  Gran  Signore,  dipinta  o tefsuta  , penfavano  di  fottOporre. 
Mbu’dtl*  C°r*nto  fu  la  prima  Città, contra  cui  effi  dirizzarono  l’offefe;  e quan- 
OunViCr.  tunque  folte  corta  voce,  che  i Greci  farebbero  Itati  trattati  con  umanità, 
e dolcezza , milladimeno  i Giannizzeri  diedero  il  guaito  alla  Campagna 
piena  di  Vigne,  e d'Olivi.  Giunti  prefso  le  mura  della  Piazza,  effi  in. 
mediatamente  l'invellirono  con  molte  grida  e (trilli,  com'è  il  coftume 
de’  Turchi,  e di  quali  tutti  gli  Orientali.  Fu  Corinto  Città  famofa  ne* 
fecoli  trapafsati  per  antichità,  e ricchezze,  e ne’  più  recenti,  perché  i 
due  fratelli  Demetrio  e Tomtnafo  Paleoioghi  s’oppofero  con  virtù  e co* 
itanza  al  poderofo  efercito  del  formidabile  Meemer  li.  il  quale  lolamcn* 
Sira> vene  te  dopo  quattordici  meft-d-'afsedio  potè  renderfene  padrone, 
dell, piazaa.  Quando  i Veneziani  la  prtfero  a’ Turchi  , vi  penarono  molto,  ben» 
chè  la  muraglia  fia  con  merli  all'ufo  antico,  e non  abbia  nè  terrapieno  , 
nè  bali  ioni:  evvi  però  un  Cadetto,  che  Ita  fopra  la  Città,  e bilogna  fa- 
re una  ripida  fatila  di  due  miglia  per  angultilfìmo  fentiero,  e coll'ingref- 
fo  da  una  fola  parte  per  andar  fopra,  ed  entrare  nel  primo  recinto,  che 
pcrjmezzo  di  due  porticelle  comunica  colla  Rocca  interiore.  Sono  ivi  due 
baltioni,  dietro  a*  quali  i Paleoioghi  fi  difefero  con  tanta  fortezza.  L’cffc- 
re  a’  di  noltri  crefciute  l’offefe  per  lo  ritrovamento  della  polvere  diede 
feufa  a Giacomo  Minotto  Governatore  della  piazza,  o Provveditore  , co* 
me  dicono  i Veneziani,  dì  non  effer'  impenetrabile , e fodo  alla  chiami* 
ta  latta  (lai  Viftr,  con  minaccia  a lui,  e alla  guarnigione,  la  quale  con* 
filteva  in  quattrocento  Italiani,  e in  dugento  Greci,  di  metterli  tutti  a 
fi!  di  fpada,  fe  prontamente  non  gli  aprivano  le  porte.  Ciò  fegui  nel  pri- 
mo giorno,  che  l’cfercito  s’accodò  alle  mura,  e nel  terzo  fu  replicata  1* 
idanza  collo  fparo,  e offefa  dell’ artiglieria.  Avutati  dal  Governatore  la 
minaccevole  intimazione,  ci  fpedì  lubito  ad  Alelfandro  Bono  Generale 
del  Regno,  per  ricever  da  lui  l’ordine  di  ciò,  che  fare  dovelfe.  La  riti, 
potia  fu  di  non  poterfegli  dare  alcun  foccorfo,  e che  perciò  penfalfe  a di- 
fenderti , o a cedere  fecondo  la  fua  prudenza , e valore  , con  doverti  ri* 
flettere  di  non  efporre  le  truppe,  che  potevano  (crvire  in  altra  occaGone, 
t^redtulmel a<^  e.®er  trucidare.  Tenutoti  adunque  breve  Configlio  dagli  Ufficiali  pri- 
<1  tinnì  »pi.  marj  della  Repubblica,  risolvettero  di  dar  orecchio  alla  chiamata  nuova* 
ktla  burchi,  ed  accordaronfi  i patti  dell’ arrendi  mento,  con 
‘ellerfi  dati  da  quei  della  piazza  gli  oflaggj. 

* quali  ciò  Affidati  al  contratto  , 1 Greci  partirono  dalla  muraglia  , e andarono 
SSdooo1,*"  a!^e  loro  «f« » per  aggiullare,e  portar  via  il  bagaglio.  Vedutiti  nella  mai» 
fanoolabiafi  l*na  vegnente  da  uno  Ruolo  di  Giannizzeri  i merli  della  Città  voti  di  di- 
ffidi*' de*  ^cn^or*>  «’indnftriarono  l’un  l’altro  di  lalir  fopra,  e v’entrarono  dentro. 

Non  valle  al  Governatore  Minotto  il  richiamare,  e dolerti,  che  li  man- 
cava al  contralto,  quando  vide  i nemici  oftilmente  operare,  e dare  d 
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ficco  , perchè  cflTeodo  flato  dato  fuoco  a bella  pofta  da  alcuni  Turchi  17 iy 
alle  munizioni  da  guerra , effi  n 'addolcarono  la  colpa  alla  fraude  de’  lol- 
dati  del  prelìdio,  onde  trucidarono  barbaramente  tutti  quelli,  che  vol- 
lero refiflcre,  e gli  altri  furono  fatti  lchiavi,  e obbligati  poi  a pagare 
grolfe  Tornine  di  denaro,  Te  vollero  tornare  in  liberta.  Così  Tucccflc  al 
Governatore  della  piazza,  e a quafi  tutti  gli  Unciali.  Quegli  fu  poi 
venduto  a un  Mercante  delle  Smirne,  dove  per  la  pietà  di  una  donna, 
che  mife  fuora  il  proprio  denaro,  ebbe  il  rilcatto,  Chiamavafi  la  don-  UMotliedel 
na  Madama  Chiara  Cagliers  d‘  Hocpied , era  moglie  del  Conlole  d’ Q-  £nda  nfea»»’ 
landa,  e Torcila  dell’  AmbaTciatore  degli  Stati  Generali  in  Celiammo,  chili  fcrvu'i 
poli  . Ella  era  dotata  di  virile  ingegno,  e d’intelletto  capace  al  ma-  TOr?°rdc’ri»*’ 
peggio  de’  domeflici,  c de’  pubblici  affari  , per  lo  che  tutte  le  Nazio-  piazza, «alni 
ni , che  fanno  capo  a quella  Scala  di  mare  , la  tenevano  in  pregio , c gJjjjT*  Cri- 
le  profetavano  obbligazione.  Per  opera  , e col  denaro  di  quella  brava  u ’ 
e Tavia  donna  furono  ricattati  molti  altri  Crilliani  dalla  fervuti,  e ciò 
che  dee  recare  maggior  maraviglia  li  è,  ch’ella  non  pretermile  di  con. 
tinuare  quelli  atti  di  generofa  mifericordia  , quantunque  lolle  ingratif- 
fimamente  corrifpofla  da  diverfl  lchiavi  liberati  da  lei  con  aver  perdu- 
to il  denaro,  e la  benevolenza  de’  medelimi.  All’incontro  i Turchi  , 
i quali  traevano  profitto  dalle  liberalità  di  lei  apro  de’Crifliani,  la  Hi. 
ma  va  no  , e ne  facevano  gran  conto  , onde  può  dirfl  , che  la  Cagliers 
era  l’arbitra,  e la  dominatrice  delle  Smirne. 

Divenuti  i Turchi  fuperbi  dal  primo  facile  fortunato  acquifto  di  Co- 
rinto  , prefero  parimente  con  poca  pena  Egena  . Erano  le  due  piazze 
dianzi  conquiflate  di  poca  importanza  rifpetto  a Napoli  di  Romania, 
che  fi  erge  poco  lungi  da  quelle,  e può  chiamarli  una  vera  fortezza  . 

Avido  il  Vilir  di  farfi  onore  col  Tuo  Sovrano  nel  preflo  racquiflargli  n vilìr  dopa 
tutta  la  Morea  , fi  prefentò  coJl’elercito  di  quafi  cento  mila  uomini  a-  *rtr  prefoCo. 
vanti  la  medefima . Se  la  piazza  folle  Hata  provvida  di  loldati  a dove.  Tavelle*!» 
re,  non  farebbe  riuscito  facile  a’  Turchi  l’impoirelJarlene;  ma  iVcne- *»'*“** 
liani  non  avevano  potuto,  o faputo  provvedere  adeguatamente  al bilo- 
gno.  Siccome  la  Repubblica  tiene  pernecellìtà  di  nlparmio  poche  trup- 
pe in  tempo  di  pace  , così  cfsendoli  riformate  dal  Senato  dopo  la  p. - 
ce  di  Carloyviz  colla  Porta,  e dopo  l’ufcita  delle  foidatelche  de’  Prin- 
cipi flranieri  d'Italia  , quelle  , che  (lavano  al  foldo  flraordinario  della 
medelima  , i Veneziani  non  avevano  avuto  altro  modo  di  fupplirc  all’ 
urgenza  di  Duove  milizie  nella  Morea,  fc  non  con  levare  in  fretta  al- 
cune Compagnie  delle  nuove  ne’propr;  Stati,  e con  fpedirne  altre  ve- 
terane, ma  in  poco  numero,  in  Levante,  cavate  da’  prelìdj  delle  Cit- 
tà di  Terraferma.  Ancora  dalla  Dalmazia  effi  fecero  trafporure  a quel- 
la parte  diverte  compagnie  di  fami  fcarfe  per  lo  più  di  numero,  e di 
buoni  Ufficiali , 

M olirò  l’efpcricnza  , che  tali  ammannimenti  , e rinforzi  di  gente  , 
non  erano  fu  fin  .ienti  al  bilogno  di  poter  mantenere  il  Regno  di  Mo- 
rsa conira  le  poderofe  truppe  Ottomane.  Conobbe!!  più  chiara  tal  ve- 
rità, perchè  il  Senato  non  s’apprelc  al  parere  de’  più  favj  e provetti, 
i quali  propolero,  che  non  potendoli  foflcnerc  p;r  mancanza  di truppe  le 
piazze  della  Morea  conila  sì  potente  nemico,  egli  era  meglio  d'abban- 
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donarle  tutte  , cccetuate  due  ; cioè  Napoli  di  Romania  , e Napoli  di 
Malvasia  j le  quali  eflendo  lenza  fallo  due  fortezze  difficili  ad  efpugna- 
re,  vi  fi  poteva  metter  dentro  grolfo  prefidio,  ed  i migliori  foldati  , 
perchè  rendettero  agli  attacchi  de’ feroci  Giannizzeri.  Una  tal  temen- 
za fu  contraddetta  da’  giovani,  e meno  avveduti,  i quali  riflettendo, 
che  i Turchi  avevano  contraffarò  nella  guerra  antecedente  tutre  le  piaz- 
ze di  quel  Regno,  ond’era  codato  alla  Repubblica  molta  fpefa,  e gran 
fangue  il  venire  a fine  dopo  fei  anni  della  total  conquida  del  medefi. 
mo,  furono  di  fentimento,  che  folte  bene  di  regolarli  in  quella  parte 
fecondo  l’efempio  de'  nemici,  poiché  fe  altrimente  fi  faccffe,  fi  dareb- 
be anta  a’  medelimi  di  crelcere  in  fuperbia  e ardire  , s’incorreribbe  1’ 
odio  de'  padani  abbandonati,  ed  efpodi  a ogni  dranezza  de'Turchi  , e 
cedendo  un  lungo  tratto  di  paefe,  e tante  piazze  ad  un  tempo,  fareb- 
be il  gioco  del  Vifir  , defiderolo  di  predo  sbrigarti  dall’  imprefa  delia 
Morea  , per  pafTare  ad  altre  conquide  : conclufcro  per  ultimo  di  non 
commettere  viltà  pregiudiciale  nell'abbandono  di  tante  piazze,  perché 
farebbe  datofenza  fallo  più  difficile , e avrebbe  ricercato  più  lungo  tem- 
po il  fottomettere  tante  Città  non  difprezzevoli  per  vantaggio  di  (ito, 
e per  l'adidenza,  che  fi  poteva  dare  alle  guarnigioni  coll'armata  dima- 
re,  che  l’attaccarne  e fuperarne  due  fole  con  elercito  canto  p<iderofot 
com'era  quello  de’Turchi.  Siccome  quedo  configlio  aveva  l’apparenza 
di  grandiolo,  e giovevole  alla  Repubblica,  così  piacque  più  del  primo 
alla  maggior  parte  de*  Senatori.  Gl’infelici  (uccelli  che  lopravvenncro 
dimodrarono  pofeia  , che  il  regolarti  fecondo  i’cfempio  degli  altri  , e 
fpecialraence  fecondo  quello  che  tornò  bene  a nemici , giova  alla  parte 
contraria,  quando  concorrono  in  genere,  e in  fpccie  ridette  circodan- 
ze , le  quali  fe  variano  in  cofa  ludanziale  , il  conto  non  torna  , e 
iìnifee  con  danno  e biafimo  quello  , che  altri  fece  con  utile  e glo- 
ria . 

Condottoti  adunque  l’efercito  dal  Vifir  fotto  Napoli  di  Romania  , 
ei  vi  s'accampò  lenza  oppofizione  . Nello  fpazio  di  foli  tre  giorni  fe- 
ce alzare  tre  batterie,  dalle  quali  cominciò  il  dì  ta.  Luglio  a berta- 
gliare  col  cannone  la  Città.  Teneva  queda  in  quel  tempo  un  terrapie- 
no dalla  parte  di  terra,  e poi  vi  erano  le  fortificazioni  di  muro,  con- 
fidenti in  baluardi  , mezze  lune  , rivellini  , e al  di  fuora  vi  era  una 
buona  contrafcarpa  con  palizzate  ; ma  quedi  lavori  per  incuria , o per 
economia,  davano  quafi  nell’ ideila  forma  di  quando  furono  bactuti,  e 
rovinati  dall’artiglieria  de’  Veneziani  . Oltreciò  vi  erano  al  mare  due 
Forti  detti  Mocenigo,  e Delfino,  e fopra  efii  ilCadello  fituato  fopra 
fcogli  tra  molte  fecche  . E'  dominata  la  piazza  quafi  a Cavaliere  dal 
Monte  Palamida  , e alla  falda  di  efTo  vi  era  allora  il  forte  Grimani , di  do- 
ve cominciava  la  fcala  fegreta,  per  cui  s'entrava  in  altro  Forte  detto  San 
Gherardo,  e da  quello  fi  laliva  nel  più  ulto  e ampio  chiamato  Belvede- 
re. Coprivafi  da  quedo  la  tanaglia,  il  Forte  Romeliotto  dal  lato  dedro, 
e dal  lìnidro  il  Forte  Romelia  : feendendo  a baffo  vi  era  altra  fortificazio- 
ne detta  Bonnetto  dalla  parola  Francefè,  che  lignifica  berrettino,  perchè 
ne  rapprefema  la  figura.  Se  nella  piazza  fotte  data  una  buona  guarnigione 
con  molti  Ufficiali  pratici , valorofi , e fedeli , ella  avrebbe  dato  molto  da  fa' 

re 


Digitized  by  Go'ogle 


LIBRO  DEC1M0TT  AVO.  6it 

re  ('Turchi;  i quali  non  pervia  di  regolare  affedio  con  aprire  la  trincea, 
e avanza  >•  gli  approccj  per  occupare  a poco  a poco  il  terreno,  ma  con 
mandar  gcn:e  tumultuariamente  in  quella  parte,  dove  dall’ artìgli'ria  era 
ftata  fatta  la  breccia,  s’impadronirono  in  pochi  giorni  di  tutte  le  fortez- 
ze. Secondo  il  calcolo  dato  in  Vci.ezia  da  Alefandro  Bono  Generale  del 
Regno  e da’Contatoti  della  milizia  , dovevano  eflcre  in  Napoli  di  Ro- 
mania 1700.  Soldati  comprefivi  400.  cavalli  Croati;  ma  per  lo  vero  man. 
cavane  più  d’un  terzo,  e forfè  la  metà , o ciò  folle  per  tralcuraggine  di 
chi  comandava , o per  dolo  del  Colonnello  la  Sai , accufato  poi  d intelli- 
genza co’ Turchi,  e ancora  di  tradimento. 

Le  prime  offele  de’  Giannizzeri  furono  contra  il  Bonnetto  . Tn  quell' 
affatto  fu  fparfo  del  fangue,  ma  Languì  pofeia  il  valore,  e mancò  la  co- 
Aanza  degli  alTediati,  i quali  vedendo  circondata  la  pi  . zza  da’ nemici  per 
terra , e impedito  il  modo  alle  navi  deila  Repubblica  di  portar  alcun  loc- 
corfo  per  mare  alla  Città  alfcdiata  , penfarono  più  tofto  al  modo  d’ ar- 
renderli con  lalvare  libertà  , e vita  , che  ad  illufLare  il  nome  loro  con 
una  valida  difcla  . Ad  abbattere  interamente  gli  animi  degli  Ufficiali 
e de’ Soldati  Italiani  del  prelìdio  , s’accrebbe  la  poca  fede  de' Greci  , i 
quali  fi  moArarono  quaA  apertamente  più  difpoAi  e listi  a ricevere  i 
Turchi,  che  a continuare  lotto  il  dominio  de’ Veneziani.  In  fatti  non  fi 
tentò  da  quei  di  dentro  alcuna  oAile  operazione,  che  il  Vifir  non  ne  fof- 
fe  anticipatamente  avvitato.  Così  accadde  al  Colonnello  Antonio  Cardofa 
Governatore  del  Forte  Palamida,  il  ouale  avendo  voluto  fare  una  vigo- 
rofa  fortita  con  Soldati  di  fua  particolar  concfccnza  , e con  diverfi  vo- 
lontari trovatifi  in  quel  lungo,  ed  avendo  fatto  veAire  in  abito  Turche- 
feo  i mcdclimi  per  meglio  inganna  e i nemici,  egli,  e i fuoi  compagni 
rimafero  faciiAcati,  perchì  i paefani  diedero  avvifo  agl’infedeli  dello  Arar- 
tagemma.  Per  maggior  difgrazia  di  quei  milèri  il  Colonnello  la  Sai  for- 
zò i bombardieri  della  piazza  a fparare  contra  loro  il  cannone  dicendo, 
e IoAcnendo,  che  quegli  erano  Turchi , e non  CriAiani  veAiti  da  Tur- 
chi, onde  in  vece  di  portar  danno  a’ nemici,  e di  guaAare  i loro  lavo- 
ri , elfi  furono  danneggiati  , e molti  uccifi  , prima  di  poter  tornare  in 
Città  . Per  ordine  dell  iAelTo  la  Sai  furono  con  goffa  fcula  inchiodati  i can- 
noni , e i mortari  de' Forti  Belvedere  , e Romeiìa,  e fu  parimente  feo- 
pirto,  che  alcuni  di  quelli  mtffi  alla  difefa  delle  mura,  tiravano  contra 
i Turchi  fenza  pal'a  nel  mofehetto.  Ad  accrefceft  gl’indizj  del  tradimen- 
to del  la  Sai,  furono  trovate  le  micce  accefe  ne’ magazzini , dov’era  la  pol- 
vere , e liconobbcft  di  più,  che  l'acqua  della  ciAcrna  era  Aata  corrotta, 
onde  il  popolo  avvertito  di  tanta  fceleraggine , diede  nelle  furie,  e rr.iic 
in  pezzi  il  la  Sai  nel  tempo,  che  il  General  Zacco  aveva  ricevuto  ordine 
dal  Bono  Generale  del  Regno  d’arreAarlo. 

Avendo  i Turchi  fuperato  il  Bonnetto  , ed  alcune  altre  fortificazioni 
eAerlori , alzarono  altra  b tteria  contra  la  tanaglia.  11  Generale  Z eco  ri- 
malo quafi  folo  a comandare  dopo  la  perdita  del  Colonnello  Cardofa , e 
di  altri  Unciali  chi  ferito,  e chi  morto  nelle  pdate  fazioni  , cercò  di 
provvedere  al  bifogno  della  piazza,  e de’  Forti  Delfino  e Palamida.  Per 
non  perdere  la  comunicazione  della  Città  con  detto  forte  , voleva  fare 
alcune  travet  le  di  (erra  e legni  per  renderne  più  difficile  l’ acce Ao  a’ ne- 
mici : 
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Bici  ; ma  quantunque  egli  s’ affa  ti  cade  nell'  ordinare  , che  fi  port  afferò 
ronchi , fafcine , e terra  per 


mici  1 

tronchi,  fafcine , e"  terra  per  detto  lavoro,  non  trovò  chi  lo  voleffe  ub- 
bidire: gli  Ebrei  ferrati  in  Ghetto  non  vollero  nemmen  da  principio  far 
cos’  alcuna,  e i Greci  o non  fi  movevano,  o facevano  il  rovefcio  di  quel- 
lo che  fi  comandava  loro.  Avrebbe  voluto  il  Zacco  opporfi  a* nuovi  in- 
filiti de’  nemici,  e quantunque  egli  foffe  ferito  in  teda  animava  i fani 
a portarli  virilmente  in  difef'a  del  loro  Principe,  e della  Religione  , ma 
i Greci  non  facevano  conto  del  fuo  dire  , ed  egli  non  fi  fidava  di  lo- 
ro, ed  i faldati , che  guardavano  i forti  e la  Città,  erano  ridotti  a po- 
chini mi  , cflendone  mancati  molti  per  deferzione , e per  morte . Aven- 
do il  Zacco  fentito  lavorare  fotterra , a’  immaginò  che  il  Vifir  aveffe  or- 
dinato di  preparare  qualche  mina  per  gettar  giù  il  muro  della  Tanaglia  . 
Nel  tempo , che  fi  raccomandava  agli  abitanti,  e a’  faldati  per  farla  lven- 
..  tare,  s’udì  fcoppiare  la  mina  , la  quale  produffe  l’effetto  defiderato  da’ 
fanno  volare  Turchi . Cadde  la  muraglia,  ed  effendofi  aperta  larga  breccia  , i Gian- 
ani  mina,  nizzeri  non  furono  lenti  ad  inarpicarfi  fopra  con  attenerfi  l’uno  all’  al- 
tro per  entrare  nella  Città. 

Incalzando  quelli,  e poco  O nulla  difendendoli  i faldati  deflin.iri  a guar- 
dar la  muraglia,  lopravvennero  al  rumore  i compagni,  che  (lavano  ne’ 
Entrano  in  forti  abbandonati  da’  medefimi  in  contingenza  sì  grave  . In  vece  che 
tuanimeuié"  Sue^*  poteffero  rattenere  l’impeto  degli  affalitori  , entrarono  tumultua- 
'riamente  in  Città  Maomettani  e Cristiani,  il  che  vedatofi  dal  Bono,  fe- 
ce metter  Cubito  bandiera  bianca  . Lo  fpedientc  prefo  troppo  tardi  fu 
anche  inutile,  perché  effendofi  già  mollo  al  primo  felice  avvifo tutto  1* 
efercito,  i Giannizzeri,  e gli  altri  foldati  fi  prefentarono  con  bandiere 
fpiegate  , ed  inondarono  con  urli  e fìrida  da  più  parti  la  mifera  Città . 

Per  operi  In  quel  frangente  non  mancarono  i Greci  d'ajutare  i Turchi  a falir  fopra, 
J^OrecTche  ed  aprirono  ancora  le  porte  a’ medefimi,  fenza  però  avere  fcanfato  il  ga- 
3 prono  'loro  Rigo  dato  loro  da  Dio,  di  eflVre  rubati,  e ucCifi  da’  ciechi  vincitori  . 
le  porte.  Scorfero  quelli  per  le  vie,  ed  entrarono  nelle  cafe  fpogliando  gli  abi- 
tanti di  quanto  avevano  aildoffo  di  preziofo  in  giojc,  iti  argento,  e in 
oro  , ed  il  bottino  fu  sì  grande , che  le  monete  di  rame  furono  getta- 
Strage  fctt»  te  » e fParfe  a mucchj  qua,  e là,  fenza  farfene  conto univerfalmente  da 
dei  Turchi  Turchi . La  violenza  ufata  alle  femmine  divenute  fchiave  inGeme  cogli 
«•'rtftì^nchè  uom’n*  > non  fu  minore  della  rapina  fatta  della  roba  de’  miferi  abitanti , 
yccife  1’  Ar-e  de’  forellieri , e la  crudeltà  ebbe  pure  la  fua  parte  in  quel  Tacco  , on> 
NipoUcùRe-  l’ Arcivefcovo  Fra  Angelo  Maria  Carlini  dell’ Ordine  de’ Predicatori, 
ninfa.  ed  altri  Religiofi,  con  molti  foldati,  ed  Ufficiali  furono  uccifi  in  quell’ 
ifieffa  giornata  . Maggiore  affai  fu  il  numero  degli  fchiavì,  cheafcefero 
a più  migliaja,  fottopolìi  a fervire  fecondo  la  forte  piò  o meno  rea  a 
divertì  padroni,  alcuni  crudelilfimi,  e altri  più  umani. 

Più  barbaro  di  ogni  altro  fi  moftrò  il  Vifir  , il  quale  fitibondo  di 
decìpìaréf»  fangue  Criftiano,  comprò  a vii  prezzo  di  cinque  giulj  l’uno  fopra  du- 
i>n  du stmo  gento  fchiavì  , e fattili  condurre  avanti  la  fua  tenda , ebbe  il  fiero  pia* 
ptefen»n  cere  di  vederli  in  fua  prefenza  l’uno  dopo  l’altro  decapitare.  Protetti 
di  fare  in  quell’atto  due  fiacri ficj , uno  al  filo  falfo  profeta,  per  averlo 
nell’imprefi:  propizio  , e l’altro  al  fuo  Sovrano  , di  cui  pretendeva  di 
mantenerfi  la  grazia  con  tali  vittime  innocenti , dicendo  , che  quanti 
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CriAiani  ci  faceva  morire,  tanti  nemici  di  meno  reftavano  nel  Mondo  171$. 
contro  il  Gran  Signore  degli  Ottomani.  La  deteAabile  crudeltà  fu  ri- 
provata  univerfalmcnte  da’ Turchi  , che  prediflero  dover  anch’  effo  mo- 
rire di  ferro  . Davanti  al  ViGr  furono  condotti  anche  gli  ufficiali  di 
conto,  come  il  Zacco  tpogliato  incamicia,  c il  Bono  ferito  con  fciabla 
da  un  Giannizzero  quando  lo  prefe , onde  in  pochi  giorni  pafsò  all’altra 
vita  . Senza  dtAinzionc  degli  uni  dagli  altri  furono  meffi  Copra  carrette  Oh  Ufficiili 
quattro  nobili  Veneziani,  cioè  Angelo  Balbi  , Giovanni  Badoero,  Nic-blic»  .''Tr»’ 
colò  Barbaro,  cd  il  fuo  figliuolo,  1 quali  iervirono  ad  accrefcere  il  p re.  <iuali  quittro 
gio  della  conquiAa  . Arrivati  a Seres,  dove  Aava  accampato  il  Sultano  fono* 
Acmec  , lot  tano  vet  tidue  giornate  dalla  Morea  , gli  furono  prefentate  fatti  {chiavi, 
le  lpoglie  de’  foldati  » imi  , e le  bandiere  levate  ag?i  Ufficiali  della  Re-  c^rtsuàtan*-** 
pubblica.  Fra  la  turba  de’ fervi  , gli  furono  dati  a vedere  i quattro  poli . 
Nobili  Veneziani  i quali  furono  pofii.  condotti  in  Cofiantinopoli , e chiù- 
fi  nelle  fette  Torti.  Così  il  Viftr  fi  fece  nuovo  merito  predio  il  fuo  Padro- 
ne, ed  accuifiò  il  nome  di  crudele  e di  forte,  per  lo  che  elfo  crebbe  in  fa- 
tto , e in  fperanza  di  far  ri  orge  te  al  più  alto  legno  lo  fplendore,  quafi  ec- 
cliAaio,  della  Luna  Ottomana.  Anche  il  Baf'à  Cogia  ebbe  la  contentezza 
di  ricevere  dalle  mani  de’Tu'chi  fuoi  amici  gli  argenti,  e le  preziolè  gioje 
acquifiate  da  effi  nel  facco  dato  alla  Citta  di  Napoli  di  Romania,  la  qua- 
le rimale  in  potere  de’ nemici  del  nome  Crifiiano  ad  onta  e vergogna  de’ 

Principi , che  fe  non  fodero  fiati  difeordi  fra  loro  , l' avrebbono  certamente  nel 
trattato  di  pace,  che  poi  fi  fece,  o veramente  collarini  fatta  recuperare.  . 

Quando  giunfe  a Venezia  la  nuova  della  perdita  di  queAa  celebre  for-  nuova  a*V«J 
tezza  feguita  in  fette  giorni  con  Ichiavitù,  e morte  di  gran  numero  di  "«ji  della. 
CriAiani  , c coll’avvilo  , che  i quattro  Nobili  foprannominati  erano  fiati  j' 

mandati  al  Campo  del  Gran  Signore  , fi  congregò  più  volte  il  Senato,  Romanie . e 
per  prendere  al  male  il  più  opportuno  temperamento,  c rimedio  . Di f- licite Sé. 
piaceva  a quei  Regolatori  de’  pubblici  adari  la  perdita  della  Morea , ma  nato  per  di- 
più  di  tutto  temevano  , che  i Turchi  dopo  il  facile  acquifio  d’un  Re-  ^gsiori"11*' 
gno  non  unidero  maggiori  forze  per  fottomettere  la  Dalmazia  , e che 
penfafsero  ancora  all’  Itola  del  Zante  , e di  Corfù  tanto  vicine  alla  Cit- 
tà Dominatrice  . Conobbefi  allora  eder  falfa  la  madtma  di  chi  aveva 


conligliato  in  principio  di  non  s’  inquietare  , nè  troppo  adatigare  per 
la  ditela  dell'  Ifole  lontane  , le  quali  fervivano  di  folò  nome  e lufiro  , 
e di  pefo  e danno  alla  Repubblica  colla  forte  ragione  : Che  dal  podef-  Sentenzi  di 
fo  dell’  Ifola  di  Tine  , e del  Regno  di  Morea  , Venezia  non  era  ere-  ^ru  s*“*' 
feiuta  , anzi  diminuita  in  potenza  , poiché  quando  s’  acquifia  dopo 
guerra  difpendiola  uno  Stato  lontano  , in  cui  fi  rimetta  più  di  quello 
che  fi  ritragga  , manco  la  forza  in  vece  di  crefcere  , e il  Principe  ob- 
bligato a difendere  Paefi  lontani  dal  centro , non  diviene  più  rilpettabi- 
le  , e temuto , ma  da  chi  fa  pelare  lo  fplendore  relativo  alla  forza  de’ 

Principati  , è meno  (limato  , e apprezzato  . Perchè  la  madtma  , quan- 
tunque vera  in  fc  , non  fi  adattava  al  cafo  particolare  de’ Veneziani,  i 
quali  avendo  ricevuto  da’loro  antichi  Padri , Uomiii  lapientiffimi  e ve* 
nerabili  , il  principio  , e 1’  aumento  della  loro  potenza  Covra  il  Ma-  • 
re  , lem  brava  neceffario  , che  feguendo  i fucceffori  le  fteffe  veftigie  , 
la  manteneflero,  con  tener  l’occhio  ugualmente  prudente  e gelofo  a non 

cedere 


Digitized  by  Google 


X7*5- 


Le  gilee .di 
diverti  Prin- 
cipi vengono 
in  ajuio  de’ 
Veneziani 


Girolamo 
Delfino  Ca- 
pi tanoGene- 
rale  di  mate, 
e Fabio  Bori- 
Vicini  Capi- 
tano Straor- 
dinario delle 
navi  deltaRe- 
tmbblica. 

La  quale  le- 
va milizie,  e 
altre  ne  com- 
pra da*Prin. 
cipi  di  Gcr 
mania. 

Piglia  al  filo 
foldo  il  Con- 
te di  Sciulem- 
burg  con  ti- 
tolo di  Ge- 
nerale degti 
eferciti  di  ter- 
ra. 

* Sfbultm • 
b*rl  in  Te- 
defco  • 


Vincenzio 
Pati*  è Go 
verna  core  di 
Modone  at- 
taccato da' 
Turchi. 

Altri  Ufficia- 
li della  Re- 
pubblica. 


624  DELL'  ISTORIA  D'EUROPA 

cedere  in  quella  parte  , c a non  slargarli  oltre  le  loro  forze  , perciò 
fu  dal  Sma-'o  creduto  proprio  di  prendere  in  quella  ftrana  congiuntura 
un  provvedimento  di  mezzo  .*  Di  non  arrificare  un  combattimento 
navale  coll’  armata  del  Gran  Signore  , com  - i Capitani  foreltieri 
venuti  in  numero  di  vent’  una  galea  tra  Pontificie  , Spagnuole  , Mal- 
te  fi  , Tofcane  , e Genovefi  , avrebb.ro  delìderato  , cd  avevano  an- 
cora alcune  volte  troppo  animofamente  prò  modo  , e di  porrare  foc- 
corfi  di  gente  , e di  munizioni  a tutti  i luoghi  di  Dominio  del- 
la Repubblica  , giacché  lì  vedeva  interamente  perduto  il  Regno  di 
Morca. 

Si  fcrilTe  adunque  a nome  pubblico  a Girolamo  Delfino  eletto  già  Ca- 
pitano Generale  di  Mare  , e a Fabio  Bonvicini  Capitano  Straordinario 
delle  Navi  , di  Ilare  attenti  di  non  impegnarli  a combattere  con  forze 
difuguali  co’ Turchi,  ma  di  premunire  di  gente  e viveri  le  fortezze  pi  il 
cipolle  agli  infulii  de’  medefimi  , e di  mettere  ogni  liudio  , e arte  nel 
fraliornare,  e impedire  l’ operazioni , c le  valle  idee  del  Vifir  per  terra, 
e di  dar  fuggezione  al  Cogia  direttore  dell’armata  di  mare.  Perché  poi 
la  Repubblica  teneva  allora  poche  truppe  , refpettivamente  al  bilbgno  di 
guerra  $1  atroce  , furono  date  patenti  di  nuova  leva  di  foldati  Italiani , 
e anche  di  Svizzeri  , e Grigioni  , con  averne  ottenuta  anticipatamente 
la  permilfione  da’ loro  Magiftrati  . Pattuì  per  ultimo  con  grotto  foldo 
la  compra  d’ alcuni  reggimenti  da’ Principi  di  Germania  , ed  elette  per 
Generale  degli  eferciti  di  terra  Giovati  Mattia  di  Feltz  Conte  di*Sciu- 
Icmburg,  il  quale  aveva  fervito  con  'lode  divertì  Sovrani  nelle  guerre 
d’  Ungheria , di  Germania  , e di  Fiandra  , onde  gli  correva  nome  di 
uomo  prode  e favio  , e di  Capitano  fortunato,  il  quale  al  certo  è un 
attributo  non  dilpregevole , anzi  defidcrabile  ne*  Comandanti  d'  armila. 
Fu  parimente  condotto  a ftipendio  de’  Veneziani  il  Come  di  Nolliz 
per  comandare  nella  Dalmazia  . Non  potettero  le  milizie  di  nuova  le- 
va , e molto  meno  1’  altre  condotte  e comprate  in  Geimania  giugnere 
in  Levante  , fe  non  dopo  che  i Turchi  s’  erano  già  renduti  padroni  del- 
la  More? . 

Etti  fi  portarono  all’  attedio  di  Modone  fubito  dopo  la  prefa  di  Na- 
poli di  Romania  . Ettendo  ivi  già  arrivata  la  nuova  dell’ eccidio  fegui- 
to  in  quella  Piazza  , per  non  etterfi  la  guarnigione,  c gli  altri  abitanti 
renduti  alla  prima  chiamata  del  ViGr  , cominciarono  i Greci  de’  Bor- 
ghi , e poi  tetti  gli  altti  del  paefe  , a correre  a gara  , nel  moilrarfi 
pronti  a riconofccte  la  fovranità  del  Gran  Signore,  e a porgere  al  Vi- 
(ir  il  tributo  del  loro  V attallaggio . Prefcdeva  con  titolo  di  Provveditore 
ftraordinario  della  Provincia  di  Mettcnia  e della  particolare  di  Modone 
Vincenzio  Patta  , c Nuzio  Querini  teneva  dopo  lui  la  carica  di  Piov- 
veditore  di  Provincia  il  Sergente  Generale  Janfich  aveva  il  comando 
delle  milizie,  perchè  fuppliva  al  Tenente  Generale  Luigi  Cittadella  Ca- 
valiere di  Mafia  , il  quale  flava  gravemente  ammalate  . Nonottante  le 
dimottrazioni  del  popolo  di  volerfi  (ottomettere  a’  Turchi  , nulladi- 
meno  gli  Ufficiali  della  Repubblica  mottrarono  di  volerfi  opporre  al 
Beglierbei  della  Romelia,  il  quale  nel  dì  13.  d’ A gotto  aprì  la  trincea 
con  una  quantità  sì  grande  di  guattatori , che  nella  mattina  lutteguente 
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vi  de  fi  condotta  la  paralclla  da  un  mare  all’  altro  , e le  linee  avanzate 
fotto  il  tiro  del  mofehetto  . Gli  Attediati  armarono  con  cinque  com- 
pagaie  di  fanti  il  cammin  coperto  , la  Scarpa  che  feendeva  nel  fiotto  , 

e 1 polii  della  palizzata  , fperando  di  prolungare  l’ attedio  , e di  dar 

campo  al  Delfino,  Comandante  dell’armata  navale  di  porgere  ad  efli 

foccorfo  , come  n’  era  flato  richiedo  dal  Parta  nell’  ifteffo  tempo  , che 

oli  Spedi  la  notizia  d’etter  caduto  Napoli  di  Romania  . Non  Teppe  il 
Delfino  ,ovvero  eli  fu  predufo  il  modo,  di  dare  ajuto  alla  guarnigione 
di  Modone,  perché  in  principio  ei  fi  trattenne  molti  giorni  coll’armata 
in  eliminò  , dove  dette  alpettsndo  , che  fi  facette  iecondo  il  folito  , 
1’  unione  de'  battimenti  d’  ogni  genere  , che  alcuni  dovevano  fervire  a 
combattere  e altri  a portar  roba  , e munizioni,  per  li  bifogni  delle  na- 
vi , e delle  galee  , e per  le  Piazze  , e Città  di  dominio  della  Repub- 
blica . Trovaronfi  certi  abitanti  dell’  Ifole  foggette  , fpecialmente  del 
Zante  , i quali  affezionati  più  degli  altri  al  loro  Principe  , concorsero 
volontarj  in  numero  di  Seicento  al  Servigio  del  Pubblico:  di  più  i Con- 
ti Niccolò  , e Cavalier  Eurtachio  Logotteti  efibirono  , e mi  fero  Suora 
grotte  Somme  di  denaro  per  invogliare  gente  a prendere  l’arra,  con  ob- 
bligo di  fare  il  Soldato  , ovvero  il  marinaro  , giacché  di  quelli  fi  fcar- 
feggiava  affai  (limo  nelle  navi  , e galee  di  Venezia  . Vi  fu  parimente  il 
Colonnello  Gudrecca  nato  Turco  , e fatto  Crirtiano  , che  ettendofi  riti- 
rato nella  Cefalonia  , armò  una  galeotta  a proprie  fpelè  : gli  altri  abi- 
tanti della  Cefalonia  fi  taffarono  pure  per  armarne  due  a conto  pro- 
prio , oltre  la  Solita  galea  , ch’etti  mantengono  , e quelle  largiti  giova- 
rono a liberare  l’ISola  , e i patii  vicini  dall’infertagione  delle  galeotte 
de’  Pirati.  Anche  i Perertini,  popoli  abitanti  ne’ confini  della  Dalmazia 
coll’  Albania  , inimici  naturali  de’  Turchi  , e fedeli  a’  Veneziani  , ar- 
marono diverfi  naviglj  per  impedire,  ledendo  l’ acque  del  Golfo,  le  pi- 
raterie de’  CorSari  Turchefchi,  i quali  ul'cirono  in  gran  numero  con  va- 
rj  battimenti  da  Dolcigno  , e da  altre  Città  marittime,  per  predare  le- 
gni , e roba  de’  Cristiani  . Con  tali  armamenti  Separaci  dalla  flotta 
della  Repubblica  , la  quale  poiché  fu  finita  d’adunare,  confirteva  in  do- 
dici' piccole  navi  , la  maggior  parte  comprate  in  fretta  a Genova  , e a 
Livorno,  e in  ledici  galee,  oltre  le  aufiliarie,  il  Delfino  Capitan  Gene- 
rale, il  quale  ( Come  dicemmo  ) fi  era  trattenuto,  prima  in  eliminò,  e 
poi  in  Corfù  , fi  trasferì  alla  fine  in  Val  d’ Alettandria,  e di  là  in  Le- 
panto : ivi  ebbe  da  due  Greci , mandatigli  dal  Provveditor  Parta  la  nuo- 
va della  perdita  di  Napoli  di  Romania,  e dell’ attedio  metto  da  Turchi 
alla  Città  di  Modone. 

Sparfo  l’infaurto  avvilo  con  difgufto  univerfale  , rifolvè  il  Delfino  di 
veleggiare  a quella  parte,  per  mortrar  almeno  di  voler  fare  qualche  co- 
fa  . Benché  ciò  non  giovatte  alla  Salvezza  di  Modone  , perché  i Vene- 
ziani non  avevano  per  verità  forze  ballanti  da  combattere  i Turchi  , e 
neppure  da  ftar  loro  a fronte,  ond’era  d'uopo  il  tenerfene  lontano  per  dub- 
bio che  quelli  non  veniffero  ad  attaccarli  ; nulladimer.o  Servi  una  tal  motta 
a trattenere  il  Cogia,  che  allontanandosi  dall’armata  di  terra  , non  andaf- 
Se  a vele  gonfie  nell’  Itole  aperte  del  Zante  , e della  Cefalonia  , ed  ivi 
coll’ armi  Sue  vitioriofe  li  arricchittc  , facendo  larga  , e doviziosa  preda 
Tomo  11 1.  Rr  (opra 
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1715,  fopra  i iniferi  abitanti.  Stando  adunque  il  Cogia  Tempre  in  faccia  della 
Morea  , diede  campo  al  Beglierbci  d’ erigere  due  batterie  , con  (icurezza 
di  non  effere  inquietato  per  terra  , e che  per  mare  non  farebbe  dato  (oc. 
corio  agli  a (Tediati:  feccfi  ad  elfi  la  chiamata  , e perché  il  Pada,  e gli 
altri  Ufficiali  rilpofcro  di  volerfi  difendere,  il  Beglierbci  cominciò  a fu], 
minare  col  cannone  contra  le  mura  di  Modone.  Siccome  i Turchi  er». 
no  numero  fi  (fi  mi  , e i faldati  Cridiani  , di  cui  fi  poteva  far  corto  per 
foder-ere  l’ attedio  , erano  pochi  , e bifognava  ripartirli  nel  guardare  va- 
ri podi  di  mare  , e di  terra  , cioè  il  Cadetlo  , le  diverfe  porte  , i ba. 
luardi , c altre  fortificazioni  all’amica  - cosi  vedendoli  , che  non  fi  po- 
teva  dar  la  muta  a’ loldati  , perchè  rcfpiraffcro  dalle  fatighe,  fu  rifoluto 
di  dilarmare  tutti  i podi  della  finidra  , e d’unire  le  forze  nell’interno 
della  piazza  dalla  parte  dedra , dov'era  piò  forte  l’attacco.  Si  mife  adun- 
que quel  pili  di  gente  , che  fi  potè  nel  baluardo  S.  Antonio  , e nella 
falfa  braca  , c fi  pensò  in  tal  forma  di  reggere  all’  afTalimento  degl’  In- 
fedeli ; ma  nel  tempo  , che  dagli  Ufficiali  della  Repubblica  fi  dif  one va- 
no le  cofe  per  la  difefa,  fi  riconobbe  ne’foldati  tiepidezza,  c fvogliatag. 
gine  a bene  operare. 

Procurarono  gli  Ufficiali  Maggiori  dì  riparare  il  difordine  si  nell’ 
andare  a vifiure  tutti  i podi,  che  nel  dar  animo  a’foldaii.  ma  fu  inu. 

Il  Pilla  è tile  il  tentativo  , perchè  il  fratta  in  vece  di  riportare  alcun  bene  a dìfe- 
Kruo**?ìòU k dell*  P'awa  » fcr*t0  da  palla  di  molcheito  nell’atto  , che  dava 
dau  della  gli  ordini  neceffarj  a prò  della  medefima  . La  difgrazia  accaduta  al  Co. 
i^mmuncui-  ma°dante  di  Modone  finì  di  fcuorare  i foldati  della  guarnigione  , onde 
no.  commiiero  1’  edrerao  fallo  d'  ammutinarfi  nella  piazza  d’  armi  . Levoffi 

il  Pada  di  letto  , benché  gravemente  ferito  , e molto  diffe  , e fece  per 
acquietare  il  tumulto  ma  tutto  in  damo  : onde  fu  perirtelo  , e convinto 

dagli  altri  Udì. iati  , che  bìlognava  cedere  alla  nerefiità  , ed  arrenderò  , 

Elpoda  dunque  bandiera  bianca  , furono  folpefe  1’  oftilità  , e dati  gli 
od.ggj  , ma  il  Beglierbci  non  volle  quella  fera  fottoferivere  a bella  po. 
fla  la  convenzione  cogli  Ufficiali  Sabatico  e Gader  mandati  colle  oppor. 
li  Vifir  noa  tune  ^ac0^ca  di  trattare  , e concludere  l’arrendimento.  Ciò  accadde,  per. 
vuole  un-  thè  il  Vifir  (pedi  ordine  al  Beglierbei  di  non  ammettere  condiziot  i d* 
cu'vT'cond!  aleuna  ^orta  Ufficiali,  e a’ foldati  di  Modone,  e quando  leppe  effe, 
aion;  d‘  ir-  re  dati  dati  , e ricevuti  gli  oftaggj  , negò  ciò  non  odante  di  darvi  I* 

^nde' fua  approvazione  ,•  onde  il  Beglierbci  per  dubbia  di  perdere  la  teda , fc 

tlierL!  mini  «vede  difubbidito , continuò  nella  notte  a far  lavorare , e avanzar  terre. 
cailU  paro- no  contra  la  Città  , per  procedere  nella  mattina  vegnente  all’attacco 
della  medefima  . Si  dotterò  di  ciò  gli  affediati  , come  di  cofa  contra  la 
buona  fede  , e contea  le  leggi  di  guerra  , ma  tutto  in  vano  ; perchè  i( 
timore  , che  fi  aveva  dal  Bellici  bei  del  Vifir,  fu  però  o ni  ragione  , e 
giudiria  . In  vece  che  la  notizia  di  non  volere  i Turchi  attendere  i 
patti  già  sbozzati  della  capitolazione  giovaffe  ad  animare  i foldati  del 
predetto  per  difendere  la  Città  , elfi  , che  davano  già  di  mal* animo,  e 
I Turchi  en.  sbigottiti  , fi  levarono  dalle  mura  , e le  abbandonarono  affatto  , Previ- 
done  Icndofi  i Giannizzeri  della  buona  congiuntu  a,  entrarono  fenza  oppofi- 
zione  dentro  la  piazza  , e 1’  inondarono  da  più  pa  ti  . L’  Janfich  fu 
prima  ferito,  e poi  arredato  da  un  Ufficiale  de’  Giannizzeri , che  aven. 

dolo 
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dolo  falvato  dall’impeto  dell’  i'.fèrocite  milizie  , lo  condufle  in  fine  alla  1715. 
f.n.'i  del  Beglierbti.  Quelli  lo  rimproverò  di  non  efTerll  arrefo  alla  pri- 
ma  cK  amata  , e minacciollo  di  volerlo  per  tal  cagione  privar  di  vita  . 

L*  lltlTa  forte  di  rellare  fchiavi  , e d’effer  condotti  alla  prefenza  del 
Comandante  Turco  , accadde  ad  altri  Ufficiali  della  Repubblica  Que* 
rini,  Cittadella,  Venterò  , e Balbi,  i quali  furono  preti  tutti  da’ Le- 
venti  { fono  quelli  foldaii  volontari , che  feguono  l'armata  ] nell'atto, 
che  cercavano  di  Rampare  fopra  qualche  legno,  che  aveffero  incontrato 
per  forte  alla  marina  . Lega-i  adunque  con  falcia  al  collo  , e ftrafeinjti  de; 

pcf  lungo  tratto  a gitila  di  vili  giumenti  , furono  gettati  per  ultimo  in  Reputa 

una  filuca,  e tralinelli  alla  Nave  del  Cogia.  blica. 

Stava  l’odorato  Turco  a tavola,  quando  gli  furono prefentati i prigio- 
nieri ; riconobbe  tra  ifli  il  Palla  , per  averlo  più  volte  veduto,  e trat-  « . _ 

iato,  come  dicemmo,  in  Venezia,  quando  effo  Cogia  era  fchiavo.  Dif-  del” Cavi  u 
fegli:  Palla  una  volta  a me,  adeffo  a te,  ma  vivi  di  buon  animo,  che 
tilolkverò.  Benché  tali  parole  doveffero  confortare  il  Palla,  nulladimeno  umd»li»5u 
perch’egli  era  laffo,  bnguido,  afflitto,  e ferito,  ringraziò  col  capo  chi- me' 
no  feti*  altro  dire  il  Baisi,  e fi  ritirò  nella  camera  del  Capitano.  Ave-  Lofoflj’ene.e 
va  appena-  refpirato  , che  venne  ordire  del  ViGr  al  Cogia  di  mandarlo  difende  con. 
immediatamente  alla  fua  tenda  . Rifpofe  il  Cogia  di  non  potere  , per-  vffir, 
chè  il  Palla  era  fchiavo  del  Gran  Signore/  inafprito  il  Vifir  per  lagninoglielo 
repulfa,  replicò,  che  doveffe  ubbidire  ,•  ma  perché  il  faceffe  fenza  elica-  ^ 

re,  gli  diede  parola  di  falvargli  la  vita.  Su  tal  fidanza  il  Cogia  mandò  ferlomotire. 
il  Palla  ai  Vifir,  il  quale  l’interrogò  del  nome  , e degl’impieghi  eler- 
citati  nella  milizia  , e lo  riprefe  per  ultimo  di  non  aver  rifpollo  alla 
prima  chiamata,  con  cedere  la  piazza:  replicò  il  Palla  con  animo  forte, 

:he  anzi  gli  difpiaceva  di  non  aver  potuto  meglio  operare  in  difefa  della 
medefima,  e del  Principe,  che  l’aveva  al  fuo  governo  fidata.  Domandogli 
pofeia  il  Vifir  altre  cole  , alle  quali  il  Palla  infallidito,  e di  foverchio 
afflitto  non  volle  rifpondere  , onde  fu  licenziato  con  difdegno,  e con- 
dotto in  altra  tenda,  dove  trovò  i Generali  Tuoi  compagni  Cittadella  , 
e Janfich  . Trattenevanfi  decorrendo  inficine  , quando  giunfe  il  Carnefi- 
ce, ed  avendo  la  (ciabla  nuda  in  mano,  domandò  chi  (offe  il  Generale,^  . 
perchè  aveva  ordine  dal  Vifir  di  tagliargli  la  iella  . Ammutolirono  gli  Carnefice  di 
alianti  , ma  perchè  il  Carnefice  minacciò  d’  uccider  tutti  per  non  erra-  'a»ll,c  >•  «*• 
re,  diffe  il  Palla,  lòno  io.  Allora  il  Carnefice  fi  fpiegò  , e chiaramente  1 “ ' ' 

gli  diffe  , che  o rivcl-ffe  ciò  , che  non  aveva  voluto  dire  al  Vifir  , 
cioè  dove  (lavano  le  munizioni  rimale  nella  piazza,  e in  che  quantità, 
o che  fi  difponeffe  a morite  . Rifpofe  il  Palla  con  ardire  , e difprezzo 
della  morte  , e con  dire  il  vero,  che  non  vi  erano  altre  munizioni,  fé 
non  quelle  efpolle  al  pubblico  ne’ magazzini  . L’averne  i Turchi  trova- 
te pochiffime  fece  loro  temere,  che  ce  nc  fi  fiero  delle  nafcole,  non  po- 
tendoli elfi  immaginare  , che  la  piazza  foffe  cosi  malamente  provvedu- 
ta, dopo  che  da  tanto  tempo  fi  fapeva  in  Venezia,  che  il  Gran  Signo- 
re voleva  attaccare  la  Morsa. 

Sul  dubbio  che  il  Palla  non  voleffe  rivelare  il  fegreto  , e anche  per 
coltringerlo  col  timore  di  morte  , ei  fu  tenuto  per  due  giorni  in  con- 
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j«lj.  tinua  apprendono  d’effere  dal  barbaro  genio  del  Vifir  (acri  Reato  alla  fui 
ira,  e vendetta  j ma  in  fine  levate  a lui,  e a’Generali  compagni  le  ca- 
tene dal  collo  , furono  condotti  alla  marina  , e di  là  Copra  un  caicchio 
CritituJi- alla  nave  del  Cogia.  Quando  quelli  vide  di  ritorno  il  Palla  già  Tuo  be- 
verfo  ilPxSa*  nefattore  , lo  accolte  con  finezza  , e lo  follevò  con  generalità  . Fecelo 
«lùigencroli- rivellire  con  abito  proprio,  e fi  dare  per  allora  tanto  a lui,  quanto  a’ 
?“‘SSSSfuoi  comPa8n*  a riguardo  di  lui  dicci  ducati  per  ciafeheduno  , e oltre- 
di lui'.  ciò  affegnò  al  Palla' uno  fchiavo,  che  lo  fervifle.  La  generala  gratitu- 
dine d’un  Turco,  verfo  un  Crilliano  può  fervire  di  fecola  ad  ogni  uo- 
mo , e di  rimprovero  a molti  d'ogni  Religione  , efTendo  aliai  rari 
quelli , che  con  difinterellc  la  praticano , quando  vedono  chi  fece  loro  il 
Perfidia  d’un  beneficio  in  mifero  , e deplorabile  fiato  . La  difgrazia  del  Palla  lo  fe- 
Cerulìco  Ro-  ouitò  anche  nel  viaggio  di  Coftantinopoli  , dove  fu  inviato  : perchè  un 
poi  impicca- Cerufico  Romano  , il  quale  aveva  un  tanto  il  mele  dal  Vihr  per  cu* 
re  da' Turchi.  rare  gli  fchiavi  infermi  , avvelenava  le  fafee  de  miferi  feriti  per  predo 
sbrigartene  , e non  fpendere  ne'  medicamenti  , fe  quelli  non  gli  davano 
danaro  a parte  . Avendo  avuto  il  Palla  un  cenno  della  barbara  perfidia 
del  Cerufico  , gli  diede  per  falvarfi  da  morte  una  buona  Comma  di  de- 
naro, e altrettanto  fecero  i luoi  compagni  , onde  potettero  così  tornare 
II  Pulì»,  e i in  lalute  . Finirono  pofeia  il  corfo  dell’ infelice  pellegrinaggio  a Coflan- 
tinopoh  , e tutti  furono  racchiufi  nelle  fette  Torri  , dove  fletterò  fino 
le  fette  Torri,  alla  pace  generale  , in  viriti  della  quale  furono  rimeffi  in  libertà  e po- 
tè dopo'la tette  °Bn’  uiio  loro  tornare  alla  fua  cafa  , c impiego  . L’  inumano 
pace  tornano  Cerufico  , convinto  all’incontro  poco  dopo  d’aver  fatto  malùiofatnente 
in  libertà,  moltifiimi  (chiavi  , fu  fatto  da’Turchi  giufiiflìmamente  impicca- 

re nel  Ter.cdo  all’antenna  d’una  galea. 

Il  Serafchie-  Caduto  Modonc  in  mano  de’  Turchi  in  foli  quattro  giorni  di  trirt- 
ro  v»  coll' e-  cea  aperta,  il  Vifir  diede  al  Serafchiero  la  metà  dell’ efercito  , per- 
a.fo,,°‘cl,ì  andaffe  alla  conquida  di  PatrafTo  , altrimenti  detto  Cartello  del- 
la Morea  . 11  Serafchiero  con  pari  felicità  fe  ne  refe  padrone  a patti 
Lo  prende,  di  buona  guerra.  Alcuni  Giannizzeri  avidi  del  bottino  prelèro  ciò  non- 
ofiame  gli  Ufficiali  della  Repubblica  , fra’  quali  vi  erano  tre  Nobili  , 
e pretelero  di  trattenerli  , e condurli  al  campo  come  loro  fchiavi  , ma 
il  Serafchiero  mantenitore  della  parala  ordinò  , che  fodero  rilafciati  : e 
perchè  i Giannizzeri  , avendo  fatto  adeguamento  (opra  il  rifeatto  de’ 
iìiddetti  Ufficiali  , facevano  grande  fchiamazzo,  e negavano  di  redimir- 
li , egli  meda  mano  alla  boria  sborsò  loro  fei  zecchini  del  proprio  , e 
avendogli  in  tal  forma  acquietati  , fpedì  poi  gli  Ufficiali  della  Repub* 
c blica  liberi  al  Zante  fecondo  la  parola  data  da  lui  , e il  deiìderio  de’ 

Cento. *****  medefimi  . Dopo  la  riduzione  di  PatrafTo  andò  il  Serafchiero  a Ceri- 
go  , di  cui  lenza  contrailo  s’impadronì.  Di  là  palsò  a Napoli  di  Mal- 
vada : e liccome  quella  è piazza  affai  forte  della  Morea  , così  egli 
dubitando  di  refiftenza  , dirtele  T efercito  all’  intorno  per  bloccarla  , 
con  animo  di  formarne  poi  1’  affedio  , quando  arrivata  foffe  T armata 
Navale  . L’  imprefa  gli  riufeì  più  facile  dell’  efpeitativa  ; perchè  al 
folo  comparire  del  Bafsà  Cogia  , fopraffstci  i cittadini  , e ioldati  da 
{Iraordinario  (pavento  , non  Spettarono  neppure  1’  invico  , ma  do- 
, man- 
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mandarono  eglino  (leffi  d’ arrenderli  , e 1*  efeguirono  iubito  con  igno-  171 
minia  , c viltà.  Quindi  il  Gran  Signore  divenne  padrone  di  tutta  la 
Morea  nel  termine  d’un  mele  o poco  più  , cioè  prima  della  fine  d’ 

Agodo . 

Libero  il  Cogia  dal  penderò  d’aflitlere  colle  Navi  all’efercito  defli- 
nato  all' acquiflo  di  Regno  si  Nobile  , e ricco  , voltò  il  timone  , e 
fciolle  le  vele  alla  volta  di  Candia,  per  dar  calore,  e termine  all'ac-  Pi«li»no  i 
quitto  di  Suda,  e Spilalunga  , antiche  reliquie  , e preziolo  avanzo  del  Iurc"‘.  rn'’ 
Veneto  dominio  in  quel  celebre  Regno.  Dopo  aver  l'offerto  quali  due  due 

meli  d' attedio  i Governatori  delle  due  piazze  furono  cottretti  a mette*  P'**«  «tosa- 
re bandiera  bianca  , ed  a cedere  alla  forza  (uperiore  degli  Ottomani  . hf„' u. Spin*' 
Quelli  attaccarono  con  forze  conliderabili  anche  la  Dalmazia;  ma  per- 
chè premeva  fommamente  al  Senato  di  confervare  quella  Provincia , pe.  Avvenimeo- 
rò  la  munirono  colle  migliori  milizie,  e in  numero  fufficiente  da  po-  Dilnuatcó* 
terli  opporre  a’  tentativi  de’  Turchi  . Sotteneva  Angelo  Emo  il  porto  poco  vantag. 
di  Proveditor  Generale  di  Dalmazia,  e leppe  così  ben  fare  co’ popoli,  J'd^'oift,,1 
i quali  fono  chiamaci  Montenegrini,  tengono  il  Rito  Greco  Sortimi- ni. 
co  , ed  abitano  l’afpre  montagne  fra  l’Albania  , e la  Dalmazia  , che 
morte  volte  fe  ne  prevalfe  a profitto  contra  i Turchi.  Cercarono  que- 
lli di  forprendere  la  Città  di  Cactaro , ma  l’ Emo  v’ accorfe , e l’impe- 
dì: egli  fioppofe  parimente  a Meemet  Bafsà  della  Battina  fatto  poi  Se. 
ralchiero,  il  quale  tentò  d’occupare  Verlicca,  e devattare  la  campagna 
fino  al  mare,  per  atterire  i Dalmatini , che  fottenevano  con  affetto  le 
parti  de’  Veneziani.  Inxraprefc  per  ultimo  il  Serafchiero  l'attedio  del- 
la piazza  di  Singh  vicina  a ditta  ; ma  Giorgio  Balbi  Proveditore  in 
quelle  parti  della  Republica  gli  fi  opporti  virilmente  con  altri  Ufficia- 
li, e con  fufficiente  numero  di  foldati.  Soprattutti  giovò  lo  zelo,  eil 
fervore  d’un  Religiofo,  il  quale  G chiamava  Fra  Stefano  d’Ungheria, 
ed  era  dell’Ordine  riformato  di  San  Francefco  . Quelli  col  Crocifitto  Mone  di  F 
alla  delira  , e coll’arme  alla  finillra  inanimava  tutti  a combattere  per Stelannd’Ui» 
la  fede,  ed  era  il  primo  ad  efporfi  ne’  pericoli,  onde  fu  colpito  in  te- 
fla  nel  tempo  dell'attedio  da  una  palla  d’archibufo  , per  cui  palsò  all’al-  S.Fnncdiro.e 
tra  vita  . Non  fi  fpenfe  per  la  morte  di  lui  l’ardire  de’  Crifliani  , i 
* quali  fecondo  l'ordine  de'  loro  Capitani  accorrevano  ora  a difendere  la  Criftiamcoa 

muraglia,  ed  ora  ad  altre  fazioni,  che  tendevano  alla  difefa  della  piaz- tra  * Turchi . 
za  di  Singh.  Dopo  varj  attacchi,  ne’  quali  i Turchi  furono  fpeffe  voi- 
te  rifpinti,  etti  avanzarono  nulladimeno  gli  approcci  in  modo,  che  fu- 
rono  in  grado  di  dare  l'affalto  generale  alla  piazza  • 

11  fomentatore,  e promettitore  d’efito  felice  all'imprefa  era  un  cer-  Jni  ^ 
to  iniquo  Frate  di  cala  Galluzzi,  il  quale  avendo  avuto  alcuni  di fgurti  un Frate.'che 
co’  fuoi  fuperiori  , prefe  ,l’ enorme  riioluzione  di  vendicarli  di  loro  , 
con  dar  fuoco  alla  Chiefa,  e al  Convento  de’  Francefcani  fabbricato  nel  cónvento'dè’ 
borgo.  Si  ricovrò  poi  da'  Turchi,  a’  quali  dava  di  continuo  ittigazio-  Fraacifani. 
ne  e conforto  di  profeguire  l’alsedio  con  fortezza,  perchè  ne  farebbono 
urtiti  con  efito  felice.  Efsendo  a tal  fine  dirette  le  mire  del  Seralchie- 
ro  , dopo  aver  troppo  creduto  alle  prometèe  dell’infame  Aportata  , ei  Attalto  dito 
non  lafciò  alcun  angolo  della  piazza  lènza  oppugnazione.  Spuntata  l’al-  *•<*  pi»»a*di 
ba  del  dì  14.  d’Agollo,  rifolvè  il  Serafchiero  di  dar  l'afsalto  generale. 
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,7,5,  Per  obbligare  i difenfori  ad  accorrere  in  piti  luoghi,  fperando  colla  di- 
(trazione  delle  forze  di  più  facilmente  fuperarli  , egli  fece  appoggiare 
le  leale  dalla  parte  dov*  erano  le  palizzate,  e fu  quelle  un  mezzo  tor- 
rione . Provaronfi  i Giannizzeri  di  montar  fopra  , e giunfero  a pian- 
tarvi l’ inlegne  , ma  furono  in  fine  rigettati  , e rifpinti  a baffo  con 
forcezza  e bravura  . L’ifteffa  forte  accadde  loro  in  altri  luoghi  , per 
dove  tentarono  di  falire  ; ma  perduta  la  fperanza  di  Alperare  l’ oppo- 
sizione , fi  ritirarono  dopo  il  mezzo  giorno  con  perdita  . LevaronG 
nella  mattina  iuffeguentc  dall’affedio  della  piazza,  onde  i defenfori  eb- 
bero l’onorato  piacere  di  vedere  libera  la  campagna  dall’ infeftazionc 
de’  Turchi  . Non  fucceffe  poi  altra  cola  di  conlidcrabilc  in  Dalmazia, 
foldlti »’qlur  Perchi  l’efercito  di  terra  fi  ritirò  a fuo  tempo  ne’ quartieri  d'inver- 
tieri d’iavcn  no  , e l’armata  di  mare  comandata  dal  Cogia  , defilé  da  fare  altri 
n0a  infiliti  a'  Crilliani  , cd  egli  fi  conduffe  colle  navi  a Dardanelli. 

Ditguftodel  AH’ avvilo  della  perdita  della  Morea  , e dell’ altre  Ifole  , e Città  ac- 
Pontefice  per  quiftate  in  brevilfimo  tempo  da’  Turchi  , s’alfliffe  efiremamente  il  Pon- 
Jel  tetìce.  Gli  difpiacquero  i danni  accaduti  nell’anno  «715.  a’ Veneziani , e 
temè  di  maggiori  nell'anno  nuovo  non  fidamente  per  loro,  ma  per  tutti 
gli  altri  Principi  Italiani,  fpecialmente  nel  Regno  di  Napoli , e nello  Sta- 
to Ecclefiaftico : imperocché  fe  gl’infedeli  avellerò  affediato,  e prefo,  co- 
me fi  correva  gran  «fico,  Corfù  , e Zara,  l'apprenfione  de’  mali  farebbe 
a difmifura  crelciuta  nella  vicinanza  dell’ imminente  pericolo,  che  gli  Ot- 
tomani non  inondaffero  , come  già  fecero  altre  barbare  Nazioni  , le  più 
belle  Provincie  d'Italia  . Rinnovò  dunque  il  Pontefice  più  premurofe  ir 
danze  che  mai  co’  Principi  Cattolici  d'Europa  , perchè  mandaffero  Va- 
Ice  ili,  galee,  e denaro  in  ajuto  della  Repubblica,  e ottenne  in  gran  par- 
I Cartàri  Bar.  te  l’intento  , come  a fuo  luogo  rapprefenteremo . Per  riparare  al  difordi- 
repreflìleU»-  oe  **e’  Corfari  » che  infettavano  i due  mari  Adriatico,  e Tirreno,  e che 
ro  legai  pre- erano  divenuti  così  pronti,  e arditi,  onde  fpeffe  volte  feendendo  in  terra 
di  mezzo  giorno,  portavano  via  gli  armenti  , che  pafcolavano  nelle  cam- 
pagne, e i pallori  che  li  guardavano,  ed  una  volta  entrarono  ancora  den- 
tro il  porto  di  Sinigaglia  , dove  fecero  divertì  fchiavi  , effo  ottenne 
dal  Viceré  di  Napoli  , c da  alcuni  Sovrani  d’Italia  d'unire  colle- lue 
le  loro  galee  , colle  quali  alcune  volte  inficine  , e altre  feparatamen- 
te  data  la  caccia  a’  legni  Barbarcfchi , fi  ebbe  la  forte  di  rintracciarli, 
e di  reflarne  con  vantaggio.  Una  gran  parte  de’  medefimi  furono  pre- 
fi da’  nofiri  , e altri  fommerfi  , e bruciati  . Stettefi  poi  fenza  che  più 
compariffero  ne'  mari  che  circondano  l’Italia,  per  tre  anni  galeotte 
Corfare  , eccetto  qualcheduna  fattali  vedere  alla  sfuggita  , con  aver  ri- 
Difput»  tra  portato  poca  o niuna  preda. 

ClenisnttXt.  Più  duro  incontro  di  quello  , che  fegul  pugnandoli  in  mare  da' 
a^dfs»i5S» Crilliani  co'  legni  Barbarelchi  , fi  ebbe  dal  Pontefice  col  Duca  di  Sa- 
divenuta  di.  voja  . Per  le  differenze  di  giurisdizione  , e d’EccIefiaflica  Immunità 
e** ti* fonale era  lungo  tempo  cominciata  la  difputa  di  quel  Sovrano  colla  Da- 

per  l’aboluio  teria  , come  narrammo  , in  tempo  d’Innocenzio  XII.  Ma  quella  fi  ac- 
Bolla  "di  £aCek*  e ® r‘fcaldò  in  eftremo  negli  anni  pofteriori , talché  da  lite  con- 
Sut.n  della  tenziofa  , lolita  a comporli  amichevolmente  tra  i Principi  per  mezzo 
siala -1"*  **  d®’  l°ro  Miniftri  , ella  divenne  acerbiffima  , e perfoaale  tra  Clcmen» 
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te  XI.  , e Amedeo  li.  divenuto  Re  di  Sicilia  . L’avere  il  Pontefice  \-j  t j. 
pubblicata  la  Bolla  d’abolizione  della  Monarchia  di  quel  Regno  , ler. 
vi  a lender  l’animo  del  Re  così  cfafperato  , ed  accelò,  quali  ciò  fat- 
to  folle  ad  onta  di  lui  , che  non  lafciò  di  praticare  cofa  difpiacevole 
al  mentovato  Pontefice  . Ordinò  non  farfi  conto  delle  cenfure  Eccle-  Preti eFnti 
fiafliche  minacciate  , e intimate  nella  Bolla  , e fi  punire  con  diverfe  dalia 

pene  , fpecialmente  d’efilio  , Frati  , e Preti  , i quali  per  ubbidire  a’ Poteliì  Lai. 
decreti  del  Vaticano  , negarono  di  dire  la  meda  e di  celebrare  i di'fjfVoni»00* 
vini  Ufficj  . Comparvero  però  in  Roma  Clauftrali  d’ogni  Ordine,  e domandano 
Preti  fecolari  a turme  : di  quelli  furono  pieni  i Conventi  non  fola,  pontefice  ** 
mente  della  Cittì  , ma  di  altri  luoghi  vicini  , e di  quelli  convenne 
al  Papa  prendere  un  più  attento  penderò  , e dar  loro  da  vivere  , per 
non  vederli  palleggiar  per  le  fìrade  con  abito  flracciato  , e perchè  non 
fodero  obbligati  dalla  miferia  ad  elercitare  opere  fervili  , e indecenti 
al  carattere  Sacerdotale. 


15.  Oltre  il  pefo  j e un  tal  qual  obbligo  di  follevare  , e affi  fiere  i Sollevazione 
Siciliani  , Papa  Clemente  ebbe  altro  maggior  penderò  , c carico  di  jj *“^Seo»a 
foccorrerc  Giacomo  III.,  riconofciuto  da  lui  per  Re  d’Inghilterra.  La  i 'favore  del 
Regina  Maria  madre  del  medefimo  , la  quale  flava  in  Francia,  diede 
a Sua  Santità  la  prima  notizia  della  difpofizione  d’animo  degl’ Ingle-  cefli  del  me- 
li , e più  degli  Scozzefi  , di  riconofcerlo  , e metterlo  nel  Trono  de’^sl}rao-’l<i“J' 
fuoi  Maggiori  , purché  egli  fi  rifolvede  di  paflare  nell’Ifola  , e di  far*  Svizia  è 
fi  vedere  in  quelle  parti  , con  portar  denaro  proporzionato  alla  gran- 
de  imprefa.  A tale  invito  il  giovane  Principe  non  bilanciò  un  momen-  e^j'tirar- 
to  di  corrifpondere  : non  fu  atterrito  da’  pericoli  del  mare  , nè  de  lì  dentro  lo 
Vafcelli  I rigidi  , che  tedevano  l' acque  del  Golfo,  per  impedire  eh’ ei 
non  padafiè  in  Inghilterra  , e che  di  più  (lavano  attentiflimi  , e defi-  line  fi  fermi 
deroG  fecondo  l’ordine  del  Parlamento,  e del  nuovo  Re  , di  predare 
il  piccolo  naviglio  , fui  quale  ei  fi  folle  imbarcato  , per  paflare  dalla 
Terraferma  neli’lfola  . Tutte  quelle  difficultà  , e pericoli  , in  vece  di 
rattencre,  (limolarono  il  vogliofo  animo  di  Giacomo  a cfporlì  ad  ogni 
forte  , per  giugnere  al  fine  bramato  di  circondare  il  capo  con  Regio 
Diadema  : benché  per  l’intempdliva  morte  della  Regina  Anna  fuafo- 
rella  gli  folle  mancato  il  grande  appoggio  , e l’ incamminamento  prefo 
dalla  medefima,  nel  difporre  le  cole  interne  dellTnghilterra  a ricever, 
lo  , ed  acclamarlo,  e nell’ e (Ter  fi  di  più  afficurata  dell’  afliltenza  de’ Re 
di  Francia  , e di  Spagna  , nulladimeno  egli  li  apparecchiò  a partire  . 

Afpettava  (olamente  , che  gli  venilfe  qualche  buona  fomma  di  denaro 
dal  Pontefice  , fenza  la  quale  vedeva  bene  , che  i fuoi  difegni  corre- 
-vano  gran  rifico  d’andare  a voto. 

Quando  giunfero  a Clemente  le  prime  lettere  della  P.egina  Maria  , 
ei  concepì  un  fbmmo  gaudio,  che  fi  potede  fare  ne’  paefi  da  noi  Impara- 
ti dal  mare  la  mutazione  d’ un  Re  Eretico  in  un  Cattolico.  Or  ficcome  la  Reti- 

li motivo  della  Religione  è quello,  per  cui  i Pontefici  fi  devono  princi-  j p^. 
palmente  muovere,  e in  effetto  fi  muovono,  nell’ operare  più  toflo  a fa-  r*  affiline*» 
vore  d’uno,  che  d’altro  Principe,  così  ei  rifpofe  alla  lettera  della  Regina  ^ 

Maria  con  lodare  la  generofa  determinazione  del  figliuolo  , c con  pre-  feeHinonedi 
gargli  dal  Cielo  efito  fortunato  . Rifpetto  poi  al  lovvenimento  di  de.  Mofitho. 
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naro  , di  cui  gli  fi  faceva  iftanza  , come  fanno  i Principi  , ouando 
hanno  bifogno  del  Papa  , e poi  facilmente  , pretto  fi  fcordano  del  be- 
nefizio , replicò  ; che  fe  non  gli  porgeva  per  le  ftrettezze  , in  cui  li 
trovava  , ajuto  uguale  al  bifogno  , pure  gli  mandava  allora  una  fom- 
Rifpolh  di  ma  di  denaro  , e pregava  l’Altiflimo  difpolrtore  de’  Regni,  a benedi- 
lli» medtfi.  re  l’imprefa  : e per  maggior  fegretezza  Clemente  rilpole  alla  lettera 
ma.  della  Regina  Maria  di  proprio  pugno  in  Italiano  . Conofcendo  , che 

- U Poco  non  Serviva  all’efccuzione  di  opera  sì  grande,  egli  fcrinfe  nell’ 
ve  «r^Re^Si  ifteffo  giorno  al  Re  Filippo  di  Spagna  , ed  eccitando  (limoli  di  Reli. 
Spagna , per-  gionc  , e di  gloria  nell'animo  di  lui,  ad  effetto  di  maggiormente  ac. 
impreìaHRe  cen^erl°  a dar  fovvenimento  , e attinenza  al  Cattolico  Principe  nell’ 
Giacomo  , * ardua  imprefa  , lo  pregò  d’impiegare  in  affare  di  tanto  merito  appref- 
SeniroSe’fae!  Uio  » e Mondo  la  fua  Regia  polfanza  : chiefegli  per  ultimo  di 
ni  ecclelìaflt ■ far  pagare  al  legittimo  Erede  della  Gran  Brettagna  : frutti  delle  va. 
depofitato'lcì caot*  de’  Vefcovadi  , e di  altri  Bencficj  EccUfiattici  che  l’itteffo  Fi. 
manodelOit*.  lippo  aveva  fcritto  a Sua  Santità  nell’antecedente  mefe  di  Apriledite. 
colico.  ncre  j„  forma  di  depofico  a fua  difpoiizione , e beneplacito.  Non  man- 
cò il  Re  Filippo  di  favorire  in  più  modi  il  Re  Giacomo  , e di  dar- 
gli  fecondo  il  defiderio  , e ordine  del  Pontefice  , alcune  fonarne  di  de. 
naro  , colle  quali  ei  s’imbarcò  fopra  un  naviglio  ordinario  , 'per  non 
effer  conolciuto,  e per  potere  con  maggior  ficurezza  pattare  in  Scozia  , 
dov’era  afpettato  da'  Sollevati  a fuo  favore. 

Il  Due»  d’  M Capo  de’  medefimi  era  veramente  il  Duca  d’Ormond  , quegli, 
Omtondifì.  che  dopo  il  Marlborug  comandò  l’efercito  Inglefe  in  Fiandra  in  tem- 
Gòcomó  Re  P°  ^e8'na  Anna.  S’abboccò  l’Ormond  più  volte  io  divertì  luo. 

ghi  col  Principe  della  Cafa  Stuarda  , diedegli  diverfi  lumi  e configli, 
e prete  con  lui  alcune  mifure  , e rifoluzioni  , che  poi  andiedero  a vo- 
to . Stavano  allora  in  Inghilterra  , e fpecialmentc  nella  Città  di  Bri- 
DWpofizione  fio!  , molte  pcrfbne  ben  intenzionate  verfo  di  lui  , le  quali  avevano 
àbftanùdnfr!  an**  inopportunamente  , e troppo  pretto  mottrato  il  loro  genio  ; talché 
ftol  » favore  in  certo  giorno  d'allegrezza  fi  erano  tralportate  a bere  con  pubblicità 
rftenuif^dU  *11*  ^ute  > cc*  «lallazione  del  medefimo  . N’avvenne  da  ciò,  che  av- 
coinparìrcper  vilato  il  Re  Giorgio  , e il  Parlamento  della  difpofizione  d’animo  di 

timore  delle  quelli  abitanti  a follevarfi  , vi  mandarono  molte  truppe  per  impedirlo, 
truppe  f pedi-  1 li  » .....  . . Cr.r  . * _ ’ 

«evi  dii  Re  cc*  accrebbero  ie  guarnigioni  di  tutte  Je  piazze  marittime,  dove-  fi  po- 

Giorgìo.edal  teva  temere  , che  il  Duca  d’Ormond  potette  feendere  . Correva  allo. 
11  amemo ra  y oce  ftabile  , e quali  univerlàle  in  Londra  , ch’ei  fi  fotte  imbarca. 

to  in  un  Porto  della  Normandia.  Trovotti  indi- a poco  ctter  falla,  per- 
FrejataFran-  £h4  favio  Duca  non  volle  tentare  cofa  di  tanto  rilievo  lenza  giutta 
«le  yi  itìri- Iperanza  Ji  poter  riufeire  a feconda  . Egli  mandò  prima  una  fregata 
itli  ib?taori°(  Francefe  , che  fciolfe  da  un  Porto  della  Normandia  alla  volta  di  Bri- 
tne  fi  dichia-  ftol  , con  ordine  di  dare  il  fegno  di  tre  tiri  di  cannone,  per  vedere, 
Vi'ri’fcontro’i  ^ abitanti  fi  dichiaravano  , ed  accorrevano  ad  acclamare  il  Re 
e «ora*  in  Stuardo  . Così  fece  il  Padrone  della  fregata  , ma  quando  vide  , che 
ernuadia..  nctluno  lì  motte  per  timore  delle  truppe  , mandatevi  ultimamente  da 
Londra,  egli  tornò  indietro  per  dar  conto  all’Ormond  di  quanto  gli 
era  accaduto  . Ballò  quello  a trattenerlo  dal  comparire  , e dal  fare  al- 
tri patti  pregiuditiali  a fe  lenza  utile  dei  Tuo  Sovrano. 
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Il  pili  (labile  fondamento,  che  quelli  avefTe  d’efler  foflenutoj,  ed  ac-  17 ij.  1 
clamato  , era  in  Scozia  , dove  lenza  divario  a' edere  d'una  , o di  al- 
tra Religione  , il  grave  difpiacere  per  motivo  dell’unione  del  Regno 
di  Scozia  coll* Inghilterra  , dalla  quale  era  derivato  d'aver  i Scozzefi 
perduto  la  libera  antichiflima  independenza  , ferviva  d'acuto  (limolo  e 
fomento  , fpecialmente  a’  Nobili  del  piii  fublime  grado,  di  non  voler 
foffrire  un  tal  giogo  , e ferviti!  . In  fatti  appena  falito  fui  Trono  il 
Re  Giorgio  , gli  Scozzefi  gli  fecero  la  richieda  , che  piaceffe  a Sua 
Maeftì  di  revocare  l'atto  d'unione  de’  due  Regni  . Per  avvalorare  1' 
idanza  , portarono  motivi  fortiflìnii  , e convincenti  ; ma  gl'  Inglefi  a’ 
oppotero  , e la  fecero  andare  a voto  . La  repulfa  diede  octadone  al 
popolaccio  d'Edemburgo  di  commettere,  quando  intele  tal  nuova,  al- 
cuni difordini  , e proruppe,  perchè  era  incitato  da'  Uomini  , e Signo- 
ri fuora  del  Volgo,  in  quali  aperta  follevazione  . Attento  il  Viceré  a 
fedare  in  principio  il  movimento  della  plebe  , ebbe  modo  , e forza 
d’ acquietarlo  j e del  Tuo  operato  diede  parte  alla  Corte  di  Londra,  dal- 
ia quale  fu  ringraziato  , e colmato  di  lodi . Siccome  i primi  moti  delle 
iòllevazioni  fervono  , fpecialmente  a’  Principi,  venuti  dianzi  a regna- 
gnare , di  grato  pretedo  a premunirfì  , così  accadde  in  quella  congiun- 
tura al  Re  Giorgio  . Spiegò  al  Parlamento  , il  quale  (lava  adunato, 
quanto  era  accaduto  in  Edemburgo  , e diede  a conofcerne  le  confe- 
guenze  .•  quindi  le  due  Camere  Alta,  e Bada  prefero  rifoluzioni  favo- 
revoli a lui , con  dargli  facoltà  di  levare  nuove  foldatefche  e con  paf- 
fare  diverfi  atti  di  foddisfazione  , e d’autorità  del  mededmo. 

S indulfero  a ciò  più  volentieri  per  altro  accidente  occorfo  in  In- 
ghilterra , e con  maggiore  llrepito  in  Scozia  nel  giorno  Anniverfario 
dilla  rcflituzione  al  Irono  del  Re  Carlo  11.  Molti  bevvero  in  Londra 
alla  lalute  del  Re  Giacomo  con  fcgni  d’allegrezza  , ma  in  Edemburgo 
la  cola  andò  più  avanti  : non  folamente  il  popolo  , ma  divertì  quali- 
ficati Signori  (olennizzarooo  la  feda  con  pompa  e drepito  , onde  dopo 
edere  (lata  ornata  con  dori  la  Statua  Equedre  del  mentovato  Carlo  , 
eretta  (opra  la  pubblica  piazza  , falcando  i Plebei , e brillando  i Nobi- 
li nelle  cale  , non  folamente  bevvero  alla  falute  del  Pretendente,  malo 
chiamarono  ad  alte  grida  Re  , e loro  legittimo  Sovrano  . Accerterò  i _ , , 

Minidn  Reg)  con  uomini  armati  per  correggere  , e raffrenare  i piu  ri-  nùioinHJcn 
fcaldati  nel  parlare  : ma  non  avendo  giovato  le  parole  di  Aprendone  , e “*fu,  eprir 
comando  , procederono  alla  forza  , onde  finì  il  tumulto  colla  carcerazio-  £?SaUcwtu 
ne  di  più  perlone  del  volgo  , fpecialmente  de’  Capi  . Si  dolle  il  Re 
Giorgio  col  Parlamento  di  tal  fatto  , e perchè  non  tornava  bene  di 
far  proccfso  , e forfè  non  lì  potevano  punire  tanti  colpevoli  , gli  riufeì 
di  promuovere  per  mezzo  de’  fuoi  affezionati  , che  , per  rimedio  a un  • Ordirmi*, 
male  di  tanca  importanza  , li  tacelle  un  ordinazione  da  reprimere  1 au-tra  , Nubili 
dacia  d'  uomini  reprobi , e male  intenzionati . Fu  dunque  (telo  il  decreto,  Sternali  non 
detto  Bill  in  Inglefe,  il  quale  fu  con  loddisfazione  approvato  dal  Re,  e il  KcGmÌsio;1 
contenuto  era  : Che  le  i Sig.  di  Scozia  commettelfero  atto  di  follevazio- 
ne  , o ribellione  al  Re  Giorgio  , i loro  Vaisalli  doveffero  non  ubbidir- 
li : Che  in  premio  della  fedeltà  farebbe  dato  a quelli  il  polfedo  delle  ca- 
le , e de’  terreni  fpcttanti  a’  loio  Padroni  , per  poterli  , e doverli  go- 
dere 
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dannato  il  Duca  d’Ormond  alla  privazione  degli  onori,  e dignità,  per  171  5. 
non  effcr  comparto,  inficine  con  altri  Minidri  della  defunta  Regina  , 
avanti  alcuni  Giudici,  deputati  con  atto  dell’ ideilo  Parlamento,  a ri. 
concfcere  le  operazioni  di  lui  , e a farli  render  conto  de’  fuoi  anda- 
menti , e ordinazioni  nel  tempo  , che  aveva  comandato  l'efercito  in 
Fiandra  . Dopo  ciò  le  due  Camere  Alta  e Bada  milero  nuova  taglia 
più  grave  dell’ antecedente  contra  la  perfona  dell’infelice  Re  Giaco- 
mo , il  cui  gran  delitto  eonfideva  in  pretendere  un  Regno  , che  gli 
gettava  per  legittima  fuccellione.  La  taglia  fu  fidata  nella  fomma  con-  Tagli» di cen. 
fiderabile  di  cento  mila  lire  Sterline,  che  ragguagliano  quattrocento  “erhne’bp™ 
mila  feudi  Romani,  da  pagarfi  dalla  Regia  Teloreria  a qualunque  per.  I» perfima del 
fona , o perfone , paefane  , o foreftiere  , avellerò  prefo  vivo  o morto  o vivoomoc- 
il  Pretendente  , in  calo  , ch’egli  foffe  fcefo  , o voleffe  Rendere  nella  co* 

Gran  Brettagna  , o in  qualunque  Stato  , o Dominio  di  Sua  Maedà  , 

Con  dichiarazione,  che  quelli  tali  farebbono  di  più  dati  afsoluti , eri- 
medi  da  ogni  bando  , e pregiudizio  della  Corte  , in  cui  fofsero  dati 
anche  per  graviamo  delitto  condannati;  E per  ultimo,  che  le  alcuno 
di  loro  perdefse  la  vita  in  tal  cfecuzione  , e arredo  , allora  il  denaro 
della  promefsa  taglia  farebbe  dato  dato  lenza  ritardo  agli  eredi  dei 

defunto.  Vii 

Non  odante  l’eccediva  taglia,'  capace  d’invogliare  gli  uomini  teme- nVofàcomo 
rarj  , e reprobi  a cercare  di  guadagnarla  , il  Re  Giacomo  , chiamato  dalli  Loren« 
da’  fuoi  affezionati , e parziali  , parti  da  Commerci , Città  della  Lore-  torOceaoaJ 
na  verfo  il  fine  d’ Ottobre,  e traversò  incognito  con  tre  fole  perlòne 
gran  parte  della  Francia  fino  alla  coda  di  Brettagna  . Per  non  cadere 
in  mano  di  quelli  , didribuiti  appodatamente  in  gran  numero  , e in 
più  luoghi  , Ipecialmente  nelle  ftrade  maedre  per  arredarlo  , gli  con- 
venne di  battere  le  vie  meno  praticate,  d'andar  di  notte,  e tempre  a 
cavallo  nella  rigida  dagione  di  Novembre  per  tema  di  efser  conofciu- 
to,  ed  arredato.  Camminando  in  tal  forma  giunfe  per  fine  nella  Cit- 
tà di  San  Malò,  dov’era  afpettato  dal  Duca  d'Ormond.  Egli  credeva 
di  trovarvi  ancora  fecondo  1 appuntamento  , e la  promefsa  datagli  , il  fòàon  ànimo 
Marefciallo  Duca  di  Bervvic,  tìglio  badardo  di  Giacomo  11.  padre  lo-  <tìfP.ifl*rei»e|. 
ro  comune.  Doveva  quegli  venire  di  Spagna  , e portargli  grofsa  fom-  ùSn”na non 
ma  di  denaro,  che  gli  era  data  intenzionata  dalla  Corte  di  Madrid  , vi  trorail  Du 
per  fervirfene  nell’  importantiflima  impecia:  ma  tali  Iperanze  andarono  fcconàbVàp^ 
tutte  fallite,  difsero  alcuni  per  mancanza  d’elso  Bervvic,  il  quale  at-  puntamento, 
territo  dal  pericolo,  cui  s’efpontva,  fi  ritirò  dall'impegno  contratto; 
e altri  feufando  lui  afserirono  , per  non  aver  efso  potuto  confeguire 
da’  Minidri  del  Cattolico  , gli  ajuti  di  munizioni  , e d’armi  , ed  il 
contante  promefsogli . Tenne  il  Re  Giacomo  in  San  Malò  varj  dilcor- j>u'clc0Jto". 
fi  coll'Ormond,  e furono  confiderate,  e pelate  le  difficultà  , e i peri-  mond  , e ri. 
coli  del  viaggio  dalla  Francia  fino  a'  lidi  di  Scozia,  giacché  l’Oceano  ^ ^ohm'. 
era  pieno  di  Vafcelli  Inglefi  in  traccia  di  lui:  fecefi  matura  rifleffione 
ill’affidenza,  e alle  forze  de' fudditi  fedeli,  di  cui  fi  poteva  farcapita- 
le  contra  la  potente  armata  nemica  dopo  l'arrivo  nelle  Terre  della 
Gran  Brettagna  . Quantunque  fi  parafsero  avanti  tali  e tanti  impedi- 
menti, capaci  d'atterrire  ogni  animo  forte,  nulladimeno  il  prezzo  del 
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Soglio,  cui  il  Re  Stuardo  afpirava,  ed  era  la  meta  de’  fuoi  pe  n fieri , 
prevalile  Dell’animo  di  lui  , rifoluto  di  tentare  anche  le  imprefe  pii! 
dnhcili  per  giugnere  all’acquiflo  di  tre  Regni. 

Ad  accrelcerc  (limoli  al  di  lui  animo  arrivarono  in  San  Malò  due 
Riceve  due  me  (fi , fpediti  con  lettere  dal  Conte  di  Marr.  Dava  in  quelle  didima 
Oi'ikc  j'1  parte  al  Principe  , confiderato  da  lui  per  fuo  Sovrano  , di  tuttociò  , 
Marr.  ch'era  accaduto  in  Inghilterra,  e in  Scozia  pili  con  difgrazia,  che  con 
fortuna,  e che  a’  Tuoi  fedeli  fudditi  folievali  non  redava  altra  fperan- 
za  , fe  non  quella  di  predo  vederlo  , perchè  tenevano  per  certo  , che 
la  lua  prelenza  alletterebbe  le  cole  , deteriorate  dallo  dato  felice  , in 
cui  furono  in  principio,  per  aver,  egli  tardato  di  comparire  nellaGran 
Brettagna,  infieme  co*  Duchi  di  Bervvic,  c d’Ormond  , defiderati  con 
Contenuto  anfietà  da  tutto  il  partito.  Raccomindavafi  parimente,  che  gli  G por- 
delle  medeii-  [afferò  armi,  munizioni  da  guerra , c denaro,  perchè  quantunque  i No* 
me'  bili  (erviflero  per  gloria  , e i ioldati  per  affetto  , fenza  cercar  paga  , 

nulladimeno  era  accedano  il  contante  per  lo  fodentamento  in  genere 
dell'elcrcito , e per  le  diverte  necelficà  della  guerra. 

Arrofsì  il  Principe  nel  leggere  le  lettere  del  Marr  , parendogli  d'a* 
ver  mancato  a fe , e a’ fuoi  amati  vadalli , per  non  edere  andato  in  In* 
ghilterra  Cubito  dopo  la  morte  della  Regina  Anna  fua  /ore  Ila  : ma  fu 
allora  trattenuto  dai  porfi  in  viaggio,  e dal  padare  ncll'l fola  con  rimet* 
terfi  totalmente  all’ affetto  de’ Popoli,  e alla  Provvidenza  del  Ciclo , da’ 
fuoi  amici,  e configlieri,  da’  Sovrani  affezionati  al  medefimo  , e dalla 
Regina  fua  madre,  la  quale  per  bene  dell'unico  fuo  figliuolo  defidera* 
va  di  fargli  prima  un  capitale  di  foldatefche , e d’ajuti  fegrcti  da  pi  il 
parti , (penalmente  da’  Re  di  Francia  e di  Spagna  , e dal  Pontefice  , 
che  poteffero  fervire  alla  fua  vita  di  Scurezza  c difefa , e che  gli  def- 
fero  modo  d’incoraggiare  gli  amici  , di  farfi  rifpettare  , e applaudire 
Gmòmi^^cU  dagl'indifferenti , e temere  da’ nemici.  L’avere  il  Re  Giacomo  feguito 
non cilcrcan-  in  quella  parce  l’altrui  configlio  , e non  il  proprio  parere  , fu  cagione 
*hìu«rr»  fe  d’averla  sbagliai»  » Per  quanto  differo  allora  , e poi  , i luoi  parziali 
tiio"dópo  li  I parli  in  Inghilterra,  Scozia,  e Irlanda:  imperocché  fe  mai  egli  potet- 
RatuAaaìk te  *Perare  c°k  buona,  certamente  nel  tempo  che  feeuì  ne°  tre  Re* 
gni  la  gran  mutazione  di  governo,  eflfendo  paffati  gli  abitanti  dell*Ifo* 
la  da  un  Re  naturale  , nato  nel  proprio  paefe  e difendente  da’  Regj 
dell’iftefTa  famiglia,  ad  un  padrone  venuto  a dominare  da  lontano,  to- 
talmente fortftiero,  e deflituto  di  valida  ragione,  per  effere  legittima- 
mente chiamato  a tanta  grandezza . 

Nella  veemente  commozione  , che  allora  fegul,  poteva  certamente 
giovargli  il  calore  degli  animi,  e l’affetto  di  quelli  del  fuo  partito,  i 
quali  effendo  per  la  maggior  parte  Thoris,  e della  Religione  Anglica, 
na,  poco  confideravano , ch’egli  folle  Cattolico.  Di  poi  le  cofe  muta, 
rono  , e diverfamente  n’accadde  per  l’incoftanza  degl’ lnglefi , i quali 
effendo  foliti , c facili  a vivere  , come  fi  ha  dall’iflorie  , or»  fotto  un 
Principe  , ora  fotto  un  altro  , con  anteporre  al  diritto  delle  leggi  i! 
capriccio,  o l'impegno  contratto  per  gclolia  , e gara  fra’  loro,  partiti 
fempre  in  fazioni  , perciò  alcuni  poco  curarono  di  mantenerli  fedeli , e 
collanti  al  legittimo  loro  Sovrano;,  e altri  ( erano  la  maggior  parte  ) 
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iktedando  il  medeftmo,  e incolpandolo  di  reità  , anche  nella  nafci- 
pcr  odio  intento  lo  condannarono  , e milcro  a prezzo  la  vita  di 
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ta 

lui  . Dopo  fatto  il  primo  palio  vollero  follenere  il  fecondo  di  gei-  DifpjfizieM 
tarli  con  calore  e fermezza  al  partito  contrario,  e di  forzare  le  cole,  (f**» 

per  efaltare  il  Duca  Giorgio  di  Hannover  , facendo  lervite  la  Reli-  favore" del 
gione  di  manto,  e precedo  alla  loro  animoGtà,  e pailione.  Conolciu- 
loft  il  debole  della  Nazione  Inglefc  dal  lavio  Duca  d’  Hannover  , ei 
le  ne  prevalfe  a fuo  prò  . Chicle  , e ottenne  denaro  in  abbondanza  II  quale  di; 
dal  Parlamento,  per  levare  nuove  milizie,  autorità  illimitata  per  dif- otneneauM?- 
porne  , ove  meglio  gli  parefle,  e in  fine  gli  fu  dato  non  l'olo  quan-  to  vuole  dal 
to  faceva  bifogno  , ma  quanto  gli  venne  in  mente  di  ricercare  per  Parlamento 
reprimere  la  lollevazione  d'  Inghilterra,  e di  Scozia.  Di  quelli  appa- 
recchi, e f°rie  egli  fece  buon  ufo  con  circofpczione  e prudenza  , per 
meglio  alfodarfi  lopra  il  Trono.  Con  umanità,  e dolcezza  accrebbe  il 
numero  de' Cuoi  dependenti,  ed  amici , colla  facilità  nel  perdono  richia-  . ' 

mò  a fe  i deviati  e contrari , e s'accinfe  con  vigore  ed  inGdcnza  ad  ab- 
battere e fpergere  gli  odinati  e nemici  , come  felicemente  in  breve 
tempo  gli  riulcì,  e come  il  Re  Giacomo  ne  ricevi  in  parte  ildolorofo 
avvilo  dalle  lettere  del  Conte  di  Marr. 

Narravaft  in  quelle  d’avere  elfo  Marr  tentato  co' Tuoi  feguaci  d i £| 

forprendere  la  Città  di  * Niucadel  , Gtuata  nelle  frontiere  di  Sco-  d’  occupare 
zia,  dove  teneva  intelligenza,  e molti  amici;  ma  che  feopertaft  la  fua  N'“e*ftel,raa 
trama  dal  Governatore  de I partito  Vvhigs,  quelli  aveva  fatto  arredare  te?fiEMzi"fÌ 
indifferentemente  tutti  i Cattolici,  e poi  le  perlone  d’altra  Religio- ™lr*e  “jjj 
ne,  che  ali  erano  in  qualche  modo  fofpette  : che  faputoft  ciò  da  chi  Cm^dtPer. 
fcriveva  la  lettera,  con  aver  di  più  avuto  avvifo  delle  truppe  Han-jh 
noveriane  , le  quali  venivano  contra  lui  con  lieto  vilo,  e con  animo 
di  combattere,  perciò  conofcendo  elfo  d' edere  inferiore  di  forze  alle 
medcGme,  anche  nella  qualità  de  foldati , poiché  quelli  erano  difcipli- 
nati,  e pagali  , pertanto  egli  aveva  diamo  bene  d'abbandonare  il  pen- 
derò di  Niucadel  , e di  ritirarG  colle  truppe  nella  Città  di  Predon 
Gtuata  nella  Provincia  di  Lancadro.  ConGderata  poi  la  debolezza  del- 
le mura  di  quella  Terra  , e volendo  il  Conte  rimediare  al  potàbile  per 
reprimere  almeno  l'impeto  de’  nemici  , quali  ben  s’immaginava,  che 
predo  verrebbero  ad  adattarlo , aveva  fatto  (cavare  in  fretta  una  gran 
foffa  , che  fervide  a’  fuoi  d’  argine  e crincea  , giacché  la  fortezza 
della  Città  conftdeva  nella  fola  antica  muraglia  . La  prevenzione  del 
Marr  era  data  utile  , ma  non  diffidente  , perché  le  truppe  Regie  , 
dirette  dal  Generale  Carpenter  , il  quale  aveva  avuto  ordine  da’  Du- 
chi di  Roxbourgh,  e d’Argile  d’infegtiire  i follevaii,  e di  venire  con 
edi  alle  mani  , dovunque  gli  avede  raggiunti , o in  aperta  Campagna, 
o in  luogo  murato  , aveva  comandato  alle  milizie  di  Cubito  attaccarli 
ne’  loro  imperfetti  trinceamenti  . Il  combattimento  non  era  riulcito 
né  lungo  nè  difficile,  perchè  al  primo  urto  furono  forzati  i deboli  ri- 
pari de' folle vaci , ed  entrato  l’ ardito  faldato  dentro  le  mura,  aveva  uc- 
cida chi  li  era  prefentato  coll’  armi  alla  mano  per  difenderci  , e loia- 
mente  a chi  le  aveva  gettate  a terra  era  data  data  la  vita , con  cdcrG 
tutti  renduti  a diferezione.  . > 
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17 ij.  La  forte  fu  in  parte  favorevole  al  Conte  di  Marr  , il  quale  ebbe 
campo  e modo  di  fcappare  con  un  drappello  de'  Tuoi,  falvando  a mi- 

Slior  uopo  vita,  e libertà.  Prefa  nuova  lena,  e vigore  nella difgrazia, 
era  egli  dopo  la  disfatta  di  Preflon  ritirato  a Perth  , Città  lontana  dalle 
montagne  di  Scozia,  dov’ era  affidilo  e fortificato  dagli  uomini  del  Paefe 
affezionati  al  Re  Stuardo,  i quali  avevano  anzi  da  fe  {ledi  fattopoco  pri- 
ma una  follevazione,  e unitili  io  gran  numero,  avevano  forprelo  alcune 
Terre  di  quelle  montagne,  delle  quali  fi  erano  impadroniti.  Quantun- 
que la  percoifa  de’  follevati  fofTe  fiata  confiderabilifTima  , perché  fi  conta- 
rono 460.  lnglefi,  e 1022-  Scozzcfi  prigionieri,  e furono  prefe  dodici 
infegne,  e tre  ftendardi  portati  in  Londra  in  fegno  d* eccelfa  vittoria, 
nulladimcno  il  Marr  mantenne  vivo  il  partito,  adunando  il  meglio,  che 
far  potette  le  reliquie  della  lua  armata.  Mancava  diodi  polvere,  di  de- 
naro, e d’ogni  altra  cofa  neceffaria  alla  guerra,  fuori  che  di  pane  , e 
Malti  Nobili  di  birra,  che  ferviva  a foficntamcnto  dell’  infelice  foldato  . Il  Gene- 
fatti^lon? ra^  Forefter , il  quale  fi  era  intitolato  CommifTario  Generale  del  Re 
ia'prefton?'  Giacomo , era  rimafo  prigione  de’  Regj  infierite  con  14 3,  Nobili  Scoz- 
ze fi  , tra’  quali  fi  trovavano  alcuni  Pari  del  Regno  mandati  dal  Re 
Giorgio  nella  Torre  di  Londra  , e gli  altri  d’  inferior  qualità  furono 
ripartiti  nelle  carceri  di  diverte  Terre , e Città  del  Regno  , non  ba- 
dando un  folo  luogo  a ricevere  tanti  prigioni. 

1 ^mìò  d*  Eff*ndo  quelli  fiati  per  la  maggior  parte  efaminati  , depofero  quali 
elleS’foUevi-  unanimemente  l’iftcITo:  d’efTcrfi  lolle  vati  a favore  del  Pretendente  per 
ti  pertofeien- folo  motivo  , e fcrupolo  di  cofc  itnz.a,  credendolo  vero  e legittimo  Re- 
Ta  Re  eia-  Fu  elaminato  parimente  il  Forefier  , il  quale  difae  di  aver  avuto  la 
corno.  patente  di  Commilsario  Generale  del  Re  Giacomo  dal  Duca  d’Ormond, 
Forcftnécon  Suan^°  comandava  le  truppe  lnglefi  in  Fiandra,  e che  il  Segre- 

dotto m Lon- 1 ario  di  guerra  Lord  Lausdown  l'aveva  parimente  in  vita  della  Regi- 
male ’ d’Pinw  na  Anna  lottofcritta , e col  Regio  fìgillo  contrafsegoata  . Pretefero  i 
portanza  .di-  Miniftri  del  Re  Giorgio  dedurre  dal  depofio  del  carcerato  , ( cui  fu 
d?  primi"  ^a,°  UB*verfalmente  Poco  credito,  e fede,  perchè  non  efibl  la  paten- 
Cottleroenze  te , la  quale  difse  per  ifcul'a  d’averla  perduta)  cheal  Pretendente  fofse 
ìuftri  Rni  ^ata  ^ata  ^Pe,anzar  e quafi  certezza,  ch’ei  farebbe  flato  quanto  prima  Re 
(opn  il  de- di  Scozia,  e che  fi  fofsero  prefe  a tal  fine  giufle,  ed  accertate  mifure, 
perchè  ciò  gli  fervifse  poi  di  fcalino  a divenir  Re  d’Inghilterra  ! che 
il  Reèiaco-il  concerto  era  leguito  tra  efso , la  Regina  Anna  , e Lodovico  XIV. 
ftito^edi  R*  Francia,  ma  che  la  niorte  della  medefima  aveva  troncato  i dife- 
Scoaia,  e an.  gn*  > pr*G  con  tanta  circofpezione , e avvedutezza.  Fu  fubìto  riferito 
ched’ Inghil- al  Re  Giorgio  il  depofio  del  Forefier,  di  cui  non  fece  gran  conto  , ma 
nionvatjlel  bensì  dell’altro  uniforme,  e concorde  di  tanti  prigionieri,  che  fi  erano 
t:na  Anna,  follevati  contra  lui  a favore  del  Re  Giacomo.  Siccome  egli  era  Principe 
flrifioai  dei  *av*° * e politico,  cercò  piuttoflo  deviarne,  e toglierne  al  pubblico  la 
Re  Ciortio, cognizione,  che  farla  valere  a gafligo  de’ pretefi  rei.  Apprefe  egli  con 
nTdaU’ulare  ,er‘et*  quello,  che  polla  importare  l’ammettere  nel  volgo,  elalciardi- 
cftrema  fere-  fatare  nel  popolo  il  difeorfo  di  cali  delicate  materie , capaci  di  produr- 
mi c ti(o-re  nell’animo  de’ Sudditi  fcrupoli  di  cofcienza  , ed  agitazione  d’  ani- 
mo , dalle  quali  fono  facili  a nafccre  diverfità  di  pareri  , e interne 
fazioni  , che  hanno  prodotto  in  diverfi  Stati  , e Regni  guerre  diu- 
turne , 
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turne  , e civili.  Per  ovviare  a un  tal  difordine  , Giorgio  proccurò  di 
foffogare  al  poflibilc  tali  ragionamenti  , e volle  piuttofto  eccedere  con 
generotitì  nel  perdono  , che  inaiprire  gli  animi  colla  punizione  de’  col* 
pevoli  : lafciò  bensì  a'  Tribunali  della  Città  e al  Parlamento  libero 
campo  dì  proceffare  , e di  condannare  i rei  convinti  di  fellonìa,  ( coni’ 
efli  dicevano  ) e follmente  fi  rifervò  di  far  grazia  ad  alcuni,  per  com- 
parir piacevole  , e non  rigorofo  , e crudele  . Quelle  arti  fervirono  a 
maraviglia  al  medefimo  per  cattivare  in  progreflb  di  tempo  gli  animi 
degl’  Inglefi  , e di  tutti  i fudditi  , che  a poco  a poco  s’affinfecero  a 
foffrirc  la  ferviti»  d'  un  principe  Alemanno  : e quanto  il  Re  Giorno 
crebbe  in  amore  , e in  (lima  de’  Tuoi  vadalli  , altrettanto  il  legittimo 
Sovrano  Re  Giacomo  diminuì  in  concetto,  e in  benevolenza  de^ mede- 
fimi  ■ tantopiii  che  le  fue  armi  reftarono  Tempre  al  difetto,  e non  po- 
tettero mai  contraffare  del  pari  con  quelle  di  chi  regnava  pacificamen- 
te in  Londra, 

A rendere  più  forte  I’  armata  del  Re  Giorgio  vennero  in  ajuto  di 
lui  anche  le  truppe  della  Repubblica  d'Olanda,  richiede  da  effo  in  vir- 
tù degli  ultimi  concordati  di  reciproca  confederazione  , e a (Ti  (lenza . U- 
niti  indenne  di  voglia,  e di  fentimenro  Inglefi,  e Olande-fi  di  predo  ter- 
minare la  guerra  , in  cui  elfi  non  trovarono  mai  il  tv-mico  in  campa- 
gna , perché  il  Conte  di  Marr  non  aveva  forze  diffidenti  da  poter 
compatire  't  perciò  lo  perlégui  arono,  lo  ridrinlero  , e rincalzarono  da 
ogni  parte.  Vedutofì  il  Come  ridotto  a così  miléro  dato,  dovendo  an- 
che temere  della  frode  di  alcuni  di  quelli  , che  ft  modravano  amici , c 
fe  f intendevano  co’Rcgj,  e feorgendo , che  la  gente  didtofeguito  No- 
bile, e plebea  cominciava  a vacillare,  e a dire  (copertamente,  che  non 
eflendo  venuto  mai  in  Scozia  il  Re  Giacomo  , efli  non  volevano  pe- 
rire con  ignominia  per  lui  , e fenza  averne  mer  to  , nè  da  Dio  , né 
dagli  uomini  , perciò  dccome  tali  voci  gli  ferivano  l' orecchie,  così  ri- 
lolvè  di  fare  l’ultimo  efperimento  per  acquisire  il  mormorio  del  fot- 
dato,  che  ogni  giorno  defrrtava,  e di  quelli  di  maggior  grado,  e No- 
biltà. DifTe  a tucti  , che  il  loro  Re  verrbbe  quanto  prima,  e ch’cflo 
n’aveva  avuto  ultimamente  accertati  flcurifli.ni  avviti,  onde  farebbe  da- 
ta cofa  impropria,  e vergognofa  , che  quando  eflo  veniva  per  efporfi 
con  loro  a’  pericoli,  trovatile  poi  l’ armata  difciolta  , c i luoi  amici  sban- 
diti per  temenza  , e incodanza  . Fece  poi  alle  milizie  chiamate  appo- 
ilaiamente  avanti  fe  , una  breve  , ma  efficace  orazione,  e non  conten- 
to di  averla  pronunziata  ad  alta  voce , la  fece  ancora  , perchè  fofle  a 
tutti  nota  , dampare . Conteneva  in  fodanza  : che  le  cole  loro  erano  ri- 
dotte, a termine,  che  bifognava  vincere,  o morire:  che  fe  non  fi  met- 
teva con  ardire  , e valore  Giacomo  Vili,  fu  ’1  Trono  de’fuoi  maggio- 
ri, la  Patria,  il  Nobil  Regno  di  Scozia  divenuto  fervo  de’  foredieri  , 
era  precipitato  : che  pel  legittimo  loro  Sovrano  non  fi  doveva  contide- 
rare  di  qual  Religione  egli  fofle , poiché  s’ obbligava  di  foftenere  , e 
proteggere  la  Proiettante , ma  bensì  la  fua  incontradabil  ragione  a poti 
federe  i Rc^ni  paterni , e fpecialmente  per  antichiflimo  retaggio  quella 
di  Scozia  ; laddove  il  Duca  di  Hannover  non  vi  aveva  altro  diritto  , 
che  quello  della  forza  : chi  adunque  aveffe  decito,  e preferito  ^'abbrac- 
ciare 
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17T5.  ciare  piuttodo  il  partito  d’ un  Principe  in  queda  parte  illegitimo  , che 
del  Tuo  vero  Sovrano,  farebbe  (lato  notato  per  tutti  i fecoti  col  titolo 
fegueme:  „ Quelli  fono  quelli,  che  hanno  per  intereffe  o paura  vendu. 
to  il  Re,  e la  Patria  al  giogo  Alemanno.  „ 

Quelle , e altre  dichiarazioni , e diligente  ufate  dal  Marr  per  impe- 
dire, che  l’armata  già  diminuita  non  Gfcioglieffe  aifatto,  vaifero  a trat- 
tenere per  alcuni  giorni , che  i Nobili  affezionati  al  Re  Giacomo  non 
partilfero,  come  avevano  più  volte  minacciato,  e alcuni  di  loro  aveva- 
no fatto  , «ufi , e difgullati  dalla  tardanza  del  medelimo  a comparire 
dopo  tante  chiamate  in  Scozia  . Gli  abitanti  delle  montagne  fi  erano 
già  ritirati  a’ loro  tugurj,  fecondo  il  collume  tenuto  Tempre  da  elfi  , di 
venire  a combattere  , di  moflrarfi  valenti  nella  pugnace  nulla  pretende- 
re ; ma  di  voler  eifere  in  piena  libertà  di  tornare  alle  loro  cafe  , e fa- 
miglie; onde  dopo  il  fatto  di  Prellon  pochiffimi  erano  quelli  , che  fe- 
giuravano  l’armata.  Vinto  adunque  il  Marr  dalle  perfuaftvc  de’ Nobili, 
dalla  minaccia  de’  foldati  , e foprattutto  dalla  necellità  per  la  mancanza 
di  vedici  da  ricoprire  nell’inverno  gli  uomini  a piedi,  e a cavallo  , d’ 
armi,  e di  polvere,  non  avendo  mai  avuto  alcuna  munizione  da  guerra 
' e neppure  un  archibufo  , o una  fpada  da’  pacfi  foreflieri  con  tutte  1’ 

illanze  replicatamente  fatte  a quei  Principi  , creduti  affezionati  al  Re 
foratodiTol  Stuardo , ( ma  tutti  temevano  del  Re  Giorgio  ) effo  Marr  fece  iflanza  al 
daii  di  fan  Duca  d'  Àrgile  di  volerfi  co’fuoi  compagni  fottomettere  ; purché  egli 
aveffe  voglia  , e facoltà  di  trattare  , e di  riceverli  onorevolmente  . Ril- 
di  fononi  et-  pofe  il  Duca  di  volerne  ferivere  alla  Corte  , perchè  gli  foffe  mandato 
fcIuaci>'a|(R>e  ' or^‘ne  « e *1  potere  d accordare  le  condizioni  co’  lollevati  . Diedefì 
Giorgio.  così  tempo  al  Re  Giacomo  d’  arrivare  in  Scozia  , onde  nel  fole  vcder- 
Arriva  ilRe]0  crebbe  a tutti  l'animo,  e rinverdirono  le  fperanze  : ma  predo  fi  co. 
Scozia.  nobbero  di  poca  ficurezza  , e durata. 

Aveva  Giacomo  tardato  a venire  per  varj  impedimenti  alcuni  dif- 
n tardo*  * de!  » e a^tr‘  impodibili  a fuperare  . Quando  ei  giunfe  in  San  Ma. 

viaggio  del  lò  , fperava  di  trovarvi  il  Berwic  , come  dicemmo  , e che  gli  avef- 
medetìmo.  fe  portato  da  Spagna  armi  , munizioni  , e danaro  ; ma  non  avendo 
Il  Duca  d’  veduto  nulla  di  ciò , e trovato  il  Duca  d'  Ormond  imbarazzato  , ti. 
?u"fcorfa  io*  moro^°  1 e fvogliato  , perch’effo  aveva  dato  pochi  giorni  prima  una 
pia  un°vafce°-  fcorfa  fopra  un  Vafcello  in  Inghilterra  , dove  aveva  fperato  di  tro- 
lo  fino  alle  vare  amici  , che  lo  riceveffero  , e compagni  , che  lo  feguitaifero  nel 
eh  il  terra  r<r  riprendere  il  partito  del  Re  Giacomo  ; or  ficcomp  corovò  le  cofe  mu- 
far  acclamare  tate  da  quel  di  prima  , e gi’Inglefì  non  più  a follevarfi  difpofli  , per. 
mo^*  ma' non  tornato  zitto  e quieto  a San  Malò  , fu  contentiamo  di  non  ef- 
eflendogti  ri-  ferii  apertamente  dichiarato  , e di  non  aver  alzato  bandiera  contra  il 
m'sf'Mniò'  Giorgio  , con  pericolo  della  vita  , e di  perdere  il  ricco  fuo  pa- 
trimonio . Negò  dunque  con  bel  modo  , e con  .varie  non  irragione, 
voli  fculè,  di  rimetterft  in  mare  , e di  pattare  lenza  giudi  affegnamen. 
ti  e provvedimenti  nella  Gran  Brettagna . Perchè  il  Re  Giacomo  volle 
tentare  la  forte,  ed  imbarcarfi  ad  ogni  codo  , e ri  fico  , lo  fconfigliò,  e 
perfuafe  di  non  penlàr  più  ali’  Inghilterra  , come  era  data  lua  intenzio- 
ne nell’cffer  venuto  in  quel  porto  di  mare,  piùtodo  che  in  altro  della 
Francia,  ma  di  paf&re  in  Ifcozia,  ..  . t 
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Rimili  d’accordo  in  tal  guifa,  il  Duca  fi  trattenne  inSanMalò,  per  17 1 1. 
accudire  agl’interelli  del  Re  Giacomo,  con  provvedere,  c mandargli  a-  Dove  «di 
juti,  fpecialmente  di  polvere  , e di  altre  munizioni  da  guerra.  Perchè  la  JJp  “terefii 
Manici  d’  Inghilterra  era  piena  di  Navi  lngleli , Spedite  a polla  con  or-del  «neieti- 
dini  rigorofi  da'Minillri  del  Re  Giorgio  , acciocché  vifitailcro  cjualun- mo' 
que  balli  mento,  e ufalTero  ogni  diligenza  di  lorprendere  il  Principe  Stuar- 
do come  da’  Tuoi  corrilpondenti  glie  ne  fu  dato  con  altro  melfo  il  (aiu- 
tare avvilo,  però  egli,  per  non  cadere  in  mano  de’ luoi  nemei,  rilolvt 
di  non  imbarcare  a San  Malò,  dove  (lavano  dirtele  in  linea  le  Navi 
lngleli,  conlapevoli  forfi  d e (Ter  egli  arrivato  inqu.l  luogo,  ma  di  fare 
nuovo  viaggio  per  terra.  Montato  dunque  a cavallo,  andò  per  diade 
traverfe,  affai  (pedo  di  notte,  benché  ireddiifime  nel  mele  di  Dicembre , 
con  tre  perfene  di  feguito,  e malilfirao  alloggiato  re’  luoghi , dove  (frac- 
co,-e  aflideraco  fi  trattenne,  finché  giunte  in  fine  alla  Citta  di  Don- 
cherchc.  Ver  non  effeie  obbligato  a termaivili  con  perdimento  di  tem* 
po,  e con  aggiunga  di  pericolo  di  effere  conolciuto,  e prelò,  aveva  da- 
to ardine  anticipato , -che  gli  li  fermaffe  lègietameote  un  Valcdlo  , co- 
me fu  efeguitt»  vedo  la  metà  di  Dicembre  non  lenza  di  lì  colta  . Inaine-  Il  Re  Ck- 
datamente  vi  fall  fopra,  e guidalo  dalla  provvidenza,  che  lo  voleva  Ì!>-£r?a*iJ»I’ 
felice  ne’  Tuoi  dilégni,  ed  eiercitato  nella  pazienza,  ma  falvo  nella  liher- cheiclre. 
tà , e nella,  vita,  ebbe  la  forte  di  paflare  lenza  cattivo  incontro  tra  ama 
quantità  di  Navi  nemiche  , che  da  molto  tempo  (lavano  di  contiimo  co- 
rteggiando quel  tratto  fli  mare,  che  è tra  la  Francia,  e 1’  Inghilterra, 
con  fine  di  rinvenire  ed  attaccare  il  Valcello  di  lui . Scampato  adunque 
con  fortuna  dagrinfulii,  che  i luoi  nemici  ^li  avevano  preparato  in  a- 
equa,  sbarcò  in  terra  in  una  Città  marittima  delia  S-ozia,  detta  Aber- 
dena.  Fu  ricevuto  con  gaudio  dal  Come  di  Marr,  e da’foldati  , e ri-  b*denn"ck 
cevè  Tacclamazioni  del  Popolo,  che  con  teda  e gioja  l’accompagnò  perii  della  Sco- 
la llrada  , finché  giunlè  alla  cafa  delìinatagli  per  alloggiamento,  dove  la  ”*• 
plebe  raddoppiò  le  (Irida  d’allegrezza  con  largii  augur;  di  felicità  . 

Fra  già  entrato  il  mele  di  Geonajo  del  171 5-,  quando  il  Re  Giacomo 
pafsò  da  Aberdcna  a Perth  , dove  ricevè  d.l  Clero  , e da’Velcovi  della 
Provincia  un  complimento  , con  efpreliiom  di  letizia  per  lo  fuo  felice 
arrivo  , e di  fedeltà  vedo  la  fua  pedona  . A fine  di  dare  maggior  lu- 
ftro  , « grido  al  nome  di  Giacomo  , e d’auir-re  genie  nel  fuo  partito 
dilatar©  quafi  per  tutto  il  Regno,  conefferfi  varieCittà  dichiarate  per  lui, 
e per  farlo  riconofcerRe  da  chi  più  fi  poteffe  , fi  fece  da’  Cuoi  fcguaci  la 
cerimonia  di  coronarlo  colla  maggior  lolennita  comportabile  in  quelle 
contingenze  . Ciò  lègul  in  un  vecchio  Chioftro  di  Monaci  , il  quale  fu  l’incoronato 
detto  , aver  fervito  alcune  volte  a tal  ulo  , quando  i Re  predeccffori  , Cluo. 
zelanti  Cattolici  , erano  flati  attaccati  e devoti  alla  Chicl'a  Romana  . Per  (Uva no  in- 
formare il  Regio  Diadema  , furono  prete-  le  gioje  delle  Dame  , che  vo-  T 

lentreri  le  predarono  , perchè  effendo  Giacomo  noto  allora  alle  medefi-  xi^dinuo 
me  , c a quafi  tutti  gli  abitanti  di  Scozia  per  lo  lolo  nome  , e diritto  le^oje  per 
al  Regno,  tu  la  fua  pedona  Rimata  per  ogni  parte  delideiabile,  e con-j^^J^a.  1 
fiderata  perfetta,  come  appunto  fucoeder  luole  delle  colè  del  mondo,  le 
quali  fono  affai  più  pregevoli  nell’immaginazione  , che  nel  poffeffo  . 11 
concetto  , che  fi  aveva  di  lui  > fu  fin  allora  grandiffimo  ^ e la  fua  per- 
Tomo  III.  S s fona 
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I7,j.  fona  era  data  efaltata  da’ Nobili  e da’ plebei  con  magnifiche  lodi . Dopo 
1* incoronamento  , la  fama  , e l’affetto  del  Popolo  cominciarono  infenfi. 
bilmente  a mancargli  , non  già  per  alcun  fuo  demerito  ; ma  per  l’ illa- 
bilità  , e la  leggerezza  de'  giudizj  , ed  affetti  umani  , attaccati  non  di 
rado  a piccole  cofe  fenfibili  , ed  apparenti  , fenza  internarli  nel  vero 
merito , che  dovrebbe  efigere  la  flima , e la  lode  . Ma  quello  che  fini 
poi  d’alienare  gli  animi  da  lui,  furono  cofe  di  maggiore  importanza, 
perchè  toccavano  la  Religione.  Il  principal  fondamento  però,  che  reg* 
geva  in  genere  negli  abitanti  della  Gratr'Brettagna  , era  il  volerli  af* 
fòlutamente , che  la  falla  Religione  Protellante , e fpecialmente  l’ Angli- 
cana  trionfalfe  in  tutto  il  parie,  e che  fofTe  animella  la  libertà  di  co- 
feienza  , onde  potefle  ognuno  credere  a fuo  modo  , e capriccio  , dal 
che  nalce  che  ne’ Regni  Britannici  fono  più  Sette  di  quello  fieno  in  tutti 
i Regni  dell’ Univerfo  . Offervarono  quelli,  che  Itavano  apprelTo  il  Re 
Giacomo,  eh’ elfo  non  aveva  voluto  permettere  ad  un  Miniltro  Prote- 
{fante  il  benedire  la  fua  tavola  , e ciò  parve  Icrupolo  ridicolo  , onde 
lo  diffamarono  per  Papilla  , com' eglino  chiamano  noi  Cattolici  , rigi- 
ro lo  , intrattabile , e oftinato  . Dispiacque  poi  in  eltremo , e tratterò  i 
perfpicaci  da  ciò  maligne  conseguenze , che  Giacomo  non  volle  giurare 
di  mantenere  e proteggere  la  Religione  Anglicana  lecondo  gli  atti  del 
Parlamento  , e 1’  ultime  leggi  ttabilite  , e pubblicate  fu  quello  pro- 
pofito. 

Ciò  non  ottante  , Se  le  operazioni  della  guerra  gli  foffero  andate  prò- 
fpere,  tutte  quefte  eccezioni  gli  avrebbero  poco  nociuto;  ma  l'infe- 
licità de’ Succedi  in  campagna  recò  per  conSeguenza  la  mina  de’ Suoi  in* 
Eterei»  del  tereHi  nel  Regno  di  Scozia , dopo  aver  etto  perduta  la  Speranza  di  far 
Re  Giacomo  valere  la  fua  ragione  Sopra  il  Trono  d’Inghilterra.  Principalmente  gli 
fcmro'iì'fiio  *ro‘c‘  del  Conte  di  Marr,  i quali  avevano  prometto  di  tornare  al  cam- 
irrivo  , c Tipo,  e di  venire  con  gente  armata  ad  ingrottare  l’efèrcito.  Subito  che  a- 
riduce  < po-  vc(fcro  Saputo  1’  arrivo  del  loro  legittimo  Principe , non  fi  videro  com- 
parire, benché  la  nuova  ne  fotte  in  pochi  giorni  Sparfa  dappertutto.  Le 
gran  nevi  , che  in  quell’anno  ftraordinariamente  caddero  in  terra,  ren- 
derono impraticabili  le  ftrade  , onde  chi  flava  nelle  montagne  non  ebbe 
modo,  ancorché  avette  voluto,  di  calare  alla  falda  delle  medefimc  , do- 
ve (lava  il  Marr  colle  poche  truppe  rimattegli , che  non  afeendevano  a 
più  di  quattro  mila  tra  fanti  , e cavalli  , de’ quali  Solamente  duemila 
cinquecento  erano  armati  di  tutto  punto  , perchè  gli  altri  non  lo  era- 
ver*”  if'dl  no  c*le  a meu  ' P°co  Pr'ma  dell*  arrivo  del  Re  Giacomo  in  Scozia  erafi 
chiari  per  ricevuta  la  !i<ca  nuova  , che  Ivernefs  piazza  di  qualche  confiderazione 
Giacomo  » e |ì  era  dichiarata  per  lui  ; ma  di  Ila  poco  fi  Seppe  , che  ella  era  tornata  all’ 
Cbbìdicnù  ubbidienza  drl  Re  Giorgio.  Perlbllevare  dalla  miferia  i Soldati , e per  Su p- 
dei  ReGior*  pljre  a mille  fpel'e  della  guerra  , fi  affettavano  alcune  verghe  d’oro  , e 
^Drfgraiiati  certo  denaro  contante,  che  il  Duca  d’Ormond  aveva  ricevuto,  e metto 
•ccidenn  ic-  inficine  per  mandare  a Giacomo,-  ma  avendo  naufraaato  il  Vafcello.  Sul 
Giacomo  di-  quale  fmono  caricate  ic  monete,  e 1 oro,  fi  perdè  quanto  vi  era  Sopra, 
nnnuileono^  Quelli  sfortunati  avvenimenti  Seguiti  a fuo  pregiudizio  furono  cagione  , 
^partito  i c^e  |c  pcrjone  indifferenti  fi  Scottarono  totalmente  da  lui  , e fi  buttaro- 
no al  pa  tito  dell’AvverSario;  poiché  la  difgrazia  è quali  una  Specie  di 
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pelle:  onde  i di  (graziati  fono  fuggiti  dalla  maggior  parte  degli  uomi-  1717. 
ni,  i quali  fe  la  tengono  volentieri  con  chi  è favorito  dalla  lòrtuna, 
com'era  appunto  il  Re  Giorgio. 

L'armata  di  lui  confidente  in  ottomila  uomini  effettivi  di  truppe  di-  le  truppe 
fciplinate,  e pagate,  era  diretta  dal  Duca  d'Argile , e fotto  lui  da  buo-  fu*pwSort 
ni  Ufficiali,  che  avendo  faputo  l'infelice  dato  delle  milizie  Scozzeli  , di  numero 
andavano  loro  incontro  con  fuperiorità  , e difprezzo.  Nel  fine  dell’ an- i?1**  kmtw 
no  1715.  il  concetto  era  flato  diverfo;  imperocché  all'arrivo  del  Re  del  Re  Gu- 
Giacomo  in  Scozia  fi  era  anzi  temuto  da’ Regj  d’ edere  inferiori  a quel-  JoITniìém0 
le  di  lui  per  la  fopravvegnenza  di  loldati  forelìieri , e pacfani  , che  ,delìme. 
fama  corte,  venire  in  copia  ad  unirti  con  e(To:  erafi  perciò  rifolutoin 
quel  tempo  di  mantener  viva  la  guerra  con  (lare  nella  difefa,  c di  nul- 
amente penfare  a combattere.  Cambiata  la  forte  nel  divario  delle  for- 
ze nemiche,  riflrette  a pochi  dime,  fecondo  1*  ultime  notizie , l’cfercito 
di  Giorgio  li  mile  in  marcia  per  attaccare  quello  di  Giacomo  . Ciò  poi>£jlr*JlJ® 
faputofì  dal  Marr,  ci  (limò bene,  anzi  necettario  d' abbandonare  per  non  J 

perire  la  Città  di  Perth,  luogo  non  capace  di  difefa,  e di  ritirarli  nelle  ^ 

Terre  murate  di  Montros,  e Brechen  verfo  la  parte  Settentrionale  . Brechen  ver. 
Ebbe  pena  il  Re  Giacomo  di  ridurli  a tal  pafTo,  e più  volte  propofe  fo  ù p»«e 
d’ allettare  l’inimico  a pii  fermo  per  morire  da  valorolo  , piuttoflo,  che  ^”“lnon1' 
ritirarli  da  pufillanime;  ma  gli  fu  rifpofìo  da  tutti  i primarj  Ufficiali, 
che  non  i fortezza,  ma  dilpcrazione  , e viltà  d’animo  1’  efporfi  con 
fproporzione  di  forze  a morire  fcnza  onore , e fenza  gloria . 

Credettero  i partitanti  di  Giacomo  di  non  edere  così  predo  feguitati 
da’ nemici,  e di  poterli  ricovrarc  con  ficurezza  in  Montros,  per  ivi  ri- 
cevere , effendo  la  Città  limata  predo  il  Marc  , i foccorft  de’  paefi  fo-  IlReCi«oJ 
raflieri.  Ma  quando  feppero,  che  quelli  venivano  dietroa  loro,  ed  erano  Jj"nj 

poche  miglia  difenili  fcnza  edere  trattenuti  nè  dalle  vie  difaflrofe,  nè  dal  truppe  Re- 
gelo, allora  i loldati  , e Ufficiali  pregarono  il  Re  Giacomo  di  falvarli,  c pr'Ej^“  a»" 
di  tornare  in  Francia.  Per  vincere  Ja  reliflenza  di  lui  , gli  rapprefen-  Tuoi  amici  e 
tarono  lo  flato  deplorabile  in  ogni  luogo  de*  Tuoi  affari  fenza  fperanza  d’  ^ , ,cr'fi  « dì 
aver  ajuti  da’ forelìieri,  e molto  meno  da  quelli  del  paefe  (fracchi,  eaf- putite  di 
ditti  d’ederli  indarno  lollevuti  per  lollenere  il  luo  diritto  al  Regno:  che  ,co*“* 
bifognava  cedere  al  tempo  , ed  afpettare  migliore  occafione  fecondo  le 
dilpolizioni  della  Provvidenza.  Si  falciò  i’ infelice  Sovrano  perfuadere 
dalle  parole  de’  Cuoi  amici  ,.  lpecialmcnte  da  quelle  del  Conte  di  Panmu- 
ra  , il  quale  portava  ancora  aperta  la  ferita  ricevuta  in  difefa  del  Princi- 
pe nel  fatto  di  Prelton , detto  da  altri  la  battaglia  di  * Scerifmur.  « sknifmnr 

Gli  difTe  il  Conte,  che  la  fua  prefenza  , in  vece  d’ effer  utile  , in  Insleìe. 
e vantaggiofa  a chi  aveva  facriticato  roba  e vita  per  lui  , dava  in  SonteSìpanl 
quelle  circoflanze  l’ultimo  crollo  all'  inevitabil  ruina  di  tutti onde  fi  mura  il  Re 
degnaffe  di  fai  vare  fe  e loro  dal  precipizio  ; mentre  fin  a tanto  eh’ ei  Oiacomo  • 
flette  nelle  Terre  della  Gran  Brettagna  , le  truppe  Regie  avrebbero 
perfeguitato  a morte  col  fine  di  far  preda  di  lui  , tutti  quelli,  eh' era- 
no aderenti  al  medeGmo  , effondo  egli  folo  l’oggetto  dell’ira  , e dello 
ldegno  di  chi  aveva  ufurpato  il  Trono:  quando  ei  fotte  di  là  dal  mare 
i foldati  Regj  non  vorrebbero  andar  per  nevi,  c per  ghiaccj  conira  un 
piccolo  avanzo  d’uomiai  fedeli  al  loro  Principe  , c perciò  afortunati; 

' , S s 2 onde 
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1715.  onde  o remerebbe  ad  elfi  modo  di  falvarfi  per  adefso  nell’ afpre  mon. 

cagne  , e di  riattumere  1’  armi  in  tempo  migliore  , o pure  di  pren- 
dere ciafcuno  a luo  vantaggio  altro  avviamento  , e (campo  ',  con 
umiliarli  , e raccomandarli  alla  dementa  di  chi  comandava  in  Lon- 


J!  quale  s'im- 
barca .epa  (Ti 
felicemente 
afnAciv 


Poi  inAvi- 
gitone . 


Si  ferma  per 
uftimoinRo 
ma  .dove dal 
Papa  è man- 
tenuto 


Mali  {offerti 
da'  Cattolici 
(parli  ne’  Re- 
gni della 
Gran  Bretta- 
gna. 


dra . 

Quelle  libere  e vere  efpreflìoni  penetrarono  nel  cuore  del  Re  Gia- 
como , onde  per  non  etter  la  rui.na  de*  fuoi  amici  , ordinò  fobico  , 
che  gli  fi  provvedefse  un  naviglio  per  palsare  l’Oceano  . -Trovatofi 
a forte  un  piccolo  vafcello  nella  fpraggia  d’ Aberdena  , ei  vi  fall  fo- 
pra  l’ iftclsa  lera  , perchè  avvicinandoli  i nemici-  non  vi  era  tempo- 
da  perdere  - Volle  che  il  Conte  di  Marr  ,.  benché  repugnante  ,.  en- 
trafse  dentro  con.  lui. , ed  il  Conte  lo  leguitò^  poi  per  tutto-  il  viag- 
gio . Altri  Signori  di  condizione  s’imbarcarono  nell’ittefso  vafcello  , 
ma  quadro  Pari  del  Regno  trovatifi  lontani  non  poterono-  godere  tal 
Ione  . Non  ottante  che  Giacomo  fofse  perfcguitato  da  nove  navi  In- 
glefi  , che  gli  facevano  la  caccia;  nulladimeno- egli  approdò  felicemen- 
te in  Francia  colla  fua  comitiva. 

Sottrattoli  in  quella  guila  il  Principe  da*  gravi,  pericoli  del  mare  r 
pofe  piede  nelle  terre  di  Francia  , dove  neppure  potè  viver  quieto  , 
e ficuro  Efsendo  (lato  fìabilito  il  dì  4.,  di-  Gcnnajo  del  1717.  il 
contratto  di  reciproca  alleanza  , e confederazione-  tra  Filippo  Duca 
d’Orleans  Reggente  in.  Francia  nella  minorità  di  Lodovico  XV. 
l’Inghilterra  ,.  e l’Olanda,  ed  efsendofi  fermato  con  articolò  a parte, 
che  l’Orleans  dovette  far  partire  dalla  Francia,  e da’  paelì  vicini  il 
Re  Giacomo  , quelli  fu  cottretto  , c obbligato  di  pattare  per  allora 
in  Avignone  - Neppure  in.  quella  Citta  del  Papa  gli  fu  permei- 
lo Tettare  , poiché  il  Re  Giorgio  premè  , e ottenne  dal  Reggente  di 
farnelo  partire.  Ei  non  volle,  che  flette  in  alcuna  Città  pretto  il  ma- 
re, temendo  tempre,  che  dolse  (limolo,  e fomento  a chi  nella  Gran 
Brettagna  avelse  deliderio,.  o penlierp  di  follevarfì  . Fu  dunque  neceffi. 
tato  fermarli  in.  Pefaro  , e in  Urbino  ,,  dove  efsendofi  tediato  , pattò 
per  .ultimo  ad  abitare  in  Roma.  Quivi  dalla  largicà,  e generala  libe- 
ralità de’  Pontefici  tanto  Etto  , quanto  la  Regia  fua  Famiglia  furono 
affittiti , e mantenuti  di  tutto,  parte  a fpefe  della  Camera  Appottolica 
e parte  del  Re  Crittianiflimo . Il  Papa-,  il  Sacro  Collegio,  e gli  Am- 
ba le  latori,  o Cardinali  Minittri  delle  due  Corone,  dalle  quali  era  (la- 
to riconofciuto-  per  Re,  feguitarono  come  tale  a trattarlo,  ma  non  gli 
altri  Sovrani,  quali,  benché  Cattolici,  s’attennero  dal  praticarlo  , per 
non  difpiacere  al  Re  Giorgio,  che  tenne  fempre  al  medefìmo  in  ogni 
luogo  gli  occbj  addotto-  col  mezzo  di  varie  fpie  , e con  ettrema  atten- 
zione, e gelofia . Batti  d’aver  parlato  fin  qui  di  Giacomo  111.  Re  del- 
la Gran  Brettagna,  detto  il  Pretendènte,  e d’aver  ancora,  per  non  in- 
terrompere la  materia,  trafgredito  l’ordine  del  tempo,  con  avanzare  il 
racconto  de’  tuoi  difgraziati  avvenimenti.  Torniamo  adetto  a parlare  di 
ciò  che  accadde  nel  1715. 

Perchè  i Cattolici  fparfi  ne’  Regni  d’Inghilterra  ,’  Scozia  , e Irlan- 
da furono  creduti  univerfalmente  inchinati  , e difpofli  a favore  del 
Re  Giacomo  , rimafero  parimente  afflitti  , e molti  di  cflì  procedati  , 

degra- 
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degradati  dagli  onori  , e puniti  a ragione  , o a torto  negli  averi  , e 17IJ. 
in  pene  corporali  , e non  pochi  coll’ultimo  fupplizio  . Accadde  dun- 
que nella  Sollevazione  di  Scozia  quello  , che  accader  fuole  nella  mag- 
gior parte  delle  (ollevazioni  . Elle  di  rado  Succedono  con  elico  felice, 
e partorifcono  per  lo  più  a chi  le  muove  danno  , e ruina,  e a colui, 
concra  cui  fono  mode  , esaltazione  , e afiicuramento  nel  Regno  : an- 
zi Spedo  Succede  , che  i Principi  naturalmente  miti  e piacevoli , diven- 
gono vendicativi  , e crudeli  , perchè  volendofi  mantenere  nel  Regno, 
contraflato  da  chi  , o nafeofamente  congiura,  o apertamente  li  Solleva 
contra  loro,  prendono  da  tali  cole  giuda  cagione  di  temere  ; il  timo- 
re dà  motivo  d’  allicurarfi  degli  uomini  fofpetti  , e l’adicurarSi  di  tra- 
scendere ad  eccedi  di  rigore  , con  Spegnere  , e didruggere  tutti  quel- 
li , che  podono  dar  ombra  , c l'uggezione  . Verificodi  tal  madìma  nel- 
la Città  di  Londra  , dove  i Wigs  animati  contra  i Thoris  cercarono 
d’opprimerli  , Specialmente  quelli  conoSciuti  Cattolici  . Didero,  e fe-  Infamiti, p« 
cero  credere  al  Re  , che  fofle  data  tramata  , e fortunatamente  l'coper-  d’iw°nìm«! 
ta  una  congiura  di  voler  uccider  lui  , e quelli  della  famiglia  . La  Ca-  ».  congiuri 
mera  Bada  ne  diede  la  notizia  alla  Camera  Alta,  ed  al  Re  Giorgio,  l?h?ReGior- 
il  quale  aveva  convocato  il  Parlamento.  gio- 

Datali  troppo  facil  credenza  al  depodo  da  alcuni  uomini  perverfi,  i 
quali  lenza  colcienza  e onore  didero  varie  cofe  falle,  mescolandole  col- 
le vere  , per  acquidar  credico  , n'accadde,  che  molti  innocenti  furo- 
no carcerati,  c patirono  i Cattolici  in  generale  grandidime  vedazioni , 
e danni  . Avvifato  di  ciò  Papa  Clemente  XI.  , Icride  all’  Imperadore , 
e ad  altri  Sovrani  , pregandoli  d’impiegare  i loro  uffic j predo  il  Re  pendore 
Giorgio  , perchè  defidede  dal  più  tormentarli  . Le  paterne  cfortazio-  c^ae 

ni  di  Sua  Santità  , ottennero  in  gran  parte  il  fine  bramato  / perchè  gru’,  perché 

Giorgio  voleva  regnare  , ma  del  redo  non  era  per  fe  dedo  rigorofo  e ‘”'1"^“,^? 

crudele  , e poco  gl’ importava  di  Cattolici  , o non  Cattolici  : anzi  e-  col  Re  Gior- 

gli  fece  grazia  ad  alcune  poche  perdine  dichiarate  ree,  forfè  con  maggior  votmo’iti 
pallio  ne  , che  giudizia  dal  Parlamento  , e da’  Magidrati  della  Città,  do-  m lini" 
ve  il  partito  de’  Presbiteriani  prevaleva  . Ad  illigazione  , e per  opera 
de’  medefimi  efsendo  già  dati  carcerati  centinaja  d’  uomini  d’ogni  or- 
dine e qualità  , fra’  quali  alcuni  Pari  del  Regno  di  Scozia  , che  re- 
narono condannati  a morte  , e fu  efeguita  la  lentenza  lopra  il  palco  , 
in  fine  il  Re  Giorgio,  abborrendo  naturalmemte  dal  Sangue,  e perniando 
Seriamente,  che  non  era  bene  d’inalprire  all'edremo  i Thoris,  fe  voleva 
regnare  pacificamente  in  Londra,  prete  un  temperamento  di  mezzo.  Chiù-  Temperameli 
fe  gli  occhj  , e forfè  diede  campo  di  Scappare  dalla  carcere  a varie  per-  ,0 
fone  complici  cd  anche  ree,  principalmente  della  pafsata  lollevazione  , le  RcOioigio. 

3uali  fi  ritirarono  in  Francia  , come  nel  delcrivere  i fatti  del  1716.  più 
idiotamente  racconteremo.  Tale  indulgenza  piacque  univerfalmente a- 
gli  abitanti  della  Gran  Brettagna  , e non  doveva  neppure  dispiacere  a’ 
Presbiteriani , i quali  videro  molti  de’  loro  contrarj , c nemici  efemplar- 
zncntc  puniti  . Pareva  , che  dovcSse  loro  ballare  l’efsere  (late  date  a’ 
jnedefimi  le  prime  cariche  , e onori  , e l’eSsere  (limati,  ed  amaci  dal 
nuovo  Regnante  , ma  il  contrario  n’apparve;  perchè  i Presbiteriani, 

■non  appagandoli  de*  mezzi  termini  , e fallofi  d’efsere  riufeiti  a felice 
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l y,3<  fine  della  loro  intraprefa  , volevano  io  conduGone  portar  le  cole  all 
oliremo  . 

Avevano  eJi  , i quali  erano  tutti  del  partito  Wigs  , diraoflrato  ia 
più  occafioni  l'animo  loro  appaflTionatamente  irritato  contri  i Thoris  , 
m affi  me  contra  quelli  , eh’ erano  fiati  Minillri  negli  ultimi  anni  della 
Regina  Anna  . Quindi  il  Viiconte  Bollingbrook  llimò  bene  , (per  te- 
llVifconte  ma  d’effer  meflo  prigione  nella  Torre  di  Londra,  e di  aver  poi  la  tc- 
brook^r«5:  tagliata,  come  alcuni  Wigs  fpacciato  avevano  dovergli  luccedere  ) di 

Inghilterra. e partire  all’improv vifo  d'Inghilterra  alla  volta  di  Francia  , abbandonando 
v*m Francia.  onorj  ^ e ricchezae  , per  mettere  in  licuro  la  libertà  , e la  vita  . Co- 
sì egli  fi  dichiarò  in  una  lettera  fcritta  ad  amico  , dove  nell’ultimo 
Scrive  » un  periodo  dice  le  leguenti  parole  . II  mio  l’angue  doveva  edere  il  prez- 
Può  amico , e zo  delle  nuove  confederazioni  , che  li  vogliono  fare  , e la  mia  inno- 
turiaellVrui cenza  non  cra  P'“  a^‘*e  a Prote6ocrfn'  > dopo  che  la  mia  morte  era 
fuga  dalla  p».  fiata  domandata  da  alcune  Pocenze  firaniere  come  cofa  necefsaria  , eri. 

foluta  in  Inghilterra  . Io  avrò  nelle  rnie  dilgrazie  quella  confoluzione 
d’aver  fervito  alla  Regina  colla  dovura  fedeltà  di  buon  fuddito  , fo- 
prattutto  in  quelle  cole,  che  maggiormente  premev.no  alla  medelìma; 
cioè  la  fida  intenzione  , ch'ella  teneva  di  liberare  i tuoi  Sudditi  dall’ 
aggravio  a’ una  fanguinofa  guerra  , e d'effere  io  (lato  (empi  e troppo 
buono  Inglcfe  , per  non  aver  voluta  mai  facrificare  !’ intercide  della  mia 
patria  a certo  Principe  forclliero  , benché  confederato  . Or  quello  è 
l’unico  delitto  , per  cui  lono  fiato  obbligato  di  partire  d’Inghil- 
terra , 

Furono  per  verità  tanto  il  Duca  d’Ormond,  quanto  il  Bollingbrook, 
1t  Duca  d'  citati  a comparire  avanti  alcune  perfone  defiinate  dal  Parlamento  a co- 
Ormond  ,,e  nofcere  * e giudicare  la  loro  caufa  per  li  delitti  di  Stato  , di  cui  era- 
Bolling'jrcok  no  fiati  itiquiliti  . Quantunque  quelli  due  Signori  , dopo  eflerli  ialvati 
fono  anodi  ;rt  Francia  onpnntlfcio  per  mezzo  del  loro  procuratore  , ch’elfendo 
Londiaa viti- cfft  Pan  del  Reg..o  , non  potevano  , nc  dovevano  efler  obbligati  di 
ti  i Giudici, cornparir(;  avanti  altro  Giudice,  fuor  che  avanti  la  Camera  de’  Signori, 
Scrutate • nulladimeno  li  profiguì  l’ifianza  data  contra  loro  dalla  Camera  de’ Co- 
inuni  , e ambedue  furono  condannati  in  contumacia  , per  non  avere 
ubbidito  nel  comparire  dentro  il  termine  adeguato  in  pena  della  vita , co- 
me rei  d’alto  tradimento  , e ad  eder  cancellati  dalla  lilla  de’  Pari  , e ad 
àver  Parme  loro  meda  in  pezzi  , Il  Duca  d’Ormond  , Cavaliere  dell* 
inlìgne  Ordine  della  Legaccia  , detta  comunemente  Giarretiera  , fu  caf- 
fato  dal  rcoiftro  de’ Cavalieri  , folito  tcnerfi  nella  Captila  del  Regio  Ca- 
pello di  Windfor.  Di  più  fu  ordinato,  che  iti  avvenire  fi  doveflcrochia- 
mare  , il  Duca  col  nome  privato  di  Giacomo  Butler  , e il  Vifcontecon 
Il  Come d* quello  d’ Arrigo  di  Sa.i  Giovanni  Lahuror.  Credevali  comunemente,  che 
avendo  vc°u  d’Oxtòid  partirebbe  anch’edo  da  tutta  l’ Itola  Britannica  , per 

«partire  dal!  non.  efler  percodo  dal  turbine  , gonfio  e minacciofo  contra  tutti  quelli, 
!re#noCra?che  avevano  cl'rcitato  cariche  colpicue  negli  ultiinianni  dii  pad,. to  gover- 
nifed'ci o-  no  ma  il  Conte  rifpofe  a quegli  amici  , che  lo  configliarono  d’ad.n* 
Iji  di  felloni*  tar(i,  , e di  dar  luogo,  all’ira,  come  avevano,  fitto  P Ormond , e il  Boi-. 

Jingbrook  ; eh’  elio  poteva  eder  bensì  condannato  a morte  per  violen- 
ta ,,  nva  noi»,  a fuggite  jet  elezione  ..  In.  fatti  ci.  fu,  acculato  dalla  Carne- 

cà. 


Digitized  byi^QOgl^_ 


LIBRO  DEC1M0TTAV0.  647 


ra  Baffo  di  fellonia,  e gli  furono  dati  Tedici  capi  d’accufe , e poi  altri  17 ij. 
lei  , lopra  i quali  formatofi  l’inquifizione  contra  il  medeGmo  , ufcì  1’ 
ordine  che  folle  condotto  prigione  nella  torre  di  Londra  . Stette  ivi  E’ condotto 
per  alcuni  meli  riflretto  in  carcere  , e fu  rigòrolamente  eiaminato  Sandra!  m 
i’ifleflb  accadde  a Tommalo  Harlei,  e ad  altri  cfaminati  prima  a parte, 
e poi  confrontati  con  detto  Oxford  j ma  perche  non  furono  trovate 

•prcITo  i medelimi  fcritture,  o lettere,  fu  le  quali  fi  poteffero  condan-  E’  poi  libe* 

nare  , ed  avendo  tutti  leparatameote  , e inlicme  ril'pofto  adeguatamen- tato‘ 
te  ad  elclufionc  de’  delitti  appofti , convenne  in  fine  di  fcarcerarli. 

26.  Acquietati  i moti  interni  dell’Inghilterra,  per  quanto  quei  pò-  i,\nlmento 

poli,  lolitt  ad  efTer  Tempre  divili  in  partiti,  lo  potevano  comportare, diBarrien tu 
il  Re  Giorgio  pensò  nell’ ideili»  tempo  , e gli  riufcì  , di  terminare  il  „ ‘"^JhST. 

grave  affare  pendente  l'opra  la  barra,  o argine  di  varie  piazze,  che  gli  terra,  e i'Q- 

Stati  Gcntrali  dcffdcravano  per  loro  licurezza  e di  fila . Dopo  fuperate 

le  grandiffime  difficoltà,  inforte  fra  l’Imperadore  , e gli  Olandeli  , ri- 
male in  fine  per  opera  del  Re  Britannico  (lipulato  il  contratto  detto 
di  Barriera,  efucomprefo  in  29.  articoli , ed  unoic|iarato  pofferiormen- 
Te  appollo.  I IVI  i nifi  ri  Plenipotenziarj  di  Celare,  d Inghilterra  , e d’O- 
landa  , lòttofcrifleha  in  Anverfa  il  Contratto  il  di  15.  di  Novembre 
del  1615.  Pretele  il  Re  di  Paiflia  effergli  fatto  torto  faccialmente  nell’  _ . . . 

articolo  18.  del  mentovato  Trattato  di  Barriera,  onde  fe  ne  dolfe  all* dclRedd'ruf 
Haja  cogli  Stati  d’ Olanda  * e cogli  altri  Principi  intereflati  . Perchè 
non  fu  trovato  modo  di  contentarlo  , mantenne  viva  la  fua  prctenfio*  msiefi! 
ne,  per  farla  valere  in  tempo  opportuno’.  ma. 

27.  Priachè  fede  ftibillto  , e lottolcritto  il  contratto  di  Barriera  ‘n  pJcetrl  ; Re 
Anverfa,  era  flato  già  concordato,  e ftipulato  il  dì  6.  di  Febbrajo  1715.  Spagna  c 
l’ilìrmnento  di  pace  in  Utrech  tra  il  Re  Filipo  V.  di  Spagna  , e tl  Portogallo. 
Re  Giovanni  V.  di  Portogallo  . Contiene  25.  articoli  , che  fervirono 

allora  per  rimettere  la  concoidia  fra  i due  Sovrani.  Tennefi  in  quella 
occalione  un  nuovo  ctrlmonl»!* . I o dromento  di  pace  fu  Belo  uno  ia 
lingua  Spagnuola,  e l’altro  in  Portughc-I*  , « «mbrdue  contengono  l’i- 
fi'. (la  cofa  . In  tutti  * Trattati  precedenti  fatti  tra  le  fupraddette  due 
Corone,  i Re  delle  Spagne  erano  flati  nel  titolo  , e nel  proemio  no- 
minati prima  di  quello  del  Portogallo,  e ciò  sì  nell'originale  Spagnuo- 
lo , che  nel  Portughefe,  ma  in  quell’ultimo  fi  fece  in  altro  modo,  per- 
chè il  Re  Filippo  fu  nominato  il  primo  nello  flrumento  ferino  in  idio- 
ma Spagnuolo,  e il  Re  Giovanni  nello  flrumento  Icritto  in  idioma  Por- 
togliele. Parimente  i Plenipotenziarj  del  Portogallo,  i quali  furono  il 
Conte  di  Taruca  , e Lodovico  di  Cugna  , fi  lottolcriffcro  i primi  in 
quello  ftefo  in  lingua  loro,  ed  il  Duca  d’Offiina  fece  l’illeffa  in  quello 
Itela  nella  fua  , onde  fi  vide  per  la  prima  volta  praticare  una  intera 
Uguaglianza  fra  i due  Re,  non  mai  volutali  ammettere  per  la  pacato- 
lo fatti  il  Criffianillìmo  nel  contratto  di  pace  col  Portogallo  , dipela- 
to nell’anno  1714.  in  Utrech  , non  avendo  elfo  voluto  innovare  cos'al- 
etta contra  l’antico  ufo,  e cerimoniale  , volle  efTer  nominato  il  pri- 
mo ( per  quanto  contraflafTero , e proteflaflero  i Portoglieli , dicendo  di 
pattar  l'opra  la  convenienza  del  cerimoniale  per  bene  pubblico  di  far 
enfiare  la  guerra])  ne*  due  originali  ferirti  in  lingua  Francete  t e Portu- 

ghefe  » 
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j7j  " ghefe  , e gli  Ambafciatori  Plenipotenziarj  di  Francia  fi  fottofcriffero 
pure  i primi  canto  nell’uno  , quanto  nell’altro  . Ma  ficcome  lo  rtru- 
mento  di  pace  del  Portogallo  con  Spagna  fu  fcrutinato  di  parola  in 
parola  , concordato  , e coliazionato  nella  Corte  di  Parigi  , e di  la  fu 
mandato  per  fottofcriverfi  in  Uirech  , fenza  neppure  edere  flato  rifpp- 
dito,  perchè  fi  rivedeffe  in  Madrid,  ( tanta  era  la  fiducia,  e confiden- 
za , che  il  Re  Filippo  aveva  nell’Àvolo)  così  il  Duca  d'Oduoa  non 
fece  diflìcultà  di  porvi  il  fuo  nome,  fecondo  la  richieda  Jilciamente  e 
puramente  fattagli  da’  Miniflri  Portughefi.  Il  Re  Filippo  ratificò  nell’ 
ìfledo  modo  il  contratto,  onde  pare,  che  retti  adcdo  la  cola  autentica- 
ta, e decita  con  diflinzione,  e onorevolezza  della  Corona  di  Francia, 
la  quale  ha  faputo  ritenere  , e confervare  fino  ad  ora  , che  che  ne  làa 
in  avvenire)  Cantica  prerogativa,  e l'inveterato  diritto. 

La  mutazione  de’  vecchj  principali  Miniflri , feguita  nella  Corte  di 
Madrid,  dove  i dependenti  della  Regina  defunta,  e gli  amici  di  Ma» 
dama  Orfini  furono  levati  di  pollo  , e medi  altri  non  pratici  di  ciò  , 
che  concerne  in  tanti  diverfi  capi  il  Principato,  può  elsere,  che  folle 
cagione  ( forfè  con  attuzia  della  Francia  ) di  non  badarli  tanto  al  lot- 
tile nelle  fottoferizioni  di  pace  della  Spagna  col  Portogallo  . Lilabetra 
di  Parma  fpofa  del  Re  Filippo  non  volle  loffrire , che  ne’  Regj  Confi- 
gli le  creature  di  altre  perfone  fodero  direttrici  de’ pubblici  affari  ; ma 
volle  mettervi  le  lue].  Fu  perciò  efìliato  , come  dicemmo  , il  Fifcale 
Macanaz  , e i fautori  di  lui  dovettero  dimettere  le  cariche  , per  non 
ederne  levati.  Tornò  richiamato  in  Madrid  con  onore  e applaufo  , il 
Cardinal  Franceico  del  Giudice,  e il  fratello  di  lui  Antonio  Duca  di 
Giovenazzo  fu  dichiarato  Cavallerizzo  Maggiore  della  Regina,  e man- 
dato  Ambafciatore  del  Cattolico  al  Re  Crillianiflìmo . Lilabetta  fi  pre- 
valle  in  tutte  le  cole  del  Configlio  del  Conte  Alberoni  Miniftro  del 
Duca  di  Parma  fuo  patrigno,  onde  il  Conte  cominciò  da  allora  a fare 
’ gran  figura  nella  Corte  di  Madrid,  e refpettivameme  anche  nell’ altre, 
come  fucccffivamente  apparirà  . 

z8.  Fu  in  quel  tempo  cafualmente  trovato  nel  conhoc  di  Modena 
oro  trovile  alla  parte  di  Predetto  da  un  contadino  nell’ arare  la  terra  un  dovizio- 
-l.oSe.todi  fo  ripoftiglio  di  monte  d’oro,  coll’impronta  d’Augufto  nei /ii.dell’edi. 

ficazione  di  Roma,  d’ Agrippa  dileguato  Confitto  nel  715.  , e di  Le- 
pido, e molti  dime  medaglie  vi  erano  coll’impronta  detta  famiglia  Cor- 
Alpomte  in  nuficia  . Una  gran  parte  di  quelle  monete  fu  portata  in  principio]  a 
mandate  ’ * Venezia  da  un  Ebreo,  che  s’unì  al  contadino,  e gli  diede  ittruzione, 
alitare  in  * ajuto , per  ufeire  dagli  Stati  del  Duca  col  teforo  fortunataraentefeo- 
aerfeCmàd’ perto . Dipoi  i due  proprietarj  mandarono  le  monete  in  altri  luoghi  , 
talia,e fuori.  e £jtt g jj>  Xta]ia  e fuori  . Alcune  di  ede  furono  comprate  dal  Duca 
Reggente,  e donate  atta  Ducheda  d’ Orleans  madre.  Per  la  gran  quan- 
tità , creduta  accendere  al  numero  di  pili  migliaia  di  monete  Confitta- 
ri  d’oro  finiflimo,  e ottimamente  conlervate,  che  parevano  nuove,  el- 
valore1  deli*  le  furono  in  fine  » pelo  d’oro  vendute.  Cialcheduna  di  ede  era  conia- 
mtdefline.  ta  nel  modo  detto  di  fopra  , ed  aveva  d’intrinfeco  valore  paoli  quaran- 
taquattro, benché  alcune  fofserodi  minor  pelo,  e prezzo.  Fu  detto  co- 
munemente in  principio,  che  quello  teforo  fofse  la  cafsa  militare  di 

Marc* 


Digiiized  by.Goagfcr 


LIBRO  DLCIMO'TT  AVO.  649  

Marc’ Antonio- , disfatto  ncU’alsedio  di  Modona  ; ma  tal  credenza  fu  171  j, 
dirtrutta  con  forti  ragioni  dagli  eruditi  nell' ilioria  Romana  ; perchè 
elsendo  le  medefime  coll’impronta  d’Augudo  Triumviro,  ed’ Agrippa 
difrgnato  Confolo  , e la  disfatta  d’Antonio  elsendo  (lata  anteriore  a 
quel  tempo  , non  poteva  lufliftere  , che  tolsero  (lare  battute  le  meda* 
glie  di  un  fatto  non  ancora  fucceduto.  Pare  più  torto  verifimile,  che Opinionia1 
il  teforo  trovato  fofse  la  cafsa  militare  di  Lucio  Antonio,  e di  Fui- verte  eira  iì 
via,  dil’carciati  da  Roma  da  Celare  il  giovane,  cioè  da  Augurto,  che  f“4dettotef<v 
tagliò  la  rtrada  verfo  Modona  ab  ambedue  , rifoluti  d’andare  in  Fran-  * ’ 

eia,  e gli  obbligò  di  ritirarli  in  fretta  a Perugia  ; onde  fu  nominaca 
quella,  guerra  di  Perugia.  Non  è punto-  invenfimile  , che  Lucio  An- 
tonio, e Fulvio  forzati  da  Celare  a tornare  indietro,  riponefsero  fot- 
terra  il  denaro  della  cafsa  militare  , per  ripigliarlo  , quando  la  forte 
fofse  loro  propizia  . 11  celebre  ” Bodelot  aucore  Francefe  fcrifse  una  * RthiiUtin 
Freve  dilscrtazione  Rampata  in  Parigi  nel  1717.  , nella  quale  ei  parlò  Fr,nceI*' 
Jiffulamente  delle  medaglie  trovate  io  detto  teforo. 

Badi  l'aver  detto  fin  qui  de’  fatti  occorfi  nel  1715.  in  cui  dalla 
Natura  o dal  Cielo  non  fu  prodotto  alcun  calo  ftraordinario , che  deb- 
ba narrarfì;  imperocché  il  rigore  del  freddo  fu  per  verità  grande,  ma  non  Continuai* 
ecceflivo-;  ed  eccettuata  la  mortalità  del  bertiame  vaccino  , continuate  momijàdel 
in  diverle  Provincie,  che  infenfìbilmente  andò  mancando;  del  refto  non  v,c* 

accadde  in  quello  genere  altra  cola  di  rilievo;  onde  daremo  fine  al  li- 
bro decimottavo  dell’ iftoria  ,.  e riferiremo  nel  nuovo  gli  avvenimenti 
dell’aono  1710. 


Fine  del  Libro  Deciimttavo . 
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Somani- 

Sig.  Ab.  D.  Giufeppe  Palla- 
vicini . 
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S.  E.  11  Sig.  Marehefe  D.  Al- 
berto Viiconti. 

— - Il  Sig.  Marehefe  D.  Eu- 
genio Lieta . 

NAPOLI. 

Uludrils.  Sig.  Duca  D.  Giu- 
leppe di  Lieto. 

Sig.Giuleppe  Ani. Elia  per  6. 

Mg.  Dom.  Terres  per  6. 

Sig.  D.  Gio:  Capputo. 

Sig.  D.  Giuleppe  Graziani . 

Uludrils.  Sig.  D.  Gennaro  di 
Pace. 

Uludrils.  Sig.  D.Pietro Gre- 
co di  Codaoza. 

PADOVA. 

Illudrifs.  Sig.  Co;  Niccolò 
daRio. 

PALERMO. 

S.  E.  Vittorio  Galletti  Mar- 
chefe  di  S.Cataldode  'Prin- 
cipi di  Fiume  Salato. 

S.  E.  Domenico  Coruino 
Principe  di  Villanova. 

...  Giovanni  BonnanoDuca 
della  Foreda  de'  Principi 
della  Cattolica  Grande  di 
Spagna  di  prima  Claflc. 

— Ercole  Branciforti  Princi- 
pe di  Butera  Grande  di 

I Spagna  di  prima  dalle  , e 
Primo  Sig.  Capo  del  Par- 
lamento del  Regno  di  Si- 
cilia, Gentiluomo  diCa- 
mera  con  Elercizio  di  S. 
M.  Siciliana  K-  delJ’ordi. 
ne  di  San  Gennaro  ec.  ec. 

— Lugrezia  Branciforti  pii- 
mogenita  di  detto  Eccell. 
Principe. 

-~  Pietro  Valguarncra  Prin- 
cipe di  Valguarncra  . 

— Benedetto  Grifeo  Prtnci- 
cipedi  Partana  ec. 

--  Sig.  Marchef.  D.  Biagio 
Drago . 

llludr.  Sig.  Simone  Rodi . 

— Sig.Scipione  Coppola  Ba- 

rone 
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rane  di  Gattajno . 

...  Sig.  Ignazio  M.  Afcenfo 
Canonie,  della  Cattedrale. 

...  Sig. Arcangelo  Leanti  Ar 
cade  di  Roma  , edirettorc 
dcll’Accad.del  buon  gufto. 

— Sig.  Avvocato  Antonio 
M. Spinotto  Baron  di  Mar- 
cato Bianco. 

™ Sig.Avvocato  D.  Giufep 
pe  Santacroce . 

— Sig.  AvvocatoBaroneFi- 
ladelfo  Artali. 

...  Sig.  Avvocato  Antonio 
Alberti,  Avvocato  Fiica- 
le  della  Corte  Pretoriana . 

...  Sig.PietroTerrugio  Avv. 

— Sig.Barone  D.Biagio  Ma- 
rini Orlini . 

Carmelo  lo  Monaco. 

Sio.  D.  Giufeppe  Enrico  pei 
20. 

Sig.  Francefco  Rallo  Secre- 
to di  Partana . 
PIACENZA. 

llluftrifs.  Sig. Marco  France- 
fco Roghieri  Calati  . 

...  Sig.Co:  Pier  Francefco  di 
Sarmato. 

...  Sig.  Marchefe  Gioleffo 
Tebaldi  Commiffario  Ge- 
nerale de’  Confini  di  Stato 
diS.  M.R. 

— Sig.  Co:  Scrivani  Pren- 
dente del  Supremo  Regio 
DucalConfiglio. 

— Sig.  Giacomo Bertamini. 

— Sig.Co:  Can.  Filippo  Ma- 
ria Angui  Wj. 

Illnftr.Sig.Co:  Ettore  Scotti. 

Sig.  Co:  Carlo  Campefe. 

Sig.  Giùfeppe  Giuliani. 

/ 


PESARO. 

llluftrifs.  Sig.  Capitano  Gio: 
Battilla  Salduci  di  Cervia. 

...  Sig.  March.  D.  Antonie 
Camillo  Andocilladi  Fer- 
rara. 

...  Sig.  Co;  Gio:  Francefco 
Ripanti . 

— Sig.  Ubaldo  Giuntioi  Po- 
deftàdi  Apechio. 

...  e Reverendifs.  Monlig. 
Gaetano  Calvani  Arcive- 
fcovo  d Ancira. 

Sig.  AmadoreTommafi . 

Sig.  Co:  Frane.  Trionfi. 

Sig.  Niccolò  Gavelli  per  ». 

REGGIO. 

Reverendifs.  P.  D.  Giufeppe 
M.  Sardi  Cafinenfe  Priore 
di  S.  Pietro. 

SALO’. 

llluftrifs.  Sig.  Doti.  Giulép- 
pe  Lanfranchi. 

— Sig.  Arciprete  D.  Andrea 
Corner. 

Sig.  Fauftino  OHvari . 

TORINO. 

llluftrifs.  Sig.  Avvocato  Fe- 
lice Durando. 

— Sig.  Canonico  e Prevofto 
Ignazio  Pinchia. 

Sig.  Agoftino  A n fieli  Profel 
Tore  di  Rettoricain  Bielle. 

Sig. Fulvio  Fea Accademico 
A patifta . 

Reverendifs.P.Ab.Soleci  de’ 
Monaci  Ciftercienli . 

— Sig.  Arciprete  Pietro  Do- 
menico Aulagno . 

Sig.  Francefco  Bernardo  Ber- 
toleroper  il. 

IUuIVrils.Sig.March.  Alberto 


Pallavicini  diFrabofa  . 

Sig.D.Gavelia  Proffeftbre  di 
Grammaticain  Biella . 

Sig.  Teologo  D.Gio:  France- 
ico  Cravcri  ProfFeTsor  di 
Filolofia  in  Biella. 

lllallrils.  Sig.Co:  Maurizio 
Turinetti  diPertongo. 

Reverendifs.  P.  Ab.  Giufep. 
pe  M.Carlevansde’  Cano- 
nici Regolari . 

S.E-Sig.  Co:Benzo  di  Franto- 
lo primo  Preflidente  della 
Reai  Camera . 

Sig.  Avvocato  Cavalli . 

Sig.  Francefco  Giannogli. 

Sig.  Avvocato  Gio;  Battilla 
No  varrò. 

Sig.  Avvocato  Novarro  d’I- 
lola  Buona  . 

1 Uuftrils.  Gaetano  Galli  . 

Sig.  Paolo  Felice  Righini . 

Reverendifs.  Sig. Can.  Giu- 
feppe M.  Tefio  dt  Biella . 
T R £ V 1 G I . 

Llluftrifs.  Sig.  Canonico  Giu- 
feppe Bocchi  . 

Revercndils.  P.  Ab.D.Erme» 
negildo  M.  Prati  de'  Cano- 
nici Later.Henli . 

UDINE. 

llluftrifs.  Sig.  Co^  Giovanni 
Gorgo  . 

VERONA. 

Reverendits.  P.  Pietro  Sten- 
dardi de’  Chierici  Rego). 
Teat.  Senele. 

S.  E.  il  Sig.  K.del  Pozzo . 

V E N Z O N E. 

Sig.  Criftofolo  Albieci . 

Z A N T E. 

Illuftrifs.Sig.  Gio;  Frachioti. 
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